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DELLA     NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO 
Catialier  de  SS.  Mauritio,&  Lazzaro. 

PARTE     PRIMA. 

Nella  quale  fi  defcriuono  diuerfe  Imagini  di  Virtù,  Vitij3AfFetti,Pafsioni  hu- 
mane3  Arti,DifciplineaHumori3Elementi>  Corpi  Cekfìi,Proiiincic  d'I- 
talia, Fiumi  tutte  le  parti  del  Mondo,  &  altre  infinite  materie. 

OPERA 

little  ad Oratori  predicatori ,  Poeti,  'Pittori ,  Scultori , 

^Disegnatori ,  &  ad! ogni  Ftudwjo . 

Perinuentar  Concetti,  Emblemi , ed'Imprefc, 

Ter  dìmfare  qual  fi  <~voglia  apparato  Nitriate,  Fuwerale,Tr tonfale. 

Per  rapprefentar  Poemi  Drammatiche  per  figurare  co' fuoi  propri j  iimboli 
ciò  >  che  può  cadere  in  penderò  humano . 

AMPLIATA 

In  quell'ultima  Ediùone  non  filo  dallo  fleffb  Auttore  di  Trecento ,  e  c'mquantaduc_} 
Imagini, con  motti  difiorji pieni  di  varia  eruditione,ejr  con  molti  Indici  copiofi, 

Ma  ancora  arrichita  d'altre  Imagini 3diicorfi  ^  &  efquifita  corretione  dalSig. 
Gio.  Zaratino  Cartellini  Romano, 


In  PA  D  OVA ,  Per  Pietro  Paolo  Tozzi.  i6z$. 

Con  licenza  de  Superiori. 
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ALLILLVSTRISSIMO 

J7C.£  T^TRON  MIO  COLENDISS. 
JL    SIGNOR 

G I  O  S  E  F  FO 

PI  G  NATELO 


ON  tanto  per  la  varietà  del- 
lefìgure  è  riufcita  di  giocon- 
da vifta  al  Mondo  quella^ 
già  nuoua  Iconologia;  quan- 
to è  (tata  gioconda  ,  e  gra- 
ta per  la  varietà  di  quella  lettura  ,  elio 

in  fé 


in  fé  contiene  ,  E  fé  per  auantiper  l'vne, 
e  per  l'altra  è  fiata  così  gradita  >  che  farà 
bora  efiendo  ella  ripercofia  nel  frontifpi- 
cio  dallo  (plendore  del  fuo  pregiato  no- 
me famofo  ,  e  chiaro  sì  per  efier  V.S.  II- 
luftriffitna  degno  Cugino  herede  dell'II- 
Iiifìriflimo  ,  &  Reuerendiffimo  Sig.  Car- 
dinal PignàtèTli  di  lodata  ,  e  felice. me- 
re ori  a,  sì  per  le  proprie  rare  qualità  ;  & 
efquifite  doti  del  nobiliffimo  animo  fuo, 
che  la  rendono  amabile  ,  &  amirabile  al 
paragone  di  qual  fi  voglia  Mecenate  nel- 
la Romana  Corte.  Quefta  non  più  nuo- 
ua:  mànouiffima  Iconologia  per  efier  ella 
più  copiofa  d'ogni  altra  fpero  farà  con  lie- 
to ciglio  accolta  ,  &  cortefemente  gradi- 
ta dall'humaniflìma  benignità  fua  ,  per- 
che fé  bene  il  Donatore  ,  che  gle  la  pre- 
fenta  ,  e  porge  le  è  di  lontano  ,  &c  da  lei 
non  conosciuto ,  conobbe  ella  però  il  Ca- 
uagliere  Cefare  Ripa  Autore  di  effa,  che 
fia "in  Cielo,  &  conofee  il  Sig.  Gio.  Zara- 
tino  Cartellini  dal  cui  viuacifiìmo  intel- 
letto l'edificio  diqueftobel  volume  ha  ri- 

ceuu- 


cernito  più  volte  ,  e  particolarmente  iti 
quefta  impreffione non  meno  accrefcimen- 
to,  che  ornamento  notabile,  verfo  li  qua- 
li fi  come  V.  S.  IUuftrifs.  e  fiata  fempro 
gratiofa  ,  così  per  mezzo  delle  virtù  loro 
cerco  con  offerirle  quefto  volume  de  com- 
ponimenti conditi  al  commune  gufto  de 
ftudiofi,  d'infinuarmi  nella  fua  medefima 
buona  gratia ,  alla  quale  con  l'opera  dedi- 
cando me  ftefTo  per  minimo  femidorelo 
bacio  inchineuolmente  le  mani. 

Della  mia  Libraria  il  primo  dell'Anno 
Santo  i6zj\ 


THV.S.JlluStrìfs. 


Humilifsimo  fèr  nidore 


TietroTaoloTo&Zii. 


DELLA  NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

T>EL  CAVALIEK  CESARE  KIT  A 

Perugino . 

PROEMIO 

■ 
Nel  quale  fi  dilcorre  genericamente  di  varie  Forme 

d'Imagini  con  lelor  regole. 


E  ìmagìni  fatte  per  ftgnificare  vna  dìuerfa  cofa  da  quella  \ 
cbe(i  vede  con  l'occhio  ,  non  hanno  altra  più  certa  ,  ne  pia 
•pnitierfale  regola  >  che  lUmitatione  delle  memorie,  che  (ì 
trottano  ne'  Libri)  nelle  Medaglie  ,  e  ne'  Marmi  intagliate 
per  indurirla  de*  Latini,  &  de'  Greci,  ò  di  quei  più  antichi  , 
chefuvono  inuentori  di  quefio  artifitio .  Fera  communemente 
pare,che  chi  f  affatica  fuori  di  quefia  imitazione,  errilo  per 
ignoranti)  ò  per  troppo  prefumere  ,  le  quali  due  macchie  fono  molto  abbonite  da 
quelli, che  attendono  con  le  propie  fatiche  all'acqui  fio  di  qualche  lode.  Per  fuggire 
adunque  HjcJ petto  di  quesla  colpa,  ho  giudicata  buona  cofa ,  (hauendo  io  voluto  di 
tutte  quefte  Jmaginifarernfafcio  maggiore  di  quello  ,  che  fi  poteua  raccorredaU 
l'ofjeruatiom  delle  cefe più  antiche  ,  €9  però  bisognando  firgeme  molte  ,  &  molte 
prenderne  delle  mcdeme,e  dichiarando  verifmitmtnte  ciascuna  )  trattare  alcune 
cofe  inumo  al  mode  di  formare  ,  e  dichiarare  i concetti  fimbolici,  nelpiinzipio  di 
quest'opera,  la  quale  forfè  con  troppa  diligenza  di  molti  amici  fi  foUecita,eji  afpet- 
la  li  q.tali  fono  io  in  ptincipal  ibligo  di  contentare  .  Lafciar.do  dunque  da  parte 
quell' Jmagine,  della  quale  fi  ferite  L'Oratore  ,  &  della  quale  tratta  ^nflotelenel 
ter7xo  libro  della  f uà  Rettcrica,  dnòfclo  di  qutlla,che  appartiene  a'  Dipmov'uoue* 
roa  q-ulli,  che  per  meT^o  di  colori,  o  d'altra  cefa  vifibile  pofjono  rapprefentare^» 
qualche  cofa  differente  da  (fìa,&  ha  conformità  con  l'altra;  peuke,  fi  come  c-u:sìa 


tei  (naie  molte  volte  per  me^o  deWocchio»  top  quella  per  fungo  dette  pmteJ 
natone  la  volontà-,  &  perche  ànc$  quesla  guarda  le  metafore  delle  cofe,  che  Hanno 
fuori  deli'buomo,&  quelle»  che  con  efio  fono  congiungenti,  &  che  fi  dicono  efjentia- 
li.  Kel  primo  modo  furono  trattate  da  molti  antichi,  fingendo  Immagini  delle  Dei- 
tà,le  quali  non  fono  altroché  veli,ò  vestimenti  da  tenere  ricoperta  quella  parte 
di  Fitofofia,  che  riguarda  la  generatione,  &  la  corruttione  delle  cofe  naturali ,  o  la 
difpofitione  de'  Cieli,  o  l'influenza  delle  slelle,  o  la  fermerà  della  Terra  ,  o  altre 
fintili  cofe  ,  le  quali  con  vn  lungo  ftudioritrouarono  per  auan%are  in  quesla  co- 
gnizione la  Vlebe,  &  acciochenon  egualmente  i  dotti ,  &  l'ignoranti  poteflerp  in» 
tendere,  &  penetrare  le  cagioni  delle  cofe  ,  fé  le  andauano  copertamente  communi- 
candò  fratoroy  &  coperte  ancora  per  me^o  diquesle  imagini,  le  lafciauano  a'  po- 
fieri,  che  doueuano  àgli  altri  effere  fupcriori  dì  dignità,  &difapien^a  .  Di  qui  è 
nata  la  moltitudine  delle  Fauole  de  gli  antichi  Scrittori ,  le  quali  hanno  l'vtile  della 
fetenza  per  li  dotti,  &  //  dolce  dellecuriofe  narrationi  per  gl'ignoranti .  Però  molti 
ancora  de  glihuommi  di  gran  conto  hanno  {limato  loro  degna  fatica  lo  fpiegare 
quelle  cofe,chetrouauanoin  quefle  Fauole  occultate,  lafciandoci  ferino  ,  che  per  Im- 
magine di  Saturno  intendeuano  il  Tempo  ,  il  quale  agli  anni ,  a'  me  fi ,  ed  a'  giorni 
dà,&  toglie  l'effere,  come  efio  diuoraua  quei  mede  fimi  fanciulli ,  che  erano  fuoi  fi- 
gliuoli. E  per  quella  di  Gioue  fulminante,  la  parte  del  Cielo  più  pura,  donde  ven- 
gono quafi  tutti  gli  effetti  Meteorologici.  Per  l'Jmagine  ancora  di  Venere  d'efìre- 
ma  bellezza,  l'appetito  della  materia  prima ,  come  dicono  i  Filofofi ,  alla  forma  , 
che  le  dà  il  compimento.  E  che  quelli ,  che  credeuanoil  Mondo  efiere  corpo  mo- 
bilerà ogni  cofa  fuccedere per  lo  predominio  delle  Stelle  {fecondo,  che  racconta 
nelPimandro  Mercurio  Trismegifìo)  finfero  <drgo  Vaporale  ,  che  con  molti  occhi 
da  tutte  le  bande  nguardaffe.  Quesloifieffo  moslrarono  in  Giunone, fofpe fa  in  aria 
dalla  mano  di  Gioue ,  come  diffe  Homero ,  ed  infinite  altre  imagini ,  le  quali  hanno 
già  ripieni  molti  volumi,  &  fiancati  molti  Scrittori  ,  ma  con  profitto  di  dottrina, 
i&  difapien\a.  il  fecondo  modo  delle  Jmagini  abbraccia  quelle  cofe  che  fono  nel- 
ìHouomo  mede  fimo,  o  che  hanno  gran  vicinanza  con  effo ,  come  i  concetti ,  &  gli 
babiti,  che  da'  concetti  ce  nafeono  ,  con  la  frequenta  di  molte  attioni  particolari  ; 
(£  concetti  dimandiamo  fen^a  più  fonde  inuesligatione,  tulio  quello»  che  può  effer 
fignificato  conte  parole,  il  qual  tutto  viencommodameme  in  due  parti  diuifo. 

L'vna  parte  è;  che  afferma,  o  nega  qualche  cofa  d'alcuno;  l'altra,  che  no.  Con 
quella  formano  l'artifitio  loro  quelli,  che  compongono  l' lmpr  e  fé, nelle  quali  con  po- 
chi corpi,  &  poche  parole  vnfol  concetto  s'accenna,  <£r  quelli  ancora,  chefannogli 
Emblemi,  oue  maggior  concetto  con  più  quantità  di  parole  ,  &  di  corpi  fi  manife- 
sta. Con  quefta  poi  fi  forma  l'arte  dell'altre  Jmagini ,  le  quali  appartengono  al  no- 
slro  difcorjoyper  la  conformità,  che  hanno  con  le  definitioni  ,  le  quali  folo  abbrac- 
ciano le  virtù,  ed  i  viti],  o  tutte  quelle  cofe  ,che hanno  cvnuenien^a  con  quesli,  o 
con  quelle,  fèn^a  affermar  e,  ò  negare  alcuna  cofa,  e  per  efiere  ò  fole  priuationì,oha- 
bitipuri  ,  (i  e  firmano  con  la  figura  bumana  conuenieutemente  .  Per  cloche,  fi  come 

tbuomo 


tbuomotuttoè  particolare,  qnafi  come  ladefinitìont  è  mijura  del  definito,  coft  me- 
de fintamente  U  ferma  accidentale  ,  cbeapparifce  efìeriormente  d'efio,può  ejjer  mi- 
fura  accidentale  delle  qualità  definibili*  qualunque  fi  frano ,  •  dell'anima  noSira  fo- 
la,o  dituttoil  compofìo  .  Adunque  vediamo  ,  che  Jmagine  non  fi  può  dimandare 
in  propoftto  noftro  quella,  che  non  ha  la  forma  dell'buomo ,  &  cbeèimagine  mala- 
mente diftinta  ,  quando  il  corpo  principale  non  [din  qualche  modo  t'offiùo  ,  che  fa) 
n§Ra  definitone  il  fuo  genere. 

Uel  numero  dell'altre  cofe  da  auuertire  fono  tutte  le  parti  effentialì  della  cofa 
ifieffa;edi  quefie  farà  nece far io  gnar  dar  minutamente  le  difpojìtioni ,  e  le  qualità. 

Difpofitione  nella  tefìafarà  lapojttura  alta,obafja,  allegra,  ò  malinconica  ,  & 
diuerfe  altre  paffionuche  fi  fcuoprono  ,comeinT eatro  nell'apparenza  della  faccia 
dell'buomo.  Douerà  ancora  nelle  braccia,  nelle  gambe  ne'  piedi,nelle  treccie,  ne'  ve- 
stiti, cd'in  ogn'altra  cofanotarfila  di f pò  fittone, ouero  pofitiont  diftinta  ,  e  regolata, 
la  quale  ciascuno  potrà  da  fé  mede  fimo  facilmente  cono fcer  e  ,  jen^a  che  ne  parliamo 
altramente  ,  pigliandone  e fjem pio  da'  Romani  antichi ,  cheojjeruarono  tali  difpofi- 
tioni,  particolarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  Jmperadore,  l'allegrezza  del  Po- 
polo fotto  nome  à'Hilarità  publica  Ha  figurata  con  le  mani  pofìe  all' orecchie, il  Vo- 
to publico  con  ambe  lemanial^ate  al  Cielo  inatto  difupplicare  i  veggonfi  altre  fi- 
gure pur  m  medaglie  con  la  mano  alla  bocca ,  altre  fé  dono  col  capo  appoggiato  al- 
la defìra;  altre  Ranno  inginocchiate;  altre  in  piedi,  altre difpofte  a  caminare;  altre 
con  vn  piede  aliato ,  e  con  altre  variedifpofitioni  defcntte  da  Adolfo  Occone . 

Le  qualità  poi  faranno,  l'è ffere  bianca,o  nera;  proportionata,o  fproportionata, 
graffa,  o  magra,  giouane,  o  vecchia,  ofimili  cofe,  che  non  facilmente  fi  f/ojjonofc- 
parare  dalla  cofa,  nella  quale  fono  fondate  >  auuertendo,  che  tutte  quefle  parti  fac- 
ciano inftcme  vn' 'armonia  talmente  concorde ,  che  nel  dichiararla  renda  fodisfattio- 
r.e  ilconofcere  le  conformità  delle  cofe ,  ed  il  buon  giuditio  di  colui,  che  l'ha  fapu- 
te  ordinare  in  fieme  in  modo,  che  ne  rifulti  vna  cofa  fola,  ma  perfetta,^  diletteuole. 

Tali  fono  quafi  vniue>falmente  tutte  quelle  de  gli  antichi ,  &  quelle  ancora 
de'  Moderni  che  non  fi  gouernano a  cafo.  E  perche  la  Fifonomia,  ed  i  colori  fono 
con fiderati dagli  antichi,  fi  potrà  ciafeuno  guidare  in  ciò  conforme  all'auitomà  di 
Arinotele,  il  quale  fi  deue  credere,  fecondo  l'opinione  de'  Dotti  ,  chefupplfia  folo 
in  ciò,  come  nel  reHo  a  quel,  che  molti  ne  dhor.o:  e  fpefìo  lajciarcmo  di  dichiarai  le, 
baftando  dire  vna,  o  due  volte  fra  tante  cofe  potte  infieme quello  ,  che,jefoj]tro  di- 
ftinte,  bijognarebbemanifeflare  in  ciaf  cuna  ,  maffimamente  che  pofjono  gii  Huaiofi 
ricorrere  ad  Alefjandro  d'Aleffandro  nel  libro  i.  a  cap.  1 9.  oue  in  aottu compendio 
egli  manifesta  molti  fimboh  con  fue  dichiarationi attinenti  à  tutte  le  ntmb)a,c  lo- 
ro colon  . 

La  definitìone  ferina,  benché  fi  faccia  di  poche  parole,  e  di  poche  pirole  parche 
debbia  ejser  quifta  in  pittura  ad  imitatione  di  quella  ;non  è  pero  male  l'ojjeruationc 
di  molte  cofe  prcpofte  ,  accioche  dalle  molte  fi  posano  eleggere  le  poche  i  Oh  fanno 
più  à  propoftto  ,  0  tutte  infieme  facciano  vna  compofitione  ,  chefia  p<ù  firwle  alla 
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Jcfcrittione,  che  adoperano  gli  Oratori ,  ecti  Poeti\  che  alla  propria  difimùone  di* 
Dialettici,  llcbe  forfè  tanto  pia  conueniente  vienfatto^uantonelrejìoperfefteffa 
U  Pittura  più  fi  confà  con  quefìe  arti  più  facili ,  &  dilettevoli ,  che  con  quella  più 
o;culta,&  più  difficile-.  Chiara cofa è,chedel(e  antiche  je  ne  vedono , e  dell'vna  j e 
dell'altra  maniera  molto  belle,  e  molto  giuditiofamente  compofle .. 

Bora  vedcndofi,  che  quejìa  forte  d'Imagini  fi  riduce  facilmente  alla  fimiiit  Udi- 
ne delh  defìmtìone,  duerno ,  che  sì  di  quesìe->come  di  quelle, quattro  fono  i  capilo  le 
cagioni  principali,  dalle  quali  fi  può  pigliare  l'ordine  di  formarle,  &  fi  dimandano 
con  nomi  v fiuti  nelle  Scuole,  di  M 'alena, Efficiente •,  F 'or  ma ,  Fine,  dalla  dìimfità 
de"  quali  capi  nafee  la  diuerfuà,che  tengono  gli  Ruttori  molte  volte  in  definire  vna 
rnedefima  cofa,  eia  diuerfttàmedeft inamente  di  molte  lmagìnì  fatte  per  fignificare 
"una  cofa  fola.  Il  che  c'ufeuno  per  fé  fìeffo  potrà  notare  in  quelle  isleffcche  noihab- 
biamo  da  diuerfi  Antichi  principalmente  raccolte ,  e  tutte  quattro  adoperate  infic- 
ine per  mofìrare  vna  fola  cofa  Je  bene  fi  trouano  in  alcuni  luoghi,  con  tutto  ciò,  do- 
utndoft  hauer  riguardo  principalmente  adyinfegnare  cofaocculta  con  modo  non  ordir 
rio,  per  dilettare  con  l' ingegno  fa  inuentione  >  è  lodeuole  farlo  con  vna  fola  ,  per 
non  generare  ofeurità  »  e  fafìidio  in  ordinare, fpiegare,  &  mandare  a  memoriale 
molte . 

Ideile  co fé  adunque,  nelle  quali  fi  poffadìmoflrarel'phima  differenza,  fé  alcuna 
fé  ne  troua,quefìafola  ba(ìa  per  fare  ttmagine  lodeuole,  &  di  fomma  perfezione, in 
mancanza  della  quale, eh' è  vnitafemprecon  li  cofa  medefima,ne  ftdifeerne,  fiado- 
pcrzno  le  generali,  come  fono  quefie  ,  che  pofte  infteme  mofirano  quello  iftejjo ,  che 
conterebbe  effa  fola. 

DapoUquindo  fappiamo  per  queflaftrada  diftintamente  le  qualità,  le  cagioni,  te 
proprietà,^  gli  accidenti  d' vna  cofa  definibile,  accioche  fé  ne  faccia  l'imagine,  bifo- 
gna  cercare  la  fimilitudine,  come  habbiamo  detto  nelle  cofe  materiali,  la  quale  urrà 
inUtogo  delle  parole  dell' Jmagine,  o  definitione  de  Umori, dì  quelle  ,  che  confijìono 
ticltegual  proportione  ,che  hanno  due  cofe  diftintefraftftefje  ad  vna  fola  diuerfa  da 
ambcdue,prendendofi  quella,cheèmeno-ìcome,fe,  per  fimilitudìne  difmeTgà  fi  di- 
pinge la  Colonna, per  che  ne  gl'edificij  focene  tutti  i  fa! fi,  e  tutto  l'edifìcio,  che  leftd 
fopra,fen\amouerfi,o  vacillare,  dicendo,  che  tale  è  la  fonema  ne  Uhuomo,  per  fa- 
furare  la  grauezga  di  tutti  i  fafcidij,&  di  tutte  le  difficoltà, che  gli  vengono  jiddof- 
fot& per  fimilitudine  della  Reitoricala  Spaia,e  lo  $ciedp  ;  perche,  come  con  quefti 
iniirumenti  il  Soldato  difende  la  vita  propria,??  offende  l'altrui ,  cofì  il  Rettore, 
€  l'Oratore,  co'  fuoi  argomenti,  ouero  entimemi  mantiene  le  cofe  famreuoli,&  ribat 
te  indietro  le  contrarie  . 

Seme  ancoratine  à  quesla,vn'altra  forte  difimilitudine,  the  è  quando  due  cofe 
dìfìinte  conuengonoin  vna  fola  differente  da  efleì  come,  fé,  per  notare  la  magnani- 
mita\  prendeffimo  il  Leone ,  nel  quale  efìa  in  gran  parte  fi  fcuopre  ;  il  qual  modoè 
meno  lodeuole,  ma  più  v fato  perla  maggior  facilità  della  inuentione  >  Cf  della  dU 
chiamione'}&  fono  quefte  due  forti  di  fimilitudine  ilnsruo  ,  &  la  for^a  della  ima. 
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gine  ben  formatocene  leqnali,  come  effa  non  ha  molto  difficoltà ,  cefi  umane  tufi 
pida>  &  [ciocca  . 

Ciò  non  è  auuertito  molto  da  alcuni  moderni  >  i  quali  rapprefentono  gli  effetti 
tontingentij  per  mofìrare  l'effe  ntiali  qualità:  come  fanno  ,  dipingendo  per  la  Difpe- 
fattone  vno,  che  s'appicaper  Ugola,  per  t^émicitiadue  perfone  ,  che  fi  abbraccia- 
no, ofimili  cofe  di  poco  ingegno  ,  Cf  di  poca  lode .  E  ben  vero  ,  come  ho  detto  ,  che 
quelli  accidenti ,che Jeguitano  neceffuriamente  la  cofafignifcatanell'Imagine  ,fard 
lode,  porli  in  alimi  luoghi  dtilinti,  &  nudi,  come  in  particolare  quelli,  che  appar- 
tengono alla  fifosìomia,  edaU'habitudine  del  corpo,  che  danno  inditio  del  predomì- 
nio, che  hanno  le  prime  qualità  nella  compofuione  deU'huomo  ,le  quali  di/pongono 
gliaccidcnti  esteriori  d'efjo,  &  lo  inclinano  alle  dette  paffionifo  a  quelle, che  hanno 
..con  efe  conformità.  Come,fe  douendo  dipingere  la  Malinconia,  il  Penfiero  »la  Ve- 
niten-^t,  ea' altre  fimili,  farà  ben  fattoli  vifo  af ciutto, macilento  M  chiome  rabbuf- 
fate, la  barba  incolta,^  le  carni  non  molto giouemli\ma  beila,  la fciua,  frefca, rubi- 
conda, &  ridente.  Si  douerà  fare, il  Piacere ,  il  Diletto,  l'allegrerà  ,  ed  ogn' altra 
<o f a  fimikà  queste,  &  fé  bene  tal  cognitione  non  ha  molto  luogo  nella  numer  alie- 
ne de'  jimili,  nondimeno  è  vfata  affai ,  £*?  qnefla  regola  de  gli  accidenti  ,  &  de  gli 
effetti  già  detti,non  fempre  feguitarà\comc  neldipirigere  la  Bellezza  Ja  quale  è  vnei 
coja  fuori  delia  compreenjìone  de*  predicabili,  &  fé  bene  neU'huomo  è  T>na  propor- 
zione di  linee,  &  di colorinone  per  queHoben  efprejìa  Immagine,  che  fiafouerckia- 
rnente  bella,  &  propor  lionata',  perche  farebbe  vndichiarare  idem  p?r  idem ,  ouero 
più  tetto  vna  cofa  incognita  con  vn 'altra  meno  conofeiuta  ,  &  quafi  vn  volere  con 
yna  carde-la  far  vedere  didimamente  il  Sole,&  non  bausrtbbe  la (imililudine ,  che 
è  l'anìma;ne  poinbbe dilatare, pernon  hauere  varietà  in  propofno  di  tanto  mg- 
mento',  il  che  principalmente  fi  guarda. 

Però  noi  l'habbiamo  dipinta  àfuo  luogo  col  capo  fra  le  nunole ,  &  con  altre  con- 
uenieni  particolarità.  Per  hauere  poi  le  {imiliindini ,  atte,&  ccnueneuolì  in  ogni 
propofitoj  bene  d'auuertire  quel. che  auucrtifcorw  i  Rettori, cioè, che  per  Le  cofe  cor 
nofabili  fi  cercano  cofe  alte ,ptr  le  lodabili  splendide;  per  le  vituperabili, vili,per  le 
commendabili, magni  fiche  .  Dalle  quali  cofe  fentirà  ciaf  curio  germogliare  tanta,  quo. 
tità  di  concetti  nell'ingegno  fuo.fe.non  èpiù.cbe  sìenlc\che  per  fé  fie fio  con  vna  cofa, 
che  fi  proponga,farà  bastante  à  dare gufto,&  fodisfattione  all'appetito  di^d-h^r 
diuerfi  ingegni, dipingendone  l'tmagine  in  diuer/e  maniere, &  fempre  bene  . 

JMè  io  oltre  a  ques~ii  auuertimenti,  li  quali  fi  potrtbbono  veramente  fpiegarecon 
afiai  maggior  diligenza, so  vederne  quali  alcuno  altro  degno  di  fcriuerfi  ,per  cogni- 
tione di  quesle  Imagini,  le  quali  fono  in  vero  ammaestramento  nato  prima  dall'ab- 
bondanza della  dottrina  Egittiaca,comefa  testimonio  Cornelio  Tacito ,  poi  ribel- 
lilo, ed  acconcio  ct>l  tempo,come  racconta  Giouanni  Gorocopio  ne'  fuoi  Geroglifchi; 
talmente,  che  potremo  quefìa  cognitione  affimigliarla  ad  vna  per  fon  a  fa  piente ,  ma 
verfata  nelle  folitudini ,  &  nuda  per  molti  anni ,  la  quale  per  andare  domila  con- 
uerfatìone  fi  riuefie ,  accioch  e  gl'altri  allcttati  dalia  vagherà  cfìeriore  del  corpo , 
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e  ve  è  l'imagine defiderìno  d'intendere  minutamente  quelle  qualità,che  damofpknì 
diieiga  all'anima,  che  è  la  cofa  figmficata,<&  folo  era  mentre  slaua  nelle  folitudini 
accarezzato  da  pochi  flranieri.  E  folo  (i  legge  che  Pittagora  ,  per  vero  desiderio  di 
fipien%a  penetrale  in  Egitto  con  grandi ffima  fatica, oue  apprefe  ifecreti  delle  co- 
fesche  occultauano  in  quefti  Enigmt,e  però  tornato  à  cafa  carico  d'anni,  e  difapien- 
^a, meritò  che  doppò  morte  della  [uà  cafa  fi  face/se  vn  Tempio  fon f aerato  al  meri* 
to  del  fuofi  pere. 

Trouafi  ancoraché  Platone  gran  parte  della  fua  Dottrina  cattò  fuori  delle  fues 
fecrete^cnetle  quali  ancora  i  fanti  Profeti  l'afeofero .  E  Chriilo,  che  fu  l'adempi- 
mento delle  Profaie ,  occultò  gran  parte  de'  fecreti  diuini  fìtto  l'ofeurità  delle  fue 
parabole. 

Fu  adunque  la  fapìen^a  degli  Egittij  comehuomo  borrido,  e  mal  vefiito  ador- 
nato dal  tempo  per  ccnfeglio  deli'efperien^a  ,  che  moHraua  effer  mal  celar  gl'indi- 
cvj  de'  luoghi,  ne'  quali  fono  i  Tefor^accìoche  tutte  a  faticando  fi  amuinoper  quefio 
me^o  a  qualche  grado  di  felicità  .  Queslo  veilire  fìt  il  comporre  i  corpi  dell'i- 
magìni  diììinte  di  colorì  alle  proporzioni  di  molte  varietà  con  belle  attitudini ,  & 
con  efquiftta  delicatura>e  dell'altre,  &  delle  cofe  ifìeffe^alle  quali  non  è  alcuno,cbe 
alla  primavìfla  non  (ifenta  muouere  vn  certo  defideriod'inuefi'gare  à  che  fine  fieno 
contale  dtfpo(itione,ed' ordini rapprefentate .  Quefìa  curiosità  viene  ancora  accre- 
feiuta  dal  vedere  i  nomi  delle  cofefottoferitte  all' Ole ffe  imagini .  E  mi  par  cofa  da\ 
cfjeruarfi  ilfottofcriuer  i  nomi ,  eccetto  quando  deuono  efiere  in  forma  d'Enigma  ; 
perche  fen^a  la  cognìtione  del  nome  non  fi  può  penetrare  alla  cognitione  della  cq[a 
ftgnificata  ,  fé  non  fono  Imagini  triuiali ,  che  per  l'vfoalla  prima  vifìa  da  tutti 
ordinariamente  fi  riconofeono;  ^appoggia  il  mio  parere  al  coHume  de  gli  Antichi* 
i  quali  nelle  medaglie  loro  imprimeuano  anco  i  nomi  delle  Imagini  rapprefentate, 
onde  leggiamo  in  t[je,  Abundantia,  Concordia,  Fortitudo  ,  Felicita;,  Pax,Proui- 
dentia,  pietas,  Salus,  Securitus,  Vittoria,  Virtus,  e  mille  altri  nomi  intorno  alle 
loro  figure . 

E  quefio  è  quanto  mie  paruto  conueneuole  fcriuere  per  fodisfattione  de  benigni 
Lettori.  Nel  che  come  in  tutto  il  refìo  dell'opera,  fé  l'ignoranza  fi  tira  addofjo  qual- 
che biafimo  hauerò  caro  che  venga  sgrauato  dalla  diligenza  loro.  Recando  folo  che 
fi  cernevo  ho  ciò  fcritto  per  gloria  di  Dio  ,  &  vtilità  voUra ,  cofi  vene  vagliate  per 
il  medefimo  fine,  efieado  che  ingrato,  e  vitiofo  animo  farebbe  quello  che  non  rifferi- 
caa  Dio  tutto  ciò  che  per  mezfro  di  feconda  taufa  iti  fieffo  gli  propone . 
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ABondanza  defiderata.fuoi  meffagic 
ri  quali  fiano  i 

Academic  denominate  in  tre  modi  da_-> 
Antichi  f 

Quarto  modo  de  moderni  g 

Accademia  prima  in  Atthene  prefe  il 

nome  Accademo  j 

Accademico  fi  delie  pafladel  frutto 

d'oliua.  , 

Accidia  induce  pouertà,  otio,  ftuppi- 

pidezza  y 

Accademia  di  Filopponi  in  faenza,    574 
Accademia  de  gl'infenfati  $  1 9 

Accordo.fatto  in  Faenza  569 

Acqua  principio  delie  cofe  (ignora  de 

gli  elementi  194 

Acqua.e  Tue  tre  nature  90 

Acqua  per  li  peccati  $03 

Acquila  fegno  principale  de  Romani  340 
Acquila  feguo  Regale  appretto  Per- 


miani 


340 


Acquile  non  fi  poterono  fpiantar  da 

terra  J4o 
Acquile  Pompeiane  340 
Acquila,  &  Fenice ilmbolo  dell'eter- 
nità }45  35o 
Acquila  come  ricupera  la  vifta  345 
Acquifto  cattiuo  come  facilmente  fi 

perde  7 
A  ciafeuno  animale  diletta  più  la  fua 

forma,che  quella  de  gli  altri  30 

Adolefcenza,efuoi  termini  7 

Addottioni  varie  9 

Addottati  Imperatori  buoni  9 

Addottati, che  nome  pigliauano  8 
Addottione  come  vfitataappreflb  Ro 
mani,&  aine  curiofità,ad  ella  ap 

partenenti  8 

Addottione  in  alcune  medaglie  9 

Addottione  virtuofa  i0 

Addottione,&  fua  deffiaitione  8 

Addottati  Imperatori  come  iniqui  9 

Adulatone  inditiodipoco  fpirito  12, 
Agonali  capitolini  inflittiti  da  Do- 

mitiano  4 

Agricoltura  da  chi  trouata  87 


Aiuto  vicendeuole  io; 

Aiuto  fupremo  qual  fia  1 8 

parola,che  lignifichi  18 

Alberi  di  profonde  radici  ioq 

Alcuni  che  addottorilo  figlioli  8 

Ale  che  lignifichino  Sii 

Altezza, che  cofa  fia  30  cieca  xo 

Amaritudine  congionta  conila  felicità     t  r 
Ambafciatori  venuti  da  Egitto, Echio 
pia,Mofcouia,Giappone,ePerfia 
al  .Sommo  Pontefice  34? 

Ambinoli  biafimati  24 

Ambitiofi  come  fi  fanno  ftrada  14 

Amici  di  DiOparticipano  della  bellezza  509 
Amor  non  è  volatile  .  474 

Amor  è  volatile  ,       474 

Amor  entra  per  gl'occhi  48;  49  j 

Amor  per  vdito  485  48* 

Amor  dolce  amaro  488489 

Amor  fa  l'huomo  irragioneuole  498 

Amor  fi  riconcilia  con  prefenti  J63 

Amor  è  fuoco  non  fé  pofTono  tener  ce 

lati  JI4 

Amor  fi  doma  con  la  fame,c  col  tem- 
po \i 
Androdo  riconofciuto,efaluatoda  vn 

Leone  416 

Anima  fue  fedi, e  feneftre  JO9 

Animali  minori  fono  più  fecondi  3  io 
Animo  habita  nell'orecchie  lyj 

Amichi  dauano  le  corna  alle  vitime  174 
Appréfuia.che  fia  41. a  giiifa  di  fpecchio43 
Anno  Ci  ritorcie  in  fé  ftefib  437 

Apollo  figurato  da  Homero  con  vn 

feettro  d'oro  .  341 

Aritmetica  principio  della  Matematiche4$ 
Arcadi  Cipielo  tiranno  467 

Aria, e  fuoi  accidenti  loi 

Ariftideriprefo  6%f 

Aritccratia  che  cofa  fia  47 

Armata  de  Rauenatiandauaincor/b  jéy 
Armonia  de  Cieli  446 

Arrogante  fprezza  il  parer  d'altrui       1^4 
Aureliano  foggiogò  Cambo  Rede_> 
Gotti  con  cinque  milla  tagliatià  pezzi 
Arte, che  lignifichi  50 

Fondata  dalla  efperiéza,e  raggione;  x 
Afpetto 
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Afpetto  aIticro,c  legno  d'apetito  difor.4J9 
Delia  propria  ftima  é 
Aftronomia;cke  cofa  (la  j  j 
Attila  fla  gello  di  Dio  non  hebbe  ardi- 
re d'andar  à  danni  di  Roma  $48 
Aurora  amica  delle  Mufe  6 1 
Aurora  fperanza  630 
Auttorità  è  dell'età  matura  6 1 
Armate  de  Rauenati  perche  fatta  j  67 
Armatecene  lignifichi  y$8 
Augello  di  rapina  fotto  cui  nome  9 

B 

BAbel.efua  torre  119 
Bellezza  molto  veduta  ,  e  poco 

conofeiuta  6  8 

Bellezza  luce  della  faccia  di  Dio  <t2 

Bellezza  eftenore  denota  l'interiore  j6 

Bellezza  chi  ne  gode  579 

Bellezza  commendata  da  Dante  179 

Bellezza.  &  brutezza  di  che  fegno      .  134 

Bellezza  degna  d'Imperio  J17 

Bellezza  fenza  venuftà  690 

Bellezza  di  tre  forti  6<)ì. 

Belile  gratiofi  nel  dire                    6$}  694 

Belhco.e  il  mezzo  di  tutto  il  corpo  47  y 

Bene  di  quante  forti  51 

Beneficii  di  tre  modi  75 
Bencfìtio  deue  efTer  lontano  da  intere fli  7  J 

Beneuolenza  che  ila  70  fuoi  effetti  7 1 

Benignità  compagna  di  giuftitia  76 

Bifcia  d'Azzone  Vifconti  189 

Bologna  come  fu  chiamata  571 

Brefighela  limile  ad  Itacha  57} 

Bontà  vera  none  intereflàta  81 

Bramirà  de  Settentrioni  706 
Botanico  auuenenato  perche 

Brina  144 

Brindefì  tra  Greci  né 
Buggiardi  dicono, qualche  verità  per 

celar  il  falfo  81 

Bugie  hanno  la  coda  nera  8 1 


CHaos  X4, 

Camaleonte  lì  cangia  in  quelli 
•   colori  à  quali  s'auuicina  45 

Candidezzagrataa  Dio  514531 

Capelli  biondi  fegno  di  buona  capacità  45 
Capitani  illwftri  moderni  dalla  Ro- 


magna J6i 

Capriciidipittura,e  dimuiìca  8| 

Cardinali  della  Romagna  571 
Cardinal  Aldobrandino  Legato  del- 

l'efsercito  di  Papa  Clem-VlII.  S&9 

Cardinal  del  Monte  jjj 

Cardinal  di  MonteIparo,e  Aie  arme  JJ4 

Cardinal  Saluiati,c  lue  opere  59C 

Cardinal  d'Augnila, e  fu  a  imprefa  jotf 

Carico  perche  lignifichi  honore  177 

Cara  te  re  dell'huomo  è  il  parlare  iff 

Carne  di  porco  nociua  464 
Cala  del  Crifpoldo  fucina  d'ogn'arte 

liberale  fio 

Caftità  detta  da  caftigatione  97 
Catena d'Homero, e  Platone          120  itt 

Cerchio,o  colmo  Equiuociale  4  jc 

Cauali  del  Sole  8£ 

Cauallo  come  prodotto  da  Nettuno  90 

Cerere  per  l'abondanza  maritima  z, 

Ceroma  forte  d'oglio  e 

Celare  doue  veifo  1 19 
Chi  fa,  ericeue  benefitiodeue  dimo- 

flrar  allegrezza  75 
Chiefa  Santa  da  chi  riceuete  i  doni  fpi 

rituali  61  j 

Chiodi  lignificano  gli  anni  38 

Chi  altrui  biafma  ama  fé  fieno  79 

Chi  è  degno  del  la  fapienza  591 

Cingolo  di  Venere  694 

Cielo  {Iellato  76 

Citaredi  coronati  di  quercia  4 

Ciuffo  fegno  di  vanità,e  di  fuperbia  43  j 

Codazinzola  non  è  l'Igene  698 

Cognitionecomes'acquifti  io? 

Cognitione  precede  al  contento  1 19 

Colori  delle  compleflioni  1 1 1 

Compallione  in  chi  regna  1 78 
Comparation  del  corpo  ninnano  à  Pia 

neti  6 1  z 
Compartimento  delle  quattro  {ragio- 
ni ^58 
Compontione,e  fue  eonditioni  108 
Concetti  della  mente  infiniti  479 
Concetti  varii  come  lìmboleggia  619 
Concordia  produtnee  di  che  11  + 
Concordia  mina  del  mondo  178 
Configliare  opera  di  'nifericordia  1 13 
Configlieli ,  ò  Prencipi  non  deuono 

dormir  tutta  la  notte  113 

Coniìgliarli.dicinquexofe .  £?* 
Configli 
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Configli  di  donne.,  cdiputtiimperfet- 


iix 
141 


Confcienza,checofa  fra 
Confeffar  la  liberalità  del  benefattore     7  j 
•Contento  non  fi  fente  da  chi  non  co- 

nofee  il  bene  130 

Contagione,che  cofa  fia  1 17 

arnorofa  più  facile  à  contraher- 

ll3e  perche  117 

Comierfione  come  dipinta  134 

■Conueifatione  come  ti  rapprefenta,  e 

fua  deffinitione  131 
Conueifatione  più  alI'huomo,che  al- 
la donna  fi  conuiene  131 
Coturni  tragici  fono  itiualetti  i;8 

406.671 
Corpo  humano  non  ha  operatione_> 

fenza  l'anima  138 
Correttione'  ricerca  auttorità  ,  e  pru- 
denza 136 
Cortese  fuoi  Encomii  139 
1  Corografia  che  fia  137 
Cosmografia, che  fia  139 
.Coftantino  Magno  primo  Imperato- 
re, che  fantificaife  Roma  351 
Coftantino  vide  foprail  Sole  la  Cro- 
ce-» j/i 
Coftumatomalce  fuofimbolo  181 
Cornice  del  Palazzo  Fa  irne  Sano  in 

Roma  vale 60  miila feudi  347 
Claudio  fecondo  Imperatore  mandò 
àfildi  fpada  300.  milla  Ghotti 
&  annegò  in  mare  due  milla  na 

ui  loro  347 

Crapulone  come  figurato  171 

Cuore  (coperto  a  tutti  687 

Cuore  quando  fi  dice  ardere  9; 

Cuore  contrito  131 

Cuore  è  in  mezzo  il  petto  4fj 

Cuore  ventre  dell'anima  594 

Cuore  fi  deue  à  Dio  477 


DAnte  efdama  contro  [Simonia- 
ci 6z  S 
Dante  di  che  pena  pumfchi  li  fopradet 

ti  nell'inferno  6i<j 

Dante  quel chedice  della  Romagna   568 
Dame  cornmetìda  la  bellezza  5  j 


Date  più  nobile, che  riceuere        39;  jot 
Dare  con  gl'occhi  ferrati  40f 

Danari  tenuti  in  corni  di  bufalo  14É 

Delitie  mondane  ficità  dell'anima         99 
Delfini  fubitOjche  toccano  terra  muo 

iono  41.  loro  ftratageme  649 

Democratia,che  fia  i^i 

Defctittione  della  Fenice  j  45* 

Defcrittione  della  bellezza  610 

Differenza  tra  occafione, e  cagione      486 
Digiuni  quali  effetti  cagioni  171 

Digiuno  come  fi  dipinge  170 

Digiunare  in  che  età  è  tenuto  l'huo- 

mo  _  571 

Diletto, che  fia,e  di  quante  forti  17  i 

parola  che  lignifichi  173 

degliambitiofi  qual  fia  175- 

Diligenza  fouerchia,e  nociua  177 

Difcrettione  come  figurata^»  19%-599 

Difcrettionefimboleggiata  nel  Ca- 
mello ^93  179 
Dvforia, che  cofa  fia  710 
Docilità  come  rapprefentata  186 
comefideffinifce  ibidem 
come  prima  chiamata  ibidem 
Donne  più  dedite  alla  religione,  che 

gl'huomini  63 

Donne  più  dedite  alla  vanagloria, 

che  gl'huomini  68t 

Donne  palefano  i  fecreti  596  J97 

Donne  per  lege  del  Senato  non  entra- 
no in  configlio  nj 
Donne  deuono  ftar  in  cafa  loro  5-3  9 
Donne enttana no  in  Chiefa  velate  j 39 
Dolce  amato  da  Greci  gì icipiero  139 
Dottrina  madie  d'eloquenza  199 
Dubio  d'Euripide  fé  fia  meglio  la  pro- 
le,ola  fterilità  643 
Duca  di  Borbone  morto  da  vna  palla 

d'artigliaria  348 

Due  modi  per  confeguir  l'habito  del- 
l'intelletto pratico  jo 
Due  fa nciull ideila  notte  hanno  fatto 
errare  tre  anttori  graui                4*7 


E Cechina  attinenza  di  menar  le-» 
mani  ^03 

Effetti  del  digiuno  170 

Egi> 


cofe  più  notabili. 


Igìtii  notatuno  il  piacere  «  e  diletto 

d'anni  federi  175 

Egitto  primo  milurator  di  terra  43 1 

EÌettione,che  fia  198 

Eliopolicittà  del  Sole  inegittole  na- 
fee  tante  Fenici,  quante  Ciuette 
in  Athene, Colombi  in  Cipro  ,  e 
Pauoniin  Samo  345 

Elitropio  continuamente  fi  volge  al 

Sole  387 

Eloquenza ,e  fua  forza  8j 

E  meglio  viuer  priuato ,  che  imperar 

con  pericolo  Tenia  fapienza  143 

Empedocle  perche  fi  gettò  nelle  fiam 

me  d'Etna  683 

Epicuri  5.  14! 

E  proprio  di  giouani  elfer  ambitio- 

Er^lito  giudicò  Homero  degno  di 

fchiaffi  indegno  di  teatri  161 

Errori  di  Pierio  19.417.696 

Error  di  Plinio  -        6fi 

Efchilo  come  morì  jo6 

Esperienza  di  Pirro  in  mifurare  i  cam 

pi  ^  45i 

ErTercitio  come  ha  da  efler  107 

Eflercitio  come  fi  defflnifce  107 

Eflercitio  come  dipinto  108 

Eudemonia, Eutichia,&  Eufragia^he 

lignifica     •  J90 

Età  che  fia, e  quante  no 

Era  virile  diche  è  regno  134 

Età  fi  confiderà  dal  temperamen- 
to «io 
Età  condimento  del  fapere  591 
Età  virile,e  mezzo  de  gl'anni.  45  4 


F Accia  lafciua  à  chi  conuiene  410 

Faenza  madre  d'vn'Imperato- 
re_>  570 

Faenza  attediata  568.571 

Faenza  come  fu  chiamata,  e  fue  lodi  'fj'l 
xeliitè  vn'anno  alle  forze  di  Fe- 
derico fecondo  568 

Fanciulli  nobili  incoronati  nelle  fup- 

plicationi  660 

Fanciulli  come  {tanno  nel  ventre  del- 
la madre  481 
più  arti  alli  rhidii  perche  1.Q6 


Fauclla  perche  data  alMiuom©  1 3  j 

Farifei  fimili  à  fepolcri  191 
Fcbre  come  defe  ritta,  come  fi  deffini- 

fce.e  di  quante  forti  114 
Febre  da  che  cagionata  114 
à  chi  più  frequente  114 
come  chiamata  da  Poeti  114 
da  che  conftituita  in  elferc  114 
oue  la  fua  principal  fede  2.14 
Fede  tra  marito, e  moglie  408 
Federico  Secondo  Imperatore  diede 
àGebellinifuoi  fautori  l'acqui- 
la nera  in  campo  d'argento  34* 
Felicità  del  viuer  politico  ^91 
di  quante  forti  599 
Fenice  imprefa  di  Clemente  TV.  3  4 $ 
Fiatto,fifchio, eguardo  del  Bafilifco 

mortale  n> 

Filofofi  teneuano  il  fuoco  per  Dio  3  84 

Filofofifapienti  fono  liberi,  144 

Filofofia  madre.e  figlia  della  virtù  14; 
Fine  che  cofa  fia  1  y  o.  di  quante  ibc- 

ti  i/t 

Figliuoli  degenerati  dal  Padre  g 

Fiori  mefiaggieri  de  frutti  \ 

Folgore  nella  finiftra  mano  87 
Fonici  inuentori  dell'cfleruation  del 

leftelle  nel  nauigare  i?» 

Fonte  Cilico  47$- 

di  memoria  471 

d'obliuione  471 

Forme  varie  di  lega  390 

Fortezza  propria  è  l'ardir  necefia- 

rio  -    4; 
Fumo  della  Patria  più  lucente  del  fuo- 
co d'altroue  3J 
Fugacità  delle  cofe  mondale  come 

dipinta  161 

Fuoco  di  che  lìmbolo,e  fue  virtù  101 

di  due  forti  89 

di  carità  95 


GAlli  combattenti  in  publicofpet- 
tacolo  te 
Garrulo, e  fue  qualità  40 
Gelolia  paflione  ,  e  veleno  di  bellez- 
za t 
Generefità  e  nuda  da  irjterefle  '-. 
d          Gcn- 


Tauola  delle 


Gente  che  viued'halito,e  d'odore 
Geografia  che  cofa.fia 
Giornee  Aie  parti 
Gicuentùfimilea  vn  terreno ferti- 

Giouentù  intenta  alle  attioni  fenfibi- 
li,e  perche 

Giouanezza che  lignifichi 

Giouani  perche  non  fono  tenuti  al  di- 
giuno 

Giouanetta  di  che  (imbolo 

Giouentù  (bttopoAa  alla  febre 
refrfte  alla  fatica  perche 

Giouane  nou  può  Caper  aliai, e  per- 
che 

Giouentù  che  lignifichi 

confufa,e  lenza  fapienxa 
ama  l'eccellenza  39-pioutaad 
ingiuriare 

G;ud;t:o  di  Paride 

Giulio  Emiliano  guerreggiò  da  put- 
to 

Capitatilo  di  Decio  Imperato- 
re 

Giuramento  per  l'acqua 

Giuftitia,c  Aia  forte 

Golpi!  Philoxene,*:  Melanchio 

GraiTèrza  diretto  .iella  crapula 
da  frigidità 

Gratie.e  A101  lignificati      16.17.86. 
fui  nomi 

Gratia,&  Aia  efficacia  604. 

Greci  adopcrauauo  fetà  puerile  in 
apprenderla  Mathematica 

Griffoni  cufiodi  d'oro, e  cij  ietre  pie 
riofe 

Guaina  dvauo:io  ,  coltello  di  piom- 
bo 

Guercio  cattiuo 

Guerra  della  raggion  col  Anfo 

Gue-:ieii  di  Romagna 

Guftodoucconfifta  eoi. 

G11A0  A  fa  ìicila  lingua  ,s  perche 


K 


eoi 

i9o 

70  i 

169 
477 
"j 

io7 

40 
\s\ 

6ll 

346 

l?4 
64 

6)1 

I  \t 
Ili 

i$6 
698 


146 

*SÌ 

;SS 

f69 

ÓOI 

J74 


Mf  Abiti  d'oro  quel  che  finniA- 

M     chi 

Habiro  dell'intelletto  di  due  ferri 
Haitainfegna  reale 
JicraclitOiC  fuo  pianto 


Hercole  quale  (t  rada  Ci  eie/Te  71» 

HeroArato  abbracciò  il  tempio  di 

Diana  68| 

Herefia  più  brutta  dello  Aedo  demo- 
nio j;8 

Hefpero  ftella  145.  338 

Helìodo  primo  Tenitore  d'Agricoltu- 
ra ;g 

Hidrografia  che  Ila  190 

Hiftona  quando  cominciò  8? 

Hiftrioni  coronati  di  quercia  4      16  j 

HiAorici  hanno  errato  tsl'hor  nel  no- 

minarcerti  huomini, e  perche         ti 

Hofpitalità  come  è  deferitta  joi  altre 
cofe  di  quella 

Homerobiafmato 

Honore  figliuolo  della  virtù 

Hore.e  Io;o  partimento 

Humori  4  che  fono  nell'huomo  co- 
me figurati 

Huomo  limile  alle  pentole 
perche  e  mutabile 
è  mifnra  di  tutte  le  cofe 

Huominiche  nafeono  nel  Settentrio- 
ne^ 
famoii  della  Romagna 


jot 

:-i 
19% 
2S8 

*1 

608 

5-9 

610 

7o5 


Huomo  di  natura  come  vna  tauola  raf^i 


17? 

;j7 

6> 


IGnoranza  come  dipinta 
Ignoranti  mangiatori 
Illurtri  perfonaggi  ottimi  mifurato- 

ri 
Ili uminatione  della  mente 
Imagi  nationc  come  dipinta, che  cofa 

fia.ouerifiede 
Imprefa  del  Duca  di  Sauoia 
Imprefa  di  Leone  X.  4/9 

Innamorali  pervdito 
Inchiolho  chi  lo  trouò 
IncoAanza  madre  di  Infamia 
Indiai  di  dolore  quali  fono 
Infcritione  illuAre  à  Papa  Clemente 

VIII, 
Infcritione  fitta  da  vn  Capitanio  va- 

lorofo  della  Romagna 
Iufcrittioue  .1  Papa  Paolo  V. 
Infogna  ant.ca.e  moderna  di  Coftan 

e; no  Imperatore 
.     eia 


307 
Hi 

431 

218 

308 
171 

7*/ 
4S6 
6;8 
316 
187 

v-f 

5^x 

574 


cole  più  notabili. 


Intelletto  cicCd  dominato  dal  furo- 

re  16 1 

Interefle  deuiamento  da  cofe  nobili      iS 
Intiepidita  che  fìa  141 

Inàentionedi  fortificare,e  perche  43 

Inuenror- della  gabella  in  Egutoi49-  431 
'    della  Giornecna  43 1 

Inuentori  della  cregua  674-671 

Inuentione  come  rapprefentata  qual 

deue edere  331 

Intento  re  del  compaffo  chi  fu  6^7 

della  ftamqa  63  8 

Infinito  naturale  come  de  fermò  ,  & 
■    altre  cofe  fijoiònche  ,  &  cur'fo- 

lc  636 

Iride  per  l'eloqueirza  100 

liberate  hebbe.  in  due  gratiofa  manie 

ra_^>  691 

Italia  foprafconda  di  fama,  e  di  culti 

ferirti  37 

Ithaca  pania  d'Vliffe  piccola,  faffo- 

PO  3; 

Ifti&me.nci  della  theorica,c  della  prat 

tica  quali  713 

Iuppiceraibus,per  il  fuoco,nonaItus    198 
Inconfideratione  come  dipinta  3  1  3 

Ingegno  pronto  da  che  cagionato        186 
Includanone  buona, e  catnua  313 

iconografìa  che  cola  fi  a  381 

Idee  mentali  aifimigliate  alli  numcrijSj 
Iddio  efpreflb  fotto  nome  di  fuoco 

ntlla  fcrittura  1S4 


LAgrime  di  che  fono  inditio  1/5 

medicina  dell'anima  67 

legno  di  pentimento  131 

La  mente  nel  fonno  e  fepolta  nell'o- 

feuricà.  467 

Latte  è  mezzo  per  far  vi  uè  re,  nudri- 
re.ciefcere.e  conferuare  tutte  le 

cofe  creata  3  8; 

*-cS.^e  vecchia  come  dipinta  ,c  quan- 
do data  39.  fue  qualità  393./ 

Legge  nuoua  come  dipinta  391 

naturale  come  defentta  392. 

di  Solone  ingiufta  38 

leiiera  contro  i  debitori  151 

l'eia  confuet.nl  me  10Ó 

Leggi  che  ordinano  la  tutela  677 


che  ordi nano  caftighi  contro  m 
''  tori, &  altre  cofe  cuiiofe  678 

Legge  de  Romani  conno  ambinoli  614 
Le  proprie  colpe  caufauo  vergogna  $91 
Leone  ncordeuole  de  beneficile  del 

le  ingiù;  jc  416.690 

Lctrcra  prima  de  gli  Egitti j  8j 

Letnfternij  66<* 

L'huomo  li  deue  dolere  ,  e  rallegra- 
re -r  i;6 
Limonio  non  riceue  merito  appref- 
fo  Dio  fé  non  per  grana  dei- 
Tilt  dio  Dio  387 
Libri  di  Numa  Pompilio  trouati  nel 

Gianicolo  4 

Libertini  colonati  nelle  fupplicationi  66» 
Liberalità  come  deferitta  394 

Lingua  lìa  men  veloce  della  mente      I  r  j 
Lira  tenuta  in  veneratione  dagli  An- 
tichi I7y 
Lifimaco,efua  hiftoria  4f 
Lituo  augurale, che  lìa                     61.  i8c 
Lino  di  Faenza                                       570 
Lode  come  dipinta                                400 
tenuta  da  ogn'vno                 400 
quello  che. è                                   401 
humana,elode  diuina  quale  èia 
buona                                           400 
Lode  vera  quale                                     400 
è  di  due  forti  verace  falfa              420 
a  eia  ii  deue                                   400 
Lodi  della  pittura, e  fcoltura  fi 
Lodi  di  Romagna                                    573 
della  Stampa                                  638 
di  Roma                                         346 
Loquacità  come  dipinta                        40.1 
Lucretia  da  Elle  Duchelfa  d'Vrbi 

no  $6$ 

Luce  naturalmente  elìitentceperfettaii? 
Lucifero  Retta  144 

per  lo  nemico  dell'human.!  ge- 
ne ran'one  27.4 
Lume  dell'intelletto                                jS.i 
Luna  più  veloce  degli  altri  Pianeti 
'     iterile, e  fredda  84 

M 

MAioliche  di  Faenza  570 

Malenconici  giudiciofi  408 

Maldicente  ingiurie  perdonate  dal 

Preucipe  i-H 

d     i 


Tauòla  delle 


Malignità  inuidiofa  della  gloria  al- 

trui 

limile  al  Ragno 
Mahgno,e  auaro 
Malinconia  come  figurata 
Mantoua  capo  delle  Prefferture,  «_> 

Popoli  di  Tofcana 
Mafcheia  commune  è  la  notte 
Matematica.che  cofa  fia 
Matematici  magni  del  noftro  tem- 
po 
Materia  desiderala  forma 
Maturità  fegno  di  matuiaraento  per- 

fetto 
Mazza d'HercoIe  di  quercia 
Mazza  nodofa,che  lignifichi 
Meccanica,  eh  e  cola  fia 
Medaglie  di  tutela 
Medea 

Mediocrità  ottima  in  tutte  le  cofe 
.Memoria  d'ingiurie  limolo  di  ven- 
detta 
Memoria  de  beneficii  mai  deue  imiec 

chiaifi 
Mente  di  Poeti  da  chi  mofle 

ciecaeftupida 

apprendeper  gl'occhi 
Mercurio  conuertito  in  Cicogna 

Regnò  in  Fgitto 

perche  fi  dipinga  alato 
Mezzodì  come  dipinto 
Mezzo  che  cofa  fia 
Michel  Angelo  iruecehisto  corno 

giudicaua  delle  ftatue 
Mida  perche  dipinto  con  orecchie 

d'Afino 
Minerua  4.  per  la  fapienza 
Xiifura  del  corpo  humano 
Memo  fpk  to  di  biatrr.o 
Morir  perla  patria, e  cofa  bella 
Merli  di  Tarantola  caufa  vani  eiFet- 

ti 
Morte  bianca  perche 
Mumia  come  lì  faccia. e  che  fia 
■Mufica  abhorita  da  Tigre 
Mutabilità  da  che  nafea  nell'hoomo 
Mutatione  fublunare 


407 
45* 
453 
407 

J7i 
466 
410 

4H 

I64 

no 

711 
yii 

4S3 

678 

69S 
43 

6$o 

74 
i64 
354 
ZIO 

84 
84 

<$54 

7C4 

453 

1*5 

634 
/8z 
613 

80 
37 

467 
118 
618 
5-9 
310 


N 


N 
Uee  parola  Greca 


Narcifo  giouanetto  piglia  il  nome  ck 

narce  £jj 

fiore  genera  ftupidità  6jj 

coronade  morti  éjj 

Nafcimento  della  Fenice  34/ 

Natura  principio  di  moto,e  di  muta- 
tione 4jg 

Nella  nafeita  fi  comincia  à  morire       467 
Francia  nelli  monti  di  S.Bennar 
do  fi  muore  da  freddo  118 

Nero  {imbolo  d'infami  coltumi  4ji 

Nerone  di  bellezza  fenzagratia  690.  699 
introduffe  fua  madre  in  confi- 
glio 

Nerone  clemente  8.  crudele  ibidem 
come  fubentrò  nell'Imperio 

Nettuno 

Nmno  ama  la  Patria,che  fia  grande, 
ma  perche  è  fua 

Nome  di  donna  da  bene 

Nomi  delle  grafie 

Non  dolerfi,e  cofa  da  vnoftipire  non 
dahuomo 

Notte  perche  fi  dica  4éj.che  cofa  fia 
46J. 466.  fue  male  qualità  466. 
Aie  buone  qualità  4^é 

Nudità,che  lignifichi  Sé 

di  Venere  8j 

delle  ftatue  antiche  87 

Numeri  origine  delle  cofe  4* 

Numero  quaternario  J?f 

ternario  589 


& 


« 

35 
539 

1*6 


fette  nario: 


7*7 


O 


<53 


O Blationi  quali  fi  dauanuàDio 
477. qualità  fue  +77 

Occidente  come  dipinto  707 

Occhi  cagione  della  malitia  amoro- 

fa  48;. 486 

Occhi  gioifiinditiodicuriofità  148 

Occhio  diche  è  compofo  *7| 

Ocho  Re  de  Perfi  crudehffimo  45* 

Offertalo  oblatione  come  dipinta        476 
OiFefa  che  cofa  fia  478 

Olitemele  167.408 

Oliua  finibolo  dell'huomo  da  be- 
ne^ 18 
Ombra , e  h  e  cofa  fia                                465 
della  terra  none  caufa  efficien- 
te della  notte                                  4<5 
Om. 


cofe più  notabili. 


Ombra  (iella  noce  nociua  1 19 

Opere  grandi  con  amor  della  virtù    40; 
mecaniche  deriuano  dal  moto 
.circolare  453 

Opinione falfa.e  Tue  qualità.  J18 

ouc  nafte  ibidem  , 

Opinion  Elofofica  intorno  à  nume- 
ri 46 

Ordine  di  Pianeti  611 

Orecchie  noftre  quel  che  più  ami- 
no .  440 

Origine  della  Geometria  ,  &  mifu-' 

ra  431 

delle  miCiue  eoi 

Oriente  come  deCcritto  707 

Ornamenti  modelli  conuengono  a 

Dame  697 

artificio!!  diCdicono  aCaualieri 
160.687.697 

Òfcurità  della  Capienza  584 

come  figurata  da  gli  Antichi       58  j 

Oitracifmo  dt  gli  Attienici!  713 

Ottanta  figli  laCciò  Sciluro  Rè  de* 

.    Scithi  37X 

Ouidio  perche  toccato  col  mino  da 

Venere  3 


PAce  da  tutti  appetita  6$ 

Paefi  come  il  nobilitano  771 

Palo  che  lignifichi  18 

Panteo  nel  mezzo  di  Roma  348 

Papa  PaCcale  Secondo  Romagnolo      5  73 

Honorio  II.  573 

Papa  Clemente  IV.  a  Guelfi  fuoi  de 

uoti  de  vn' Acquila  vermiglia^» 
ibpra  vn  Serpente, &c  341 

Papaueri  inducono  Conno  *  466 

Parole  aliimigliare  al  coltello  478 

Parti  che  deuono  eiTer  nella  venu- 

ftà  694 

chedeuehauerl'educatione  193 

Parti  di  donne  cinque  alla  volta  116 

Parto  di  13  6.  in  vna  volta  n* 

di  364.  creature  in  vna  volta       iz6 
Pelle  di  Leone,  con  pelle  di  Volpe..» 

606. 647 
Pena  agl'amanti  perehetra.il  mirto 

da  Virg.  fi  dia  616 

Penitenza, e  lue  patti  503 


Penitenza.epena  come  differenti  joa 
Perche  i  Rom.  primamente  vfatfero 

rAcquile  d'argènto  340 

Per  virtù  biCognarebbe  liquefarli  ss  1 

Pertinacie  loro  qualità  599 

Peripatetici  onde  detti  j 
PerConaggi  d'Hom  ero  arroganti,  c> 

vantatori  68tf 
PeCci odono, e  odorano  eoo 
Peite,econtagione  Cono  differenti  iz8 
Petrarca  coronato  di  j.  coione  44 
Petrarca  CoCpiraua  t  617 
PeCcatori  fimoniaci  come  peCcano  6 1 4 
Piaceuolezza  nel  corregere  56J 
Pianto  de  peccati  6  5 
Piedi  alati  £34 
Pittori  ignoranti  pingono  Amor  ala- 
to 474 
Pitrura,e  Poefia  come  limili  5*17 
Planimetria, che coCa  fia  jig 
Platone  intende  ci  fian  doi  mondi  384 
Plebe  tende  per  lo  più  al  peggio  16} 
Poeti  Cecretarii delia filofòfia  446 
Poeti  Melici  3.  Epici  4. Ditirambici  j 

Elegi  j 

Poeti  quali  corone  haueflero   3.4.  iot 
popolo  più  amator  di  vettouaglic_j, 

ched'honore  1^3 
PopoloRomano  perrCpacio  diCettau- 
ta  anni  non  conobbe  monetiti 

coniata  34  i 

Porpora  indica  carirà  ig 
Portico  d'Attiene  reCo  ficuro  da  Zeno 

Pouertà  di  Cpirito  63 

Pouertà  CuCcita  l'arte  $%i 

Pratica,  &  Theonca  loro  differenze 

qualità.  &c  ;i} 

Pratica  comedeCcritta,  Cua  definitio- 

ne  s'-ì 

Pratica  quali  inftromenti  habbia  rzj 

Predeliinatione  cerne  dipinta, che  co- 
Ca lì]  ìCuoi  erTecti  jxj 
Prelatura  come  figurata  $16 
Prelati  Cono  horologii  j%6 
Prencipedeue  remunerare  jitf 
Prencipi  che  dano  orecchie  alle  CalCc_> 
relanom  hanno  tutti    miniitn 
empij  _    ,_'  £33 
Prèncipi  ottimi, benigni  utile  audierj 

zì_-  ^9.80 

fri- 
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Prima  colonna  eretta  6  ;  j 

Prima  inquifuione  come  dipinta         $16 
che  cofafìa  jii 

Primo  che  trionfafle'in  Roma  6}f 

Priuilegii  della  Religione  de  SS.  Mau- 
rino,e  Lazzaro  f  ;6 
Prouifioni  d'arme  fatte  in  paenza  del 
millecinquecento  nouantaflette 
fctto  Papa  Clem.VIII-e  conqua 
ta  prelìezza                                    $69 
Può  più  la  vetuftà, che  la  bellezza        699 
Purità  fi  conuiene  alla  fantità              v  67 

Q 

QValità  varicdefofpiri  6t$ 

Qual  fia  l'augello  Iinge  $8 

Quando  1  Soldati  zappauano  teneua- 
no  auco  per  obligo  la  fpada  al  fi» 
anco  647 

Qualità, e  lodi  dell'oro.  *  74-5  41 

Quattro  canoni  di  prudenza  circa  la 

•    robba  496 

Quattro  ragioni  de  numerrallegna,-' 

W  teda  Pittagorici  47 

Quercia  corona  d'orationi, Poeti, Mu 

fIci,Senatoii,&  Hiftrioni  101 

Quiete  mala  dell'intelletto  193.546 

Quiete  dell'huomo  quando  fuccedi    54S 
Qmnto  Rollio  Comico  Brutto,  ma 

g.atiofo  nel  dire  6p; 

Quinto  Rofcio  primo  à  comparire  in 

Scena  con  la  mafchcra  69} 


R Auenna  haueua  molte cohorti  di 
foldati  ;68 

Rauenna  bellicofa  ;68 

Rauenna  temila  armata  nell'Adria- 
ci co,  &  perche.       Colononia  de 
foldati  56S 

Raciocinatione,  ò  difcorfo  come  de- 
pinta  54e.fi.1e  fpecie,fua  defrmi- 
tione  547 

Radagalbcou  100.  milla  foldati  fu 
prefo  priggione  da  Stelione,  e__> 
facto  fchiaui  tanti  Ghotti,  che  il 
vendeuano  come  pecore  348 

Raggio  Diuino  illumina  in  vn'iiteiTb 

mente, anima,nauwa,  maceria       3  85 


Rè  d'v/rcelli  sbranato  da  molt'alm*  514 
Regola  Lesbia  10; 

Regolare  è  mifurare  fé  fìeiìo 
Religione  de  SS-  Mauritio,  e  Lazzaro 

fua  origine, antichità, &eifere      y/6 
Remuneratione  come  dipinta, di  quàn 

tefòrti.e  da  Prencipe  55? 

Republica  de  Pianeti,  4J  j- 

Refopranominati  Acquile,  ò  fulmi- 
ni 34 
ReSeruio,  Tulio  fu  primoa coniar 

monete  dirame  j4t 

Republica  delie  efler  vnita  48 

Reiiftenza  ne  primi  empiti 
.Rebelione  come  dipinta  ;;i.  Se  dà^t 

chenafee  jrt 

Rifo  (moderato  cagionato  da  leggie 

rezza  $67 

Rjfpofta  di  Ridolfo  Imperatore  148 

Rogna,  ò  fcabia  perche  facilmente» 
'   iì  cràrifiriettt  da.  vii  corpo  all'al- 
bo 118 
Roma  patria  eckft'e  j<$ 
Roma  madre  d'ogni  dignità                   346 
Roma  nel  medemo  fico  oue  la  piantò 

Romtiìo  349 

Roma  gira  di  circuito  16.  miglia  con 

il  borgo  349 

Roma  durerà  fino  al  giudicio  349 

Roma  ftentò  500. anni  con  guerre  di 

cafa  à  ridurre  Italiani  fua  poteftà3  3) 
Roma  hauendo  vinta  l'Italia  in  fpacio 
di  ico.aniii  s'impatronì  di  tutto 
il  mondo  53  9 

Romani  nelprincipio  po/ìtiui, e  parchi  34 
Romani  eccedetelo  lì  apparaciPerlianÌ34i 
Romani  dauano  tutori  677 


Romani  fecero  molte  leggi  contro 
ambinoli 


61; 


Romani  códénati  da  Rom.perprefen- 

tare'per  ottenner  dignità  615 
Romagna  prouincia  perche  habbia_-> 

tal  nome  569 

Romagna  lodata  da  Cicerone  $69 

Bellicofa  567 

come  depinta, e  fue  guerre  567 

ha  hatiuto  ,   &  anco  ha  a  tempi 

npltrr  vari  Capitani  illu- 

i'tri  f€k 

di  cheabondante  f?o 

fauorita  da  Papa  Paolo  V.  fjk 


cote  più  notabili.' 


Rompere  i  piccioli  alla  pietra  nj 

Rofa  Aie  lodi,e  virtù  694 

Roflocattmo  56. 588. 

Rugiada  144 

Rude  verga  quando  fi  daua  asolda- 
ti    '  7^7 


a.cviIegioche  cofa  (la 


. 


$%6 


c 

«3   Sangue  fi  commoue  nel  gridare     41 y 
Sa  ugue  come  rigirato  113 

San  Maurilio  volle  pai  torto  morire 
pet  Chnlto.che  facrificar  à  gl'- 
Idoli SS7 
SS.Pretro.e  Paolo  colonne  della  San 

taChiefa  546 

Santità  cerne  dipinta  573^ 

Santità  deue  elle  1 -pura  ;8o 

Sapere  ogn'vno  prefume  30 

Sar.'rnicó  celebre  fpione  éj  + 

Sauiezzamifurata  dalia  cognitio- 

ne_j  500 

Scarpe  di  ferro  portate  da  Empedo- 
cle 683 
Scettro  di  lauro  donato  ad  Efiodo  292. 
Scienza  che  cofa  fia  593 
Scienza  habito  dell'intelletto  306 
Scropolo  che  cofa  fia  ^53 
Scienza  an  ara  ne'princlpii  *3  4 
Scienza, &  opinione  in  che  differenti  518 
Scienza  che  cofa  fia  590 
Scudo  sferico  fimbolo  dell  'eternità  3  jo 
Sedere  al  fonte  J03 
Sedere  figlio  di  manfuetudine  ,  è  di 

quiete  105 

Sedere  fa  l'huomo  otiofo  7 1 

Seguo  di  Saturno  19$.  197.198 

di  G ione  19C.Ì97 

di  Marte  196.2-97.198 

del  Sole  19;. 196.1  98 

di  Venere  2.9$, 198. 199  300 

di  Mercurio  196.198,199 

della  Luna  197.198  300. 

d'Ariete  ,  418 

di  Tauro  418 

di  Gemini  419 

di  Cancro  419 

di  Leone  419 

divergine  419 

di  Libra  410 

di  Scorpione  410 


di  Acquario  411 

di  Pefce  411 

Senfi  neceflarii  all'intelletto  Xf6 
Senfo  nemico  del  bene  jif 
Sepolcro  d'Achille  incoronato  d'a- 
maranto \;f 
Serpe  fopra  l'elmo  è  imprefa  ordina- 
ria nelle  medaglie  Romane  J4» 
Serpe  fimbolo  dellaprudenza  341 
Serpenti  accompagnati  con  leoni  fi- 
gnificano  dominio  di  tutto  il 
inondo  4j& 
Sette  òaddunanze  de  virtuofì  nomù 

nate  diuerfamente  j 

Settentrione  come  dipinto  70J 
Settentrione  quali  huomini  produ- 

e       "•        r.        •  7°r 

Settentrionali  tram  705 

Silentionelmalenconico  x  13 

Simbolo  della  libertà  il  capello  397 

Simbolo  di  loquacità  401. 

Simetna  che  cofa  fia  609 
Simetria  vfata  da  Dio  nella  creatio- 

ne  éio 
Simonia  come  dipinta  fua  defìnitio- 

ne,&  altro  éi  ) 

Simoniaci  l'eprofì  Pefcatori  614' 
Simoniaci  come  puniti  nell'inferno 

da  Dante  615 

Smemorati  470 

Smiraldo  figura  di  virginità  j6 

Socratici  onde  detti  5 
Sole.e  fuoi  effetti  v  86.195 
Sole,  e  Luna  padre  de  corpi  inferio- 

.    ."  2*7 

Sole  di  Giuftitia  Chrifto  a.36. 

Sole  mezzo  de  tutti  i  pianeti  4jj 
Soldati  di  Borbone  morti  tutti  in 

Italia  348 
Solfficio  che  fìgnifichi  611 
Sonno  priuatione  del  moto  467 
Spauento  nafee  da  quattro  ccCc  41  r 
Spigne  maggiori  da  tagliarli  314 
Spighe  mature  non  fi  deuono  taglia- 
re ;;o 
Spina  pena  contratta  del  peccato  118 
Spine  di  che  fimbolo  311. 
Spioni  di  verità  pagaci,  e  fcacciati  653. 
Spioni  falfi  condensati  à  morte  63; 
Spioni  fruftati ,'e  abbrucciari  634 
SpiriaàShorrlfcoiKs  laRiita  so 
So 
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Sterilita  fé  fia  meglio  della  prole 
Stoici  onde  detti 
Sfratagema  Terne  à  due  cofe 
Sterometria  che  cola  fia 
Stupidezza  generata  dal  fior  narci- 

I    io 
Suono  della  voce,  e  vna  percofla  d'a- 


«4J 

S 
64* 
640 

174 


Superficie  della  cafadi  Cicfu  {lima- 
ta fd  miUa  feudi  )4T 
Superiti  ùone  che  fia                             659 


*-t-lAcere  à  chi  fi  conuenga  169 

X     Tantalo;e  Tua  fauoia  ;? 

Tardi  à  nilbluere  prefto  ad'eifequi- 

re  4»-4 

Tatto,egufto  commane  à  tutti  651 

Theorica   quali  iftromenti  habbi  jn 

e  prattica,loro  differenza,  e  qiia 
hcà  t  ;ij 

Theo  rica  che  cofa  è  66; 

Theodorico  Re  afferma  non  vi  efier 

1      cofa  al  mondo  fimile  à  Roma       345 
Thefeo  inuentor  di  lega  3^0 

Theodofio  Imperatore  hebbe  Tempre 
cura  di  eifalcar.e  dilatar  la  Reli 
gion  Chriftia'na  .3;! 

Theodofio  Imperatore  hàuendol'im 
prefa  d'ella  Santa  Croce  neljccrm 
batter  con  Eugenio  reftò  vinci- 
re  .  3  J 1 

Theodofio  figuratoTotto  il  fimbolo 

del  cane  551 

Tempeita  ine  Tenti  ta  dalpeTce  Echi- 

ne_j  6;4 

Tefliperanza  che^coTa  fia  5  S>  1 

Tempo  miete  tutte  le  cofe  87 

che  fia  612, 

cauta  della  initabilità  di  tutte  le 
cofe  637 

Terra  fi  Terra, ed'apre  100 

come  diue ini  grafia  91 

impedirle  à  noi  l'aipetto  del  So- 
ie 465 
Tetta  di  Cauallo  tipo  d'Italia  341 
Tiberio  chiaxnàua  gli  Tpioni  cuftodi 

delleleggj  654 


Timone  filofofo  ©diWtmi 
Timone  onde  tolto  45 

Timore  che  cofa  fia  ;S 

Torre  di  Babel  1 1 

ToTcana,&  Romagna  come  erano  di- 
pinte p< 
Tranquillità pteTentitad' Alcione  71 

Tre  cole  «eterne  ;£ 

Trégua" per  hore/giorni,  mefi,  &  an- 

■    '  ni  6f* 

prima  Tatta  da  Priamo  67  i 

Trentatre  Gineueririì  perii  buonefTem 

pio  de  Romani  fi  conuertirono  34* 

Troiani  eloquentiiTìmi  19; 

Trono  Pontificale  aflimigliato  alle_> 

gerarchle  Celeiti"  34; 

Tutela  come  fi  deue  amminiftrare  67- 

in  medaglie  67! 

Tecondo  gli  Egitti)  67.' 
quanto  antica.echi  laTciò  tutela 

rij  à  figliuoli  67 

come  dipinta  67 

di  quante  Torti  67 
comedeffiniti                                '  €7 

Tutori  da  chi  prima  dati  f>7\ 


VAI  più  la  diligenza  che  vn  buon 
ingegno  177 

l'ingegno  che  la  forza  647 

Varia  ethimologia,e  deffinitionc  della  • 

tregua  673.674 

Varie  cau Te  d'obliuione  469 

Torti  di  lega  390 

deToTpiri  62^ 

Vecchie  timide  TuperftitioTe  6^7  65J 

triftenon   fi  lafciano  cncrarein 
cala  66- 

Vecchiezza  di  che  è  legno  13- 

Vecchiaggia  lignifica  efiperienza     .    io. 
Vecchi  iono  di  maligna  natura  4; 

tenaci, ma  diconliglio     i8.'ni-33. 
e  loro  proprietà  ,    8c 

Vedere  come  fi  Taccia  ;9b 

Velo  auanti  la  faccia  vTauafi  in  Giu- 
dea,e  dalle  donne  Romane  535; 
Velo  per  donne  commandato  da  San- 
ti Pie- 


cofe  più  notabili. 


ti  -Pietro,  e  Paolo  effequiro  da  St 
Lino  s i 9 

Venere  nel  giudicio  di  Paride  corona» 

ta  di  mirto  6 1 1 

Vendette  per  via  di  ftratagemme         (>\$ 
Venti  maligni  corrompono  l'aria         45 1 
benigni  la  purgano  .455 

Venuftà  fenza  bellezza  efficace  699 

Verga  cagiona  in  noi  la  fapienza  19 3 

Vergilie  ftejle  quando  tramontino  41 
Vergini  nelle fupplicationi  coronate  660 
Veitiraenti  nobili, che  fignifichi  559 

Velie  lunghe,che  lignifichino  63.113 
Vdito  come  fi  £ a  ffl 

Vino  fue  forze,ed'efFetti  6f3 

Vigilanza  fignificata  nel  ceffalu  17 1 

Virgilio  fofpirauafpcflb  617 

Vendita  della  vita  714 

Virtù  habito  della  volontà  }6$ 

rinforzata  dal  pefo  jos 

vegetatiua  460 

Virtuofocome  fi  rapprefenti  fue  qua. 


'ì     lità  faeattioni 

J.7 

Virtù  confitte  nel  mezzo 

4H 

Vifta,vdito,8f  odorato  non  fono  com 

mimi  à  tutti  gli  animali 

eoo 

Vittoria  depinta  alata 

34J 

Vlilfe  taciturno, &  eloquente 

lJS 

Vfo  necefiarioalla  fapienza 

fèt 

non  ne  ce  flati  0 

.{Si 

Vtileproprio  cagiona  il  non  far  ope- 

ra nobile, e  yiituofa 

18 

Vulcano  per  il  fuoco  89.  zoppo  per- 

che_> 

3? 

Vulgo  che  cofa  fìa 

ù9f 

. 


'Erfiro 


-' 
infpira  il  canto  à    ci- 

'  447 


rat 


Zopiro  fiiìonomico  giudico,  balordo 


Socrate 


«H 


■ 


IL    FINE. 


e         TA- 


Tauola  de  gefti,  moti,  &pofi  ture  del 
corpo  hu  mano. 


A  Bbracciare, 


190.416 
Alzar  il  capo 
Alzarle  mani 
Alzar  i  panni 

Appoggiar*!  fui  braccio"        5.97.43  4-504 

Atto  di  lotta  in  compagnia  felice  363 

di  colpire  47  3 


•  1904K 

? 

>  190.18] 


671 


B  Accio 
Ballare 

.Barba  canuta  l49 

Bocca  ferrata  41?. aperta  18. 1^4.6^1. ben- 
data iii.;94-fpirantefumo  iSg-elTa- 
lante  fuoco  481. con  la  fchiuma  nell'- 
ira fecóda.Sigiliata  ;94.convn'ariello 
59; .vomitare  ?  io 

Braccio  fopra l'altare  ;T4 

lìefo  1 7-53  i-fporto  innanzi  670.ftefo 
con  mano  aperta  497.armato.4f  376 
verfo  il  petto  497altoao  74.198-110 
in  atto  d'abbracciare  74 

(Braccia  ignude  141.  i49-3  30.;4S.aperte_j 

190.416. 481  in  croce  35i-4<>9' 

C 

C Aminare  96.111  punta  di'piedi  63 1 
Capo  chino  99. 11 1.190.  (.93.fi6.afco 
lo  6  8.facciato  143.  volto  al  cielo  181. 
alato  11 S.  164. 410  <fz;.  innolto  di  ne- 
gro 576.  inghirlandato  324.  717.  di 
fmeraldi  716.13/0  603. velato  190.; 3  8 
Capo  di  leone  109 

Capelli  fparfi  39.148.398.  ;i 6  603.0311  fer 
pi  3  31. mal  comporti  491. biondi, e  ri- 
ci  41.170. 6  70. giofTì, neri.,  rabbuffati 
3 98.5 16  d'oro  51  i.vguali  ritorti  ;i6 
rofiì  j88.riuolti  insù  ;o4.verfo!a  fro 
te  476.  irfuti,fpar(ì,canellati;i6.  fer. 
penthu  387,670.  ftefi  249-JjJ'fofchi 
46;. 
Carnagione  fofca  46; 

Cecità  33; 

Chioma  tirante  al  biondo  41 

<£hÌQrBa  profumatale  ti«ciiua,e  aijel- 

feta  jj, 


Ciglie  inaiate  ;ié 

Collo  concifo  long»  283 

Crini  fparlì,edverti  •  189 

Cuòre  ardente  ■     '  ^4.  'feoperto  388.687 
Cuore  65,  io8.U3'i4i.iiz.2i,.l47.paf, 

fato  670. 
Cuòri  due  z6& 

Cofcie  ignude  D  606 

DAre'il  late  j8t 

Denti  di  ferro  66 1 

Deftra  aperta      3©3.{tefa  i7-fopra  il  petto 

'  ''  119. 189. ferrata  497. con  fuoco  670 

Dito  alzato  49. ti;. indice  ftefo  163.  all'o- 

i  recchio  117.  4i4.groffo  piegato  387 

-  indice  alla  mammella  481 

Dito  diitefo  316 

F 

F  Accia  gonfia  nell'ira  prima, velata  407. 
alzata  481. ;t6. 18;. grande  660 
1  accie  due  160.546.  53  8.6 68 

Faccie  tre  364 

Fronte  carnofa, e  grande  18.  torbida  60.  feri 
ta  3 16. quadra  3 94. grande  ;i6.6ó0  , 
Faciata  ;o;9-;i£ 

<s 

GAmba  di  legno  8i.;ot 

Gambe  fonili  ;i6 

Ignude      i66./n.6i9.fcoperte  606. 
Giacere  6  460 

Ginocchia  interra  306  411.481 

Guancie  rofle  707 


I 


Ngenoechioni 
Inchinato 


18;. 481 
80 


LEggere  iffi.no 

Leprofo  ;i; 

Lingua  ;o8.  Ceo.  doppia  l64-fuor  della—» 
bo«f  a  319 

Lingue  8t 

Lotta  16 1 

M 

MAmmelìeipremate7;.6i3.6i9.  feo- 
perce  507.63  i.afciute,pendenti  191 
iSj).4j8.;i8 

Mo- 


Tauola delle  parti  del  corpo  h umano 


Mano  .    j77.apperta  17  10.171 

Mani  allargate  19. pofti  all'orecchi©  46V 
alzate  6 1.1 41.1 71.  rf4-gjóte  6}.4*£ 
congionte  113. alte  103.147-  co'prle/ìe \ 
ginocchie  148. aliate  yjy alcole,  che 
tirano  in  contrario  414.  vna  contro 
l'altra-}  itf.che  lì  lauano  } .14  occhili- 
te  479. tendoni  641 
Mano  detti  a  copra  la  fìniftra  jtfi.  foprail 
petto  11?. coperta  119.  aperta  con  vii 
occhio  in  rnezo  3  1  ;. 3  j;  -al  petto  501 
331.54J.  tf68.  alla  bocca  3  3 3.  in  feno 

Mano  in  atto  di  tenere  46.  j6.  70.  74. 115 
139.  lèi.  191.  149- 170.174  478  531 
j6y.  670.  in  atto  di  moftraie  46.  381 
4*3.  in  atto  di  pofarli  170-111  atto  di 
comandare  4;  tf. di  coprire  57  f.  mor- 
sicata <r  4;  .che  fottenta  il  lembo  della 
verte  159.  619.  ftefa  ed  alta  ferrata,  e 
batta  71;. alla  gola  607 

Mani  appoggiate  à  fianchi  64/.  incatena- 
te 18  7.1egate  :       676 

Mani  quattro  469 

N 

N  Alò  aquilino   394-416.   rotondo  397 
40; 
Nudità  1y.39.100.i47. 187.  194.160.18J 
51j.31tf.441.j81.j81.tf08.rf09  " 
O 

OCchibendati  14.9(5  178. 307.3 11.4IJ 
lag  rimorì  267 

Occhi  279.j10.549 

Occhi  biecchi  333 

Alzati  al  Cielo  1 10.  481.  ben  aperti 
606.  grotti  /07.  concaui  394.  grotti 
lucenti  397.416.  baffi  13j.707.chiu- 
fi  guerci  567 

Occhio  $0  8. 6oo.in  fronte  63 1.  deliro  cie- 
co 310 
Occhio  torto  333 
Orecchie  rotte  nella  fommità  707 
Orecchie  i47 
Orecchie  d'alino  49311.634.di  lepre  166 


'  "pàlpfeèBcVahguftiofe  -  ■  *      606 

^JL   .' Pettcryjnudo  11. ferito  /07 

J liddi  in  ajftj?  di  precipitare  ir.  incatenati 
187  legati  676.nudi  14.1;. 140.  corti 
aliati  104- nudi, e  {labili  4  o.mattodi 
fortezza  4j7.zopp»  fij.vnfu  l'altra 
$  16.  nell'acqua  603.  nudi  aliati  635. 
lòpia  le  (pine  603.  tremanti  m.  al- 
iati 169  fcalC  464  603. 
Piedi  d'acquila  160.  di  lupo  i9Q.dicod!0> 

Detto  feoperto  13 1.  bianco  feoperto  j>4. 

pugno  in  atto  di  percotere  13 1 

\ 

Rif°  171  JOO 

S 

SEHere  1.6.  31.6-i.8r.ioi.i55.i91.i9t 
183. 3 3 6. 3 3 9. 341  343.3 ;o.  5  jr.  56j 
-      67;. 
Seder  per  trauer lo  ij* 

Squardo  fiero  1  Q9 

Siniftra  ftefa  497.  loprajl  corey  14.  al  pet- 
to 53  i.con  foco  yjt.fopravn  aratro  311 
Soleuato  in  arcia  jg» 

Spalle  alate  6,19.631. 719. co  pefo  196.16» 
con  zappa  7i2, 

Siniftro  ignudo  ij.ttar  in  piedi  ny.  117 
607.637^669..  viuacemente41.4j3.iu 
atto  di  vdire  41 
Stomaco  coperto  142 

T 

T Elle  doppie  160 

Tette  due.  469.J*8.$3J 

2I* 


Tette  tre 


Treccie  fparfe 


169.410 


YrEntregrande,egrorTb  111.183 

\     Vifo  altiero  11.   riuolto  al  Cielo  j J. 
58.7.  507. ;9i. pallido  16 j- negro  104 
volto  alla  finittra  4J  7-  allegro ,  e  ri- 
dente 171 
Valore  7x9 


IL    F  I  NE 

- 


T  A- 


' 


Taùola  d'Ordigni  diuerfi,&  altre  co- 
fé  Artificiali. 


A  Gara  167 

Ale  fu  glihomeri     ij.24  2S.j1.39. 

39.  41.    I43.    I44.  I63  .   Il8    1  19. 12- 1- 

256. i 5 7.194-51 6.3 67.  ;  18-46;. 474- 
joS.ji  J14.619  662.700,719.  "ere 
àgli  homeri  46.;.  nella  giontura  del 
braccio, e  della  niano. 7.4,3  piedi  104. 
20;. no. 2 (56. 60 3. 6 10. 6 13. nella  man 
-  -      fìniftra  521.  tefta  220.  164  J-93-  3  3x* 

410.J90. 
Altare  7f.J5t-;51-577>;8«5 

Amatidc  167 

Anchora  J96.234.630.S37  671 

Ara  antica  3J7'J<4, 

Aratro  16.113.jof. 

Archipendolo  43.218,484 

Archibugio  468 

Archi     '  5;; 

Arco  celefte.ò  Iride        T9i.276-3r8.j11 
Arco  32  85.86,93.3  J8-44*  ;o8. 

Argano  5-2. 3 16  45  3 

Armi  varie  j3.102.16j.342.ji9.167 

Arpa  7.19  jii 

Afta  rotta  ;7 

Aftrolabio  5A'55-lì9 

B 

BAcile  47.231.39;. 469-^67 

Bacolodi  Giacob  ji8 

Badile  43 

Bacchetta  2  77-54^ 

Bamboli  14  j 

Banderolo  324 

Baftone      347.387.413. 4i;>.f ^8.663.  716 
Bafecjuadra  142  z^.^6.j2z.6jy. 

Baftone  paftorale  436 

Bererta  verde.  i;i 

Bilancie        64.103.180.3  19  3 89.7;!. 66 3 
Boccette  di  feta  2 

Boccale  ..  jj^7 

Bordone  ,  209,444.  ;oi 

Borfa4;i  ferrata  5.7.  ni. yj.98.aper-  " 

ta_j  416 

Bracciolare  203.280.j15.  j;9 

Brina  144 


Brocca, e  bacile  279.314.723 

Buccina  87 

Buflola  da  nauigare  i9o.4;9 

da  pigliar  le  piante  ì     380 

da  portionedefìti  43 

C 

CAduceo  8j .221.231.  342. 49J 

Calice  -    117.229. 390.494.j8tf 

Campo  florido  362 

Campagna  518 

Candella  x90.H8-j01.6j6 

Canna  81.386.joo.  jo6 

Canna  di  gemme  3; 2 

Canna  da  pefear     ;  160.334 

Cappanna  213 

Capello  632-418 

Carta  da  nauigare  290. 4;8 

Carattere  3;2 

Cartella  4J6 

Carte  da  giocare  ;87 

Calla  ;6i 

Catena, ò  collana  d'oro   17.43.  47.74.1 13, 

110.  1 58.  i?i  198.221.270.304. 

4;6  ;34-57M9i-6Ó3- 
Catena  di  ferro  J9-ì^3 

Celatone  con  penne  315 1 

Ceppi  159  408 

Cerchio  d'oro  110.281.382 

Cerchio  di  ferro  i;i 

Cerchio  2r;.662 

Cerchio  del  zodiaco  16.509 

Ceftello  61. iji. 359. 366, 

Chaos  '  US 

Ch:aui6i.  88.  90.  US-  230.  3; 2.  401.53;-. 

6i8iucrociate  3  11 
Chiodi  38.41  ;-4j9 

Cielo  ftellato  231-387 

Cilicio  103.504. 

Cimiero  4;. 86.87. 166. 214.287. 288. 291. 

5i8.3  25.3  4i.40i.476-403-/i2.-  5  4«- 

;;0.627.64;. 
Cingolo'  Ji3.690.7i6. 

Circolo  i6.9i-4;3  662 

Circolo* ò  giro  de  Pianeti  404 

Clauad'Hetcole  25;. 495;. 710 

Cle- 


TaUola  d'Ordigni  diuerfi . 


Clepfìdra  criuello  d'acqua  198/11 

Colari  d'oro  29jj4o 

Colare  351 

Collana  93.96.141.186  607  653 

Coltello  451478 

Compatto  68.111.136180.183.174.  2.90 

194.386.410.431.479-  49<*.  501511 

609.667 
Conocchia  111 

Copello  d'Api  ji 

Coppa  551  561 

Coralli  1 67. 196. 441. 46 1 

Corda  d'archibugio  508 

Corde  J.11.16J.40/.J08  óti 

Corna  di  raggio  582. 

Corno  316.  56}  613 

Cornucopia  ió.uj. 103. 116. 13 1.173  337 

359.  341.  341.  3^5-  394-40J.4*-744. 

493.n4-y3iJ3;-n<?-672~7i? 

Corona  d'oro   37.77    172..  194-2.78-2-"? 

182.196.390.  548-555- 

Corona  d'argento  Imperiale  371 

Corona  d'oro  di  gemme  6 5  y 

Corone  di  gemme  .     .101 

di  fpine  108 

d'alloro  341. 343.  .6/; 

d'edera, e  di  miao  3 

diquercia  101 

di  edera  ■     \.    .  91 

di  narcifo  653 

di  pino  J67 

dipapaueri  4'j 

di  vari]  fiori  7 

,    di  più  forti  I4456 

Corona  di  to: ri, e  muraglie   337.  374  376 

Imperiale  389 

Corona  che  lignifichi  JJ9 

Corone  militari. 
Cinica  di  leccio  34 

Cinica  di  quercia  34.37. 149 

Oblidionale  di  gramigna  34-3  7 

Triourale  d'oio, e  d'alio  o  34 

Minale  incili  d'oro  34 

Caltrenfe.e  baftioni  d'oro  34 

Ma-uale  roftn  d'oro  34 

D'alloro  6;  5 

Corona  Ducale  3S9 

Corazza, ò  corfaletto       3 J J- 3 5"5-3 9o-y JJ 
Cornetto  104 

Coturni  d'oro  1  ji.++$. +56,5 f  5,671 

Cuticola  503 


Criuello  184-1*  MI*- 
Croce                         Ii7-jji.469-i0j-jn 

Croce  di  SS.Mauritio.e  Lazzaro  5  SS 

Croce  fi  iTo  468 

Crocciole  9$ 

Cuore  17.198.j91 

Cuneo  453 
D 

DAdo  1&-39S 

Dado  di  piombo  510 

Danari  456 

Dardi  69.184.315. 439 

Decempeda  pertica  451 

Declinatorio  2-94 

Defchetto  d'oro  di  tre  piedi  589 

Diadema  389 

Diamante  43. .146. 167. 459 

Diafpri  2.84 

Difciplina  J4> 
E 

E  Imo, orminone     34.  49-133.jn-2.Jj 

31532.9,  351  3JJ.  3  J3.  568.37«  39o 
536.548.  J490j5.j7j-J83.j98.606 
618.  619- 64J  673 

Ethite  pietra  167 
F 

FAbricaartiflciofa  609 
Facella       61  84.91.1  3  5-.6i9-64i.6y6 

.-parcella  acce  fa  3  Jj 

Facella  ipenta  31 

Faglia  di  color  rofio  45# 

Faretra  51.5  5  5.5X1 

Falci  co nfolari  103178 

Falcio  di  verghe  114. 1 68 

Falcio  d'armi  161.663 

Fafcio  di  frezze  H  J 

Faifcio  di  paglia  accefo  81 

Falaodi  canne  rotte  83 

Falcio  di  {hom enti  -ii6 

Fiamma  di  fuoco  382.555 

Fiammegiante  raggio  387 

Fieno  680 

Figura  della  natura  381 

Figura  sferica  107 

Filo  con  polizini  4>ì6 

Filo  intricato  5°4 

Filatoiiodilana  479 

Fittola  inftrumento  436.518 

Fiume  80 

Flagello  ji  1.664 

Flauto  13-361-394 
Fui. 


Tatiola  d'Ordigni  diuerfi . 


Fulmini  15.87.  90.  100.  1je.i99.1yt.j40 


505.711 
fontana                            19.474.504618 

"T  Accio 
JL,  Lampada  accefa 

580 

Forbici                                          149.564 

Lancia 

33 

Fornello                                             591 

Lanterna 

t38.191.388 

Forno         190.315. 469  713. 541.; 4$  66z 

Lauto 

in. 33O 

643 

Letto  • 

126.157 

Frexze,ò  faettc      31  86.158.441  536.5X1 

Libro  3.19.54.103. 

.121 

.112 

.100.210.134 

Fruita  con  palle  di  piombo                   1  ;  x 

177. 3J7.  374-346.389 

.394.411.414 

Fucille                                                  ifS 

4i7-m-7*8 

Fuoco    34  ;ì-8<f  89  94.iot. 109.163. 184 

Lieua 

Ji 

131.  258. 333.  399.478-/i<M*MP- 

Lingua 

l7*-47* 

391.594.700.        - 

Lira 

I72. IO' 

•  447-J  16.510 

Fumo                                      34.i60.4f1 

Lira  de  15. corde 

4? 

Fuiò                                                   111 

Lima 

61.185- 

G 

Lucerna  accefa 

61,186 

■7H-7iJ-734 

•">Abia  aperta                                     260 
Vjf  Gagate                                            16*7 

Lume 

Luna                 78. 

101. 

78 
196.110. 113.314. 

Galarite                                                 475 

M 

Gemini                                            4I9.35S 

Tk  yTAcina  doppia 
lY-L   Manouella 

105 

Gioie49.6 1.96. 119. 141. 149-256  394  6-4 

Ji-455 

Gioielli                                          170.456 

Maniglie 

191 

Gioielliero                                              4 14 

Manette 

499 

Giogo                         397-409.468.499.1503 

Manico  d'aratro 

711 

Gioitane  per  terra  mezzo  morrò          127 

Manto  {Iellato 

101 

Ghirlanda  d'oliua                                     17 

Mantice 

7. 85. 178. 518 

D'alloro                                     47-453 

Mare 

194 

di  rofe,  e  fiori                                171 

Martello 

459.676 

d'ellera                                          249 

Mafchera     81.104. 

t;i 

310 

.319-406.448 

di  vite, &  olmo                               162 

Mazza 

397 

Girella  di  carta                         324500591 

Mazzo  di  verghe  vnite 

47 

Globo  13 6. 13 9- 2 15. 256, 274- 3  37  3  59-34* 

Mefcirobba 

721 

345.351.415.449.453.456.  511.  536 

Meta 

511 

610.668  711. 

Mura 

390.585 

Globo  celefte                                         256 

Mondo 

436 

Grimaldello                                           166 

Monete,ò  danari 

5>(> 

1 19.  Hi- ij  1-3 94* 

Grotta                                                   561 

3  9T-40/ 

Guanto                                                 603 

Monico  metro   1 

IJ< 

H 

Monile 

177-17* 

TTAmi                            139.119.134512- 
JTllHaita  292.3 14.3  37.5  59.341  542.34J 

Monte  d'armi 

103 

Mucchio  d'armi 

36» 

544-  345-  350351  351.366.368.390 

Murione  45-345.35 

-1.  Alate 

}4& 

678.730 

M.  lettera 

*4» 

Hereiìa                                                 ^^ 

N 

Horologio7   32.54.  93,17(5.200107.194 

N  Nebbia 

15» 

460.526540 

49* 

I 

Nido 

*7 

TNcenfiero  vedi  tuubol© 

X    Incubine                                  446.519 

Neuello 

4*1 

Nido 

40  « 

Violetta                                            89.673 

Nubi 

6S 

■x*4. 

195.111. 511 

o«- 


Tauola  d'Ordigni  diucrfi. 


o 

GMbradel  Gnomone 
Oua 
Ouaco 
Ouo  diftruzzo 

P 

PAefe  bellilTimo 
Paglia  accefa 
Palla  di  vetro 
Palla  jo  3.590. difegnata  del  core  ce 

lefte  410 

Palo  17.zo.50  191 

Pane  65.114 

Paniere  151 

Paragone  177 

Parazonio  fpadà  561.710 

PafTetto  640 

Patena, ò  patera  180.314 

Penne                 10J.305  315.  414.441.446 

Perielio  50..510.316 

Penacchio  567 

Perle  184 

Perpendicolo  43 1.546.609 

Pianetta  586 

Pianetti  609 

Piede  mifura  ,437 

Piedeitallo  $3-492  578 

Pietra  quadra  jf4 

Pillo,  afta  col  ferro  triangolida  365 

Piramide  1 15. 191. 149.18  1 

Pietro  172. 

Pomice  94 

Precipiti)  340.506 

Prigioni  con  corone  in  capo  456 

Priuilrgij  con  figilli  376 

Proceflò  103 

Prora  1-439* 

Pugnale  164-181.671 

QVadra,ò  fquadro  43.431.479 

Quadrato  come  vii  dado  1 51 
*"*  Quadrato  geometrico         13-2-74 
R 

RAdio  latino  139.640 
Raggio_74.i9i.i9o.Raggi         456 

Raibio  476 

Rafpa  184. 

Raftello  184.114.j34 

Regno  Papale  351.389 

Regolo  in. 511 

Regolo  lesbio  179 


Remi 

145-459 

194 

Rete 

319.315 

.  1X4 

Riga 

136.114. 386.60? 

4©J.49$ 

Roncietto 

16-574 

475 

Roftri  di  nane 

115.374.719 

Rottella 

34J-35* 

381 

Rubino 

130 

81 

Rugiada 

190 

416 

Rupe 

I5.18.358.5n 

ce- 

Ruota  da  torteli 

126 

Ruota        130.111.476.540.663,668.717 
S 

SAccoccia  groiTa  19 

Sacchetto  pieno  di  monete  47 

Sacchetto  303.561 

Saette  101.106.158.315.576 

Saffo  in  forma  di  piede  378 

Scala  135.139 

Scarpello  50 

Scarpe  di  piombo  I39 

Settro    13.  88.101. 190. ni. 337. 397.405. 

417. 456. 561. 700. 
Scettro  con  mano,  &  occhio  con  1  ettera  Y. 

396. con  occhio  188.435 
Simitara  3^9-SSS 

Scoglio  54-I94-355-499 

Scoreggiate  da  grano  110 

Scudo,ò  rottella  109. 168.211. 351 

Scudo  di  criiUllo  88.93; 

Scuro, ò  acceta  47-9? 

Sedia  117. 406. 480. 517 

Sette  colli  577 

Sfera     .  .    ,  _117.131.5i9.449.534 

Sferza  151.548.565 

Seggio  fontuofb  47 

Sigillilo  figliaceli        .  515-S94 

Siringa  3 10' 

Smiraldi  716 

Socchi  104-15 1.448 

Sole      77. 100-190. 19  6.  no.  149. 194.198. 

413.  453.501.-531.6 19.  701.711.719 
Solfo  473 

Spada  ignuda  109-13  1.168. 180. 335. 618. 

619.  669 
Spada  i19-171.159.jio.387-389.415.  ve- 
di ancoperazonio 
Specchio  fette  27.41.69. 1 19- 1 80. 11 8- 18 1. 

489.  536- J38-  588.  /?o.  5?9«  ^55 

711 
Specchio  vftorio  485 

Spelonca  361 

Spc- 
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Sperone  $  3.  u  6.101 

Spino  7 

Spoglie  347 

Sponga  461 

Squadra  386 

Stafile,ò  sferza  15  j 

Stampa  638 

■Statuetta della  vittoria  341. J67 

Statua  di  Venere  609- 
Stelle  3  9.j4-JJ.74.iio.i4j.l4j.i8j.ioj. 

134.  i9o.337.445-465-46j.6o? 

Stella  jji 

Stendardi  4J6 

Stimolo, ò  fprone  619 


Stillale  tti 
Stocco 
Stola 
Striglia 


40; 

166.199.407.j5;. 69; 

j86 

i6j 


4j3 

90.4  J  6 
3g9-;53 

410 


386 


TAglia 
Talari 
Tamburo 

Tauola  dall'antica  legge 
Tauola  di  figure  Aitronomiche 
Tauola  figliata  d'alcune  figure 
Tauole  oue  è  dileguata  vua  pianta-* 

d'vn  palazzo 
Tauola  con  la  figura  d'vna  Tortez- 
za efagona  43 
Tauola  con  numeri  46 
bianca  4J1 
Targa  343.368 
Tazza  1s.114.n6.184.jij.j66.j78.  606. 

643. 
Tela  d'aragno  478 

Tempo  d'horologio  J4.3 14.619.71 1 

Tempio  ji  + 

Tempio  d'Vmbria  3^8 

Tempi  j  d'honore,e  virtù  z88 

Tenaglia  39 


Tefta  di  Medufa 

di  morto 
Thiara 
Tibia, ò  flauto 
Timone  1.10.191 

Tirfo 
Topazzio 
Torcia  accela 
Torcia  fpenta 
Torre 
Tre  gratie 
Triangolo 
Ti  i  de  nte 
Trofei 
Tromba 
Turbante 
Tribolo 


101.118.303. 


306 


<?i8 

0 

leo 

j8z  j87 

3/;-435>.4;8.53T 
I9.91.j20 

J4° 
103 
13? 

118 134 

74.I59 

J88.J90 

90 

341 

406.4^6.  j!9.$8o 

m 
440.481.481,483 


\7Afi 
V     Vafo  con  vite 

Vafodicluiftallo 

Vafo  d'acqua 
di  foco 

Velo        39-97-19^.: 
476.5r3S.jr59 

Vela 

Vela  goufia 

Verga 

Vetro 

Vezzo  di  perle 

Viola  inftromento 

Vittoria 

Vncino 

Vomere 


Affiro 
Zappa 


Zodiaco 


19? 

a 

ijo^éo 

IOT.IOJ.  150.142.  6-jp 
■  l6,l60.1^r- 3^  £4^ 

XQ}.19Z.I99 
"léO.416 
184 
447 
J67 
444 
493 


f<J 

16.7x1, 
l6.10i.18i 


IL    FINE. 


T  A- 


TAVOLA 

de  gli  Animali. 


AGnello  63.06.jOj.  324 

Agnello  pafquale  551 

Alcione 
Alicorno 

Animali  Hi  quattro  Euangelifti 
Animali  diuerfi 

Api  13. 176.113. 

Aquila  74-87-3I«-339-J?4- 

4l6.504.;;i.;76.j9? 
Arpia 


414,494 

494-67* 
93-718 

300 
497-4*8 
161.316 
405.415 


A  ime  li  no 

Ariete 

A  rione 

Ardeolo 

A  fi  no 

Afpido 

Alfio  lo 

Augello  di  lungo  roftro 

Auoltore 


57.531 

99.i30-307-;3S 

io4 

39i 

316 

7.173. tio.307.491.516 

313 
700 

345 
07  599.601.60j 


B 


B 


Becco 

Biacco 

Buoi 


Afilifco 
Barbagianni 


3.117.110.117.406 

199 

398 

600 

187.110 


CAlandra 
Camaleonte 
Camello  59. 

Cane  13  83. 88.111. 116. 131. 230. 
304  311.331.331.  351.366. 
478.508.673 
Can  corfo 


196 

1 1.41 
149-440 
176.180 
388.468. 


Cancro 
Capra  amaltea 
Capra 
Cardelino 
Caradi  io 
Cariddi 
Ca  fi-ore 
Cauallo 

437 
Cauallo  Pegafeo 
Cerbero 
Centauro 
Cerno 


367 
610 
1 
319. 436. 611.651 
114 
491 

445 

493 

S8.9O.9i. 91. 175. 176.188. 366 


61. 119. 719 

88.446 

689 

105.Ì67. 536.599.718 


Chimera  44^.71? 

Chiocchia  gallina  con  pulcinj  214 

Cigno  29O.447.520.701 

Cicogna         17.85. 105.183.186.3 11.366 
4I35M-546-56? 


447 
31-JJ 


Cicala 

Cinclo  augelletto 

Cinocefalo 

Cignale  3 1 1.3 17. 605. 712 

Ciuetta  87.121.  501.656 

Codazinzola  jio 

Cocodrillo  403.476.508.649.650 

Colomba  per  Io  Spirito  Santo        390.554 


Coniglio 
Colomba 
Cornacchia 
Coturnice 
Co  aio 


D 


Onnola 
Drago 


«Gitalo 


7*5 

71.184-541-57^613-617 

35,0.416.5  15. 656. 71S 

4O  è 

317.590 

D 

167 
69. 87.9Z. 
E 

466 


Ili  Elefante  79-5>3-i58-304.4o8..66o.707 

709 
Enidro  ìchneumone  649 


FAgian© 
Falcone 
Fenice 
Foiica 
Formiche 


109 
194-146 


GAllina 
Gallo  85. 176.101. 
579-609.617.651 
Gali  inaccia 

Gatta  131. 

Gazza 
Ghiro 
Griffo 

Grue  IU.210 

Guffo 

H 

HEmerobio 
Herodio 
Huira 


315 
401. 600. 601. 707 

310.561.549  594 
184 

331 

114-5"? 
3H-334-4I3. 541 

70 

313.397-508.673 

81.449 

198 

1^9-445 

187  331. 603. 714 

819i.171.656 

713 

601 

33  2.44*.  558.588 

f  Hidro 


Tauoladegli  Animali. 


Hidro  (ape 
Iliena 

IBidc 
Ichneumonc 
lingc  augello 
Ippopotamo 
Iftricc 


<f45 
I/8.316 

tj.)l6 
64, 
699 

Jil.311 
165.406 


LEone  15.  13.90  101.109.  m.141.  ijì 
l89.l94-H4.236.i49-in-2-y8.  159. 
170.-349.jj7  4of.4l4  4i>".  419.  456. 
49I-f48'6o*.6*l. 664.679. 689.  717. 

710.711. 


Leopardo 

Lepre 

Liguio 

Locufte 

Lumache 

Lupo 

Lupo  ceiuier® 

Lupa 

Lupa  con  due  gemelli 


4ó. 


397-64? 

74-151. 618.6J6. 669 

44  ì. 

151 

6.499 

91.190.334.3  io.y;o 

469.6o} 

57-14* 

3.41 


M 


M 


Olitone 
Mufalo 


Mulli 


N 
O 

Oda 

Orio 


ibbro 

Nottola 

Cha 

Onochr»toì 


PAuone 
Panter 
Pallerò 
?apagaIio 
papero 
Pelicano 
Pecchia 
Peccoia 
Sernifc 


HS. 


160.507.40$ 
378 
643 

7-458-55° 


14S.187.608 
601 

331 

111. 335,451^00.594 
P 

'20.19.49-89.194451 

91.158-3  i9.597-é87 

111.587.618 

199 

187.310 

18. 80. 3 10. 505 

165 

145. 190.41 1.480-645 

403 

616' 


Vico  188.36» 

Pipiftrello 

Piralle  1 94 

Pola  4itf 

Porco  146.1S1.1J3.3 14-3 10.491.586.601 


RAgnitello 
Rè  d'vccelIi,oucr  Trochil 
Riccio  fpinofo 
Rinoceronte 
Rollìgnolo 
Rofpo 
Rondini 


461.603 
414 
168 
149 
146 
39.310 
27.i43«337-50J-7i3 


QAlatuanHra 
^  Schifato 

4^4 
518.531 

Scarauaggio 

fi* 

Scorpione 

398 

Scilla 

44f 

Scimia 

S6 

I86.J0S.  600.603. 606 

Serpenti  alati 

548 

Serpilli. 13  5. 

IRJ 

.187.116. 155. 171-177 

180.319.  5 

if. 

319.331-366.361.415 

49f-5oi./o8.; 

57-5J°  577-578  715 

So  rze  d'India 

<49 

Sparauiero 

roo 

Struzzo 

179,184.310  .47''-56J 
T 

'"T**Artaruca 
J.     Tarantola 

6.111 

6t> 

Talpa 

99 

Tallo 

Ill.j 

Tigre 

91.131.491- 

Topi 

148 

Torro 

25-3f8  ^)9 

Tortora 

97- 
V 

-TTAcca 

94-T99- 

V     Vefps 

680 

Vipera 

503.409.441  • 

Vitello 

110 

Volpe 

138.39© 

Vpupa 

715 

Vccelli 

ll  + 

IL    BINE. 


TA- 


TAVOLA 

delle  Piante. 


A 

Grano 

41.368628.53i 

A  Loro  1.18.97.146.164.191.508.518. 

Granati 

H 

1.25.115.719 

Amaranto 

Iji.167.j08 

TTElicriGo  rloi 
X  X  Helitropio 

giallo. 

elucido          699 

Anacanpferote 

SGz 

26  i 

Anemone 

317-614 

lRide 

I 

Appio 

543 

176 

ArbufoJo 

192 

L 

Aflentio                                 14.13. ;<J6. 62, 

T   Iguftri 
JL_j   i-ino 

H7 

Afparagi 

370 

310.370 

B 

Lino  fiorir» 

i'67 

T>  Ambagio  in  Sicilia 
jD   Bonagine 

3^ 

Lotto 

705 

ir 

lupini 

18É 

C 

Luperi 

297 

•">Anna    81.160.19».  315 
V-^  Canna  paluftre 

.31i.474.j05 

M 

194 

WArtella 
XVI    Miglio 

*u 

Cannamele 

?«f 

1.57» 

Cannape 

401 

Mandorlo 

275 

Cauolo 

19 

Muto 

1.20.15.45.130.449.602 

Cedro 

1.416 

Moro  celio 

176 

Cicuta 

M9 

Mortella 

a;.8j.il4-Ji* 

Cinnamomi 

96 

Mufco 

460 

Cipreflb 

1.88.183 

N 

Climene 
Condrillo 

643 
169 

"V  YArcifo 
IN    Nocioledi 

19,652 
perfidi  1 

Cotogno 

408 

O 

"pDera        1.24.54.9-/.  311, 
JC  Elee 

,397-;i°<?^3 

•""NLiua     1.  11. 
V_/  130. 149.19 

6y66, 

■  93.10J.115.I10* 

198./98 

2.  219.267.284. 287.408 

Endofi  cannamelle 

280 

493.494 

Eringio 

652 

Olmo 

10.25.7i.36j 

Eruca 

403 

Ornello 

}*S 

F 

Ornitogallo 

Z7f 

"PAua 

JT  Faggiolo 

370 

Origano 

?*5-4iJ 

330 

Ortica 

405 

Felce 

.123.476 

P 

Fieno 

6  80 

T\Alma              20.181.3 

24.527.660.7ro 

Finocchietti 

611 

JL     Pampini 

16. 271.361 

Fiori      1 4. 18. 12.58.90.144. 

13C 140.171? 

Papauero 

91.271.276.307 

JU.619. 

Panico 

370 

G 

Perfico 

«00.710 

•"^Hianda 

320531 

Piante  varie 

16,629 

VJf  Girafolc,o«eroelitropio             661 

Pino 

170.370 

Ginepro 

415.469 

Platano 

S6S 

Gincitra 

2.365 

Pomi 

Giglio                             65.68. 69619. 530 

Pomo  granato 

161 

Giuggiolo 

6.60 

Pruni 

307 
f     1          Pu- 

TauoIadePiante. 


Paleggio 

I69 

Spino 

7.108.140.177 

^-     .           0. 

Spighe 

u. 

I7-10.82!  149,366.53? 

/^VVercia    .     2.  149.574.j17  532.618. 

T 

VZ       71? 

'"TiHimo 
1    Tufo 

166 

^                        R 

9* 

T}  Amo  di  noce 

né 

Tiglio 

4f 

63t 

JLX     Rofa    1^-12,16.66 

■h 

,91.130.449 

Trefoglio 
Triboli 

.  586.662.7*3 

307 

Rouo 

jxi 

V 

R  ubbia 

370 

Verminaca 

46} 

Ruta 

80.97.167 

Veficaria 

21 

S 

Vite  19.1j.71, 

148 

.3^2.3^3.374.57^.378 

^Ardonia 

Ù3  Scilla, ò  fquiila 

373 

398.4J3- 

ié7 

Vua 

38.U» 

Selinotropio 

661 

Z 

Senecio 

687 

'TTAfFarano 
jL*à  Zucca 

30 

Sempre  viuo 

204/316 

631- 

Senape 

'2x4 

IL    FINE. 


TA- 


T 

A 

V 

O     L 

A 

diPefci. 

A 

Lupo 

C6x 

Anguilla 

3*3 

M 

B 

Moftri  marini 

1^4 

Ballena 

5)2 

Mugilo 

66? 

C 

Muftellajò  murena  vedi  lampreda. 

Calamaro 

7*5 

P 

Chioccinole  marine 

tfi 

Pefci              1 . 

H.ip^.207.2^7^03 

Conca  marina 

8^196 

Pollico 

3  2C.474 

Cefalo 

171 

Pampillo,ò  Nauti  1  io                 '  649 

D 

R 

Delfino 

41.121 

.222, 

,%{m'ìs 

Rane 

I47.3i0.fp4. 

E 

Rombo 

370 

Echenide  ouero  remora 

537 

Remora 

537 

F 

S 

Folpo 

520 

Sanguifughe 

321 

G 

Scaro 

321 

Gongolc 

461 

Scepio 

81 

Granchio 

H 

*87. 

3I3.620 

Sirena 

T 

Hifopotamo 

311 

Torpedine 

6 

L 

Triglia 

^4* 

Lampreda 

12. 321 

IL    FINE. 


T  A- 


Tauola  de  Colori. 


À  argento  113-114.190 

Azzuto  ceruleo  54-  *  3  9«  *47-  3  74-4°4 
Azzurro  ftellato  81.5184°+ 

B 

Bianco         iy.17.4.1.80. 96  98. i8<f.m 
196.401  4yo.yo8.j91.eo?. 615 
Bianco  macchiato  yerde>c  rollo  319 

Biancogiallo  ijo.13 1.508 

Bigio  rollo  A-S 

Bigio  41J.J11 

Berettino  10,183.119.535 

Bere ttino  negro  tane  *4«499 

C 

CAngiante  1 1.81.1 50.I?  5,190".  1^7.198 
5©4 
Celeftc 

I 

FErro 
Ferrugine 
Foglie  caduche 
6  G 


114 
145 

7 


Giallo 
Gialicro 
Giallolino 

ANcarnato 

.Lionato 


198  6;0 
109.378.511 
160.510.387451.^69.700 
I 

406 
L 

39.199 
N 


NEgro  39.81.81.87.198.300.  336.  414 
4«y.  504-508. 510. 513-546 
Negro  di  fiamme  tanè  J05.5io.j46 

A~\Ro     80.  no.  110.  19%.  i*3  131-1?* 


318.319.351.374.4ft5.433.5iT.  yyjr 
Jf«o 

P 
Auonazzo      55:. 190.198. 110.309. 545 
ni 


1"  Perfo 
Penne  di  pauone 
Porpora 


R 


305.315 
199-186.660 


107.19$ 
40» 


R  Aneto 
Rofado 

Roiroii.*4-ui.iji.Ì99-«M33'3y7'4;tf 

514.15;. 659.657 
Rollo  negro  3  35-415 

Rollo  rerde  <jij 

Roflbazzuro  ni. 149.197 

Rubicondo  mifto  con  bianco  ilo 


19  4      Ruggine 


183.3 10.333. 406.  joS 
T 

517-510 
74-300  590.609 

**7 
V 


TAnè 
Tanèfcuro 
Turchino 
Turchino  à  onde 

VArii  7.83.396 
Verde  16.50.70  171.161. 366. 368 
59.619-630.e3i 

Verderello  60 

Verde  giallo  149 

Verde  oro  371 

Verdechiaro  161.314 

Verde  fiorito  511 

Verde  fronde  315 
Verderame                     3 10.406. 508585 

Violato  198 


IL    FINE. 


T  A- 


TAVOLA 

degli  Autori  ci  tati, 


ACrenc  A  75 1 

Adagi j  ).4*5i.i;7.Z7S.i4»fM.4i; 

4z7.47i.6S7 
Adriano  Turnebo         q.  157.418.45 1.473 
Aibatcgnio  455 

Alberto  Magno  9.116-471 

Alceo  311 

Alciat07. 18.16.19.61.88.1  io.ny.159.14  i 
148. 181.151. 157- if8- 16  3- 179  1S4. 3  07 
3 19.3 87.403. 5 3 7.598. 60 1.690.  719 
Aldo  Manutio  101.347 

Alcide  474 

Aleflàndro  Affio  1  ifcoif.it  8.1;  1. 173.101 

173. 340.611. 615.456 

Ammiano  608 

Anacr.onte  M4.449.694 

Analiago:a  566 

Anaflaiìo  5+S 

Allearono  17 1 

Angelo  Politiano  69  (. 

Anguillaia  1 19. 113 

Annio  571 

Appollodpro  446 

Antonio  Thileiìo  155 

Apuleio  84  jj8.  179.60?. 657 

Arcangelo  Vercelli  117 

Argenterio  1S0 

Aiiofto  18.13.115.144-  178.111.119.153. 

161.  181.  418.453. 446. 475-4J ->•  f*6» 

J19.608-6l1.6i8. 

Arnaldo  109 

Arnobio  656 

Anltide  685.688 

Arittofanc  511.511 

Aditotele    9  io. li  13.19  11.11.13.15  50 

4L  43-iJO.  51.  56.57.60.7i-77-78.79 

10 1.  101.  103.  105.  in.  11 8. 111. 114 

Il8.in-M4  I54-IJ6.  161.  164.174 

.      179. 186. 101. 107-109  110.  nz.  iz6 

136. 139.141. 143.  zfo-154.  168.  169 

170.176. 308. 309.510   3.16.  319.  311 

}i6   317-  334-384-  39;  3?6  401-40* 

406.408.414.417-4y1.4yj"  4y4-  4yy 

463. 466. 468. 478. 49/. 49^.  495.  496  - 
497-516-y2-1-Jty.y18.530.  531.  532, 

54é.547-5yi-yy3.y67-y89.  y9o-  591 

598.600.601.601.tfo4.606.  611.  619 
618.63  5-644.650.652^653. 66j.  663» 
éJS  -689.698.707.70S.  7 14, 


Athanafio  n« 

Athenco      7.10.36.315.577.471.474.486 

601.645.674.698.709.715 
Auerroe  117.151.316 

Auicenna  Ho.  11 1.186.111.114.316.  447 

518.600 
Aullo  Gellio3  4.151.151.177.116.137.193 

415-566. 600. 60 1. 63 6.  673.674.6 7 5 
Aurelio  Opilio  673 

Aufouio    148.156.  349.  411.4^5.476.613 
B 

BArtolomeo  Anglico  9.19.101. 113. 146 
167.168.^65.468.516.563.576.615 

648.710. 
Barile  3 1 1 

Ba(ìì;o  514.466.593 

Bembo  50.440.576.615.703 

Bernardin  Rota  71.650 

Bernardo  Tallo  504 

Beraldo  145.300 

Berofo  Caldeo  ■   357 

Biante  114 

Biondo  3  «5.3  f  8. 370.371 

Boccacio      84.S6.S7.S8. 89  90.91.91.143 

195-  107.  149.  195.  i;c 197.436.460 

461. 161.465.700.701-705 
Boeno     if.6t-.25  ;.i56.i57.ij«,ij9,iij.0 

141. 141.195. 610.681 
Budeo  C  417.43  z.6<  9 

CA/ììodoro   13  5.346.45  1-431-47  i.6 15 
615.654 
Caio  Giulio  41 2, 

Cardano  jJ-451 

Cado  Sterrano  f 

Cafsianoj  118.451. 

Caftore  Durante  434 

Catone  158.3  71.401. 411.5,16 

Catulo  30.5 1. 7*  95. 469.471. 69» 

Caualcantc  10 1 

Celio  Aureliano  fx± 

Celio  Rodigino         zoz.^d. 487-554.660- 
Chilone  155 

ChriftoN.S.     18.  61  66. 95. 117.119. 151 

190.  303.  387. 388.393-469.48M9? 

y31-557-548.6o5. 671-711 
Chriftoforo  Landino  13.58.146.397 

Ciccr.    9- 11-30.48. 5 1.57. 6 1.6 1.70. 75.76- 

160.173. I75.i79.100.no.  ijtf.  14©' 

141, 145. 171. iSi- 2.86.  198.347-  15$ 


Tauola  de  gl'Autori  citati. 


;;8l.  381.584.  418.451.465.497.508. 

5H.  !$°'5S°-  56°-  ^6.583  591.599 

601.611.  éi6-  63tr.674675.e78.686 

691.713 
Claudio      158.184.349-3  fO-374-39^539 
■        6St 
Claudiano  14.  5-9.  78-.  10;.  117. 119. 196. 

381.44.1  450.467.497-  Sz7 
Clemente  Aleflandrino  384 

Cleobolo  155 

Codice  Theododano  437 

Collenuccio  355 

Columella  71.411 

Copetta  3  3 

Cornelio  Gallo  588 

Crate^Tebano  33 

Carilo  1 18.155 

D 

DAnre  11.11.40.41  58.69.144.140'  195 
108. 148.161.3(^.457.446.504.  568 

_ 5  69. 5 79. é 04. 61 5  616.65 1.645.655 
Dauid  6.13.18.19-67.80.^1.1  63.194.151 

154-315. 400-  504.  518.  541. 551.594 

603.678.681.715 
Demetrio  431 

Democrito  8.16 

Demorsene  114.591-601.700 

Diafcoride     4.119. 5 14.  404-471.645.695 
Diodoro  90.448  557 

Diogene         o     '  5. 15  5. 1*60.156. 144.167 
Diomede  51 

Dione       8.  io.  1 51. 540.541.418.45 1.570 

591 

Dionifìo     151.538.340.557-3  81.403-63  3 

Pomiciano  14.118 

Do  roteo  164 

E 

EGefidoro  41 

Egidio  114 

Eliatio   154.  149.  173/416.  ^45. 471.491 

510.564.570-615 
Eutropio  116.635 

Empedocle  173 

Ennio  141.601.653 

Epiteto  155 

Erizzo  535 

6-.  516. 685 
455  466  467.516 
J  ù     0  47~.6;6 


Ettcherio  ij 

Euclide  -       454 

Euripide   11.3  5, 48. 114*403  •47J"-?  63. 643 

715 
Eufebio  437.447.469.470 

Euftacchio  413.414.415.418 

Euftatio  397 

Ezechiele  14.163. 407.515 

F 

FA bio  Leandro  380 

Fedra  33 

Feliftone  11 

Fefto  151101.418 

Fernelio  119.11 1.113.316.384 

Ficinio  12.7 

Filenio  Comico  544 

Filippo  Alberti  145 

Filoponio  633 

Filoftrato   146. 150. 157. 175. 140. 51 1.550 

598.613.701 
Focilide  75-7S 

Folengo  2  2. 

F  ornino  85.90 

Francefco  Mauro  359.361 

Francefeo  Berlingeri  365 

Francefco  Conano  658 

Fulgentio  684 

Fuliuo  Ornili     11.541.  343. 5 44. 551. 581 

581.591. 450.568 
G 

C  Aleno     15.109.  in.  11 1.1 70. 175. 174 
175.  184. 186. 193-108-111.  123.  124 

319.  316.  319.  455.518. 519-547-600 

610-653 
Gelio  6 

Genciano  595 

Giano  vitale  348 

Gio.Battina  Garzoni  73 

G io. Maria  Cataneo  555 

Giuanni  Sacrobofco  104.136.454 

Giouanni  Zaratino  249.461 

Giouani  Duca^del  monte  \  577 

Giouanni  Villani  573 

Giordano  355 

Giornale  aoi 

Giorgio  Vafari  69 

Gioierfo  94-101.340. 43 1. 441 

Gnaldi  111.  171.  186.  471.  634.635. 

648 

165 


Gifmondo  Santi 
Giuliano 


471 
Ci  IN 


Tauola  degl'Autori  citati. 


Giulio  Capitolino     116.143. 144-H7-4*- 9 

648  650.677 
Giulio  Marnano  73. 144.791 

Giuftiniano  151-557-676 

GiuftoLipfio  36.346-419- f?f 

Golcz  381 

Grifottomò  81. 108. 170-346.558.566.586 

681.684 
Guarino  690 

dimenale  4,41.158.201.429. 43  4. 53  4.6  51 


488 

«4; 
101 

X 

101 
194 


H  Eliodoro 
Hcroclitc 

Herodoto 

Hcimogcnc 

Herodio 

Hefichio 

Hefiodo    194.  202.453.449465. 561.685 

Hippocratc  kfci .  169.  ni.  113.114.420 
480 

Hieremia  79 

Hieroclc  35 

Homcro  18  35,43.  61. 89.92. 116  12Z.123 
i;4-  197.  232.  J-94J4i-j;I-58l-4i8 
4jo.  44^.449  4y6.468.;iJ.;3j.J39 
577-  5?8.  61/.  619-646.647.674.686 
é94 

Hotatio  1.4.  l9-37-n-J8.;9-7'-78.8/.9J 
J06. li  3. 11 8. 117. 1 46.1 57.  160.  16 1 
Iij-100.131.141.146.264.  269,  176 
3  x9.3n.33 1.3 65.366.423.  4)4- 44* 
444-448. 467-496.500.534-  567-  ;«3 

éOI.  oló.  658.  64L  643-671.   679.  682 
683.719 

Hermolao  431.514 

Hugonc  *o.  135.456.528.593 

I 

IMoIa  370 

Innocentio  497 

lob  138.161400.476.584 

Iiidoro  7.10.55.71 103.168.180.111.138 
141.307.  368.  43X-484-;76.64J.657 
658 

L 

LAcrtio  5.155.  161.  193. 107. 13  6. J-4I 
566 
Lattando  174  J49561. 657.659 

Leoniceno  186 

Lenitico  477 

Lirico  41 

Lmio  355  }57-J?o  »Si'4**-J7!.*74-*7J 


Lodouico  ValTco  I74 

Luigi  Tanfillo  440 

Lucano       I4i.i96.i97-J7*-I8x*450'56/ 
Luciano  j5.$7-75-«'.137.*4<M34«46* 

489.595-658 
Lucretio     99.  X17.  i18.146.195.444.44f 

450471.474588. ;9X.66;.69£ 
Lucio  Andronico  <5? 

Lucio  Floro  140.433.4if 

M 
■jk  yTAcrobio  n3.114.1zl.  *4j***94»5I7 

Manillio  x98.z07.4;4-*4£ 

Mantuano  }$9 

Maranta'  31/ 

M.Tulio  5.3X.85.i49.i?*X53.i54.Xf« 
I60.i6i.176.13t.135. 136. 140. 141 
141.  30 5.485.60 1.615.656.680.681 

684693 
M.  Antonio  Cattaldi  ij.13.31a. 

M.Varonnci9.i76.x84-ixi.i97*J38.34* 

359.360.37°- 384- 4x8.  439- 466.47$ 

659.660.663.675.697 
Marfilio  Ticino  383.486.487-488.489.5J0 

532.591. 611.691 
Marcello  Donato  3xo 

Maria  Vergine  64.67 

Marnale  4.71.1  j  0.101. 13  8. 170. 181.  297 

198.3O0.335-336-364.  37©-4i8.  4i/ 

453-47j.588.601.601.696 
Mattinolo      10.97.  J  66  378-379-39l-44» 
Mercuriale  x  17 

Menandro  594-7 Ix- 

Merula  4 

Merodio  J5*- 

Metodico  Ì97 

N 

NAtale'  i-46» 

Nauaro  .6)8 

Neftorc  37 

Nicandro  3.113.61? 

Niceforo  H  8. 143.3  5  3 

Nicomaco  6ot 

Nonno  466 

O 

OCcone  i0  38i.38i.4J9-;7i-577 

Orfeo  4*6.468 

Orontio  Fineo  487 

Ottauio  MamilioìTufir.  4Z* 

Ouidio  1.  34.16.35-60.61.69. 7X-8;. 86-9» 
92.93. 99-X03  109. 115. in.  119.  i6x 
g         177 


Tauola  de  gl'Autori  citati. 


l77.i9J«ioo.iU$*xii*Ji*4.  zio.  148 
I71.i88.294.z9j-.  296.  297-  2-99-  300 
333-361  57-3-380.38x.418-  419-419 
43  I.  44i.J44J-4*ó-448.449-4;o.4j? 
466-  467.  468.'47i.473. 474-487'49I 
497-498. roóo-j  1.557.  595.  6T3.  650 
640.641-641. 6-53.615.  658.  695.697 
700.701.703.707.717 


411-1.13 

H4^3  9  57  3 

lai. 390.568 

76 

703. 


PMadio 
Platina 
l'armino 
Papiniano 
Panfìlio 

Paufania  4i.47i.494.543.e61. 694 

Pererio  Ì35. 156.141.345.584 

Peroro  571 

Perno  13  8- 141.366. 401. 433.651 

Petrarca      38.  14-56.37.38.59  75.88-114 

144.161. 163.173.175  i88.|ii;%  118 

139.145. 149. 151. 161.  194  300.  305 

331.338.354.418.435.  445-475-  4S8 

j04.j30.;85.-6o6'.6io.6i9.  615.  6.17. 

6)7. 68l- 69^-700.701. 705.  706*1714 

718 

Petronio  5-9. 178 

Pindaro-  37-43.? 

PierioVitorio  155 

Pierio  Valeriano  '34- 68,13.18-16.39.41 

44. 5-9.60. 59. 70. 75. 8 1.83. 95. 100.  ni 

114.113. 130.135. H.z.  145.  l48.  163 

I66.X70.173. 175. 1  86.  188.  190.  199 

200.111.11  7.IIO.  111.  114.  116.  133. 

251.154.159.260  176.  18*.  286. 193 

507. 5 15.5 14.  £18. 3  24.3  31.  355.395. 

398.403.407-417-  4-MjJ-  447- 451 

455-459-475-4"   --^4  J07    5H.516 

510.541551.557.56*.  576.  578-5<51' 

1j84.586-.594. 596  602.604-605.619 

641. 645. 66 1-6  89.700. 7 16. 

Pioli.  3«-45i-459  57I.714 

Pietro  Aponefe  10 

Pitagora  17. 46. 168. 219. 23  6- 23  7.3.83.541- 

584.610.667.705»- 
Pietro  Razzano,  365^ 

Platone  |i.  31.  43  51-  H3.  114. 171. 
174.  175.  195.  199.  in.  136.  140 
245-  i78-  383  384-547-  45J-  459 
518.  530.   546.    586.  590.   5-91,  6iQ 


Danto     13. 46. 1 6  8. 119. 13  6. 13  7. 3J3. 542; 

584. 610.667. 709. 
PHuio  4-  5-  7-9-ie. 31. 41.5.7  71-73-79  84 
88.  105.  119.  146.  155.  158.167.168 
169. 174. 177. 186. 194- io-i.  124.  215 
249.  169.  I7?..i8i.;i86. 295. 197.199 
307.  311.  333-340-34f-3Ji. 5/8-560 
361.370.374.377.378.381.  390.  394. 
399.404  414-416- 411-425.  418.431 
45  9- 4J9.  4tf3-470.471-473-479-.ro* 
515.  Ji8.  537-554-  J63.568.570.57r 
596.600.601.  601.  603.611.615.616 
635.644.648.  649.  655.-654.659.674 
6  8 1.69;-  69  6. 704.709. 718 
Plutarco  4.7.10.30.  J5  37.38.61.71.76.80 
85.  101.  111.  150-  156.  158. 177.189 
loi.  140.141.  143. 169-171. 173. 540 
383.401.403.453.  470.  473.476.488 
491.496.  501.  5 I4.J5<J-//J-577'J89 
595.  598.  600.  6l8.635.644657.68tf 
691.710.730. 
Pontano  198.449.707 

Polibio  3  8 1.569.  y  71. 

Polluce  101 

Porfirio  383.437 

Porta  43 

Probo  rj7.i46'.3  23 

Prode  47-43 1 

Propertio-         4-17-3  60.401.46 1. 487.5  3  8 
Ptolomeo  455.611 

Publio  Clodio  i6e 


OVintiliano  1.186.561 

Qui  uro  Curtio 
Quinto  Cereano 

r  : 

RÉgio  Profetta     170. 175.393 
4S.5>;o5-5z8 
Romulo  Anaceo 
Rouino 
Ruelho 
Ruffino 
RuficclJo 

S 

S  Abdico-  371-419.431 

Sana  Scrittura     6*1.65.118. 
i77-593-338.6io 
S.  Agotlino    11.14.10.11.37.39 

8.1.  «i- 1;6. 177-119.  ni> 


601.654 

14 

601. 


.400.481: 

46.7 

615' 

3M7J-- 
238.351. 

3'i 

•  525.61^ 
174.ii*> 

59-^Tf 

238.  135 

2-40- 


Tauolà  de  gf  Autori  citati  ì 


240.  169.  joi.  345.400.478484.JIJ 
557.  565.584-  585-630.6 36.659-669 

73° 
Salomone  7.51. 115.191-5 38.581-584  5$*, 
«H       634.655 

Salmifta  138 

Saluftio  48.215 

■  5.  Ambrofio   13.66.67.  1  lo.- Iii.117.t71 

191.301.3x5.481.497-;^ 
S.Antonio  615.616 

■  Sar.azaro  71.533.419. 554-566 
'  S>    Bernardo  7.118.114.135.148.165.179 

116. 169. 393.655 
"Scaligero  4.  I06. 157. 158. 101.63  8 

S.  Cipriano  3l5*483.-J5  8 

Seneca  7.8.14.3  1.3 5. 58.74. 8 3. 88.103  1 15 

214-  145-  I93.i35-i38l4i-i5017i 

i%6.  195.  **8  43J-446. 467.567  58o 

604.697.713 
Senuccio  I39 

Seruio  114  156.146. 373.471  571.647.659 

679 
Sefto  Pcmpeo  38.123.436466.539 

Setto  Pirho  ntfe  Ì3l'35i- 

S.  Geronimo    5.  65. 187. 141. 501. 353.473 

506. 539. 595. 631. 680.704 
S   Giacomo  69.75.117-614.683 

5.  G.o  Damafceno       6.124-301-303.3  ^3 

384.39i.4i7-J8o-J?3 
5.  Gregorio    1  8. 1 9. 58.1 14.  *  18.  348.  387 

493.5 11.501.585.601.6 13.660 
Sidoiuo  102 

iigonio  159.671 

Silio  Italico  161.  188.  195.198.  300.3  J9 

3^0.3 64- 3pi.436-463. 568.1613.  707 

Siluio  73 

5-  Lucca  303.481.518 

5.  Matteo  175. 194.191.314. 408.483. 604 

636 
Smctio  1011,73.172.431.568 

Socra  tei9. 156. 13  6. 140. 41 4. 490. 5  3  7. 541 

578.591  608.637  695 
Solino  41.80.146.439.649 

Solone  48-598 

Sofifane  682 

i'otade  43  3-43  5- 

S.  Paolo  14.60.6176. 94.95. 135-192  117 

131.  141.  384.393. 417.435. 506. 515 

S)9-553m  676 
S,  Pietro       67. 161-346. 535. 539-613-637 


68j 
Spartiano  11.  t$S 

Statio  85.  93.  ijf.  296.498. 300.3  ff^ùt, 

463.488.568.611 
Stefano  Buranuc  229 

Stobeo  177.457 

S.  Tomafo  1$.  20/13.  50.  56.  95.117.118 

113.163.171.i77.tn.156.  185.  18? 

191. ',306.  3i3.38t.;384.396.4C0.4l7 

433.476.483-  4?7-;;°.jn-;86.6o6 

607. 6 14 

Strabone     55f-j57.360.366.370.377.380 

431.438.568 
Suetonio       30.149.  I50.1j8.to2.4t9.550 

567.596.710 
Suida  31^113.  I58,z58.jix.j59.4ó;-47* 

567.659 


^T"*  A  cito 
X    Tadeo 

Ii4.f59.7r4 

24 

Tarquino 

54? 

Tati  ri  fio 

x17 

Teodofio 

347 

Teocrito                    317.311 

510. 600.659 

Teofrafto  4.  3 1.78. 177. 11 2 

i97-.f34.652 

703..  709 

Terentio  2.  78.125. 166.192 

.198.491.558 

567 

Tertulliano 

20-5jJ> 

Teftore 

151.101 

Themiflocle 

tot 

Theodoretto 

13? 

Talete  Milefio 

105.194 

Tiberio 

150 

Tibulo                 86.  97.  349  463.  5/r* 

658 

Titoliuio           163.  286.  359.  370.  390 

55<M75 

Tito  Manlio 

16J 

Tobia 

13.187 

Torquato  Taflb   33.81.133.2 

37.268.466 

467.610.681.695 . 

Toftato 

5*S 

Troiano 

9.21S 

Trifonio 

678 

Tiiueno 

5» 

Va- 


fattola  de  gli  Auttori  citati  ì 


ài/.  5 15.71© 

34i.470.47l 

345-43 1-43* 

$69 

f48 

»0| 


V  Alesi©  Maffìmu 
Valerio  Flasce 

Vegctio 

Velleio  Patercol© 

Venàntinó 

Vida 

Virgilio  j.j.ì$.jM©.4MMM7-*0'*9 
78-87-90.117.iE3.178.184*  *94-  «8 
*n.  119,  13i.1j4-i46-154159.i62 
x66.i7j.188.t90.i9j.  19/.  197.  *?? 
300.5  j 8. 3 40. 3 59.  J60.  376.  377*  384 
407.4M.4io.4i5.4t9. 437.  444  4/0 
461. 466.473- 494-498.;i4.  S%i-SSà 
551.571.581.606.619.613.  É36*  638 
«46.«i.É89'*?l«700.  70|.  707. 7°f 


715-71$ 

Vitruuio 

43.5i.f9i.10f.6U 

Vulpiano 

478.«77 

Vngaro 

fi 

Vopifctf 

*$• 

X 

J\^  Xenophonte 

47* 

|o.;i./i.7i.*4»-.49« 

73* 

Xenocrate 

hi 

Xerfe 

«7/ 

2 

&Lè  Zenone 

iti 

£odài44-;^ 

IL    FINE, 
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ìndice  delle  MEDAGLIE  Antiche 
citate  nell'Opera.* 


Confoli,&  altri  Magiftrati . 

cori  Eternità 

118 

3L  Allicno 

c©n  Virtù 

710 

conNettuno,&  Sicilia 

381 

Nerua  co  la  Cócordiade  gl'Effe 

rciti^r-iij 

Q^Cccilio  Metello  Piò 

44i 

con  la  Tutela  d'Italia 

«7» 

*"  con  l'Africa 

con  la  Palma 

IJO 

Ccftio  con  l'Africa 

44i 

Traiaho'còn  l'Eternità 

US 

Paolo  Emilio  Lepido  Pietà 

11 

cò'l  fiume  Tigre 

*47 

Eppio  con  l'Africa 

44  i 

co'l  fiume  Danubio 

14» 

Cn-  Lentulò  Marcellino  cori  Sicilia 

38 

con  là  Pace 

49S 

C.  Mariiilio  Limetano 

4^7 

Con  la  Virtù 

7" 

conVlifle                              417.418 

co'l  Bon'EUento 

317 

cori  Mercùrio 

43 1 

co'l  Genio 

171 

MutrO  Cordo  con  ttalia.e  Roma 

34Ì 

Hadriànocòn  Hiiarità 

20 

Norbàno  con  Africa 

44* 

Con  Natura 

4/8 

Sefto  Pompeo  con  Scilla 

44/ 

Con  la  Speranza 

£30.631 

Pomponio  con  le  Mufc 

tst 

cori  Eternità 

ii7 

.  .  t  con  le  Mtife 

4JO 

con  Italia 

341 

t-  Voi  te  io  S  tra  bone 

con  Roma 

34* 

con  Europa 

437 

con  Adóttiòue 

il 

Citta. 

con  la  Fortuna  aurea 

-J7 

Àthenc  con  la  Ciuctta 

tot 

con  l'Afià 

45? 

Imperatorie  donne  loro"  * 

con  l'Africa 

44* 

ÒttauianoAugufto 

cori  la  Gloria  de*  Prencipì 

z8o 

co'l  Granchio,&  Farfalla 

m 

Con  là  Giuftitia 

1S0 

conia  Pace 

4f* 

Sabina  con  la  Pudicitià 

U9 

con  la  Sicilia 

381 

Antinoo  con  Mercurio 

no 

cori  la  Vittòria 

730 

Antonino  Pio  con  Annona 

1 

Tiberio  con  la  Pietà 

SH 

cori  Pietà 

SHSlS 

Claudio  con  la  Pace 

A9S 

con  Tranquilità 

zo 

ton  la  Speranza 

619 

Con  fortuna  pacifica 

irò 

Nerone  còri  la  Salute 

J77 

con  Maeftà  regia 

40  r 

con  la  Supplicatione 

66ò 

Con  Religione 

SS* 

Gaìba  con  la  Pace 

4ÌS 

con  Salute 

n* 

con  la  Virtù 

710 

cou  GioUe 

«7 

Otbone  con  la  Sicurtà 

607 

con  Indulgermi 

M4 

Vitellio  con  l'Honore 

i93 

con  Colonna 

6f4 

cori  Clemenza*  ò  Modeiationc 

103 

con  Italia 

337 

VeipaGano  con  la  Pace 

4?J 

con  Sicilia 

3»! 

conia  Vittoria  Naualé 

719 

co'l  Genio 

17* 

Con  la  Vittòria 

730 

con  la  Ginftitia 

180 

cori  la  Tutela 

«78 

con  Trantjuilità 

673 

T.Verpafìano  con  Delfino^  ArichOrài77 

con  l'Honore 

*?3 

con  Italia 

i73 

Fauftina  cùn  lèEternità 

ì.é 

con  Vittoria 

730 

M  Aurelio  co'l  Genio 

3-73 

con  Eternità 

116 

Fauftina  còri  l'Hiralità 

lo 

con  Pace 

A9S 

conia  Concordia 

ur 

con  Proriidchzà 

417 

con  là  Fecondità 

Ale 

Pomiciano  con  caUallo  Pegafeò 

xio 

L.Vero  conia  Virtù 

7IJ? 

eoa  Vittoria 

730 

con  la  Vittoria 

7)0 

con 

conia  Corona  di  Pino. 
CommodoconTerra^tabile  1*7 
cou  Italia  3  37 
Heluio  pertinace  con  prouidenza  53; 
Settimio  Seuero  con  Indulgentia  101 
con  Africa  441 
con  Vittoria  73° 
Albino  Ccfare  con  l'Eternità  i*  7 
Giulia  Pia  con  Letia  10 
con  Hilarità  10 
Antonio  Caracala  con  le  ftagioui  del- 
l'anno 641 
Plautilla  conia  Fede                         '  119 
Antonio  Geta  con  Fortuna  bona      *  ijó 
con  la  Nobiltà  4^5 
con  la  virtù  72-1 
Macrino  con  laficnrezza               >  6o3 
Antonio  Eliogabalocon  la  Libertà  397 
AleiTa udrò  Seuero  con  la  Giuftitia  180 
con  la  Prouidenza dell'Annona.       4 
con  !asvirtù  7zo 
Ciulia  Mameacó  Giunone  conferuatricc4 
con  Fecondità  -^ 
con  Felicità  publica  131 
Mailimino  con  Fionidentia  53 6 
co'l  Genio  2-73 
con  la  virtù  711 
Gordiano  con  Agricoltura  15 
con  fi  e u re  zza  407 
con  Gioue  #7 
con  la  Virtù  711 
con  l'equità  ìo3 
con  Indulgentia  3l4 
Pupieno  co  la  Cócordia  delli  Imperat.  1 1  $ 
Balbino  con  la  Prouidenza  SiS 
Filippo  con  Roma  eterna.  27 5 
con  la  Pace  495 
Marcia  Otacilla  Scuera  co  la  Pudicitiaj  3  9 
Herennia  con  la  Pudicitia  43 1 
Gallienno  con  la  Virtù  7^o 
M.  Calilo  Latieno  con  la  Salute  577 


Floriano  con  la  Prouidenza  535 

Probo  con  là  Prouidenza  536 

con  la  Salute  J77 

.  .  .  co'l  Genio  171 

.  .  .   conia  Fortezza  d'animo,  &  di 

corpo  iff 

Vefpafiauo  Imperatore  con  RomaRilTor- 
gente  ^  344 

Tito  Imperatore  co  Roma  vincitrice  544 
Adriano  Imperatore  con  Roma  felice.  344 
Calta  Imperatore  co  Roma  rinafeéte  344 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperatore  con 

Roma  Eterna  34J 

Probo  Imperatore  con  vn  Tempio 

con  io.colonne  3J0 

Antonino  Pio  con  motto  RO  M^S 

ETERNI  3jo 

Adriano  con  l'ideilo  titolo  370 

'  Comodo  con  il  mtdo'ìmo  '  3^0 

Settimio  Albino  fimilmente  3-50 

Seuero  '       350 

Gordiano  primo  3J0 

Secondo  350 

Terzo  350 

Licinio  Giuniore  350 

Demmo  Aureliano  350 

I-lauio  Prifco  Atalo  medefimamente    3  jo 
Marco  Giulio  Filippo  Imperatore.^ 
•con    Rema    fedente  l'opra  vno 
feudo,  &c.  3j-o 

Roma  con  vn  cane  in  atto  di  correre    351 
Lucio  Aurelio  vero  Imperatore  con 

vna  corona  di  Pino  570 

Medaglie  moderne. 

Papa  Paolo  III.  co'l  Camaleonte.^ 

Dolfino  177 

Cofimo  Medici  con  la  Tartaruca  ,  & 

Vela.  177 

Cefare  Ripa,con  l'Amandola.,&  Mo- 
ro Celfo.  J77 


IL    FINE. 


TA- 


INSCRITTIONI  ANTICHE, 

citate  neirOpera. 


Di  Anicia  Faltonia  Proba 

DiSeftoAtufio 

Di  Amelia  Rufìna 

Di  Calpurhia  Homea 

Di  Cefio  Equidico 

Di  Foilìa  Gnoma 

Della  Fortuna  obfeqirènte 

Di  Giuuenwa  Eutichia 

Di  Gilio  Pomponio  Pudente 

Di  Troiano  Imperatore 

Di  C.  Giulio  Hermete 

Di  Giulio  Satiro 

Del  Genio 

Di  Lufià  Glafìra 

DiFlauio  Grifogono 

Di  Publio  Veltri  Sabino 

Di  Giunio  Primigenio 

D:Q.Lollio 


io 
73 

7M 
j68 

Di  Maria  Polla 

DiT.  Statilio 

Di  L.  Valerio  Pudente 

Di  P.  Vettio  Sabino 

Di  L.  Surredo 

Di  Arcadie  &  Honorio  Impera 

•      IO 

43* 

202 

202 

20  S 

3 

tori 
Di  Tito  Statilio 
Di  Lucio  Vicadio 

3J.o 
3J° 
jó8 

1 1 

343 

INSCRITTIONI 

432 

Moderne. 

*73 

73 

11 

j6S 

73 

D'Aleflfandro  Farnefe                  C  e  f 
Di  Marc' Antonio  Colonna          65  f 
Di  Clemente  Ottauo                  ^69 
Di  Gio.Francefco  Aldobrandino  314 

75 
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Carta  4.col.p.v.  penultimo  tai  l.tali 

col.i.v.  4  come  vede  1.  come  fi  Tede 
5-coI.t.v.ti.dettifeguaci  1. detti  li  feguaci 
8  col.p.v.  3  z.fa  figliolo  1. fi  fa  figliolo 
col.p.  v.  4 j. a  donna  l.donna,fi  caffi  a 
col.z.v.  jy.  eft  naturai,  eft  naturai 
9.  col.p.v,  4.  deuincerel.  deuincire 
1 1.  col.  p.  v.  f  o  altri  ch'hebbe  1.  altri  eh*. 
bebbe- Marco  Aurelio  filofofoiiio fra 
tello  adottiuo  :  ciò  fi  raccoglie 
col.p.v.  vlt.fòggiunga  1.  foggiunge  poi 
n.col.z.v.jo.PART.HIC  1PARTHIC 
*9.coI.z.v.iz.ATTOr>f,  I.AYTON 
3  i.col.i. v.  1  j. dell'Amor  li  dall'Amor 

col. tv  ij.inceps  l.inccepi 
J7.col.p.v.3o.  andaremo  I.  andareflìmo 
I7.C0I.1. v.+f.  voce  peri,  voce  fiaper 
7).  col  pv.g.  pongali  1.  ponganfi 
col.z.v.  13.  Caiefi  1.  Ca:f. 
col.  t.v. }  7.  fine  offenfa  1.  fine  iurgio,  fi- 
ne offenfa 
tf.  col.i.v.  j.Vnlcanufque  1.  Volcanufque 
coli  vole  Aldo  Manutio 
col.i.v.tf.  tiri  totus  1.  tibi  totus 
izz. col. t.v. 8. recolo  1. verbo  fi  caffi  recolo 
123. col.p.v.  n.  breuità  1.  grauita,  fi  caffi 

breuità 
1 49. col.  i. v.  7.  veftigalia  1.  vectigalia 
i50.col.pv.16- li  Rè  1. il  Rè 
1  ;  1.  col .  p .  v.  j .  fratris  1.  farris 

col.  2. v.  2.  vn  paniere  l.vn  paniere  yow 
col.i.v.18.  libro  l.  libro  decimo 
3;;. col.  p.  v.  1  §•  Pierio  Vittorio  1.  Pietro 
Vittorio 
col.z.v.n.  Etdctto  I.  E' detto 
if  6. col.p.v.  3  j.  motto  I.  moto 
xjé. col.z.v.  18.  motti  d'animo I. moti  d'- 
animo 
i;8.col.i.v.3j.infcenaaltiI.  infccna  con 
alti 
col.Lv.40.  cothurnel.cothurni 
I  j 9. col.p.v.  3 7. nò  cothurni  1.  co  cothurni 
v.42.  col/uro  1.  col  fugherò 
v. 45.  dicami  1.1  dicanmi 
col,  2.  v.  6.  di  furo  1.  di  fugherò 
col.Lv.14.  calciabantnrl.  calceabantnr 
v.i<5.ca!ciamcntum  1.  calceamentum 
T.x8.calci3bantur  1.  calceabamur 


171  col.p.v.  16.  cappare  I.  capare 

p.v.$4.dolcchonorcl.  dolce  humore 
ioi.coI.i.v.  18.  contentisi,  contendo 
toi.  col  p.  v.  penultimo  HISTONIEN- 

SIVM  I.  HISCONIENSIVM 
toi.col.i.v.7-SVRREDI  i.SVRREDIO 
10 t.col.z.v.ij. pigliali  1.  pigliatili 
zz^.col.p.v.4i.  lauiente  1.  laurentc 
135-col.p.v  3-apparifce  1.  appariffe 

coLi.t.  19.  difprezzata  1.  fprezzata 
13  J.C0I.2.V.27.  motto  1.  moto 
165.C0I.Z.V.33.  cosìèofeuro  1.   E'ofcuro 

fi  caffi  la  parola  così 
273. col.p.v.  2.  dafpello  1. drappello]) 
v.  6.  Leonone  b  Zenone 
v.  vlt.  &  eftrausganti  1.  e  ftrauaganti 
Z37.col.i.v.z.  in  difput.terzo  l.indifprez- 

zo 
ij8col.i.v.  31.  quael.  qua 
239.  col  p  v.  11.  Philofophia  I.  Philofo- 
phiadocct 
col.p.  v. 44.  fi  faccia  I.  ci  faccia 
240  col.p.v.  1  j.  vanità  1.  varietà 
v.46.   konone  1.  zenone 
v.z;.  correttore  1.  corrottore 
141  col.p.v. vlt.  aiuntfed.  fi  caffi  aiunt 
z41.col.p-v. vlt  aqua:  1.  a:quc 
141-col.zv.  j.  la  deftra  1.  la  verta 
a4zcol.z.v.3<j.eaqua»dam  Lea  quam 
14Z.C0I.Z.V.5  1.  contro  1. conto 
143. col. p.v.jo.  quidam  1.  quiddam 
243  -col.  2.  v.  1 4.  iuris  1.  viris 
144-col.p.v.p.  mi  penfb  1.  mi  pento 
col.p.v. 12.  regnar  fé  ftcfTo  1.  regolarle 

ftefTo 
col  p.v.37.  difentimentol.rifentimcn- 

to  fi  caffi  di 
col.p- v.yi.  illibera  I.  in  libera 
172. col.p.v.  iz.  mouimcnti  1.  monumenti 
273. col- 2. v. 48.  auuelletti  1.  augeletti 
jiz.col.p.v.ip.  Boetij  1.  Beotij 
3  45. col.p.  v-  penult.  che  Eliopoli  1.  che  in 

Eliopoli 
j|0-  Roma  Eterna, che  comincia. Vii  tem 
piofìdeue  (lampare  fopra  Ruma  E- 
tema  di  Giuliano  Imperatore, &  non 
di  fot  o 
3  jj.coli.v  j.  iugi  1.  iugo 

i0 


3  jj*c°1*  1-v'1*»  dìuetwta  foggìogò  l.  ditie 

nuta  Santa  foggiogò 
jjo.col.p  t.I4-  fenales  U  fctialcs 
j  90. col. z.v.  3-  oro.  1.  loro' 
3  91. col.  p.  v.  ij.  coi!  quefto  1.  cosìferifci 

quefto 
4i3.col.z.v.  io.,  traballi  L  trabali 
4i6col.z.v»if.mediens  1.  medicus 
4i7.col-p.v..;o»[dixer  1.  dixerir 
4x7. col. z.v.  7.  abbrcuiataTA  1.  abbrcuia- 
ta  A 
col.  i.v.13^  cerne  1.  Gente 
col.i.  v.  ij.  CENSOR 1.  CEN50RIN 
4i8.coLp.v-50.  verfus  1.  verfu 
col.  z.v.  «z.  gaudcre  I.  gaudet 
col.z.v.i  j.non,  lo  portauano  il  cappello 
1.  non  lo  poitauano  fi  calli  incappello 
eol.i.v.ij.  pighaflcro  1.  pigliaflero la 
col.z.v.ji.aggunfe  l.aggmnfe 
4i9.col.p-v-  39  lupanariasl.  lupanaria 

col.  z.v.  3.  noctiunas  li  nocìurnos 
429.C0I   z.v.  3.  Emigro  flauo  crinem  ab- 
fcó  lece  galeno  leggali.  Et  nigrum  da- 
llo crinem  abfcondente  galero  fé  ben 
forfè  legger  lì  potrebbe.Et  nigro  fla- 
uihtì  crinem  abfcondente  galero.più 
veritìmile  è  che  il^biondo 
4i9.col.Lv.49.  tài  fentimenti  J.  tal  Tenti- 
meli to 
41». col.  1  v^.adoctum  I. adadìum 
4,1  col.  iv  14.  foldalol.  foldato 
43  j.col.i.v.j.  ajquìufquel.  xquufqtie 

col. z.v. 3  1.  difficile  1.  difficili 
4j4-col.p.v.6.  dalla  qual  ).  dellajqual 
463-col.p.v.vlt.  non  quiad.  nonquia 

col.i.v.p.  fed  quia  1.  fed  qui  a 
4^é.col.p.v.i8-  a  conftituir  l'ombra;  anzi 
Platone  aflerifee  nel  Timeo,  che la_v> 
terra  non  folo  è  caufa  efficiente  della 
notte, ma  anche  del  dì.Terram  altri- 
cem  noftram  ciica  polum  per  vniuer 
fura  cxtenfum  alligatane  diei,noctif- 
quecffettricem,  Sccuilodem  elTevo- 
luit 
466-col.p-v.59.  fé  lelfa  1.  fé  la  fa 
471  col.p.v.i8-'.videpoi  1.  viflepoi 
col.p.v.45.  obiiuionel.  obliuionc 
eoi. p.v. 50.  Boetial.  Beotia 
col.i.v.40.  pctarl.  petat 
eol.i.v.41  amantis  I,  amanti 
471.col.1-v.il.  Icthihiethc 


col.  1. v.  J  l  fi  diffe  1.  fé  deflTc 
47J-col.p.v.z.  perferretl.  perferet 
47<scol.p.v.  16.  induranti-  induratur 

v.  17.  onde  efclama.  fi  caffi  ondec- 
fclarna 
488  col.  z.v.  2.  aureml.  autem 

col.zv.z8.  &  tmfmuta  1.  &  lltrafmuta 
490.cpl.p.v.j.  è  poiché  1.  poiché,  fi  caffi  e 

col.t.Vij.  erodottoi-  erodoto 
491.coIp.u-33.  per  eccetto  1.  per  concetto 
col.  1.  v.8.  occhi  quelli  1.  occhi  di  quelli 
joé.col.p.v.4 1.  debitam  1.  debitum 

v.47.  fibillatl.  fibilat 
fif.  Pietà  da  figlioli  verfoifpadredi  Gio« 

Zaratino  Cartellini 
3 16.  fi  caffi  pietà  de  figliuoli  ,verfo  i  Fadrì 
con  li  quattro fegu enti  verii  perfine* 
pietà  d'Enea  includile  perche  già  s'èV 
detto  nella  precedente  figura  l'ifteflb 
yzj.col.p  v.18  propoliti  1.  propofti 
333»col  pv.j.  che  però  I.  che  prò 

coi.  z.v.  13.  Boetia  1   Beotia 
3 6 3. col.  z.v.  1.  iprefenti  fi  vagliano  1.  ipre 

l'enti  vagliano, fi  cadili 
364  col. p.v. i.fit  canori  fit  caiior 
568. col. p.v. 38-  Vmbrarum  1.  Vmbrorum 
3 69- col  p  v-i8.publicano  1-  publicarono 
v.52  filici-  fìlio 
col.i  iv.  6.  charitatis  patitur  1.  caritatis 
patitur 
37i.coJ.p.v.3  de  Tofcani habicati  1.  da  To 
fcani  habitati 
v.33.  Ancmo  ].  Alterno 
v-43  d'antico  Tofcani  1-  d'antichi  To 
fcani 
37Z. col. p.v. 30.  meios  1.  muros 
373.col.p.v.zo.  in  agno  qui  1.  in  agro,  qui 
V.4Z.  &  il  Ciaccone  di  lui  1.  Se  il  Ciac 
cone  dicono  di  lui 
574.C0I.  i.v.z.  nobiltà  1.  la  nobiltà 
373. col  p.v- 1 1  •  antiquam  1-  antiquum 
377. col. p.v. 11.  fofle  li  nutrimenti  l-forTe- 

io  li  nutrimenti 
385. col. p.v. vlt.  credo  1.  crede 
j  84. col. p.v. 29.  cornibusiniìgnibusl.  cor» 
nibus  inlìgnitus 
col.p-v.30.  &  figurali  1.  &  figurano" 
3 83. col. p.v.  34.  vilefcentl.  vilefcerent 

v-30.  li  dieci  le  dieci 
J8j.col.i.v.  4.  nel  tempio  1.  nel  tempo 
col. z.v. 3  3.  &  punì.  &  pure 

h         $9* 


pf-eoi  p.v 18.  ci  sfor/ano*!.  ci  sforiamo 
coI.p.V.fo.  melioril.  moiiri 
•rol.ì.v.io.  ciuiie  opere  I-  ciuili  opere 
col.t  i  4p  difficile  1.  difficili 
600  col.z.v.  9.  delle  linguai,  dello  fplen- 
dore,&  deiia  luce  dedicati  aifole,lu- 
c:  fpiendore.e  lampa  del  Mondo 
y.x.  lì  caffi  lingua  ma  alle  parti  >[che 
fono  d'ogni  canto  fi  cadì  tutto 
61;. col  i.v.47.  aflenfor  l.afleflbr 
de  anima  1.  de  animali 
616  col.p.v.  11.  calcati  1.  calati 
col.p.v.vlr.  principalmente  1.  precipito- 
famente 
éxy col.p.v. 7.  chi  cantafTel.  cantale 

v.i6.  Tempre  fofpi  ri  1-fempre  i  fofpiri 
616. col  p.v.4.vini  fulminai,  vini  fulmi- 
ne 
éié.col.p.v.Tj..  non  veduto  1.  noi  veduto 

col.i.v.i6.  che  fhingil.  ch'attinge 
€j3.col.p.v.3  7.  fìpa  cjuampliuimal.folus 
quamplurima 
v.41.  momordetl.  momoriit 
<»4j.col.i.v.io  lorol.  iloro 

v.39.  però  1.  peto 
<É45-.col.p.v.3i.Tiglia  1.  Triglia 
€47. col.p.v.  14.  Vnpinal.  vulpma 
v.ji-  prarcinn  1.  prarcincìi 
col.i.v.jo.  fcouarlal  fcauarla 
v.37.  lingula  1.  lingula: 
e49.col.p-v.il.  fecoodol.  fecondo 

col.i.v.it.brazza  1.  braccia 
^7.  col  i.v.j.  era  cosi  J.  eia, in  così 
*;8co!.v.i  3.  l'empito  1.  l'empio 
*;?. col.p.v. 48.  ponaretur  J.  ponitur 
^74-Col.p.v.i.  dir  può  l.dirii  può 

col.:.v.i4.  viftoriam  1.  vittoriani 
*7;col.i.v.6.  nota  1.  noia 
«78. col.  i.v.39.  Cione  1.  Dione 
*78>col.i.  v.vlt- 1.  Imperatore, ilquale  ha- 
nendo  hanuro  fette  Imperatori  auan. 
ti  lui  di  beftiali 
tf8i.col.p  v.vlt.  fi  chiami  {■  fi  chiamino 
eol.t.n.ìj.  illam  1.  illuni 

«.  4^-  che  priuati  1.  ptiuati  fi  calli  che 
éSt.col  p.v.34.  habentl.  habef 
vijT-  cancL  cane 
v.jo.  humana  1. 1' hn marta 
<83.col.p.v.ji.  clcrtol.  eretto 
co^v.3.  liberalità',  beitiaii'a 
coL t.v.é.  immote!,  ce  1  imperniane 


«ol.z.v.14-  eftenuate  1.  erteuuano 
68tf.col.i.v.i4.  dominanti,  dominans 

v.  17.  nominauitl.  honoraait 
691.  col.p.v.  7.  iam  tota  morum  fai.  1.  i<u* 
totamorum  fai. 
col.p.v.  iz.  iam  1  ia 
693.  col.p.v.  t3.  Achatis  1.  Acharis 
col.p  v. jt.  farianno  l.  fariamo 
col.  1. v.  1 7.  perueniua  1.  preueniua 
$9S  col.p.v.  x.  della  gratiofa  1.  che  la  rofa 
deriua  dalla  gratiofa 
coli.  v.  48.  fomnofos  fieri  1.  fomniofos 
fieri 
tf97.col.pv  40.  licentiofo  1.  piùlicentio- 
fo 
col.i.v.ro.  Lingel.  Iingc 
69I.  col.  p.:v,  x.  fyntogmate  1.  fyntagraa- 

v.5.  lingel.  linge 

v.9.  Lingel.  Iinge 

v.16.  Lingel.  Iinge 
e98.col.pv.11.  Lyngem  1.  Iingem 

v.tt.  frigillal.  fringilla 

11.31.  lynx  fola  1.  Iinx  fola 
épS.col.z.v.i?.  edillo  1.  cdillio 
!    e99.col.t-v. 8   Lyngem  1.  Iingem 

v.i  1.  Lingel.  Iinge 
7C9.coI.p.v.i7.  parcetual.  parettua 

v.37.  fminuifea  l-fifminuifca 
7 io. col  p.v.  58.  vendicanteml.  vindican- 
tem 
col.  tv  53.  foerens  I.  ferenj 

v  34.  pictum  1.  uiétum 
723.coLp.11.;.  Hemerobio  1.   Henerobio- 

'  714.  col.  p-u.  3  8.  e  nel  polii  e  re  l.enoipol- 
ucre 
col.  1.  u.  xi.  HemeroLio  1.  Henerobi©. 
ne_j 
727  col.p.u.13.  come  l./ccm 
719-col.  p  u.  1;.  Vedi  à  federate  zza_j 
1.  VITIO 
uedi  8  fceleratezza 

A  carte 

19  col-  p.  dopo  il  verfo  19.  pcngallìl  no- 
me di  G10  Zaratuio  Cartellini  fopra 
la  figura  d'Amor  di  fé  ftefib  ,che  co- 
mincia donna  incoronata 
'Palla  fi&urs  precedente  va  leuato  il  fu» 
eome^cLc  ?  :;du  fecondo  dell'ifteflà 
colon. 


colonna  a  carte  \$.  lonna  feconda  nel  fine                    171 

Mettafi'il  fuo  nome  (opra  le  ieguenu  Ingordigia  onero  auidità                      311 

fuefigure  Pietà  de  figliuoli  verfo il  Padre,chc»> 

lencuolenza,&  vnione  matrimonia-  comincia. Giouane  modella          jiy 

le    ^  71      Secretezza  onero  tacnurmcàjche  co- 
Fecondità  iz^               mincia.  Donna  grauc                      59  j 
Genio  come  figurato  da  gli  antichi  >  Vergoena  honefta                                 7o7 

comincia  .  Molte  Imagini  co- 


DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO. 

Ca  ualier  de  SS.  Mauri  tio.e  Lazzaro- 

PARTE    PRIMA 


ABONDANZA. 


DONNA  gratiofa,  che  Halierido  dvnà 
bella  ghirlanda  di  vaghi  fiori  cinta  l.i^s 
fronte, &  il  veftimentodi  color  verde, ricama- 
to d'oro, con  la  delira  mano  tenga  il  corno  del 
la  douitia  pieno  di  molti  &  diuerfì  frutti, vue, 
oline, &  aitili  &  col  finiftro  braccio  Aringa^* 
vn  tafcio  di  fpighe  di  granojdi  miglio,  pani- 
co, legumi,  &  fomighanti,  dal  quale  fi  vede- 


ranno  molte  di  dette  fpighe  vfcite  cadere  ,  Se 
Iparfe  anco  per  terjra__-i 

Bella,&gratiofa  fi  debbe  dipingere  l'Abon- 
danza,(i  come  cola  buona, &:  defuierata  da  cia- 
fc heduno, quanto  brutta, &  abomineuole  è  ri- 
putata la  caleftia  ,  che  di  quella  è  contraria  . 

Ha  la  ghirlanda  de'  fiori ,  percioche  fono  i 
fiori  dei  frutti  che  fanno  l'Abondanza  meffa- 
A  gieri, 


z        Della  nouifsima  Iconologia 


gieri,&  autoriipoflono  anco  lignificare  l'alle- 
grezza^ le  delitiedi  quella  vere  compagne  . 

11  color  verde, &  i  fregi  dell  oro  del  Tuo  ve- 
li me  ino,  fono  colori  propri)  elfendo  che  il  bel 
verdeggiar  della  campagna  molta  fenile  prò 
duttione;  &  l'ingialire  ,  la  maturatone  delle 
biade, &  dei  frutti,  che  fanno l'abondanza. 

Il  corno  della  clouitia  per  la  fauola  della^ 
Capra  Amaltea,raccontata'da  Hcrmogene  nel 
lib.della  Frigia  fi  come  referifee  Natale  Comi 
te  nel  7-libro  delle  fu  e  Meteplogie  al  cap.  i.di 
ACnéìoo ,  2:  per  elicilo  che  Gnidio  fcriuc  dei 
detto  Acheloofotto  figura  di  Toro,nel  lib.9. 
delle  Trasformationi,e  manifefto  fegno  dell'- 
abondanza,  dicendo  così  . 

Ns.i.ideskoc  pomis,  &jìoris  odore  repletum 

Sacrarunt,  diuesj;  meo  bona  copia,  corni*  e/i. 

Et  perche  l'Abondanza  fi  dice  Copia  ,  per 
moftrarla  la  rapprefentiamo,  che  con  il  brac- 
cio fimftro  habbia ,  come  il  deliro  la  fua  cari- 
ca^ d'auantaggio,eil*endo  che  parte  di  quel, 
le  fpighe  fi  fpargono  per  terra  . 

In  pr*fcrtptim  Ab un  danti*  figura-m,  Domi- 
meta  Ancaizntu . 
Afpiceterr.irumflauentes  vndi%  campos 

Multipltct  complet  meffe  benigna  Ceres  . 
Fomorum  vario  curuantur  pon  iere  rami , 

Ir  bromtovitis piena  liquore  rubet . 
Cerne  boùpecudùj;  greges  hinc  taffetà  humor  : 

Hinc  pingui  fudar.tvimina  vinefa  la  cu. 
Syluaferasnutnt ,  producunt  equor*  pifees  , 

Aerijs  campis  Ut  a  vago-tur  auis  . 
Quid  tam  depofeat  proprio  mortxlis  in  vfus 

Hec  ccelum  qutcquam,nec  tibt  terra  negai. 

Abondanr.it . 

D  Orina  in  piedi, veftita  d'oro, con  le  brac- 
cia aperte, tenendo  l'vna  ,  e  l'altra  mano 
fopra  alcuni  ceftoni  di  fpighe  di  grano, i  quali 
ftiano  dalle  bande  di  detta  figura,  &  è  canata 
dalla  medaglia  di  Antonino  Pio,  con  lettera 
che  dicono:  ANNONA  AVG- COS.  IIII. 
&  S.C. 

Abondanxa  Matitima  . 

CErere  fi  rapprefenta  con  le  fpighe  nella_» 
deftra  mano,ftefa  fopra  la  prora  d'vna_^ 
nane  ,  &  a  piedi  vi  farà  vna  anfora  di  grano 
con  le  fpighe  dentro,come  l'altra  di  fopra  . 


D 


Abondanza  Maritima  . 

Onna  che  con  la  delira  mano  tiene  vn  ti- 
rnone,&.  con  la  finifìra  le  fpighe.;. 


Abondanza: 

DOnna  con  la  ghirlanda  di  Cpig\\e  di  gra- 
no, nella  deftra  mano  vn  mazzo  di  cana- 
peto* le  foglie,&  con  la  finiftra  il  corno  djl- 
la  douitia  ,  &  vn  ramo  di.  gineftra  ,  fopra  del 
quale  laranno  molte  bocqette^ii  fera-. 

A  C  A  D  E  M  I  A. 
Bel  S*g-  Gio:  Zaratino  Capellini . 

DOnna  veftita  di  cangiante  ,  d'afpetco,  & 
di  età  virile,  coronata  d'oro,  nella  man 
deftra  terrà  vna  lima,intorno  al  cui  manico  vi 
fia  fentto  DETRAHIT  ATQVE  POLIT  , 
nella  man  finiftrahauerà  vna^ghirlanda  teiìii- 
ta  d'Alloro, Hedera,Mirto,dalla  medefimu_j> 
mano,pendino  vnpaio  di  pomi  granati,fede- 
rà  in  vna  fedia  fregiata  di  fogliami ,  e  frutti 
di  Cedro, Ciprellb,e  Quercia,  tom'anco  rami 
d'Oliua,  in  quella  parte  oue  fi  appoggia  il 
gombitOjluogo  più  profilmo  alla  figura. Starà 
in  mezzo  d'vn  cortile  ombrolb  ,  luogo  bofea- 
reccio  di  villa  :  con  Platani  intorno  alli  piedi 
hauerà  buona  quantità  di  librr,tra  quali  rilìe- 
davn  Cinocefalo,  ouero  Babuino,farà  veftita 
di  cangiante  di  varij  colori,perle  varie  feien» 
tie,che  in  vna  dotta  Academia  fi  trattano  . 

.Si  dipinge  d'età  virile  per  la  perfetta, e  ma- 
tura cognitione  delle  cofe, che  fi  pofleggono,. 
edifeorrono  in  quella  età,  che  non  èfottopo- 
fta  alle  leggerezze  giouanili, ne  adeliramenti 
fenili,ma  è  dotata  di  falda  mente,e  di  fano  gm 
ditio . 

Si  corona  d'oro, volendo  lignificare,  che_» 
quando  l'ingegno  dell'Academico  ha  da  man 
dar  fuori  gli  fuoi  penfieri,che  in  capo  confitto 
no  oue  è  la  parte  intellettiua  dell'animo  no- 
ltro  (fecondo  Platone  nel  Timeo)  bifogna  ch'- 
egli liarhnijcome  l'oro, accioche  pollino  ila- 
re ad  ogni  prona,  e  paragone.  Da  man  deftra 
tiene  vna  lima  ,  col  motto  intorno  (  Detrahit, 
Atque  polii)  perche,!!  come  con  la  lima,inftra 
mento  fabnle,limandofi  il  ferro, o  altro  fi  po- 
lifce,e  leuandofi  la  ruggine  diuiene  lucido,  e 
rifplendente ,  coli  nell' Academia  leuandofi  le 
cofe  fuperflue  ,  &  emendandoli  li  componi- 
menti, fi  polifcono,&  illuftrano  l'opere,e  però 
è  neceflario  ponerle  fotto  la  lima  de  feuen  giù 
ditij  de  gli  Academici,  e  fare  come  dice  Oui- 
dio  nellibr.pr.de  Ponto,  acciò  fi  emendino,e 
polilchino  . 
Sctlicet  tncipiam  lima  mordaci™  vti  . 

Vt/ub  iudicium  fingala  verba  vocom . 

Onde  Quintiliano  lib.x.  cap.iij.  opus  poli at 
lima  ,  &  non  fenza  ragione  fi  fdegna  Horatio 

nella 
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A      C       A       D       E       M      I       A 


? 


nella  Poetica  de  i  tanniche  non  poneuano  al 
par  de'  Creci  cura,e  fatica,in  limare,e  polire 
l'opere  loro . 
Necvirtuteforet  clariscfc  potentini  armis, 
GUtàm  lingua  !atium,jinon  offenderei  vnum- 
Quenjf  pcetarum  lima  labore  mora  vos  o 
PòpHtui  -angui;  carmen  reprehendite  ,quod  nò 
Mul  ta  diti  ,  &  multa  litttra  coercutt . 
Et  il  Petrarca  Sonetto  18. 
Ma  trouopejo  non  de  le  mie  bracete^, 
Ne  opra  dt  polir  con  la  mia  lima  , 
Quindi  e,  che  molto  accortamente  dicefi  , 
che  ad  vn'opera  gli  manca  l'vlnma  ]ima_^., 
quando  non  è  a  baitanza  teda  e  pulita,  vegga- 
u  ne  eli  Adagi  }.Limam  addere.Da.  quali  riab- 
biamo canato  il  motto,  oue  leggeri,  circa  l'c- 
inendatione  de  l'opere  .  Lima  detrabtturiatq; 
expolitur,quod  redundat,  quodq,  incultumeiì, 
r>  limata  dicuntur  expolita  .   La  ghirlanda  fi 
ecflc  d'Alloro,  Hedera,  e  Mirto,  perche  fono 


tutte  tre  piante  poetiche,per  levane  fpetiedi 
poefìa,  che  nel'Academie  fiorifeono,  ìmper- 
cioche  il  Mirto  è  pertinente  al  Poeta  melico 
amorolb,  che  confuauità  ,  e  piacere  canta  gli 
fuoi  amori  ,  perche  il  Mirto  ,  fecondo  Pieno 
V alenano, è  (imbolo  del  piacere,  &  Ven^rs^» 
madre  de  gli  amori,  anzi  nferifee  Nicandro, 
che  Venere  fu  prelente  al  giuditio  di  Paride_» 
incoronata  di  Mirto,tantogli  era  grato, e  pc- 
rò  Virgilio  in  Melibeo  . 
Populm  Alcida  grautjftma  vitti,  laccho  , 
formofi  vinile  Veneri,  fua  laurea  Phcebe  . 
Et  Ouidio  nel  principio  del  4-lib.  de  Fafti  t 
volédo  cantar  delle  fefte  d' Aprile, mefe  di  Ve 
nere,muoca  Venere, laqualedice,che  gli  toc- 
cò le  tempie  con  il  Mirto, acciò  meglio  potei- 
fe  cantare  cole  attenenti  a  lei . 
Veni  miti  ad  quartu  quo  tu  celeberrima  méfem, 

Et  vatem,  &>  menfem  fcis  Ventu  effe  tuos  p 
Mota  Crtberea  tftt  leuiter  me*  tempora  Myrt» 
A     1  conti^t. 


4        Della  nouifsima  Iconologia 


Cantigita  &>  cdptuw  perfice  dixitopta  . 

Di  Hcdera,&  Alloro  li  coronauano  indiffe 
rentemente  tutti  li  poeti .  Horatio  poeta  Liri- 
co,fi  gloriaua  dell'hedera_^. 
Me  docìarum  h&.icre  pramiafrontium 

Dijs  rr.ifcent  fuperìs , 

E  l'iiteflò  vuole  il  Lauro  nell'vltima  odi-» 
del  5.  lib.di  vcrlì . 
Qu&fitam  mentii .  ©»  mìhi  delphiea 

Lauro  cinge  volent  Melpomene  comam  . 

E  lo  giudica,atto,chc  ne  rude  coronato  Pin- 
daro pur  Lirico  nel  a.lib.ode  1. 
^inÀuruiore^). 

Laure*  donandtcs  ApoRinxri . 

Nondimeno  l'hedera  particularmentc  era 
di  poeti  elegi allenii,  fi  come  nota  il  Merola 
nell'elegia  ó-ùe  Tnìlibus,oue  dice  Ouidio. 
Si  qmsh.ibn  nofi-isfimiles  in  imagine  uultus, 
Berne  meis  hedertu  Bacchica  fert*  com:s 
lsla  decent  Utos  fattici*  figa*  poetai: 
Temporibus  non  e  fi  apt*  corona-  meis  . 

E  Propendo  poeta  Éligiaco . 
'Br.ìritishirfut.i  cingat  /uà  dici*  corona- 
Ali  foli*  ex  bederaporrtge  Bacche  tut-y. 

E  conia  medeiima  Ouidio  auuertifce  Ca- 
tnllo,che  vadi  incontro  a  Tibullo  Éligiaco . 
Obuius  huicvenies  bedera  tuuenili*  cinttas  , 

Tempora  cum  Clauo  doclcCatulietuo  . 

Conuienfi  anco  a'  poeti  Ditirambici, eden 
do  li  Dithirambi,  veiii, che  ù.  cantauano  in  ho- 
nore  di  Bacco  a  cui  era  confacrata  l'hedera. 
Quid.  $.  Faft. 
Hedtr*  gr.itijfun*  B-iccho  . 

Hoc  qu»jue  cur  ita  jtt  dicere  nula  mora  eji . 
Nyfiades  Symphai  puerum  quarente  nouerca 

Rane  frendtm  cunis  appofuijje  fermt . 

E  nel  6. de  Fai'ti . 
Bacche  racemi feros  bedera  redimite  eapillos . 

Il  Lauro  poi  è  più  conueniente  a  gli  Epici, 
che  cantauano  i  tatti  d'Imperatori ,  e  de  gli 
Heroi ,  li  quali  vincitori ,  d'Alloro  fono  flati 
incoronati, e  però  Apollo  nel  primo  delle  Me- 
tamorfici lo  delibra  per  corona  a  gloriofi  ,  e 
vittoriofi  Duci  ,  e  lo  confètta  a  fé  ftelìb  padre 
de  Poeti ,  come  pianta ,  che  h  deue  al  più  alto 
itile  grato, e  l'onoro,  e  per  finire  di  ragionare, 
circa  di  quelle  tre  piante  poetiche,  baili  à  di- 
reche  il  Petrarca  tu  coronato  in  Roma  di  tre 
corone, di  Lauro, d'Hèd<-ra,  e  di  Mirto, sì  co- 
me rifenfce-d'hauer  villo  Senuccio  Fiorenti- 
no,coetaueo,  &  arhico  del  Petrarca . 

Li  pomi  granati,  fono  figura  dell'vnione , 
de  gli  Academici, pigliandoli  tai  pomi  da  Pie- 
rio  lib./4-per  {imbolo  d'vn  popoU  collegio,  e 


d'vna  compagnia  di  molte  genti  congrega  cs_» 
in  vn  luogo,per  la  cui  vnione  fi  conleruano,  e 
però  erano  dedicati  a  Giunone, la  quale  hebbe 
epiteto  di  conferuatrice, fi  come  vede  nelli_^ 
medaglia  di  Mammea  ,  con  tale  parole  IV- 
NO  CONSERVATRIX.   E  per  que- 
ilo  anco  Giunone  era  riputata  prefidente  del- 
li  Regni ,  e  pingeuafi  con  vn  melo  granato  in 
vnamano,  come  conferuatrice  dell'vnione  de 
popoli.   Sederà  l'Academia  perche  glieiler- 
citij  de  gli  Academici  fi  fanno  in  ordinanza 
tra  di  loro, vi  farà  intagliato  il  Cedro  nella_^ 
fedia.per  edere  il  Cedro  fimbolo  dell'eternità. 
Aite  alias  enim  arborei  cedrus  dtern.tjtisbte- 
roglyphieum  etf.Dice  Pierio,poi  che  non  lì  pu- 
trefa ne  meno  fi  tarlatila  qual  eternità  deno- 
no hauere  la  mica  gli  Academici,  procurando 
di  mandar  fuora  l'opere  loro  limate,  e  terJe  , 
acciò  fieno  degne  di  Cedro  ,  attefo  che  Plinio 
lib-  1 6.  cap.  5  9 .  dice  ,  che  vna  materia  bagnata 
di  fucco,  o  vero  vntadi  oglio cedrino,  non  fi 
rofica  dalle  tignuole,fi  come  nel  capitolo,e  li- 
bro 1 3 .  afferma  dei  libri  diNuma  Pompilio 
ritrouati  dopò,  fj  5.  anni  nel  colle  Gianicolo  ; 
da  Gneo  Terentiofcriba,  mentre  riuangaua  , 
&  afFolVaua  il  fuo  campo,  onde, cedro  digna  lo- 
cutus.  dicefi  d'vno,  che  habbia  parlato,e  com- 
porlo cola  degna  di  memoria  ,  detto  vfato  da 
Peritone  la  prima  Satira  ,  veggiafi  Teofraito 
lib.3.eDiofcondeIib.i-cap.89.e  l'Adagio.  D/_ 
gn*  ce4ro,pcz  il  che  ^  Horatio  ne  la  poetici^» 
diffi->. 

,  fyeram'ti  carmina  fìngi 
Pojfe  linenda  cedro  ,  &  leni  feruanda  cupreffo  . 
E  però  vi  fi  intaglieràancoil  Cipreflòedenr- 
do  incorruttibile,  come  il  Cedro, e  pigliali  da 
Pierio  per  la  perpetuità, la  Quercia  parimen- 
te fimbolo  della  diuturnità  ,  apprellb  l'iliedo 
Pierio,e  de  la  virtuosi  che  anch'edà  vi  sì  con- 
uerrà,t3nto  più  che  ne  gli  Agonali  capitolini 
inftituitidaDomitiano  Imperadore  li  virtuo- 
fi,che  vinceuano  in  detti  giuochi,  fi  coronaua- 
no di  Quercia, come'gli  Hiflrioni.i  Dtharedi, 
e  li  poeu  .  Gioucnale  . 
An  capitolinam  sperar  et,  VoUioquercum  , 

E  Martiali_>. 
O  cui  Tarpeias  li  cui t  contingere  quercus  . 
Di  che  più  difFufamente  Scaligero  nel   1. 
lib.cap.  io  fopra  Aufonio  poeta  .   L'Oliua  per 
edere  fempre  verdeggiante  ponefi  pure  per  P- 
eternità.de  la  quale' llut.nella  1.  queil.del  3. 
Simpolio,cofi  ne  ragiona  Oltam,  Laurum,  ac 
Cuprejfum  femper  vtrentem  ,  con [eruat  pingue- 
dot&  c*lor{nut}fy  cderaj»\¥Qnzf\  poi  nel  più 
profumo 
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•rofitmo  luogo  al  corpo  dell' Acadcmia,come 
pianta  dedicata  da  poeti  a  Palladé,Minerua_^ 
nata  dal  capo  di  Gioue,che  per  ciò  è  figurata 
della  naturalità;»  viuacità  dell'ingegno  del- 
la>  fàpienza,e  fciènza,fenza  le  quali  neceilane 
doti  ìion  fi  può  edere  Acadeniico,  perche  chi 
n'è  prillo  dicclì  dì  hii^trarta,  e  parla  Grafìa 
Minerua,cioò  grolfolanamente.da  ignorante 
fenzafcienza:ònde  tra  latini  deriuafi,quel  dei 
to  inatta  Min  emaciò,  volte  vfato  da  M.Tul- 
lio, e  da  Horatio  in  quel  verfo  della  poetica  . 
Tu nihtl  inuita  dices  facies^  Minerua  . 
Tu  non  dirai,  ne  farai  niente  ni  quello  che 
ripugna  la  natura  dettilo-  ingegno  ,  e'1  fauor 
del  Cielo, il  come  fanno  certi  beili  humori  che 
vogliono  fare  dell'  Academico,e  del  poeta  con 
quattro  verfi  bufeati  di  qua,  e  di  là  lenza  natii 
ralcinclìnationc  ,  e  fetenza,  ne  s'accorgono  , 
che  quanto  più  parlano,  più  palefano  l'igno- 
ranza loro  .  bi  fogli  a  dunque  a  chi  defidera_* 
immortal  nome  di  faggio  Academico  pascer- 
li del  frutto  delPOliua  ,  cioè  a'ftaricarfiper  P- 
acquifto  della feienza,  e  fapienza  conlinottur 
ni  ltudi  ),Sc  vigilie, de  quali  e  fimDolo  l'Oliua, 
onde  tra  ftudiofiie  ne  forma  quel  detto.  Plus 
elei  quam  vini,  cioè  piùinduftriaj  e  fatica  di 
mente,che  fpaffi,,crapiile,edelitie,  ci  vuple_j 
per  ottenere  le  feienze;  e  quell'altro  detto  O- 
ieum,&  operar»  pe~dere,c±uc\li,che  perdono  la 
fatica,c'l  tempo  in  cofa,che  non  ne  ponno  riu- 
feire  con  ,vtile,e  honore,  e  però  San  Girolamo 
dille  a  Pammacchio .  Oleum  perdit ,  &•  impen- 
nai ,  qui  boutm  mittit  ad  Ceretta  .  Cioè  per- 
de l'olio  ;  e  la  fpefa,  il  tempo  ,  &  l'opera  ,  chi 
manda  il  bone  alla  Ceroma  vnguento  compo- 
rto d'olio,e  di  cetta  forte  di  terra, il  che  li  dice 
di  quelli  ',  che  vogliono  ammaeftrare  perfone 
di  grolle  ingegno  incapaci  d'ogni  fcienza_j, 
laquale  fi  apprende  con  induftna,e  fatica,  li- 
gnificata in  quello  fuogo  perii  ramo  d'oliua, 
la  cui  fronde  è  afpra  ,  &  amara,  com'anco  il 
frutto  prima  che  ria  colto,  &  maturato,che  le 
dmenta  dolce,  e  foauce  fé  ne  cauafoauilTìmo 
liquore,  Geroglifico  della  fatica, &'  anco  dell'- 
eternità, come  quello^he  conferua  i  corpi  dal 
la  comunelle, e  putrefattionc  :  coli  la  faenza 
è  afpra, &  arredisi  perla  fatica,  &  i  non  lfri  a^', 
che  fi  ci  mene  per  confeguirla.:  colta,  e  matu- 
rata che  s'è, cioè  confeguita  la  feienza, le- ne_> 
fente  frutto,  e  contento  gr.aiidiiììmo  con  eter- 
nità del  propri  o  nome, ia  quale  j.  (  Ita  in  men- 
te d'vno  ihuliolbglr  aHeggerifcc  la  fatica  ,  li 
come  anco  il  frutto  ,  c'J  cemMC]  che  fper:'u~- 
raccogliere  dalle  feienze^;: 


Sederà  in  mezod'vn  cortile  ©fnbrofo  ,  o»e- 
ro  luogo  bofcarcccio  di  .villa  con  platani  imo: 
no  conforme  alla  defcrittionc  di  Plinio  lib.  li. 
cap.i.per  memoria  della  prima  Academia_^, 
che  fu  principiatali!  villa  da  vn  uobil  perfo 
naggio  chiamato  Academo ,  ■  nella  cuiamersr. 
vi!la,non  lungi  d'Atene  fi  radùnauano  i  Plato- 
nici,  con  il  lor  diuin  Platone,  a  diicorrere  de 
ftudij  diletteuoli  Platonici,fi  come  narra  D;* 
o-ene  Laertio,nella  vita  di  Platone,  onde  Ho- 
ìatiolib.i-cap.z. 
Atque  Inter  fyluas  Accidenti  qiurere  verttin 
E  Carlo  ftefano  Hiftorico  dice, che  tal  villa, 
o  felua  folle  lontana  d'Atene  mille  palli, sì  che 
la  prima  Acadcmia  hebbe  origine  nella  vilia. 
eprefeilnome  da  Academo  nome  proprio, 
perche  è  da  faperiì,che  le  fette,  &  adunanze-; 
di  virtuofi,  preilbgli  antichi  fono  Hate  deno- 
minate  in  tre  modi, da  collumi,  da  luoghi,  Se 
da  nomi  propri  j  di  perfone;  da  coftumi  igno- 
miniofi  furno  detti  feguaci  d'Antiftene  Cini- 
ci ,  ouero  perche  haueuano  per  coftume  di  la- 
cerare l'opera,e  la  vita  altrui  condente  cani 
no, e  mordace, onero  perche  à  guifa  de  «Hi 
non  fi  vergognallero  di  vfar  palefamente, co- 
me i  cani  l'atto  venereo  ,  lì  come  di  Orate,  &c 
Hiparchia  filofo fella  forella  di  Metrocle  ci- 
nico, narra  Laertio  .  JLlegit  continuo  pueUa  f 
fumptoq;  illius  habitu  vna  cum  viro  circuibtt , 
&  cortgrediebantur  in  aperto  ,  atque  adcos.idi 
froficifeebatur .Da  coftume  hbnefto  furno  chia 
mati  i  feguaci  di  Ariftcti'e  Peripatetici  (  «tra 
7*  vip l'BAjiil'.)  Q»od  efide  an.bulare  perche 
hebbero  per  coftume  disputare  caminaudojda 
luoghi  publici  prefero  il  nomequelli,che  tur- 
no nomati  dalle  Città .   Vt  %lienfes  }  Megarcn- 
fes,  &  Cirenaici,^  da  luogo  prillato  gli  Stoici  , 
li  qùaliprima  fi  chiamauano  Zenónij,  da[Ze- 
none  lor  Principe  ■  Ma  da  che  detto  Zenone 
per  rèder  ficuro  da  misfatti  quel  portico  d'Ate 
ne,doue  furno  vecifi  1450. cittadini;  cominciò 
ili?  a  difeorrcre  &  adunare  la  fua  letta,  fumo 
chiamati  Stoici, perche  (Stoa)  lignifica  il  por- 
tico, onde.Stoici  furno  quelli,  che  frequenta - 
nano  detto  portico, che  fu  poi  ornato  di  belili 
fimefigure,da  Polignoto,famolo  pittore;  da_.' 
perfone  fono  ftati  nomati  i  Socratici,  gli  Epi- 
curei^ altri  da  li  loro  maeftri,  e  come  detto 
riabbiamo, quello  ifteflb  nome  d' Acadcmia  fi 
deriuadal  nomepreprio'di  quello  Hcroe  pla- 
tonico,detto  Academo,neHa  cui  villa  lì  radù- 
nauano I  Platonici, laqr.ale-adunanza  fu  lAL: 
prima.che  lì  chiamane  Aeademia,indi  pfeMut 
teleadunanze  de  virtuolì,lono  fiate  chiama:.- 
A      ?  Acade  mi  e„ 
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Acadcmie,per  fino  a'  tempi  noflri,ne  quali  s'- 
vfa  va  quarto  modo  di  nominare  per  lo  più  1'- 
Academie,dalla  ellettionedi  qualche  nomo 
fuperbo,&  ambitiofo,da  graue,e  modello,  da 
faceto,  capriciofo,  &  ironico,e  queflo  vltimo 
è  aliai  frequétato  da'  moderni:e  per  feguitare 
l'efpofìtione  della  noflra  lìgula  diciamo,  che 
la  quantità  de  libri,  che  gli  fono  alli  piedi,  fi 
ricercono  in  bnon  numero  ,effendo  il  princi- 
pal  intento  de  gli  Academici  di  volgere  diuer- 
fe  forti  di  libri  per  acquiflo  di  varie  fcienze  . 


Il  Cinocefalo,  ouero  Babuino  lo  facciamo  ali 
fiflente  dell'  Acaciemia,per  efferc  egli  flato  te- 
nuto da  gli  Egitti)  Ieroglirlco  delle  lettere  , 
&  però  lo  confacrauano  a  Mercurio  riputato 
iuuentore ,  &  autore  di  tutte  le  lettere  fi  come 
riferifee  Pierio  Valeriano  lib.ó.e  ponefitra_^ 
libri,perche  vno  che  vuok  far  profeffione  d'- 
Academico  Ietterato,deue  flare  alfiduo  ne  gli 
fludij,  quali  vengono  molto  accrefeiuti  dalla 
frequenza  delle  Academie . 


I 


I      A.. 


DOnna  Yecchia,brutta,  mal  veftita,  che_> 
flia  à  federe,  e  che  tenghi  la  guancia  ap- 
poggiata fopra  allaiiniflra  mano, dalla  quale 
penda  vna  cartella  con  vn  motto,  che  dichi  ; 
TOUPET  INERS,  &ilgomito  di  det- 
ta mano  fia  pofato  fopra  il  ginocchio,tenendo 
il  capo  chino,e  che  fia  cinto  con  vn  panno  di 
«©lo  r  nero,,  e  nella  delira  mano  vn  pefee  detto 
Torpedine . 


Accidia ,  fecondo  S.  Giouanni  Damafceno. 
l.i. è  vna  triflitia,che  aggraua  la  mente, chi_» 
non  permette, che  fi  facci  opera  buona . 

Vecchia  fi  dipinge, perche  ne  gl'anni  fenili 
ceffano  le  forze,  &  manca  la  virtù  d'operare , 
come  dimoflra  Dauid  nel  Salmo  70.  doue  di- 
ce; Neproijciat  me  in  tempore  fenefttitis  ,  cum 
dtfeceritvirtus.  mea  ne  derelinquas  me. 

Mal  reflua  fuapprefenta,perche l'Accidia 
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uen  operando  cofa  veruna,  induce  pouertà,  e 
mifena,come  narra  Salomone  ne  i  Prouerbij 
al  x%.§lui  operatnr  terram  fuxm  fatiabitur  pa- 
nibus.qui  autemfeUatur  otium  replebitur  age- 
Jiate.  E  Seneca  nel  lib.de  benef.  Pigriti*  eli  nte- 
trixtgeffatis. 

Il  ftare  à  federe  nella  guifa ,  che  dicemmo 
fìgnifica,che  l'Accidia  rende  l'huomo  otiofo, 
e  pigro, come  bene  lo  dimoftra  il  motto  fopra- 
detto,e  S.  Bernardo  nell'Epiftole  riprendendo 
opaccidiofi  con"  dicet.O  homo imprudès  millix 
millium  mimttmnt  ei,&deciescentena  milita 
M0unt  ei,&  tu  federe pr&fumis , 

La  tefta  circondata  col  panno  nero,  dimo- 
ftra la  mente  dell'accidiofo  occupata  dal  tor- 
pore^ che  rende  l'huomo  ftupido,  &  infenfa- 
to,comenarra  Indoro  ne'  foliloquij  lib.  i.Per 
torporem  vtres,  tfringentum  defluant. 

Il  pefee  ,  che  tiene  nella  delira  mano  ligni- 
fica Accidia  percioche  li  come  quello  pefce_» 
(come  dicono  molti  Scrittori, e  particolarmen 
te  Plinio lib.ji.cap.i.Atheneolib.7.e  Plutar- 
co de  folertia  Animalium)  per  la  natura,e  prò 
prietà  Tua ,  chi  lo  tocca  con  le  proprie  mani,o 
vero  con  quali!  voglia  iftrumento,  corda,  re- 
te,oàltro,lo  rende  talmente  ftupido,  che  non 
può  operar  cofa  nilìuna;  così  l'accidia  hauen- 
do  ella  l'ideile  male  qualità,  prende,fupera  , 
&  vince  ,  di  maniera  quelli  chea  quello  vitio 
fi  danno, che  li  rende  inhabili,infenfati,e  lon- 
tani da  opera  lodeuole,&  virtuofa . 
Accidia  . 

DOnna  vecchia,  brutta,  che  ftia  à  fede- 
re,con  la  delira  mano  tenghi  vna  corda, 
e  con  la  finiftra  vna  lumaca  ,  ouero  vna  tarta- 
ruca—j 

La  corda  denota, che  l'Accidia  lega,  &  vin- 
ce gl'huoniini,  e  li  rende  inhabili  ad  operare. 
Et  la  lumaca, o  tartaruca  ,  dimoftra  1j_v> 
proprietà  degl'accidiofi  ,  che  fono  otiofi  ,  é 
pigri .  Accidia. 

DOnna  che  ftia  a  giacere  per  t  erra,'  &  a 
canto  ftaràvn  afuio  umilmente  a  gia- 
cerci! qual  animale  li  ibleua  adoperar  da'gl'- 
Egittij  per  moftrare  la  lontananza  del  penlie 
ro  dalle  cofe  facre,ereligiofe,  conoccupatio- 
ne  continua  nelle  vili,&  inpenfieri  bialìmeuo 
li,  come  racconta  Pierio  Valeriano. 

ACQUISTO    CATTIVO. 

HVomo  veftito  del  color  delle  foglie^ 
dell'albero  quando  ftanno  per  cafeare  ; 
ftarà  detta  figura  in  atto  di  camminare,  &  vn 
lembo  della  vefte  ftia  attaccato  ad  vn  rp ino, ti- 
rando vn  grande  fquarcio ,  a  che  riuolta  mo- 


ftri  il  difpiacere  che  ne  iente,e  nella  delira  ma 
no  terrà  vn  nibbio  che  rece  . 

Veftefi  del  detto  colore ,  perche  fi  come  fa- 
cilmente cafeano  le  foglie  dell'albero,cofi  an 
co  cafeano, &  vanno  a  male  le  cofe  non  bene, 
acquisiate; il  medefimo  dimoftra  lo  fpino,  per 
cicche  quando  l'huomo  men  penfa  alle  coie_> 
di  mal'acquifto  ,  all'hora  ne  riceue  danno  ,  e 
vergogna . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  nibbio  ,  per  di- 
moftrare  quello  che  a  quello  propolito  dilfe_> 
l'Alciato  %  tradotto  in  noftra  lingua . 

Reduce  Nibbio  Mentre^ 

Rece  fouerchio  cibo  ,  che  rapio  , 

Con  la  Madre  fi  duol  del  fatto  rio  : 

Dicendo  .   Ahi  ,  che  del  ventre 

M'efcon  l'interiora  ,  e  in  gran  perigli» 

Mi  fento  ,  0»  ella  a  lui  t 

Non  ti  doler  o  figli» 

Che'l  tao  non  perdi  no; ma  quel  d'altrui . 
ACVTEZZA  DE  L'INGEGNO. 

LA  Sfinge  (come  narra  Pierio  Valeriana 
nellib-vj.  fottola  punta  della  zagaglia  di 
Pallade  ,  ficome  fi  vedeua  in  quella  ila  tu  a  di 
Minerua  ,  che  Plinio  dice  elfer  anticamente 
ftata  drizzata  iu  Atene)  ci  può  lignificare  l'a- 
cutezza dell'ingegno, percioche  non  éal  mon 
do  cofa  sì  coperta,  e  tanto  nafcofta,che  l'acu- 
tezza delPhumano  ingegno  feoprire,  e  diuul- 
gare  non  polla ,  sì  come  detto  habbiamo  in  al- 
tro luogo  nella  figura  de  l'ingegno,però  fi  po- 
trà dipingere  per  tal  dimoftratione  Minerua 
in  quella  guifa  ,  che  lì  fuole  rapprefenrare__>> 
ma  che  però  fotto  a  la  zagaglia  vi  fia  vna  Sfin 
gè ,  come  habbiamo  detto  . 

ADOLESCENZA. 

VN  giouinetto  veftito  pompofamente,con 
la  delira  mano  li  apoggerà  ad  vn'arpo-^p 
da  fonare,  e  con  la  finiftra  terra  vno  fpecchio, 
in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori,poferà  vn  piede 
fopra  d'vn'orologgio  da  poluere  ,  che  moftri 
che' fia  calata  alquanto  più  poluere  di  quella 
della  pueritia ,  &  da  l'altra  parte-vi  fia  vn  pa- 
go ne-?  • 

Adolefcenza  • 

VErginelladi  bello  afpetto ,  coronata  di 
fiori, moftri  rifo,&  allegrezza,  con  la_j> 
vefte  di  varij  colori  . 

Adolefcenza  è  quella  età  dcll'huomo ,  che 
tiene  dal  decimo  fino  al  ventèlimo  anno,nel- 
la  quale  l'huomo  comincia  col  mezzo  de  fenfi 
ad  intendere,&  imparare,  ma  non  operare  fé 
non  confufamente  :  comincia  bene  adacqui^ 
ftare  vigore  «e  (cidi  per  eui  della  la  ragione^ 
A      +  ad 
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axt  eleggere  ,  &  volere,  equeftofi  chiama  au- 
gumcnto  • 

La  vefte  di  \  ari j  colori  cantica  inuennonc 
perche  gli  Egittij, quando  voleuano  inoltrare 
nelle  lor  pitture  l'Adolefcenza  (  iècondo  che 
racconta  Pieri©  }  faceuano  vna  vefte  di  vanj 
colori  ,  lignificando  la  volubilità  de  la  natura 
giouenile  eia  varietà  de1,  defidcrij,che  foglio 
no  venire  à  giouani,mentre  fono  nella  più  fre 
fca  età, e  ne  gli  anni  più  tenerhperò  dicefi  che 
la  via  dell'Aquila  in  Cielo, del  Serpe  in  terra, 
della  Naue  inacquai  dell'huomo  nelladole 
feenza  fono  difficili  da  conofeere,  e  ciò  li  tro- 
ua  nelli  Prouerbi  al  5. 

La  corona  de'  fiori  ,  e  ia  dimoftratione  del 
rifo,  lignifica  no  allegrezza,  il  che  fuole  regna 
re  aifai  inqueftactà,  che  pei  ciò  fi  rrippreìen- 
ca  allegra,e  di  bello  afpetto,dicendofi  ne  i  Pro 
aerbi  al  xv.  Che  l'animo  allegro  tende  l'Ita 
florida^. 

A  D  O  T  T  1   O  N  F. 
del  Sig-Giouanni  Zaratino  Caftcllini. 

MAiKo  N  A  ch'habbia  nella  iìniitra  vna 
Polica,  onero  Oilìfraga ,  &  la  dcflra  al 
collo  d'vn  Giouane_j«. 

L'Aito ttione  fecondo  alcuni  è  vn'atto  lega- 
Je  per  wOiifoiatione  Ai  coloro  che  non  hanno 
.figlioli, v  he  o.uafi  imita  la  natura  :  ma  perche 
lì  là  l'Adottioue  anco  da  quelli, che  hano  figli 
aoli,  femplicemente  cofi  potra/fi definire.  L'- 
Adottionc  e  vn  legitimo  atto  per  il  quale  vno 
fa  figliolo,che  non  è,&  quali  imita  la  natura: 

Marco  Enulio  .Lepido  padre  di  Lepido 
'inumuiro  ,  vincine  il  figlio  addotto  Emilio 
Paolojche  dopò  l'adottione  Paolo  Emilio  Le- 
pido fi  nomino  Claudio  Imperatore  lafsò  Bri 
tannico  ino  figliolo  legitimo  naturale  in  età 
fionda  dice  Dione  ,  &  vigoroiò,  fé  ben  patina 
di  mal  caduco  per  :quanto  ferine  5uetonio  al 
quale  per  ragion  naturale  toccaua  l'Imperio  , 
&iafso  vn  tìglio  adottiuo,  che  fu  Nerone  il 
qual  per  ragion  ciuiie  concorrcua  a  parte  del-. 
l'Imptrio^maegh  per  imperar  iicuramente_» 
folo  fece  con  vn  boccone  preparato  da  Jocufta 
a  donna  venefica-vemred'improuifoa  Britan 
juco  il  mal  caduco  della  morte  I 

AìPAdottionc  tribù  irono  i  Romani  mag- 
gior forza  che  non  ha;  come  che  l'adottato 
ìaiìalfe  la  naturalefua  conianguinità,&:  che_> 
gli  adottati  hauclìlrocoi.lai.guunrà  coni  ir- 
gli di  quello  che  adottaua.  Claudio  Impera1 
dorè  nel  giorno  che  fi  fece  figlio  adottiuo  Ne 
xone,fe  lo  fece  anco  genero,  come  narra  D10- 
,  oc,  ma  fece  prima  adottare  Claudia  fua  figlio 


la  in  vn'alcra  famiglia  della  Gente  Ottanta, 
per  non  parere  che  delle  per  moglie  al  fratel- 
lo la  forclla .  Cornelio  fpinthere  Confole  Ro- 
mano  defideraua  che  Cornelio  fpinthere  lito- 
figliolo fullc  meflb  nel  Collegiodc  Pontefici 
loro  gentili,  ma  perche  indetto  Collegio  vie- 
ra  Faufto  figliuolo  di  MIa,ch'era  della  mede- 
ma  Gence  Cornelia,&  la  legge  prohibiua  che 
non  poteflero  edere  dui  d'vnaftella  cafata  in 
detto  Collegio,  fece  adottare  il  fuo  figliuolo 
nella  Gente  di  Manlio  Torquato,  &  in  quel 
modo  olferuate  le  parole  della  legge.fù  in  ef- 
fetti dùfoluta. 

Matrona  è  l'Adottioner  perche douendo  1- 
uiitar  la  natura  non  può  vn  minore  adottare 
vno  che  fia  maggior  d'età . 

Euripide  in  Menalippe  tiene  perpazzovno 
che  no  ha  figliuoli  à  nceuerein  cafa  fua  efter- 
na  prole, e  gli  pare  che  douerebbe  fopportari_> 
con  partenza,  fé  Dio  non  gli  ha  conceduto  fi- 
gliuoli propri  j,  fenza  andare  à  pigliar  figli  d'- 
altri. Htcfe  ftultum  fate&tur  ijj:ti  cHwitbe^ts 
ente*  careret ,  externam  prole»)  &Aibm fu; s' at- 
cerfiuit%nnm  cum  libero; procreare  Dy,nan  coti 
cejfcrunt  ,  idpati  de&it  ,  non  intufare  numen. 
Democrito  per  Io  contrario  èdiparcre,ehe  vn 
huomo  douitiofo  il  douerebbe  adottare  vn  fi- 
gliuolo di  qualche  amico  ,  perche  lo  può.ha- 
uere  tale,quale  lo  de  fiderà.  Vno  che  ha  genera 
to  figliuoli  bifogna  che  le  li  tenghi  nelia  ma- 
niera che  nati  gìi  fono,ancorche  cattila, e  fee- 
lerati,mà  vno  che  adotta,  da  più  buoni  lì  può 
capar  per  figlie,  il  miglior  di  coitomi,  &  fri* 
tu  .  Onde  il  Petrarca  utili  fuoi  dialoglu  d:L- 
fe  .  Adoptio  prJiJpLqua  efi  >?Atwa,ill*  JtobUior, 
he.c  e zutior \illii  fine  confitto  gignentis  e* fu  qui- 
dam, h&c  adoptanfs  certo  iudtcioo.pf,r/ftur .  Se- 
llerò Imperadorefi  vantaua  di  lallare  dm  fi- 
gliuola Antonini,  Balliamo  e  Geta  generati  da 
luij&  che  in  quefto  era  di  miglior  conditione 
di  Antonino  Pio  ,  che  lafsò  dui  figliuoli  adot- 
tila Vero,  &  Marco  Antonini,.  Ma  l'amor,  pa- 
terno lo  accecana^fc  la  fpcranza  lo  gabbò  poi- 
ché morto  lui  Bafliano  detto  Caracalla,fù  cru-. 
delifiimo  fpargitordi  fangue, ammazzò  Geta 
fuo  fratello  con  molti  Senacori,&  volle  far  vc- 
cidcre  Giulia  madre  di  Geta  ,  perche  piange- 
ua  la  morte  di  fuo  fìgliuolo,vinto  poi  dalla  di 
lei  bellezza,la  prefe  per  moglie  ancorché  ma- 
dregnagli  filile  fenza  rifpetto  della  memoiia 
paterna  Geta  anco  nel  tempo  che  ville  fu  g'- 
alpri  coitumi,libidinolò,golofo,&  emulo  dei- 
li  vitij  del  fratellc,come  in  Dione  fi  vedejlib., 
7 6, FtOj Seueri  Antonini**  ,&  Gtti>  lUutiaw 
tantum 
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tantjuam pedagogo  liberati  ycoepere  omnia  prò 
libidine  ugere,mHlieres  dedecore  affieere,  pueros 
•violnrs,inique  colligere  pecuniam,gladiatores  , 
Atq, auriga*, fìbi  focietate  dettincere ,/e<jue  inui- 
etm  Atnulari.  Quindi  è  che  fpartianofì  molle 
adire  che  quali  neiiungrand'huomo  ha  la/la- 
to dopò  fé  ottimi ,  &•  v-uli  figli  limili  à  fe,& 
che  farebbe  flato  meglio  che  alcuni  fufTero 
morti  séza  figliuoli:ne  ciò  folo  dice  per  li  pa- 
dri di  natura,maanco  di  Adottione,come  Au- 
gufto  che  lafsò  Tiberio ,  e  Traiano  che  lafsò 
Adriano i meglio  batterebbe  detto  dopò  Tibe- 
rio di  Claudio^  che  adontò  Nerone  dui  pettinai 
iniqui  Imperatori  fatti  per  Adottione,rifpet- 
ta(à|  quali  Adriano  fu  Ottimo,  e  generofq 
Guerriero,che  molte  vigorie riportò.  V Adpt- 
tione  che  fece  Augurio  di  Tiberio ,  fu  sforza 
ta,  fi  per  morte  de  fuor ,  fi  per  importunità  di 
Liuiafua  moglie  madre  di4Tiberio,i  ctrj  mali 
coitumi  ben  conobbe  Augufto  prima  che  lo  ri- 
ceueffe  in  Adottione  .    I  fieri  coitumi  di  Ne- 
rone  vogliono  alcnni,che  nel  principiotono-' 
feruti  non  fuiVero  ;  diede  nell'indole  fua  buon 
faggio  di  fé  ,  &.  fece  gran  profitto  nelle  artiji- 
bcraji,fi  m'oflrò  mifericordiofo,.&  clemente^, 
quando  li  fottoferine alla  condannatipne  d'y-. 
no  lòfpirando,  e  dicendo,  vtinam  nefeirem  Uu 
uro*  ,  &  quanto  ciò  diceife  di  cor?  lo  teilifica 
Seneca  fuo  Maeftro  nel  trattato  de  clementia; . 
fé  ben  prouò  nella  propria  vita,  che  riufeì  in-, 
ciemqnte  dopo  einqueaniu  del  fuo  Imperio  j.' 
de  qual-i  cinque  anni  dUfc   Traiano  lodatilli- 
mo  Impe  radere  che  ninno  meglio  di  lui  go- 
uernò  i/Imperio,  ftante  ciò  farebbe  rimafto 
ciafcuno  2ggabbato,&  ogn'vno  l'hauerebbe_j 
più  che  volontieri  adottato  ,  ma  Claudio  non 
riebbe  cura  di  rimaner  aggabbato  perche  l'a- 
dottò ad'm'tanza  d'Agrippina  da  lui  amata  : 
Se  ben  biibgna  mangiare  molti  moggi  di  fale 
prima  che  fi  conolca  vno,  eflendo  difficile  il 
conofeere  altri, tanto  quanto  il  conofeer  fé  ftef 
fo,nuiladimeno  fi  è  veduto ,  che  per  l'ordina- 
rio.gl'Imperadon  nelle  adottioni  hanno  fatto 
buona  eiettione:  buona  fu  l'elettione  di  Cefa- 
re,che  adottò  Augufto, buona  fu  q Ila  di  Ncr- 
ua,che  adottò  Traiano, buona  fu  quella  di  Tra 
iano3(fe  ben  nò  piace  à  Spartiano)  che  adottò 
Adriano, buona  fu  quella  di  Adriano,che  adot 
tò  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero  ,  che  fu  di 
bello  afpetto,regia  prefenza,  ornato  di  buone 
lettere, &  d'alta  eloquenza  ,  imperfettione  d'- 
animo non  hebbe  ,  ma  debile  compiendone  di 
corpo  notiffima  ad  Adriano,  che  di  lui  dille . 
Ofìtndeht  temi kHnctantHm futa ,Hi<b  vltrx 


Ejfe  fiuent  .  £t  quando  morì  fi  dolfc  dicendo» 
ci  fìamo  appoggiati  ad  vn  muro  caduco, &  ha  b 
biamo  perduto  quattro  nulla  fritertij  dati  »!.' 
Popolo,  &:  asoldati  nell'allegrezza  dell'Adot  • 
none  ;  tre  altre  Adottioni  che  feguitano  fatte- 
dall'ifteflb  Adriano,&  d'ordine  fuo,furono  pa  ; 
riméti  buone. Marco  Antonino  Tio,&  M.Au-  - 
relio  Imperatori ■diguidiini,  &  vero  figlio  del 
fudetto  Ceionio,  che  trionfò  nel  medemo  car- 
ro con  M.Aurelio  fuo  fratello  adottiuo.  Altre 
Adottioni  fiiccefledopò>dj. felice  elettione.che 
recar  portiamo,,  ma  perche  niuna  auanzal'A- 
dottione  fatta  in,p cr/bna  d'Antonino  Pio,&  di 
M- Aurdio  non  partiremo  più  oltre,  &  verre- 
mo ad'efplicare  il  fentimento.,  che  reità  nella 
figura . 

LaFùIicU  alcuni  dicono  fia  di  color  fofeo 
di  fulìgine,altri  che  biancheggi, altri  (la  l'iltef 
fa  che  l;Erodio,.&  à  quello  coùtribuifcono  eo- 
fe  naturali  di  quella;  ma  fé  la  folica  ha  vn  ciuf 
fo  ricciuto  in  tefta  come  vuole  Plinio  lib.  ri. 
cap.  5  7.  Se,  fe-1'Erodio  è  quello  che  dal  volgo  ' 
fi  chiama  Faleone,comedice  Bartolomeo  Àn- 
glico, non  pofìbno  efière  imedelìmi  Augelli ,  - 
perche  il  Falcone  non  ha  ciurlò  ricciuto  in  te-  . 
fta,?  tanto  manco  fé  la  Folica  è  aquatica,è  Ita 
intorno  al  mare  ,  e  fragni  ampli/Timi  come  ad 
Arilloteie,  &  ad  altri  piate, la  confufìone  pro- 
cede da  vane  caufe,vna  è  che  molti  augelli  di 
rapina  vanno  fotto  nome  generico  d'Aquile_> 
Falconi,.  Sparauieri,Aftorri,Auolrori, maggio  • 
ri,eminori,màin'ifpeuefonodiuerfi;  veggafi 
Aditotele  ,  Plinio  ,  Alberto  Magno,  &  Olao 
MagnOi&  perche  più  augelli  cadono  fotto  v- 
nc  fletto  genere,auuiene  che  gli.Aùttori  equi- 
uochino  alle  volte,  e  fcriuino  vnnome  perv- 
n'altro,la  feconda  è  chei  Traduttori  da  greco 
iu  latino  fpefle  volte  non  traduconoil  proprio 
efignifìcante  nome  ,  come  auuertifce  Adrian 
Tu rnebo apunto  fopra  la  Folica  libr.  zy.cap. 
13.  oue  dice.  Exoditu  à  Cicerone  Fulica  ,à 
Murene  Mergm  vertitur.  &c  nel  lib.  19.cap.1z. 
quello  che  da  Arato  chiamali  Erodio,  da  V11- 
giliofi  traduceMergo,&  da  Cicerone  Folica: 
ne  èmerauiglia  perche  la  Folica  fecondo  Al- 
berto Magno  è  del  genere  de  MerghijO  Smer- 
ghi che  dir  vogliamo, &  Ariltotele  la  nomina 
io  compagnia  del  Mergo  lib.8,cap.j..G/»«/A-J 
alba  ,  ey  Fulica  ;  Mergus  &.  Rupex  viclitant  .:- 
pud  mar  e  5  la  terza  è  perche  alcuni  di  quelli 
augelli, che  li  comprendono  fotto  vn,  genere^» 
medemo,  hanno  tal  volta  qualche  medcmu_>-> 
natura,&  qualche  fimiglianza  di  colore, òfat 
cezza  tra  loi.Ojla  onde  occorre  e  he  gli  Auttori 
pigliano 


io        Della  nouifsima  Iconologia 


figliano  vno  per  vn'altro ,  &  ciò  nella  Folica 
li  manifefta ,  la  quale  per  auttorità  d'Alberto 
Magno  è  negra,&  aquatile, fi  rallegra  della_^> 
cepefta,  &  allhora  fcherza,e  nuota  nel  mare, 
non  li  parte  da  luoghi  doue  nafce.nel  Tuo  nido 
tiene  continuamente  gran  prouifione  d'alimen 
ti ,  &  è  tanto  liberale  che  ne  fa  parte  ad  eftra- 
nei  augelli.  Quella  eh 'hoggidi  chiamali  in 
Roma  Folica  augello  aquatile  è  di  colore  ne- 
gro,che  tira  vn  poco  al  bigio ,  ha  il  becco  ne- 
gro^ parimenti  li  piedi, come  l'anatreIIa,con 
quelle  pel  lette  tra  vn  dito,e  l'altro^  ha  la  te- 
tta negra  lènza  ciuffo,&  lenza  crefta  ricciuta. 

L'Oflifraga  fpetie  d'Aquila  è  ancor  eiì'.t^» 
bigia  di  color  cinentio,  figurata  dal  Mattiolo 
fopra  Diofcoride  .  Ariftoteie  libro  8.cap.  3. di- 
ce che  è  di  color  di  cenere,che  biancheggia, be 
retin  chiaro,&cheè  più  grande  dell'Aquila, 
ma  non  però  della  Gnefia  aquila  della  fefta_^ 
forte  ,  la  quale  fecondo  Ariftoteie  lib.  9.  cap. 
3  i.è  maggior  d'ogni  altra  Aquila,  &dell.i_j> 
OinYraga,la  quale  da  alcuni  Auttori  Greci, & 
dal  Mattiolo  chiamali  in  greco  <?hvh  .  parola 
che  nell'Odiflea  terza  d'Homero  non  lungi 
dal  fine  Aquila  fi  traduce, volendo  iui  lignifi- 
care la  preftezza,con  la  quale  fi  partì  Minerua 
parlato  ch'hebbs_>. 

Sic  certe  locata  abijt  cts'ut  ocklti  Minerux~> 
ftiVH  Aquile  ftmilis  . 

Gli  oiferuatoridi  lingua  greca  espongono, 
che  fi  chiami  anco  la  Folica ,  &  POflìfrag.i^» 
con  quella  voce  Ziivn  . 

Il  Cardinale  S.Pietro  Damiano,  che  qui  in 
Faenza  ripofa,  vuole  ancor  eilò  nel  lib.i.epift. 
i8.che  la  folica  da  Greci  fia  detta  ptivn.&c  le_> 
attribuircela  medema  natura  che  da^Plinio 
lib.io-cap-3.&  da  Ariftotele  lib  9. cap.  34.  & 
lib.é.c.6.  viendata  all'Olfifraga  ,  &  è  che  ri- 
ceue  con  benignità  il  pollo  (cacciato  dàll'A- 
quilacome  fuo  figlio  adotti uo  ,  &  come  fuo 
naturale  clementemente  nutnfee  tra  fuoi  pro- 
pri) parti  .  ithec  modoquem  Aquila  crudeli^ 
ter  paterni,  fedì  h&rtditatis  exortem  ,  ita  fibi 
quttfe materna pietztis  intuiti*  futs  adoptzuit  fi- 
lijt  cohiredem  .  Per  tal  pietoia  natura  là  Foli- 
ca, ouero  Oftifraga  èattiilimo  limbolodell'- 
Adottione,la  quale  appreflb  gli  Antichi  Roma 
ni  era  molto  invfo,fi  comeanco  l'alimentare 
figli  d'altri, che  ne  meno  erano  in  tutela,ne_> 
in  Adottione,  ma  erano  tenuti  come  figli  pro- 
pri),e  dauàno  a  quelli  il  medefimonomegen- 
nlitio  della  cafata  loro,  come  fi  Vede  nelle  in- 
knttioni  ftampate  da  Smetio  ,  tra  quali  vi  è 
guerra  notabile  ad  Aurelia  Rwfina . 


A  VR.  RVFINAE 
ALVMNAE.  PIENTISS. 
ET.  IN  COMPARABILI 
QVAE  VIXITANN.  XXVII 
M.     X.     D.     I  I. 
FIDE  COGNITA 
MEMOR.  OBSEQVII.   EIVS 
AVRELIA.   SOTERIA 
PIETATIS.  PLENA.  p 

Quefta  pietà  non  s'vfa  hoggidì  per  le  cafe, 
appena  s'alimentano  i  figli  proprijnnà  in  quel 
li  tempi  fi  ftendeua  tant'oltre  che  laflauano 
heredi  i  loro  Alunni, fi  come  apparifeein  vn'- 
altra  infcrittione  trouata  già  nella  Pieue  della- 
Brufada  Villa  di 'Faenza—?. 

; 
M  A  R  I  A  I .     P  O  L 
MARIVS.     PRIM 

MARIA.     MA 
X  I  M  I  N  A  .     AL 
VMNI.     ET.    ,HER,    P 

I  figli  Adottiui  con  molto  più  ragione  de_> 
gli  Alunni  pigliauano  il  nome  gentilitio  della 
cafata  di  coloro,che  li  adottauanò,da  quali  in 
dia  erano  riceuuti:  però  la  figura  dell'Adot- 
tione  tiene  la  deftra  al  collo  del  giouane  adot- 
tato", elfendo  l'abbracciamento  legno  d'acco- 
glienza^ riceuimento.D10nelib.46.ci  auer- 
tifce,che  chi  era  adottato,pigliaua  nona  nomi 
natione  da  chiadottaua  ,  ma  riferuaua  qual- 
ch'vnode  nomi,  che  prima  portaua  ,  formato 
alquanto  in  altra  maniera  ;  come  Caio  Otta- 
uio  che  fu  Augufto  adottato  da  Caio  Giulio 
Cefare,  il  chiamò  Caio  Giulio  Ottauiano  ,  e 
Tiberio  Claudio  Nerone,adottato  da  Ottauia- 
no fi  chiamò  Tiberio  Giulio  Claudiano  ,  il 
quale  fu  anco  per  teftamento  laflato  figlio  a- 
dettiuo  &  herede  da  Marco  Gallio  Senatore  j 
ma  per  quanto  racconta  Suetonio,s'aftenne_> 
di  pigliare  il  fuo  nome  perche  Gallio  fu  della 
parte  contraria  d' Augufto;  altrimenti  fi  fareb- 
be nominato  Tiberio  Giulio  Gallio  Claudia- 
no .  Altri  figli  adottiui  non  folo  pigliauano 
il  nome  gentilitio  di  chi  li  adottaua,  ma  anco 
il  prenome  &  cognome  .  I  dui  figliuoli  mag- 
giori di  Paolo  Fmilio  vno  adottato  da  Fabio 
Malli  mo,  &  l'altro  da  Scipione  Africano  but- 
torno  il  nomegentilitio,&  cognome  paterno- 
Il  primo  li  chiamò  Fabio  Mailìmo  .  Il  Secon- 
do Cornelio  Scipione  :  Marco  Bruto  adottato 
da  Quinto  Cepione  lì  chiamò  Quinto  Cepio- 
ne,  &  Publio  Scipione  adottato  da  O^M taci- 
lo,!! 
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lo,fi  chiamò  (^Metello  Scipione.  MA  infiniti 
pigliauano  foloil  nome  gentilitio  di  quelli 
che  li  adottauano  ,  &  ritenéuano  il  loro  natu- 
rale anteponendo  à  quello  l'àdottiuo .  Albia 
Terentia  madre  d'Qthone  Imperatore  della 
quale  Suetoniocap. primo  era  figlia  di  Teren- 
tio  adotta  da  Albio  :  nelle  infcrittioni  dello 
Smetio  trouafi.  Gain*  Julius,  Pomponiut  Fu- 
deus  Seutrianm  ,  era  di  cafa  Poitiponia  pater- 
na,adottato  da  vno  di  cafa  Giulia,fù  prefetto 
di  Roma  .  Vn'altro  Prefetto  di  Roma  Marco 
Calilo  Hortenfio  Paulino  nato  di  cafa  Horten 
fia,adottato  da  vno  di  CafàCaifia.Così  Quin- 
to Caftìo  Domitio  Palombo  nelli  tempi  di  A- 
driano  Imperadore  nato  di  cafa  Domitia  adot- 
tato da  vno  di  cafa  Ca£fia,&  Caio  Ceionio  Ru 
fio  Volufiano  Confole  l'anno  del  Signore  514. 
fu  di  cafa  Rufia  adottato  da  vno  di  cafa  Ceio- 
nia .  Altri  metteuano  il  cognome  del  padre_> 
adottiuo  innanzi  al  fuo  cognome  lattando  i 
nomi  genriliti  j  .  Marco  Vlpio  Traiano  adot- 
tato da  Marco  Cocceio  Nenia  fi  chiamò  Ner- 
ua  Traiano  •  Publio  Elio  Adriano  adottato  da 
M.  Vi  pio  Traiano  fi  chiamò  Traiano  Adria- 
no. Altri  Iaflando  il  nome  gentilitio  paterno 
preponeuano  il  gentilitio  adottiuo  al  proprio 
cognome:  Il  fudetto  Lucio  Ceionio  Commodo 
Vero  adottato  da  Adriano  Imperatore  ch'era 
dellagente  Elia,fì  chiamò  Lucio  Elio  Vero.fe. 
ben  nella  memoria  fu  a  conferuata  nella  mole 
Adriana  vi  manca  il  cognome  Vero,  fu  egli  il 
primo  Cefare  ad  effere  fepolto  in  detta  mole_> 
Adriana  ne  gli  Orti  di  Domitia  fopra  il  Teue- 
re,  ch'hoggidì  Cartello  di  S.  Angelo  s'appella 
Pigliauano  ancora  quanti  nomi  haueuano 
quelli  che  li  adotrauano,  tanto  nomi  paterni 
quanto  adottiui .  Marco  Aurelio  Imperadore 
Filofofo  era  di  cafa  Annia  fua  paterna,  &  fi 
chiamò  dalla  natiuità  Marco  Annio  Vero,  a- 
dottatodal  Bifauo  materno  fi  nominò  Lucio 
Catilio  Annio  Seuero;  adottato  poi  da  M- An- 
tonino Pio,ch'era  della  gente  Aurelia  da  can- 
to paterno,  &  della  gente  Elia  per  Adottione 
fatta  da  Adriano  Imperatore,  Marco  El  io,Au. 
relio  Antonino  s'appellò. Ond'è  che  Vero  Im- 
peradore figlio  del  fudetto  Ceionio  adottato 
da  Antonino  Pio, per  ordine  d'Adriano, fi  tro- 
ua  nominato  con  vari  j  nomi  ch'hebbe  M.An- 
tonino fuo  P  adre  adottiuo,&  con  altri  che  heb 
be  ciò  fi  raccoglie  da  Giulio  Capitolino  che_> 
lo  chiama  Elio  Vero, perche  fuo  padre  natura- 
le eflendo  Cefare  ,  fi  chiamò  Elio,  &  Elio  fi 
chiamò  Antonino  Pio  fuo  padre  adottiuo :fog- 
giunga  poi  che  M. Aurelio   filofofo  Impera- 


dore ,  quafi  padre  delle  à  Vere  nome  di  Vero 
Imperatore,  &  d'Antonino  .  De  nomi  che  da 
Spartfanoal  Padre  d'Elio  Cefare,  a  Vero  Im- 
peradore folamétefi  deuonoidui  vltimi,non 
ad  Elio  Cefare,  né  a  fuo  Padre .  Le  parole  di 
Spartiano  fono  quefte  ragionando  d'Elio  Ce- 
ùve.Huic  Pater  Ceionius  Commodus  fuit,quem 
alij  Verum,  alij  Lucium  Aurelium,  multi  Ar- 
nium  prodiderunt .  Lucio  Ceionio  Commodo 
Vero  fi  chiamò  l'Auo,&  il  Padre  di  Vero  Im- 
peradore,&  Vero  ifteflò  dalla  natiuità, ma  nibi 
no  de  fuoi  maggiori  fu  chiamato  Aurelio,  ne 
Annio, quali  due  nomi  conuengono  a  lui  lolo. 
Aurelio  perche  fu  adottato  da  Marco  Antoni- 
no Pio  di  cafa  Aurelia.  Annio  perche  M-  Au- 
relio Filofofo  Imperadore  di  cala  Annia  tenne 
Vero  Imperadore  come  figlio  adottiuo  .  Spar- 
tiano poifteflb  lo  chiama  Lucio  Ceionio  Com- 
modo Vero  figlio  di  Antonino,perche  Antoni- 
no Imperadore  lo  £tcs  fuo  figlio  adottiuo . 

ADOTTIONE  DA  MEDAGLIE, 
del  SÌ5.  Giouanni  Zaratino  Cartellini . 

DV  E  figure  togate  che  fi  congiunganole 
manideftre,  per  la  concordia  di  due_» 
famiglie  diuerfe  congiunte  iu  vna,  parlando  il 
figlio  adottiuo  nella  famiglia  di  chi  adotta,  è 
medaglia  d'argento  d'Adriano  Imperatore^, 
adottato  da  Traiano  con  tale  infcrittione_j- 
IMP.  CAES.  TRAIAN.HADRIAN.OPT. 
P.  F.  AVG.  GERM.  DAC  PART.HIC.  DI- 
VI. TRAIAN.  AVG.P.  M.  TR-P.COS.PP. 
ADOPTIO. 

La  medemainfcrittione  vedefi  in  altra  me- 
daglia con  Yna  figura  in  piedi  con  le  mani  al- 
zate, &  con  la  parola.  PIETAS,  perche  il 
fare  vn  figliuolo  adottiuo  è  atto  di  Pietà,rico- 
nofee  dunque  in  quefta  medaglia  Adriano  Im 
peradore  il  benefitio  della  fua  Adottione  dalla 
Pietà  di  Traiano  che  lo  adottò,  le  fudette  ma- 
ni  congiunte  fono  fimbolo  della  concordia, & 
la  concordia,,  fi  come  anco  la  Pietà  è  fimbolo 
deIl'adottione,ciò  fi  feorge  nella  medaglia  di 
Paolo  Emilio  Lepido  adottato  dal  Padre  di 
Marco  Lepido  Tnumuiro  ,  nel  cui  riuerfo  vi 
è  vna  tefta  della  concordia  velata  così  efpofta 
da  Fuluio  Orfini  .  Pro  Ado\ttonis  jymbolo  con- 
cordiam,  &  Ptetatem  in  antiqui*  denarijspofi- 
t(U  ejjeftpe  animaduertimus.  PauUus  autem  Le. 
pidws  adoptatus  à  Patte  M.  Lepidi  Triumuiri 
futt,&  ex  JEmilio  Panilo,  PauUus  Mtniltus  Le* 
pidusdi8nseji. 

ADV~ 


i  z        Della  nouifsima  Iconologia 


A  D  V  L  A  T  I  Ó  N  E. 

DO"  N  N  A  allegra  con  fronte  raccolta,fa- 
rà  velata  di  cangiante,con  la  deftra  ma 
no  terrà  vn  mantice  (Raccendere  il  fuoco,  e 
con  la  ìlniiri-a  vna  corda ,  &'  alli  piedi  vi  farà 
vnCamaleonte__>. 

Adulinone,  fecondo  Cicerone  nel  i.lib-del 
lequefliom  Tufculane  ,  è  vn  peccato  fatto  da 
vn  ragionaméto  d'vna  lode  data  ad  alcuno  cori 
animo ,  &  intentione  di  compiacere  ,  ouero  è 
falfa  perfuaiione,  e  bugiardo  confentimento, 
che  vfa  il  finto  amico  nella  conuerfatione  d'- 
alcuno,per  farlo  credere  di  fé  fleflb,e  delle  co- 
fé  proprie  quello  che  non  è,e 'fallì  .per  piacere, 
ì»  per  auaritia  .  .   t 

Veftefi  di  cangiante  ,  perche  l'adulatore  e 
faciliflìi^oad  ogni  occafione  à  cangiar  volto, 
e  parole,&  dir:  sì,è  nò,fecondo  il  gufto  di  eia 
feuna  pedona,  come  dimoitra  Tereatio  nell'- 
Eunuco • 


Qui  e  quid  dìcut  laudo  td  rurtu  fi  negat  lauda 
ld  quoque negat  quis,nègo:  ait ,  aio  . 
Il  Camaleonte  lì  pone  per  Io  troppo  fecon- 
dare gl'appetiti  ,  &  l'opinione  altrui  :  percio- 
che  quefto  animale,fecóhdo  che  dice  Ariltoti- 
le,li  trafmuta  fecondo  le'mutatioui  de  tempi, 
come  l'adulatore  lì  ftima  perfetto  nella  fua_^> 
profelfione,  quando  meglio  conforma  fé  itef- 
foad  applandcr  per  fiid  interelTe  à  gli  altrui 
coftumi, ancorché  biafimeuoli.Dicelt  ancora, 
che  perelTereil  Camaleonte  timidillìmo,  ha- 
uendoin  fé  fteifopochiifimo  fangue,  e  quello 
intorno  al  cuore ,  ad  ogni  debole  incontro  te- 
me,e  lì,trafmuta,donde  lì  può  vedere, che  l'a- 
dulatione  e  indino  di  pocofpiriro  ,  e  d'a  imo 
ballo  in  chi  reflercita,&  in  chi  volentieri  l'a- 
fcolta,dicendo  Aditotele  nel  4-deH'EthicaJj, 
c\ic,Omnes  adulatore*  funtferuilei,  &>  abiefìi 
ho  mine:  » 

Il  mantice,  che  è  attilfimo  inftrumento  zi 
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accendere  il  fuoco  ,  Se  ad  ammorzare  i.lumi 
accefi,folo  col  vento.ci  fa  conofcere,che gl'a- 
dulatori col  vento  delle  parole  vane,ouero  ac- 
cendono il  fuoco  delle  paflìoni,in  chi  volon- 
cierigl'afcoltajouero  ammorzano  il  lume  del 
la  verità  ,  che  altrui  manteneua  per  la  cogni- 
tione  di  fé  fteffo  . 

La  corda, che  tiene  con  la  finiftra  mano  , 
dimoftra  ,  come  teftifica  S.  Agoftino ,  fopra  il 
Salmo  9.  chel'Adulationelegagl'huominine 
i  peccati,  dicendo  :  Adulanttum  lingua  ligant 
homints  in  peccatisi  delecìat  enitn  ea  facete  ir? 
quibut  nonjolum  non  metuitur  repr&henfor,fed 
etiamlaudatnr  operator .  Enell'ifteflbSalmo 
fi  legge:/»  laqueo  iflo,quem  abfconderunt,com 
prthenfusefi  per  eorum  . 

L'hauere  la  fronte  racolta  fecondo  Arifto- 
tele  de  Fiionomia  cap.9  lignifica  Adulatione. 
Adulatione. 


Cataldi  Romano  in  quel  (emetta . 

Nemico  al  vero  ,  e  delle  co/e  humanc^, 
Corruttor  ,  cecità  dell  intelletto  , 
Venenofa  beuand*  ,  e  cibo  infetto 
Di  gusli  ,  e  d'alme  fobrie  ,  e  menti  fantj. 

Di  lodi ,  di  lufinghe  ,  e  glorie  vantj- 
Vafto  albergo  ,  alto  nido  ,  ampio  ricetto 
D'opre  difisjion  ,  di  vario  affretto  , 
Sfinge  ,  Camaleonte  ,  e  Circe  immani^. 

Can  che  lufinga ,  e  morde,  acxtofiralcj, 
Che  non  piaga,  e  che  induce  à  tirane  morii 
Lingua,  che  dolce  appar  mentre  e  piìtfetta-J* 

In  fommae  piacer  rio  ,  gioia  mortale^), 
Dolce  tofeo,  asjiro  mei  ,  morbo  di  corti  , 
Quel  che  Adular  l'errante  volgo  appella^. 
ADVLTERIO. 

VN  Gionane  pompofamente  veftito,  che 
ftia  a  federe  ,  e  Ha  graffo  ,  con  la  delira 
mano  tenghi  vna  Murena,  &  va  Serpe  riuolti 
ambidui  in  bei  giri  in  atto  diefferfi  congiunti 
infiemee  con  la  finiftra  vn'auello,òfede  d'o- 


VNa  donna  veftitad'habito  artificio/o,  Se 
vago,  che  foni  la  tibia  ,  ouero  il  flauto , 
con  vn  ceruo  ,  che  li  ftia  dormendo  vicino  à  ro  che  dii  vogliamo,qual  fi  fuol  dare  alle  fpo- 
piedhcosila  depingeOro  Apolline,  e  Pierio  fé, e  che  fia  vifibile,mà  che  fia  rotta, &  aperta 
Valerianonel  7  lib-dei  fuoi  Icroglifici,e  feri-  da  quella  parte,oue  fi  congiungono  ambe  le_> 
uonoalcunijcheil  ceruo  di  fua  natura  alletta-  mani,  Cicerone  nel  j.dellioflìtij  diceche  nel 
to  dal  fuono  del  flauto,quafi  fi  dimentica  di  fé  principio  di  ciafeun  ragionamento  di  qual  fi 
fteflb,e  fi  lafcia  pigliare.  In  conformatone  di 
ciò  è  la  prefentc  immagine,  nella  quale  fi  di- 
chiara la  dolcezza  delle  parole  con  la  melodia 
del  fuono,e  la  natura  di  chi  volentieri  fifente 
adulare  con  l'infelice  naturale  inftinto  del  cer 
uo,  il  quale  moftra  ancora,  che  è  timido,e  d'- 
animo debole  ,  chi  volentieri  porge  gli  orec- 
chi agl'adulatori. 

Adulatione  . 

DOnna  con  due  faccie  l'vna  di  giouant_> 
bclla,e  l'altra  di  vecchia  macilenterdal- 


voglia  cofa  ,  deue  incominciarli  dalla  difini- 
tione  di  effa  ,  acciò  fi  fappia  di  quello ,  che  fi 
tratta.  L'Adulterio  èadùque  vno  illecito  con- 
cubito d'vn marito ,  ouero  d'vna maritata,  S. 
Tomà(oySecunda,fecund&  qus.fi.  154  art.Z.yro 
hibito  già  nel  Leuiticoal  cap.  io-  aggiuntemi 
pena  di  morte  ,  come  ancora  nel  Deuterono- 
mio al  cap.zi.&  è  egualmente biafimeuole_«> 
è  punito, fé  dal  marno  vien  commellb,  quan- 
to dalla  moglie,ancor  che  gl'huomini  fi  attri- 
buirono ingiuftamenre  maggior  licenza  del- 


le mani  gl'efcono  molte  Api, che  volino  indi-  le  femine,e  Santo  Ambrogio  regiftrato  al  cap 

uerfe  pai  ti, &  à  canto  vi  fia  vn  cane_>.  Ncmo  libi  5  z.q.4.  Nec  vtro-itcet,quodmulie- 

La  faccia  bella  è  indicio  della  prima  appa-  ri  non  licet. Onde  auuertifce  Ariftotele  nel  lib. 

renza  delle  parole  adulataci  ;  &  l'altra  faccia  dell'Economia,  cheil  marito  non  faccia  torto 

brutta  moftra  i  difetti  dilllmulati  ,  e  mandati  alla  nioglie,acciò ella  non  habbia a  ricompen 

dietro  alle  fpalle_>-  farlo  d'altretanta  ingiuria.  Giouane,e  pom- 

L'Api  fecondo  Eucherio,fbno  proprio  fimu  pofamente  fi  dipinge  eflendo  che  il  giouane 

lacro  dell'adulatore,  perche  nella  bocca  por-  fi  dimoftra  vago  nell'apparenza  ,  e  difpefto 


tano  il  mele,  è  nell'occulto  tengano  il  pungen 
te  aculeo,col  qual  ferifeono  molte  volte  l'imo 
mo  che  non  fé  ne  auuede  . 

Il  cane  con  lufinghe  accarezza  chi  gli  da  il 
pane,fenza  alcuna  diftintione  di  meriti,  &  al- 
cune volte  ancora  morde  chi  non  lo  merita  ,e 
quello  fteflb  chelidaua  ìlpane,s'auuiene,che 
tralafci:  però  fi  afilmiglia  affai  all'adulatore  , 
Se  à  quefto  propofuo  lo  pigliò  Marc 'Antonio 


più  d'ogn'altia  età  all'atto  venereo»&  a  com- 
mettere adulteri  j  . 

Si  rapprefenta  ,  che  ftia  à  federe  perciòche 
là  caufa  donde  nafee  quefto  ecceflb,il  più  del- 
le volte  è  rotio,produttoredi  penfieri  illeciti, 
quindi  Tobia  al  cap.  ì. giacendo  nel  letto, che 
denota l'otiofità,dal  caldo  fterco  delle  rondi* 
ne  fu  acciecato,cioè  dalli  caldi  affetti  de'  pen- 
fieri illeciti,e  Dauit  per  l'intemperanza  incor 

Ce 
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fé  nell'adulterio  z.Reg.cap.i. 

Graifo  lo  figuriamo ,  ellendo  chel'otiohà 
per  ibrella  la  gola, la  quale  anch'ella  concor- 
re a  fanl  medelìmo  effetto  dell'otio,  onde  E- 
zcch.  a  16.  Sirores  gula.  ,  &ociofitat  quaft  duo 
lignei  incendunt  ignem  luxuri& .  Laqualfen- 
tcntia'com'prende  l'adulterio  come  comprefo 
fotto  il  genere  della  lulluna,&  il  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Caftità,fopradi  ciò  così  dice_>. 
La  gola  ,  il  forino  ,  e  l  otiofe  piume-) 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandite!—). 
Di  maniera  che,  volendo  noi  fuggir  quefto 
errore  cefi  grande,  conuiene  di  ftare  con  ogni 
prontezza  occupato  nell'attioni  nobili,  &  vir- 
tuofe.e  fcacciar  con  ogni  diligenza  i  penfleri , 
che  ci  vengono  alianti, i  quali  fono  molto 
dannofi ,  1,011  folo  al  corpo,  ma  quel  che  più 
importa  all'anima,  e  però  fi  deue  feguitar  il 
belliilimo  documento  di  Santo  Agoltino  libr. 
de  Veib.Dom. Sermone  22  chedice,  Neoltra 
il  tuobifognofatiaril  ventie,perche  ilfoprab- 
boudante,è  caufa materiale  di  quefto  vitio,  e 
sa  ogn'vno,che  fenzala  materia  non  fi  produ- 
ce cola  nilluna_'. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  Murena  con- 
giunta con  il  ferpe,percheda  quefto  congiun- 
gimento pare,che  Ballilo  ne  interpreti  l'Adul- 
teriOjeflendoche  auuertifce gl'adulteri,  che_> 
guardino  à  qual  fiera  fi  rendono  firn  ili,  pofeia- 
che  gli  pare  che  quefto  congiongimento  del- 
la Vipera,e  della  Murena  Ila  vn  certo  Adulte- 
rio della  natura  ,  e  quefto  e  quello  che  gli  E- 
gittij  per  quefto  lìmulacro  ci  vogliono  dare_> 
ad  intendere  .  La  fede  d'ero, rotta,&  apcrra , 
come  dicemmo, altro  non  lignifica,  che  rom- 
pere^ violare  le  Sante  Leggi, il  Matrimonio 
&  in  fomma  la  fedeltà, che  deue  effere  fra  ma. 
rito;  e  moglie,  e  perciò  è  bialìmeuole  quefto 
mancamento,  perche  è  contro  alla  fede  mari- 
tale, che  lì  dinota  per  l'anello,  che  per  quefto 
lì  pone  in  quel  dito, che  ha  vna  vena,che  ard- 
ua inlìno  al  cuore.  Lap.allegatione  57.1111111.4. 
doue allega  ile. femin.  jo.q.y.  d'imoftrandoci 
dalla  più  cara  parte  del  corpo,che  èli  cuore_j 
s'impegna  per  l'ofleruanza  della  fede  promef- 
fa,però  tutti  gl'altri  errori  lì  poiiono  ricorreg- 
gere ,  ma  quefto  non  mai ,  come  afferma  Q. 
Curtio  nobilillìmo  fcrittore,  nel  lib.6.  de  geftu 
Alexandri  Magni, /ed  nullts  mentis  perfidi» 
mitigari  potefi . 


H 


AFFANNO. 
Vomo  veftito  di  berettino,vicino  al  ne- 
gro,co'l  capo  chiwo,&  volto  mefto,&  in 


ambe  le  mani  tenga  dell'affentio . 

Il  capo  chino,  e  l'afpetto  di  mala  voglia, ci 
dimoftra ,  che  l'affanno  è  vna  fpetie  di  malin- 
conia^ difpiacere,che  chiude  la  via  al  cuore,' 
per  ogni  forte  di  confolatione,e  di  dolcezza  , 
e  per  dare  ad  intendere, che  l'affanno  è  vn  di- 
fpiacere  più  intenfo  de  gl'altri;  vi  fi  dipinge? 
l'alfenrio  per  fegno  d'amaritudine  del  dolore, 
che  per  lignificare  queft'ifteflò  dille  il  Pe.  ' 
trarca_v>. 
Lagrimar  fempre  e  il  mio  fommo  diletto 
Il  rider  dogli* ,  il  cibo  affentio)  e  tofeo . 

Affanno. 

HV  o  M  o  mefto,malinconiofo,e  tutto  rab- 
buffato,con  ambe  le  mani  s'apre  il  pet- 
to,e  lì  mira  il  cuore  circondato  da  diuerfi  fer- 
pi .  Sarà  veftito  di  berettino  vicino  al  negro,il 
detto  veftimento  farà  {tracciato  ,  folo  per  di- 
moftraie  il  difpregio  di  fé  fìllio,  &  che  quan- 
do vno  è  in  trauagli  dell'animo  ,  non  può  at- 
tendere alla  coltura  del  corpo;  &  il  color  ne- 
gro lignifica  l'vltima  rouina,&  le  tenebre  del- 
la morte,alla  quale  conducono  i  rammarichi, 
&:  1  cordogli . 

Il  petto  aperto,&  il  cuore  dalle  lerpi  cinto, 
dinotano  ifaftidij,  e  trauagli  mondani,  che_> 
fempre  mordendo  il  cuore  infondono  in  noi 
fteilì  veleno  di  rabbia, e  di  rancore.-?- 

AFFABILITÀ»  PIACEVOLEZZA , 
Amabilità  , 

GIovane  veftita  d'vn  velo  bianco,e  fot- 
tile,e  con  faccia  allegra,  nella  deftra_j> 
mano  terrà  vna  rofa,&  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fiori: Affabilità  èhabito  fatto  nella  difere- 
tione  del  conuerfar  dolcemente, con  defìderio 
di  giouare,  e  dilettare  ogn'vno  fecondo  il 
grado . 

Giouane  fi  dipinge  percioche  elfendo  la_s 
giouéntù  ancor  nuoua  ne  i  diletti ,  e  piaceri 
mondani, grata,  e  piaceuole  ogn'hor  fi  dimo- 
ftra .  Il  velo, che  la  ricuopre.fignifica  che  gl'- 
huomini  affabili  fono  poco  meno  che  nudi 
nelle  parole, e  nell'opere  loro,  e  perciò  ama- 
bili^ piaceuoli  fi  dimandano  quelli,che  à  luo 
go,e  tempo,  fecondo  la  propria  conditione,  e 
l'altrui,  quanto,  e  quando  il  conuiene,  fanno 
gratiofamente  ragionare  lenza  offendere  al- 
cuno,gentilmente, e  con  garbo  feoprendo  i«_> 
fteilì .  Si  dimoftra  ancora,che  l'animo  li  deue 
ibi  tanto  ricoprire,  quanto  non  ne  reftì  palefe 
la  vergogna  3  &  che  di  grandiilìmo  aiuto  alla 
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piaceuolezza  è  l'eflere  d'animo  libero  ,  e  {in- 
cero • 

La  rofa  denota  quella  gratia,  per  la  quale_> 
ogn'vno  volentieri  fi  apprefla  all'huomopia- 
ceuoIe,e  della  fuaconuerfatione  riceue  guito, 
fuggendo  la  piaceuolezza  di  coftumi ,  che  è 
congiunta  con  la  feuerità,alla  quale  fìgnifì ca- 
tione li  riferifce  ancora  la  ghirlanda  di  fiori . 

AFFETTIONE. 
Vedi  Beneuolentia_-j- 

AGILITÀ'. 
Del  ReuerendifTimo  P.  Fr.  Ignatio  Danti . 

DOnna  che  voli  con  le  braccia  ftefe  ,  in 
modo  di  nuotare  per  l'aha_^. 
Agilità  • 

Glouane  ignuda,e  fnellajcon  due  ali  fopra 
gl'homeri,  non  molto  grandi,  in  modo 
che  moftrino  più  tolto  d'aiutare  l'agilità  chc'j 
volo:deue  ftare  in  piedi,  in  cima  d'vna  rup$_> 


foftenendofi  appena  con  la  punta  del  pie  man 
co,  e  col  pie  dritto  follcuatoin  atto  di  voler 
leggiadramente  faltar  da  quella  in  vn'altra_j> 
rupe, e  però  fi  dipingeranno  l'ali  refe, E  ignu- 
da per  non  hauer  colà, che  l'impedifca  in  pie- 
di per  moftraredifpofìtione  al  motorin  luogo 
dirficile,e  pericolofò,perchein  quello  più  l'a- 
gilità fi  manifefta  ;  col  piede  appena  tocca  la 
terra  aiutata  dall'ali ,  perche  l'agilità  huma- 
na, che  quella  intendiamo,  fi  folleuacol  vigor 
de  gli  fpiriti  lignificati  per  l'ali ,  &  alleggeri- 
fce  in  gran  parte  in  noi ,  il  pelò  della  fomma 
terrena^. 

STVDIO  DELL'AGRICOLTURA, 

nella  Medaglia  di  Gordiano  . 

VNa  donna  in  piedi,che  ftà  con  le  braccia 
aperte,  &  moftra  due  animali ,  che  le_> 
ftanno  a  piedi ,  cioè  vn  toro  da  vna  banda,  e 
dall'altra  vn  Leone. 

Il  Leone  lignifica  la  terra,percioche  finfero 
gl'an- 
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gl'antichi.che  il  cairo  della  Dea  Cibclc  fufle  II  toro  ci  moftra  lo  ftudio  dell'aure,!*  ter. 
tirato  da  due  Leoni ,  e  per  quelli  intendeuano  ra,  e  ci  dichiara  li  commodi  delle  biade  ,  con 
l'Agricoltura.^,  ftudio  raccolta. 

AGRICOLTVRA 


DONNA  veftita  di  verde>con  vna  ghir- 
landa di  fpighe  di  grano  in  capo  ,  nella 
finiftra  mano  tenga  il  circolo  de  i  dodici  fegni 
celefti  ,  abbracciando  con  la  delira  vn'arbu- 
fccJlo,che  fiorifea,  mirandolo fiflb>  a  piedi  ti 
farà  vn'aratro . 

Il  vcllimento  verde  fignifica  la  fperanza__'>, 
lenza  la  quale  non  farebbe  ,  chi  fi  delle  gia- 
mai  alla  faticarci  lauorare,e  coltiuar  la  terra. 

La  corona  di  fpighe,fi  dipinge  per  lo  prin- 
cipal  fine  di  quell'arte,  ch'èdi  far  moltiplicar 
le  biade, che  ftm  uccellane  a  mantener  la  vita 
del  l'h  uomo. 

L'abbracciar  l'arbufcello  fiorito,&  il  rignar 
darlo  fiflb,  lignifica  l'amore  dell'agricoltore»* 
verfo  le  pianto  che  fono  quali  fu  e  figlie,  atten 
«tendone  il  defiato  frutto,che  nel  fiorir  gli  prò 
mettono . 


I  dodici  fegni  fono  i  vari  j  tempi  dell'anno, 
&c  le  ftagioni  ,  che  da  ella  agricoltura  fi  confi  - 
dorano  « 

L'Aratro  fi  dipinge  come  inftrumento  prin 
cipaliilìmo  per  queiVarte_'. 
agricoltura . 

DOnna  con  vefìimento  contefto  di  varie 
piante,  con  vna  bella  ghirlanda  di  fpi- 
ghe di  grano,  &  altre  biade, e  di  pampane  con- 
l'vue;portcrà  in  fpalla  con  bella  gratia  vna__> 
zappa,  e  con  l'altra  mano  vn  ronchetto  ,c  per 
terra  vi  farà  vn  aratro . 

Agricoltura  è  arte  di  lauorare  la  terra, femi 
nate, piantare, &.  infognale  ogni  forte  d' herbe, 
&  arbori,  con  conferuatione  di  tempo,  di  luo- 
ghi^ di  cofe_>.     ; 

Si  dipinge  di  vefte  coutefladi  varie  piante, 
e  con  la  corona  in  tefta  tefiiiu  di  fpighe  di  gra 

no,  & 
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no,&  altre  biade,j>«  eflere  tutte  quefte  cofe_> 
ricchezze  dell'agricoltura,  fi  come  riferifct_> 
Propertiolib.  5  dicendo  • 

1  Welix '  ugrejittm  quondam  parata  iuuenttu r, 
Dittiti*  quorum  mefiti,  &  arbor  erant  ■ 

Gli  fida  la  zappa  in fpalla,-ilroncio  dall'al- 
tra mano,  &  l'aratro  da  banda  per  efl'er  quelli 
ftroroenti  neceflarij  all'Agricoltura-^. 


I 


Agricolture  ~, 

DOnna  veftita  di  giallo,con  vna  ghirlan- 
da  in  capo  di  fpighe  di  grano,  nella  de- 
ftra  mano  terra  ma  falce  ,  e  nell'altra  vii  cor- 
riucopia  pieno  di  diuerfi  frutti,fìori,e  fronde  - 
Il  color  giallo  del  veftimento  fi  pone  per  fi  - 
militudine  del  color  delle  biade,  quando  han 
no  bifogrio  che  l'agricoltore  le  raccolga  in  prc 
mio  delle  fue  fatiche,che  però  gialla  lì  dima» 
da  Cerere  da  gl'antichi  Poeti  • 

T        O. 


.©; 


HV  O  M  O  d'età  virile ,  veftito  Hi  color 
bianco,&  fopradi  detto  vefnrr.cntoha- 
uerà  vn  manto  di  porpora^  dal  Cielo  fi  veda 
vn  chiarifiìmo  raggio  che  illumini  detta  figu- 
ra,farà  coronata  d'vna  ghirlanda  d'0]iua_j, 
hauerà  al  collo  vna  Catena  d'oro ,  &  per  pen- 
dente vn  core  ,  ftarà  con  il  braccio  deftro  fte- 
fo,&  con  !a  mano  aperta,&  con  ìa  finiftra  ren- 
ghi  vnpaìo  fitto  in  terra  circondato  da'vnaJvi 
verdeggiante ,  &  fruttifera  vite,&  da  la  parte 
deftra  vi  faià  vna  Cicogna . 


Si  rapprefenta  d'età  virile  percioche,  il  gio- 
uane  può  operare  fecondo  la  virtù,  ma  per  la 
nòuità>&  caldezza  del  fang'ue,  è  tutto  intento 
all'anioni  fenfibili,  &  il  vecchio  (fecondo  A- 
rift.nel  i. della  Rettorica)  all'auaritia,efl*endo 
che  l'efperiétia  l'ha  infegnato  quanto  fia  dirli 
Cile  cofa  l'acquiftare  la  robba,  &  quanto  fia  fa 
cile.a  ■pdér4a,&  perciò  va  molto  ritenuto  in  da 
re  aiuto  altruijhauendòséprecomédui  Cani  a 
fiachi-L'vno  la  cupidità  dell'hauere,&  l'altro 
la  paura  del  perderla.-mà  è  ben  vero  che  il  vec 
B  eh  io 
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chio  può  dar  configlio  per  l'efperienza  delle 
cofe  del  tempo  pallàto  . 

Si  vede  di  color  Ulrico  perciochequefl'at- 
tione deue  elferq.  pura,&  fiucera,&  lontanai 
d'ogni  intereìTe  ,il  quale  riuolco  all'vtil  pro- 
prio, lana  di  far  opera  nobile,&  virtuofa_*j>. 

Il  Manto  di  Forpora,s'intcnde  perfegnodi 
carità  la  quale  ha  fempre  per  oggetto  d'aiuta- 
re ,  Se  fondure  alle  miferie  altrui ,  eifendo  in 
cfla  vn  diuiuo  affetto  puro,&  ardente  nell'ani- 
mo verfo  Dio,&  verfo  le  creature^  . 
Adiuuare  imbecillem  chantatis  eil  , 

di  San  Greg.7.Mor. 
Il  chiariJlimo  raggio,che  difeende  dal  Cie- 
lo, &  che  illumina  detta  figura, ne  denota  l'a- 
iuto diuino,il  quale  è  fupremo  di  gran  lunga 
a  tutti  gl'altri  aiuti ,onde  (opra  di  ciò  Home- 
ronell'Odifr.7.coà  diee_>. 
Mortali*  diuum  auxilium  defiderat  omnis  , 

&  ne  i  Sacri  Vficij  dice_>. 
Deus  m  adiutorium  mettm  intende;. 
Domine  ad  adiuuandum  me  fettina, 

&  in  altro  luoco, 
Auxilium  m entri  a  Domino  » 
&più 
'  Adiutor  &  fufctptor  meus  es  tu 
Itin  Vetbum  tuum  fuper iperaui , 
L'Oliua  per  Corona  del  capo,inpiù  luochi 
delle  diuine  lettere  per  l'Oliuo  s'intende  1'- 
huomo<la  bene  ,  il  quale  fia  particolarmente 
copiofo  de  i  frutti  della  mifericordia,la  quale 
jnuoue  a  pietà  a  foccorrere ,  &  dare  aiuto  alli 
poueribifogno(i,Dauid  nel  Salmodi. 
jLgoau.timJtcutoltua  fruttifera' in  domo  Dei 
Sperasti  ii  mtfericordia  Dei  in  tternum  > 
Portala  Collana,&  per pendente  il  core  ac- 
ciò s'intenda ,  che  non  folo  fi  deue  con  l'opere 
della  mifericordia  porgere  aiuto  alle  miierie 
altrui,  ma  anco  con  l'aiuto  del  Confìglio  (del 
quale  n'è  (imbolo  il  core)  ridurre  altrui  nella 
via  della  fallite,', 
Dare  Unito  confilium  charìtatis  eft  y 
Dure  faptentt  oftentatianis,  Dar*  viro  tepore 
feruerfiratisx  Capienti*,  dice  Greg.in  Mora. 

Sirapprcfenta  coni!  bràccio  deflroflefo,  & 
conia  mano  aperta,per  lignificare l'Aiuto hu- 
mano,efFendo  che  l'Aiuto  ,  in  lingua  Hebrea 
fé  elice  Zeroha ,  che  vuol  dire  il  braccio  con  il 
quale  lapo:enza,&  fortezza  dell'aiuto  attuale 
«onfìfle  nel  braccio  „&  appreflb  gl'Antichi  il 
porgere  la  mano  era  fegno  d'aiuto  o.gn'hor 
ihe  noi aggiiinghiamo  l'opera  noflra  adiutri- 
CC  a  qualche  negotio  ,  &  per  quanto  narra_» 
Jkuc*  Valeriane  nel  lib»  3/de  i  fuor  lerogli- 


fici, vna  (imilc  imagine  è  plferuata  nel  fimuU- 
cro  della  Dea  Ope  in  alquante  Medaglie,qua 
li  ch'ella  prometta  a  tutti  voler  porgere  aiu- 
to» come  quella  che  con  l'aiuto  diuino  fomen- 
ta, &  dà  il  vito  yniuerfale  a  tutte  le  Creature  , 
coin'anco  le  riceue  nelfuo  grembo  . 

Il  palo  fìtto  in  terra  il  quale  (orienta.  la_j 
verdeggiante  ,  &  fruttifera  vite  lignifica  l'- 
Aiuto coniugale  ,  cflendo  che  la  donna  lènza 
l'aiuto  del  manto,  e  come  la  vite  fenza  l'aiuto 
del  palo,  onde  l'Anodo  nel  Canto  io.nella.^ 
nona  Ottaua  dieej. 
Sarefie  come  inculta  vite  in  horto 
Che  non  ha  palo ,  otte  s'appoggi,  opiante_j* 
Gli  (i  dipinge  a  canto  la  Cicogna,  per  effe- 
re  il  vero  fignificato  della  pietà, &  dell'Aiuto, 
effèndo  che  l'vno ,  fenza  l'altro  mal  poflbno 
{lare  feparati,  Quindi  è  che  con  grandi  orna- 
menti in  diuerfe  Medaglie  de  Principi  Roma- 
ni fi  ritroua  impreflà  quella  nobili/lima  attio- 
nc  con  la  natura  di  quello  animale,  il  quale_j 
denota  l'huomo  verfo  i  parenti  pietofb,&  fa- 
mofopcrgli  omtijdi  porgere  Aiuto,  ejffendo, 
che  ha  gran  cura  de  i  fuoi  Genitori  quando 
fon  venuti  nella  vecchiezza,  ne  mai  per  qual 
(i  voglia  tempo  gli  abbandona ,  &  non  loia- 
mente  mentre  che  fon  venuti  vecchi  gli  por- 
ge aiuto,mà  ogni  volta  che  fìa  lor  bifbgno,fon 
gouernati  dell'induflriade  i  proprij  figliuo- 
li .  Onde  l'Alciato  nelle  (tie  Embleme .  Così 
dice_>. 

Aerto  injignispietate  Ciconia  nido- 
In  vefiespullot  pignora  grata  fouet 
Taliftav  expeifat-fibi  munera  mutua  reddi 
Ausilio  hoc  quotidies.  mater  egebit  onus  : 
Nec  pia  Spemfoboletfallit,fedfeJfaparètum 
Corporafert  humeris.  ,pr*flat&ore  cibos  .. 


ALLEGREZZA. 

Gì  O  V  A  N  E  T  T  A  con  fronte  carnofa, 
lifeia,  e  grandcjfarà  veflita  di  bianco,  e 
detto  vestimento  dipinto  di  verdi  fronde, e  fio 
ri  rodi,  e  gialli,  con  vna  ghirlanda  incapo  di 
vari]  fiori,nella  mano  delira  tenga  vn  vafo  di 
criftallo  pieno  di  vino  rubicondo,e  nella  fìni- 
flra  vna  gran  tazza  d'oro  .  Sia  d'afpetto  gra- 
tio(ò,e  bello,  e  prontamente  mofln  di  ballare 
in  vnprato,pieno  di  fiori  . 

Allegrezza  è  paffione  d'animo  volto  al  pia- 
cere dicofa  cheintrinfecamente  contempli  fa 
pranaturalraente,ò  che  gli  fìano  portate  eflrin 
fecamentedalfenfo  per  naturalo  per  accidete* 
Hauerà 
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Hauerà  la  fronte  carnofa,grande,  &  lifcia 
per  lo  detto  d'Ariftotele  de  Fifonomia  al  6. 
cap.I  fiori  lignificano  per  fé  fteiTi  allegrezza, 
e  fi  fuol  dire, che  i  prati  ridono,  quando  fono 
coperti  di  fiori;  pero  Virgilio  gli  dimandò  pia 
ceuoli  nella  4.  Egloga  dicendo  : 

ìpfatibi  blandosfundent  cunabula  flores . 

Il  vafodi  chriftallo  pieno  di  vino  vermi- 
glio ,  con  la  tazza  d'oro  ,  dimoftra  che  l'alle- 
grezza per  lo  più  non  fi  cela  ,  &:  volonrien  Ci 
communica  come  teftifica  San  Gregorio  nel 
lib.i8deMoralijCosìdicendo;So/f^.fVi<*i*r- 
cuna,  mentii  apertre-  Et  il  Profeta  dice.:  Il  vino 
rallegra  il  cuore  dell'huomo,~e  l'oro  parimen- 
te ha  virtù",  di  confortare  li  fp  i  ri  ti  :  E  quello 
conforto  è  cagipne  dell'Allegrezza. La  difpo- 
fitionedel  corpose  la  dimoftratione  del  ballo 
e  manifefto  indmo dell'Allegrezza  , 


Allegrezza, 

Glouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  in  capo, 
nella  delira  mano  terrà  vn  Tirfo  coro- 
nato tutto  con  molti  giri  di  fronde,  e  ghirlan- 
de di  diuerfi  fiori ,  nella  finiftra  hauera  il  cor. 
no  di  douitia,e  R  potrà  veflir*  di  verde . 
Allf grezza  d'amore . 

Glouane  veftita  co  diuerfi tà  di  colori  piace 
uoli,  con  vna  pianta  di  fiori  di  Irraggi- 
ne fopra  i  capelli,  in  manoporterà  faette  d'o- 
ro,e  di  piombo. ouero  fonerà  l'Arpa  . 
Allegrezza,  Letitt"\e  Giubilo . 

VNa  giouane  appoggiata  ad  vn  Olmo  ben 
fornito  di  viti, &J talchi  leggiermente 
vn  cauolo  fodo,  al  larghi  le  roani,  come  fé  vo- 
lelfe  donar  prefetti ,  e  nel  petto  hauerà  vn  li- 
bro di  Mufica  aperto.  L'Olmo  circondato  di 
viti,  Ifignifica  allegrezza  del  cuore,  cagionata 
in  gran  parte  dal  vino, come  dine  Dauid:el*- 
vmonc  di  fé  fteflb,e  delle  proprie  fòrmt,e  paf- 
B       x  fioni, 
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fioir, accennate  col  cauokr.e  la  melodia  dico- 
fe  grate  a  gli  orecchi ,  coirle  la  Malica  ,  ch'c 
cagione  della  letitia,  la  quale  fa  parte  dell<i_5 
fue/£a,e»lfàa  chi  h'èbifognòlb  ,  perarriuare  a 
jfiù  perfetto  grado  di  contentezza-^. 
;,  >•  Allegrezza . 

Na  giouinetta  con  ghirlanda  di  fiori  in 
capo,  perche  li  fanciulli  Hanno  fempre 
allegri:  e  perche  nelle  fefte  publiche  antiche 
tutti  fi  coronauano,  e  loro,  e  le  porte  delle  lo- 
ro cafe,e  tempi  j,'&  animali,  come  fa  mentio- 
ne  Tenui. nei  lib.de  corona  Militis,e  con  la_j 
delira  marjo  tiene  vn  ramo  di  Palma,  &  di  O- 
liua  ,  per  memoria  della  Domenica  delle  Pai- 
me, e  l'allegrezza  conche  fu  liceuuto  Chrifto 
Noftro  Signore  con  molti  rami  di  Palmer,  : 
e  d'Oline^. 

Allegrerà. 

NElla  Medaglia  di  Fauftina  è  vna  figura , 
laquale  con  la  delira  tiene  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  vari  fiori,  e  fronde, e  frutti,  e  con 
la ■  finiftra  yn'halla  ornata  da  terra  finoalla  ci^ 
ma  di  fronde, e  di  ghirlande, onde  fu  prefal'- 
occafione  dalla  infenttione  ,  che  cosi  dice»*, 
HY.LARITAS. 

''Allegrezza  . 
Na  bellifTima  giouinetta  veftita  di  ver- 
de, porta  in  capo  vna  bella  ,  &  vagha_j 
ghirlanda  di  role,&  altri  fiori,  con  la  deftra_^ 
manotenghi  vn  ramo  di  Mirto  inatto  gratio- 
fo,e  creilo,  moftrando  di  porgerlo  altrui .  Bella 
gioUane,tta,&  veilita  di  verde  fi  dipinge,  e  (Ten- 
do che  l'Allegrezza  conferua  gl'huomtni  gio- 
uani,&  vigorofi,fi  corona  con  la  ghirlanda  di 
rofe,&  altri  fiori,  perche  anticamente  era  in- 
ditio  di  fefla.edi  allegrezza, percioche  gl'An- 
tichi celebrando  i  conuiti  coftumorono  ador- 
narli di  corone  duofe,  &  altri  fiori,de'  quali 
corone  veggaficopiofamente  in  Atheneolib. 
l  f.  Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Mirto 
cflendo  che  apprefib  gl'Antichi  era  fegno  di 
allegrezza,  &  era  collume  ne  i  conuiti  che_> 
quel  ramo  portato  intorno  ciafeuno  de  gli 
fedenti  a  tauola  inuitaffe  l'altro,  a  cantare,per« 
ilche  vna  volta  per  vno  prefo  il  ramo  cantana 
la  fua  volta  ,  del  qual  coflume  Plutarco  ne  i 
fuoi  Simpofiacijcioè  conuiti  largamente  'n'ha 
difputato  nella  prima,  queftione  in  tal  manie- 
ra. Deinde  vntìfittiique  própriam  cantilenxm 
ateepta  myrto,quame$  eo  Af*ronappcU*bavt , 
quod  cantar  et  u  cui  tradita  ea.efot  ,  &  Hora- 
tio  diceche  venendo  la  Primauéra  nel  qual 
tempo  da  ogni  parte  fi  fa  allegrezza  Venere_> 
mencie  che  mena  le  fu  e  danze,  di  verde  Mie 


V 


to  circonda  il  capo  douunque  ella  celebra  l*- 
allegrezz.i_j. 

Allegrezza  da  le  Medaglie . 
T"\  Ó'nna  in  piedi, nella  delira  mano  .rìeiicj 
U  due  fpighe.oueio  vna  piccioli  corona  , 
nella  finiftra  vn  timone  con  paioli  LAETl- 
TIA.  è  Medaglia  di  Giulia  Augufta  moglie_> 
di  Seuero  descritta  dàOcconejfc  bene  così  an 
co  è  deferitta  la  Tranquillità  nella  Medaglia 
di  Antonino  Pio, né  fia  merauiglia,  perche  ha 
tranquillità  de  popoli,  è  laverà  Allegrezza^» 
delle  genti:dopò  quella  mettfcOccone.  Ab  vrr 
be  condita  903 .  Vn'altr  a  Medàglia  nella  qu&l* 
fi  efprirhei'  Allegrezza  con  due  figure  togate, 
vna  tiene  due  fpighe  con  la  delira ,  l'altra  va 
globo.  Invn'altra  Medaglia  pur  della  mede- 
urna  Giulia  conforte  di  Seuero  con  la  parola 
HYLARITAS  vien  figurata  per  l'Allegrezza 
vna  donna  che  porta  nella  man  defila  yh  ra- 
mo, nella  finiftra  vn  cornucopia,  alla  quàle_j 
afiilleno  dui  fanciulli.  In  vna  Medaglia  di  Aj- 
driano.  Vna  Donna  che  nella  delira  tiene  vna 
Palma,nella  finiftra  pure  vncornucopia  ,  al.li 
piedi  vn  putto  d'ogni  banda  con  quelle  maiu- 
scole HYLARITAS.   P.  R.  Cos.   III. 
S.  C.  che  fu  battuta  l'anno  del  Signore  no. 
In  vn*altra  Medaglia  di  Adriano. ab  vrbe  con- 
dita 874.  con  le  parole  HYLARITAS  populi 
Romani.  Figurali  vna  donna  in  piedi  con  am- 
be le  mani  polle  all'orecchie^. 


ALTEREZZA    IN    PERSONA 
nata  pouera  Ciuilc-». 

DONNA  giouane,  cieca,  con  il  viib  al- 
tiero ,  farà  veftita  d'vna  ricca,  &pom- 
pofa  clamidetta  di  color  rolfo  ,  tutta  contefta 
didiuerfe  gioie  di  gran  valore,&  lòtto  a  detta 
clamidetta  haurà  vna  velie  di  viliflìmo  pre- 
gio tutta  Squarciata  di  colore  della  terra,ò  ye- 
ro della  cenere,terrà  fottoil  braccio  deliro  va 
Pauone,&  il  finiftro  alto, con  la  mano  aperta, 
llarà  con  vn  piede  fopra  d'vna  gran  palla  ,  Se 
l'altro  in  atto  di  precipitare  da  detta  palla_^>. 
L'Alterezza  ha  origine  dalla  Superbia,  & 
(non  degenera  troppo  dalla  fua  naturala  qua- 
le* non  nafte  da  altro;  che  da  vna  falfa  opinio- 
ne d'edere  maggiore  degl'altri,  Onde  S.Ago- 
ftino  lib-  I4.de  Ciuit.Dei,dice,che  la  Superbia 
non  è  altro  che  vn'appetito  di  peruerfa  alte- 
rezza^ il  limile  conferma  Hugone,  &  Ifìdo- 
rolib.Ethim.com'anco  S.  Th.  il. volendo  di. 
finire  la  Superbia  già  (labilità  dice  .  Efì  inor- 
dinatut 
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dìnatus  appetitili  excelleritis.  cut  debetur  honor 
&reuerentia,  Giouane  Ci  dipinge  perche  dice 
il  Filofofonel  i.lib.della  Rettorica  al  cap.n. 
che  è  proprio  de  giouani  eiìere  ambitiofi,altie 
ri,&  Uiperbi,  Cieca  fi  rapprefenta,  per  ciò  che 
l'Alterezza  ci  accieca  in  guifa  tale, che  per  noi 
più  defiderafi  quello  che  ftà  riporto  il  noftro 
male,  &  procuriamo  Tempre  di  ponerci  oue_> 
ftà  maggior  pericolo,  eifendopriui  della  luce 
del  Signore  ,  onde  il  Santo  Padre  Homelia  dcj 
diutrfu  dice  aflbmigliando  il  fuperbo  ad  vn 
cieco.  Sicutoculis  capti**  ab  omnibm  effendi po- 
te/ì  facile,  ita  &  fuperbus  quoq;  Dominimi  ne- 
feiens  (  ptincipium  enim  fuperbii.  ttt  nefeire^ 
Domirtiim)  ttium  ab  hominibus  facile  capi po- 
ttfl,  vt  potè  lamine  fummo  orbatiti , 

Dipingefi  con  il  vifo  ,  &  fembiantc  altiero 
per   rapprefentare  quello  che  dice  Dante  nel 
1 1 .  del  Purgatorio  . 
Horfuperbite  ,  &  via  col  vifo  altiere 


figliuoli  d'Etta  ,  é»  non  chinate  il  volto 
Si  che  veggiate  ilvoflro  mal  f enti  ero , 
Et  vn  Elegante  Poeta  Latino  in  vna  fua  lunga 
deferittione  della  Superbia  dice_j. 
Contemptrix  inopum  vultm  elata  filiera* 
Inflatoq;  rotans  turgentis  guttere  verba 
Horne  nequit  iuga ,maiorì  indignita  parenq;^ 
La  ricca,e  pompofa  clamidetta  di  color  roi 
(o  tutta  còtefta  de  diuerfe  gioie  di  gran  ftima> 
ne  dimoitrache  l'altiero  hauédoperlagiouen 
tu  gra  copia  di  fangue,quale  è  materia  del  ca- 
lor  naturale  (come  vuol  Galeno  \ib.de vale  re- 
ipirationis  cap.  i  z.dicendo  che  da  eflb  calore,& 
moltitudine  di  fangue  trouandofi  gagliardo  , 
&  difpofto  nelle  Tue  attioni  per  la  fottigliezza, 
&  eleuatione  de  fphiti, fi  ftima,&  tiene  di  ede- 
re di  gran  lunga  fuperiore  a  gli  r>'tridi  forza, 
&  di  ricchezza,  La  brutta  vert  limmo  pie 

gio  tutra  {tracciata  di  colore  i       ..  terra,o  del- 
la cenere,  denota  che  l'altiero,  &  il  (aperto,  e 
B      i  di  niun 
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ài  niun  valorc.,anzi  infìmo,&  baflb  limile  al- 
la terra  &  alla  cenere  per  il  che  dice  l'Eccle- 
fiaftico  al  ìo.Quid  fuperbis  terra,&  einis  ?  Pe- 
rò nel  poueroparticolaimente,  è  di eftrcma_ a 
bruttezza  l'edere  altiero,  &  fuperbo,come  di- 
ce S.  Agoft.in  quelli ,  Superbia  magis  in  paupe- 
re}quxm  in  diuite  dam>iatur}Tkne  con  il  brac 
ciò  deftro  il  Pauone  per  fegno  che  fi  come  que 
{io  animale  compiacendoli  della  fuapiuma_^ 
«fteriore  non  degnala  compagnia  de  gl'altri 
▼ccelli,così  l'altiero  &  fuperbo  fprezza,&  tie- 
ne a  vile  qual  fi  voglia  perfona  ,  Superbia  odit 
confòrt /«w,  dice  S.Agoft.inepift.  izo-&  Plu- 
tarco in  Dione  Arrogantia folttudiniste  focit . 
Il  braccio  finiftro  alto  con  la  mano  apertane 
fignifìca  che  l'altiero  con  l'oftentatione  di  fé 
fte(Fo,mofha  di  fopportare  altrui  in  qual  fi  vo- 
glia attiene.  Lo  ftare  con  Vn  piede  ibpra  la  gra 
Sallajdimoftra  il  pericolo  del  fuperbo,  e  (Fendo 
etta  palla  figura  mobilifiima  la  quale  come 
dice  il  f  ilofofo  tdgit  inpun Ho ,&  però  non  ha 


(labilità,  ne  fermezza  alcuna  ,  Se  per  l'iftefla 
caufa  fi  dipinge  con  l'altro  piede  in  atto  di  pre 
cipitare  daeflapalla,eflendo  l'Alterezza  infta- 
bile ,  &  fenza  fondamento  alcuno  ,  che  facil- 
mente cafea  nel  precipitio  delle  miferie,&  pe- 
rò ben  difle  Dante  19.  del  Paradifo  , 
Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedetti 
Da  tutti  i  peft  del  mondo  coftretto'. 
Il  limile  dice  Euripide  Poeta  Greco  parlan- 
do delli  altieri , 

Quum  videris  infublime  quempiam  elatum  , 
Splendidi  s  gloriante  opibut ,  ac genere  , 
Super cilioq;  fuprafortem  fuam  fafiuofum 
llliui  celere  diuinitas  exptila  breui  vindifta. 
Et  Feliftone  parlando  de  Superbi  dice_> 
Superbus  tollitur  altijftme ,vt  maioricafu  ruat , 
Et  folengio  in  Salmo  74. 
Superbus  fé  extollit ,  e£>  euehit,in  medio 
Tamen  curfuprectpitatur,&  quafi 
In  nibilur»  refoluitur  t 
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DONNA  giouane,  che  con  bella  difpo- 
fitione,tenghi  con  ambe  le  mani  il  qua- 
drato geometrico  inatto  di  pigliare  l'altezza 
d'vn'afta  Torre  . 

Altimetria,e  quella  che  mifura  l'altezza-*? 
comed'vna  torre,la  fornita  d'vn  monte,d'vna 
|>iramide,&  di  qual  fi  voglia  luogo,ò  edificio 
per  alto  che  fia->. 

Si  fa  giouanc  per  efferel'AItimetria  figlio- 
la della  Geometria,che  non  degenerando  pun 
to  da  la  qualità  della  fua  genetrice  ofTerua—* 
con  diligentia  tutte  le  mifure  da  lei  infegnate. 
Tiene  come  ho  detto  il  quadrato  Geometri- 
co,eflèndo  che  detto  iftromento  opera  per  lt-» 
diuifìoni  in  fé  circonfcritte  mediante  la  mo- 
bilità del  traguardo  che  fi  pone  alla  drittura 
delle  fpecie,  &  a  i  termini  che  fono  in  effe  al- 
tezze^ perche  ibpra  di  ciò  fi  potrebbonodire 
molte  circoftanze ,  nondimeno  per  e  fière  1'- 
Altimetria  membro  della  Geometria  corno 
ho  detto,  non  mi  effonderò  con  giro  di  molte 
parole,rimettendomi  a  quanto  ho  detto  nella 
figura  della  Geometria,  parendomi  a  baftan- 
za  eflèndo  quefta  quella  parte  che  ho  detto 
mifura  lienale  &  però  volendola  mettere  in 
pittura  infieme  con  la  figura  della  Planime- 
tria, &  Sterometria  fi  potrà  ofTeruare  quanto 
kò  breuemente  detto. 

AMARITVDINE. 

PE  R  l'amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni 
vna  donna  veftita  di  nero,  che  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  fatto  di  mele,  dal  quale  fi  ve- 
da germogliare  vna  pianta  d'Aflèntio,forfe_j 
perche  quando  fiamo  in  maggior  felicità  del- 
la vita.allora.ci  trottiamo  in  maggior  perico- 
lo de  difaftri  della  Fortuna j  ouero  perche  co- 
nofeendofi  tutte  le  qualità  dalla  cognitione_» 
del  contrario  ,  all'hora  fi  può  hauere  perfetta 
feienza  della  dolcezza  quando  fi  èguftatav- 
n'efterna  amaritudine,però  diflè  l'Ariofto . 
Non  cono/ce  la  pace,  e  non  la  slima 
Chi  prouato  non  ha  la  guerra  primeej. 
E  perche  quella  medefima  amaritudine-», 
che  e  neH'Aflentio,fi  dice  ancora  per  metafo- 
ra effere  ne  gl'huomini  appaffionati . 
A  M  B  I  T  I  O  N  E. 

VN  A  donna  gioitane  veftita  di  verde  con 
fregi  d'hellera  ,  in  atto  di  falire  vn'a- 
ipriflima  rupe,  la  quale  in  cima  habbia  alcuni 
feettri,  e  corone  di  più  forti,  &  in  fua  compa- 
gnia vi  fia  vn  leone  con  la  tefta  alta_^. 

L' Ambitione,  come  la  deferiue  Aleflandro 
Afrodifeo,e  vn'appetito  di  fignoria,ouero  co- 
me dice  5.  Tomafo,  e  vn'appetito  inordiuato 


d'honore  ;  la  onde  fi  rapprefenta  per  vna  don. 
na  veftita  di  verdc,perche  il  cuore  dell'huomo 
ambitiofo  non  fi  pafee  mai  d'altro,  che  di  fpe- 
ranza  di  grado  d'nonore,e  però  fi  dipinge  che 
faglia  la  rupe-». 

I  fregi  dell'hellera  ci  fanno  conofeere,  che 
come  quefta  pianta  fempre  va  fàlendo  in  alto, 
e  rompe  fpeflo  lemura,chelafbftentano;così 
l 'ambitiofo  non  perdona  alla  patria,  ne  ai  pa- 
renti,ne  alla  religione,ne  a  chi  gli  potge  aiti. 
to,ò  configIio,che  non  venga  continuamente 
tormentando  con  l'ingordo  defiderio  d'efìèr 
reputato  fempre  maggior  degl'altri . 

II  Leone  conia  tefta  alta  dimoftra,  che  V* 
Ambitione  non  è  mai  fenza  fuperbia  Da  Chri- 
ftoforo  Landino  è  pofto  il  Leone  per  l'Ambi- 
tione,percioche  non  fa  empito  contro  chi  non 
gli  refifte,così  l'ambitiofo  cerca  d'effer  fupe- 
riore,  &  accetta  chi  cede,  onde  Plauto  diflè_»: 
Superbia  minores  deipicit,maioribu$  inuidet,ic 
Boezio:  Ira  intemperanti*  fremit,vt  Leonis  ani'. 
mum  gettare  credant .  Et  a  quefto  propofìto, 
poiché  l'ho  alle  mani,  aggiungerò  per  focris- 
fatione  de  i  Lettori  vn  Sonetto  di  Marco  An- 
tonio Cataldi,che  dice  così  . 

ODi  difeordia,  e  riffe  altrice  vera  , 
Rapine  di  virtù,ladra  d'honori  , 
Che  difafli  ,  di  pompe  ,  e  di  splendori 
Soura'l  cor/o  mortai  ti  pregi  altera  : 

Tufei  di  glorie  altrui  nemica  fier* 
Madre  d'hippocrifia  fonte  d'errori , 
Tu  gl'animi  auueleni ,  e  infetti  i  cuori 
Via  più  di  Tifi  fon  ,  più  di  Megera , 

Tufefii  vn  nuouo  Dio  slimarfi  Annone  , 
D'Etna  Empedocle  efyorfi  al  foco  eterni  , 
O  di  morte  miniftra  Ambitione . 

Tu  dunque  a  l'onde  Stigie  ,  al  lago  Auernt 
Torna ,  che  fenx.a  te  langue  Plutone, 
ZÌalme  non  fenton  duol ,  nulla  e  l'Inferni  . 


AMBITIONE. 

DOnnagiouane, veftita  di  verde,con  habi* 
to  fuccinto,e  con  li  piedi  nudi  ;  hanerà 
a  gl'homeri  l'ali,  &  con  ambe  le  mani  moftri 
di  metterfi  confufamente  in  capo  più  fotte  di 
Corone,  &  hauerà  gl'occhi  bendati  . 

Ambitione  fecondo  S.Toinafo  i.  i.  q.  1  jx. 
art- 1.  è  vn'appetito  difordinato  di  „farfì  gran  • 
de, e  di  peruenirea  G  radi, Stati,  Signorie, Ma- 
giftrati>&  Oftìeij,  per  qual  fi  voglia  giufta,  ò 
ingiuria  occafionc,virtuofo,  ò  vitiofo  mezo  . 
onde  auuiene  ,  che  quello  fi  dica  eflcre  ambi- 
tiofo ,  come  dice  Aditotele  nel  quarto  dell'E- 
li    4  chica 
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thica,  ilqualepiù  che  non  faccia  mefliere,  & 
oue  non  bifogni,cerchi  honori . 

Si  dipinge  giouane  veftita  di  verde,perciò- 
che  i  giouani  fon  quelli, che  molto  fi  prefumo 
no,e  molto  fperano  eflendolor  proprio  vitio  , 
come  dice  Seneca  in  Troade,per  non  poter  reg 
gere  l'impeto  dell'animo,che  perciò  fé  gli  fan 
no  l'ali  a  gl'hcmeri,  dimostrando  anco,  che_> 
appetifcono  &  arditamente  defiderano  quelle 
cofe,  che  non  conuengono  loro,  cioè  Volare_> 
fopra  gl'altri,  &  e  (Te  re  fuperiore  a  tutti . 

L'habitofuccinto,  &  i  piedi  nudi  lignifica- 
no le  fatiche, i  difagi,i  danni, e  le  vergogne-?, 
che  l'ambìtiofo  foftiene ,  per  confeguir  quelli 
honori  che  fieramente  ama,poiche  per  elfi  o- 
gni  cola  ardifee  di  fare,&  foffrire  con  parten- 
za,'come  ben  dimoftra  Claudian.lib.  z.inSti- 
licon.  laudem  . 
Trudis  aua  ritiam,  cuius  fadiflìma  nutrix. 
AmbìtiOy  qua.  vejìibulis,  foribus%potentum, 
Excubat&precijs  commercia'  \o{c#  honorum 


Pttl/ajìmul . 

Sirapprefenta,  ch'ella  medefima  fi  ponghi 
le  fopradette  cofe  in  capo  p.>r  dimoiti  are ,  che 
l'ambinolo opera  temerariaméte,eflendo  ferir 
toin  S. Paolo  ad  Hebr.cap.  5. Nemojibi  fumat 
honorem,  fedqui  vocatur  n  Deo  t.imquam  Ad' 
nWjNon  Capendo  fé  egli  ne  fia  degno  . 

Si  dipinge  con  gl'occhi  bendati,perche  ella 
ha  quello  vitio, che  non  fa  difeernere,  coms_j 
dice  Seneca  nell'Epiftola  ioj.  Tantus  efl  am. 
bitionis furor  vt  nemo  tibi  posi  tevideatur  .  Si 
aliquis  ante  te  fuerit . 

Le  qualità  delle  corone  dimoflrano,  che  i'- 
Ambitione  é  vn  difordinato  appetito,fecondo 
il  detto  di  Seneca  nel  1.  de  ira_^. 

Non  e/i  contenta  honoribus  annuit>fifie*ipo» 
teftvno  nomineVult fa/ios occupare,^*  per  om- 
nem  Orbem  titulosdisJ>onere^. 

Et  a  quello  propofito  non  voglio  lafciare  di 
fcriuere  vn'Anagrama  fatto  fopra  la  prefentc 
figura  da  Taddeo  Donnola;che  così  dic«_^. 
Ambiti». 


Parte  Prima^ 


Ambitio  .  Amo  ubi  . 

Grammaticam  falfam  quid  ridesìdefiae^namà] 

Ex  vitto  vitium  nil  nifi  colligitur  . 
Tu  Inude  hincbomines,quos  ambitiofa  cupido, 
;C&co$}dementest  ridiculosjifacit . 

AMPIEZZA  DELLA  GLORIA. 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  d' Alef- 
fandro  Magno  con  vn  folgore  in  mano,  e 
con  la  corona  in  capo  . 

Gl'antichi  Egittij  intendevano  per  il  folgo- 
re l'ampiezza  della  gloriale  la  fama  per  tutto 


il  mondo  diftefa  efTendo  ,  che  niuffaltra  cofx 
rende  maggior  fuono, che  i  tuoni  dell'aere,  de 
quali  efee  il  folgore, onde  per  tal  cagione  fen- 
uono  gl'Hiftorici  eh' Appclle  Pittore  eccelle  n 
ti /Timo,  volendo  dipingere  l'effigie  del  Magno 
Aleflandro  gli  pofe  in  mano  il  folgore,  accio- 
che  per  quello  fìgnificafle  la  chiarezza  del  fuo 
nome  ,  dalle  cofe  da  lui  fatte  in  lontani  paefl 
portata,&  celebre  per  eterna  memoria.  Dicefi 
ancorché  ad  Olimpia  madre  d'Alefiandro,ap- 
parue  in  fogno  vn  folgore, il  quale  gli  daua_j> 
inditio  dell'ampiezza,e  fama  futura  nel  figli.- 
uo  lo  . 


DONNA  veftita  di  bianco ,  ma  rozza- 
mente moftriquafì  lafiniftra  fpalla  ,& 
iì  petto  ignudo,  con  la  deftra  mano  moitri  il 
cuore,  nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere  d'- 
oro così, LONGE  ET  PROPE:  &  nell'eftre- 
mo  della  velf  e  vi  farà  fcritto ,  M  O  R  S  ,  ET 
VITA.  Sarà  fcapigliata,&  in  capo  terrà  vna 
ghirlanda  di  niortclla,&  di  fiori  di  pomi  gra- 


nati intrecciati  infieme ,  nella  fronte  vi  farà 
fcritto. 

H  Y  EM  S,  l'STAS. 
Sarà  fcalza  ,  &  con  il  braccio  finifìro  terrà 
vn'Olmo  fecco,il  quale  farà  circondato  da  vna 
Vite  verde.  Amicitia  fecondo  Arinotele  è  vna 
fcambieuole,efpreffa,e  reciproca  beneuolenza. 
guidata  per  vinile  per  ragione  tra  gli  huomi- 
nì,  che 
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evi, che  hanno  conformitàdi  inflttflì,&  di  com- 
pie Hìoni .  Il  veftimento  bianco,c  rozzo,  è  la 
femplice  candidezza  dell'animo,  onde  il  vero 
amore  fi  fcorge  lontano  da  ogni  forte  di  fintio- 
ni,  &  di  lifci  artificiofi . 

Mcftrala  fpalla  finiflra,&  il  petto  ignudo, 
additando  il  cuore  col  motto,  Longe,  &  prope, 
perche  il  vero-amico-,  ò  preiènte  ,  ò  lontano , 
che  fia  dalla  perfona  amata ,  col  cuore  non  fi 
feparagiàmai;&  benché  i  tempi,&  la  fortuna 
fi  mutino,egli  è  fempre  il  medefimo  prepara- 
to a  vkicre>e  morireper  l'interefi'e  dell'amici- 
tia,e  quello  fignifica  il  motto,che  ha  nel  lem- 
bo della  vefte,&  quellodella  fronte  •  Ma  fé  è 
rìnta,ad  vn  minimo.volgimento  di  fortuna_5, 
vedefi  fubitamente,quafi  fottiliffima  nebbia_^> 
al  Sole  dileguare  .  L'effere  fcapigliata  ,  &  1'- 
hauere  la  ghirlanda  di  mirto  con  i  fiori  di  po- 
mi granati >moftra, che  il  frutto  dell'amor  con 
«orde,  &  dell'vnione  interna  fparge  fuori  l'o- 
dor fuauedegl'efempij,&  dell'honoreuoli  at- 
tieni, &  ciò  lenza  vanità  di  pompofa  apparen- 
7a,fottola  quale  fi  nafeonde  bene  fpeflo  l'Adii 
latione  nemica  di  quefta  virtù,  di  ciò  (ì  può  ve 
dere  Democrito,  come  referifee  PierioVale- 
'    jiano  lib.  cinquantacinquefìmo . 

Dipingéfi  parimente  fcalza,per  dimoftrare 
follecitudii:e,oiieio  preftezza,&  che  perlofer 
wigio  dell'amico  non  fi  deuono  prezzare  gli 
fcommo<J;;  <.  omedimoftra  Ouidiode  Arte_> 
amandi:  >>  /  vta  defuerit>  tu  pede  carpe  victm  . 
Abbraccia  finalmente  vn  Olmofecco  circon- 
dato da  vna  Vite  verde, accioche  fi  conofca_^s, 
chel'amicitia  fatta  nelle  profperità,deuedu» 
rarfempre,&  ne  i  maggiori  bifognideueefler 
più  chemaiamicitia,ncordandofi,  che  non  è 
mai  amico  tanto  inutile,che  non  fappia  trouar 
ftrada  in  qualche  modo  di  pagare  gl'oblighi 
dell'amicitia . 

Amicitia  . 

DOnna  veftita  di  bianco,  per  la  medefima 
ragione  detta  di  lòpra,  hauerà  i  capelli 
fpaifi;fotto  il  braccio  finillro  terrà  vn  cagnoli- 
no bianco  abbracciato,  &  ftretto,  nella  delira 
mano  vn  mazzo  di  fiori ,  &  fotto  al  piede  de- 
liro vna  tefta  di  morto . 

I  capelli  fparfi  fono  per  le  ragioni  già  det- 
te .  Il  cagnolino  bianco  inoltra  ,  che  li  deue_> 
conferuare  netta  d'ogni  macchia  all'amico  la 
pura  fìdeltà,  per  i  fiori  s'intende  l'odore  del 
buon'ordine,  che  cagiona  l'amicitianel  con- 
fortio,&  nella  commune  vfanzade  gl'huomi- 
ni-Sotto  al  pie  deliro  fi  dipinge  la  tefta  di  mor 
to  oilpeftata ,  perche  la  vera  amicitia  genera 


fpefTc  volte  per  feruigio ddl  'amico  il  difpreg- 
gio  della  morte .  Però  dille  Ouidio,  lodando 
due  cari  amici  nel  j. lib.de  Ponto  . 

Ire  iubet  Pylades,carum  peritura*  Orette». 

Hic  negai,  inatte  vicem  pugnat  vterqtte  mori. 

Amicitia . 

LE  tre  gratie  ignude ,  ad  vna  delle  quali  fi 
vedrà  le  fpalle,&  all'altre  due  il  vifo  con» 
giungendoli  con  le  braccia  infieme.  Vna  d'effe 
hauerà  in  mano  vna  rofa,l'altra  vn  dado,  e  la 
terza  vn  mazzo  di  mirto,dalle  imagini  di  que. 
fte  tre  gratie,fenza  dubbio  fi  regolala  buona, 
&  perfetta  amicitia ,  fecondo  che  gl'antichi 
penfauano,imperochel'amicitianon  ha  altro 
per  fuo  fine,che  il  giouarc,&  far  benefìcio  al- 
trui^ non  lafTarfi  fuperarc  in  beneuolenza,& 
come  tre  fono  le  gratie  de  gl'antichi, così  trO 
gradi  i  benefitij  tengono  nell'amicitia_^. 

Il  primojè  di  dar  le  cofe  .  Il  fecondo  di  ri. 
ceuer  l'altrui-  Il  terzo  di  render  il  contracam- 
bio. Et  delle  tre  gratie  l'vna  ftringe  la  mano, 
ouero  il  braccio  dell'altra,  perche  l'ordine  di 
far  benefitio  altrui  è, che  debbia  parlare  di  ma- 
no in  mauo,&  ritornare  in  vtile  di  chi  lo  fece 
prima,  &  in  quefta  maniera  il  nodo  dell'ami- 
citia tiene  ftrettamentegl'huomini  vniti  fra 
di  loro  . 

Si  rapprefentano  quelle  tre  grafie  ignude  , 
perche  gl'hiiomini  infieme  l' vn  l'altro  debba- 
no effer  d'animo  libero,  &  fcioltoda  ogni  in- 
ganno vna  fola  volge  le  fpalle,&  due  volgono 
il  vifo ,  per  inoltrare,  che  fempre  duplicato  fi 
deue  rendere  il  benefitio  all'amico  . 

Si  rapprefentano  allegre  nell'afpetto,  per- 
che tale  fi  deue  dimoftiare  chi  fa  beneficio  al- 
trui^ tali  ancora  coloro,che  lo  riceuono.Han 
no  l'apparenza  virginale,  perche  ramicitia_-a 
non  vuol  effer  contaminata  dalla  viltà  d'alai, 
no  inter elle  par ticolare_#. 

La  Rofa  lignifica  la  piaceuolezza,  qualc_j 
fempre  deue  eflere  tra  gl'amici,ellendofra  di 
loro  continua  vnionedi  volontà  . 

Il  dado  fignifica  l'andare,&  ritornare  alter- 
namente de  ì  benefìtijjcome  fanno  i  dadi,quan 
do  fi  giuoca  con  elfi  . 

Il  Minoiche  è  fempre  verde,è  fegno,che_> 
l'amicitia  deue  l'ifteffa  conferuarfi,ne  mai  per 
alcuno  accidente  far  fi  minore^. 
Amicitia . 

VN  cieco,  che  porti  fopra  allefpallc  vno, 
che  non  poflaftare  in  piedi  ,  come  ife- 
guenti  verfi  dell'AIciato  dichiarano  • 
torta  il  ritto  il  ritratto  in  su  le  fyalle , 
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Et  per  voce  di  lui  ritroua  il  calle, 
Coìì  l'intiero  di  duemeXJjfajft, 

L'vn  frettando  la  viRa,t  l'altro  ipajft  > 
uimicitiafenja  giouamento. 

DOnna  rozzamente  vefiita,  che  tenga  con 
la  mano  vn  nido,con  alcuni  rondini  den 
tro,&  d'intorno  a  detto  nido  volino  due,  ò  tre 
rondini .  Qiieii'vccello  è  all'huomo  domefti- 
co,  &  familiare  ,  &  più  de  gl'altri  prende  fi- 
curtà  delle  cafe  di  ciafeuno ,  ma  fenza  vtile_>, 


non  fi  domefticando  giàmai ,  &  annicinan- 
dofi  il  tempo  di  Primauera  ,  entra  in  caia  per 
proprio  intereiTe,  come  i  finti  amici,  che  fole* 
nella  Primauera  delle  profperità  s'auuicina- 
no,  &  foprauenendo  l'Inuernode'faftidij  ab- 
bandonano gl'amici,  fuggédo  in  parte  di  quie 
te,con  tal  fimilitudine  volendo  Pitagora  mo- 
ftrare,  che  fi  hauefTero  a  tener  lontani  gl'ami- 
ci finti,&  ingrati,  feceleuare  dai  tetti  della_^ 
cafa  tutti  i  mdi  delle  rondini . 


AMMAESTRAMENTO 


HV  O  M  O  d'afpetto  magnifico,&  vene- 
rabile, con  habito  lungo ,  &  ripieno  di 
magnanima  grauità  ,  con  vnfpccchioinma- 
no,intorno  alquale  farà  vna  cartella  con  que- 
fte  parole.  INSPICE,x  CAVTVS  ERIS. 
L'ammaeftramento  è  l'eflercitio  ,  che  fi  fa 

J»er  l'acquifto  d'habiti  virtuofi  ,  e  di  qualità 
odeuoli,per  mezzo,ò  di  voce,ò  di  fcrittura,& 
fi  fa  d'afpetto  raagnificojperclie  gl'animi  no- 


bili ioli  facilménte  s'impiegano  a  i  faftidi  j,  che 
vanno  anantialla  virtù.  Il  veftimento  lungo» 
&  continuato,moftia,che  al  buon  habito  fi  ri- 
cerca continuato  eflercitio,  e  lo  ipecchio  ci  da 
ad  intendere,  che  ogni  noftra  attiene  deue  cf- 
fer  calcolata,  compaflatacon  l'attione  de  gl*- 
altri ,  che  in  quella  ftefla  cofa  fiano  vniuerfal- 
mente  lodati  come  dichiara  il  motto  mede- 
fimo. 


AMO  * 
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AMOR    DI    VIRTV. 


VN  fanciul  lo  ignudo,alato,  in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d'alloro,  &  tre  altre  nel- 
le mani  perche  tra  tutti  gl'altri  amori ,  quali 
variamente  da  i  Poeti  (ì  dipingono,qnello  del- 
la virtù  tutti  gli  altri  fuperadi  nobiltà, corno 
la  virtù  iftefia  è  più  nobile  di  ogn'altra  cofa, 
&  fi  dipinge  con  la  ghirlanda  d'alloro,  per  fe- 
gno  dell'honore  che  fi  deue  ad  effa  virtù  ,  Et 
per  moftrare  che  l'amor  d'ella  non  è  corruti- 
bile  ,  anzi  come  l'alloro  tempre  verdeggia,  & 
come  corona  ,  ò  ghirlanda  ch'è  di  figura  sfe- 
rica non  ha  giàmai  alcun  termine  ■  Si  può  an- 
cor dire,  che  la  ghirlanda  della  tefta  lignifi- 
chi là  Prudenza, &  l'altre  virtù  Morali, ò  Car- 
dinali,che  fono  Giuititia,  Prudenza,  Fortez- 
za,e  Temperanza,&  per  inoltrare  doppiameli 
te  la  virtù  con  la  figura  circolare,&  con  il  nu- 
mero ternario,che  è  perfetto  delle  corono» 


AMORE  VERSO  IDDIO. 

HV  o  m  o  che  flia  riuerente  con  la  faccia 
riuoltaverfo  il  Cielo,  quale  additi  con 
la  fi  ni  ftra  mano, e  con  la  delira  moftri  il  petto 
aperto . 

Amor  del  profilino . 


H 


Vomo  veflito  nobilmente,  che  gli  Aia  a 
canto  vn  pellicano  con  li  fuoi  figliuoli- 
ni,li  quali  ftiano  in  atto  di  pigliare  con  il  bec- 
co il  fangue  ch'efee  d'vna  piaga,che  detto  Pe- 
licano  fi  fa  con  il  proprio  becco  in  mezo  il  pet 
to,&  con  vna  mano  moftri  di  fbleuar  da  terra 
vn  poueroj&con  l'altra  gli  porga  denari,  fe- 
condo il  detto  di  Chrifto  noftro  Signore  nelP- 
Euangelio, 


AMOR 
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AMORE     VERSO     IDDIO, 


AMOR  DI  SE    STESSO. 

Del  Sig.  Ciò:  Zaratino  Capellini  . 

SI  dipingerà  fecondo  l'antico  vfo  Narcifb, 
che  fi  (pecchia  in  vn  fonte, perche  amar  fé 
fieflò  non  è  altro,  che  vagheggiarli  tutto  nel- 
l'opere proprie  con  fodisfattione,  &  con  ap- 
plaufo.  ,Etciòècofainfelice,edegnadi  rifo , 
pianto  infelice,&  ridicolofa  fu  da'  Poeti  anti- 
chi finta  la  fauola  di  Narcifo,però  dilTe  l'Al- 
ciato . 

Si  come  rimirando  il  bel  Narcifo 
Nelle  chi  ar 'onde  il  vago  fuo  fembianttj 
Lodando  hor  i  begli  occhi  ,  bora  il  bel  vi/o  , 
lù  di  fé  iìeffo  micidiale  amanti; 
Così  fouente  auuien  che  fia  derifo 
2,'huom,  che  ì^re^^ando  altrui  fi  ponga  inante 
Con  lodi  amor  fouerchio  di  fé  flèffo , 
Evanitade,  e  danno,  e  biafmo  espreffo  . 
Amor  di  [e  Beffo  . 

DOnna  incoronata  di  Veficaria ,  porti  ad- 
doflb  vna  faccoccia  grofla,&  ripicna—s, 
ftretea  dinanzi  dalla  mano  finiftra,  con  laqua. 


le  anco  tenga  fopra  vna  verga  vna  cartella  co 
quefta  parola  greca  $IAATTIA  nella  mano 
dritta  habbia  il  fior  Narci/b  ,  alli  piedi  yq 
Pauone_j. 

Niuna  cofa  è  più  difficile ,  che  fé  ItefTo  co- 
nofeere.  L'Oracolo  Delfico,eflendo  addiman- 
dato  da  vno,che  via  tener  doueua,  per  arriua- 
re  alla  felicità  gli  rifpofe.fe  cono/cerài  te  ftef- 
fo  :  Comedifficil  cola  fu  ,  per  ordine  del  pub- 
blico configlio  di  tutta  Grecia  fafo  intaglia- 
re fopra  la  porta  del  Tempio  Delfico  quello  ri- 
cordo .  rNfìS0I.  2E.  ATrON.  mjfèi  te  ip. 
fum  y  voce  da  Socrate  attribuita  all'ifteflb  A- 
pollo.  Quefta  difficoltà  di  conofeerfi  è  cagio. 
nata  dall'amor  di~fc  fteflb  ,  il  quale  accieca-ò- 
gn'uno.  C&cus  Amor  fui. Dirle  Horatio,efle  li- 
do cieco  fa  che  noi  fteffi  non  ci  conofeiamo  , 
&  che  ciafeuno  fi  reputi  edere  garbato^elegan 
te,&  fapiente,Varrone  nella  Menippea.  Ow. 
net  videmur  nobiseffe  belluli,  énfefii»i>Ótfa~ 
pere  .  Socrate  diceua  che  fé  in  vn  Theatro  ,d 
comandafle  che  fi  leiiafTero  in  piedi  li  Sar. 

tori, 
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torijO  altri  d'altra  profeflione,  che  folo  i  Sar, 
tori  fi  Ietterebbero,  ma  fé  fi  comandaffe  che  fi 
al  zafferò  1  fapienti,  tutti  faltercbbono  in  piedi, 
perche  ciafcuno  prefume  fapere  .  Ariftotelt_j 
nel  primodella  Rethorica  tiene  che  ciafcuno 
(per  efferamante  di  fé  fteffo)  neceffariamente 
tutte  le  cofe  fue  gli  fiano  gioconde  ,  e  detti ,  e 
fattijdiquì  è  quel  prouerbio  •  Suum  cui%pul. 
chrù,  à  tutti  piacciono  le  cofe  fue,i  figli,  la  Pa- 
tria^ eoftumi,i  libri, l'arte,  l'opinione,l'inueu 
tionc,&  lecompofitioni  loro: Però  Cicerone^» 
ad  Attico  dice,  che  mai  niun  Poeta,  ne  Orato* 
re,'è  fiato,  che  riputaffe  migliore  altro  che  Te , 
de  Poeti,  lo  conferma  Catullo,  come  difetto 
commune,  ancorché  di  Suffeno  parli . 
Ncque  idem  vnquam 

Aeque  eflbeatuu  ac  poema  cut»  fcribit . 

Tarn  gaudc t  in/e,  tamq;fe  ipfe  miratur, 

Nimirum  id  omnesfallimur  » 

Arift.  nell'Ethica  lib.  9.  cap.8.  mette  due_> 
forti  d 'Amanti  di  fé  ftcffi,  vna  forte  vitiofa_-*, 
vituperabile, fecondo  il  fenfo,  &  l'appetito,  l'- 
altra lodabile  fecondo  la  ragione:Gli  Amanti 
«li  fé  fteflì  fecondo  la  ragione  cercano  d'auan- 
zare  glialtri  nella  virtu,nell'honeftà,&  nelli 
beni  interni  dell'animo .  Tutto  quello  ftà  be- 
ne: il  procurare  d'auaii7are  gli  altri  nelle  vir- 
tù fenza  dubio  ch'c  lodabìliffimo.Mà  ci  è  vna 
forte  devirtuofi  ,  e  fapienti  non  troppo  com- 
mendabili,1  quali  accecati  dall'Amor  proprio 
arrogantemente, fi  prefumono  fapere  più  de_> 
gli  a'.tiijìhnalzanole  colè  proprie',ammirano 
lo  ftile,la  faenza, &  le  opere  loro,  difprezza- 
no,&  opprimonocon  parole  indegne  quelle_> 
degli  altri,  &  quanto  ad  altri  fuor  di  ragione 
togliono  di  rode, fuor  di  merito  afeattribuifeo 
no  :  perciò  Thalete  il  primo  fauio  della  Gre- 
cia dille,  cheniuna  cola  è  più  difficile  che  co- 
nofeere  fé  ftefìo,&  niuna  più  facilc,che  ripreil 
derealtriulche  fanno  gli  arFettionati  di  fé  ftef- 
fi  ,  perche  quello  che  riprende ,  &  altri  biafi- 
ma ,  da  Ugno  d'effere  innamorato;  di  fé  Hello, 
&  d'edere  au aro  di  lode, fi  come  accenna  Plu- 
tarco nel  trattato  dell'adulatore,e  dell'Amico 
dicendo. Rcprehenfio  &  amoremfui  ,  panimi 
illiberalitatem  alt  qua  m  arguit  .  Auaro  di  lo- 
de, &  innamorato  di  fé  fteffo  in  più  luoghi  fi 
feuepre  Giulio  Lipfio  ,  liberalcde  biafimi.,  il 
quale  non  j  er  due  1  i  parer  fuo,mà per  difprez- 
zo  delle  altrui  opere  a  bella  polla  morde  gra- 
mffimi  Autori, fpetialmcnte  il  Bembo  nel la_^> 
feconda  Centuria  Epift.  6  i.nell  a  quale  auili- 
fcc  lo  ilile  del  Bembo  ,  che  fé  bene  in  qualche 
particolare  paffo  fi  come  ogni  altro  può  efière 


caduto ,  nondimeno  torto  efpreffo  ha  Giulio 
Lipfio  di  riprendere  genericamente  lo  itilo 
fuo ,  &  d'altri  del  fecondo  tempo  di  Leoni-» 
X-  i  quali  fono  itati  tanto  in  prof  a  ,  quanto  in 
poefia  tcrfi,puri,culti,&  eleganti  afratto  nella 
Romana  eloquenza,  egli  reputa  il  loro  Attico 
ftile  conofchuo,&  confettato  da  lui  Ciceronia- 
no ,languido,pueriIe,&  affettato, quafi  ch'egli 
più  graue  toglia  il  vanto  all'Oratore,  acceca- 
to fenza  dubbio  dall'amor  di  fé  ftefìò ,  com«_» 
quello ,  che  è  di  ftile  diuerfo  da  quelli  che  fo- 
no di  ftile  Atticojde  quali  dice  egli ,  che  le  lo* 
10  compofitioni  fono  affettate,  Se  formate  ad 
vfo .antico,  &  non  fi  accorge,  che  il  fuoftilcj 
vano,turgido,o  per  dir  meglio  torbido,è  quel 
lo  che  fi  chiama  antiquario,affettato,mendi- 
cato  dalle  ofeure  tenebre  de  Comici,&  Auto- 
ri più  antichi,  tefluto  con  periodi,  trpnchi,in- 
tercifi  ,  ne  quali  bifogna  intendere  molto  pili 
ili  quello.che  dice,  Se  comporta  con  parole  a- 
ftrufe,rccondite,rancie,  Se  non  intefe;fiileo- 
diatoda  Auguftolmperadore  fi  come  attefta 
Suetonk)  cap.86.il  quale  amaua  l'eleganza  > 
il  candore  ,  &  la  chiarezza  del  dire  Attico 
qual'è  in  quelli,  che  sbiafimà  Giufto  Lipfio  > 
&odiaual'Afiatico ftile, la  vanità  delle  feri- 
tenze, l'apparato  fuperbo  delle  parole  ofeure  > 
inaudite,  &  fetide,  quali  fono  in  Giufto  Lip- 
fw.genfti  eloquendifecutws  efiiAugufltu,elegàs% 
&  temperatura  ,  vitata  fententiarum  ineptìjst 
Atque  iuconcinnitate  ,  &  reconditorum  verbo- 
rum  foetoribut ,  dice  Suetonio ,  &  più  abbaffo 
Caco\eloi,  &>  antiquario* ,vt  diuerfo  genere  vi- 
tiofes  pari  faRidio  sprcuitil'e  niuno,per  dir  co- 
sì, è  Cacozelo  Se  antiquario  certo  che  è  Giu- 
fto Lipfio  imitatore  di  elocutione  gonfia,an- 
tica  difmeffa ,  che  cerca  più  tofto  d'effere  te- 
nuto in  ammiratione,  perii  fuo  inufitato ,  & 
ofeuro  ftile,che  intefo  con  chiarezza,&  puri- 
tà Attica,  maffim amente  nelle  fue  Centurie , 
le  quali  come  Epiftole  chiariffime ,  e  pure  af- 
fatto doueriano  e  fière  ,  nel  che  à  ragione  fi 
può  riprendere,ficome  era  M.  Antonio  ripre- 
lò  da  Augufto.Af<*rf«w  quidem  Antonium,vt 
injanum  werepat,  quafi  ea  fcribentem  ,qu&  mi- 
rentur potiti  s  bomines,  quam  intelligant .  Va- 
glia a  dire  il  vero,ingiufto  è  colui  che  repu- 
ta folo  ben  fattoquelloche  piacea  fe,eftrani 
fono  coloro,che  vorrebbero  tutti  fcrhieffero, 
&parlafferocomefcriuono,&  parlano  effi,& 
che  folo  il  loro  ftile  fuflefeguitato>abborren- 
do  ogni  altro  ancor  che  con  giuditio>coh 
buona ,  &  regolata  fcelta  di  parole  compofto 
fia:sì  che falla,&  eira  chi  ftima,&  ama  Pope- 

te>& 


Parte  PrimaJ^ 


?* 


re,&  le  virtù  fue,fi  come  raccoglici!  dalli  fu- 
metti verfi  di  Catullo,  &  da  quelli  che  più  a 
baffo  porremo  •  Ma  Tappino  pure  quelli  Sa- 
trapi^ fapienti,chefolo  le  loro  opere  apprez- 
zano^ le  altre  difprezzano,che  chi  loda  fc_> 
fteflb  è  biasimato  àa  altri,ehì  amiiafe  fttflb, 
è  fchernitp  daalt:i,&  chi  ama  troppo  fé  ftef- 
fo  è  molto  da  altri  odiato  . 
Nemoeritamiruty  tpfefite  amesnimis  • 

Perche  l'arroganza  concilia  odio:la  Mode- 
ftiaamore,gratia,&  beneuolenza .  Differole 
Ninfe  a  Narcifo  (  per  quanto  narra  Suida_^>) 
mentre  contemplaua  le  fue  bellezze  nella  fon 
te.  taoKKoiai  yuvìiaiv  e  &v  ffttv^cv  $ikìis-  Mul- 
ti te  oderintji  te  ipfum  amaris .  Nell'amor  di 
fé  fteflb  reftano  gli  huomini  gabbati  nella_s 
maniera  che  fi  gabbano  gli  animali  ìrrationa- 
Ii,pofciache  a  ciafeuno  animale  diletta  più  la 
forma  fua,  che  quella  de  gli  altri  di  fpetie  di- 
aerfa:  circa  di  che  Platone  aflerifee ,  che  Ie_j 
Galline  a  fé  fteffe  piacciono ,  &  crcpar  loro 
d'efler  nate  con  belle  fattezze  ,  il  Cane  pare_> 
belliflimo  al  cane, il  Boue  al  Boue,  l' Afino  al- 
l'Afino,&  al  Porco  pare,  che  il  Porco  auanzi 
di  bellezza. Marco  Tullio  in  ognicofa  Plato- 
nico nel  primo  lib.de  natura  Deorum,  allude 
a\V'ift.zKo.An  puta*  vllam  e£e  terra,  mariq;  bel- 
luam,  qui.  non  fui  generis  beU.ua  maxime  dele- 
Hetur  ?  Soggiunge  appreflb.  Ufi  enim  vis  tarla- 
ta naturttyVt  homo  nemo  velit  nifi  hominifiwi- 
lis  effc-&  quidem  formica  formici .  Ma  l'amor 
di  fé  fteflb  ha  nell'huomo  quefto  di  più,chc_> 
egli  fl  reputa  più  galante  di  ciafeuno  della_* 
fua  fpetiejsi  che  non  vorrebbe  effer  altr'huo- 
mo.che  fé  fteflb,ancorche  defideri  la  fortuna 
d'altri  più  potenti,&  felici. 

L'Amor  di  fé  fteflb  lorapprefentiamofot- 
to  figura  feminilc,perche  è  più  radicato  nelle 
Donne,attefo  che  ciafeuna  quafì  per  brutta,e 
feiocca  che  fìa,bella,  &faccentefi  reputatola 
tre  ciò  appreflb  Greci  pafla  fotto  nome  di  fe- 
mina  pofto  nella  cartella ,  che  anco  da  latini 
diceffe  Phjlautia . 

L'incoroniamo  con  la  Vefìcaria  della  qua. 
le  Plinio  Iib.  2..  cap.  3  1.  in  altro  modo  chiamali 
Trichno,Strichno,Periflb,Thriono,&Halica 
cacabo,  erain  Egitto  adoperata  da  quelli  che 
faceuano  le  corone  inuitati  dalla fimilitudine 
del  fiore  d'Edera,  ha  gli  acini  che  porporeg- 
giano,la  radice  candida,  lunga  vn  cubito,  e'1 
fufto  quattro,  comedeferiue  Ruelliolib.3.  e. 
no  la  poniamo  per  flmbola dell'Amor  di  fé 
fteflb,perche  i Greci,  {penalmente  Teofrafto 
iib.?.cap.n,  vogliono  eh' vna  dramma  di  ra~ 
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dica  di  quefta  pianta  data  à  beucre,fa  che  vn» 
s'abbagli  credendoli  d'effere  belli/fimo .  Da- 
bitur  etus  radtcis ,  drathm&pondut^  xtjibi  quit 
illudat  yptaeeatque,feque  pulcherrimum  putet  ► 
Dirafli  per  ifcherzo  di  quelli  che  fono inua- 
jhiti  di  fé  fìefli  ,  ch'habbino  beuuto  la  radica 
ella  Veficaria,&  che  fi  abbaglino,&  burlino 
fé  ftefli . 

Lacagione  che  porti  nella  deftra  il  Narri - 
fo.è  in  próto.Nota  è  la  metam.orfofi.di  quella 
che  inuaghitofi  dell'imagine  fua  in  fiore  di 
Narcifo,fi  conuerfe,il  qua  [fiore  gè  nera  ftnpo 
re  ,  e  gli  amanti  di  fé  ftefli  marauiglianfi  con 
iftupore  di  loro  medefimi, &  non  ci  mancano 
di  quelli,che  trafportati  dell'  Amor  proprio  fi 
penfano  di  eflère  tanti  Narcifi  compiti,&  per 
tetti  in  ognicofa. 

Ma  quefti  tali  non  veggono  il  groflb  fàcco 
pieno  d'imperfettioni  che  adoflb  portano  co- 
me SufFeno,ilquale  fi  tenea  per  bello,  già  tio- 
fo,faceto,  &  elegante  Poeta,  e  non  s'accorge- 
ua, ch'era  difgratiato,infipido,e  fgarbato,per 
lo  che  conclude  Catullo,che  ciafeuno effendo 
inuaghito  di  fé  fteflb-? in  qualche  parte  s'afli- 
miglia  a  SufFeno,&  che  ogu'vno  ha  qualche^ 
difetto,mà  che  non  conofeiàmo  la  mantice,, 
rioè  il  facco  de  viti  j  che  dietro  le  fpalle  hab- 
biamo  » 

Neque  eftquisfy 
Quem  non  in  aliqua  re  videre  Sufftnum 
fcjfis.fuus  cuiq\  atrtlutttt  etl  etror  , 
Se  à  non  videmus  mantice  quid  in  tergo  eft. 

Ciò  auuìene  dall'Amor  proprio  che  il  fenn* 
ofFufca,  talché  innamorati  di  noi  medefimi 
feor giamo  Ci  bene  i  mancamenti  de  gli  altri 
per  leggieri,che  fieno,mà  non  conofeiàmo  li 
noftri,ancorche  granitiche  ci  dimoftrò  Efo- 
pò,  quando  figurò  ogni  huomo  con  due  fac- 
chi,  vno  auanti  il  petto ,  l'altro  di  dietro  ,  in 
quello  dauanti  poniamo  i  mancamenti  d'ai- 
tri,in  quello  di  dietro  i  noftri,.  perche  dall'A- 
mor di  noi  medefimi  non  li  vediamo,,  fi  come 
vediamo  quelli  de  gl'altri  ► 

IlPauone  figura  l'Amor  di  fie  ftcflò,perche 
è  Augetlo,che  fi  compiace  della  fua  colorita» 
&  occhmtacoda,la  quale  in  giro  fp*ega-,&  10- 
tando intorno  la.rimiratond'e  quello  Adagio» 
tanquam  tauo  circùspcftans.fey  che  Ci  Cuoi  di- 
re d'vno  innamorato  di  fé  fteflb  ,  che  fi  patio- 
neggia  intorno, che  fi  dilettale  gufta  della  fua. 
perfona,&  che  d'ogni  (ùa  cofa,£v  a  tuo  ne  fi  co  - 
piace_>.. 
Amore  fcritto  da  Seneca  nella  Tragedia  d'Ot> 

cauia^e  uafporuto  in  lingua  noftra  casi. 
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L'Erro*  de  ciechi ,  e  miferi  mortali 
Per  coprire  ilfuo  Molto  ,  e  van  de/io , 
Finge  che  amorfi*  Dio  ; 
Si  par  che  del /ho  inganno  fi  diletti  t 
In  zitta  affai  piaceuole  ,  ma  rio 
Tanto  ,  che  gode  fol  de  gì altrui  mali 
C h ubbia  à  gì' homeri  l'ali 
Le  mani  armate  d'arco,  e  difaettcjt 
E  in  breue  face  attretttj 
Porti  le  fiamme,  che  per  l'vniuerfo 
VA  poi  spargendo  sì,  che  del  fino  arder  tj 
Retta  accefio  ogni  core  . 
E  che  daWvfio  human  poco  diuer/o 
Di  Volcan'e  di  Venere  fi  a  nato 
E  del  ciel  tenga  il  più  fiublime fiato  . 

AMOR 

Del  Sig.  Gio: 


Amor  e  vitto  delta  mente  infanti-)} 

Quando  fi  muoue  dal  fuoproprio  loco  , 

L' animo  [calda ,  e  nafice  ne  ver  d'anni 

All'età,  che  affai  pub,  ma  vede  poco 

L'otio  il  nodri/ce,  e  la  lafciuia  human*-, , 

Mentre,  che  va  lontana-» 

La  ria  fortuna  confuoi  graui  danni , 

Spiegando i  trifti  vanni, 

Eia  buoua,e  felice fiàprefentts 

Porgendo  ciò  che  tien  nel  ricco  fieno  : 

Mafie  quetta  vien  meno 

Onde  il  cieco  defio  al  mal  confento 

Il  fuoco,  che  arde  pria  tutto  s  ammorzi-* 

E  tosto  perde  amor  ogni fua  forza  . 

DOMATO. 

Zaratino  Cartellini . 


CV  P  I D  O  a  federe  ,  tenga  fotto  li  piedi  Tiene  fotto  li  piedi  l'arco,  &  la  faretra  con 
Iarco,&  la  faretia,con  la  face  fpenta_^,  la  face  fpenta  per  Ugno  d'edere  domatoglieli 
nella  mano  dritta  habbia  vno  horologio  da_v»  do  che  l'abbaflare,  Se  deporre  le  armi  Cue,  fi, 
noluee  ,  nella  finiftra  vn'augelletto  magro  ,  gnificafoggettìone,&  fommellione.Non  ci  è 
&  macilente  nominato  Cincìo  .  colà  che  domi  più  l'Amore,e  fpenga  l'amoro 

fa  face,* 
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fa  face,  che  il  tempo,  &  la  pouertà:  l'horolo- 
gio.chc  porta  in  mano  è  fimbolo  del  tempo  , 
li  quale  e  moderatore  d'ogni  h umano  afretto, 
Se  d'ogni  peTturbatione.d'animo,fpetìalmen- 
te  d'  Amore,il  cui  fine  eiTendo'poftò  in  defide- 
lio  di  fruir  l'amata- bellezza  caduca, e  frale, è 
forza  che  cangiata  dal  tempo  la  bellezza^,- 
il  cangi  anco  l'amore  in  altri  penfieri .  lllam 
amabam  olir» ,  nane  iam  alta  curaimpendet 
pecìoriDiAc  Plauto  ne  i'Epidico,&  l'ifteflbne 
la  Muftellaria  .  Stulta  et  piane.  Qu*  illum  tU 
ti  tternum  put  a$fore  amicum,&  beneuolètemy 
Moneo  ego  te  ,  deferet  ille  «.tate  ,  &  fatietattj. 
Et  più  a  bailo  moftra  che  celiata  la  cagione  , 
celli  anco  l'amcrotòcfFetto,mutatodaltempo 
il  bello  gionenil  colore.  Vbi  «.tate  hoc  caput 
colorem  commutatiti  el'tquit  deferuitq-,  me',  ti» 
ii  idtin  futarum-  Credo  fu  ile  detto  di  Demo- 
stene che  i'amorofo  fuoco  dentro  del  petto 
acccfo,non  fi  può  fpegnere  con  la  diligenza, 
jnà  nella  ntgligtza  iftefla  per  mezzo  del  tem- 
po s'efungue  ,  &  li  rifolue.  Ringratia  il  Cop- 
petta,mio  compatriota  il  tempo, che  l'habbia 
iciolto  da  gli  amorofi  lacci  in  quello  Sonetto. 
terche  facrar  non  pojjo  Altari,  e  Tempi  , 
Alato  veglio,  a  l'opre  tue  s\  grandi  , 
Tu  già.  le  forze  in  quel  bel  vt/o  Spandi  , 
Che  fé  di  noi  fi  dolor  ofi  f ce  mpi  . 
T«  de  la  mia  vendetta  i  voti  adempì 
lì  alterezza, e  l'orgoglio  a  terra  mandi, 
Tu  filo  sforai  Amore,  egli  comandi  . 
Chedifcioglia  i  miei  lacci  indegni,  &  empi . 
Tu  quello  horpuoiyche  la  ragion  non  valfe 
Non  amico  ricordo,  arte  ,  o  configlio  , 
Non  giufto  fdegno  d'infinite  offeje. 
Tu  Calme  acqui/li,  che  tanto  arfe,&  alfu. 
La  qual  hor  tolta  da  mortai  periglio, 
Teco  al\a  il  volo  a  ptìi  leggiadre  imprefe  , 
Il  tempo  dunque  è  domatore  d'amore,  che 
fi  contiene  al  ri  ne  in  pentimento  del  perduto 
tempo  nelle  vanità  d'Amore_>« 

L'Augelletto  nomato  Cihclo  magro,&  ma- 
cilente, lignifica  che  l'amante  lograto  che  ha 
le  fue  foftanze  ne  gli  amori  fuoi  afciutto,&  nu- 
do rimane  domato  dalla  pouertà,  dalla  fame  , 
&  dal  mifero  flato  in  che  fi  ritroua .  Della  po- 
uertà n'è  fimbolo  il  detto  Ciucio,  del  quale_j 
dice  Suida  .  Cinclus  auicula  tennis ,  &>  maci- 
lenta. Prtuerbium^pauperior  leberide,&CÀn- 
tlo  .  E  quello  augello  marino  cosi  fiacco, che 
non  può  farli  il  nido,  péro  coua  nel  nido  d'al- 
tronde Ciucio  ne  gli  Adagij  chiamafi  vn'huo 
mo  pouero,&  mendico,  fé  bene  da  Suida,que- 
ilo  marino  augello  è  chiamato  (K/*«AeV)  Ex 


quo  Cinclus  prò  paupere  dieitur .  Crate  Tcbaii* 
Filofofo  difle,che  tre  cofe  domano  1' Amore_>» 
la  fame,  il  tempo,  &  il  laccio,  cioè  la  difpcra- 
tionc .   Amoremfedat  fames ,  fin  minut  tempi* 
eis  vero  fi  vti  non.valesdaquew.  Et  per  tal  con- 
to fi  potrebbe  aggiugnere  vn  laccio  al  collo  di 
Cupido,eiìendo  colhime  degli  amanti  perdi. 
fperatione  defiderar  la  morte  ,  che  in  effetto 
alcuni  data  fi  fono  ;  Fedra  nell'Hippolito  di 
Euripide  non  potendo  fopportare  il  fiero  impc 
to  d'Amore,  penfa  darli  la  morte_>. 
Ex  quo  me  amor  vulnerauit ,con/ìderabam,vt 
Commodijfime  ferrem  eum,  incepsitaq; 
Exinde  reticere  hune,&>  occultare morbum 
Lingui  tnitn  nulla fides  qui  extrema  qttidetn 
Confilia  htminum  corrigere  nouit , 
Afe  ipfa  vero  plurima  poffdet  malto 
Secundo  amentiam  bene  f erre  , 
Ipfa  moderila -vincere  sia  fui . 
Tertio  cum  his  efiteino»  pofltt 
Venerem  vincere  mori  v'ifum  esl  mihi 
Optimum  .   Nemo  contradicat  meo  decreti. 
Ma  noi  habbiamo  rappreièntato  Amore  do- 
mato folamentedal  tempo,  &  dalla  pouertà  , 
come  cofe  più  ordinarie:&  habbiamo  da  par- 
te lailàtaladifperatione,occorrendorare  vol- 
te a  gli  Amanti  darli  morte  :  poiché  ciafeuno 
ama  la  vita  propria, &  fé  bene  tutti  gli  Aman- 
ti ricorrono  col  penfiero  alla  morte ,  non  per 
quello  fé  la  danno,  e  però  il  Cauallier  Guari  - 
ni  introduce  Mirtillo  che  dica  nell'ecceiliiio 
Amorfuo. 

Non  ha  rimedio  alcun  fé  non  la  inorttj 
a  cui  rifponde  Amarilli . 
Jjt  morte  ,  hor  tu  m'af  colta,  e  fa  che  legger 
Tifian  quefle  parole  ,ancorch  io  fappta-i 
Che'l  morir  degli  amanti ì più  toflo  vfo 
D'innamorata  lingua ,  che  defio 
D'animo  in  ciò  deliberato  ,  &  fermo  . 

E  Torquato  Tallo  prima  di  lui  nella  fua  c- 
legante  Pa  florale  d'Aminta  dille_>. 
e  vfo  ,  &  artt-> 
Di  ciafeun  ch'ama  minacciarfi  morte  , 
Ma  rade  volte  poi  fegue  l'effetto . 
Baili  dunque  a  noi  hauer  moflrato,come_> 
Amore  reililprincipalmente  domato  dall'infe- 
lice pouertà,  &  dal  tempo.  4 
Amor  di  fama  . 

VN  fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro  con 
i  fuoi  rami,  &  bacche7Jiauerà  nella  de- 
lira mano  in  atto  di  porgere  la  corona  Cinica, 
&  nella  finiflra  !a  corona  Obfidionale  ,  &  lo- 
pra  vn  piedeflallo  vicino  a  detta  figura,  vi  fa- 
ranno diilintamehte  quelle  corone,chevl:ma 
C  noi 


34        Della  nouifsima  Iconologia 

ho  i  Romani  in  fegno  di  valore, cioè  la  Muta-  no  ancora  fare  quefta  ghirlanda  di  Leccio  per 

le, la  Caftrenfe,  &  la  Nauale_j.  la  fimilitudine  di  detti  arbori.  La  corona  Mh- 

Racconta  A.Gellio,  che  la  corona  trionfa-  rale  era  quella,  cheli  daua  al  Capitano,  ou  ero 

le  d'oro,  la  quale.fi  daua  in  honore  del  trionfo  al  Soldato;  che  era  flato  il  primo  a  montare  fu 

al  Capitano,  ò  all'Imperadore  fu  anticamere  lemma  deLnemico .   Lacorona  Caftrenfe  fi 

di  Lauro,&  obfidionale  di  Gramigna,&  fi  da^.  daua  a  I  chi  iufle  prima  d'ogni  altro  montato 

uaaquelli,chefolamente  in  qualche  eftremo  dentro  i  baftioni',  &  alloggiamenti  de*  nimi- 


pericolqhaueflerofalnato  tutto  l'eflercito,  ò 
s'hauelfero  leuato  l'eflercito  d'attorno.  La  co- 
rona Ciuica  era  di  quercia,&  gl'antichi  coro- 
nauano  di  quercia  quafi  tutte  le  ftatue  di  Gio- 
ue,quafi  che  quefta  fufle  legno  di  vita,&  i  Ro- 
mani foleuano  dare  la  ghirlanda  di  quercia  a 
chi  haueflè  in  guerra  difefo  da  morte  vn  Cit- 
tadino Romano,  volendo  dare  l'infegna  della 
vita  a  chi  era  altrui  cagione  di  viuere.Soleua- 


ci.  La  Nauale  fi  daua  a  colui  che  era  il  primo  a 
montare  fu  l'armata  nemica  ,  &  qiiefte  tre  fi 
faceuano  d'Oro,  &  la  Murale  era  con  certi 
merli  fatti  a  fimiglianza  delle  mura,oiie  era_^» 
afeefo .  La  Caftrenfe  era  fatta  nella  cima  a 
guifa  d'vn  baftioue .  La  Nauale  haueua  per 
ornamenti  i  fegni  de'  roftri  delle  nani,  e  que- 
llo è  quanto  bifognaua  fcriuere  in  tal  propo/u 
to  per  commodità  de'  Pittori . 
■ 

M   O   R      DELLA      PATRIA. 

Del  Sig.  Giouanni  Zaratino  Caftcllini . 


1 


GIOVANE'  vigorofo  pofto  tra  vna  ef- 
falatione  di  fumo,  &  vna  gran  fiamma 
di  fuoco ,  ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio 


verfo  il  fumoj  porti  nella  mano  deftra  vna  co- 
rona di  Gramigna,  nella  finiftra  vnaltra  di 
Quercia,  alli  piedi  da  vn  cato  vi  fu  vnprofon 

do 
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4oKp*fC*f>ity>,.da4,altro  canto  intrepidamente 
conculchi  fcimitarre,  arme  inha(la,e  manna- 
rete  perche  cornfponda  a  rimili  circoftauze  , 
&  per  la  cagione  che  diremo, li  veftirà  d'h abi- 
to militare  antico,  Egiouane  vigorofo,  per- 
che l'Amore  della. Patriapiù  che  s'inuecchia 
più  è  vigorofo,  non  II  debilitale  mai  perdei 
le  ferze: tutti  gli  altri  amori  celiano.  Vn  Ca- 
ualljere  dopò,che,hauetà  feruito  inamore  vn 
tempo  ad  vua  Dama  ,  (pento  ramorofò fuoco 
dal  freddo  tempo,  &  da  l'età  men  frefea, ch'- 
altri pen(ìeriapporra,a  poco'a  poco  fé  ne  feor- 
da,mà  della  Patria  non  mai .  Vn  .Mercante-» 
allettato  dall'amore  della  robba,&  del  guada- 
gno non  iftimerà  pericolo  alcuno  per  nauiea- 


parentes  fui  ius  habet .  Da  tale  obligo,&  affet- 
to naturale  nafee  che  ciafeuno  ama  la  Patria 
fua,  ancorché  minima  ;  ne  fa  eccettioneda  lo- 
co a  loco  per  humile,ò  fublime  che  (xz.Vlyfles 
ad  lthac*fu*faxafic  properat,quemadmedum 
Agamennon  ad  Mycenarum  nobile*  murcs 
Nemo  enim  Patriam  quia  magna  efl'amat.fed' 
quia  {uà.  Dice  Seneca  Filofofo  ,ché  Vli(fe_> 
s'affretta  andare  tra  i  fatti  d'Itliaca  fua  Patria, 
con  quel  medefimo  amore, &  deiidério,'che_> 
Agamennone  Imperadore  tra  le  nobili  mura 
di  Mi  cena:  perciòche  niuno  ama  la  Patria^, 
perche  fiagrande,mà  perche  èfua,amandoft 
naturalmente  per  fùa  ,  ere (ce  tanto  oltre  l'A- 
mor della  Patria  nel  cuore  de  fuoi  Cittadini", 


tioni  difficilliilime,  e  tempeltofe,all'vltimo  fi     che  accecati  da  quéllo,noh  feorgono  lo  fpleu- 

ritira  al  porto  della  paterna  riua  .   Vn  Corti-     dorè  dell'altrui  Patrie,  &  più  a  tal'viio  delet- 

giano  adefeato  dall'ambitioue.  vàie  baldanzo-     • 

lo  nella  fiipcrba  Corte,  nutrico  dalle  fallaci 

fperanze, nondimeno  (oliente  penfa  alfuona- 

tiuo  nido  .   Vn  Capitano  dopò  ,  che  hauerà 

molti  anni  guereggiatoperacquillar  fama,  e 

glona,ai  £ne  ferie  tprna  alla  patria  a  ripofar- 

lij  E  (Tempio  ne  lìa  il  faggio  Vliffe,  che  hauédo 

praticato,, come  Capitano  gloriofo  nelle  più 
nobili  parti  della  Grecia, grato,  anzigratiilì- 
mo  alla  Splendida  Corte  Imperiale,de(ideraua 

tuttauia  far  ritorno  in  Ithaca  fua  patria  ofeu- 
ra,  brutta, &  farTofa  .  Quello  Amore  della  Pa- 
nia è  perpetuo  per  l'eterno  obligo,  &  honore, 
che  a  quella  di  natura  ciafcun  le  deue,come_ > 
il  figliuolo  al  Padre,  effendonoi  in  quella  ge- 
nerati, &  hauendo  in  elfa  riceuuto  lo  fpinto , 
&  l'aura  vitale: anzi  per  quanto  aflèrìfce  Pla- 
tone in  Critone,  &  Hierocle,è  maggior  l'ob- 
ligo,  &  l'honore  che  li  deue  alla  Patria,  c1vì_j 
alla  Madre,&  al  Padre,dal  quale  prende  il  no- 
me la  Patria  .  Quinomen  patri*  impcfuit  (Di- 
ce HierocleJ  a  re  ip/a  non  temere  l'atri  a  m  no- 
minauit.vocabulo  quidem  a  Patre  dedufto.pro- 
nuntiato  tamen  femtntna  terminatione  ,  yt  ex 
■vtroque parente  mixtum  cjjet .  Atque  h&c  ratio, 
inftnuat  patriam  vnam  ix  &quo  duobus  paren- 
tibus  cohndam  ejje  .  Pr*f erenda  igttur  omnino 
eft  Patria  vtriuis  parentum  feorfim;&>  ne  firn  ni 
qujdejaparentes  amba  matons  fieri, [ed  «.quali 
honore  dignari-.eft  autem,&  alia  ratioyqu*  non 
tantum  «quali,  fedmaiori,  etiam  quam  fimul 
Amba  parente:  honore  patriam  afficere  monet , 
ncque  joium  ipfts  eam  pr*fert,fed  etiam  vxori  , 
&  liberis,&>amicis,  &>  abfoluto  fermone  rebus 
alijs  omnibus pofì Deos  .  Dello  freifo  parere  è 
Plutarco  ne  li  Morali .   At  enim  Patria,  &  vi 
Cretenfium  mere  loquar ^latria plus  in  te,  qua 


terà  la  fua  Valle,Moiitagna,&  bicocca,  la  fua 
deferta,^  barbara  terra,  che  lanobil  Roma  . 
Volgato  è  quel  Prouerbio. Patri*  fumus  ignei* 
alieno  luculentior .  lì  fumo  della  Patria  è  più 
rilucente,che  il  fuoco  degli  altri  paefi,e  però 
rhabbiamo  figurato  ve  rio  il  fumo  voltando 
le  fpalleal  fuoco.  Ha  quello  motto  origine 
da  Homero  nel  principio  della  prima  Odiifea, 

C&terum  Vljffes 
Cupiens,vel  fumùm  exeuntem  ridere 
Patria  fu*  ,  mòri  defiderat 

L'illeflb  replica  Ouidio  nel  primo  de  Pon- 
to,con  altri  verfi,che  molto  bene  efp rimono  il 
dolce  Amore  della  Patria^. 
Non  dubta  e/I  Itbxciprudcnfia.fed  tamen  optat 

Tumum  de  Patrijs  pcjje  videre  focis 
Nefcioquod  natale Joium  dulcedine  cunBos 

Ducit,&  imn.emòrcs  nonfinit  effe  fui: 
Quid melius 'Roma IScythito  quid  f rigore  peius ? 
Huc  tamen  ex  illa  Barbarus  Vrbe  fugit  ■ 
Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Pa- 
tria inferifee  il  medefimo  detto.  Patri*  fumus 
luculentior  nomini  vide  tur  ,  quam  ignis  albi  . 
All'huomo  pare  più  lucente  il  fumo  della  Pa- 
tna,che  il  fuoco  d'altioue,dal  chenonfiama- 
rauiglia  ,  chequafi  tutti  li  forellicri  biafmino 
Roma, chi  in  vna  cofa,chi  in  vn'altra  lodando 
ciafeuno  più  la  Patria  fua,  perche  l'Amor  del- 
la Patria,cheil  lor  vedere  appanna, impedifce 
che  non  poflònodifccinere  la  grandezza  fua  , 
&  però  non  hanno  riguardo  di   tenerla  frau- 
data delle  fue  meritate  lodi,nel  che  móftfanò 
di  poco  fapere, ancorché  Euripide  dica,  che_» 
non  ha  retto  fapere  colui  ,  che  loda  più  la  Pa- 
tria de  gl'altri  che  la  fu.L^>. 
Meo  qutdem  iudicio  non  rette  fapit 
Quifpretis  Patri*  tèrra finibus 

C     i  Alienar» 
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Alienati*  laudata  moribus  gaudet  atienis. 
Anzi  a  mio  giuditio  molto  più  mofha  Tape 
ie  colui,che  conofce  la  qualità  de  coftùmi,& 
la  differenza  ,  che  ci  è  da  vn  luogo  all'altro  . 
Onde  chi  fi  leuerà  il  velo  della  Patria  affet- 
tionedauanti  gl'occhi ,  che  bendati  tiene  ,  & 
chi  vorrà  dire  il  vero  fenzapaffione  ,  confer- 
merà il  parere  d'Atheneo,  ilquale  ancorché^» 
Greco,&  Gentile  Autore  nel  primo  Iibro,chia 
ma  Roma  Patria  celefte,  Compédio  di  tutto  il 
Mondo  •  Celefte  in  vero  non  tanto  per  la  bel- 
lezza, &  amenità  del  fìto,&  lafbauità  del  Cie 
lo,quanto  perche  in  quella  ha  voluto  fondare 
la  Tua  Santa  Chiefa  il  Creator  del  Cielo,  &  ef- 
fa  è  refidenza  del  fuo  Vicario,che  tiene  le  chia 
ni  del  Cieloj&vidifperìfalitefori  celefti,  C5- 
pendio  è  poi  del  Mondo,poiche  in  quella  non 
iblamente  concorrono  moltitudine  di  geriti 
da  Francia,e  Spagna, ma  anco  vi  fi  veggono 
Greci,  Armeni,  Germani,  Inglefi ,  Olandefì, 
Eludei  j,Mofcoui  ti,  Mariniti,  Perfìani,  Africa- 
ni, Traci,  Mori>Giaponefi,Indiani,Tranfilua- 
ni,Yrigari,&  Sciti,appunto  come  dice  ilfudet 
co  Acheneo  .  ^^UKdoquidem  in  ea  Vrbe  gentes 
ctiam  tota,  hxbilsnit,  vt  Capadoces  ,ScytbA,Pon- 
ti  nationes,  &a!:A  complures,  quartini  cotteur- 
fus  ha.biia.biUs  totius  terra  popttlus  eft.  In  que- 
fìa  guifa  tutte  le  parti  della  terra  vengono  ad 
effere  volontariamente  tributarie  del  fuofan- 
gue,de  fuoi  figli,  Se  cittadini  a  Roma,como 
capo  del  Mondo, per  lo  che  con  molta  ragione 
tuttauia chiamar  fi  può  Afilo,  Teatro,  Tem- 
pio, &  Compendio  dell' Vniuerfo,  &  potiamo 
confermare,  quello  che  afferma  il  Petrarca—? 
con  tali  parole.  Hoc  affirmo,quoà  totius  hama- 
tìa  magnificenti*.  fupremum  domicilium  Roma 
sfili  nec  ejl  vllustam  remotus  terrarum  angu- 
ius^uihoc  neget .  Et  fé  ilmedefìmo  Petrarca 
in  alcuni  Sonetti  ne  dice  male  ;  emenda  anco 
tale  errore  con  foprabondante  lodi  nelle  fu e_j 
opere  latine,in  quella  copiefa  inuettiua,che_j 
fa  contra  Gallum, nella  quale  è  da  lui  celebra- 
ta con  sì  nobile  encomio.  Roma  Mundi  caput, 
Vrbtitm  Regni*-.  ,Sedes  Imperi},  Arxfidei  Catho- 
UcA,fons  o?/>.àuKi  memorabilium  exemplorum. 
Et  fé  l'haueile  veduta  nello  ampliffimo  flato  in 
che  hcra  fi  troua  accrefeiuta  ,  &  oltra  modo 
abbcliitJ.non  haurebbe  meno  detto.  Muri  qui- 
Àem,Q>  Palatia  ceciderunt, glori*  nominis im- 
mortaliseli -,  Ma  più  tolto  detto  haurebbe  alla 
gloria  dell'immortal  nome  corrifponde  Peter 
na,&  eccella  Maeftà  della  Città  poiché  in  eflà 
rifplende  lo  iplendore  de  gli  edifici)  moderni, 
emulijdeli'antìca  roa2nifkcza,Je  cai  ycftigic 


danno  marauiglia,&  norma  all'arcnittm?*^ 
in  eflà  fi  gode  la  ampiezza  delle  ftrade,ineflà- 
vedefi  l'altezza  de"  fUperbipalazzi,obelifchv 
colonne, archi, e  trofei,in  eflà  conferuanfi  fta- 
tuerare  d'a'ntichiffimi  fcultori  nominati  da_j 
Plinio,la  Niobecon  i  figli, il  Laocoonte,Dir- 
ce  legata  al  toro,&  altre  moIte,alle'quaIi  s'ag, 
giungono  opere  moderne  di  Scrii tura,e  Pittu- 
ra ,  chehoggidì  alla  fama  de  gli  antichi  non 
cedéjoltrè  il  corfb  confueto  del  Tebro  Rè  de" 
Fiumi,  viabondano  copiofi  aquidotti,  e  Abor- 
rono diuerfi  capi  d'acque  ,  &c  fiorifconodeli- 
tiofi  giardini  per  li  fuperbi,  e  fpariofi  colli,  & 
quello  che  importa  più  ftanno  in  piedi  infini- 
ti monafterij, lochi  pij, Collegi  j, e  Tempi  j  ve- 
ramente Diuini,e  Sacrofanti.  In  quanto  alla 
Corte  di  Roma  affimigliarfi  può  alla  Hierar- 
chia  celefte, fi  come  Pio  Secondo  pratico  nelle, 
corti  Regali, &  Imperiali  l'aflbmiglia  nell;i_» 
Apologia, che  ferine  a  Martino  .  Inffar  C*le- 
ftit  Hierarchi&  diceres  Remanam  curiam  ,  in- 
tuere,  &  circue  Mundum,  &  perlustra  Princf* 
pam  atria,&  Regum  auì 'ai  intrefpicito ,^» fi  qua 
e  fi  cu  afimilis  ApoftolicA  refer  nobts.ln  quan- 
to a  nobiliffimi  ingegni,  che  continouamente 
vi  fiorifeono  è  fuperfluo  il  ragionarne;  poiché 
ineflà,&  nafeono  felici/Timi, &  venuti  di  fuori 
fi  affinano,  come  l'oro  nella  fucina  :  quindi  è 
che  molti  giungono  in  Roma  gonfi  j,&  pieni 
difuperbia,&  prefontione  di  fbprafapere,che 
poi  fi  partono  humiliati  pieni  di  ftupore,  n;_j 
mette  lor  conto  il  dimorarui,perche  vi  perdo- 
no il  nome,come  li  fiumi,che  entrano  nel  ma- 
rerConcetto  di  Pio  Secondo  nel  libro  Xl.delit 
fuoi  Commentari]  .  Quemadmodum  tèrra  flit. 
mina  quantumuis  ampia  ,  &profunda  nomea 
amittunt  ingrejfa  marejta  &  dotlores  domi  da 
ri,&  inter fuos  illuflres  Romanam  adeuntes  cu. 
riam  inter  maiora  lumin a.nomen  ,&  lue em  a. 
mittunt.  Taccia  Giufto  Lipfio,che  nella  pri- 
ma Centuria, Epiftola  vigefìm3terza,reput.T__* 
Roma  Città  confufà,e  torbulenta,  e  tutta  Ita- 
lia inculta  di  fama,&  di  fcritti,quafi  che'ilfuo 
fapere  non  fia  fondato  fopra  fcrittori  antichi 
Romani,appreflb,&  imparato  anco  da  Moder 
ni  Italiani.  Dalli  Beroaldi,da  M.  Antonio  Sa- 
bcllico,dal  Merola,dal  Calderino,da  Gio:Bat 
tifta  Pio,&  da  altri  commentatori,  ed'Orato- 
ri,Poeti,&  Hiftorici  Romanijdal  Biondo,  da 
Pomponio  Leto  ,  da  Angelo  Politiano,Marfi- 
lio  Ficino,  da  Gio.  Battifta  Egnatio,dal  Mer- 
liano,da  Andrea  Fuluio,da  Celio  Rhodigino, 
da  Polidoro  Virgilio,  da  Pietro  Crinito,  da_^ 
Lilio  Giraldi ,  dal  Panuino ,  da  Sigonio ,  dal 
Grucchio, 
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Crucchio,  da  Pietro  Virtorio,  dalli  Manucci, 
da  Fuluio  Orfini  Uomano,&  da  alai  Italiani 
ofleraatori  della  Romana  antichità,  fpetial- 
mente  da  Aleffandroab  Alexandre. Ma  come 
può  chiamare  Italia  inculca  di  fcritti,fe  tutte 
le  altre  regioni  doppiamente  di  feruti  f upera, 
poiché  èabondante,  &  eulta  non  folo  nell'an- 
tica Tua  lingua  latina,  ma  anco  nella  materna 
volgare, ricca  di  varii  componimeli, &  di poe- 
fieterfe,  culre,  &  dilettcuoli  al  pari  d'Antichi 
Greci, &  Latini, Se  per  non  audarvagando  per 
Io  tempo  pallate»  ;  hoggidì  in   Roma  fola  nel 
Sacrofanto  Romano  fenato  di  Cardinali ,  vi 
fono  Hinorici,Oratori,l'urifconfulti,Filofòfì, 
e  Teologi  tanto  culti, &  copiofì  di  fcritti,che_j 
tutte  l'altre  nationi  di  ferirti  poflono  confon- 
dere, Bellarmink)  nella  filo  foiìa,  e  Teologia, 
Mantica,e  TcfcofingoJariffimi  nella  legge_», 
AfcanioCoionna  ne  11 'oratoria  facilità  di  nati- 
uafacondia  Rom3na,&  il  Baronio  n  eli 'Hi  fio 
ria, di  cui  lì  può  dire,  quello  che  del  Romano 
Varrone  ci i Ile  S.Agoflino  lib.6.cap.2.dello__s 
Città  di  Dio  .  Tarn  multa  legit ,  vt  aliquid  ei 
feri  ber  e  va  e  affé  miremur  ,  tam  multa  fcripfit , 
quam  multa  xix  quemqu&m  legere  potuijje  cre- 
damus .   Se  fi   volerle  pei  numerare  altri  Au- 
tori Italiani ,  &  Romani ,  che  al  prefente  per 
Roma  Hanno  nelle  Religioni, nelli  Collegij  , 
nelle  Corti ,  &  cafepriuate,  fenza  dubbio  an- 
daremo  ininfinito  ,  éctantopiùfe  voleflìmo 
vfeir  di  Roma,&  dilatarci  per  tutta  Italia,  la- 
quale  per  ogni  tempo  è  fiata  ripiena  d'huomi 
ni  Incerati, e  valoroiì, fi  come  in  fpetieRoma. 
Onde  con  molta  ragione  il  Petrarca  li  tiene-» 
buono,d'eiTere  Italiano,  &  fi  gloria  d'efi'ere_> 
Cittadino  Romano,  nella  fudetta  inuettiua_^>. 
Sum  vero  Italus  Natione,&>  Romanus  Ciuis  effe 
gì  or  i  or  ^d  e  quo  non  modo  Principes-^Mundi^  Do- 
mini gloriati  funi  }fed,  Paulus  j4poftolus,is  qui 
dixit  non  habemus  hi  e  manenttm  Ciuitatem  , 
Vrbem  Romampatriam  fuam  facit  •    Ma  tor- 
niamo alla  figura,&  fé  l'Amor  della  Romana 
Patria  lacerata  da  certi  inuidiofi  Autori  oltra- 
montani poco  a  lei  dinoti,  m'ha  tra  lp  or  tato 
•alle  fue  difefe,&  lodi,  non  deue  a  niuno  rin- 
crefcere,pcr  effere  ella  Patria  communc. 

La  corona  di  Gramigna  è  iìmlolo  dell'A- 
mor della  l'arria  ,  laquale  dar  fi  lbleua  a  quel 
Cittadino,  chehauefle  liberatala  Patria  dallo 
a  (Tedio  de  nemici,  &  faceunfi  di  Gramigna..^, 
perche  fu  cfTeruato,cheera  nata  nel  luogo do- 
uc  li  trouauano  rinchiufi  gli  allediati  :  fé  dal 
ienato  Romano  datta  a  Fabio  Mnfiimo,che_j 
nella  feconda  guerra  CartaginefeJiberò  Ro- 


ma dallo  afledio:&  era  il  più  iiobi!e.&  ho  no- 
rato  premio,  che  dar  fi  poterle  ad  vn  guerrie- 
ro  conforme  all'opera  ,  che  maggiore  non  fi 
può  fare  perche  chi  gioua  a  tuttòil  corpo  del- 
la Patria  ,  gioua  a  ciafcun  Cittadino  membro 
della  Patria  .  Dirò  pitiche  chi  da  falute  ad' va 
membro,da  falute  a  tutto  il  corpo ,  e  però  chi 
gioua  ad'vn  Cittadino,  gioua  anco  alla  Patria 
pesche  vtil  cofa  è  alla  Città ,  &  efpediente  la, 
falute  d'vn'ottimo  ,  &  gioueuole  Cittadino, 
per  tal  cagione;  dauafi  ancor  vn'altra  Corona 
a  chihaueile  faluatala  vita  in  battaglia  ad  vn 
Cittadino,  &  faceuafì  di  Quercia  perche  da_» 
quella  i  più  antichi  il  cibo  prendeuano  ,  &  in 
vitafimanteneuano,  cerne  piace  ad  Aulo  Gel- 
lio,con  tutto  che  nelle  queflioni  Romane  altre 
ragioni  Plutarco  arrechi;  Si  che  l'Amor  della 
Patria  deue  primieramente  in  genere  abbrac- 
ciare tutta  la  Patria,&  feccndanamente  infpe 
tie  ogni  Cittadino  per  maggior  vtile,confola- 
tione,  &  quiete  della  Città  . 

Il  precipito  vicino  alli  piedi, con  quali  con 
culca  intrepidamente  le  armi,fignifica,  che_> 
non  fi  prezza  mun  pericolo  di  vita  per  Amor 
-  della  Patria,come  Anchuro  figlio  di  Mida  P.è 
di  Prigia,&  Marco  Curtio  Romaniche  (pòri 
taneamente  per  dar  falute  alla  Parria  loro  lì 
tolferodi  vita   precipitandofi  nella  peflifera 
apertura  della  terra,  &  mill'altri  che  in  gene- 
refe  impref  e  hanno  fparfo  il  fangue  per  la  Pa- 
tria .   Neftore  famofò  Capitano  nella  i  '?.  Ilìa- 
de d'Homero,  volendo  dar  animo  a  Troiani 
per  combattere  contra  Greci ,  propone  che  il 
morire  per  la  Patria  è  cofa  bella^s. 
Pugnate  cetra  naues  frequétes  qui  auté  veftric 
Vulneratus,vel  percttffus  mortem  ,&fatum  fe- 

cutusfuerit  . 
Moria  tur  ,  non  enim  indecorum  pugnanti  prò 
patria  Mori . 
Onde  Horatio  nella  i.Ode  del  j.lib.difTc'. 
Dulce,  &>  decorum  eff  prò  Patria  mori . 

Et  Luciano  nell'Encomio  della  Patria^- 
fenile  ,  che  nelle  ellòrtationi  militari  vale  af- 
fai ,  fé  fi  dice  che  la  guerra  fi  piglia  per  la  Pa- 
tria, niuno  farà  che  vdita  quella  voce  per  ha- 
uer  terrore  di  morte,&  di  pericolo  alcuno; im- 
percioche  ha  efficacia  il  nome,  &  lacomme- 
moratione  della  Patria  di  far  diuentare  vn'ani 
mo  timido: forte,  &  valorofo,per  l'obligo  che 
fi  deue,  &  per  l'amor  ,  che  fc  le  porta,  incita- 
to anco  dallo  flimolo  della  gloriagli  e  fi  acqui 
fla  al  proprio  nome  ,alla  fua  ftirpe  in  vita,  Se 
dopò  morte  ,  fi  come  con  dolce  canto  copiofii- 
mente  clprime  Pi  miai  o  nel  li  Iflhmij ,  Ode  '-. 
C     ?  fopra 
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&  li  trecento,  &  Tei  Fabij  feguitati  da  miile_> 
clienti ,  che  tutn  generofamente  con  fama  ,  t 
gloria  loro  meffero  la  vita  per  lo  fuifcerato 
Amore,che  portorno  a  Roma  Patria  loro. 

ANNO. 

HVO  MO  di  mezza  età  co  l'ale  a  gl'home 
ri,col  capo,ilcollo,la  barba,&  i  capelli 
pieni  di  neue,e  ghiaccio.  Il  petto,  &  i  fianchi 
Co  poco  accrefeimento  di  gloria  potè  arrecare  rofli  ,  &  adorni  di  varie  fpighe  di  grano,  le_» 
Sterpfiade,alla  memoria,  &  nome  di  fuo  Zio,  braccia  verdi, &  piene  di  più  forti  di  fiori,le_> 
perche  fenzacomparationealcunajmolromag  cofcie,&  le  gambe  con  gratia  coperte  di  grap. 
gior  gloria  è  morir  per  Amor  della  Patria_^>.     pi,&  frondid'vue. In  vna  mano  terrà  vnferpe 


{oprala  vittoria  di  Sterpfiade  Tebano,  ilcui 
Zio  Materno  combattendo  morì  per  la  Patria. 
Auunculo  cognomini  dedtt  commune  decus, 
cui  mortem  Man  Ateo  clypeo  infignit  attulit  : 
feJ  honor  prAclaris  eius  faétis  ex  aduer/o  retyon 
detjciat  enim  certo.quicunque  in  bue  nube  grò, 
dinem  fanguinis  a  cara  Patria  propulfat  exi- 
tium  a  ciuibus  depellent  per  contrarium  exer- 
citum  fìirpife  maximam  gloriam  accumulare, 
&  dum  v:det,Ó>  cttm  obierit  -  Ma  per  mio  aui- 
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che  vìuere  nelli  fefteuoli  combattimenti  Ifth- 
mij,Nemei,  Pithij ,  &  Olimpici  cantati  da_^> 
Pindaro .  Per  qual  cagione  penfiamo  noi  che 
Licurgo  legislatore, &  Rè  de'  Lacedemoniefì 
ordinarle ,  che  non  fi  fcolpiflè  nome  di  morto 
niuno  in  fepolcri,  fé  non  di  quelli  corraggiofi 
huomini,&  donne,che  fu  fi  ero  honoratamen- 
te  in  battaglia  morti  per  la  Patria?  Saluo  per- 
che riputaua  efTère  folamente  degni  di  memo 
ria  quelli  che  fu  fiero  gloriofamente  morti  per 
la  Patria  .  Turboffi  alquanto  Senofonte  Filo- 
fofo  Atheniefe,mentre  faceua  Sacnficio,quan 
do  gli  fu  dato  nuoua,che  Grillo  fuo  figliuolo 
tra  mortOj&però  leuofTì  la  corona  ditefta_^, 
hauendopoi  dimandato  in  che  modo  eramor 
tceflendogli  rifpofto,  che  era  morto  animo- 
famente  in  battaglia  per  la  Patria,intefo  ciò  di 
nuouofì  pofe  la  corona  in  capo,  &  moftrò  di 
fentire  più  allegrezza  per  lagloria,  &  valore 
del  figliuolo ,  che  dolo  re  per  la  morte  ,  e  per-  in  < 
dita  di  elfo  ,  quado  rifpofe  a  chi  gli  die  la  fu-  fìg 
nefta  noua  .  DWSprecatusfum.vt  mihi  filtui 
non  immortali*  :  a  e  longeuus  effet  3  cum  incer- 
lumfitanhocexpediat ,  /ed  vt  probus  effet  ac 
Jpatru  amator .  Tefto  di  Plutarco  ad  Appol- 
lonio . 

Da  quefti  particolari  fi  può  giudicare,  che 
Phabito  militare,  molto  ben  conuenga  all' A  • 
mor  della  Patria  ,  ftando  fempre  ogni  bnon 
Cittadino  alle  occorrenze  pronto,  &  apparec- 
chiato di  morire  con  l'arme  in  mano  per  la  fua 
Patria,opponendofì  a  qual  fi  voglia  fuo  publi- 
co  nemico:  &  in  vero  fi  come  l'amico  fi  cono- 
fee  alli  bifogni,  così  l'Amor  della  Patria  non 
fi  feorge  meglio,  che  ne  gli  vigenti  bifogni 
di  guerra, oue  chi  l'ama  antepone  la  falute  del 
la  Patria.alla  propria  vita,&  falute.Antico  dif- 
fi,perche  gli  Antichi  hanno  dato  /ingoiare  ef- 
fempioin  amar  la  Patria,  e  moftrato  fegni  e- 
\udcnti  d'AmorejCome  gli  Horatij,  li  Deci)  j 


riuolto  in  giro,  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca, 
&  nell'altra  hauerà  vn  chiodo  . 

Si  dipinge  alato  con  l'auttoritàdel  Petrar- 
ca nel  trionfo  del  tempo,  oue  dice__>.    , 

Che  vola»  l  'hore,i  gior  ni, gì' anni  }e  i  mefi  . 
L'Anno ,  fecondo  l'vfo  commune  comincia 
di  Gennaio, quando  il  ghiaccio,  &  le  neui fo- 
no grandiffime,&  perciò  gli  fi  pone  la  neue  in 
capo,  &  perche  la  Primauera  è  adorna  d'ogni 
forte  di  fiori,e  d'herbe,  &  le  cofe  in  quel  tem- 
po fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  a  fue- 
gliarfi,&  tutti  fanno  più  viuacemente  le  loro 
operationi ,  &  però  fé  gli  adornano  le  braccia 
nel  modo  fopradetco . 

L'Eftate  per  efler  caldi  grandinimi, &  le  bia 
de  tutte  mature ,  fi  rapprefenta  col  petto  ,  &  i 
fianchi  rolli, &  con  le  fpighc_>. 

L'vue  nelle  gambe ,  moftrano  l'Autunno  , 
che  èl'vltima  parte  dell'Anno  .  Il  ferpe  pollo 
circolo, che  morde  la  coda  è  antichiuìma_^> 
ura  dell'Anno,  percioche  l'Anno  fi  riuolge 
in  fé  ftefìc,&  il  principio  di  vn'Anno  confuma 
il  fine  dell'altro, fi  come  pur  quel  ferpe  ridot- 
to in  forma  di  circolo  fi  rode  la  coda;  onde_j 
Virg.nel  z.della  Georg. così  diffe_>. 
fronde  nemus}redit  agricolis  laboracius  ìorbt, 
Atq\  in  fé  fua  per  vefìtgia  voluitur  annus  . 

Scriue  Serto  Pompeo, chegl'antichi  Roma 
ni  ficcauano  ogn'Anno  nelle  mura  de'  Tempi  j 
vn  chiodo  ,  &  dal  numero  di  quei  chiodi  poi 
numerauanogl'anni;&  però  legno  dell'Anno 
fi  potrà  dire  che  fiano  i  chiodi . 


Anno. 

HVomo,maturo,alato,per  la  ragione  detta, 
federa,  fbpra  vn  carro  con  quattro  ca- 
ualh  bianchi, guidato  dalle  quattro  Stagioni  , 
che  fono  parte  dell'Anno,  le  quali  fi  dipinge- 
ranno cariche  di  frutti  ,  fecondo  la  diuerntà 
de'  tempi . 

ANIMA 


Parte  Prima.*."  3P 

ANIMA    RAGIONEVOLE,   E   BEATA. 


Donzella  gratiofiflìma,hauerà  il  vol- 
to coperto  con  vn  finiffimo,e  trafparéte 
velo,hanrà  il  veftimento  chiaro,  &  lucente;  a 
gl'homeri  vn  paro  d'ale,  &  nella  cima  del  ca- 
po vna  ftella_j. 

Béche  l'Anima,  come  fi  dice  da  Teologi, fia 
foftanza  incorporea ,  &  immortale,/!  rappre- 
fenta  nondimeno  in  quel  miglior  modo,che_> 
l'huomo  legato  a  quei  fenfi  corporei  con  l'i- 
maginatione,la  può  comprendere, &  non  altri 
menti, che  lì  fogli  rapprefentare  Iddio,  agl'- 
Angeli, ancor  chefiano  pure  foftanze  incor- 
poree.^. 

Si  dipinge  donzella  gratiofiffima,  per  efler 
fatta  dal  Creatore,che  e  fonte  d'ogni  bellezza, 
&perfettione,  a  Aia  fimilitudine_\ 

Se  gli  fa  velato  il  vifoper  dinotare, che  ella 
è  come  dice  S  Agoftino  nel  libr.  dedefinit.a- 
nim.  foftanza  inuifìbile  agl'occhi  Immani  ,  e 
forma  foftantiale  del  corpo,nel  quale  ella  non 
é  euidente,faluo  che  per  certe  attioni  efteriori 
I  comprender. 


Il  veftimento  chiaro,  &  lucente  è  per  dino- 
tare la  purità, &  perfezione  della  fuaeffenza. 

Se  le  pone  la  ftella  fopra  il  capo,eflendo  che 
gl'Egitti]  lignificarono  con  la  /iella  l'immor- 
talità dell'Anima, come  riferifee  Pierio  Vale- 
riane nel  I1b-44.de'  fuoi  Ieroglifici  . 

L'ali  a  gl'homeri  denotano  cosi  l'agilità,  e 
fpiritualita  fua,come  anco  le  due  potenze  in- 
telktto,e  volontà  • 

ANIMA  DANNATA. 

Occorrendo  fpefle  volte  nelle  trage- 
die,&  rapprefentationi  di  cafi  feguiti,& 
finti, fi  fpirituali,come  profani,introdurre  nel 
palco  l'anima  di  alcuna  perfona,  fadi  meftieri 
hauer  luce,come  ella  fi  debba  vifibilmente  in- 
trodurre •  Per  tanto  fi  deurà  rapprefentare  in 
forma, &  figura  humana,  ritenendo  l'effigie-» 
del  fuo  corpo  .  Sarà  nuda,&  da  fottiliftìmo,  & 
trafparente  velo  coperta, come  anco  fcapiglia- 
ta,&  il  colore  della  carnagione  di  lionato  feu- 
ro,&  il  velo  di  color  negro. 

L'Anima  dal  corpo  feparata,eftend«  fpiritua 
C     4  le,& 
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|e,&  incorporea,  non  ha  dubbio  ,  che  non  gli 
conuiene  per  fé  ftefla  figura  ,  formatione  ,  & 
altre  qualità, che  alla  materia  folamente  Han- 
no attaccate,  tuttauiadouendo  quefta  rappre-^ 
fentatione  farli  obietto  de  lenii  corporali ,  fia- 
mo  aftretti  di  propporcela  auanti  lotto  forma 
medefimamente  corporea,  &  accomodare  an- 
cora la  cofa  intela  al  noftro  concetto:  Dunque 
fé  gli  dà  la  figura  humana  con  quella  licenza, 
con  la  quale  ordinariamente  fi  dipingono  an- 
cora gì"  Angioli, &  perche  l'anima  da  formai» 
al  corpo,non  fi  può  imaginare,  che  fia  d'altra 
figura:  fé  bene  fappiamo  ella, come  fi  è  detto  di 
fopra  ,  non  edere  da  quefti  termini  materiali 
circonfciitta.  Riterrà  dunque  l'effigie  nel  fuo 
corpo  per  effere  riconofciuta,  &  per  accoftarfi 
aquello,che  fcriuono  diueifi  Poeti, tra  gl'altri 
Virgilio  nel  6. Quando  fa  ch'Enea  vadi  nell'- 
Inferno,e  riconofca  molti  di  quelli, c'hauea_^ 
cognitione  in  quella  vita,&  Dante  nel  cap.  3. 
dell'Inferno. 


Dicefi  anco  meglio  conofcerla,fe  gli  habbia 
a  dare  altri  fegnaìi  della  fua'conditione,  per- 
che tal  voltajaccorrerà  rapprefentaila  condi- 
uéffi  accidenti,  come  per  eflem pio, ferita, o  in 
a]ona,ò  tormentata,  &c. Et  in  tal  cafo  fi  qua- 
lificherà in  quella  maniera,  che  fi  conuiencj 
allo  ftato,&  conditione  lu-i^r. 

Dipingefi  ignuda  per  effere  ella  per  fua  na- 
tura fcioìta  da  ogni  impedimento  corporeo , 
onde  il  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mico- 
si dille . 

Che  l'alma  ignudai  fò,l*->> 
Et  in  altra  Canzone  il  principio  della  quale  . 

Quando  ilfoaue  mio  fido  conforto  : 
Seguita, e  dicì_> 

Spirto  ignudo  ,  &c. 
Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  1 .     '  ^ 

Ch'ogni  nudo  Spirto  &c- 

Li  capelli  fparfi  giù  per  gl'homeri  non  lolo 
dimoftrano  l'infelicità,  &  miferia  dell'anime 
dannate,mà  la  perdita  del  ben  della  ragione  , 
&  dello  intelletto  onde  Dante  nelcap.  3.deii'- 


PoJciatch  io  vi  htbbi  alcun  riconofciuta 

Animo  Piaceuole,  Trattabile,  &:  Amorevole 


■ 


Inferno^ 
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I,nferno,cosìdic<»_>. 

Noifem  venuti  al  luogo, oh  io  t'ho  detto, 

Che  vederai  le  genti  doloro  fe^j, 

Ch'hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto . 

Il  colore  della  carnagione,&  del  velo  che_j 
circondajfìgnifìca  la  priuatione  della  luce,  & 
grana  diurna  .  Però  difle  Dante  nel  cap.  5. par- 
lando della forma,&  fitodellTnferno,che  al- 
la porta  di  quello  vifiafcritto  . 

Lijfate  ogni  Speranza,  ;  voi  ch'entrate 
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ANIMO  PIACEVOLE  TRATTABILE 

&  a'moreuole-j. 
^7"  N  Delfino  che  porti  a  cauallo  vn  fanciul- 
»      lo  Se  bene  Pierio  Valeriano  per  autorità 
di  Pan  Tania   attribuifce  al  Delfino  il  firn  bolo 
d'animo  grato  perche  in  Profelene  Città  de  la 
Ionia,  eflendo  chiamato  vn  Delfino  per  nome 
Simone  da  vnfanciuIlo,foleua  accodarli  alli- 
toverfo  quello,  &  accomodarfegli  fotto  per 
portarloa  Tuo  piacere,  perche  fu  da  quel  fan- 
ciullo tolto  dalle  man  de  Pefcatori,&  medica- 
to d'vna  ferita  che  gli  fecero,  nondimeno  noi 
l'attribuiremo  ad'animo  piaceuole  ,  &  tratta- 
bile,perche  il  Delfino  è  piaceuole  verfol'huo 
no  non  per  intere/Te  alcuno  de  benefitij  rice- 
uuti ,  ò  da  riceuerfi  ,  ma  di  fua  propria  natu- 
ra ,  fi  come  I'ifteflb  Valeriano  con  fue  pro- 
prie parole  conferma  citando  Plutarco  in  co- 
tal  guifa  Admiratur  Plutarco  tantam  anima 
lis  iflius  humanitatem ,fi  quidem  non  educatio- 
ne,veluti  canes,&  equi, non  vita  alia  necejfita- 
te.veluti  elephanti  pantera  j;  &  Leones  ab  homi 
nibui  liberati fed  genuino  quodam  ajfeflu  spor- 
te funt  bum  ani  generis  atnatores  .    Dunque  fé 
fpontaneamentedi  naturale  affetto  fono  ama- 
tori del  genere  humano,non  fono  per  gratitu- 
dine de  benefitij  riceuuti,&:  che  fia  il  veroleg 
geli  preflb  altri  Autori, che  li  Delfini  hanno  fai 
to  riftefib,che  narra  Paufania  con  altri ,  da_^> 
quali  non  hanno  mai  riceuuto  benefitio  alai 
no,  ne  benefitio  chiamerò  il  binargli  delle_> 
miche  di  pane ,  che  per  fcherzo  fi  buttano ,  e 
non  per  alimento, perche  il  Delfino  non  ha  bi- 
fogno  di  queftofapendofi  procacciare  nell'am 
pio  Mare  il  vitto  da  fé  Iteflò  ,  e  fé  ha  portato 
perfone,  non  l'ha  portate  per  gratitudine,  ma 
per  piaceuole  domeftichezza,il  Delfino  ha  por 
tato  varie  perfone  indifferentemente,folo  per- 
che è  di  natura  piaceuole, &  trattabile,&  amo 
reuole  verfo  l'huomo.  Per  il  che  fi  riferit'ce  da 
Solino  cap.i7.ouero  zi.  che  nellito  Africano 
appreffo  Hippone  Diarrhito,vn  Delfino  fi  laf- 


faua  toccare  con'le  mani,e  fpeife  volte  poruua 
fopra  della  fchiena  tutti  coloro,che  civoleua 
no  caualcarc,tra  gli  altri  riamano  Proconfok 
dell'Africa  egli  proprio  lo  toccò  ,  &  l'vnfe  d'- 
vnguenti  odoriferi ,  ma  dalla  nouità  degli  o- 
dori  fi  fiordi ,  e  flette  fopra  acqua,  come  mezo 
morto  ,&  per  molti  mefi  s'attenne  dalla  lolita 
conuerfatione  dal  che  fi  comprende  ,  che  nen 
per  interefìè  di  cibarfi  ,  ma  folo  per  piaceuole 
conuerfatione  gli  guftaua  trattare  con  gli  Hip 
poiiefi  .  Di  più  riferifee  Solino ,  &  Plinio  in- 
ficine nellib.9.cap.8.  che  nel  tempo  di  Augu- 
fto  Imperadorevri  fanciullo,  nel  Regno  di  Ca- 
pania  adefeò  vn  Delfino  con  pezzi  di  pane  ,  e 
tanto  con  quello  fi  domesticò, che  ficuramen- 
te  nelk  mani  gli  pafceua,  pigliando  da  quefta 
ficurtà  ardire  il  fanciullo,  il  Delfino  lo  porta 
dentro  del  Laco  Lucrino,  &  non  folamente  fe- 
ce quefto,  ma  lo  condufìe  a  cauallo  da  Baia^ 
per  fino  a  Pozzuolo,&  ciò  perfeuerò  per  tan- 
ti anni,  che  n'era  giudicato  miracoIo,mà  mo- 
rendoli fanciullo, il  Delfino  per  troppo  defide 
rio  innanzi  agl'occhi  di  ciafeuno  morì  di  do- 
lore^ quello  fi  conferma  per  lettere  di  Mece- 
nate, &  Fabiano.  Egefideriopoifcriue,che  v- 
n'altro  fanciullo  chiamato  Hermia  portato 
medefimamente  a  cauallo  per  alto  mare  da  vn 
Delfino,fù  da  vna  repentina  tempefta  fommer 
fo,&  così  morto,il  Delfino  lo  riportò  a  terra, 
conofeendo  eifere  fiato  egli  cagione  di  quella 
morte,non  volfe  più  ritornare  in  mare,mà  per 
punitione  volle  anch'egli  morire  fpirando  al 
fecco  ,  poiché  li  Delfini  fubito  che  toccono  la 
terra  muoiono;Segno  in  vero  di  natura  piace- 
uole,trattabile,&  amoreuofe_j. 

APPETITO. 

EVridice  ,  che  caminando,  vn  ferpe  gli 
morfichivn  piede,  lignifica  (come  narra 
Pierio  Valeriano  nel  Iib.59.)  l'humano  appe- 
tito, il  quale  gl'affetti  dell'animo  fenfcono& 
impiagano  ,  imperoehe  i  piedi ,  &  maflime  il 
calcagno  fono  gieroglifico  ilei  le  noftre  terre- 
ne cupidità,&peròilnofti-o  Saluatore  volfe_> 
lauare  i  piedi  de  fuoi  difcepoli,  acciòche  da_v> 
gli  affetti  terreni  li  mondafie,&purificaife_j>, 
&  a  Pietro  che  non  voleua  che  lo  latialTcdifie, 
fé  io  non  ti  lauarò  non  haurai  parte  meco ,  Se 
nella  Sacra  Genefi  fi  legge  che  Dio  difle  al  fer 
pente  tu  tenderai  infidie  al  fuo  calcagno  .   Li 
Greci  ancora  quando  finfero,  che  Achille  da 
fanciulloattutfato  nell'acque  della  palude.,» 
Stigia,  non  poteua  in  parte  alcuna  e/fere  feri- 
to, fuor  che  ne  i  piedi  ,  i  quali  non  erano  fiati 
lauati ,  lo  finfero  per  manifcftare  che  egli  fa- 
rebbe 
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rebbe  ftato  perfettamente  forte,&  valorofo.fe 
da  propri  j  affetti  non  fufle  liiperato,&  vinto , 
ne  da  quefto  fentimento  è  lontano  quello  che 
dicono  di  Giafone,che  metre  andaua  a  torre  il 
velo  d'oro  perde  vna  calza  in  vii  filimeli  qua- 
le folo  tra  tutti  i  fiumi  del  mondo  da  niuno 
vento  èoffeib,che  vuol  dire,mentre  che  legni 
tauala  virtù,&  l'immortalità  fu  di  qualche^» 
parte  de  fuoi  affetti priuo,  &  Virg.fcnue,  che 


Didone  quando  era  per  morire,  fi  fcalzòd'w- 
na  calza,  con  quefte  parole-». 
Ipfx  mola*  manibttifypijsy  altari*  iuxtst-y 
Vnum  ex-ut*  pedem  vtnclisjn  vette  retinf&sUt 
Tettatur  moritura  deos,  &  con/eia  fati . 

Sidera , 

£t  quefto  lignifica,  che  ella  era  fpogliata  , 
e  libera  del  timore  della  morte  ,  che  è  vno  af- 
fetto lignificato  per  il  piede  fcalzo  . 


APPRENSIVA.' 


DONNA  giouane,di  mediocre  ftatura, 
con  chioma  tirante  al  biondo,  veftita_j 
d'habico  bianco,  in  piede,  viuace,  e  pronta,  in 
attitudine  diftare  afcoltando  altri  che  parli  ; 
che  con  la  (iniftra  mano  tenghi  vn  Camaleon 
te,&  con  l'altra  vn  lucidiiTimo  fpecchio  . 

E'l' Apprendila  vna  ragioneuole,&  natura- 
le parte  dell'animo,  mediatitela  quale  lecofe, 
che  ci  fono  rapprefentate  facilmente  l'appren 
diamo,&  intendiamo . 

Ex  parte  ragioneuole  ,  e  naturale  ,  perche  è 
propria  della  natura  ragioneuole,eflendo  fola 


mente  l'huomo  atto  all'apprendere  ,  &  all'in- 
tendere ogni,e  qualunque  cofa  apprenfibile_>, 
&  intelligibile ,  che  però  dille  Iuuenale  de  gli 
huomini  parlando . 
Venerabile  foli 

Sortite  itige>iium}dininorumq;  eapaces , 
AtqjexercendiSyCapiendisq;  artibus  apti . 
Il  che  lo  dimoftrò  Ariftotele  mentre  figurò 
e  fiere  l'huomo  della  natura  dotato  come  d'vna 
tauola  rafa, nella  quale  niente  è  dipinto, e  tut- 
te le  cofe  dipinger  fi  pollino .  Imitato  poi  dal 
Lirico  Poeta  nella fua  Poetica  dicendo  . 

Tormtt 
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Ttrmat  enim  natura  prius no t  ìntus  adotenes, 
fortunarum  habitus . 

Etappreffo  HomefoYÌène  ancora  efpreftb 
J'ifteflo, mentre  introduce  quel  Phemio  mufi- 
co  fegnalauiììmòa  dire.  Me  a  iponte  didici  > 
deutcnim  variai  arte s^nimo  meo  inferuit . 

E'  parte  dell'animo  perche  mediante  que- 
fto  fappiamo,mediante  quefto  intendiamo,  & 
apprendiamo . 

Si  figura  gioitane,  perche  come  dice  Arift. 
nel  i.'della  Rettorica  nella  giouentù  hanno 
gran  forza  gl'afFetti,&  i  fé n fi  fono  più  viuaci, 
éc  ^tuffimi  all'apprendere  ,  &  all'operationi 
delie  cofe intelligibili. per  il  femore  delli  {pi- 
rici - 

Si  rapprefenta  di  mediocre  ftatura  ,  sì  per- 
che come  dille  Platone ,  la  mediocrità  è  otti- 
ma in  tutte  le  cofe; sì  ancora  perche  la  mode- 
rata ftatura  delle  membra  arguifce  moderato 
temperamento  de  gli  Immoli, come  riferiteti 
il  Porta  nel  fuo  belli/Timo  trattato  della  Fifìo- 
nomia  al  lib.  z.cap.i.  e  per  conseguenza  buo- 
na attitudine  all'operationi  dell'intelletto  ,  ef* 
fendo  verifTimo  quello  che  commnnementsj 
atteftano  li  Filofofi,  che  mores fequntur  tempe- 
ratura torporis. 

Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  perche  così 
fatta  chioma  dà  molitie  della  buona  difpofi- 
tione,e  capacità.onde  il  precitato  Porta  nell'ai 
legato  trattato  lib-4-c.  1 1.  dice,  Captili  placidi 
fubfluuefcientes  in  difciplinis  capiìdis  pr  ompti- 
tuainem,  egregiam  animorum fubtiìitatem ,  & 
arttficium  tradunt. 

Ha  l'h abito  bianco  perche  fi  come  nell'ar- 
te della  Pittura  il  bianco  è  la  bafe,e  fondamen 
to  di  tutti  i  colorinosi  quefta  è  labafe,è  fon- 
damento di  tintili  difcorfì,  e  ragionamenti . 

Si  figura  in  piedi, viuace,e  pronta  in  attitu- 
dine di  ftare  ascoltando,  per  lignificare  la  di- 
fpofìtione, e  prontezza  con  la  quale  ftàfempre 
per  apprendere, &  intendere, Tiene  con  la  fini- 
ftfa  mano  il  Camaleonte  ,  perche  in  quella_j 
guifa  che  il  Camaleonte  fi  cangia  in  tut- 
ti i  colori  alli  quali  s'auuicina  (  fecondo  che 
fi  legge  appreflò  Ariftotele  nel  libro  della  na- 
tura de  gl'animali)  così  quefta  fi  trasforma  in 
quei  ragionamenti ,  e  difcorfì  cheli  vengono 
propofti.  Tiene  nella  deftra  lo  fpecchio,perche 
a  guifa  dello  fpecchio  ella  impronta  in  fé  ftef- 
fa  &  in  fé  fteffa  appropria  i&cofe  tutte,le  quali 
ella  afcolta,intende,  &  apprender. 

ARCHITETVRA. 

DOnna  di   matura  età  con  le  braccia^ 
ignude,8c  con  la  vcfte  di  color  cangian- 


te,tenga  in  vna  mano  l'archipendolo  &  il  com 
paflò  con  vno  fquadro,nell'altra  tenga  vna  car 
-ta^d©uefiadifegHa*a4a  pianta  d'vnpalazzo 
con  alcuni  numeri  attorni  . 

Dice  Vitruuio  nel  principio  dell'opera  fua, 
chs  l'Architettura  è  feiezi,  cioè  cognitione  d  i 
varie  cognitioni  ornata,  per  mezzo  della  qua- 
le tutte  l'opere  delle  akrq,  arti  fi  perfettiona- 
no.  Et  Platone  diceua,  che  gli  Architetti  fo- 
no fopraftati  a  quelli, che  Ji  effercitano  negl'- 
artifitij,  'tal  che  è  fuo  proprio  offitio  fra  l'arti 
d'infegnare,dimoftrare,ctiftinguere,defcriue- 
re, limitare, giudicare,  Rapprendere  l'altre  il 
modo  da  ella  .  Però  è  foia  partecipe  di  docu- 
menti d'Aritmerica,  &  Geometria,  dalle  qua- 
li, come  ancor  difle  Danfel  ne  fuoi  commen- 
tari j,  ogn'artificio  prende  la  fua  nobiltà  .  Per 
quefta  cagione  tiene  la  fquadra,  &  il  compaf- 
fo,  iftromenti  della  Geometria ,  &  i  numeri , 
che  appartengono  ali  Aritmetica,  fi  fanno  in- 
torno alla  pianta  d'Architettura,che  efla  tiene 
nell'altra  mano  .  L'archipendolo,ouero  per- 
pendicolo ci  dichiara,che  il  buono  Architeto 
deue  hauer  fempre  l'occHio  alla  confìderatio- 
ne  del  centro,  dai  quale  fi  regola  la  po/ìtione 
durabile  di  tutte  le  cofe,che  hanno  granita, co 
me  fi  vede  chiaro  in  tal  profeflìone  perii  bel- 
lo ingegno  del  Signor  Caualiere  Domenico 
lontanale  di  Carlo  Maderno,huomini  di  gran 
giuditio,  &  di  valore,  laiTando  da  parte  molti 
altri ,  che  fon  degni  di  maggior  lode  della_j> 
mia .  Etfi  dipìnge  d'età  matura, per  moftrare 
l'efperienza  della  virilità  con  l'altezza  dell'o- 
pere difficili,  &  la  vefte  di  cangiante  e  la  con- 
corde varietà  delle  cofe,  che  di.'etta  in  queft'- 
arte  all'occhio,come  all'orecchio  dilettano  le 
voci  fonore  nell'arte  muficale_j. 

Le  braccia  ignude  moftrano  I'attione,che_> 
fa  all'Architettura  ritenere  il  nome  d'arte,» 
d'artificio . 


ARCHITETVRA  MILITARE. 

DOnna  d'età  virile, veftita  nobilmente^ 
divari)  colori,  porterà  al  collo  vna  ca- 
tena d'oro  con  vn  belliflìmo  Diamante  per 
gioiello  ,  Terrà  conia  deftra  mano  la  bufìula 
da  pigliare  la  pofitione  del  fìto,  &  con  la  fmi- 
ftra  vnatauola,  che  vi  fìa  deformo  vna  figura 
d'vna  fortezza  efagona  la  qual  forma  è  la  più 
perfetta  fra  tintele  fortezze regolari,fopra_s 
la  quale  fia  vna  rondine,&  in  terra  vna  zappa, 
&  vn  badile,  11  fortificare  non  e  flato  trottato 
peraltro  fé  non  che  i  pochi  fipoflbno  difende^ 

re.  da 
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ARCHITETTVRA     MILITARE, 


re  da  molti ,  com'anco  per  rafrenare  i  popoli 
&  tenere  il  nemico  lontano, &  per  quello  hi_^> 
fortificatione  è  itata  tenuta  non  Colo  arte  ;  ma 
feienza,  perche  è  quella  che  inueftiga  tanto 
nelle  difefe,  quanto  nell'ofFefe  alficurando  il 
ftar  del  Prcncipe,  &  i  populi  infiemt_5. 

Si  rapprefenta  d'età  virile,  perche  in  ella  è 
la  vera  perfettione  del  fapere,oue  conlìfte  la_^> 
difefa,&  vtile  vniuerfale_>. 

L'habito  nobile  di  vari)  colori  denota  l'in- 
telligenza delle  varie  inuentioni  che  confitto- 
nò  nella  fabrica  militare,  Gli  lì  dà  la  collana 
d'oro  con  il  Diamante  perciòche  lì  come  l'oro 
fra  i  metalli  è  il  più  nobile,  Così  l'Architetu- 
ra  militare  fra  le  fabnehe  è  di  maggior  ftima, 
&  valore,Com'anco  il  Diamante,  il  quale  fra 
le  gioie  è  la  più  dura,  &  forte, così  parimente 
la  fortezza, è  la  più  nobil  gioia  del  Prencipe  , 
come  quella  che  l'afììcura  dai  colpi  del  nemi- 
co; Tiene  con  la  delira  mano  la  buflìila  la  qua- 
le è  diuifa  in  5  60.  gradi  con  la  fu  a  Calamita , 
pei  clì'er  quella  che  opera  tanto  fecondo  i  ven* 


ti,  quanto  la  polmone  cheli  conuiene  di  for- 
mare la  fortezza,  &  è  anco  quella  che  prende 
le  piante  di  ella  fortificatione  ,  La  tauola  con 
la  figura  lòpradetta  fopra  la  quale  è  la  rondi- 
ne, Significa  che  volendoli  fabricare  la  fortez- 
za, fi  delie  efaminare  bene  il  lito  ,  &  torre  la,  .<> 
pianta ,  &  fopra  di  quella  formare  il  dillègno 
fecondo  il  bi fogno  di  quanto  s'afpetta  all'ope- 
ra di  tanta  importanza, Se  imitare  la  rondine_> 
perciòche  come  narra  Pierio  Valeriano  nel 
zz.  libro  dei  fuoi  Ieroglifici  per  ella  vuole  che 
lignifichi  vn'huomo  che  fiaftudiofo  ,  &  dato 
all'edificare, &  che  habbia  fabricati  grandi  e- 
deficij  ;  com'anco  Cartelli,  Città,  &  altre  fa 
briche  d'arte, Se  d'ingegno,  Gli  lì  mette  a  can- 
to la  Zappa  &  il  badile,  perciòche  fono  li  1. 
primi  itromenri  per  fortificare,  come  quelli 
che  principiano  i  folli,  &  li  fondamenti,  Co- 
m'anco per  eipugnationi  conducono  lòtto  alle 
fortezze  i  nemici  delle  trinciere_«. 

AFFETTIONE, 
Vedi  Beneuolenria . 

ARDIRE 


j;ÌgoIon&*te  Primaa.*Iba         4  ? 

ARDIRE  MAGNANIMO,  ET  GENEROSO. 


VN  Ciouanc  di  ftatura  robufta,e  fiera  in 
vifo  ,  hauerà  il  deftro  braccio  armato 
col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  atti- 
tudine la  lingua  ad  vn  gran  Leone, che  gli  ftia 
fotta  le  ginocchia.  Il  reftante  del  corpo  farà 
difarmato,&  in  molte  parti  ignudo.  Ilcheal- 
lude  al  generofo  ardire  di  Lifimaco  figliuolo 
d' Agatocle  nobile  di  Macedonia,&  vn  de  fuc- 
ceflori  d* Aleflandro  Magno,che  per  hauer  da 
to  il  veleno  al  ilio  Maeftro  Calliftene  Tilofo- 
fo, dimandatoli  da  lui  per  leuarfi  dalla  miferia 
della  prigionia,in  cui  l'haueua  confinato  Alef 
fandro ;  fu  dato  a  diuorare  ad  vn  Leone,mà  co 
l'ingegno  fuperò la  fiera,  &  confidatoli  nella 
fua  forza, il  deftro  braccio,che  egli  fegretamé 
te  s'era  armato ,  cacciò  in  bocca  al  Leone  ,  & 
dalla  gola  li  trafile  per  forza  la  lingua,  reftan- 
done  la  fiera  fubitamente  morta.Per  lo  quale_j 
fatto  fu  da  indi  in  poi  nel  numero  de  più  cari 
del  Re  Alcflàndro,&  ciò  gli  fjì  fcala  per  falire 
al  gouerno  de  gli  ftati,&  all'eternità  della  glo 
ria  ,  Volendo  rapprefentare  quella  figura-» 


a  cauallo  in  qualche  rnafcncrata,ò  inaltro,ie 
gli  farà  la  lingua  in  manosi  &  il  Leone  morto 
fopra  il  cimiero. 

Ardire  vltimot&neeeJ[ario . 

HVomo  armato  di  tutte  le  armi,ò  fìa  a  ca- 
uallojò  a  piedi  con  la  fpada  nella  deftra 
mano,intorno  alla  quale  vi  farà  quefto  motto. 
PER  TELA  PER  HOSTES. 
Nella  finiftra  mano  vno  fcudo,oue  ftia  fcul 
pito,ò  depinto  vn  Caualiiero,chc  corra  atut- 
ta  briglia  contro  l'arme  lanciate  da  i  nimici 
con  animo  ò  di  fcampare  combattendo  ,  ò  di' 
reftar  morto  valorolàmente  fra  i  nemici. 

Et  intorno  all'orlo  di  detto  feudo  vi  farà 
fcritto  quel  verfo  di  Virgilio  : 

Vnafalus  vióHsynullam  iperare  falutem  . 
Quefto, che  noi  diciamo  vltimo,&  neceffa- 
rio  ardire,è  vna  certa  fpetie  di  fortezza  impro 
pria  così  detta  da  Ariftotele,  perche  può  efl~e- 
re,&  fuol  eflfere  pofto  in  opera  ordinariameme 
òperacquifto  d'honore,  o  per  timore  di  male 
auuenire,  ò  per  opera  dell'ira,  ò  della  fpernn- 

?à,  ò 
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za,ò perlapocacoqfìderationedell'imminen  colCaualIìero,che  corre  contrai  nemici, mo- 
te pericolo, non  per  amor  di  quello  vero,&  bel  ftra  quello,che  habbiamo  detto, la  difperatio- 
lojche  è  fine  della  virtù.rarmatura,&  la  fpa-  ne  efler  molte. volte  cagione  di  falute,mà  non 
da  col  motto,  moitrano,  che  gran  refìftenza  è  vera,&  perfetta  forte  zza,  come  li  è  detto . 
neceflariiTimain  ogni  pencolo  ,  Et  lo  feudo 

ARITMETICA. 


DONNA  di  /ingoiar  bellez2a,  d'età  vi- 
rile veftita  dediuerfi,  &  vaghinomi  co- 
lori, &  fopra  detto  veitimento  vx  fieno  corno 
per  ricamola  varietà  de  le  note  dimufic.y, 
&c  reH'eftremo  di  detta  verte  vi  farà  fcritto 
PAR,  &IMPAR,  &che  conlalimftra_j 
mano  tenga  con  bella  gratìa  v;ia  tauola  piena 
de  numeri,  &  con  l'indice  della  deftra  moftù 
detti  numeri  . 

Arìtmetica,èvoce  Greca,percheil  numero 
nelqual  connlìe  queft'arte,è  da  loro  chiama- 
to Arihmos  . 

-Sì  rapprefenta  di  belliffimo  afpetto  ellendo 
chela  bellezza,  &  perfettionede  1  numeri  al- 
cuni Filofofì  credeuano  che  da  efìì  tutte  le  cofe 


fi  componelTero,  tra  quali  Pitagora  Filofofo 
dille  che  la  natura  de  i  numeri  traicor/e  per  tut 
te  le  e ofe, Si  chela  cognitione di  effi  è  quella 
vera  fapienza  quale  verfa  intorno  alle  bellez- 
ze prime  diuine,incorrotte,  fempre  eflìftenti  , 
della  cuiparticipatione  fono  fatte^belle  tutte' 
le  cofe;&  Dio  dal  quale  non  procede cofa,che 
non  ha  giufta,il  tutto  kce  in  numero, in  pefo, 
&  mifura  .  Si  fa  d'età  virile,  perciòche  fi  co- 
me in  quell'età  è  la  vera  perfezione, così  nel- 
l'Aritmetica è  perfetta  nella  qualità  fua,La_^> 
dinerfità  de'  colori  dimoftra  che  queft'arte_>, 
dà  principio  a  le  difcipline  Matematiche  per 
efler  quella  che  apre  la  ftrada  alla  Mufìca_^«,  ■ 
allaGeornetria,&a  tutte  l'altre  fìmili;  Gli, fi, 
dà  per 
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dà  per  ricamo,  del  v  erti  mento  le  fopradette_> 
note  unificali,  perciòche  da  tutte  le  confonan 
ze  muiìcali  le  prOportioni  Aritmetiche  nafeo 
noj  II  motto  ch'ènell'eftremità  della  vefte_»  i 
P  A  R.,  &  I  M  P  A  R,  dichiara  che  cola  fì<u^ 
quella  che  dà  tutta  la  diuèiiìtà  de  gli  acciden- 
ti a  quell'aite,  &  tutte  le  dimofttatloni.  Tiene 
conla'finiftra  mano, la  rauola  fopradetta  ,  & 
con  l'indice  della  deftramoftra  i  numeri  fodet 
ti,per  notificare  la  forza  loro,Onde  Proclo  fo- 


* 


pra  il  Timeo  di  Platone  narra  a  quefto  propo- 
sto che  i  Pitagorici  anègnaronoquatroragio 
ni  de  numeri,  la  prima  Vocale,la  quale  lì  tro- 
ua  nella  mufica,  è  uè'  verlidePoecij  La  fecon- 
da Naturale  che  fi  nona  nella  compofitione_j 
delle  cole,  La  terza  Rationale,che  fi  trouanel 
l'anima,  &  nelle  fu  e  parti  ,'  LaquaitaDiuina, 
che  fi  troua  in  Dio, e  ne  gli  Angioli, &  quefto 
baili  intorno  a  quella  materia  .  Per  non  efle- 


re  tediofo  nel  dire_>.  • 

C     A    T     I     A. 


•■ 


DON  N  A  d'età  virile  d'ampi  ,  &  hono- 
rati'habui  véflita;ftarà  a  federe  co  gran 
maeftà  in  vn  fontuofo,&  ricchi/fimo  feggio, 
Se  in  capo  bauerà  vna  Corona  d'oro,che  con  la 
delira  mano  tenghi  vn  mazzo  di  verghe  vnite 
infiem^Sc  vna  ghirlanda  d'alloro,&  con  la_j> 
fmiftra  vn  morione  ;  che  da  la-parte  delira  vi 
fa  vn  bacile,  &  vii  fachetto  pieno  di  monete^ 
d'oro,gibie,collane,&  altre  ricchezze,&  dalla 
finiftra  vna  feure.  Aritocratia  èilgouernod'- 
huomini  nobili  guidato  da  loro  con  ordine  v- 


guale  di  legge  di  vitiere  ,  &  di  veftire ,  diftn» 
buendo  a  ciafeuno  con  pari  bilancia  le  fatiche 
&  gl'honori  jlefpefe  ,  &gl'vtili  con  l'occhio 
fempre  al  commi  beneficio,alla  perpetua  vnio 
ne,&  au gumento  de  lo  flato  loro. 

Si  fa  d'età  virile  eflendo  che  in  eflà  è  vera_^  ' 
perfettione  ,  auuengache  congiuditio  fi  met-  ' 
te  in  efecutione  quanto  s'afpetta  al  gouerno 
de  la  Republica  . 

Il  fudetto  veftimento,  &  lo  ftàre  a  federai» 
in  Ynriccho  feggio  con  gran  maeftà  è  rapprc- 
fentare 
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Tentare  il  fugetto  della  nobiltà  di  perforiceli 
gianconditione,  che  per  legno  di  ciò  porta  in 
capo  la  Corona  d'oro  . 

Gli  fi  dà  il  mazzo  delle  verghe  ligate  infic- 
me,per  fignificaie,chela  Republicadeueefle- 
re  vnita  per  mantenimento  ,  &  beneficio  pu- 
blico,  onde  Euripide  dice,  Inteflinum  oboriri 
betlumfolet  hominibminter  ciues fi ciuìtas  def- 
fenferit . 

Et  Salluftio  In  bello  iugurtino,  anc'egli  co- 
si dico 

Concordia  parut  res  erefeunt  di  fardi»  ma- 
xima dilabuntur . 
&  Cicerone  nell'Epift.ad  Attico»  - 

Nihil  viro  bonot  e§»  quiete t  &  bono  dui  ma- 
git  eonuenit ,  quam  abefft  a  ciuilibus  contro- 
uersijs . 

Tiene  la  ghirlanda,  di  Lauro  per  dimoftra- 
re  il  premio  che  foleuano  dare  a  quelli  ch'ha- 
ueuano  oprato  in  beneficio  della  Republica.-» 


virtuofamente  fi  come  per  il  contrario  il  cafl- 
go;il  che  fi  dimoftra  con  la  feure  che  gli  ftà  a 
canto.  Onde  Solone  fòpradiciò.  Rempubli* 
cam duabmrebui  contineri dicebat, prèmio, & 
paena}&  Cicerone  }. de  Natura  Deorum  . 

Nec  domui  ntc  Refpublicajlare  potefttfiin  e* 
nec  rette  fac~lis pr amia  efltnt  vllat  nec  fupplicia 
peccatis,  &  Solone  foleua  dire_>. 

lllam  ciuitatem  optime  habitari,  in  qua  vi- 
ra bonos  honoribut  affici:  cantra  autem  impro- 
bo! poenis  mot  fuerit . 

Il  morione,che  tiene  con  la  finiftrajil  baci- 
le ,  &  facco  pieni  di  monete  d'oro,  con  l'altre 
ricchezze  denotano,chefenza  le  lor  armi,  & 
danari  >  malamente  fi  conferuano  le  Republi- 
che,c  moftra  di  profondere  anco  li  danari, per 
che ,  per  conferuarela  libertà  non  fi  deue  ri- 
fparmiarela  robba,  poiché  come  dice  Ho- 
ratio , 

Non  bene  prò  foto  liberta*  venditur  auro. 


ARMONIA. 

Come  dipinta  in  Firenze  dal  gran  Duca  Ferdinando . 


VNA 
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VN  A  raga,&  bella  donna,  con  vna  Lira 
doppia  di  quindici  corde  in  mano, in  ca 
pò  hauerà  vna  £orona  con  lette  gioie  tutte_> 
▼gualcii  veftirrtento  è  di  fette  colori,  guarni- 
to d'oro,&  di  diuerfe  gioicj>- 
A~  R  M  E> 
Come  depinte  in  Firenze  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  ■ 


HV  o  m  o  armato,d'afpetto  ttemendo,coft 
l'elmo  in  capo ,  con  la  deftra  mano  tie- 
ne vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofeia',  6c 
con  la  finiiha  vno  fcudo,in  mezo  del  quale  vi 
è  dipinta  vnà  tefta  di  lupo . 

Elfendo  qiiefta  figura  rimile  a  quella  di 
Marte  fi  potrà  intendere  per  efla  l'arme,  come 
Dio  d'eflc_>. 


R       O 


N 


A. 


DONNA  yeftitadi  color  di  verderame, 
hauet?  l'orecchie  d'arino,  terrà  fottoil 
braccio  lìriiltro  vn  Pauone,  &  con  la  deftra_j 
mano  alta  inoltrerà  il  dito  indice  . 

L'Arroganza  è  vitio,  di  coloro, che  fé  bene 
fi  conofeono  di  poco  valore,nondimeno  per  pa 
rere  aliai  prelfo  a  gl'altri  ,  pigliano  li  carichi 
d'impref:  difficili, &  d'importanza, &  ciò  dice 
S.Tomafo  i.i.q.izi.art.i.Arrogans  efì,quijì- 
bi  attribuit,eju»dnon  haber.Vevò  con  ragione 
fi  dipinge  con  l'orecchie  dell'alino,  nafeendo 


quello  vitio  daII'ignoranza,&  dalla  Itolidez- 
za,che  non  lafcia  prendere  il  fucce.Ho  dell'im- 
p*refe,che  fi  prendono  in  pocogiuditio. 

Il  Pauone  lignifica  l'Arroganza  eflère  vna 
(petie  di  fuperbia,&  il  dito  alto  l'oftinatione.^ 
di  mantenere  la  propria  opinione  quantunque 
falfa,&  dal  commun  parer  lontana,ftimando- 
fi  molto,  &  fprezzando  altrui.  Et  così  ancora 
dipingeuano  gl'Antichi  la  Pertinàcia  ,  che  è 
quali  vna  cola  medefima  con  l'Ignoranza . 


ARTE. 
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ARTE 


DOnna  di  età  confiftente,fuccintamente_j 
veftiùa  di  color  verde,N<.ila  man  fìniftra 
tenghi  vìi  palo  fi  tto  in  terra  al  quale  vi  fia  le 
gata  vna  pianta  ancor  nouella,&  tenera,&  nel 
la  man  dritta  vii  penello,&  vn  fcarpello. 

L'Arte  è  vn  habitodell'intelletto,chehà  ori 
gine  dali'vfo,dàprecetti,ò  da  ragioni,che  ge- 
neralmente fi  eflercità  circa  le  cofe  neceffarie 
all'vfo  humano  ,  Quefta  diffinitione  e  cauata 
da  Diomede,da  Anft.nel  6. del  Ethica,&da_^ 
S.Tomafo  i.  z.q.  $7.  ma  per  efplicarlaa  par- 
te,diremo  che  quefto  nome  Arte  può  fignifica 
le  tre  cofe, Prima  il  Concettoso  fimilitudine , 
<ioèlaimaginata,&  conceputa  forma  delle_> 
<ofe  nella  mente,&  in  quefto  primomodo  di- 
ciamo che  è  habkodelÌ'Intelktto;Seconda,il 
Alagifterio,oArtifitiocon  quei  modi  nel  ope- 
ra eipreflb,co  i  quali  era  nell'intelletto  l'arce 
comehabito,Terzal'Opera,o  l'Effetto  con  P- 
Artifìtio  formato  ;  Si  che  diremo  l'Arte  effere 
nella  Meliteli  Magifterio  nella  Yifta,&  l'O- 


pera nell'Effetto. 

L'habito  poi  dell'intelletto,  e  di  due  forti  ; 
l'habito  fpeculatiuo  ,  che  è  la  contemplano- 
ne,il  cui  fine  è  la  Scientia,diel  quale;perhora 
non  parliamo;  L'altro  e  l'habito dell'intellet- 
to praticoli  quale  ha  due  iliade  perconfegui- 
re  il  fuo  fine  che  è  l'Opera;  La  prima  è  l'Eller 
citio  continuo  nelle  còlè : 'fattibili,  dal  quale_> 
nafee  l'habito  facendo  l'intelletto  habile,  & 
pronto  nell'operationi;  L'altra  parte  e  la  Pru- 
denza, la  quale  ordina  la  verità  dell'opera,  Se 
fa  che  l'Artefice  fia  regolato  nelle  fue  anioni. 
Habbiamo  detto,che  ha  origine  dalPvfo,pie- 
cetto,o  ragione  doue  è  d'auuertire  che  quefta 
paiola  via  può  fignificare  due  cofe,Prima  l'e- 
fperientia,  Seconda  l'eflercitatione  del  artefi- 
ce: Che  I'efperientia  fia  neceffaria  ,  lo  dice  il 
Filofofo  lib. iMmoftmtionum  ex  ipfii  experie» 
tur  omnis  a,rtis,&  fcienti&  principia,  &  Mani- 
lio-Poeta , 
Pervarios  v[m  artem  exj>erientiafecit 

Zxempl» 


. 
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txtmplo  moflrtnteviam 

Et  il  Cardano  nei  i.lib-delle  contradittioni 
«osi  dice  •  Ab  expèrimento  prodit  ars,cum  ani- 
ma fuerit  con firma fum,Chc  l'vfo  lignifichi  an 
col'Eflercitio,  &  che  fia  nell'Arte  neceflario 
lo  dice  Arift.lib.i.Methaph.cap.i.F<?r«w&'/k 
Atq;  exercitatione  homtnibus  ars,<$>  Scienti/i-, 
comparatur ,  il  che  anco  conferma  Vegetio  li- 
bro fecondo  dere militari, Omnes  artes  omnia, 
que  opera, quotidiano  v/o,&  iugi  extrcitatione 
proficiunt .  . 

Che  l'Arte  poi  habbi  bifogno  de  precetti,& 
ragioni ,  non  e  da  dubitare,  &però  diremo  , 
che  li  precetti  delle  Arti  fono  cariati  dalla  Jun 
ga  efperientia  il  che  accade  in  tutte  le  Arti 
Mechanice  dalla  natura  loro  come  accade  nel 
la  Pittura  ;  Se  dalla  ragione  come  accade  in 
certe  Arti  che  non  fi  dicono  Arti, (e  non  impro 
priamente  participando  elle  più  torto  di  feien 
tia  che  di  Arte; Come  la  Medicina, che  fra  tilt 
te  le  altre  conofee  res  per  fiios  cau/as,non  eflen- 
do  altro  il  fapere  che  conofeere  le  cofe  per  le 
f  uè  caufe  come  dice  il  Filofofo,  Anzi  non  fi  trò 
uà  Arte  alcuna  che  non  habbia  le  fue  regole, 
&  ofTeruationi,  &  per  quefto  dice,  Diomede_> 
che  fi  dice,^rj  quia  arBis  pr&ceptis,  Ó*  regulis 
cunetta  concludat . 

Che  fi  trouino  Arti  che  fi  fernino  delle  ra- 
gioni lo  dice  anco  l'ifteflò  Aditotele  con  l'ef- 
fempio  della  Pocfialib.  i.Poet.  Ars  poetica  efi 
ars  rationalis,  &  veramente,  fé  ben  pareche_> 
tutte  le  Arti  habbino  per  fondamento  l'efpe- 
hentia  come  fopra  habbiam  detto,bifogna  an- 
co che  fìano  accompagnate  dalla  ragione^, 
fenza  della  quale  mimo  artefice  potrà  bene  o- 
perare,  Onde  Triuerio  nel  Apophtegma  ri- 
dicci- 
Quanto  fortior  dextra  manu  finiti rcL-i, 

Tanto  potior  efi  ratio  ipfa  experientict-j, 

Di  quefta  ragione  hanno  bifogno  le  arti  li- 
berali^ più  nobili, le  quali  fi  ponno  chiama- 
re fcientiepratiche,ciò  è  confermato  da  Ari- 
notele 6-Lthic. Ars  e/i -habitus  quidam  facun- 
di  cum  vera  ratiope,  &  al  i. della  Metaph.-^rj 
efi  optris  ratio/iì  fimiie  pare  checlica  IToma- 
fo  i.z.q.57.art-3. 

Ars  esì  recla  ratio  faStibilium  • 

Habbiamo  detto  che  generalmente  fi.efler 
cita  ,  per  intendere  l'habito  dell'intelletto  in 
potenza  ad  operare,  &  non  l'atto  cioè  opera 
dell'Arte  ,  da  quella  più  torto  fi  può  chiama- 
re efperimento  dell'Arte  e  fluido  vna  cola  par 
ticnlare,  &  per  quefto  dille  il  Filofofcal  loco 
citato.  Ars  efi  vntìter/nltum   expertentia  au- 


temparticularium  finalmente  diciamo  che  fi 
eflercita  circa  le  cofe  neceffarieal  viuere  hu» 
mano; &  perche  le  cofe  neceffarieal  viuer  hu- 
mano  fono  molte,&  varie,quindi  è  che  le  Ar 
ti  fono  anco  varie,Ariftvledittinfe  in  tré  forti 
mentre  dille:  Ars  vtens  vt  nauigandi,  peritia, 
operans,  vtque[/eeat  ligna,&impèrans,  vt  Ar~ 
chittetura,Vhtone  le  diftinfein  due  cioè,  qui. 
factum  opera,  &  qua  operibus  vtuntur» 

Ma  per  hora  non  voglio  pigliamo  altra  di- 
rtintione  fé  non  quella  che  fi  piglia  dalla  cau- 
fa  finale;  Dicemmo  nella  figura  della  Natura 
che  il  fine  della  Natura  era  il  bene,  Se  perche 
l'Arte  è  imitatrice  della  Natura  non  farà  me- 
rauiglia  fé  anco  il  fine  dell'Arte  farà  il  bene.. 

Il  bene  fecondo  il  Filofofo  lib.7-Ethic.cap. 
n.è  clidue  fovti,alterum,  quod  ab/olute,& per 
/e  bonumfit  ,  alterum  quodalicui  bonofit  &  v- 
tdi,  Il  primo  farà  il  bene  che  fi  chiama  .hone- 
fto;il  fecondo  che  è  per  feruirio  del  huomo  fa- 
ràl'vtile,&  il  delegabile,  &  così  diremo  ,  che 
tutte  le  Arti  ò  fi  eflercitano  in  cofe  vtile,o  ne- 
ceflarie  al  viuer  humano,ouero  T  cofe  deletta 
bili, Hora  per  efplicare  la  figura, diciamo  che 
l'Aite  fi  dipinge  di  età  varile,  prinla  perche^ 
vn  artefice  gioitane  non  può  hauere  efperien- 
tia di  molte  cofe ,  per  non  hauere  effercitato 
molto  tempo  ;  il  vecchio  poi  per  la  debolezza 
delle  forze  non  può  mettere  in  elfecutione_j 
quello  che  conia  fua  lunga 'fatica  ha  impara- 
to ,  il  che  accade  particularmente  nelle  Arti 
Mecaniche,  &  come  dice  Xenofonte  in  occo- 
nomo  (parlando  delle  Arti  Mecaniche)  Ener- 
uatis  labore  membris  necejfe  e/I  animo s  debiti- 
tari  i&qttodammode  laborare^j. 
-  Si  verte  di  color  verde  per  molte'cagioni , 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Arti  tutte  izs> 
cofe  neceflairie  al  viuer  humano  vengono  a  ri- 
farli di  nuouo, quando  per  l'ingiuria  del  tem- 
po vengono  confumate  a  grufa  che  la  Natura 
ogni  annoriuefte  la  terra  di  nuotici  herbette_j, 
■Si.  li  alberi  di  nuoue  fiondi, Seconda  perche  l'- 
artefice deue  {èmpie  ftare  con-fperanza  di  ve- 
nire a  maggior  perfezione  delle  fue  opere,  & 
in  ciò  mettere  ogni  ftudio,&  diligenza,fè  nem 
vogliamoanco  di-re, il  che  fignifichi  la  fperan- 
za,del  honore,vtile,  &guadagno,che  l'artefi- 
ce tiene  di  riportare  delle  fue  fatiche, Terz<i_j 
per  fignificare  la  frefehezza  dell'inuentioni, 
la  viuacità  dell'ingegno,  &  le  giouanili  fati- 
che,che  in  vn  buono  artefice  fi  ricercanoyoltre 
che  anco  può  lignificare  vna  patientia  ,  o  vo- 
gliamo dir  pertinacia, .che  Tempre  fiafrt!ca,c 
verde  nell'operaie  ;  &  a  quefto  lignificato  pi- 
D     2.  glia 
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glia  quefto  nome  verde,  il  Petrarca^», 
Per  far  fempre  mai  verde  i  miei  defiri , 
Si  verte  di  habito  fuccintocome  habito  più 
comodo  alle  fatiche  manuali;  Il  palo  con  la_^ 
pianta  tenera,&  nouella, lignifica  l'Agricoltu- 
ra,Arte  della  quale  ne  vien  all'huomo  tutto.  1'- 
vtile  quale  dicemmo  di  fopra  e  Aere  |vna  fpetie 
del  bene,  che  è  fine ,  e  meta  dell'Arti,  QuelV- 
Arte  da  Xenofonte  fu  chiamata  tra  tutte  le  al- 
tre  preclariflima  ,  dalla  quale  viene  fommini- 
ftrato  all'huomo  quel  che  per  il  vitto  li  è  necef 
fario,fentiamo  Cicerone  i.deorficij.  Omnium 
rerum  ex  quibus  aliquid  exquiriturnthil  eft  A- 
gricoltura  meliti*  nihil  dulcim ,  nihil  vberiut 
nihil  nomine  libero  digniui . 

Ma  per  non  mi  eftendere  più  oltre  in  narrar 
la  vtilità  ,  &  neceflità  di  detta  Arte  baftaraui 
addurre  le  parole  di  Vitruuio  al  i.  libro  d'Ar- 
chitettura_j. 

Etenim  natus  infansfine  nutrici!  latte  non 
poteft  ali,neq;  ad  viti,  crefeentis  gradui  perdu- 
ti fic  tiuita*  fine  agri),  &  torumfruttibus  non 
pcteft  crejcere.necfiue  abundantix  cibifrequen- 
tiam  habere  populumq;Jìne  copia  tueri . 

L'altra  fpetie  del  bene  ,  era  il  delettabile_> 
come  habbiam  detto;  Ma  che  cofafiaal  mon- 
do più  vaga,&:deletcabil  della  Pittura, &  Scoi 
tura 'quelle  vogliamo  lignificare  per  ilpennel 
lo,&  {carpello,  che  la  prefente  figura  tiene  in 
mano, Aiti  in  vero  nobilillìme,  &  maia pieno 
lodate,  Onde  la  nobil  (cola  di  Athene  nel  pri- 
mo grado  delle  Arti  liberali  la  Collocò  delct- 
tabile  e  dico  la  Pittura  per  cflere  immitatrice 
della  noftra  commune  maeftra  non  folo  nelle 
e ofe  tangibili, ma  in  tutte  le  vifibili  ancora__-, 
japprcientando  con  la  varietà  de  colori  tutti  li 
oggetti  fenfibili,f  ittura  eji  omnium  qu&  viuen 
tur  imitano  di fle  Xenofonte,&  Platone  Xik.de 
t\iltro,Tittur&  opera  tamquam  viuen  tta  extàt . 
La  Scoi  tura  poi  tutte  le  membra  intiere.^ 
formando ,  non  altrimenti  di  quello  che  la_s 
Natura  palpabili  le  fa,non  folol'occhio,màil 
tatto  ancora  pienamente  fatisfa,  Onde  quelle 
dui  nobiliflìme  Arti  fi  ponno  forelle  chiamare 
cbme  nate  davno  ifteflb  padre  che  e  il  dille  - 
gno,  &  hanno  vn  ifteflb  fine  cioè  vn  artificio- 
fa  immitation  della  Natura_s. 
Arte. 

MAtrona  con  vnamanouella,&  vna_j 
lieua  nella  mano  deftra  ,  &   nella  lini. 
Ara  con  vna  fiamma  di  fuoco. 

Tutte  l'arti  che  vfano  irrftrumenti ,  &  ma- 
chine (che  fono  molte)  riducono  la  forza  del  ■ 
le  loro  proue  alla  dunoftratione  del  circolo,  e 


da  eflb  riceuono  le  loro  ragioni,&  il  loro  ft*a- 
bilimento,  &  però  fi  dipinge  l'Arte  con  la^> 
manouella,&  con  la  lieua,le  quali  hanno  la_s» 
forza  loro  dalla  bilancia,*:  quefta  l'ha  dal  cir 
colo,  come  ferme  Ariftotele  nel  libro  delle_> 
Mecaniche  . 

La  fiamma  del  fuocofi  pone, come  iftrumé- 
to  principale  delle  cofearrificiofe:percbecon- 
folidando,  ò  mollificando  le  materie  ,  lefa-^s 
habili  ad  e  Aere  adoperate  dall'huomo  ìnmol 
ti  eflercitij  induftnofi. 


ARTIFICIO. 

HV  O  M  O  con  habito  ricamato  ,  &  con 
molto  Artificio  fatto,terrà  la  deftra  ma- 
no pofata  fopra  vn'Argano,  &  con  il  dito  indi- 
ce della  finiftra  mano  moftri  vn  copello,che_j 
gli  ftia  à  canto  pieno  d'Api, de  quali  fé  ne  ve- 
drà fopra  detta  fabrica ,  &  moke  volare  per 
aria^j. 

Si  vefte  d'habito  nobile, &  artificiofo  perche 
l'Arte  ,  è  per  fé  nobile,  che  feconda  Natura  li 
può  chiamare_>. 

Si  dipinge  che  tenghi'pofata  la  deftra  mano 
fopra  l'Argano,  eifendo  quello  perii  quale  di- 
moftriamo  l'Artificio  con  humana  induftria 
ritrouato  il  quale  vince  digran  lunga  la  Na- 
tura,&  lefacendcdiftkililume  con  poco  sfor- 
zo mandate  a  fine  dell' Argano, &  altre  machi 
ne;  Antifone  Poeta  in  quel  verfo  il  qual  cituj» 
Ariftotele  nelle  Mecaniche  c'infegna,  che  noi 
per  via  dell'arte  fuperiamo quelle  cofe  alle_> 
quali  pare  che  repugni  la  ftefl'a  Naturadella 
cofa, imperò  che  molliamo  del  fuo  luogo  Edi- 
fici j  grandinimi  adoperando  l'Argano  •  Mo- 
ftra  il  copello  dell'Api  come  dicemmo,  cfien- 
do,  che  quelli  animali  fono  il  geroglifico  del- 
l'Artificio ,  &  della  diligenza  e  pero  ben  dille 
Salomone_>. 

Vade  ad  Apem  ,  &  di  (ce  ab  e*  quam  laboriofa 
fit  operatrix .  E  Virgilio  anche  egli  elegante- 
mente deferiue  l'Artificio,&  induftria  dell' A- 
pi,nelprimodell'Eneide,&  più  copiofamente 
nel  4. della  Georgica  cominciando  dal  princi- 
pio a  cui  rimetto  al  Lettore ,  perche  anderei 
troppo  a  lungo,  bafti  dire,che  volendo  canta- 
re de  I'Artificio,&  induftria  naturale  de  l'Api 
Virgilio  inuita  Mecenate  ad  vdire  cantare  di 
tal  materia, come  di  cofa  grande,  &  mirabile. 
Hanc  etiam  Mtcentu  afpice  partem 
Admiranda  tibi  leuium  fyettacula  rerum 
Magnanimosq-,  duces  tot'tw.q,  ordine  gentit 
Moroi tet  JÌHdi*t0>  Populos,Ù>  Prtlia  dicam. 
ASTI. 
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ASTINENZA. 

DOnna,  che  con  la  deftra  mano  fi  ferri 
la  bocca  ,  &  con  l'alerà  moftri  alcune_> 
viuande  delicate  con  vn  mortocene  die 


NON  VTOR  NE  ABV 


Permoftrare,  che  il  mangiare  cofe  delicate 
fa  fpeiToj  &  Facilmente  precipitare  ih  qualche 
errore, come  l'aftenerfcne  fa  la  mente  più  atta 
allacont-mplatione,&  il  corpo  più  p:ontoal 
l'opere  della  virtù  ,  &  però  diceiì  efljer  l'Afu- 
nenza  vna  regolata  mocleratione  de'  abitua- 
to s'appartiene  alla  fanità  ,  neceflìtà,  qualità 
delle  petfone,che  porta  aH'ùnimo,eIeuationc 


di  mente/mujcua  d'mtelletto,&:  fermezza  di 
memoria,&  al  corpo.famtà, come  bene  moltr-i 
Horatio  nella  Sat-  i.IiD-  i.così  dicendo. 
Accipe  nunc  viclus  tenut$,qu&  quantaqs  fectim 
Ajferat  inpriyiis.valeas  bene,nam  varia  res 
Vt  noceanthomini  creduti  memor  illius  efe^ 
Qu&fìtnplex  olim  tibi  federitene  [unni  ajjìs 
Mifcuèris  elixafimul  concbylia  tuìdis: 
Dulciti  fé  in  pilem  vertent  Homacoq;  tumùltii 
Ler.t.xferet  pituita,  vides,  vt  pnUidus  omnis  . 
C&na  deftirgat  dubia\quin  corpus onuflum 
Hèjlernis  vitijs  animurn  qiioq;  prs.gra.uat  vnx 
Atq\  affìgit  humo  diuin&  particulam  aura 
Alter  vbi  dici 'o  citius  curata [opori 
Membra  dedit  :  v  egetus  pr&fcripta  ad  munit^ 
furgit. 

■ 
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Come  dipinta  nella  Sala  de  Sguizzeri  nel  Palazzo  di  noftro  Signore 


VN  a  Vecchiaia  quale  tiene  con  ambe_> 
le  mani  vn  tempo  d'horóiogio,&  a  can- 
.K>  yì  è  vn  fcoglio  circondato  da  vn  ramo  d' 
ellera_^. 

ASTROLOGIA. 

DOnna  veftita  di  color  celefte  con  vna_^> 
cotona  di  ftelle  in  capo ,  porterà  alle-» 
fpallel'ali,nelladeftramano  terrà  vnfcettro, 
nella  finiftra  vna  sfera,  &  a  canto  vn' Aquila  . 

Aftrologia  che  è  parola  venuta  dal  Greco  , 
fuona  nella  noftra  lingua  ragionamento  di  ftel 
le,le  quali  fi  cOnfideranoinqueft'arte,come__> 
cagioni  de  gl'effetti  contingenti  dell'huomo  , 
ò  della  Natura. 

Et  dipinge!!  di  color  celefte,perche  nel  Cie 
lo  ftannofifleleftelle,&  di  la  su  eflercitaiio  la 
forza  loro,  &.  per  inoltrare  difficultàdell'ap- 
prenfioni  per  la  tanta  lontananza  le  fi  fanno 
l'ali ,  le  quali  ancora  fouente  non  baftano ,  & 
per  quelto  medefimo  yì  fi  fa  l'Aquila . 


Lo  Scettro  dimoftra,che  le  ftelle  in  vn  cer- 
to modo  hanno  fpetie  di  dominio  foprali  cor- 
pi fubhinari,  Se  con  quelto  rifpetto  fono  confi- 
derate  dall'  Aftrologo  • 

Aerologia . 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo  ,  con  VA. 
ftrolabio,  &  con  vn  libro  pieno  di  ftelle, 
&  figure  Aftronomiche  ,  &  vn  quadrante,  & 
altri  ftromenti  appartenenti  all'Aftrologia ,  a 
gl'homeri  haurà  l'ali, per  dirnoftrare,che  ella 
ftà  fempre  con  il  penfiero  elleuato  in  alto  per 
fapere  ,  &  intender  le  cofe  celefti . 
Aftrologia  . 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo,haurà  l'ali 
a  gl'homeri,  nella  deftra  mano  terrà  vn 
compafjb,&  nella  finiftra  vn  globo  celefte  . 

Veftefi  di  color  ceruleo  ,  perdimoftrare_j, 
che  quella  feienza  è  pofta  nella  contemplatio- 
ne  de'  corpi  celefti  . 

Se  le  dipinge  in  mano  il  globo  celefte  ,  con 
il  com- 
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ti  £empafla,p«reflcf  proprio  Aio  il  mifurare_>    meati, &  le  ali  a  gt'homeri  fi  pongono  per  la 
i  Cicli,&  confiderarc  le  mifure  de*  loro  moui-    ragione  già  detrae. 

ASTRONOMIA. 


[fwSI 


DOnna  -veftita  di  Color  pauonazzo  tut- 
to {Iellato,  con  il  vifbriuoltoal  Cielo, 
che  con  la  delira  mano  tenga  vn'Aftrolabio , 
&  con  la  finiftra  vna  tauola  oue  fìano  diuerfe_> 
figure  agronomiche  .  Aftronomia  è  regola  , 
che  confiderà  la  grandezza, &  i  moti  de  i  cor- 
pi fuperiori  cioè  1  Cieli,  &  tutte  le  ftelle  . 

Il  veftimento  di  colore  pauonazzo  tutto 
ftellato  ne  dinota  la  notte  ,  nella  cjuale  fi  veg- 
gono più  facilmente  le  ftelle,non  effendo  elle 
iifìefle  da  i  raggi  del  Solc,&  perciò  iì  viene  al- 
la dimoftratione  più  chiara  del  leuare,  del  tra- 
mo: are, &  del  modo  di  elle  ftelle. Tiene  il  vifo 
riuo'to  al  Cielo  effendo  che  il  fugetto  di  que- 
ftajfìgura,  fta  fempre  con  il  péfiero  elleuacoin 
alto  pei  fapere,&  intendere  le  cofe  celefti. 

Gli  fi  da  l'Aftrolabio  perciòche  con  elio  fi 
Tiene  eliacamente  in  cognitione  de  le  mifure 
•  3c  diftanze  di  tutte  le  figure  de  i  Cieli  . 


Tiene  con  la  finiftra  mano  la  tauola  fegna- 
ta  condiuerfe  figure  aftronomiche  ,  effendo 
che  T Aftronomia  (  fecondo  il  parere  di  Ifido- 
ro,&d'alcun'altri)  è  molto  differente  dal" A- 
ftrologia,perciòche  quafi  come  Theorica  trat 
ta  del  mondo  in  vniucrfale,  Delle  sfere,  &  de 
gli  orbi  in  partico!are,Del  fito,delmoto,e  del 
corfo  di  qiu  Hi, Delle  ftelle  fiffe,  &  de  gli  afpet 
ti  loro,  Della  Theorica,  de  i  Pianeti,  D;lle_* 
Eccliffi, Dell'alfe,  De  poli, de  Cardini  celefti, 
De  i  Climi,  o  piaggie  de  gli  Hemifperi,  De_> 
Circuii  diuexfi,De  eccentrici, Di  Concentrici, 
de  epicicli, De  rene-gradarioni, D'acceffi, Di  re 
ceffi, De  rapti,&  d'altri  moti  &  cerchi  de  mo- 
ti,con  mill'altrecofe,  pertinenti,  a  i  Cieli,  Se 
alle  ftelle. 
ASTVTIA  INGANNEVOLE. 

DONNA  veftita  di  pelle  di  volpe,e  farà 
di  carnagione  molto  rolla,  tenendo  vna 
D    4  fìmia 
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i\a.ia Torto  il  braccio. 

'■■'  L'Airuna  come  dice  S.Tomafo  i.  i.q.  y;. 
ore.  5  è  vn  vitio  di  coloro,  che  per  confeguire 
quel  che  defiderano,Ti  vagliano  de'  mezzi  non 
conueneiioU,  però  fi  dipingerà  venata  di  pelle 
di  volpe,eflendo  quell'animale  afhmrtìmo,  & 
per  tale  ancora  è  conofenuo  da  £fopo  nelle_> 
fue  fauole,adoprato  in  quello  propoiìto  molte 
volte  •  Della  Simia  ferine  Ariflotele  nell'hiflo- 


rie  de  gi'animalj,che  è  afì:utihrIma-^^ 

La  carnagione  roda  per  detto  del  medefim» 
Arift.lib.4.de  FiTonomiacapao. lignifica  aflu- 
tia,perche  il  bollimento  di  fangne  Tempre  ge- 
nera nuoui  moflri  nell'anima  ,  facendo  neìl'- 
huomo  il  {"angue  quello  ,  che  fa  il  fuoco  nel 
mondali  quale  Tempre  flando  in  moto  confu- 
ma tutte  le  coTc  combuilibili ,  auuicinandoiì 
ad  eflb  . 


ATTIONE     VIRTVOSA. 


HVOMO  d'età  virilejdi  bellillìmo  afpet 
to  ,  &  chele  parti  tutte  del  corpo  Tiano 
corrifoondenti  a  d'vna  proportionata  bellez- 
za, Hanerà  circondato  il  capo  da  chiari,  Se  ri- 
fondenti raggi  limili  a  quelli  d'Apollo ,  co- 
m'anco  da  vna  ghirlandai'  Amaranto,Tarà  ar- 
mato }  &  Topra  all'armatura  porterà  il  manto 
detto  paludamento,  che  ha  d'oro, con  la  delira 
mano  terrà  vn  hafta  rotta,  &  il  rimanente  di 
eflà  dalla  parte  del  ferro  ,  lì  vedrà  nella  tefta 
d'yn  brutti/fimo,  &  fpauentenole  ferpente  che 
fia  ki terra  morto,&  con  la  finifha  con  belliili- 


ma  gratia  vn  libro  ,  &  fotto  a  vn  de'  piedi ,  al 
quale  parerà  all'accorto  Pittore  terrà  vna  teila 
di  morto, Molte  fono  l'ateioni  humane,mà  io 
intendo  di  rapprefentare  la  virtuofa  ,  &  parti, 
colarmente  quella  delle  lettere, &  dell'arme  , 
le  quali, &  l'vna,  &  l'altra  fa  l'huomofamofo 
&  immortala. 

Si  rapprefenta  d'età  virile,perciòche  tra  l'- 
altre etàciTendo  quella  in  fommaperfettione 
(come  narra  Arill.Iib.i.Rettor.)  facilmente^ 
con  ella  lì  viene  alla  vera  cognicione,&  opera 
tione  della  virtù  ,  Il  bellilTimo  afpetto  corri- 
fpondente 


. 
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fpondentea  tintele  parti  del  carpo  con  pro- 
portionata  bellezza  ne  dimoftra  che  la  giocon 
diti  che  appare  nell'affetto  dell'huomo  bello, 
fia  inditio  nella  beltà  limile  a  quello  che  fi  ve- 
de di  fuori;  Cratior  eftpulcro  venier.s  in  corpore 
■virtw. .dice  Vergilio  nel  j. delle  Eneide, <Sc  A- 
fift.  nel  i.dell'Éttica_;. 

Exteriora  indicant  interiora.  ,  onde  necefia- 
riamente  ne  fegue,che  anco  l'attioni  fieno  bel 
le,  &  virtuofe-  I  chiari,  &  rifplendenti  raggi , 
che  li  circondano  il  capo  ,  ne  denotano,  che  fi 
come  il  Sole  rifplende  in  tutte  le  parti, cue  egli 
girà.cosU'Attionvirtuofa  fa  che  ì'h.uomo  fia 
chiaro  &  rifplendente,oue  la  fama  fua  vola_j 
con  la  fonora  tromba  ,  fedfam'dm  extendere_> 
f*Bis  ,hoc'virt!ttis  opus-  dice  Verg.  nel  decimo 
Eneide- Si  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlanda  d'- 
Amaranto percioche  queito  fiore  non  perde_» 
mai  il  fuo  viuido,  &  natiuo  colore,  &  colto  fi 
conferua,&  non  infracidifce  mai,  anzi  quan- 
tunque fecco  bagnato  con  acqua  riuiene  nel 
fno  primiero  flato  &  fé  ne  fa  ghirlande  nell'- 
inuerno, Plinio  lib.ii.cap. 8. limile  è  la  natura 
deH'huomo  virmofo  percioche  non  folo  dege- 
neratane belliflìme  qualità  Aie,  màfeparata 
l'anima  dal  corpo,  le  fu  e  chiariiTime  attioni , 
reftano  ,  &  fi  conferuano  a  perpetua  memoria 
con  quella  fnprema  bellezza  ,  &  gloriofo  no- 
me, che  fia  poffibile  maggiore^. 

Si  rappretenta  armato,  &  con  la  delira  ma- 
no tenghi  l'hafta  rotta  ,  nella  guifa,  che  hab- 
biamo. 'etto  per  dinotare  ,  che  il  virtuoio  con 
l'attioni  fu  e  èfempre  contrario,&  combattei 
continuamente  con  il  vitio  fuo  perpetuo  nimi- 
co ,  che. per  tal  fegno  dimoflriamo  lo  fpauen- 
teuole  ferpente  morto, &  pattato  dall'hafta_j; 
&  però  con  tal  dimoflratione  facciamo  chia- 
ro,che  non  bafla  il  volere  alla  perfettione  del- 
la virtù,  fé  non  fi  mette  in  efiecutione,  onde_s 
Cicerone  i.de  off.  Homims  virtus in  nftione^ 
*onfiJlit,&  Seneca  de  Bcn.Virtus  nonrecipitfor 
iidum  nmctorero  . 

Il  manto  detto  paludamento  d'oro  fignifi- 
ca,che  1"  Attione  virtuofa  è  difficile  operarli  da 
chi  vàie  advfo  d'Artefice,&  a  perlonemecha 
niche_>. 

Tiene  con  la  finifìra  mano  con  belliffima_^> 
gratia  e/Tendo  che  l'elTercitio  fi  delle  lettere  , 
come  dell'arme  per  eflere,  &  l'vno  ,  &  l'altro 
principal  di  tutti  fa  l'huomo  Illuitre,&  famo- 
fo.Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 
.....  //  NoRro  sludio  e  que  Ilo 
Che  fa  per  fama  gì huomini  immortali 
Et  nel  Capitolo  terzo  delia  fama.^. 


Che  s'acquila  ben  pregio  altro  che  d'amiti. 

Tiene  fiotto  il  piedeìa  tetta  di  morto  per  di- 
moftrare,chel'Attionvirtuofafempreviue,& 
mentre  dureranno  i  fecoli  &  lefcritture  viu'ra 
eternamente:  onde  Plauto  SOLA  VIRTW 
EXPERS.  SEPVLCHRI. 

A  V  A  R  I  T  I  A  . 

DOnna  pallida, &  brutta  con  capelli  ne- 
gri, farà  macilente ,  &  in  habito  di  fer 
uà  , ,  &  le  fi  legga  in  fronte  la  parola  tkStos 
cioè  Plato  il  quale  fu  creduto  Dio  delle  ric- 
chezze. Sarà  cinta  di  vna  catena  d'oro,  trahen 
do/eiie  dietro  per  terra  gran  pàrte.Moftrerà  le 
mammelle  ignude  piene  di  latre,&  hauci  ù  ti, 
fanciullo  quali  di  dietro,  magro  ,  &  di  (tracci 
non  a  baftanza  veilito ,  che'con  la  delira  ino- 
ltri di  fcacciarlo,per  non  dargli  il  latte  ddl^ 
mammelle,alle  quali  hauerà  la  man  finiftra  in 
atto  di  tenerle  ftrette  . 

Pallida  fi  dipinge  ,  perche  l'impallidifceil 
continuo  penfiero  di  accumular  teforo  con  ar 
pento  infatuile  di  fare  fuo  tutto  quello,  che 
e  d'altri,!  enza  hauer  nguardo,ò  a  forza  dileé 
gì,  o  a  conuenienza  di  forte  alcuna,.  to 

E  ancora  la  pallidezza  effetto  di  umore,  il  i 
quale  ila  fempre  abondantifiimo  nelle  vifeere 
dell'huomoauaro,  nonfi  fidando  d'alcuno,  & 
molte  volte  a  pena  di  fé  medefimo  perla  creÌo- 
fia,chehà  di  non  perdere  vna  minima  panicel 
la  di  quello,  che  poffiede_>. 

L'habito  fermle,&  fozzo,&  la  catena  d'oro 
acconcia  nella  manierarne  dicemmo, è feano 
manifelto  dell'ignobile,  &  vii  kruitù  della- 
uaro . 

La  ficritta  della  fronte,ci  dichiara,che  l'Imo 
moauaro  in  tutte  le  fue  anioni  fi  fcuopre  per 
quello,che  e,ne  fi  sa  celare  in  alcuna  cofa.  Et 
per  ofleruarfi  quello  coftume  ne  gli  fchiaui,  fi 
inoltrala  condì tione  de  gl'auan,  medefima- 
mente  fchiaui  della  ricchezza. 

La  catena  dell'oro,che  fi  tira  dietro,  ci  mo- 
lliche i  tefori,&  le  gran  facoltà^chì  ben  co 
fidera,fono  pelo  faticofi/fimo,&  impaccio  ro»l 
to  nqiofo,&  il  fanciullo  fcacciato  inoltra,  che 
non  è  alcuno  veramente  auaro,  che  non  fia_» 
infieme  crudele  .  Et  elfendo  .'a  Maellà  di  Dio 
folitad'arnchirepiù  l'vno,  che  l'altro,  acciò 
non  manchi  loccafione  d'operare  virtuofa- 
mente  in  tutti  gli  ftan,fecondo  la  vocanone_, 
di  ciafcuno,l'auaro  preuertendo quell'ordine, 
più  tolto  lafcia  marcire  con  ingordi  diffe- 
gmquello,che  ha,  che  adoperarlo^  fouueni- 
mento  de'  bifognofi . 

Anc.r  iti» 
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DOnna  vecchia  pallida,&  magra,che  nel- 
l'afpetto  moitri  affanno,&  malinconia, 
a  canto  haurà  vn  lupo  magriffimo,  &  a  giùfa 
d'hidropicohaueràil  corpo  molco  grande,  & 
fopra  vi  terrà  vna  mano,  per  fegno  di  dolore  , 
&  con  l'altra  tenga  vna  borfa  legata,&  itretta, 
nella  quale  miri  con  grandi  dima  attentione  . 

Il lupojcome  racconta  Chriftoforo  Ladino, 
è  animale  auido,  e  vorace,  iJ  quale  non  fola- 
mente  fa  preda  aperta  deH'altruijmà  ancora__s 
con  aguati,  &  infidie  furtiuamente,  Se  fé  non 
è  fcoperto  da  paitori  ;  ò  da  cani  non  cella  lino 
a  tanto,  che  tutto  il  gregge  rimanga  morto  , 
dubitando  fempredi  non  hauere  preda  a  ba- 
flanza,così  l'auaro  bora  con  fraudc,&  ingan- 
nojhora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui,  ne_> 
però  può  accumular  tanto,  che  la  voglia  fia_^> 
jatia_^>. 

Dipingefì  aguifadeH'hidropicojperche,  fi 
come  queftonon  ammorza  mai  la  lete  per  lo 
bere, ma  l'accrefcejcosì  l'auaritia  tanto  crefce 
neirhuomo,quanto  ciefcono  i  tefori,però  dif- 


fe  Horatio  nell'Ode,  i.lib.t. 
Crefcit  indulgensfibi  dirut  hydrops 
Nec fitim pellttiH'.fi eaufa  morbi 
Fugerit  venis  ,  &  aquofus  albo 
Corpore  languor  . 
Et  San  Gregorio  nelli  Morali.  14.  così  dice 
anc'egli  fopra  di  ciò  :  Omnis  auarmex  poti* 
fitim  multiplicat  qui  <um  ea  ,  qu&  appetii  a- 
deptus  fuerit,ad  obtmenda  aliaamplius  anhe- 
lat .   Et  Seneca  ancora  :  Aitato  deeìì,tam  quoti 
habct,quàm  quod  non  habet . 

La  magrezza  del  lupo  dinota  l'infatiabile_> 
appetito  dell'auaro,&  l'inconueniete  tenacità 
della  robba,chepoffiede.  Onde  Dante  nel  pri- 
mo capitolo  parlando  dell'Inferno  così  dice.: 
Et  ha  natura  fi  maluagia  ,  e  ria  , 
Che  mai  non  empietà  bramofa  voglicL-t 
Et  dop  palio  ha  più,  fame  che  priori. 
Si  fa  con  la  borfa  ferrata  ,  godendo  più  nel 
guardare  i  danari, come  cofa  dipinta  per  dilet- 
tole in  adoperali  come  vtile  per  necelTità,&c 
molto  a  proposto  mi  pare  in  quefla  occafionc 

l'Epi- 
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l' Epigramma  di  Monfìgnor  Barberino  Chie- 
rico di  Camera,&  hora  meritifllmo  Cardinale 
di  nobiltà,  valore,  fpecchio,  &  ornamento  al 
fecol  noftro  .  Crearo  Pontefice  con  no  me  di 
Vrbano  Vili,  mentre  fi  riftampaua  quefta.*» 
opera  alli  ó.d'Agofto  lézj. 
Vt  par  cai  opibm  tibi,quidnonparcis  an  vnqua 
Augendi  cenfus  tertninus  vnus  trit  ? 
Define  diuitias  fuluo  cumulare  metallo . 
Tarn  ubi  deefi,quod  babes,  quam  quod  habere 

nequis , 
Quid  tamè  pbdurcu  toties.quid  Ppntice  ia&asì 
Non  nifi  qui  frugi  etl ,  pojftdet  vtius  opes  . , 
Tu  mibi  diueseris,  qui  nequo  tempore  parti: 
Diuitijs  egeas,  Ponti  e  e  femper  egesì 

Auaritia . 

DOnna  mal  veftita,fCapigliata,&  fcalza_» 
nella  deftra  mano  terrà  vn  rofpo,&  con 
la  finiftra  vna  boria  l'errata^. 

L'Auaritia  è  vno  sfrenato  appetito  d'haue- 
re,  come  dice  S.  Àgoft.  lib.  3. de  libero  Arbi- 
trio,che  non  cella  mai  di  coprire  con  gro/lb  ve 
lo  il  vifo  alla  ragione,  &  condifufata  forzai 
fpezza  il  freno  della  temperanzà,&  non  hauen 
do  riguardo  a  virtù  alcuna,  tranfmuta  i  cuori 
pietofiincrudeli,&  fifa  vniuerfalguaftatrice 
delle  virtù. 

Confifte  l'Auaritia  principalmente  in  tre_> 
cofe,  prima  in  defiderare  più  del  conueneuole 
la  robba  d'altri, perche  la  propria  ftia  intiera, 
&  però  le  fi  dipinge  il  rofpo,  nella  deftra  ma- 
no, il  quale ,  tatto  che  habbia  grandiilìma  co- 
pia della  terra,della  quale  fi  pafee,  nondime- 
no Tempre  teme,&  fi  aftiene  da  quella  defide- 
randone  fempre  più  . 

Confifte  fecondariamente  in  acquiftare  per 
vie  indirette  più  di  quello  che  li  conuiene,non 
hauendo  riguardo  non  folo  a  difagi j,&  incom 
modi  (ancor  che  grandiiTìmi  fieno)  ma  alla_j> 
propria  vita, che  però  fi  rapprefenta  mal  vefti. 
ta,fcapigìiata  ,  &  fcalza,onde  il  Petrarca  nel 
Sonetto  ijS.cosìdifle-?: 
Come  l'Auaroyche'n  cercar  te/oro 

Con  diletto  l' a  fanno  difa  e  erbari. 

Vltimamente  confifte  in  ritenere  tenacemé 
te  le  cofe  fue  ,  &  perciò  fi  rapprefenta  nella_^> 
borfa  ferrata-^. 

Auaritia  . 

SI  dipinge  da  gli  Antichi  Tantalo  invìi  fiu- 
me coperto  dall'acqua  fino  alla  gola,  al 
qualfoprala  tefta  pende  vn'albero  carico  di 
frutti,in  modo  ch'egli  non  polla  arriuare  con 
le  mani  a  i  frutti  per  fatiar  la  fame,  ne  al  fiu- 
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me  per  fmorzarfi  la  fete,fecondo  il  detto  d'Ho 
ratio  . 
Tantalui  a  labri s  fitiens  fugientia  captat , 
F luminai  ; 
con  quel  che  fegue  ,  &  Umilmente  Petronio 
Poeta,come  riferisce  Pierio  Valerianonel  lib. 
3  y. nella  paiola  pedes  così  dice_> 
Nec  bibit  inter  aquas}  neepoma  patètia  ctrpit. 

Tantalus  infelix  quemfua  vota  premunt . 
Diuitis  h&c  magni  facies  erit  omnia  late , 
Qui  tenet  &  ficco  concoquit  orefamem  , 
Auaritia.' 

DOnna  vecchia  veftita  d'habìto  rotto  ,  & 
{tracciato  in  più  luoghi,  farà  magra,  & 
di  color  pallido,terrà  con  la  man  deftra  vna_^> 
tenaglia  &  all'vna  delie  gambe  hauerà  vn  fer- 
ro limile  a  quello  de  gli  fchiaui,  con  la  catena 
in  modo,che  lo  ftrafemi  per  terra,  Se  con  la  fi- 
niftra mano  s'appoggia  ad  vna  Arpia,Ia  qua- 
le ftia  in  atto  di  lanciarli . 

Auaritia  e  immoderata  cupidigia,  &  fete  di 
hauere  ,  la  quale  genera  nell'anaro  crudeltà  , 
inganno,difcordia,ingratitudine,tiadimento, 
&  lo  toglie  in  tutto  dalla  Giuftuia,  Carità,  Fe- 
de,Piewj&daogn'altra  virtù  morale,&  Giri 
ftiana-*'. 

Vecchia  fi  dipinge,perche  non  folo  regnai 
più  l'Auaritia  ne  i  vecchi  :  ma  fi  chiama  ma- 
dre di  tutte  le  fcelleratezze ,  e  Claudiano  nel 
libro  fecondo  Stiliconis,  di  lei  così  dice_>. 
Atprimum  fcelerum  matrem&c. 

Il  veftimento  rotto  ,  &  {tracciato  ne  dimo- 
ftra,  che  tanto  ne  gli  animi  auari  polla  quefta 
diabolica  pefte.che  quello  che  l'Auaritia  ruba 
a  gli  altti,lo  toglie  anco  a  fé  fteflà,  onde  nell*- 
iftefla  abbondanza  rimane  pìp  pouero  d'ogni 
mendico,  perciò  Horatio  nel'primo  libro  del, 
l'Epiftoledico. 

Semper  auarus  egei . 
.  L'eflermagra,&  pallida  altro  non  dinotai 
chela  continua, &;  infatiabil  fame,per  laqua, 
le  gl'infelici  inclinati- all'Auaritia  continua- 
mente fono  tormentati . 

La  tenaglia,  che  tiene  con  la  deftra  mano 
moftra,  che  fi  come  detto  iftromento  ftrincre  , 
è  tirafempre  a  sé,  così  è  la  per uerfa  natura^, 
dell'empio  auaro,ilquale  non  lafcia  mai occa- 
fione,che  non  facci  il  medefimo  effetto,  non 
guardando  ne  ftato  ,  ne  condirionedi  qual  fi 
voglia  perfona_^. 

Gli  fi  dipinge  a  canto  l'Arpia, effendo  il  ve- 
ro {imbolo  dell' Auaritia  ,  perciòche  Arpia  in 
greco  volgarmente  fuona  rapire**. 

II  ferro,  &  la  catena  alla  gamba  nella  gui, 
ia ,  che. 
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fa,chc  habbiam  detto,  denota  l'Auaritiaefler 
fchiauanonfolo  della  robba,  ma  ancora  de* 
demoni  j, come  tefìifica  S.Paoload  Ephef.cap. 
S-Sc  ad  Colof.cap.j.dicendo:^««rt'fi;i»  efl  ido- 
torumferuitus  . 

A  V  D  A  CI  A. 

DOnna  veftita  di  roflb,  &  verde ,  haurà 
la  fronte  torbida>ltando  inatto  di  getta- 
re a  terra  vna  gran  colonna  di  marmo,fopra_^ 
allaquale  fi  polì  vn'edirìcio  . 


-  L'Audacia  è  contraria  alla  timidità,&  è  vi» 
tio  di  coloniche  poco  confiderano  la  dirficul- 
tà  d'alcune  grandi  attioni,&  troppo  delle  loro 
forze  prefumendofi,s'auuifano  di  recarle  age- 
uolrnente  a  fine.  Però  è  figurata  per  vna  gio- 
uane  ,  che  tenti  con  le  fue  forze  di  mandare  a 
terra  vna  ben  fondata  colonna  . 

Il  veftimento  roflb,  &  verde,fignifica  Auda 
cia,comeanco  la  fronte  torbida.così  dice  Ari- 
notele de  Fifonomia  al  nono  Capitolo . 


A     V    G    V     R     I     O       B    V    O     N    O 

Secondo  l'opinione  de*  Gentili . 


Y/N  Gioruiiictto,  c'habbia  vna  itella'in  ci- 
ma del  capo, in  braccio  tenga  v'n  Cigno, 
&  fìa  veftito  di  verde  colore,che  lignifica  Au- 
gurio, perciftcTre-l'hcYbe,  quando  verdeggia- 
no, promettono  buona  copia  de' frutti. 

Pierio  Valeriar.o  nel  44. libro  dice, che  quel 
li, che  ^uricamente  operauano  gl'Auguri]  con 
fl-j  niauanojche  la  Itella  èfempre  legno  di  pio 
iperità/éé  di  felice  luccetfò.Del  Cigno  difle^ 


Virgilio' nel  primo  dell'Eneide.    ' 
Ni  frujlm  Augurium  vani  docttere  parermt  : 
Aspici'blsfenosl&tantesxgmine  Cygnos  . 
Però  a  noi  Chriitiani  non  è  lecito  credere 
alle  vanità  de  gl'Auguri  j  . 

AVGVRIO  CATTIVO. 
Secondo  la  mede/ima  opinione  . 
V  o  mo  vecchio, veftito  del  color,  che_» 
hanno  le  foglie, quando  l'alb  ero  dà  le- 
gno di 


H 
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gnodi  feCearfi,  in  mano  terrà  vua  muftela>  $c 
per  l'aria  dalla  finiftra  banda  vi  farà  vna  Cor- 
nacchi.i—^)  • 

Il  color  del  veftito  dimoftra,  che  il  cattiuo 
Augurio  fi  ftima ,  che  venga  per  la  vicinanza 
di  qualche  mal  fopraftante ,  come  le  foglie  de 
gl'albcriiche  perdon'il  colore,quandoil  tron- 
co perde  k  virtù, della  muftela  dille  l'Alciato. 
Gjuicquiiiagis  muflela  tibi fi  occurrat \omitte: 
Stgna  msla  htc  fortis  befita  praua gerit. 

Il  medefimo  lignifica  la  Cornacchia,  però 
difle  Virgilio  nella  Bucolica  . 
S*pe  fintflra  catta  pndixit  ab  ilice  cor  nix . 
Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quella  il 
Barbagianne,  quale  fecondo  Ouidio  è  vccello 
apportatore  in  ogni  luogo  di  triftiilimo  Au- 
gurio . 

A     V     G     V     R     I     O. 
Nella  Medàglia  d'Adriano  ,  fecondo  i  Gentili , 

HVomoinpiedi,che  rifguardi  vn'vccello, 
che  vola  per  aria,  &  con  vna  mano  tie- 
ne il  lituo  auguriale,  il  quale  era  vna  vergai 
incuruata  della  quale ,  così  dice  Gellio  al  e.  8. 
del  lib.  f.Lituus  eli  virga  breuis,in  parte,qu.x-t 
rtbuHior  efi  incuruus,qua  Augure;  vtuntur  . 

Et  con  elfo  gl'Auguri  fedenti  defignauano 
i  tempi  j  a  gl'vccelli,  di  cui  Cicerone  fa  men 
tione  nel  lib.  i.deDiuinatione:<^«Mf /*>««*  *'/0e 
vetter,  quoti  clari$hn-Hm  eftinfigne  auguratus , 
vnde  vobis  efitraditus,  nempe  eò  Romulus  reli- 
gione} direxit,  tum  cum  Vrbem  condidit,&c. 

L'vccello,che  vola  per  aria  di  notte,come_> 
gl'Auguri,  &  l'offitio  dell'augurato  appretto  i 
Romani  riceuerno  i  nomi  da  i  gefti  de  gì!  vccel 
liconciofia  cofa,  che'dal  canto,&  gefti  nel  vo- 
lar loro  olferuati  hora  in  quefta,e  hora  in  quel 
l'altra  parte  da  coloniche  erano  deputati  a  co 
tal  facerdotio,  erano  foliti  d'indouinare,  cioè 
quelli, che  li  preparauano  ad  alcuna  cofa  publi 
ca,ò  dipartire  fuora  della  Città,ouero,  che_> 
voletfero  eifercitare  bene,  &  drittamente alcu 
magiftrato,  al  quale  elfi  erano  deputati  . 

A  V  R  O  R  A. 
17  N  a  fanciulla  alata  di  color  incarnato 
Y  con  vn  manto  giallo  indotto ,  haucrà  u\ 
mano  vna  lucerna  fatta  all'antica  accefa,ftarà 
a  federe  fopra il  Pegafo  cauallo alato,perche_> 
da  Homero  in  più  luoghi  ella  èchiamati_j> 
(KfUKO'wi'ahoi)  che  vuol  dire  velata  di  giallo, 
fi  come  nota  Euftatio  Commentatore  d'Home 
ro  neli.lib.dell'Odiflea  ,  &  Virgilio  ne  1  fuoi 
Epigrammi  dicc^. 


AuroraOeeanutn  croceo  velatine  fulger.s  Lt~ 

quii . 
Et  Ouidio  nel  5.  lib.  de  arte  amandi  nota  il 
colore  incarnato  dicendo  . 
Nec  dphalus  rofes.  pr&da  pudenda  De*. 
Et  il  medefimo  Euftatio  nel  luogo  fopradet- 
todice,  che  ella  va  in.ful  cauallo  Pewaleoper 
la  velocità,  &  perche  l'Aurora  è  molto  amica 
de'  Poeti ,  &  defta  gli  fpiriti  a  caprici  i  in^e- 
gnofi,&  piaccuoli . 

Aurora  . 

Glouinetta  alata  per  la  velocità  del  fuo  me* 
to,che  tofto  fparifee,  di  color  incarnato 
con  manto  giallo,  nel  braccio  finiftrovn  ce- 
ftello  pieno  di  varij  fiori,  &  nella  ftelfa  mano 
tiene  vna  fiaccolata  accefa,&  con  la  deltr.-—» 
fparge  fiori . 


AVTTORITA',  O  POTESTÀ'. 

VN  A  Matrona,  che  fedendo  ,  fopra  vna. 
nobil  fedia,fia  veftita  d'habito ricco,  & 
fontuofo  fregiato  tutto  di  vane  gioie  di  gran- 
de ftima,con  la  delira  mano  alzata  tenghi  due 
chiaui  eleuatejconla  finiftra  vii  feetro  &di_j. 
vna  banda  vi  fieno  libri,&  dall'altra  diuerf^ 
armi . 

Si  rapprefenta  Matrona,perche  l'età  matu- 
ra ha  in  fé  propriamente  auttorità sonde  Cice- 
rone nel  libro  de  Sene&ute  dice  :  Apexautem 
Seneóìutis  e/i  aucloritas,&c  poco  dopò  foggiun- 
ge  j  Habet  feneclw  honorata  pr&jertim  tantum 
aucloritatem,  vt  eaplurisfit ,  quam  omnes  vo- 
luptates,8c  ciò  principalmente  per  la  pruden- 
za^ molto  fapere,che  in  elta  fi  ntrouà,dicen 
itola  Sacra  Scrittura  in  Iob,  al  cap.  11./»  an- 
tiqui* e  fi  [apienti  a, ty  in  multo  tempore  pruden 
tia,ondc  auuiene  cheiadparendum  iuuenes,ad 
imperandumfenes funt  accommodati^omt  di- 
ce Plut.in  Poi. 

Si  dipinge  fedendo,  perche  il  federe  è  pro- 
prio de'  Principi,  è  Magiftrati ,  perilqual  atto 
fi  moftra  Auttontà,  &  infieme  quiete ,  e  tran- 
quillità d'animo,  perciòche  le  cofe,che  ricer- 
cano granita, non  lì  deuono  trattare, fé  no  con 
matura  fefiìone  ,  così  auuiene  ne'  Giudici ,  i 
quali  hauendo  Poteftà,&  Auttorità  di  decide- 
re,aflbluere,e  condennare,ciò  non  poilono  le- 
gitimamente  efleguire  per  fcntenza,fe  non  lìe- 
dono  come  dice  la  legge  1.  §.  in  bonorumjf, 
quii  or  do  in  bon.yofj\feru. 
.  Si  vefte  d'habito  pompolb,e  rifplendente_>, 
perche 
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perche  tale  è  chi  ha  Poteftà  fopra  gl'altri  nel 
confpetto  de  gl'hiiom ini,  oltre  che  le  vefti,  e 
pietre  pretiofe  per  fé  dimoftrano  Auttorità,  & 
honorem  chi  le  portai. 

Le  chiaui  denotano  l'Auttorità  ,  è  Poteftà 
Spirituale, come  beniiTimo  lodimoftra  Chriflo 
Noftro|Signore,&  Redentore, quando  per  me z 
io  d'elle  diede  quella  fuprema  Auttorità  a  San 
Pietro  dicendo:  Et  ubi  dabo  claues  Regni  Calo 
r:im,&  quodcumque  ligauerisfuper  terram.erit 
ligatum  ,  &  iti  Ccelis ,  <&  quodcumquejolueris 
fuper  terram,erit  folutum&in  Ccelis  .  Matth. 
cap.16. 

Tiene  dette  chiaui  nella  deftra,  perche  l.i_^ 
Poteftà  fpintuale  èia  principale,èpiù  nobile 
di  tutte  l'altre,  quanto  è  più  nobile  l'anima.,* 
del  corpo, &  non  è  alcuno,che  non  ila  fuddito 
a  quella  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Chri 
ftoin  terra,  ìlquale:  Di  ci  tur  hzbereplenitudi- 
7i em  potefiatis jSzconào  il  Canone  al  cz^.quife 
fcit  i.q.  6. 

Tiene  alzata  la  deftra  con  le  chiaui  eleuate 


al  Cielo, per  dimoftraie, che:Omnis  poteftas  n 
Deo  «/?;5)econdol'ApoftoloSan  Paolo  ad  Ro- 


;cap.i3. 


Però  crl'ammonifce  ;  che:  Om- 


nts  anima potefttxtihus [ublimióribus  fubdit ri fit. 
Lo  Scetro  nella -fìniftra,moftra  l'Auttorità  , 
è  Poteftà  temporale;  come  per  fé  fteflà  è  cofa 
nota  a  tutti ,  &;  i  libri,  &  l'arme ,  che  gli  fono 
dalle  bande  (perfarqueft'imaginepiu  vniuer 
feJej  l'vn  fignificatodimoftra  l'Auttorità  del- 
le fcritture.è  di  Dottori, è  l'altro  dell'armi, le 
quali  fi  pongono  alla  flniftia  per  il  detto  di  Ci- 
cerone: CeUant  armatogA. 

BEATITV.DINI 

miegnacicidaChrifto  S.  N. 
Prima  Beatitudine  .  E  la  Pouertà  ài  ■ 
Spinto . 
Beati  pauperes  Jpiritu  ,  San  Matt.  al  f . 

SI  farà  vna  fanciulla  d'habito  corto,  ftraccia 
to  con  la  faccia  alquanto  ciuua,&  che  ri- 
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guardai!  Cielo  con  queftb  motto; Return Cce 
lerumpaupertate  venale',  parole  di  S.  Agoftino. 
Si  fa  fanciulla  come  di  fello  più  dedito  alla 
rehgionc,&  più  alieno  dall'alterezza  dell'a- 
nimo, che  non  è  quello  de  gl'hiiomini  &  an- 
co più  inclinato  a  dar  fede  alla  dottrina  della 
virtù  infognataci  da  N.S.&  poco  creduta  di^s 
quelli,che  fidandoti  nella  fapienza  mondana, 
non  vogliano  ammettere  per  virtù  quelle,che 
non  dennano  in  qualche  modo ,  almeno  dalle 
quatro  morali  (  intefe,  &  conofeiute  ancorai 
da'  Filolòri).  è  proprietà  feminile  piegarfi  an- 
cora alle  cofe  ,  che  vengono  dette  da  altri ,  &: 
che  portano  fecol'hnmiltày&  compalfione_', 
fenza  molto  apparato  di  fillogifmi . 

Si  fainhabito  corroder  inoltrare  la  poca—? 
pretenfione  nelle  cofe  del  mondo;  perche  la  ve 
Ite  lunga  ,  fiempre  ha  inoltrato  dignità  ,  Se  fu- 
preminenza  a  gl'altri, &  perciò  i  Romani  non 
voleuano^chei  loro  Cittadini  veftiiTero  di  lun 
go,  finche  queft'habito  peri-età  non  potefle_> 
far  teitimonio  della, virilità  dell'animo,  &  de 
penfieri  atti' a  reggere  la  Repubhea  .  Et  però 
con  l'habito  corto  fi  viene  a  inoltrare  ,  che  i 
poueri  di  fpiritd.tehgono'pocOcdìito  degl'ho- 
nori,&  delle  grandezze  mondane,le  quali  be- 
ne fpefTo  attrauerfandofi  al  penfiero,comele_j 
Velli  lunghe  fogliono  intricarli  fra"  le  gambe, 
fono  cagione  che  difficilmente  fi  può  camina- 
re  dietro  à  Chrifto,  efieiidoci  nècefiario  efiere 
fpeditifiirni  dalle  cofe  del  mondo ,  per  feguire 
la  via  del  Cielo. Si  dice  anco  volgarmente, che 
funt  honores  onera. no  altro  che  pefo  fi  fente  dal 
le  vefti.che  arriuano  fino  a  terra  a  chi  le  porta. 
Il  veftimento  {tracciato,  &  la  faccia  curua- 
ta, inoltrano  l'humiltà,  che  è  propriamente  il 
definito-perla  pouerrà  di  fpirito ,  &  è  grado 
pinbaffo  di  quello  ,  che  dimandano  humani- 
tà»&  corte  Zìa  i  Morali  . 
r:  Rifila  il  Ciclo, per  mqfkajpe,cheil  premio 
d^que^S?virtù  apn  fi  a^p'ejìfd'frà  gl'huomini , 
rrrà  foìfcaif  Dio  Crea  to/Noftro,  che  ha  le  vie_> 
fue^coinódice  il  Profeta)  differenti  dalle  vie 
degi'htiomini,&  il  geftoco'l  motto  lòttofcrit- 
to  di  S- Agoftino  lignifica  quello  ftefib. 

Beatitudine  Seconda  . 
E  la  Manfuerudine . 

Beati  mìtes,quonhm  ipft  poflìdebunt terra. 
Importa  d'effere  manfueto,  &:  humano, 
oc  ad  altri  nel  bene>&:  ne  gli  none- 
tti fé  ruitij  confentire. 


FAnciulla,che  tenga  frale  braccia  in  a:p-, 
di  accarezzare  vn  picciolo  ,  &■  manfueto 
Agnello,  co'l  motto  canato  dal  Salmo  :  M*n . 
fueti  lo&reditxbur,t  terram  . 

Perla  medefima  ragione  detta  di  lbpra_>, 
quella  figurali  farà  fanciulla  ancor'ella . 

L'Agnello  lignifica  purità,  ìemplicità ,  & 
manfuetudine,  non  folamente  nelle  profana 
lettere  Egittie  :  ma  ancora  nelle  fiacre  della_^ 
Religione  Chriftiana,  &  gl'Auguri  gentili  a- 
doperauano  l'Agnello  ne*  loro  fa  cri  fi  ci  j  ,  fo- 
lo  per  piaceuolezza  del  fuo  puro,&  manfueto 
animo  .  Ancora  San  Giouan  Battilta,fingokr 
teftimoniode'  fecreti  Celefti,  p£r  manifeftarc 
fiotto  femplice  velame  la  mafuetudine  di  Chri 
fio  Signor  Noftro,difie  lui  elfer  vn'Agnelfo, 
che  placò  a  noi, con  il  proprio  fangue  fiacrifi- 
cato, l'ira  di  Dio  . 

Et  il  metto  dichiara ,  che  il  premio  di  que- 
lla virtù  farà  d'hereditare  la  terra  ,  non  que- 
lla,che  viuendo  habbiamo  con  trauagli,&  fa- 
-ftidi  j,mà  quella  di  promifiìone,doue  farà  per 
petua  quieta- 

Beatitudine  Terza. 

£'il  Pianto. 

Beati  qui  lugent ,  quoniam  ipft  con- 
[olabuntur . 

Importa  piangere  i  peccati  propri) ,  & 

quelli  delpioiTìmo,  con  le  nolrre, 

oc  loro  mi  feri  e. 

FAnciulla  ingìnocchioni,con  le  mani  giun- 
te,&  che  largamente  pianga/il  motto  di. 
ce  cos\:Pr£fens luftus,  l&titmm  generatfempi_ 
ternatn,&c  è  tolto  da  S.  Agoftino  . 

Il  piantòjcòme  qui  fi  piglia, è  il  difpiacere, 
che  per  la  carità  fi  può  pigliar  da  ciafeuno  sì 
delle;fue,  come  dell'altrui  colpe,  &  danni  an- 
cora. Et  efifendo  lo  fiato  d'vna  fanciulla,quafi 
meno  colpeuole  ,  che  pofla  efiere,  non  è  dub- 
bio; che  facilmente  farà  conofeiutoper  legno 
di  quel  che  farebbe  nècefiario  a  dire  a  chi  con 
parole  volefie  efprimere  il  concetto  di  quella 
Beatitudine,  nella  quale  co'l  motto  fi  manife- 
fia^heil  premio  di  quella  forte  di  pianto,farà 
vna  perpetua  allegrezza  dell'altra  vita_^. 

Lo  Ilare  inginocchioni)&  con  le  mani  giun 
te,moftra,che  quello  pianto,  &  quello  dolore 
■vuol  efiere  mollo  da  cagione  pia, e  religiofa_^, 
acciòchc 
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lecròche  fi  pofla  dire  atto  di  vera  virtù ,  non 
come  il  pianto  di  Heraclito,il  quale  nacque» 
dall'ambitione,  &  daldefidcriodi  parer  il  più 
fapiente,&  il  più  meriteuole  di  unti  gl'altri. 

Beatitudine  Quarta . 

E  la  fame,  Oc  la  fete  della  Giuditta . 
Beati>qui  efuYÌunt,&  fttiunt  Juftitiam. 
Cioèjche  fono  molto  defiderofi  del  vi- 
ti ere  virtuofo  ,  &  del  ben  opraredi  mi- 
niftrare  Giuftitia  a  ciafeuno,  facendo  o- 
pera,che  gli  eropij  fiano  puniti,  &  elTal- 
tau  i  buoni . 

SI  farà  donzella ,  che  tenga  vn  paio  di  bi- 
lancie  ,  &  vgualmente  pefando  ,  vi  fia  vn 
diauoloinatto  di  volerle  prendere,&eflacon 
vna  fpada  ,  che  tiene  nell'altra  mano  lo  fcac- 


ci,il  motto  farà: E/urient es  impleuit  honis,  p»« 
iole  di  Maria  Vergine  nella  fua  Canzone^. 

La  Giuftitia  è  vna  coftante,&  perpetua  vo- 
lontà di  rendere  a  ciafeuno  quello ,  che  gli  li 
deue.Però  appartiene  a  quella  Beatitudine  tam 
to  la  fete  delJa'Giuftitia  legale,chc  è  bene  eui- 
dentiftìmo  :  &  che  abbraccia  tutti  gl'altri  be- 
nijquanto  il  defiderio  di  vedere  efleguito  quel 
lo,ches'afpetta  da  legitimi  Tribunali,  &  così 
l'infegna  Noftro  Signpre,per  virtù  degna  del 
la  Beatitudine  eterna. 

Le  bilancie  notano  per  fé  ftefie  metaforica- 
mente la  Giuftitia,perche,comeefteaggiufta- 
no  le  cofe  graui ,  &  materiali,  così  ella  che  è 
virtù, aggiufta  i  beni  dell'animo, &  pone  rego- 
la all'attioni  dell'huomo. 

Nella  donzella  lì  notano  le  qualità  di  quel- 
la Giuftitia,della  quale  lì  deue  hauer  fame.-?, 
&  fett_^ 

Et  fi  fa  giouane,per  moftrare,che  non  (i  de- 
ue molto  tardare,  ma  metterla  in  ellecutione, 


BEATITVDINE. 
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oucj&r  come  bifogna.  Il  diauolo  fi  figura  per 
il  viriò  che  ci  {limola  continuamente  per  far- 
ci torcere  dalla  via  della  giuiìitia  ,  ma  facil- 
mente fi  fcacciaconla  tagliente  fipada  del  Ze- 
lo di  Dio,&  il-  pi'enno  di  quelli, fecondo  che__, 
ci  efprime  il  motto, e  htilere  fiatiati  di  cibi  che 
fono  molto  migliori  deile  viuande  di  quella 
vita_5. 


Beatitudine  Quinta. 

E  la  mondezza  di  cuore,  cioè  hauere  il 

cuore  liberochlle  paiTioni,&  dalle 

difoVdinatè'arTèt  rioni. 

Jkati  munto-  atde ,  qtforiiam  ìpfi  Deum 

■  vtdtbunt . 

"\  7  Na  Donna,  che  fparga  lagrime  di  pian- 
•  V     ró,fopra  vn  cuore, che  tiene  in  mano  . 

La  n. onderà 'del  cuore  fu  prtfa  daChrifto 
N.S.per  l'innocenza, la  quale  è  mondezza  dèi 
l'anima, &  fi  diceefler  nel  cuore,quando  elfo 
non  è  occupato  da'mali  penfien, onero  da  affet 
ti  contrari)  alla  -virtù  ;  &  lì  mcitra  ;  che  non 
polla  intendere  della  mondezza  citeriore  con 
le  lagrime, le  quali  fono  la  vera  medicina  del- 
l'vlcere  dell'anima,  come  fi  ha  per  moiri  luo- 
ghi della  Sacra  Scrittura  .  Il  premio  della_v> 
mondezza  del  cuore  farà  vedere  Dioimnfibi- 
le  agli  occhi  corporali,  li  quali  quando  foro 
ben  purgati  vedono  folo  gl'accidenti  fenfibili, 
oue  quelli  deliamente  s'abballano,  come  nel 
motto  s'accenna__s. 

Beatitudine  Sefìa. 

E  -Ja  Miiencoidia . 
Beati  Alìferkcrdes . 
Cioè   quelli  ,  che  hanno  cornpafTì.one 
alle  miierie  de'  prolTimi  ,  t<  po- 
tendo le  folleuano. 

DOnna  che  fpezzando  vn  pane  ,  nò  porge 
vna  parte  per  vno  a  due  ,  ò  tre  puttini, 
.che  gli  ftar.no  d'intorno, con  il  motto  di  S. Gi- 
rolamo .  lmT(offbde  ejr  hominem  mifericorUem 
tram  non  placare  dìuihani  . 

La  Mifciicordia  è  viitù,'per  la  quale  fentia 
mo  dolore  delle  mi  ferie  àlttur,  &  fcuucniamo 
fecondo  il  pojlìbile  alle-lorc-  ìreceffità  . 

Si  dice  niifericordiofo  Iddio  perche  difiìmu 


la  i  peccati  de  gl'hiiomini  per  la  penitenza^». 
Si  dice  mifericordiofo  l'huomo,che  facilmen- 
te fi  piega  a  dolerli  delle  miierie  altrui ,  &  è 
quali  la  medefima  cola  con  la  pietà .  Non  fi 
eifercita,fe  non  verfo  pedone  bilogncfe,afflit- 
re,  &dii'perate  per  qualche  grandiigratia  ,  ò 
per  gl'errori  commeliì  per  propria  coipa,del- 
li  quali  fi  fenta  dolore,&'  pentimento. Tale  fu 
Noftro  Signore  co'l  ìadrone,che  era  infedele, 
&  li  diede  il  Cielo;  conia  donna  Samaritana, 
che  era  immerfa  nelle  lafciuie,&  la  fece  calla; 
Con  quella  che  eraadultera,&  gli  refe  l'hono- 
re;  con  Maddalena,che  era  peccatrice, &;  Li—* 
ife.ce  Santa;  con  San  Pietro,  alqualerimellè  il 
peccato  d'hauerlo  negato,  &  ancora  gli  diede 
le  chiaui  del  Cielo  giuftificandolo .  Oltre  a 
mck'altrieifempij,  che  fi  leggono  ncll'hifio- 
ria  del  Santo  Euangelo,  oue  non  par  che  fi  di- 
pinga N.S. fé  non  per  xtro  fonte  di  mifericor- 
dia,  ad  imitatione  del  quale  debbiamo  noi 
cópatireai  mali  altrui,^  icppcita.a  volentie 
ri  le  proprie  tribulationi,  quando  vengono,  ò 
per  colpa  pTopriar,ò  per  ìfoo  vokre_,. 

Sono  quatordici  l'opere  ,  &  effetti  di  quella 
virtù  a  (Tegliate  difantamente  da  i  Teokgi,del 
;  le  quali  la  principale  è  di  fouuenire  alla  vira 
:  altrui  col  mangiarci  col  bere,&  però  fi  fa  Ja 
donna, che  tiene  in  mano  il  pane,&  ne  fa  par- 
te a  i  fanciulli  per  fé  fi  e  ili  impotenti  aprocu- 
rarfeló  per  altra  via, &  fecondo  che  dice  il  mot 
to  con  quello  mezzo  faciliilìmamente  lì  pla- 
ca l'ira  di  Dio  . 

Beatitudine  Settima. 

E  l'efler  pacifico . 

■Beati  pacìfici  ,   quoniam  filtj  Dei 

rocabuntur  . 

DOnna,  che  fòtto  a  i  piedi  tenga  alcuue_> 
fpade,elmi,  feudi,  &  altre  armi  rotte_<, 
con  vnajnano  tiene  vn  ramo  d'Oliuo  col 
motto  : 
Confregit.arcum  feutum  ,  gladium  &  bellum . 
Grado  di  Beatitudine  aliai  grande  è  di  co- 
loro,che  non  pure  fi  dilettano  di  viuere  nella 
pacc,&  nella  quiete  (il  che  pare  appetito  vni- 
uerfale  dixutti  glihuomini,  &  fin'onde  viene 
commendata  la  guerra  per  fé  lìelTabiafimeuo 
le)  ma' per  mezzo  delle  tribulationi  fanno  ri- 
,;ftorarla,quandofia  perla,  &  per  fé,  &  pcigl'- 
altri,noji  folo  Vel  corpo  con  gl'inimici  efttrio 
ri:mà  nell'anima,  che  maggiormente  impor. 
E  ta;  con 
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tajcon  le  potenze  dell'inferno . 

Er  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  a  i  piedi, per 
moftrare,  chedeue  efler  acquiftara,  &  mante- 
nuta per  virtù  propria, per  edere  tantopiùme 
riteuole,  &  commendabil«_>. 

L'oliua  fida  in  fegno di  pace,  per  vnita  te- 
itimonianzade  gl'antichi, è  moderni  così  leg 
giamo  ch'Enea  effendo  per  fmontare  nelle_j 
terre  di  Euandro  in  Italia,  per  a/Iìcurare  il  fi- 
gliuolo del  Rè,  che  lofpettofb  gli  veniuain. 
contro ,  fi  fece  fuora  con  vii  ramo  d'Oliuo  in 
mano  ,  &  il  giouane  fubito  fi  quietò,  oltre  ad 
infinitiffimi  altri  elfempi  j  ,per  li  quali  tutti  ba- 
ili quefto  .  Il  premio  di  cofìoro  è  l'edere  del 
numero  de'  figliuoli  di  Dio,elctti  all'eterna^ 
Beatitudine^. 

Beatitudine  Ottaua. 

Beati  >  qui  perfecutionem  patiuntur  pro- 

pter  iuslitiam,  quoniam  ipjòrttm  esl 

Regnum  Ccelorum . 

VNa  donna, che  guardi  il  crudo  ftratio  di 
tre  figliuolini,che  le  frano  innanzi  a  i  pie 
dijin  vario  modo  crudelmente  ammazzati  col 
motto  prefo  dall'  Afolìolo. Sicut  foci?  paffionum 
eftisyftc  eritis,&  conjolationii.  Et  in  vna  mano 
tenga  vnaCroce  ,  per  efler' Iddio  nobiliflimo 
{"opra  tutte  le  cofe:però  più  nobil  fpetie  di  giù 
ftitia ,  fra  l'altre  farà  qu  ella ,  che  s'occupa  in 
rendere  a  lui  1  domiti  ho  nori  di  lodi ,  &  di  fa- 
crifici  j,  quando  bene  fulfe  con  pericolo  mani» 
fefto,&  con  certa  mina  dr  fé  fìedò,  &  della_j> 
propria  vita ,  &  ciò  fi  moftra  per  la  donna  che 
tienla  Croce  in  mano  ,  con  laquale  fi  notano 
le  perfecutioni  per  zelo  della  Religione, che_> 
è  la  più  nobil  parte  della  giuftitia ,  come  fi  è 
detto  . 

Sì  dipingono  l'vna  donna  ,  &  gl'altri  fan- 
ciulli ,  come  più  alieni  da  i  penfieri  dannofi  , 
per  li  quali  polla  apparire  il  merito  per  pro- 
prio errore  de  gli  ftrati  j  fopportati . 

Beatit.  à  guifa  d'Emblema  , 

Dei  ReuJ. F.Valerio  D'iodati  £  Abruzzo 
Minore  Ofìemante . 

QVantunque  vna  fia  la  Beatitudine,  &  la 
felicità  per  oggetto  ,  per  edere  vno  lo 
83to  perfetto  con  l'aggregatione  d'ogni  bene 
fecoado  Boetio  nel  terzo  delle  coofolationi ,, 


prouerbio  terzo  ,  &  vno  l'oggetto  eflential- 
mente  diuino  nel  quale  tutti  gl'intelletti  capa- 
ci,&  ragioneuoli  fi  beatificano,  &  appagano! 
come  tengono  communemente  i  Sacri  Theo- 
logi,nondimeno  il  Signor  noftro  Giefu  Chn- 
fto  nel  quinto  di  S.Matteo  dille,  le  Beatitudi» 
ni  eflere  otto,cioè  Pouertàdi  fpirito,Manfue- 
tudine, Medina,  Fame,  &  lete  di  Giuftitii— ', 
Mondezza  di  cuorejMifericordia,Pace,e  Per- 
fecutione,lequali  propriamente  non  fono  Bea 
titudiniper  oggetto,mà  più  torto  modi,e  mez 
zi  perperuenirui,imperoche  il  Signore  ini  par 
la  per  figura  di  metafora, ponendo  vna  cof.i_^> 
per  vn'altra,cioè  il  mezzo  per  il  termine  vlti- 
mo  attingibile, &  per  venire  a  formar  dettai 
figura  la  faremo. 

Donna  giouane  veftita  di  veftimento  corto, 
con  la  faccia curua  verfo  il  Cielo,  con  vn'a- 
gnellinoa  canto  trafitto,  &  trapallato  da  ban- 
da, a  banda  da  vna  acuta  fpada,  con  gli  occhi 
lagrimeuoli,&  piangenti,  col  volto  eitenuato, 
è  macilente  ,  terrà  con  vna  mano  vn  ramo  di 
Oliuo,  &  vn  cuore  humano,che  girti  fuoco,  è 
fiamme,conilquaIe  raccolgi  le  dette  lagrime, 
vi  faranno  due  fanciullim  a' piedi  ,  a'  quali 
moftri  con  l'altra  mano  di  porgere  ad'ambi- 
duevn  pane  partito  indueparti,acciò  fi  veda, 
che  ciaicuno  habbia  hauere  la  parte  fua,  vi  la- 
ranno  anco  molti  altri  fanciullini  atlanti  get- 
tati in  terra  offcfi,vilipefi,  vecilì,  &  mal  trat- 
tati,&  per  vltimo  fepra  il  capo  vi  faranno  due 
Palme  intrecciate,  vna  di  Lauro,  &  l'altra  di 
Oliuo  annodate  infieme,  &  vnite  in  Croce  da 
[  vna  teflli tadi  tre  varie  cofè,come  Gigli,  Mir- 
ti, è  Rofe,con  tre  motti, di  quella  forte,alla_^ 
Palma  di  Lauro. Sola  perfeuerantia  coronatur. 
A  quella  di  Oliuo  .  Cum  L'alma,  ad  regna  per ■- 
ueneruntf aneti  .  Alla  Corona.  Non  coronati- 
tur  nifi  qui  certautrit .  Ouero  altrimente  fe- 
condo gl'antichi  aquella  di  Lauro  JEter ni- 
tas,a.  quella  di  Oliuo,  Imp ajfihil  itaft  Alla  Co- 
rona ,  Seueritai  ^ 

Si  dipinge  donna  per  rapprefentare  fedo  de- 
uoto,  &  pietofo,  comeapproua  Sant'Ambro- 
lìo  nel  Relponforio  del  picciolo  ofrttiodeIla_^> 
Vergine  ,  con  quelle  parole  *  Orate  prò  deuoto 
femtneofexu  .  Per  darci  ad  intendere, che  chi 
vuole  ad  ella  Beatitudine  difponerfi,  &  prepa- 
rarli,li  fa  bifogno  eflere  diuoto  verfo  le  Sac io- 
fante,  è  Spirituali  cofe,il  che  è  fegno  manife- 
ftodivera  religione  è  fede.  Si  dipinge  gio- 
uane per  denotare,  che  dalla  tenerezza  de  no- 
ftri  anni,douemo  dar  opera  all'acquifto  di  det- 
ta Beatitudine,perche  li  come  li  pumi  fiori  fo- 
no,, 
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no  qncllijche  nella  Primauera  odorano,dilec- 
tano,  è  piacciono  a  gl'huomini,  così  le  prime 
noftre  vie  fono  quelle  che  più  dilettano  a  Dio, 
il  motiuo  fi  prende  da  Gio.  Battuta,  che  di  tre 
anni  e  mezzo  nel  deferto  fi  diede  allediuine_> 
cofe,  come  accenna  Ambrofio  nel  filo  Hinno 
fotto  quelle  parole .  Antra  deferti  ìeneris fub 
nnnisy&c. 

Sì  dipinge  donzella  per  la  purità  interiore, 
&  efteriore,cioè  di  mente  &  di  corpo,nonef- 
fendo  corrotta, è  macchiata, né  da  opre,  né  da 
cogitationi  per  lignificarci  che  chi  vuol  entra- 
re alla  beata  vita  li  fa  bifogno  politezza  ,  & 
limpidezza  d'ogni  mortai  difFetto  ,  come  vuol 
Gio.a.  ii.  dell'  Apoca  1.  fecondo  quelle  parole. 
Non  intrabit  in  eam  aliquod  coinquinatum ,il 
che  anco  conferma  £&ia  a  j  6.  con  quell'altro 
detto  .  Non  tranfibit  per  eam  pollutus;  Sì  rap- 
prefenta  con  il  veftimen  to  corto, è  vile,è  lace- 
rato per  dimostrare  la  pouertà  di  {pirico.  ,  poi 
checosìfidice  Beati  pauperes  ipiritu  ,  Et  ciò 
per  dinotare  che  chi  vuole  confeguirlà  Bea- 
titudine gli  fa  bifogno  fpogliarfi  di  tutti  i  fu- 
perflui  comodi  terreni, &  lafciarfi  volontaria- 
mente lacerare  da  ogni  parte  da  bifogni  né 
proprij  beni  di  fortuna, &  dice  notabilmente_> 
pouero  di  ipirito,è  non  folo  di  cofe,  per  dimo- 
fbarci ,  &  darci  fperanza,  che  anco  i  ricchi  a 
quali  pare  che  venga'dal  Signor  difficultato  ta 
le  acquifto,poffono,fe  vogliono  cófeguirla  ef- 
fendoinfe  regolati, è parchi,é  neipoueri  ma- 
gnani mi, è  liberali  facendo  poco  conto  di  fue 
cofe,&  per  li  poueri  ancora,  che  fenza  fpargi- 
mento  di  ricchezze  in  altri  bifognofi  poflòno 
acquiftarlo  conia  potenza  della  buona  volon- 
tà, de  ricchi  diceua  Maria  .  Efurientes  imple- 
Hit  bonis-,&  diuites  dimifit  inanes. 

Sì  dipinge  con  la  faccia  curua  per  denotarci 
I'humiltà,la  quale  fé  bene,  fi  inchina  verfo  la 
terra  s'erge, &  efalta  verfo  il  Cielo, ciò  fignifi- 
cajche  chi  vuole  beatificarfi,debbefopponerfi 
in  terra  a  propri)  Superiori,&  in  Cielo  referi- 
re l'obedienza  a  Dio,  &  alla  fua  Santa  legger 
che  così  ii  adempie  quello  di  Pietro  nella  Ca- 
nonica i.à.'j.  Humdiamirii  fub  potenti  manu 
Dei,vt  exaltet  vos  tn  tempore  vifitationis  , 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafitto  dalla  fpa 
da  per  denotarci  l'innocente, &  patiente  man- 
fuetudine,che  però  fi  dice  Beati  mitcsxClcndo 
che  chi  vuole  efiere  beato,deue  far  poco  con- 
to de  danni  riceuuti  ne  i  beni  di  fortuna  ,  ho- 
norem fama  del  mondo,che  quefto  accenn  aua 
Dauit  nel  Salmo  j6.  Beati  mttes  qfioniamipfe 
hindi tabunt  ttrram . 


Sì  rapprefenta  con  gl'occhi  Iagrimanti ,  Se 
piangenti  per  dinotarci  la  triftezza  èmeftitia, 
lpiricuale,  perche  fi  dice  nel  Vangelo .  Beati 
qui  lugent  quoniam  ipfi  eonfolabuntur.  per  dir- 
ci,che  quelli  (ì  beatificheranno, che  piangen- 
do il  tempo  male  fpefo,li  doni  di  Dio  naturali, 
egratuiti,li  frutti  delle  virtù  morali  la  Ila  ti,  la 
mal  pallata  vita,  e  peccati  commefll,  median- 
te però  il  perfetto  dolore  detto  contri  tino,  par- 
te neceflariadi  penitentia,fecondo  vuole  \x^> 
commune  catholica  Scuoìz.PoenitentiaeflprA- 
teritamala pianger e t&> plangenda ittrum  non 
committere-  Si  dipinge  ancora  con  gl'occhi  Ia- 
grimanti ,  è  piangenti  perche  ciò  debba  farfi 
per  compaftìone  di  Chrifto  Noftro  patiente_» 
compatendo  al  dolore- paflione,&  atroce  mor- 
te di  lui, che  così  ci  ìnfegna.Hieremia  al  6. par 
laudo  dell'vnigenito  di  Dio  con  taliparole_>, 
Luftum  unigeniti fac  tibi  plancJum  amarum  . 
Si  rapprefenta  con  il  volto  estenuato,  e  maci- 
lente per  denotare  il  bifogno,e  necefficà  fpiri- 
tuale negataci  tal  volta*  da  peruerfi  huomini , 
onde  però  fi  dice.  Beati  qui  efuriunt ,&  fitiunt 
iufìitiam.Vcv  darci  ad  intendere,che  chi  vuol 
eflfere  beato  ,  deue  fempre  cercare  quello  che 
è  vtile,è  neceffario  alla  fallite,  Se  anco  hauer 
fete,  cioè  animo  pronto  di  rendere  a  ciafeuno 
quello  che  è  tenuto.  Si  rapprefenta  co'l  cuore, 
fiumano  che  getta  fuoco-,  e  fiamma,  e  che  rac- 
coglie le  proprie  lagrime,  per  denotai  ci  il 
cuor  mondo,che  però  Beati  mundo  corde.  Per 
dirci  che  Chi  vuole  in  Cielo  beatificato  vedere 
Iddio,  deue  hauere  il  cuore  mondo,e  lontano 
da  ogni  maligna  paflìone ,  e  peruerfo  effetto 
mondano,  che  di  quello  dille  il  Profeta  Laua- 
mini,&  mundi  eftote  .  Getta  fuoco,  e  fiamma, 
perche  fi  come  il  fnoco  purga,  e  monda  l'oro, 
così  ladiuina  gratia  il  contrito  cuore,  e  come 
l'acqua  pulifee  il  vafo,così  le  lagrime  l'anima 
dalle  colpe  mortali, onde  il  Salmo  dice  Asper- 
ges me  Domine  hyjjopo  ,  &  mundabor  ;  lauabis 
me,&fupes  niuem,&c-  Et  con  l'antecedente^. 
Cor  mundum  crea  in  me  ÌDeus.Vì  fi  rapprefen- 
tano  iduefanciullini  a  piedi  a'  quali  vìen  di- 
uifo  vn  pane,per  denotare  la  mifericordia,  pei 
che  Beati  mifericardeSy&c.Ett'eiìdo  che  quello 
farà  beato, che  con  pietà  fouuenirà  alle  necef- 
fità di  perfone  miferabili  con  fue  foftanze,  co- 
me infègna  Efaia  a  1 8.Frange  efurienti panem 
tuum  .  Si  dipinge  con  il  ramo  deIl'OIiuo,per 
lignificare  la  pace,tranquillità,&  ferenità  del 
cuore,  onde  però  dice  .  Beati  pacifici  &>c.TJcr 
dirci  che  per  effere  beatoli  deuono  hauere  lc_» 
crepaci,  e  tranquillità fpirituali, cioè  fuperna 
E     t  con 
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con  Dio,interna  con  la  confcientia,  &  efterna 
con  il  profilino  ;  chequefto  fecondo  nel  lib.  3. 
dalla  fapienza , ci  viene  infegnato  Pax,  &  eler 
5ti$  Dei .  Si  dipinge  con  molti  fanciullini  of- 
fefi,  vilipefi,vccifi,&  mal  trattati, per  denotare 
le  perfecuttóni  ingiufte  de'  tiranni,  e  peruerfi 
noftri  inimici,&  però  il  dice  Beati  quiperfecu. 
tionempatiuntur  propter  iufittiam,  &>c.Ciò.nè 
lignificacene  chi  vuole  eflere beato  debba  ren- 
derfi  per  atto  di  patienza  impotente, e  debole_> 
alla  vendetta  ancorché  vendicar  fi  poteiìe_j, 
pronto  al  rimettere  ogni  lefione,&  orTefa,pen 
landò  che  la  peffecutione  ferue  a  buoni  per  ef- 


fercitiodi  virtù  ,  che  però  difleil  Sig. Iddio  in 
quella  cont  emione  fra  i  fuoi  Apoitoli-  Nifief- 
ficiamini  ficHt  p*ruuli,non  intrabitis in  Regnù 
Coelorum  .  Le  due  Paline  incrociate  giunte_<, 
&  annodate  da  vna  corona  -tellina  di  Cigli  , 
Mirti,e  Jvofe,fopra  il  capo  per  ynprefa, ligni- 
ficano le  tre  virtù  Teologiche ,  come  Pede_j, 
Speranza^  Carità, la  Pede  pei  il  Giglio,  Ia_^> 
.Speranza  per  il  Mirto,  &  la  Rofa  per  la  Cari- 
tà ,  fenza  lecjuali  virtù  nifi uno  potrà  giàmai 
beatificarfi,  éc  quello  baili  per  hora  intorno  a 
tal  matcria-j. 


DOnna  che  habbia  afeofa  la  teita  fra  le 
nuuole,  &  il  retto  fia  poco  vifibile  ,  per 
lo  fplendore,che  la  circonda,porga  vna  mano 
fuor  dello  fplendore,  con  la  quale  terrà  vn  gi- 
glio, fporgendo  con  l'altra  mano  vna  palla  & 
vn  comparto.  Si  dipinge  Ja  Bellezza  con  la  te- 
tta afeofa  fra  le  nuuole, perche  non  è  cofa,del- 
la  quale  più  difficilmente  fi  polla  parlare  con 


mortai  lingua, &  che  meno  fi  pofiaconofeere 
con  l'intelletto  humano,  quanto  la  Bellezza  , 
la  quale,nellecofe  create, non  è  altro  ,  (meta- 
foricamente parlando)  che  vn  fplendore,  che 
deriua  dalla  luce  della  faccia  di  Dio,  corno 
diffinifeono  i  Platonici ,  e  {fendo  la  prima  Bel- 
lezza vna  cofa  con  eflò,laqualc  poi  communi- 
candofi  in  qualche  modo  l'Idea  per  benigni- 

tà  di 
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tìdi  lui  alle  Tue  creature, è  eagione,che  effe_j 
intendano  in  qualche  parte  la  Bellezza:mà  co 
me  quelli ,  che  guardano  fé  {teffi  nello  fpec- 
chio,  (libito  li  fcord ano, come  dille  San  Giaco- 
mo neH'Epi(toIa,Canonica3così  noi  guardan 
do  la  Bellezza  nelle  cofe  mortali ,  non  molto 
potiamo  alzarli  a  vedere  quella  pura,  e  sepli 
ce  chiarezza,dalla  quale  tutte  le  chiarezze  ha 
no  origine  ,  come  dille  Dante  nel  13.  del.Par. 
Ciò  che  non  muore  ,  &  ciò  che  puh  morirti 
Non  è  fé  non  Splendor  di  quella  idea , 
Che  partonfce  amando  il  noftro  Sireu. 
Si  dipingerà  dunque  nella  fudetta  manie- 
ra, lignificandoli  per  la  mano,che  li  (tende  col 
Giglio  la  Bellezza  de  lineamenti,  &  de'  colo- 
ri del  corpo  feminile,nel"quale  pare, che  lia  ri- 
porta gran  parte  di  quella  piccola  mifura  di 
Bellezza  che  è  participata  &  goduta  in  terra  , 
come  habbiamo  già  detto  di  lopra_^>. 
{     Nell'altra  mano  terrà  la  palla  col  compaf- 
fò ,  per  dimoilrare  che  ogni  Bellezza  connile 
in  mifure,&  proportioni,lequali  s'aggiuftano 
col  tempo,&  col  luogo. Il  luogo  determinai 
la  Bellezza  nella  difpo  lì tione  delle  Prouincie, 
delle  Città  de  Tempij, delle  Piazze,dell'Huo- 
mo,è  di  tutte  le  cole  fogette  all'occhio,  come 
coloriben  dilli  nti,&  con  proportionata  quan 
tità,&  mifura, &  con  altre  cofe  limili, col  tem 
pò  fi  determinano  l'armonie,  i  fuoni,  le  voci, 
l'orationi.gli  abbatimenti,  &  altre  cofe,le  qua 
li  con  mifura agguatandoli, dilettano,&  fono 
meritamente  chiamate  belle  .  Etcome  il  Gi- 
glio per  l'acutezzadell'odore  muoueilfenfo, 
&  delta  gli  fpinti,  così  medelimamente  Ia__s 
Bellezza  muoue,&  della  gl'animi  ad  amare_>, 
&  deliderare  di  godere,  (per  dar/  peifettione  a 
fé  ltellò)  la  cofa,  che  li  conofce  per  la  molta_s 
Bellezza  degna  di  confideratior.e ,  &  diprez 


zojfopra  di  che  vn  nobile, e  gentililfimo  ip 

to  fece  il  prefente  Sonetto  . 

E  luce  la  beltà  ,  che  dal  primiero 

Splendor  nascendo  in  mille  raifipartt_>, 
E  fede  fa  mentre  gli  -Libra  ,  e  parte~> 
Di  quel  che  in  Cielo  Splende  eterno  vero  . 

Varia  color  fouente,  hor  bianco ,  hornero 
E  luce  in  vnamen,  che  in  altra  parte^ 

*    Ne  dotta  mano  di  ritrarla  iu  carter 
Speri, fi  vince  ogn'opra,  ogni  penfiero. 

fittegli  che'lnofìro,  e  l'altre  Polo  erefje 
^uafi  tempij  a  lui  /acri  >  oue  il  profondo 
Saper  s'adopri  ,  e  la  potenza  ,  e  il  zelo  . 

Vnafcintillafol  mofironne  al  mondo 


E  di  ciò,  ch'egli  immaginando  efprejpu 
Notefuron  le /Ielle,  e  carta  il  Cielo . 
BELLEZZA  FEMINILE. 

DOnna  ignuda,con  vna  ghirlanda  di  Gj  . 
gli,&  Ligultri  in  tefta,in  vna  mano  ha- 
urà  vn  dardo  nell'altra  vnfpecchio,porgendo 
lo  in  fuori  fenza  fpecchiarli  dentro,(èderà  fo~ 
pra  vn  drago  molto  feroce^. 

I  Gigli  (ono  l'antico  geroglifico  della  Bel- 
lezza,come  racconta  Pierio  V alenano, forfe_» 
perche  il  Giglio  tra  gl'altri  fiori, ha  quelle  ere 
nobili  qualità, che  riconobbe  vna  gentildon- 
na fiorentina  nellaitatua  fatta  da  ("cultore  po- 
co pratico,perche  elfendo  ella  dimandata  quei 
chegiudicafledi  tal  (tatuatila  con  granduli- 
ma  accortezza  dille  fcoprendole  Bellezze  d'- 
vna  donna  compita,&  la  gofFezza  tacitamen- 
te di  quell'opera,  che  era  bianca,morbida,  & 
foda,  per  eifer  quelle  qualità  del  marmo  (Ielle» 
necelìarillimein  vna  donna  bella  ,  come  rac- 
conta Giorgio  Vafari,  &  quelle  tre  qualità  ha 
particolarmente  tra  gl'altri  fiori  il  Giglio  . 

Il  Dardo  facendola  piaga  ,  nel  principio  è 
quali  infenfibile  ,  laquale  poi  crefee  a  poco  a 
poco,&  penetrando  molto  dentro,  è  difficile  a 
poterli  cauare,&  ci  dimoltra,  che  comincian- 
do alcuno  ad  amare  la  Bellezza  delle  donne, 
non  fu  biro  proua  la  ferita  mortale,  ma  a  poco 
a  poco  crefeendo  la  piaga, fente  alla  fine,che«j 
per  allentar  d'arco  non  fana_^>. 

Lo  Specchio  dimoftra  edere  la  Bellezza  fé. 
minile  medelimamente  vnofpecchio,nel  qua- 
le vedendo  ciafeuno  fé  itelfo  in  miglior  perfet 
tione  per  l'amor  della  fpecie  s'incita  ad  amarfi 
in  quella  cofa,oue  fi  è  veduto'più  perfetto,  & 
poi  a  defiderarfi,  &  fruirli  . 

Il  Drago  moitra  che  non  à  da  fidarli,  oue  è 
Bellezza,perche  vi  è  veleno  di  paflìone ,  &  di 
gelofia . 

E  ignuda  ,  perche  non  vuol  elTer  coperta  di 
lifcio,comeancoiìpuò  dir  che  fia  frale,&  ca- 
duca,&  perciò  vi  fi  pongono  i  ligufhi  nella_^ 
ghirlanda,  conforme  al  detto  dr  Virgilio  nel- 
l'Egloga feconda . 

O  formo/e  puer  nimium  ne  crede  colori; 
Jllba  ligufira  cadunt  ,vacir.ia  nigra  leguntur , 
Et  Ouidio  de  arte  amandi  . 
Eorma  bonum  fragile  e  fi ,  quantum^  accedit 

adannos 
Ut  minor,&>  Spatio  carpiturillafuo. 
Necfimper  vioU,nec  fempet  Idia  fiorent  , 
Et  rtget,  amijfa  Spina  ,  r elicla  K<?/i_>. 
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BENEVOLENZA    O    AFFETIONE 


DOnna  d'età  virile,farà  alata,  &  vefhta 
di  colore  verde,  Terrà  con  ambe  le  ma- 
ni con  bella  gratia  vna  Gallinaccia,&alh  pie 
di  per  terra  vi  farà  vn  Ramarro ,  o  Ragano  , 
che  dir  vogliamo ,  che  nell' vno ,  &  nell'altro 
nome  Ci  dice,con  la  tefta  alta,&  che  Aia  in  at- 
to di  fallire'per  vna  delle  gambe  di  detta  fi- 
gurai. K  .  ..  r 
La  Beneuolenza,  o  AfFettione,  e  fimile  af- 
fai all'amicitia,  ma  però  non  è  amicitia,  per- 
ciòchela  Beneuolenza  per  certa  mclinanone 
che  fi  genera  in  noi  quafi  in  vn  momento  fa 
che  fi  aftettionamo  in  vn  tratto  più  a  vn'huo- 
mo,  ch'all'altro  di  dua  quali  vediamo  combat 
tere  in  vn  fteccato,ouero  vedergli  giocare  fen 
zahauergli  prima  conofciuti,ll  che  nonauuie 
ne  nell'amicitia, la  quale  non  può,  nèdeue  ef- 
fere  afcofa,  Si  rapprefenta  d'età  virile  perciò- 
che  la  Beneuolenza  non  deue  eflere  corno 
-quella  delli  giouani,  ma  conftabilità  ,  &  co- 
ltanza_j>. 
De  bmtHoUntin  twtem  >  <l**m  quif^ue  h*. 


beat  erga  nos  ,  primum  iìlud  efl  in  offìtio  ,  vt 
plurimum  tribuamus ,  a  quo  plurimum  diligi- 
mur,fed  beneuolentiamnon  adolefcentulortm 
more,ar.dore  quondam  amoris  ,  [ed  fìabilitatcj 
potila  ,&>  conjiantia  iudicemtts  Cicerone  primo 
d'officij . 

Si  fa  alata  ,  effendo  che  la  Beneuolenza  in 
vn'iftante,&  fenza  altra  confuetudine  nafce_>> 
&  ha  il  fuo  principio  in  noi ,  Si  verte  di  color 
verde  perciòche  la  Beneuolenza  per  Aia  natu- 
ra da  legno  d'aliegrezza,&  perciò  fìdimoflra 
con  vifo  allegro,  &  ridente,  tutto  all'opposto 
dell'odio,&  dell'inuidia  ambi  fuoi  contrari)  . 
Tiene  con  ambe  le  mani, con  bella  gratia  l<i_^> 
Gallinaccia,&  per  terra  il  Ragano  nella  guifil 
ch'habbiamo  detto,per  eflere l'vno  ,  &  l'altro 
animale, fìmbolo  della  Beneuolenza  per  loro 
occulto  influito  dalla  Natura,De  la  Gallinac- 
cia  ne  fa  fede  Pierio  Valer,  nel  lib.  14.  de  ge- 
roglifici ,  dicendo  che  per  la  Gallinaccia  s'in- 
tende vnhuomobeneuole,  &  amoreuole,per- 
ciò  fi  è  tiouato  che  niun  altro  vccello  ha  ver- 
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Co  l'huomo  maggior  Beneuolenza  &  in  quefto  La  dimoftratione  de  afccndcrc  per  la  gamba 
a  lui  ci  rimettiamo  come  huomo  di  molta  in-  per  fallire,&  approfTimarfi  alla  più  uebil  par- 
telligenzajl  Raganofisà  pei  publica  voce,&     te  della  figurale  per  moftrare  quello  che  dice 


fama  che  quefto  animale  è  beneiiole  all'huo- 
mo,  &  è  manifefto  che  lo  difende  da  l'infidie 
de  ferpi,s'auuiene  che  dorma  alla  campagna  , 


il  Filofofo  nel  9.  dell'Etica  che  la  Beneuolen- 
za di  lungo  tra  due,diuiene  finalmente  vna_rf 
vera,&  perfetta  amicitia_j>. 


B  E  N  E  V  O 


LENZA     ET 

Matrimoniale. 


VNIONE 


DONNA  che  tenga  in  tefta  vna  corona 
di  vite  intrecciata,  con  vii  ramo  d'olmo 
inmano.verfo  ilfeno  vn'Alcione  augello  ma 
ritimo.   Ogn'vno  sa  quanto  la  vite  ami  l'ol- 
mo^ l'olmo  la  vite,Ouidio . 
Vlmm  amat  vites,  vitti  non  deferii  vlmos . 
Per  tale  amorofa  Beneuolenza,  &  vnione_> 
l'Oln-.o  fi  chiama  marito  della  vite,&  vedoua 
fi  chiama  la  vite  quando  non  è  appoggiata  à 
l'Olmo;  Catullo  ne  gli  eflametri  nuptiali. 
Vt  vidua  ih  nudo  vitisqua  nafcitur  aruo 
Nutnquam  fé  txtollit . 
più  àbaflbpoi  dice  . 
At  fi  forte  eadem  efl  vlme  consunta  marito  . 


Et  Martiale  nel  4  libro  nelle  nozze  di  Pu- 
dendo ,  &  Claudia,  volendo  moftrare  1"  Vnio- 
ne,  &  la  Beneuolenza  di  quefti  fpofi  difle_j. 
Ni  e  melius  teneris  iunguntur  vitibu*  vlmi  . 
a  fi  fatti  penfieri  pensò  il  Tallo  q-ando  dille. 
Amavo  ancora 
Gli  arbori ,veder  puoi  cok  quanto  affetto, 
Et  con  quanti  iterati  abbracciamenti , 
La  vite  s'auuiticch>a  al  /un  marito. 
Cioè  à  l'Olmo,  fé  bene  fi  potrebbe  anco  in- 
tendere,al  pioppo,  ò  al  fra ffi no  a  bori  tutti  a- 
miciaila  vite  come  d  ce  Columella  lib.XVl. 
Vitem  maxime  populus  altt ,  detnde  vlmus  , 
deinde  fraxinus  y 
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,  Tx  di  quelli  albori  volfe  intendere  Horatio 
nei  -i.lib.Ode  5.  chiamati  vedouifenzala  vite. 
Et  vitem  viduat  ducit  ad  artieri* , 
Et  nelle  lodi  della  vita  ruflica  con  effe  li 
maritai , 

Adulta  vitium  PropagintJ 
Altas  maritai  Populos  . 
Da  quelli  Poeti  latini  leggiadramente  prefe 
il  Bembo  il  Tuo  concetto  maffimamenteda-^» 
Catullo  per  eflbrtare  le  dame  ad  amaie_>« 

Ciafcuna  Vite  . 
Effa giace ,  e'I giardin  non  fé  n'adorna-*. 
Nel  frutto  fuo,  nell'ombre  fon  gradite  .        (giti 
Ma  quando  a  l'Olmo  ,  0  al  Pioppo  alta  s'appog- 
Crefce  feconda  per  Sole ,  e  per  pioggia  . 

Oue  alcuni  Tefli  più  moderni  leggono  . 
Ma  quando  a  l'Olmo  amico  alta  s'appoggia-». 

Et  di  quell'Olmo  ci  fiamo  voluti  feraire  noi 
lafsado  gl'altri  per  eflere  più  frequente  in  boc 
ca  de  Poeti, &  per  non  confondere  con  piùdi- 
lierfi  rami  la  corona,  che  più  gentile  compari- 
rà femplicemente  la  vite  auuiticchiata  coni'- 
Olmo  Aio  marito, per  (Imbolo  della  Beneuo- 
lenza,&  Vnione  Matrimoniale,l'Alcione  che 
tiene  in  mano  è  vn'augello  poco  più  grande^ 
d'vn  paffaro,  quafi  tutto  di  color  ceruleo,  fe_> 
non  che  ha  melìicatealcune'peniie  porporine, 
e  bianche,hà  il  collo  fottile,&  lungo, va  fuo- 
lazzando  ,  &  flridendo  intorno  al  lito  del  ma- 
re ,  con  voce  lamenteuole  ,  oue  anco  fa  il  fuo 
nido,&  vi  coua  fette  giorni, i  quali  per  effere_> 
felici ,  chiamane  Alcyonij  dies,  Perche  in  tal 
tempo  il  mare  Ila  tutto  tranquillo ,  come  dice 
Plino  lib.decimocap.31  &  Ifidorolib.iz.&.  il 
Sannazaro  così  cantò  nell'Egloga  quinta_5. 
Cantere  ,  eh  Halcyonis  nidum  mihi  pellere.* 

ventos 
Dicitur,  &f&uws  pelagi  mulcere,  procella* 
Eorfitan  loie  noRrosfedabit pecloris  &flus  . 

A  quello  hebbe  miral'Vngaro  nella  prima 
Scena  del  quarto  atto  d' Alceo,fuperflua  in  ve- 
ro, ma  gratiofa ,  limile  alla  decima  Egloga_*> 
del  Rota-*. 
Turbato  e'I  mar  d'amor  ma  forfi  vn  giorno 
Per  me  faranno  l'Alcione  il  nido. 
cioè  fpero  vn  giorno  d'hauere  in  amore  tran- 
quillo flato  ,  &  Bernardin  Rota  più  chiara- 
mente». 

Soctue  vdir  gli  augei  ,  che  per  la  riueUi 
Cantar  piangendo  [e  fi  fon  anco  amici  ) 
Lor  fidi  amori ,  e§>  mentre  al  tempo  rio 
frendon  fui  nido,  in  fiebilvoce,&  viutL-t 
Acquetan  l'onda,  e  fanno  i  liti  aprici  . 
Chiamali  anco  Alcione  la  moglie  diCeiccv 


Re  di  Tracia, laquale  amò  cordialilfimamen- 
te  il  fuo  marito  ,  onde  l'Vngaro  volendo  ino- 
filare  in  Alceo  vna  Beneuolenza ,  &  vnione_» 
grande  con  Emilia  ,  fa  che  gli  dica_^. 
e  fu  tra  noi 
Mentre  fummo  fanciulli 
Si  fu  ifc erato  affetto 

Che  tra  figli  di  Leda.  ,  hor  chiare  Relle 
E  tra  Ceice,  &  la  fida  Alcione^, 
Non  so  fefojje  tale_j 

Sempre  ella  Raua  meco  ,  &  io  con  lei , 
Si  che  rado  0  non  mai  ci  vide  il  Solis 
L'vn  da  l'altro  dif giunto  . 
Amò  tanto  quefla  Alcione  il  fuo  marito, 
che  hauendo  infogno  veduto  ch'egli  in  vn  tur 
bulento  naufragio  era  morto,  fi  comeauuen- 
ne,btittoffi  dal  dolore  in  mare,onde  i  Poeti  fin 
gono  ,  che  fu  fi  e  trasformata  in  tale  Augello 
del  fuo  nome,  &  che  fé  volaffe  fopra  il  morto 
cadauero  del  marito  ,  che  era  portato  da  l'on- 
de manne,  &  però  fanno  che  queflo  Augello 
fi  vada  tutta  via  lamentando  nel  lito  del  mare, 
come  tra  gli  altri  Bernardino  Rota  nell'E- 
gloga XIII. 
Deh  perche  non  fon  io  ,  come  colei 
Che  vide  in  fon  no  ,  &  poi  trouo  lo  ipofo 
Sommerfo  in  mare  ,  &  per  fauor  de'  Dei 
Hor  piange  augello  ti  fuo  fiato  dogliofo  . 
E  nelPottauafeguente_\ 
guanto  t'inuidto  ,  0  ben  coppia  felice 
A  cui  ipofi,  &  augelli  vn  letto,  vn  nido 
Comunfùfempre,  a  cui  cantando  lice 
L'onda  quetar,  quando  più  batte  il  lido , 
Et  il  Petrarca  anch'egli  cantò  della  Bene- 
uolenza^ Vnione  di  quelli  felici  conforti  nel 
fecondo  Trionfo  d'Amore__>. 
Quei  due  che  fece  Amor  compagni  eterni 
Pari  lor  nidi  a  piùfoaui  verni 
Alcione  ,  &  Ceice  ,  in  riua  al  mare  . 

Con  molto  giudicio  Ouidio  nel  lib.  decimo 
delle  Metamorfofi  ha  trasformato  detta  mo- 
glie amante  del  fuo  marito  in  Alcione,  perche 
veramente  queflo  augello  di  fu  a  natura  porta 
al  Tuo  marito  tanta  Beneuolenza,  che  non  per 
ifpatiodi  tempo,  màperfemprecercadi  ilare 
Ynitacol  marito, non  per  lafciuia,màperamj 
ca  Beneuolenza.che  tener  deue  la  moglie  ver 
fo  il  marito, né  mai  altri  riceue,anzi  fepervec 
chiezza,egli  diuenta  fìacco,è  tardo  a  feguitar 
la  nel  volare,  ella  lo  piglia  fopra  di  fc,  lo  nu- 
trifee,  mai  lo  abandona,  mai  lo  lafla  folo,  ma 
poflofelo  fu  gl'homerijlo  portalo  gouerna^s, 
&  fla  feco  vnita  per  fino  alla  morte,  fi  come, 
rifeiifce  VlutAico,De/olertia  Animalium  .  In 
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cotaI  guifa  parlando  dell'Alcione  ,  Vbi  autem 
feneftas  marem  imbecillum  ,  &  ad  fe&andum 
tardum  reddidit,ipfa  eum  fttfcipiens gefiat ,  at~ 
qtte  nutrit,  nunquam  deslituens,  numquam  fo- 
ttuti relinquens,fedin  humeros  fublatttm'vfqtte 
qttaque  portat ,atqtte fouet,  eiqtte  ad  mortem  vf- 
queadeff. 

Pongafi  ad  imitare  li  confòrti  l'amabile  na- 
tura deU'Alcione,&  ftieno  tra  di  loro  vniti  co 
amore,&  Beneuolenza,teoghino  in  due  corpi 
vn'animo,&  vn  volere,l'vno  fi  trasformi  nel- 
l'altro,gioifca,&  reiti  lieto,  Scontento  della 
compagnia  datagli  da  Dio:taIe  efFetto,&  vnio 
ne,s'efprime  in  quel  noftro  Sonetto  acrofticho 
fatto  nelle  nozze  del  Sig.Gio-Battifta  Garzo- 
ni^ della  Tua  nobili/lima  Spofa,il  cui  pregia- 
to nome  nel  capo  deverfi  per  ordine  a  pone. 
In  qual parte  del  Cielo,  in  qual  idea 
Scolpì  Natura  fi  leggiadra  forma , 
Anima  di  virtute  ejfempio,  e  normx^t 
Beata  al  par  d'ogni  fuprema  Dea . 
Ella  co'lfuo  splendor  rallegra,  &  bea 
Jj>  Spofoftto  diletto,  e  in  fe'l  trasforma 
L'aRringe  afeguir  fol  lafua  bell'orma  , 
Amando  leinoua  celeRe  ARrea  . 
CARZON  inuitto  efaggio  a  lei  fimi  le 
Le  pi  prefcritto  dall'Empireo  Coro  j 
Onde  ben  lieta  va  co'l  cor  giocondo . 
Roma  per  voi  già  gode  eterno  Aprile  > 
Indi  verrà  per  voi  l'età  de  l'Oro , 
E  RARA  prole  ad'  abbellire  il  mondo  • 

Et  certo'/ che  ninna  maggior  felicità 'può 
edere  tra  dui  conforti  chel'Vnione,&  Beneuo 
lenza:degno  è  d'eflère  imprefTo  nella  ment<^» 
d'ogni  perfona  legata  in  nodo  Matrimoniale , 
il  precetto  di  Focilide  Poeta  Greco 
Ama  tuam  coniugem  ,  quid  enim  fuauius  ,  ©• 

prtftantius . 
Quam  cum  Maritum  diligit  Vxor  vfque  adfe- 

^   neclam 
Et  Maritus fuam  Vxorem,  neque  Inter  eos  inci- 
di t  contentioì 

Cioè  ama  la  tua  moglie,che  cofa  può  efTere 
piùfoaue&  più  conueneuole  ,  che  quando  la 
moglie  ama,il  marito  per  fino  alla  vecchiezza, 
&  il  marito  lafua  moglie,  né  tra  loro  c'inter- 
uiene  riffa,&  contefa  alcuna.  Quindi  è  che  li 
Romani  antichi  hanno  lafiato  molte  memo- 
rie di  quelli  che  fono  viffiin  Matrimonio vni- 
tamente  con  Beneuolenza  fenza  contrafto,de 
quali  noi  né  poneremo  per  effempio  quattro 
Stampate  dallo  Smetio  due  verfoil  marito,  è 
due  altre  yerfo  la  mogliev 


D.  lunio  primigenio 
Qui  vix  ann.  xxxv. 
lunia.  t  alias  .fecit 
Coniugi  Karijfìmo 
Et  pientijftmo 
De  fé  benemerenti 
Cum  quo  vixit  annis 
xv.  Menfi  vi. 
Dulciter .  fine  Querella. 

T.Vlauio.  ÀVG.lib.Chyrfogon» 
Lesbiano  .  Adiutor  Tabularior 
Ration.  Hereditati.  Caies  N. 
Flauia  Nice  coniunx  .  cum  quo 
Vixit  ann-  xlv.fine  vlla  offenfa . 

DIS  MANIBVS. 
Lufii  Glaphyr*. 
Vixit  Annis  xxxiix.. 
Ti  Claudius  fautlus 
Coniugi  optime ,  &>bene 
De  fé  meriti  cum  qua 
Vixit  Ann.xiix.  menfe  i. 
Diebus  xxiiij.fine  vlla 
Ghterella  fecit  ;  &>fibi . 

dis  m;an.  s. 

CALP  VRNIjE 

T.     L.     HOME£ 

M.     CALPVRNIVS 

M.     L.     PARIS 

CON.  SVJE  SANCTISS. 

CVM.   QVA.  V-  A.  XX V- 

SINE  OPFEN.  F.  ET  SIBI. 

Simile  modo  di  dire  vfa  Plinio  fecondo  nel 
lib.8-fcriuendo  a  Geminìo. Graue  vulntu  Ma- 
crinus  nofier  accepit,amifit  vxorem,  fingularis 
exempli,etiamfi  olim  fmfjet.  Vixit  cum  hac  tri- 
ginta  nouem  annis  fin  e  Offenfa.JLt  nella  inferir 
tione  di  Lucio  Siluio  Paterno  fi  legge  .  Sincj 
vlla  animi  UfuTa.Etin  quella  di  Giulio  Mar- 
ciano. Sine  vlla  animi  Ufìone-  Vn'alrra  infcrit- 
tioneponere  vogliamo  trouatapoco  tempo  fa 
nella  prima  vigna  fuor  di  porta  latina  a  man 
dritta,  nella  quale  dice  al  Lettore,che  sàd'ef- 
fere  inuidiato,per  tre  cagioni,vna  perche  men 
tre  vifTe  flette  fempre  fano;  la  feconda  perche 
hebbe  commodamenteda  viuere,la  terza  per- 
che hebbe  vna  moglie  a  lui  amoreuoliffima  ■ 

Q^LOLLIO.  Q^L. 

CONDITO 

SCIO  TE  INVIDERE,  QVI  LEGIS 
TITY- 
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TITVLVM  MEVM  DVM  VIXI 
VALVI.  ET  HABVI  BENE  QVET 
YTVEREM.  ET  CONIVGEM 
HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMAM- 


£ 


N 


Hora  fé  da  gentili  è  Irato  fatto  conto  di  vi- 
uere  fenza  querela,  fenza  ojfFefa,  &  lefione  al- 
cuna tra  Moglie,  &  Manto,  ma  con  recipro- 
co, &.  fcambieuole  amore,  tanto  piùdaChri- 
fliani  lì  dcue  procurare  di  viuere  nel  Sacro 
Matrimonio  in  Santa  Pace  con  vnione,  &  Be- 
ncuolenza,  acciò  meritino  poi  d'eflcre  vnitì 
nell'altra  ma  in  fempitewia  gloria. 


I 


o. 


VN  giouane  di  fingolar  bellezza,  con  vi 
fo  allegro,&  ridente,  Sarà  nudo, ma  pe- 
ro ad'a1  ma  collo  habbia  vn  drappo  di' color 
turchino  tutto  ilei  lato,  il  quale  cuoprile  parti 
più  0-'sre>te  h  vedrà  dal  Cielo  vn  raggio  il  qua 
le  farà  nfplendere  detta  figura, Terra  il  brac- 
cio deliro  alto, &  con  la  palma  della  manole_> 
tre gratie nella  gitila  ,  che  iì  (bgliono  rappre- 
(entare,Cioc  vna  ftà  con  le  fpaiìe  verlb  noi,& 
due  ci  guardano, tenendo  le  mani  intrecciate 
in  g*wia  di  chi  balla, Starà  con  il  braccio  fi  ni- 
iuo  ;  n  atto  di  abbracciare  altrui, &  che  nella_^ 


gioii  tura  del  braccio  ,  &  della  mano  vi  fìano 
vn  par  d'ale, tenendo  con  detta  mano  vna  Ca- 
tena d'oro  con  dimollratione  ài  farne  dono, 
Et  per  terra  da  la  parte  delira  vi  farà  vn' Aqui- 
la,la  quale  liane ndo  fatto  preda  d'vna  lepre__> 
qual  tenghifotto  gl'artigli ,  lallì  cibare  vari  j 
vccclli  di  rapina  differenti  alla  fua fpecie,Gio 
liane  li  dipinge  ,  perche  non  dee  inuecchiarfi 
mai  la  memoria  de  i  benefici]  riceuuti,che  co- 
sì dice  Seneca  libro  primo  de' beneficij  . 

Si  rappreienta di  fingolar  bellezza,  elfendo 
che  il  Beneficio  più  d'ogn'alrra  cofa  infinita- 
mente 


Parte  Prima. 
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mente  piace ,&  diletta  ad  ogn'vno  . 

Si  dimoftra  con  vifo  allegro,&  ridente, pcr- 
ciòche  tale  fi  ha  da  moftrare  chi  fa  Benefìcio 
altrui,onde  lbpra  di  ciò  Auguftino  de  Diffini- 
tjone  così  dice ,  Benefitium  eflbeneuolct  acJio, 
tribuens^captansq;  gaudium ytribuendo\,  idquo 
#<rj/,Com'anco  potiamo  dire  che  limile  dimo- 
ftratione  deue  fare  chi  riceue  detto  Beneficio, 
EN  ben  vero, che  il  Beneficio  non  è,nè  può  effe- 
re  Beneficio  quando  fi  benefica  gente  turpe_>, 
&. infame  ,  &  fopfa  di  ciò  potreilìmo  dire  af- 
fai,ma  taceremo  per  no  fare  arroffire  chiùque 
fa  beneficio  a  quelli ,  i  quali  fono  indegni  di 
viuere  al  mondo,  &  ci  riportamo  a  quelJo  che 
dice  Focilide  Poeta  Greco,  che  in  noftra  lin- 
gua così  rifuona—.', 
Noli  in  malutn  virum  benefitium 

Conferve,  efi  ac  fi  in  marifemines, 

Fallì  ignudo  perciòche  il  Beneficio  ha  d.u^ 
efTerenonfolo  libero, e  fciolto  da  ogni  ingan- 
no,mà  lontano  da  quelli,  che  fotto  fintione  d'- 
eflere  liberali  ,&  di  far  benefìci  j  altrui ,  mo- 
ftrano, più  fegno  di  vanagloria  &c  interelfe  che 
d'animo  puro,&  fincero ,  Vtdere  ettam  liceat 
plerosque  non  tam  natura  liberales,  quam  qui- 
dam gloria,  induEios  ,  vt  benefici  videantur  fa- 
cere  multa,  qua  videntur  magis  proficifei  ab  o- 
slentatione ,quam  a  voluntate >  dice  Cicerone»» 
primo  de  offici)  . 

Potiamo  anco  dire  ,  che  chi  riceue  il  Bene- 
ficio non  lo  deue  nafcondere,mà  farlo  vedere 
ad  ogn'vno, perciòche  quefto  è  fegno  di  gra- 
titudine eflendo,che  quando  non  fi  può  ricam 
biare  con  l'opere  il  riceuuto  Beneficio  confef- 
fando  almeno  con  parole ,  è  fare  che  a  tutti 
fia  palefe  la  liberalità, del  benefattore . 

Il  dianpo  turchino  tutto  l'Iellato,  ci  lignifi- 
ca il  Cielo  dal  quale  fi  riceue  tutti  i  Benetìcij , 
&  tutte  le  grane  ,  che  perciò  fi  rapprefenta  il 
raggio,  che  fa  rifplendere  fi  nobil  foggetto , 
ferme  San  Giacomo  Apofìolo  al  cap.i.Ow»o 
donum  de  fuffum  est,  defeendens  a  patte  lumi- 
num  .  Perlìo  nella  prima  Satira  moftra  que- 
fto colore effered'huomini  cheacofedigran- 
d'imponanzaafpirano;  Colui  dunque  che  con 
tempia  le  cofe  celefti,&  afpira  a  cofe  grandi , 
meritamente  dì  tal  colore  deue  effer  veftito,& 
il  Petrarca  nel  Sonetto  8  3 .  dice__> 

Volo  con  l'ale  de  pen fieri  al  Cielo  . 

Tiene  il  braccio  deliro  alto,&  con  la  Palma 
della  mano  le  tre  gratie, acciò  s'intenda  le  tre 
maniere  de  i  benefici  j,  Cioè  di  quelli,  che  gli 
danno,  &  di  quelli  che  gli  rendono,&  quelli, 
che  gli  damro,e  rendono  infieme^. 


Si  dimoftra  che  vna  ftia  con  le  /palle  verfo 
noi,  &  dua  ci  guardano,  perciòche  lì  confide- 
ra,chenel  ricambiare  il  bene  fattoci,  habbia. 
mo  da  efiere  più  liberali  aliai,  eh  e  quando  fìa- 
mo  noi  i  primi  a  far  beneficio  al  tuù,Si  ea,qu<i 
stenda  accipimui,  maiori  menfura  reddimut , 
quid  benefitto  ptouocati  facete  debemus'an  non 
imitati  agr os  fertile!  ,  qui  multo  plus  adferunt , 
quam  aeceferunt,  dice  Cicerone  i.deofF. 

Stanno  con  le  braccia  intrecciate  a  guifa_j» 
di  chi  balla  per  dimoftrare  che  l'ordine  de  i 
Beneficij  il  quale  palla  d'vnà  mano  in  vn'altra 
ritorna  vitimamènte  ad  vtile  di  colui  che  lo 
fece  prima_j. 

Il  ilare  con  il  braccio  finiftro  in  atto  di  ab- 
btacciare  altrui, ne  denota  la  prontezza  &  la_^ 
buona  difpofitione  chi  ha  per  oggetto  di  effe* 
citare  sì  nobil  virtù  de  beneficiare  altrui . 

L'ali  che  fono  nella  giuntura  del  braccio, 
&  dalla  mano,  dimoftrano  che  chi  fa  il  Bene- 
ficio con  ogni  prontezza  deue  effere  veloce,& 
prefto  all'operatami,  acciò  che  fìa  molto  più 
grata  la  gratia  a  chi  riceue  il  Beneficio.  Celetes 
gratÌAdulciotes,fiautem  tatdauetit.Omnis  gta 
tia  -vana  ,  nequt  dicetur  gratta, dice  Luciano, 
&  Publius  Mimus  .  Bis  dat,  qui  cito  dal . 

Porge  la  Catena  d'oro  con  dimoftration&_> 
di  farne  dono,perfignificare  che  il  Benefìcio 
lega,&  incatena  tutti  quelli  i  quali  fono  da_^ 
lui  beneficiati . 
Benefitium  dignis  vbi  das  , 

Omnes  obligas.dice  Publius  Mimus  'f 

L'Aquila  nella  guifa  ch'habbiamo  detto  di 
quefto  geroglifico  ci  riportiamo  a  qitello,che 
narra  Pieri©  Valeriano,  libro  19.il  quale  dice 
che  volendo  gl'Egitti)  lignificare  vrt'huomo 
benigno,benefico,  &  liberale,  dipingeuano  v- 
11' Aquila  la  quale  da  ogn'altro  vccello  lafcia 
pigliare  il  cibo  della  propria  predai. 


BENIGNITÀ'. 

DOnna  veftita  d'azzurro  ftellato  d'oro 
con  ambe  due  le  mani  fi  prema  le  mam- 
melle dalle  quali  n'efea  copia  di  latte  che  di- 
uerfì  ammali  lo  beuono,  alla  fìniftra  banda  vi 
farà  vii' Altare  col  fuoco  accefo. 

La  Benignità  non  è  motto  differente  dall' - 
affabilità,clemenza,&  Immanità, &  principal 
mente  fi  efferata  verfo  i  fudditi ,  &  e  compaf- 
fione  hauuta  con  ragione, interpretando  la  leg 
gè  fenza  rigore  ,  &  è  quafì  quella  che  i  Greci 
dimandano,  (i^niKHet)  cioèpiaceuole  inter- 
pretatione  della  legge . 

Si- 
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Si  refte  d'azurro  {Iellato  a  fimilitudine  del 
Cielojilquale  quanto  più  è  di  ftelleilluftrato, 
&  abbellito,tanco  più  fi  dice  efler  benigno  ver 
Co  di  noi ,  così  benigno  fi  dice  anco  l'huomo  , 
che  con  fereno  volto  cortefemente  fagratie_j 
altrui  lenza  interefle,  ò  riconofcimento  mon- 
dano,&  che  effeguifce  pietofagiuftitia_^. 

Preme  dalle  mammelle  il  latte,  del  qual<i_j 
beuono  molti  animali,  perche  è  efFetco  di  Be- 
nignità ,  &  di  carità  infieme  fpargere  amore- 
tiolmente  quello  che  s'hà  dalla  natura  alluden 
dofi  al  detto  di  San  Paolo,che  congiuntamen- 
te dice  :  Charita*  benigna  eli .  Si  moftra  però 
ancora  quell'atto  ,  che  eflcrcitandofi  la  Beni- 
gnità verfo  1  fnddm,come  fi  è  detto,ella  deue 
effere  anteponga  al  rigore  della  giù  ftitia,fecon 
do  Papiniano  Iure  Confili  to,  eflcndo  la  Beni- 
gnità compagna  d'eifa  giuflitia,come  ben  di- 
ce Cicerone  Definiate  ,  Che  però  da  tutte  due 
deue  elìèr  lodata ,  &  abbracciata  ,  affermando 
Piut vtil.cap.  iÓ.che:  Qui  non  laudai  be~ 


nignitatem  ,  is  profitto  cor  habet  adamanti- 
num,  a  ut  ferro  exeujjum  . 

L'altare  co'l  fuoco, denota,che  la  Benigni- 
tà il  dcuevfare,ò  per  cagione  di 'religione,  la- 
quale  principalmente,  s'elTercita  conlifacri- 
ficij,  ò  almeno  non  fenza  ella, talmente  ehc_> 
venga  in  pericolo  d'eiTei e  ritardata,ò  impedi- 
ta la  giuflitia  per  imitare  Dio  fte(ìb,ilquale  è 
vguaìmente  giufto,  &  benigno. 

LIMAGINE  DELLA 

BENIGNITÀ'. 

Figurata  dal  Signor  Caualier  Ripa  nella 

perfona  dell,IlìuftriiTìma>&  Ec- 

cellentiiTìmaSig. 

MARCHESANA    SALVIATI. 

BE- 
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DO N Isf  A  giouane bella,&  ridente,  con 
vaga  acconciatura  di  biondi  capegli-, 
coronata  di  corona  d'oro,con  il  Sole  in  capo  , 
veftitardihabitoleggiadroincolord'oro,  con 
Clamide  fregiata  di  color  purpureo,oue  lì  ve- 
da tre  Lune  d'axgento,  le  quali  fieno  crefeen- 
ti,&  riuolte  a  man  deftra,ftia  alquanto  china, 
eon  le  braccia  aperte  ,  &  con  la  deftra  mano 
tenga  vn  ramo  di  pino,moftrando  d'elferfi  Ie- 
llata su  d'vna  ricca  feggia,  Se  a  canto  vi  fia  v- 
n'Elefante_>. 

La  Benignità  non  è  altro  per  quanto  fi  può 
raccorre  dalla  dottrina  d'Arili.  lib.4.Etic.i_^, 
che  vn'  affetto  naturale  di  perfona  magnani- 
ma in  moftrare  legni  di  ftimaregl'honori da- 
ti dalle  perfone  inferiori,  talché  è  virtù  pro- 
pria delle  perlòne  grandi  in  quanto  fono  ma- 
gnanime ,  &  magnanimo  non  vuol  dir  altto 
che  huomo  di  fplendore,  oc  ornamento  di  per- 
fetta virtùjtal  che  quanto  è  difficile  d  elfer<ì_> 
magnanimo  per  hauer  bifogno  di  tutti  gl'ha- 
biti  buonijtanto  è  nobile  efiere  benigno. Qua- 
tro  fono  gli  affetti  del  magnanimo  (che  affet- 


ti Ci  deuono  chiamare  quelle  cofe.che  non  bau 
no  Elettione,Beneficenza,Magnifìcenza, Cle- 
menza^ Benignità,)  a  i  quali  il  riducano  tut 
ti  gl'altn,percioche  il  magnanimo  non  ftima, 
ne  difprezza,comequello  che  non  teme,  ne_> 
fpera:in  quanto  non  difprezza  è  Benefico,  in 
quanto  non  ftima,  Magnifico ,  in  quanto  non 
teme,Clemente,in  quato  non  fpera,  Benigno, 
&  perche  la  Benignità  ha  per  oggetto  imme- 
diatamente l'honore,&  l'honorare.però  fi  può 
dire,che  la  Benignità  fia  il  più  degno  affetto, 
che  poflì  nafeere  in  principe  generofo,iI  che  è 
conforme  alla  dottrina  dtli'iiteflò  Anibnel  z. 
della  Rettoricaal  capo  zo.dicendo,  che  hi_^ 
grandezza  neli'huomo  non  è  altro,che  vna_^> 
certa  piaceuole,&  nobilegrauità  .   La  onde_> 
{coprendoli  quefta  virtù  fingolarmente  nella 
II lultn/lima  Signora  Maddalena  Stroz- 
zi maritata  nell'Eccellentifs.  IlluftriiTimo  Si- 
gnor Marchefe  Saluiari,mi  èparfo  che  fi  veda 
quefta  figura  conparticular  mentionedi  que- 
fta Signora  ,  nella  quale  oltre  agl'altri  fplen- 
dori,che  le  danno  la  Patria  felice,  la  Cala  II- 
IuftriA 
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luftriflima,i  Genitori  di  fomma  virtù, rifplen 

de  tanto  l'iftefla  Benignità  mentre  accettai 

gl'honori  delle  perfone  inferiori  con  lieto  voi 

ro,  &  con  la  Benignità  Tua,  che  opera  meglio 

che  gl'altri  con  l'alterezza,  &  ben  fi  può  dire 

di  lei  quel  che  fcriue  Claudiano  in  Confulam 

Manli  j . 

Peragit  tranquilla  poteflas  . 

Qupd  violenta  nequit '-.mandata^  fortiw  vrget 

Imperio/a  quies  . 

Le  tre  Lune,che  fono  intorno  al  fregio  del- 
la Clamide, rapprefentano  l'infegna  dell'Illu- 
ftriilima  Cafa  Strozzi,  nella  quale  fi  contiene 
con  molta  ragione  il  (imbolo  della  Benignità, 
perciòche,come  il  lume  della  Luna  non  è  al- 
tro che  l'iAeflb  lume  del  5ole,così  la  Benigni- 
tà non  ha  altra  luce  che  quella  dell'iftefla_^ 
magnanimità, Sole  delle  virtù,  come  habbia- 
momoftrato,&  però  la  formadel  Sole  fi  fcuo 
pre  in  tefta  della  figura,  cioè  in  luoco  più 
fuperiore,&  più  nobile  fede  dell'intelletto,on 
de  fi  cauano  le  virtù  intellettiue,  &  gl'organi 
jfcnfitiui,  ne'  quali  fi  fondano  le  morali  . 

Il  numero  ternario  delle  Lune,  fignifìca  la 
perfettione  di  quella  eminente  virtù,  perche 
il  ternario  fempre  fignifica  perfettione,  come 
infegna  Arili,  nel  primo  del  Cielo  cap.i.  &è 
primo  numero  impare,  &  principio  d'impari- 
tà della  quale  diceuano  i  Gentili  fodisfarfi 
Dio,come  di  cofa  perfetta,onde  Virgilio  nel- 
l'Egloga 8. dice.  Numero  Deus  impare  gaudet . 
Lt  i  Pitagorici  diflero  il  3.  triplicato  nel 
quale  fi  contiene  il  dua,  eflere  di  potenza  infi- 
nita, con  quali  concorda  anco  Plat.che  dice_> 
nel  Timeo,da  quello  numero  triplicato  haue- 
re  origine  la  perfettione  dell'anima,  &  l'iltef- 
ia  Luna  fi  dimanda  dai  Poeti  Triforme,come 
lì  vede  in  Aufonio  nel  libretto  intitolato  Gri- 
fo ,  nel  quale  deH'illeilo  numero  ternario  di- 
icone,ne  deuo  Iafciare  di  dire, che  dette  Lune 
lbi.oriuolte  a  man  delira  ,  cioè  verfo  l'Olien- 
te, ilche  e  ficgno,che  la  Luna  ila  in  fuo  crefci- 
mento  ,  feguitandoil  Sole,  &  così  lTlluilufs. 
Cafa  Strozzi  feguitando  gli  fplendori  della_s 
magnanimità,  li  va  continuamente  auanzan- 
do  nella  gloria,  &  negli  fplendori  della  fama 
conl'iileiià  Benignità, &  è  la  Luna  detta  Lu- 
cina, per  ellcre  ella  tenuta  da  gli  Antichi  ap- 
portatri.e  della  Iucca  i  nafeenti  fanciulli, per 
cht  porge  loro  aiuto  ad  vfeire  del  ventre  della 
madre,&  per  elle  re  ella  benigna, &  pianeti—' 
humido  arnetta  taiPhora  con  il  fiuoinrìufloil 
parto  fcccerrcndo  le  donne  ne  1  lor  dolon,ren 
Pendole  più  facile  al  partorire,  come  dille  Ho 


ratio  lib.j.Ode  xi. 
Montium  cufìos  nemorum<^virgot 
Qua  laborant  cis  vtero  puellai 
Tervocataaudis  ademisq-y  letho 
Diua  triformi:  . 
Et  benigna  fi  può  dire  la  Luna  ,  perche  ri- 
fplendendo  nell'ofcurità  della  notte,  alficuta , 
&  inanimifee  col  fuo  lume  ipoueri  viandanti, 
&  i  pallori  alla  guardia  delle  loro  mandre,  & 
perciò  è  Hata  chiamata  dagli  Antichi  feorta, 
&duce,&  gli  Egitti  j  con  il  geroglifico  del  So 
le ,  &  della  Luna  s'immaginauano  che  quelli 
due  pianeti  folTero  Elementi  delle  cofe,  come 
quelli  che  con  la  virtù  propria  generaflero,& 
conferuallero,&  perpetuaflero,  tutte  le  cofe__> 
inferiori ,  oltre  a  quello  la  vita  nollra  ellere_> 
retta  dal  gouerno  loro  per  eflere  follentata  dal 
l'humor  dell'vno,&  dal  calor  dell'altro. 

Si  fa  detta  figura  di  faccia  lieta ,  &  giocon- 
da, ridente,  di  afpetto  giouiale,  leggiadro.  Se 
modello,  &  perche  non  è  cofa  più  grata, &  a- 
mata  deUa~~Benignicà ,  onde  dille  Terentio  ne 
gliAdelfi. 

Re  ipfa  reperi . 
Facilitate  nihil  èffe  homini  meliws  neque  cle- 
menti<*_>, 
Et  per  fignificare  lo  fiato  /ignorile  che  è  ne 
cellario  all'vfo  di  ella  Benignità,  fi  fa  veilita, 
&  coronata  d'oro  . 

Il  drizzarli  in  piedi,chinarfi,&  aprir  le  brac 
eia,  fono  fegni  propri j  nei  Prencipi  della  lor 
Benignità, lontani  dall'alterezza  dell'animo , 
&r  dai  ngorej». 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Pino , 
effendo  detto  arbore  iìmbolo  della  Benignità, 
perche  il  Pino  ancorché  fia  alto,&  faccia  om- 
bra grandillìma  ,  non  nuoce  a  ninna  piantai 
che  vi  fia  lotto,  ma  ciafeuna  vi  germoglia  lie- 
tamente,perche  ella  è  benigna  a  tutte, corno 
riferifceTheofrailo  Filoforò.libr.  y cap.i;.de 
Plantis  . 

PittUJ  quc%  benigna  omnibus  propterea  eJpLj 
putatur,  quod  radice  fimplici,altaq;fit:  Seritur 
entm  fub  eam  &  Myrtus ,&>  Laurus ,&  alta  pie 
rc%riec  quicquam  prohtbet  radix  ,  quomtnus 
hac  libere  auge/cere  valeant:ex  quo  ir.  telligi pò- 
tefì,radicem plus  infejìarequam  tmbram-.quip 
pe  cum  Finus  vmbram  amplijftmam  reddat,& 
reliquas  quctfcpnucis  altisó^nttentia  radici- 
bus  ad portionem  focietatemq-y  non  negat .  One 
è  da  notare  ,  che  il  Pino  arbore  nobiliffimo  di 
radice  alta,&  femplice  raccoglie  benignameli 
te  lotto  la  fua  ombra  le  minori  pianteci  come 
fanno  altri  arbori  di  alta  radice,che  non  nega- 
no ri« 
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%o  ricenere  in  compagnia  loro  altre  piante ,  il 
che  ci  ferueper  figura, che  vna  perlona  nobile 
d'alta  radice,  cioè  di  ftirpe,&  origine  fublime 
riceue  fotto  l'ombra  della  fua  protezione  con 
ogni  benignità  altri  di  minor  conditione  ,  8c 
con  porticine  li  amette  nell'amicitia,&  compa 
gniafua,il  che  non  fanno  gl'animi  nati  viliné 
te,ancorche  per  fortuna  Sublimati  fieno, che_» 
per  l'ordinario  reftono  rozzi,  &  come  doppij, 
e  non  femplici  vfano  verfo  altri  più  tolto  ma- 
lignitàjche  Benignità. 

L'Elefante  animale  nobile, &  più  d'ogn'al- 
tro  grande, lo  ponemo  in  quello  luogo  per  fini 
bolo  della  Benignità  de'  Principi  ,  &  Signori 
grandi, della  fila  benigna  natura  ne  viene  a  far 
teftìmonianza  Arift.lib.9.cap.46.nell'hiftorla 
de  gli  animali .  Elephas  omnium  ferarum  mi- 
tiffimus  ,<&  placidi fftmus  .  Et  Bartolomeo  An- 
glico della  proprietà  delle  cofe  lib.  1 8.cap-4i. 
diceche  gli  Elencanti  fono  di  natura  benigni- 
perche  non  hanno  fele  .  Suntautem  Elephan- 
tes  naturaliter benigni  quod  careant  felle.  Ma 
noi  diremo  ch'egli  fia  benigno  non  folo,  per- 
che fia  priuo  di  fele  (attefo  che  il  Camello  an- 
cora è  priuo  di  fele,  &  nondimeno  non  arriua 
a  quella  gentile  Benignità, che  ha  l'Elefante) 
ma  perche  la  natura  lo  ha  dotato  d'vn  certo 
lume  d'intelletto  prudente  è  Sentimento  quafi 
che  humano.  Plinio  lib.8.cap. i.  Animalium 
maximum  Elepbas,proximumq\ humanis fenfi- 
hus&c.  Quefto  Animale  fé  mai  nelli  deferti 
incontra  qualche  perfòna  ch'habbia  fmarrita 
la  ftrada  per  non  lpauentarla  col  fuo  afpetto  , 
fi  ritira  in  bel  modo  al  quanto  lontano  ,  da_j 
quella,  &  per  darli  animo  fé  le  moftra  tutto 
cortefe  ,  &  manfueto,  &  le  precede  alianti  nel 
camino,  tanto,  chea  poco  a  poco  lo  rimetter 
perla  ftrada.  Si  Elephantes  hominum  erran- 
tem [ibi  obuium  viderint  in  folitudine  , primo, 
ne  impela  terreant,atiqtizntulum  de  via  fefub 
trahunt ,  &•  tunc  gradum  figunt ,  &paulatim 
ipfumpr&cedentes  viam  ei  ojlendunt  ,  dice  il 
medefimo  Bartolomeo  Anglico  nel  luogo  ci- 
tato,&  P.inio  nelfudetto  ììb.mp.^.Elephas  bo- 
riine obuio  forte  folitudine  ,  &fimpliciter  aber- 
rante- clemens ,  placidusq)  edam  demonflrarcj 
viam  traditur  .  Atto  veramente  benigno,mi- 
rabile,in  vno  Animale,ch  'habbia  forza  di  nuo 
cere,&  non  voglia,mà  più  toftodi  giouare_j: 
della  nobile  t  e  benigna  conditione  di  quefto 
Animale  fi  poflòno  riputar  partecipi  quelli 
Signori,  i  quali  moffi  dalla  loro  innata  beni- 

Ena  natura  rimettono  i  fudditi,ò  feruitori  nel 
.via  del  felice  contento,  Soccorrendoli  nei 


loroeftremi  bifogni.  Hunc  fibifinewproponie 
honettus  Princeps,vt  fubditosfelices  efficiat .  II 
fine dell'honefto  Principe  è  di  far  felici  i  Rid- 
diti dille  Antipatro  :  di  più  gli  honefti,  &  be- 
nigni Principi, &  Signori,  accorgendoli  di  ef- 
fere  maggiori  temuti,&  riueriti,porgono  ani- 
mo  a  minori  di  parlare, &  chiedere  vdienze__>, 
&  foccorfo, fi  come  hanno  fattogli  ottimi  Prin 
cipi,&  Impe'adorijche  hanno  lafl'ato  buon  no 
me  di  fé .  Aleflandro  Seuero  di  nome  ,  &  be- 
nigno di  natura  a  chi  non  s'arrifchiauadi  chic 
dere  niente, lo  chiamaua.dicendo  perche  non 
chiedi  niente  ?  Voi  forfè  ch'io  ti  refti  dtbi- 
tore?chiedi,acciònonti  lamenti  di  me:Cono- 
fceua  Alelìandro  che  il  Principe  è  obligato 
dar  benigna  vdienza,  &  foccorfo  a  perfons_> 
minori, &  prillate, &  perciò  s'offeriua  benigna 
mente  a  loro,  dimandando i  bifogni  per  non 
rimanere  a  loro  debitore, &  pure  eia  gentile.» 
Imperadore,confondanfi  quelli  Signori  afpe- 
ri  di  natura,  che  negano  l'vdienza,  è  fé  pur  la 
danno  alle  prime  parole  infaftiditi discaccia- 
no da  fé  con  ingiuria  le  pedone,  &  le  fpauenta 
no  con  la  loro  leuera,&  brufcacierajprendino 
eftempio  da  Tito  figlio  di  Vefpafiano  Impe- 
radore,chefempre  benigno  fi  moftrò  al  popò- 
lo,  onde  per  tal  Benignità  fu  chiamato  Amo. 
re,&delitie  del  genere  humano,mailicentiò 
alcuno  da  fé  fenza  dargli  buona  fperanza,  an  - 
zi  auifato  da'  famigliari, come  ch'egli  promet 
tede  più  di  quello  che  potefle  mantenere,  fo- 
leua  dire  che  bifognaua  auertire  che  niuno  fi 
partille  mefto ,  &  difguftato.  dtal  parlare  del 
Principe. Non  oportereyait quemquam  afermone 
Principis  trifiem  difeedere  :  Soggiunge  Sueto- 
niojche  trattò  il  popolo  in  ogni  occalìone  con 
tanta piaceiiolezza,&  Benignità,che  folea  far 
preparare  lefefte  publiche  de  Gladiatori  non 
a  gufto  fuo,  ma  d'arbitrio  de  gli  fpettatori,  8c 
mai  negò  niente  a  niuno  che  gli  dimandafie, 
anzi  l'eflòrtaua dimandare  dipiù-.Nam  neque 
negauit  quicquam  petentibm:  &  vtqus.  vellent 
pelerentyvltro  adbortatus  efl .  Stando  vna  fera, 
a  cena  gli  venne  in  mente,  che  in  qtie!  giorno- 
non  haueiia  vfata  la  folita  Benignità  con  niu- 
no,diche  penteadofi,mandò  fuori  quella  me- 
morabil  voce  Amici  diem  perdidimus,  Amici 
habbiamo  perduta  la  giornata,  riputò  conisi 
Principe  e  fiere  debito  fuo  efiercitareognigior 
no  l'officio  della  Benignità .  Non  fu  men  be- 
'nigno  quel  buono  Imperadore  ,  dico  Marco. 
Aurelio  di  cui  Hcrediano  fcriue,  che  a  qtial  ft 
voglia  che  vi  andauaauanti  porgeua  benigna, 
mente  la  mano,è  non  comportaua>.che:da  Ia_* 
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fua  guardia  fulTe  impedito  l'ingreflb  à  nitmo. 
Quelli  Tono  Principi  amati  in  vita  ,  &  dopò 
mcrte  bramati ,  che  fi  fanno  fchiaue  legenti 
con  la  Benignità,  &  certo  per  quattro  giorni , 
che  inquefta  vita  Yno  fìgnoreggia  ,  deue  pro- 
curare di  lajflar  memoria  benigna  di  fé, perche 
la  fua  Signoria  tofto  fi  perde,&  la  fua  Benigni 
tà,come  virtù  eternamente  duià;Detto  degno' 
di  generofo  Principe  fu  quello  di  Filippo  Re 
di  Macedonia  Padre  del  grande  Aleflandro. 
Malo  din  benignus,quam  breui  tempore  Domi- 
nus  appcllari  . 

Voglio  più  tofto  efTere  chiamato  lungo  tem 
pò  benigno, che  breue  tempo  Signore, onde_v 
io  confiderando  il  cortefe  animo  di  quelli  in- 
umi,&  benigni  Principi, &  lanobil  natura  del 
l'Elefante  animai  maggiore  d'ogn'altro  con- 
giunta con  tanta  Benignità, fi  concluderà, che 
quanto  più  vna  perfbna  è  nobile, &  grande_>, 
tanto  più  deue  eflèr  cortefè,&  benigna  ,mà 
quelJo,che  più  importa  fi  conforma  con  la_*s 
benigna  natura  di  Dio,di  cui  è  proprio  l'elle  r 
benigno,  effendo  ,  che  non  ci  è  chi  più  di  lui 
effercitila  Benignità  per  il  ber.ccheognigiar 
no  fa  a  tutte  lefue  creature. fi  che  vii  Signore, 
&  vn  Principe  per  quanto  comporta  la  mortai 
conditione  in  colà  ninna  può  più  accertarli  al- 
la natura  diuina, che  con  la  Benignità, &*  Ccn- 
za  dubbiOjche  Iddio  a^a  più  vn  òignor  beni- 
gnojche  fuperfco,&  altero,anzi  l'odia,(ì  come 
il  inorai  Iilofofo  Plutarco  chiaramente  dimo 
ftra  neldifcorfo,chefa  al  Principe  ignorante, 
dicendo,  che  fi  cornei  Iddio  ha  collocato  nel 
Cielo  il  Sole  ,  &  la  Luna  ,  fegni  del  fuo  fplen- 
dore,così  è  l'imagine,  &  il  lume  del  Prin- 
cipe nella  Republica,che  porta  la  ment£_>, 
&  la  ragione  giurta,&  retta, è  non  il  fulmine, 
e'1  tridentecome  foglion  farfi  dipingere  alcu- 
ni per  parere  tremendi,&  fublinu  più  che  non 
fono  :  dilpiacciono  a  Dioquefti,  chefannoe- 
mulatione  con  li  tuoni,  fui  mini, &  raggi, &  fi 
compiace  di  quelli,  che  imitano  la  fua  virtù  , 
fi  rendono  fìmili  a  lui  nell'honeftà,humanità, 
&  Benignità  ,  &  quefti  più  inalza  facendoli 
partecipi  della  fua  Equità,  Ciuftitia  ,  Verità  , 
Manfuetudine,  &  Benignità, mediante  le  qua 
li  virtù  rifplendono,come  il  Solerà:  la  Luna_^ 
non  tanto  appreflb  gl'huomini, quanto  apprefi- 
lò  Iddio  padre  di  ogni  Benignità . 

BIASIMO    VITIOSO. 

VEcchio  magro,  pallido,  con  bocca  aper- 
ta, &  chinato  yerfo  la  terra  ,  laquale  ei 


va  percotendo  convn  baftone  ,  che  ha  in  ma- 
no,cqsìfingeuano  gl'Antichi  MomoDio  del- 
la riprenfione,e  del  biafimo;il  veftimentofarà 
pieno  di  lingue,d 'orecchie,  &  d'occhi. 

Si  dipinge  vecchio  ,  perche  è  proprietà  de' 
vecchi  di  biafìmare  fempre  le  cofe  d'altri,  ò 
perche  fi  conofea  la  loro  prudenza  imparata_j. 
con  l'efperienza  di  molti  anni,ò  periodar  l'e- 
tà parlata  ,  ò  per  porre  freno  alla  licenza  gio- 
uenile_'. 

Si  fa  ancora  vecchio,  effendo  la  vecchiezza 
Umile  al  verno^ehe  fpoglia  i  tempi  d'ogni oc- 
cafionedi  piacere, &  di  gufto  . 

E  fecco,  &  pallido,  perche  tal  din  iene  fpefi- 
fo,  chi  biafima  per l'inuidia,  che  quafi  fempre 
muoue  il  biàfìmo . 

Sta  con  la  bocca  aperta, &  fi  verte, come  hab 
biamo  detto  con  le  lingue  ,  orecchi  ,  &  occhi 
perche  il  Bi  afiimo  è  fempre  pronto d'vdire,  & 
vedere  per  feemar  la  lode  diqualfi  voglia-^ 
pèrfodai. 

Mira  la  terra  ,  perche  il  fine  di  chi  biafima 
nonpuò  eflerfe  non  vile, appoggiandoli  maf- 
fime  all'arido  legno  della  malt<licenza_^  • 


B     O     N     T     A\ 

DOnna  bella, veftitad'oro,ron  ghirlan- 
da di  ruta  in  capo, è  ftarà  con  gli  occhi 
riuolti  verfo  il  Cielo,  in  braccio  tenga  vn  pel- 
licano con  li  figliuolini  &  a  canto  vi  lìa  vn  ver 
de  arbofcello  alla  riua  di  vn  fiume.,?. 

Bontà  nell'huomo  è  compofìtione  di  parti 
buone,come  fedele, verace,  integro,giufto,& 
patientc_j. 

Bella  fi  dipinge,perciòche  la  Bontà  fi  cono 
fee  dalla  bellezza,  effendo  che  la  mente  acqui 
fta  cognitionede'  fenfi  . 

Il'veftito  dell'oro  lignifica  Bontà, per  elfer 
l'oro  fupremamente  buono  fra  tutti  i  metalli . 
Horatio  dimanda  aurea  la  mediocrità, dalla.*» 
quale  deriua  la  Bontà  iftefì'a  in  tutte  le  cofe_>. 

L'Albero  alla  riua  del  fiume  è  conforme  al 
le  parole  di  Dauid  nel  fuo  i  .Salmo,  che  dice  : 
l'huomochefeguela  legge  di  Dio  efferfimi- 
le  ad  vn'albero  piantato  alla  mia  d'vn  micel- 
io chiaro,belio,&  correntr,e  per  non  eifer  al- 
tro la  Bontà, della  quale  parhamo,chc  il  con- 
formai fi  con  la  volontà  di  Dio, pero  li  dipinge 
in  tal  modo,&  il  Pellicano  ìv.eciehrnament^, 
■ilqualc  è  vceeilo,che,leccnrìo  che  raccontano 
molti  autori,  perfouuenire  1  propri)  figliuoli 
pofti'in  necellità,  fienale  fteffo  col  rcitro,  è 
ad  proprio  fangue  il  nodrifee,  come  dice  dif- 
fufamentc 
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fufamente  Pierio  Valeriano  al  Tuo  luogo  ,  & 
de  più  moderni  nella  noftra  lingua-^. 

Il  Rufcelli  nell'imprefa  del  Cardinal  d'Au- 
gufta  non  moftra  altroché  l'ifteifa  Bontà  • 

Sta  con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo  ,  per  efler 
intenta  alla  contemplatone  diuina,&  pei icac 
dar  i  penfieri  cattmi  ,  che  di  continuo  fanno 
guerra.  Per  quefto  ancora  fi  pone  la  ghirlanda 
di  ruta,  hauendodett'herba  proprietà  di  efler 
fuggita  dai  fpiriti  maligni ,  &  ne  riabbiamo 
autentichi  teftimoni  j.  Ha  ancora  proprietà  di 
fminuir  l'amor  venereodlcheci  manifefta—*, 
che  la  vera  Bontà  lafcia  da  banda  tutti  l'inte- 
reflì,&  l'amor  proprio,ilqualefolo  {concerta, 
&  guafta  tutta  l'armonia  di  queft'organo,che 
fuona  con  l'armonia  di  tutte  le  virtù  . 
B     V     G      I     A. 

DONNA  inuolta,  &  ricoperta  nell'ha- 
bito  fuo  quanto  fiapoflìbile,il  veftimen 
to  davna  parte  farà  bianco,&  dall'altra  nero, 
Éerrà  in  capo  vna  gaza,  &  in  mano  vna  Seppia 


pefce_j. 

La  parte  del  veftimento  del  color  bianco 
moftra,che  gl'huomini  bugiardi  primieramé- 
te  dicono, qualche  venta  per  nafconderui  (ot- 
to la  bugia,imitando  il  Diauok>,ilquale,come 
dice  San  Giouan  Gnfofìomo  fuper  Matth.O»* 
cejfum  efiinterdumvera  dicercvt  mtndaciuìn 
fuum  rara  veritate  commendent . 

L'altra  parte  di  dietro  del  veftimento  nero, 
fi  fa  in  quella  fentenza  di  Trifone  Gramma- 
tico Greco,laqualediceua,che  le  bugie  hanno 
la  coda  nera,&  per  quefta  medcfima  ragione  a 

3ueft'imagine  fi  pone  in  capo  la  Gaza ,  che  e 
i  color  vano,  &  la  Seppia ,  laquale,  feconda 
che  racconta  Pierio  Valeriano  nel  lib.iS.quan 
do  fi  fenteprefa  ,  manda  fuoii  dalla  coda  v'n 
certo  humore  nero  ,  nelquale  fì.  nalconde,  fil- 
mando con  tale  inganno  fuggire  dal  peicato- 
re.Così  il  bugiardo  ofcura  fé  fteflb  con  la  rin- 
tione  delle  bugie  ,  &  non  viooc  inai  a  luce  di 
buona  fama_j>. 

JF  BYGIA. 
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DOnna  gionanebruttarroà  artificiofamen 
te  veftita  di  color  cangiantejdipinto  tut 
to  di  mafcaredi  più  forti, &  di  molte  lingue  , 
farà  zoppa,  cioè  con  vna  gamba  di  legno  ,  te 
nendo  nella  finiftra  mano  vn  falcetto  di  pa- 
glia accefa.  Sant'Agoftino  defcriuela  Bugia, 
dicendo,  che  è  faifa  fìgnificatione  della  voce 
di  coloro,che  con  mala  intentione  negano,  o- 
uerb  affermano  vna  cofa  falfa . 

Etperòlì  rapprefenta-ki  vna  donna  gioui- 
nejmabrutcaieflendo  vitio  Temile,  &  fuggito 
fommamente  nelle  conuerfationide'  nobili, 
in  modo  che  è  venuto  in  vfo  hoggidi,che  atte 
ftandofi  la  fila  nobiltà,  come  per  giuramento 
nel  parlare  fi  ftima  per  cofa  certa  ,  che  il.  ra- 
gionamento ila  vero . 

Yeftefì  artiiìciofamente, perche  con  l'arts_> 
fua  ella  s'induftria  di  dare  ad  intendere  le  co- 
fe  che  non  fono  . 

Laveftedi  cangiante  dipinta  di  varie  forti 
di  mafcare,&  di  lingue  dimoftra  l'inconftan- 
zadcl  bugiardOjilqualediuulgaudofì  dal  vero 


nel  fauellare,  da  diuerfa  apparenza  di  effere.» 
a  tutte  le  cofe,&  di  qui  è  nato  il  prouerbio  che 
àict'.Mendacem  oportet  effe  memorem  . 

Il  fafeetto  della  paglia  accefa  altro  non  fì- 
gnifica,fe  non  che  fi.  come  il  detto  fuoco  prefto 
s'appiccia, &  prefto  s'ammorza,  cosila  Bugia 
prefto  nafce,&  prefto  muorej. 

L'efler  zoppa  da  notitia  di  quel  che  fi  dice 
triuialmente:chela  Bugia  ha  le  gambe  corte. 

B     V     I     O. 

GIOVANETTO  moro,veftito d'azur 
io  ftellato  d'oro,&  foprail  capo  hauerà 
vn  Gufo  ,  nella  deftra  manovn  velo  nero  ,  & 
con  la  finiftra  terrà  vn  feudo  di  color  d'oro, in 
mezzo  del  quale  vi  fia  dipinta  vna  targa  con 
morto  che  dice_«.  AVDENDVM . 

C  A  L  A   M   I  T  A\ 

DONNA  mefta,veftita  di  nero,&  mal*. 
in  arnefe,moftrandofi  debole  lì  regga_5 
fopra  vna  canna,  tenendo  in  mano  vn  mazzo 
di  fpighe 
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di  fpighe  di  grano  rotte  ,  è  fracafTate  come_> 
quelle.che  vengono  abbattute  dalla  tempefta. 

Il  veflimento  nero  lignifica  malinconia^», 
ch'è  compagna  perpetua  della  Calamità . 

S'appoggia  alla  canna,  perche  non  fi  troua 
maggior  Calamità, che  quella  di  colui,  che_> 
ftà  in  pericolo  di  rouinare,il  quale  fi  conduce 
molte  volte  a  defiderare  la  morte  per  rime- 
dio,&  Ja  canna  per  e  fiere  vacua,  &  poco  den- 
fa,facilmentefifpczzaal  foprauenimento  del 
pefò,  come  facilmente  mancano  le  fperanze_> 
di  queflo  mondo,  perche  ogni  forte  di  vento 
ancorché  debole  è  baflante  a  mandare  in  rui- 
na,&  la  fabrica,;&  li  fondamenti  delle  noftre 
fperanze,&  per  quefto  fi  domanda  Calamità 
da  1  calami  delle  canne_>. 

Il  mazzo  del  grano  acconcio  ,  come  detto 
riabbiamo, fìgnifica  la  perditione,&  mina  del- 
le biade ,  che  è  il  principio  della  noftra  Cala- 
mità • 

calamita;  ox  miseria. 

DONNA  afeiuta,  tutta  piena  di  lepra_j 
conpochiffimi  pannicene  le  cuoprono  le 
parti  vergognofe,&  con  alcuni  cagnuoli,  che 
li  filano  lambendo  le  piaghe  delle  gambe,  ter 
rà  le  mani  in  atto  di  dimandare  elemofina_^>. 

Calamità,  &  MiJeri<*->. 

DOnna  mefla,ignuda,a  federe  fopra  vn  fa- 
feio  di  canne  rotte ,  è  fpezzate  in  molti 
pezzi  in  mezzo  a  vn  canneto. 

Si  dipinge  mefla,perciòche  la  miferia  ren- 
de l'huomo  meilo,&  ancorché  la  Fortuna  fe_> 
gli  moftn  alquanto  benigna,  nondimeno  non 
lì  rallegra  mai  ,  come  dimoflra  Seneca  in 
Thyefte_>. 

troprium  hoc  mi/eros  fequitur  vitìttm 
Rtdeat  felix  Fortuna  li  e  et 
Kumquam  rebus  credere  Utis 
Tamen  afflictos  gaudere  pigtt . 

Si  fa  a  ledere ,  per  moftrare,  che  le  fue  fpe- 
ranze  fono  andate  a  terra,  &  ella  infieme  con 
effe,  perche  dice  S.  Agoflino  nel  lib.de  fin.la_^> 
mifiria  è  abondanza  di  tribulatione_>. 

Le  canne  fracaflàte  furono  fempre  porte  an- 
ticamente per  lignificare  la  Calamitarla  che  i 
Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  Calamità  , 
dimandando  calami,  le  canno. 

C  A  L   V  N   N  I  A. 

DONNA,  che  moftri  elitre  sdegnata  , 
nella  fiuiilra  mano  tenga  vn  torecio  ac- 


cefo  ,  &  con  la  delira .  prenda  per  i  capegli  vu 
giouanetto  nudo,  &  lo  ftringa,il  quale  alzi  le 
mani  gionte  al  Cielo,&  davna  parte  vi  farà  vn 
Bafilifco.  . 

Dipinger!  con  vnvifo  iracondo, perche  è  ca- 
gionata dall'iracondia, &  dallo  fdegno  . 

Il  torecio  accefo  dimoflra,  chela  Calunnia 
èinflrumento  attiffimo  ad  accendere.il  fuoco 
delle  difcordie,&  delle  rouine  di  tutti  i  Regni. 

Il  tirarli  dietro  il  giouine  ,  che  ha  le  mani 
giunte,  ci  fa  conofeere,  che  il  calunniare^» 
non  è  altro,  che  lacerare  la  fama  de  gl'Inno- 
centi . 

Gli  fidipingea  canto  il  Bafilifco  ,perciò- 
che  come  narra  Pierio  Valeriano  nellib.14.1 
Sacerdoti  Egitij  poneuano  quefto  animale  per 
la  Calunnia  ,  perche  fi  come  il  Bafilifco  fenza 
mordere  da  lontano  è  pernitiofo  all'huomo 
co'lfguardo,  così  il  calunniatore  parlando  di 
nafeofto  all'orecchie  de'  Principi ,  Scaltri,  in- 
duce fraudolentemente  l'accufato,  che  ricéua 
danni,difagi, tormenti, e  ben  fpeflò  la  morte  . 
fenz'onde  poterfì  aiutare  ,  non  fapendoil  tor- 
to,perchegli  vien  fatto  in  abfenza  come  fi  ve- 
de auuenirein  molte  corti,  &  Herodoto  fopra 
la  Calunnia  nel  lib.  7.  così  dice  :  Calumniator 
iniuriam  facit  accujato ,  non  pr&fentetn  acctt- 
fans. 


CAPRICCIO. 

Giovinetto  veflitodi  varij  colori ,  in 
capo  porterà  vn  cappelletto  limile  al  ve 
flimento, fopra  ilquale  vi  faranno  penne  diuer 
fe,nella  defila  mano  terrà  vn  mantice,&  nella 
finiftra  vnfperone_j. 

Capricciofi  fi  dimandano  quelli, che  con'I- 
dee  dall'ordinarie  de  gl'altri  huominidiuerfe 
fanno  prenderele  proprie  attioni,mà  con  1 — j 
mobiltàdall'vna  all'altra  pur  del  medefimo 
genere,  &  per  modo  d'Analogia  fi  dicono  ca  - 
pricci  le  idee, che  in  pi  mira,  ò  in  mulìca,  ò  in 
altro  modo  fi  manifeflano  lontane  dal  modo 
ordinano  :  l'inconflanza  fi  dimoflra  nell'età 
fanciullefca ,  la  varietà  nella  diuerfità  de  i  co- 
lori. 

Il  capello  con  le  varie  penne,  moflra  che_> 
principalmente  nella  fantafia  fono  pofle  que- 
lle diuerfità  d'attioni  non  ordinarie—'. 

Lo  fperone,  &  il  mantice  moflrano  il  capric 
ciofo  pronto  all'adulare  l'altrui  virtù,ò  al  pun 
gere  i  viti}. 
*  Fi  CARRO 
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CARRO     DELLA     LVNA. 

Comeedefcritto  dal  Boccaccio  lib.jf  nellcu» 

Gentologia  degli  Dei. 

VN  A  donna  di  verginale  afpetto  fopra_^ 
d'vn  carro  di  due  mote  tirata  da  due_> 
caualli,  vn  bianco,  &  l'altro  nero  per  moftra- 
re  ,  che  la  Luna  0  i  Tuoi  corfi  di  giorno,  e  di 
notte  ,  è  anco  tirato  il  fuo  carro  ,  come  dice  il 
fopradetto  Boccaccio  nel  5.1ibro,da'cerui,ef- 
fendo  che  il  camino ,  che  fa  la  Luna  vien  for- 
nito più  velocemente  di  tutti  gl'altri  pianeti  , 
come  quella,che  ha  l'orbe  minore,&  Claudia 
no,  &:  Fello  Pompeo  dicano,  che  è  guidato  da 
muli, per  efler  la  Luna  Iterile,  &  fredda  di  fua 
natura, come  parimente  è  il  mulo,  &  Aufonio 
Gallo  fa  guidare  il  detto  carro  da  giouenchi , 
credefi  che  fodero  dati  quell'animali  alla  Lu- 
na per  la  fimiglian7a,che  è  fra  di  loro  delle_> 
corna,  che  perciò  fi  mettano  due  piccioli  cor- 
netti in  «apo  della  Luna  ,  come  anco  per  efler 
quell'animali  facrificati  a  quella  Dea. 
Prtìdentio  yefte  la  Luna  d'vn  bianco,&  fot- 


tìi velo  dicendo. 
Di  bel  lucido  velo  a  noi  ■veffit'i-3 
Quando /accinta  Spiega  le  quadretta 
Zia  Vergine  figlia  di  Latona  . 

Si  potrà  anco  veftire  con  la  verte  bianca,rof 
fa,  &  fofca  dalla  cinta  in  su  ,  &  il  reftante  del 
veftimento  farà  negro,  moflrando,che  la  Lu- 
na nonhà  lume  da  sè,mà  da  altri  lo  riceue,-& 
è  d'auuertire,  che  per  bellezza  di  q  uefla  figu- 
ra fieno  eflì  colori  pofli  congratia,i  quali  ino- 
ltrano,che  la  Luna,  fpeflb  fi  muta  di  colore», 
&  da  efla  molti  indouinano  le  mutationi  de_? 
tempi, Onde  Apuleio  racconta, che  la  roffezza 
nella  Luna  fignifica  ventici  color  fofeo  piog- 
gia,&  il  lucido, e  chiaro  aere  fereno,&  Plinio 
nel  lib.  i8.cap-3  i.dice  ilmedefimo. 

Fu  da  gl'Antichi  dipinta,cheporta(Ti  a  gl'- 
homeri  vna  faretra  piena  di  Arali, &  con  la  de- 
lira mano  vna  facella  accefa,&  con  la  finiflra 
vn'arco . 

Moftra  la  facella  ardente,come  apportatri- 
ce della  luce  alli  nafcentifanciulli,perciòche 

porge 
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porge  loro  aiuto,  ad  vfcire  del  ventre  dell.i — » 
madrt_>. 

Moftra  ancor  il  lume,  che  fa  alli  pallori  , 
i  quali  amano  aliai  la  Luna ,  perciòche  da  lei 
nceuono  commoditàgrande,elìcndo  che  ii^» 
notte  guardano  i  Tuoi  armenti  dall'inedie  del- 
le fìere_j. 

Oltre  ciò  s'intende  ancor  per  iHumel'hu- 
miditàfua,che  prefta  fauore  alle  piante, cIvì_j 
germinano  fopra  la  terra,&  alle  radici  di  (ot- 
to dona  aiuto . 

La  dipinfero  gli  Antichi ,  come  habbiamo 
detto,  con  l'arco,  &  con  la  faretra,peiche  iu- 
tendeuano  la  Luna  effere  arciera  de'  Tuoi  rag- 
giali quali  fono  alle  volte  nociui  a  1  mortali,^ 
per  dimoft-rare  ancora  le  punture, che  fendono 
le  donne  nel  partorire,eiiendo  quetta  Dea  fo- 
pxa  il  parto  delle  donnea.   . 

CARRO  DI  MERCVRIO. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  Coi  panno  ad 
armacollo, hauerà  i  capegli  d'oro, Si  fra 
eflt  vi  faranno  penne  parimente  d'oro  congiuri 
*fcinlìeme,  ouerovn  cappelletto  con  dneaiet- 
re,cioè  vna  per  banda, in  mano  porterà  il  Ca- 
duceo,^- alli  piedi  r  Talari, che  così  (ì  truoua 
dipinto  da  1  pittori ,  &  defcritto  in  molti  libri 
da*  Poeti, &  in  particolare  nelle  trasformatio- 
ni  d'Apuleio  . 

Saràdettalmagine  fopra  d'vncarro  ,  &  vi 
farar.no  molti  falli, per  accennare  il  coftumo 
de  gli  Antichi ,  che  quando  pailàuano  vicino 
alle  ftatuedi  Mercurio  ,  ciafcunligntaua  vn 
Udo  ai  piedi  di  maniera,  che  fempre  alli  pie- 
di della  Itatua  di  Mercurio  erano  molti  monti 
di  Ialine  ciò  rifenfee  Fomuto  nel  libro  dell  a_d 
natura  degli  Dei. 

iara  quefto  carro  tirato  da  due  Cicogne_j 
vccelli  confecratia  Mercurio  ,  perche  quello 
vccelio  ,  ch'è  chiamato  Ibide,  è  vnafpetie  di 
Cicogna, laquale  nafee  in  Egitto,  come  ferme 
Arilìotele  nel  libro  della  natura  de  -gl'anima- 
li ,  doue  che  Mercurio  (  fecondo  che  narrano 
gl'Hiitonci)  regnò,  dando  a  quei  popi  li  le_> 
leggi, &c  inkgnò  loro  le  lettere,  cerne  fciiue_> 
Marco  Tullio  nel  terzo  libro  della  nanna  de 
gli  Dei,  &  volle  ,  che  la  prima  lettera  dell'Al- 
fabeto folle  l'Ibi, lì  come  dice  Plutarco  nel  li- 
brode  Ilìdc,&Olìndc,&  Ouid.  nel  fecódo  li- 
bro delle  trasformationi  ferme, che  Mercu- 
rio fuggendo  iniìeme  con  gli  altri  Dei  l'impe- 
to di  Tipheo  gigante  lì  conuerfé  in  vna  Ci- 
cogna_^. 

rotiebbeiì  in  luogo  ancora  delle  Cicogne 


dipingere  due  galli,per  la  conuenienza,chc-* 
ha  Mercurio  Dio  della  facondia  ,  5c  del  par- 
lare, con  la  vigilanza,  laquale  fi  dinota  con  if 
gallo. 

Co  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio,  (fecow- 
doi  Gentili]  fufcitaiVei  morti, come  l'eloqueu 
za  fufcita  le  memorie  de  gl'huomini  . 

I  Talari, e  lepéne,moftrano  la  velocità  del- 
le parole,le  quali  in  vn  tratto fparifcano,però 
Hom. chiama  quali  le  parole,  veloci,  alate,  5c 
c'han  le  penne,  echi  vuol  vedere  più  diffufa- 
mentc  queite,  e  limili  altre  ragioni  delle  pen7 
ne  di  Mercuno,&  de  gì 'altri  fuoi  portenti, po- 
trà leggere  (oltre  che  molti  ne  fcriuoho  nella 
linguatatina)  il  Boccaccio,  che  nella  noftra 
non  manca  con  diligenz.L-*. 

CARRODI    VENERE.         ; 

VENERE  fi  <-:ipi;  gè  giouane, ignuda , 
&  bclla,ccm  v».a  ghirlanda  di  rofe,&  di 
mortella, &.  in  vna  mano  tiene  vna  conca  ma- 
ri n.*__j>. 

Tu  Venere rapprefentata  nuda  per  l'appeti- 
to de  glilafciui  abbracciamenti, ouero,pei che 
chi  va  dietro  fempre  al  li  lafciui  piaceri  rima- 
ne fpeflb  fpogliato,  &  priuo  d'ogni  bene,per- 
ciòche  le  ricchezze  fono  dalle  lafciue  donne 
diuorate,  &  fi  debilità  il  corpo,  &  macchiai 
l'anima  di  tal  bruttura,che  niente  iella  più  di 
bello. 

II  mirto,  &le  rofe  fono  confecrate  a  quella 
Dea  ,  per  la  conformità  ,  che  hanno  gl'odori 
con  Venere,&  per  l'incitamento,  ■&  vigore-», 
che  porge  il  mirto  alla  luiìùria,  che  però  Fu- 
turio  Poeta  Comico.mentre  finge  Digone  me- 
retrice, così  dice_>- 

A  me  forti  del  mirto  acciò  ch'io  peff*-> 
Con  ptu.vigor,  di  Venere  oprar  L'armi  . 

La  conca  marina ,  che  tiene  in  mano  ,  ino- 
ltra,che  Venere  lia  nata  del  mare, come  difru- 
famente  fi  racconta  da  molti . 

Ilfuo  carro  fecondo  Apuleo  è  tirato  dalle 
colombe,le  quali  (come  fi  ferine)  fono  oltre_' 
modo  lafciue  ,  ne  e  tempo  alcuno  dell'anno  , 
nel  quale  non  itieno  inlieme  ne  i  lor  gufti  a- 
morofi  • 

Et  Horatio,Ouidio,&  Statio,dicono,che_' 
Venere  è  tirata  da  1  cigni,  per  dimoitrare,  che 
i  gufti  de  gl'amanti  fono  limili  al  canto  del  ci- 
gnoni quale  è  tanto  piùdolce,  quantoquello 
animale  è  più  vicino  al  morire  ,  e  così  tanto 
più  gode  l'innamorato  quanto  più  pena  in  a- 
morc_-. 

Per  fare  alquanto  differente  quella  figura 
F     3  il  Ci- 
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il  Ciraldi  fcriue  che  Venere  fi  rapprefenta_^, 
come  ho  detto,fopra  d'vn  Carro  tirato  da  due 
cigni,  e  due  colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di 
mortella,&  con  vna  fiamma  al  petto,nella  de- 
lira mano  tient  vna  palla,  ouero  vn  globo ,  in 
forma  del  mondo  ,  &  con  la  finiftra  tre  pomi 
d'oro,&  dietro  gli  fono  le  tre  gratie,  con  lé_> 
biaccia  ammicchiate--'. 

Il  globo  moftra  bifir  Venere  dominatrice  , 
e  conferuatrice  dell'vuiuerfo . 

Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giuditio 
di  Paride  a  lode  della  ftia  fingular  bellezza . 

Le  gratie  fono  le  damigelle  di  Venere  ,  che 
allettano,&  corrompono  facilmente  gl'animi 
non  bene  inabiliti  nella  virtù . 

CARRO    DE  L  SOLE. 

IL  Sole  fi  dotterà  rapprefentare  con  figura 
di  giouanetto  ardito,  ignudo  ,  ornato  con 
chioma  dorata, fparfa  da  i  ragginoti  il  braccio 
deftrodiftefo  ,  &  con  la  mano  aperta  terrà  tre 
figurine,che  rapprefentano  le  tre  gratie,  nella 
finiftra  manóhaueràl'arco,&  le  faette,&fot- 
to  li  piedi  vii  ferpente  vecifb  con  li  ftrali .    ' 

Si  fa  gioitane  con  l'auttorità  de  i  Poeti  fra  i 
quali  Tibullo  così  dice- 
Che  Bacco  fohy  e  Febo  eternamente 
Giouani  fono ,  &c. 

Et  per  la  giouinezza  volfero  lignificare  la 
virtù  del  Sole  produttore  fempre  in  vigore  del 
filo  calore  di  cofe  nuoue,&  belle_j. 

Softiene  con  la  finiftra  mano  le  tre  gratie_j 
per  dimoftrare,che  ci  ò  che  di  bello, e  di  buono 
e  in  quello  mondo  ,  tutto  apparifee  per  la  Aia 
luce,e  da  quello  in  gran  parte  è  prodotto . 

Con  il  ierpe  morto, &  con  le  frezze  fi  dipin- 
ge per  accennare  la  fauoladi  Pitone  vccilo  da 
Apollo  finto  fole  per  dimoftrare  i  gioueuoli 
«fretti, che  nella  terra  opera  la  forza  del  Solc_> 
afciugàndole  fuperflunà  degl'humori,  &ri- 
foluendo  le  corruttioni  » 

Starà  detta  figura  con  bella  difpofitione_j, 
fopra  d'vn  Carro  ,  il  quale  da  Ouidio  nel  fé-, 
condo  libro  delle  Metamorfosi  così  fi  dipinge. 
X>i  ricche  gemme}  quel  bel  Carro  adorno 

Et  ha  (Coro  il  timone  ,  &  l"ajje  foro  .. 

Le  CHruature  ielle  rote  intorno 

Da  falda  fafeia  d*or  cerchiate  foro  . 

I  raggi  fon  che  fan  più  chiaro  il  giorno 

L?  argento  x  e  gemme  in  vn  fottìi  lauort. 

E  tutto  in  fi  em  e  tigrati  lume  poxg*^> 

Ch'in  Ctel  da  terra  il  Carro  non  fi  feorgo. 

Quello  Carro,  come  racconta  il  Boccaccia 
Wl*>  tórttt  della  Ceneologia  de  gli  Dei >  ha 


quatro  ruote  ,  perche  nel  Aio  collo  d'vn  anno 
cagiona  quatro  mutationi  de'  tempi,&  è  tira- 
to da  quatro  Caualli,delli  quali  il  primo  da_» 
gli  Poeti, e  chiamato  Piroojil  fecondo  Eoo;  il 
terzo  Ethone,  &  il  quarto  Phlegone,&  co  que 
fti  hanno  moftrato  la  qualità,  &  il  camino  del 
giorno,  perciòche  Piroo  ,  che  è  il  primo  fi  di. 
pinge  rodo  ,  effendi  che  nel  principio  della__» 
mattina,oftando  i  vapori  che  fi  leuanodalf'_.» 
terra,il  So'e  nel  leuarfi  è  roflb;  Eoo,che  è  il  fe- 
condo,fi  dimoftra  biàco  perche,ellendofi  fpar- 
fo  il  5ole,  &  hauendo  cacciati  i  vapori  è  fplen- 
dente,&  chiaro;il  terzo  è  Ethone, &  fi  rappre- 
fenta  roflb  infiammato,tirando  al  giallo,  per- 
che il  Sole  (  fermato  nel  terzo  del  Cielo)  mo- 
ftra più  rifplendente  le^fteflb;  L'vltimo  è  Phle 
gone,&  fi  figura  di  color  giallo, ma  che  porga 
nero,per  dimoftrare  ladeclinatione  d'erto  ver 
fo  la  terra, al  tempo,che  tramontando  fa  ofeu- 
rare  elTa  terrai. 

C  A  R  R  O  D  I  M!A  R  T  E  . 

FV  rapprefentato  Marte  dall'antichità, per 
huomo  feroce,&  terribile  nell'afpetto,& 
Statio  nel  7. libro  della  Thebaide, l'arma  di  co- 
razza tutta  piena  di  fpauenteuoli  moftri  ,  con 
l'elmo  in  tefta,&  con  l'vccello  Pico  per  cimie. 
ro,con  la  deftra  mano  porta  vn'hafta,&  con  i 
braccio  fini ftro  tiene  con  ardita  attitudine  vno 
feudo  di  fplendore  fanguigno,&  con  la  fpada 
al  fianco,fopra  d'vn  Cairo  titato  da  due  Lupi 
rapaci . 

Sì  moftra  terribile  ,'&  fpauentcuole  nell'a- 
fpetto  per  dar  terrore, &  fpauentar  i  nimici . 

I  moftri  >cheibno  nell'armatura,  moftrano 
eflere  appreflb  di  Marte  il  furore,l'impietà,& 
altri  fimili  paflìoni . 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  effere_> 
vccello  dedicato  a  Marte  per  l'acutezza  del 
roftro,nel  qual  folo  confida  contro  gl'altri  a- 
nimalì  » 

L'hafta  lignifica  Imperio,perche 'tutti  quel 
li,che  attendono  all'armi,  vogliono  efler  lupe 
xiori,&  dominare  altrui. 

Lo  feudo  denota  la  pugna, &  la  fpada  Ja  cru- 
deltà . 

Si  fa  che  ftia  (opra  il  carro  ,  perche  antica- 
mente i  combattenti  vfauano  le  carrette  ,  e  di 
ciò  famentioneil  Boccaccio  lib.  ?•  della  Ge- 
neologia  de  gli  Dei  ^ 

Glifi  danno  i  lupi,  per  efler  quefti  animali 
dedicati  a  Marte,  &  per  moftrare  l'infatiabile 
ingordigia  di  quelli,che  feguono  gì  eflerciti  » 
che  mai  non  fono  fati  j.fimiFi  a  i  lupi .  Et  Ho- 

mero, 
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mero  fa  tirare  ireajrro'di  Marte  da  due  caualli, 
come  animali  atti  per  combatterei  a  fua— » 
imitatione  Virgilio difTe_>. 
Bello  arvmntttr tquifbellttm  hte  armtnta  mi- 
nati tur  . 

CARRO  DI  GIOVE. 

SI  dipinge  Gioue allegro  ,  e  benigno  d'età 
di  quarant'anni,e  nelle  Medaglie  antiche 
d'Antonino  Pio,e  di  Gordiano  fi  fa  nudo,  ma 
per  darli  alquanto  più  gratia,&  per  coprire-» 
le  parti  virili  li  metteremo  ad  armacollo  vn 
panno  azzurro  conteftodi  varij  fiori . 

Nella  deftra  mano  tiene  vn'hafta,&  nella-*» 
finiftravn  fulmine ,  ftaiido  in  piedi  fbpra.tn 
carro  tirato  d  a  due  Aquile_». 

Nudo  fi  dipinge, perciòche,  come  racconta 
Aleflandro  Afrodifeo,  anticamente  l'imagini 
de  gli  Dei,&  de  gli  Re,furono  fatte  nude,  per 
inoltrare  che  la  poffanza  loro  ad  ogn'vno  era 
manifefta_». 

I  varij  fiori,fopra  il  panno  fìgnificano  l'al- 
legrezza^ benignità  di  quello  Pianeta,&d'- 
efli  fiori  Virg.ntir£gloga4.  cosìdice_j. 

-  Ipfa  tibi  blando*  fundent  cun  fibula  flore* . 

Gli  Antichi  foleuano  dare  l'hafta  per  fegno 
di  maggioranza, &  perciò  nelPimagine  di  Gio 
Uè  lignifica  queft'lfteflb . 

II  folgore  nota  càftigo,  ma  per  efler  quefto 
Pianeta  benigno  lo  tien  con  la  fìniftra  mano , 
pernonellere  rigorofo,il  che  fi  moftrerebbt_j 
quando  lo  teneile  con  la  delira  mano  in  atto  di 
lanciarlo. 

Il  carro  è  tirato  da  due  Aquile,non  folo  per 
moftrare.come  fono  dedicatea  Gioue;mà  an- 
co per  dinotare  gPalti:&  nobili  fuoi  penfìeri, 
&  la  liberalità,  &  finalmente  effere  gioueuole 
altrui,  &  perciò  dal  giouare  dicefi  che  ei  fu 
chiamato  Giorni. 

Gli  fi  danno  anco  l'Aquile, per  il  buono  au- 
gurio ,  che  hebbe  mentre  andaua  a  far  guerra 
contra  Saturno  fuo  Padre,  della  quale  rimafe 
vittorioib.Come  anco, perche  interpretandoli 
Gioue  per  Paria  più  pura  d'onde  nafeono  1  fui 
mini  folo  fìdimoftra  conl'Aquila,che  ira  tut- 
ti gl'vccelli  fola  s'inalza  a  grande  altezza  lon- 
tana da  terra—». 


CARRO  DI  S  ATVRNO. 

Come  fi  dipinge  dal  Boccaccio  . 

"\7  ECCHIO,  brutto,  fporco,&  lentojcon  il 

»      capo  inuolto  in  vn  panno  parimente-* 

brutto,  &  nel  fembiante  vedraffi  mefto  ,  &  di 

malinconica  complefIione,&  con  habito  Arac 


ciato,nella  defka  mano  tiene  vna  falce,&  con 
la  fìniftra  vn  picciol  fanciullo  ,  quale  moftri 
con  bocca  aperta  voler  diuorarev 

Starà  quella  figura  in  piedi  fopra  d'vn  car- 
ro tirato  da  due  boui  negri,otiero  da  due  gran 
ferpent  i,&  fopra  del  carro  vi  fia  vn  Tritone , 
con  la  Buccina  alla  bocca,  inoltrando  di  fonar 
la,mà  che  fi  veda,che  le  code  d'elfo  Tritono 
fiano  fepoltenel  piano  del  carro,come  fé  folle 
ro  fitte  in  terrai. 

Dipingefi,fecondo  la  mentione,chenefaiI 
Boccaccio lib.8.della  Geneologia  de  gli  Dei , 
mefto  permoftrar  la  malinconica  compiendo- 
ne di  quefto  Pianeta,&  perche  Saturno  appref 
fo  gli  Antichi  fignificaua  il  tempo, lo  faceua- 
no  vecchio  ,  alla  qua!  età  conuiene  la  malin- 
conia—». 

Il  capoinuolto.&Pafpetto  tardo,  dimoftra 
no  il  finiftro  afpetto  della  ftella  di  Saturno,  8c 
la  fua  tardanza—». 

Sporco  fi  dipinge,perche  è  proprio  di  Satur 
no  il  concedere  i  coftumi  dishonefti . 

Si  rapprefenta  con  la  falce  in  mano,  perche 
il  tempo  miete  ,  e  taglia  tutte  le  cofe, corno 
anco  potremo  dire,  che  perla  Falce  s'intenda 
la  ccltiuatione  de'  campi, ch'egli  infegno  a  gì' 
Italiani,  che  prima  era  incognita—». 

Il  fanciullojche  eflbdiuora,  dìmoftra,che 
il  tempo  diftrugge  quei  medefimi  giorni  de  i 
quali  e  Padre,  e  genitore?. 

Si  danno  i  neri  boui  al  fuo  carro,petche  ta- 
li a  lui  facrificauano ,  come  racconta  Fefto 
Pompeo. 

Si  può  anco  dire,che  hauendo  eflb  infegna- 
to  l'agricoltura  per  arare,  &  coltiuare  i  cam- 
pi,non  fi  poteffe  ,  fé  non  con  feommodità  far 
lenza  quelli  animali, e  però  i  boui  fi  pongono, 
come  inditio  d'agricoltura— ,*. 

Il  Tritone  fopra  il  carro  con  le  cofe  fepolte 
flgnifica,che  l'hiftoria  cominciò  ne  i  tempi  di 
Saturno,&  che  da  lui  indietro  tutte  le  cofe  era 
no  incerte,  Se  ofcure,il  che  fìgnificano  le  code 
di  Tritone  fitte,&  nafeofte  in  terra,perche  in- 
nanzi al  tempo  non  v'era  materia  d'hiftoria  T 

CARRO  DI  MINERVA. 

DA  Paufania  è  deferitta  Minerua  nell'At- 
tica fopra  vn  carro  in  forma  di  triango- 
lo da  tutti  trei  lati  vguali,tirato  da  due  emet- 
ter armata  all'antica, con  vna  vefte  fotto  Par- 
matura  longa  fino  a  1  piedi,,  nel  petto  ha  fcol- 
pita  la  teftadi  Medufa,incapo  porta  vna  cela 
ta.che  per  cimiero  ha  Yna  sfinge,&  da  ciafeun 
de'  lati  vn  gnftb,in  mano  tiene  vn'hafta,cho 
H     4        nel- 
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^il'vltima  parte'vi  èauuolto  vn  drago  ,  &a 
i  piedi  di  detta  figura  è  vrio  feudo  di  criftal- 
io  l'opra  del  quale  ha  appoggiata  la  finiftra_j> 
mano . 

Il  carro  in  forma  triangolare  fignifica  (  fe- 
condo gl'antichi)  che  a  Minerua  s'attribuifee 
l'inuentione dell'armi,  dell'arte  di  teiere,  ri- 
camare^ l'Architettura^. 

Dipinger!  armata  ,  perche  l'animo  del  fa- 
piente  fta  ben  preparato  contro  i  colpi  di  for- 
tuna^. 

La  lancia  fignifica  l'acutezza  dell'ingegno. 

Lo  feudo  il  mondo,  ilquale  conlafapienza 
fi  reggi-?. 

Il  drago  auuolto  alla  lancia,denota  lavigi- 
Ianza,clìe  nelle  difcipline  adoprarbi  fogna  ,  ò 
pure  che  le  vergini  fi  deuono  ben  guardane, 
come  riferifee  fbpra  di  ciòl'Alciato  ne  i  fuoi 
Emblemi . 

LaGorgona  dipinta  nella  corazza ,  dimo- 
stra lo'fpaucnto,che  l'huomo  fapiente  rendei 
a  i  maluagi . 

I  griffi  ,&  la  sfinge  fopra  l'elmo  dinotano, 
che  fa  fapienza  ogni  ambiguità  rifoluej». 

Le  ciuette, che  tirano  il  carro,nonfolo  vi  fi 
mettono  come  vccclli  confecrati  a  Minerua  , 
ma  perche  gl'occhi  di  quefta  Dea  fono  d' vii 
medefimo  colore  di  quelli  della  ciueta, la  qua 
le  vede  beniffimo  la  nottc,intendendofi  che  1'- 
hitomo  figgio  vede,  &  conofee  le  cofe,  quan- 
tunque fieno  dimcili,&  occulta. 

CARRO  DI  PLVTONE. 

HV  O  M  O  ignudo  fpauentofoin  vifta_j, 
con  vna  ghirlanda  di  cipreffo  in  capo  , 
tiene  in  mano  vn  picciolo  fcettro,&  vna  chia- 
uc,ftando  fopra  vn  carro  da  tre  ruote,&  è  tira- 
to da  tre  feroci  ffimi  caualli,dei  quali  (  fecon- 
do,che  dice  il  Boccaccio  lib.8.  della  Gerteolo- 
gia  dclli  Dei)  vno  fi  chiama  Amatheo,il  fecon 
do  Alaftro  ,  &  il  terzo  Nouio  ,  &  per  far  me- 
glio, chefia  conofeiuta  quefta  figma  di  Pluto- 
ne,li  metteremo  alli  piedi  Cerbero,nel  modo, 
che  fi  fuole  dipingere-». 

Dipingefi  nudo, per  .dlmoftrare,che  l'anime 
de'  morti, che  vanno  nel  Regno  di  Plutoni, 
cioè  nell'Inferno,  fono  pruie  di  ogni  bene,& 
di  ogni  commodo,  onde  il  Petrarca  invnafua 
Canzone,così  dice  a  quefto  propofìto  . 

Che  l'alma  ignuda,  èfola-j 

Conuien  che  arrini  a  quel  dnbbiofo  calle  . 

Spanentofo  fi  dipinge  ,  perciòche  così  con- 
uiene  efiere  a'  quelli  che  hanno  da  caliga- 


te li  federati  fecondo,  che  meritano  gl'errori 
commeffi . 

Gli  il  dà  la  ghirlanda  di  cipreflb,  per  effere 
queft'arbore  confecratoa  Plutone,  come  dice 
Plinio  nel  lib.  ié.dell'hiftoria  natuiakv  &;  gli 
Antichi, di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlande»» 
per  elì'er  pianta  trilla,  &  meita,eiì'endo  che-», 
come  vna  volta  è  tagliata  ,  più  non  germo- 
glia^». 

Il  picciolo  feetro  ,  che  tiene  in  manodimo- 
ftra, ch'egli  è  Redell'vltima,e  piùbafTa  parte 
dell'Vniuerfo . 

La  chiaue  èinfegnadi  Plutone, perciòche_> 
il'regno  fuo  è  di  maniera  ferrato, che  nell'uno 
può  ritornar  di  là:onde  Virgilio  nel  6. dell'E- 
neide così  dice_>. 

Sed  reuocare  gradum  ,  fuperatque  etta-dere  ad 
auras  , 

Hoc  opus  ,  hic  labor  e/i  :  pinci ,  qttos  Aqttm  a. 
mauit 

luppiter  ,  &c. 
La  carretta  dimoftra  i  gin  di  quei,che  defu 
deranod'arricchire,pei  ell'er  Plutone  dagl'Ali 
tichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze.,». 

E  guidata  da  tre  ruote, per  dinotare  la  fati- 
ca^ il  pericolo  di  chi  vi  va  d'intorno,&  l'in  - 
certezza  delle  cofe  future_j. 

De  i  tre  caualli,come  habbiamo  detto,il  pri 
mo  fi  chiama  Amacheo  ,  viene  (  come  dice  il 
Boccaccio  ntl  luogo  citato)  interpretato  ofeu 
ro,amnchefi  comprendi  la  pazza  deliberato- 
ne d'acquiftarequel  che  poco  fa  meftiero  con 
la  quale  è  guidato  ouero  gacciato  l'ingordo  . 
Il  fecondo  è  detto  Alaftro,che  fuona  l'iiteilb  , 
che  fa  nero  ,  acciòche  fi  conofea  il  merore  di 
quello,che  difcorre,&  la  tortezza,  &  la  paura 
circa  i  pericoli, che  quafi  fempre  vi  Hanno  in- 
torno. Il  terzo  vien  detto  Nomo,  ilquale  vo- 
gliano che  lignifichi  tepido,  acciòche  per  lui 
confederiamo  ,  che  per  lo  temere  de' pericoli 
alle  volte  il  feruentiffimo  ardore  di  acquiftare 
s'intepidifce_>. 

Gli  fi  mette  a  canto  il  Can  Cerbero  con  tre 
fauci, per  efiere  guardiano  dell'inferno,efTen- 
do  d'incredibile  fierezza, &  diuoratore  del  Bit 
to  di  ciii  Seneca  Tragico  nella  comediad'Her 
cole  furiofo  così  dice_>. 

Oltre  di  quefto  apparta 

Del  reo  Dite  la  cafa 

Doue  il  gran  Stigio  cane 

Con  ci  udeltà  jmarrifee  l'ombre,e  l'alme 

Sta  quefìi  dibattendo 

Tre  (mi furati  capi 

Con  fpauenteuol  fuono 

la 
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La  ptrt*  defendendo  col  gran  Regno 
Vi  gira»  ferpi  al  collo 
Jìorridt  da  vedere 


E  con  la  lunga  coditi 

Vi  giace  fbilando  vn  fiero  drago  , 
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VVLCANO  dagli  Antichi  era  porto 
per  il  fuoco, &  fi  coftumaua  dipingerlo 
nudo,brutto  ,  affumicato,  zoppo ,  con  vn  cap- 
pello di  color  celefte  in  capo,&  con  vna  mano 
tenefle  vn  martello ,  &  con  la  finiftra  vna  ta- 
nagliai. 

Starà  queft'imagine  {òpra  di  vn'Ifola,a  pie 
della  quale  vi  fia  vna  gran  fiamma  di  fuoco, 
&  in  mezo  d'ella  varie  forte  d'armi,  è  dett'ifb 
la  fia  polla  con  bella  gratia  foprad'vn  carro 
tirato  da  due  cani . 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologi  i_^-> 
de  gli  Dei,  dice,  che  il  fuoco  è  di  due  forti ,  il 
primo  è  l'elemento  del  fuoco,  che  non  vede- 
mo,  &  quello  molte  volte  i  Poeti  chiamano 
Gioue,&  l'altro  è  il  fuoco  elementato.de!  qua 
le  noi  ci  feruiamo  in  terra  ,  &  per  quello  s'in- 
tende la  figura  di  Vulcano  .  Il  primo  s'accen- 
de nell'aere ,  per  il  velociilimo  circolar  motto 
delle  nubi,  &  genera  tuoni:  per  il  fecondo  è  il 
fuoco  che  noi  accendiamo  di  legne,  &  altr««^ 
co  fé, che  fi  abbruciano. 

Brutto  fi  dipinge,perciòche  così  nacqne_>, 
Se  dal  Padre,  ii  quale  dicefi  effer  Gioue,  &  la 
madre  Giunone,fù  da  loro  precipitato  dal  Cie 
lo,fi  che  andò  a  cadere  nell'Ifola  di  Lenno  nel 
mare  Egeo,  che  però  fi  dipinge  a  canto  la  fo- 
pradeju  Ifola,dalla  qual  calcata  reftò  zoppo', 
&  lciancato.  Oni'egli  viene  beffeggiato  da_^> 
gli  Dei, nel  Conuiuio,  che  finge  Homero  nel 
fine  della  prima  Iliade,  oue  dice  in  vno  i- 
diom  i-j- 
lmmenfus  auttm  ortm  cH  rifui  beatis  Dijs. 
Vt  viderunt  Vulcanum  per  domutn  mintfiran- 
tem  . 
Non  per  altro,  fé  non  perche  zoppicaua_^, 
imperfectione  ridicolofa  in  rnaperfona  quan- 
do lì  muoue,è  fa  qualche  attione  di  ellercitio, 
con  tutto  ciò,da  quella  ideila  imperfettione , 
prefe  vaga  materia  di  lode  Giouan  Zaratino 
Cartellini, alio  amico,  veramente  gentil  huo- 
mod'ingegiio,&  di  belle  lettere,in  quello  fuo 
epigrarorm;—?. 

Ad  Venerem  de  Dìndjmo  PaUore  Claude 
Erras  non  tuns  efì  natus  Cyther&a  Cupido 
Stulta  fitti  mairi,  mlq;  patri  eftfimilis, 


lsnempe  eli  cacuì  ,  nitido  tu  lamine  fui gei  : 
Vulcanufj;  pater  claudicar,  Ole  volai . 
Dindymus  efì  oculisfimilis  tiri  totus  ,  &>  orc^, 

Vtque  tuus  coniux  claudicat  ipjt  pede  : 
Natus  bic  efto  tuus ,cActtm  iam  defere  natura 
E/I  claudui  caco  pule  hrior  ifle  tuo  . 
La  quale  imperfettione  appreffo  Vulcano 
fignifica,che  la  fiamma  del  fuoco  tende  all'in 
su  inegualmente, ouero  per  dir  come  dice  Più 
tarco.  Vulcano  fu  cognominato  zoppo  perche 
il  fuoco  fenza legne  non  caminapiu  di  quel- 
lo che  faccia  vn  zoppo  fenza  baftone,le  paro- 
le de  l'autore  nel  difeorfo  della  faccia  della_^» 
Luna  fono  quelle  .  Mulciberum  Vulcanum  di- 
cunt  claudum  ideo  cognominatum  fuiffe  ,  auod 
ignisftne  Ugno  non  magis  progreditur  ,  quarti, 
clauduifine  feipiont^. 

Nudo,  e  con  il  cappello  turchino  fi  dipin- 
ge,per  dimoftrare,che  il  fuoco  è  puro,&  fin- 
cero;  più  diftintamente  efpone  Eufebio  nel- 
la preparatione  Euangelica  libro  terzo  cap.j. 
la  figura  di  Vulcano  coperto  col  turbante-? 
azurro  per  fimbolo  della  celefte  reuolutio- 
ne,doue  il  fuoco  fi  ritroua  integro;  però  che_> 
quello  che  dal  Cielo  in  terra  difeende  ,  valen- 
do poco  ,  &c  hauendo  bifbgno  di  materia  fi  di- 
pinge zoppo  . 

Ilmartello,&  la  tanagliatile  tiene  conam 
bi  le  mani  lignifica  il  ferro  fatto  con  il  fuoco  . 
Glifi  danno  i  cani,perciòche  credeuafi  an- 
ticamente,che  i  cani,  guardartelo  il  tempio  di 
Vukano,che  era  in  Mongibello,  &abbaiafle- 
ro  fidamente  a  gl'empi,  &  cattmi,  &  gli  mor- 
deiTero,&  faceflero  fella  a  quelli,che  andaua- 
no  deuotamente  a  vifitarlo  . 

Gli  fi  mette  a  canto  la  gran  fiamma  di  fuo- 
co &  l'armi  diuerfe,che  vi  fono  dentro,  per  fe- 
gno  della  vittoria  di  quelli  ,  che  anticamente 
reftauano  vincitori  di  qualche  guerra,  i  quali 
foleuano  raccorre  l'arme  de  gl'inimici ,  &  di 
quelle  farne  vn  monte,&  abbruciandole  farne 
facrificio  a  Vulcano . 

CARRO   DELL'ARIA. 

T^  V  dipinta  da  Marnano  Cappella,  Ghino- 
JT  ne  per  l'aria,  per  vna  matrona  a  federe^» 

fopra 
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fopra  di  vnafedia  nobilmente  ornata  ,  convn 
velo  bianco ,  che  gli  euopre  il  capo  ,  ilquale  è 
circondato  da  vna  fafcia  a  vio  di  corona  anti- 
ca,reale,piena  di  gioie  verde,rolfe,&  azzurre 
il  color  della  faccia  rifpiandente  . 

La  vette  del  color  del  vetro  >  &fopraaqué- 
tta  vn'altra  di  veloofcuro,  ha  intorno  alle  gi- 
nocchia vna  fafcia  di  diuerfi  colori . 

Nella  deftra  mano  tiene  vn  fulmine,&  nel 
la  fìniftra  ci  hauerà  vn  tamburino . 

II  carro  è  tirato  da  dive  belliflìmi  Pauoni , 
vccelli  confecrati  a  quefta  Deaj  Se  Ouidio  nel 
primo  de  arte  amandi  così  dice . 
Laudata»  cfìendit  auis  lunoniapennas 
£t  tacttus  tpeBes,  Ma  recondet  opes  . 

I  varij  colori,&  l'altre  cofe  fop radette  Cigni 
lìcano  le  mutationi  dell'aria,  per  gl'accidenti 
ch'appaiono  in  e  Ila,  come  pioggia,ferenità,im 
peto  de'  venti,  nebbia,  tempefta,neue,  rugia- 
da,folgori, tuoni,  &  quetto  lignifica  il  tambu- 
rino,che  tiene  in  mano,oltre  ciò  comete,iride, 
vapori  infiammati,  baleni,  &  nuuoli . 

CARRO  DELL'AC  Q^V  A . 

E  Da  Fornuto  nel  primo  libro  della  natura^» 
de  gli  Dei  dipinto  Nettuno  per  l'Acqua-^. 

Vn  vecchio  con  la  barba, &  i  capelli  del  co- 
lore dell'acqua  manna,  &  vn  panno  indoflò 
tìcl  medemo  colore,nella  delira  manotienc_> 
vn  Tridente,  &  ftà  detta  figura  fopra  d'vna_j 
conca  marina  con  le  rote  tirata  da  dor  balene, 
ouero  da  due  caualli  marini  in  mezzo  il  ma- 
re, oue  fi  vedano  diuerfi  pefei  • 

Fu  Nettuno  vno  de  i  tre  fratellini  quale_> 
toccò  per  forte  l'Acqua,  &  perciò  fu  detto 
Dio  del  mare,&  gl'Antichi  lo  foleuano  dipinge 
re  bora  tranquillo,  &  quieto,&  hora  turbato  . 

Il  color  della  barbatelli  capelli, come  anco 
quello  del  panno,  che  porta  indoflb,  lignifica 
(come  riferifee  il  fudetto  Fornuto)  il  colore^ 
del  mare-** 

Il  Tridéte  dimottra  le  tre  nature  dell'acqua, 
perche  quelle  de  i  fonti, &  fiumi  fono  dolci,le 
marine  iònofalfe,  &  amare,e  quelle  de'  laghi 
non  fono  amare,  neanco grate  al  gutto  . 

Gl'è  attribuito  il  carro  >  per  dimottrareil 
Aio  mouimento  nella  fuperficie, ilquale  fifa 
con  vnariuolutione,  &  rumore,come  proprio 
fanno  le  ruote  d'vn  carro  . 

E  tirato  detto  carro  da  feroci flimi  Caualli , 
per  dimoftrare,  che  Nettuno  è  ftato  il  ritroua- 
tore  d'eflì,  come  diconoi  Poeti,  percotendola 
terra  con  il  Tridtnte,ne  fece  vfeire  vn  causilo, 


&  come  racconta  Diodoro,  fu  il  primo,  che  li 
domafle_>. 

CARRO  DELLA  TERRA. 

NEI  terzo  libro  della  Geneologia  de  gli 
Dei, il  Boccaccio  deferiue  la  terra  vna_j 
Matrona,  con  vna  acconciatura  in  capo  d'vna 
corona  di  Torre,chc  perciò  da  Poeti  lì  dice_* 
Turrita,comeda  Virgilio  nel  fefto  libro  dell'- 
Eneide vien  detto  . 

Felix  prole  virttm,  quali*  Berecynthia  mater 
Inuehttur  eurru  Phrygias  furritaper  Vrbes . 

E  veftita  d'vna  vette  ricamata  di  varie  fo- 
glie d'arbori,  &  di  verdi  herbe  &  fiori,  con  U 
delira  mano  tiene  vn  feetro,  &.  con  la  finiftr* 
vnachiaue_>. 

Sta  a  federe  fopra  d'vn  carro  quadrato  da_> 
quattro  ruote  ,  &  fopra  del  medefimo  carro  vi 
fono  parecchie  fedie  vote,  &  è  tirato  da  due_> 
Leoni . 

La  corona  in  forma  di  torre  dimoftra  douer 
elTer  intefa  per  la  terra,eu*èndo  il  circuito  del- 
la terra  a  giufa  di  Diadema  ornato  di  Città  , 
Torri,CatteIIi,&  Ville_>. 

La  xefkc  con  i  ricami, l'herbe,&  i  fiori, dino- 
tano le  felue,&  infinite  fpetie  delle  cofe,dellc 
quali  la  fuperficie  della  terra  è  coperta^. 

Lo  Scetro,  che  tiene  con  la  dettia  mano,  li- 
gnifica iReami,le  ricchezze,  &  la  potenza-^ 
de*  Signori  della  terra—?.  I 

Le  chiaui,  fecondo  che  racconta  Ifidoro,lo- 
no  per  moftrare,  che  la  terra  al  tempo  dell'In- 
uerno  fi  ferra  ,  e  fi  nafeonde  il  feme  fopra  lei 
fparfo  ,  quale  germogliando  vien  fuora  poi  al 
tempo  della  Primauera ,  &  all'hora  fi  dice  a- 
prirfi  la  terra—». 

I  Leoni, che  guidano  il  carro  dimoftrano  1'- 
vfanza  della  agricoltura  nel  feminar  la  terra, 

}>erchei  Leoni  (come  dice  Solino  nel  libro  del 
e  cofe  marauigliofe  )  fono  auezzi  fé  fanno  il 
lor  viaggio  per  la  poluere,con  la  coda  guafta- 
no  le  veltigie  de  i  tuoi  piedi,acciò  che  1  caccia 
tori  da  quell'orme  non  pollino  hauere  indino 
del  fuo  camino . 

II  che  fanno  anco  gl'agricoltori,  del  terre- 
no, i  quali  gettato  che  hanno  in  terra  i  femi , 
fubito  cuoprono  i  folchi,arfinchegrvccellirrr5 
mangino  le  femente_>. 

Le  fedie,come  dicemmo, altro  no  vogliono 
inferire, che  dimoftiarci  no  folamentele  calè, 
ma  anco  le  Città,che  fono  ftanze  de  gl'habi- 
tatori,quali  rimangono  molte  volte  vacue  per 
guerra, ò  per  pefte  ,  ouero  che  nella  fuperheie 
della  terra  molte  fedie  fiano  vote,molti  luogh  i 
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Jishabitatijò  che  cfla  terra  Tempre  tenga  mol- 
te fedie  vote  per  quelli,  che  hanno  a  nafeere. 

CARRO  DELLA    NOTTE. 

Come  dipinto  da  diuerfi  Fotti,  &  in  particolare 

dal  Boccac  ciò,  nel  primo  libro  della 

Geneologia  de  gli  Dei  . 

VN  A  dònna ,  come  matrona  fopra  d'vn 
carro  di  quattro  ruoterei  moftrarele_j 
quattro  vigilie  della  notte.  Tibullo  gli  dà  due 
caualli  negri ,  lignificando  con  elfi  l'ofcurjtà 
della  notte  ,  &  alcuni  altri  fanno  tirare  da  due 
Guffi  ,  come  vccelli  notturni .  Virgilio  li  dà 
due  grand'ali  nere  diftefe  in  guifa,  che  paia  , 
che  voli,&  che  moftri  con  elle  ingombrar  l<t_/> 
terra, &  Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghir 
landa  di  papauero  lignificante  il  Ibnno  . 

CARRO  DI  BACCO. 

VN  giouane  allegro,  nudo,  ma  che  ad  ar- 
macollo porti  vna  pelle  di  lupo  ceruie- 
ro,farà  coronato  d'hellera,tenendo  conia  de- 
lira mano  vn  Tirfo  parimente  circondato  dal- 
la medefima  pianta  :  ftarà  detta  Imagine  Co- 
pra d'vn  carro  adorno  di  ogni  intorno  di  viti 
con  vue  bianche ,  &  negre,  &  farà  tirato  detto 
Carro  da  Pantere, &  Tigri. I  Poeti  dicono  che 
Bacco  folle  il  ritrouatore  del  vino,&  eifer  Dio 
di  quello  « 

Giouane  fi  dipinge,&  rapprelènta  conla_^> 
ghirlada  d'hellera,penlche  l'Ellera  è  dedica- 
ta a  luijSc  è  lempre  verde,  per  laquale  fi  viene 
a  denotare  il  vigor  del  vino  pollo  per  Bacco, 
ilquale  mai  s'inuecchia  ,  anzi  quanto  è  di  più 
tempo, tant'hà  maggior  pò  danza . 

Allegro  Ci  dipingeperche  il  vino  rallegra  il 
cuore  de  gI'huomini,&  anco  beuendolo  mode 
ratamente  dà  vigore,&  crefcele  forze_>. 

Dipingefi  nudo,perche  quelli,  che  beuono 
fuor  di  mifuradiuengonoebrij,  &  manifelta- 
no  il  tuttOpOuero  perche  il  bere  fuor  de  i  termi 
ni.conduce  molto  in  pouertà,  &  reftano  ignu- 
di,ò  perche  il  bere  fuor  de  i  termini  genera-^ 
calidezza_j. 

Il  Tufo  circondato  dall'hellera,dinota  che 
quella  pianta, fi  come  lega  tutto  quello,al  che 
s'appiglia,cosi  il  vino  lega  l'humane  menti. 

Il  carro  lignifica  la  volubilità  de  gli  e- 
brij,perciòche  il  troppo  vino  fa  ipeflb  aggira- 
re il  ceruello  a  gl'huomini,come  s'aggirano  le_ 
ruote  de'  carri  . 

La  pelle  del  lupo  ceruiero,  che  porta  ad'at.. 
macoli©  >dimoltra  che  quell'animale  è  attri-, 


buitoa  Bacco,come  anco  per  dare  ad  incende- 
re, che  il  vino  pigliato  moderatamente  crefee 
l'ardire,&  la  villa,dicendofi,chc  il  lupo  eeruic 
ro  ha  la  villa  acutimma_s. 

Le  tigri  che  tirano  il  carro,dimoflrano  la_j> 
crudeltà  de  gl'ebrij  ,  perche  il  carico  del  vino 
non  perdona  ad  alcuno  . 


V 


CARRO  DELL'A  VRORA'. 

Na  Fanciulla  di  quella  bellezza,  che  i 
Poeti  s'ingegnano  d'eip rimere  con  paro 
^componendola  di  rofe,d'oro,di  porpora, di 
rugiada,&  limili  vaghezze  &  quello  farà  qua 
to  a  i  colori,  8c  carnagione^». 

Quanto  aH'habito,s'hà  da  confiderare,che 
ella,come  ha  treftati,&  ha  tre  colori  diftinti, 
così  ha  tre  nomi,  Alba,  Vermiglia,  &  Rancia 
fi  che  per  quello  gli  farei  vna  velie  lino  alla_j 
cintura,candida,fottile,  è  come  trafparente_» 
dalla  cintura  lino  alle  ginocchia  vna  fopraue- 
fta  di  fcarlato,  con  certi  trinci,  &  gruppi, che 
imi  tallero  quei  reuerberi  nelle  nuuole,  quan- 
do è  vermiglia,  dalle  ginocchia  fino  ai  piedi 
di  color  d'oro,  perrapprefentarla,  quando  è 
rancia,auertendo,  che  quella  velie  deueeiTerc 
fella,cominciando  dalle  cofeie  per  fargli  mo- 
ilrarele  gambe  ignude,&  così  la  velie,  come 
la  lòprauefle  fieno  molle  dal  vento,  &  faccino 
piegne,&  fu  ola  zzi .. 

Le  braccia  vogliano  ellère  nude  ancor  elle, 
di  carnagione  di  rofe,  &  fpargerà  con  i'vna_^> 
delle  mani  diuerfi  fiori.perche  alfuo  apparire 
s'approno  tutti,  che  per  la  notte  erano  ferrati. 
Hauerà  a  gl'homen  l'alidi  varij  colori,  di- 
mollrando  con  elle  la  velocità,  del  fuo  moto  , 
perciòche  fpinta  da  i  raggi  (blari  torto  fpa- 
rifce_>.. 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  rofc,&  co 
la  finiftra  mano  vna  facclla  accela,  laquale  li- 
gnifica quello  fplendore  matuti.no,  per  Jo  qua 
le  veggiamo  auanti,che  Ci  leui  il  ioI.e,il  Cielo 
biancheggiarejouero  gli  fi  manda  auanti  vn'- 
Amore,  che  porti  vna  face*  &  vn'altrodopò  , 
che  con  vn'altra  fuegli  Titone_>. 

Sia  polla  a  federe  con  vna  fediaindorata_v>, 
fopra  d'vn  carro  tirato  dal  caualla  Pegafeo  , 
per  eifer  TAuiora  amica  de  1  Poeti  *  &  di  tutti 
gli  ftudiofi  ouero  da.  due  caualli,l'vnode  qua- 
li farà  di  colore,  fplendente  in  bianco,&  l'altro, 
fplendente  in  rollo,  ii  bianco  (fecondo  che_* 
racconta  il  Boccaccio  lib.  4.  della  Geneologia 
de  gli  Dei)  denota  che  nafeendo  l'Aurora  dal 
Sole  procede  quella  chiarezza  del  Cielo,che_> 
fi  chiama  Aurora ,  &  il  cauallo  roflb  il  prm-v 
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\  r!la  mattina,  che  oliando  i  vapori,  che 
fi  icuà  no  dalla  terra,  mediante  la  venuta  del 
Sole  ,  &  la  partenza  dell'Aurora  il  Ciel  rof- 
feggi.L^,. 

CARRO     DEL     GIORNO 

Naturale^. 

Del  Reti er end tjftmo  Danti  Perugino 
Ve/cono  a"  Alatri . 

HVOMO  in  vn  circolo  fopra  d'vn  Carro 
conia  face  accefa  in  mano,  tirato ài^> 
quattro  caualli, lignificanti  lequattroftìoi  par 
ti  deH'Orto,&dell'Occafo,&  li  duicrepuicu- 
li,ouero  il  mezzo  giorno,&  mezza  notte, che 
anco  ella  corre  auanri  il  Sole  . 

CARRO      DEL     GIORNO 

Artificiale. 

Del  fopradetto  Autore. 

HVOMO  fopra  vn  carro  tirato  da  quat- 
tro caualli,per  la  ragione  detta  di  fopra, 
con  la  face  in  mano, per  il  lumc,che  apporta, 
Si.  è  guidato  dall'Aurora.^. 

CARRO     DE  LL'A'N  N  O. 


H 

gioni 


Dell' iftefjo  Vefcouo  ■ 
VOMO  lòpravn  carro  con  quattro  ca- 
ualli  bianchi  guidati  dalle  quattro  fta- 


CARRODI    CERERE. 

DA  L  Boccaccio  nella  Geneologia  degli 
Dei  lib.  8.  è  fatta  la  deferittione  di  Cere- 
re per  vna  Donna  fopra  d'vn  carro  tirato  da_j 
due  ferociflimi  draghi, in  capo  tiene  vna  ghir- 
landa di  fpighedi  grano,  come  dice  Ouidio 
ne  i  Farti . 

Impofuitj;fu&fpiceaferta  conti 
Et  in  vn'altro  luogo.  }.Elegiarum  . 
Flaua  Ceres  tenuesfpicis  redimita  capillos  . 
Tiene  con  la  deftra  mano  vn  mazzetto  di 
papauero,&  con  la  infiltra  vna  facella  accefa  . 
Le  fi  danno  li  fopradetti animali, per dimo- 
rtrare  li  torti  folchi  che  fanno  i  buoi, mentre^ 
arano  la  terra,che  per  tale  s'intende  Cerere_?, 
ouero  per  dinotare  il  fcacciato  ferpe  da  Euri- 
lieo  dell'Ifola  Salamina,il  quale  laluatofi  nel 
tempio  di  Cerere,iui  fé  ne  itette  fempre,come 
Tuo  :;,iniftro,&  feruente  . 


La  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  Ugni- 
fica,che  Cerere  fià  la  terra  piena,&  larga  pro- 
duttrice digrano,&  per  il  papauero  la  fertili- 
tà d'elfi-^. 

Per  l'ardente  facella, credo, che  fi  debba  in- 
tendere il  tempo  dell'Eftate, quando  più  ardo- 
no i  raggi  del  Sole,  i  quali  fanno  maturale  le 
biade,&  anco  quando  s'abbruciano  gli  fterpi, 
&  doppie  de  i  campi,  onde  i  contrari  j  humori 
che  fono  d'intorno  alla  fuperficie  della  terra_^> 
efalano,&  ella  per  tale  effetto  diuiene  graffa, 
&  rende  abbondanza  grandiifima  . 

CARRO  DELL'OCEANO  . 

VN  Vecchio  ignudo  di  venerando  affet- 
to, Se  del  colore  dell'acqua  manna,con 
la  barba  ,  &  capelli  lunghi  pieni  d'alega  ,  & 
chiocciolette  ,  &  altre  ccfefimigiiantia  quel-' 
le,  che  nafeono  in  mare,ftarà  fopra  d'vn  .par- 
ro  fatto  aguifad'vno  fcoglio  pieno  di  tauJj 
quelle  cole, che  nafeono  in  su  gli  fccg.ii,&  co- 
me narra  il  Boccaccio  lib-".  della  Geneologia 
de  gli  Dei.è  tirato  da  due  grandillime  balene, 
nelle  mani  hatierà  vn  vecchio  marino  . 

Vecchio,&  di  venerando  afpetto  il  dipinge, 
perciòche  (;fecondo, che  dice  il  Boccaccio  nel 
fopradetto  lib.  )  l'Oceano  è  ladre  degli  Dei , 
&  di  tutte  le  cofe,&  Homero  neH'Iliade,doue 
induce  Giunone,dice,che l'Oceano  èia  natio 
ne  di  tintigli  Dei  . 

Il  carro  dimoftra ,  che  l'Oceano  va  intorno 
alla  terra,  la  rotondità  della  quale  è  inoltrata 
per  le  ruote  del  carro, &  lo  tirano  le  balene, per 
che  quefte  cofe  feorrono  tintoli  mare,comc_> 
l'acqua  del  mare  circonda  tutta  la  terrai.    : 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimoftrare_> 
ch'effendo  l'Oceano  condotto  dalle  balene^» 
per  il  gran  mare,  folle  ricco  di  mo  ti  boui  ma- 
nni,&  di  molte  fchierc  di  Ninfe,che  l'vno,& 
l'altro  dimoftranole  molte  proprietà  dell'ac- 
que, &  idiuerfi  accidenti,  che  fpeflòli  veggo- 
no di  quelli,?. 

CARRO  D' AMORE. 

Come  dipinto  dal  Petrarca . 

QVattro  defìrier  vie ptu,che  nette  bianchi 
Sopra  vn  Carro  di  fuoco  vn  garx.on  crudo 
Con  arco  in  mano,  e  con  fatue  a  i  fianchi 
Contro  del  aual  non  vai  elmo,  ne  feudo 
Sopra  gl'Io  omeri  hauea  fel  due  gran  d'ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'alno  ignudo. 
. 
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CARRO  DELLA   CASTITÀ* . 
Come  dipinto  dal  Petrarca-). 

VNa  bella  donna,  veftita  di  bianco/opra 
d'vucarro  tirato  da  due  Leoncorni,con 
la  deftra  mano  tiene  vn  ramo  di  Palma,&  con 
la  finiftia  vn  feudo  di  chriitallo  ,  in  mezo  del 
quale  vi  è  vna  colonna  di  diafpro,&  alli  piedi 
Vn  Cupido  legato  coirle  mandietro,&  con  ar- 
Co,e  ftiali  rotti .  Ancorché  fopra  quefta  mate- 
ria fi  potrebbe  dire  molte  cofe, nondimeno  per 
efTeropra  d'vn  huomo  tanto  famofo  fenz'al- 
tra  noftradichiarationehauerà  luogo . 
CARRO  DELLA  MORTE. 
del  Petrarca . 

VNA  morte  cpn  vna  falce  fienaia  in  ma- 
$oV£ta  fopra  vn  carro  tifato  da  due  boui 
nerijfotto  del  quale  fono  diuerfe  perfone  mor- 
te,come, Papi,  Imperadori,  Rè, Cardinali,  &: 
altri  Principi,  e  Signori,  Horatio  conforme  a 
ciò,cos)  dice_>. 

Fklttdamors  aquopulfat  pede3pauptrum  ta. 

bernàs  , 
Ikegumque  Turres  . 

c 


Et  Statio  in  Thebaidt_> . 

Mille  modis  Uthi  mi/eros,  tnors  viafatigat 
Ferro, pe/le,  fame,  vinclis,  ardore}  calore* 
Mille  modis  mi/eros  mors  capit  vna  homines, 
.CARRO    DELLA   FAMA. 
Del  Petrarca  . 

IA  lama  nella  guifa, che  habbiamodipin» 
j  ta  al  fuo  luogorma  che  ftia  fopra  d'vn  car 
ro  tirato  da  due  Elefanti, hauendola  dichiara- 
ta altroue,quì  non  mi  (tenderò  a  dirne  altro . 
CARRO    DEL    TEMPO. 
Come  dipin  ta  dal  Petrarca-»., 

VN  Vecchio  con  due  grand'ali,  alle  fpal- 
le,appoggiato  a  due  crocciole,&  tienc_j 
in  cima  del  capo  vn'horologio  da  poluere_>» 
è  ftarà  fopra  vn  carro  tirato  da  due  velocità- 
mi  cerui . 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ'. 
Del  Petrarca  . 

IL  Padre,Figliuolo,  &  fopra  d'età  lo  Spiri- 
to Santo  in  yii  carro  tirato  dai  quattro  £- 
uangclifti  . 


I       A. 


DONNA 
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DONNA  macilente ,  &  mal  veltita,nella 
deftra  mano  tenga  vn  ramo  di  falice.nel 
la  finiftta  vna  pietra  pomice, &  a  canto  hauerà 
vna  vacca  magra_j>. 

Dipinge/i  lacareftia  magra, per  dimoftrare 
l'effetto  del  mancamento  delle  cofe  alla  vita 
humananeceflàrie>  perche  il  danaro  folito  a 
fpendeifi  largamente  in  più  felici  tempi, nelle 
iterili  ftagioni,  poco  meno,che  tuttofi  trasfe- 
rire nel  dominio  di  pochi, di  modo.che  facil- 
mente i  poueri  rimangono  macilenti ,  &  mal 


R 


veftiti  per  careftia  di  pane,  &  di  danari  • 

La  pietra  pomice ,  &  il  falice  pianta  fonò 
fterili ,  &lafterilità  è  principal  cagione  della 
careitia,  ma  nafce%alcune  volte  ancora  per  infa 
tiabile  cupidigia  d'alcuni  Mercanti, li  quali  io 
gliono  (  fraudando  la  natura  )  affligerc  la  po- 
uera  gente  con  i  loro  inganni . 

Dipinge!!  appreflb  la  vacca  magra",  per  fé- 
gno  di  careftia,&  quello  fignificato  lomoftrcV 
GiofefFo  nelle  facre  lettere,#quando  dichiarò 
il  fogno  di  Faraone^. 

I        T         A\ 


DONNA  veflita  di  rollo,  che  in  cima  del 
capo  habbia  vna  fiamma  di  fuoco  arden 
te,  terrà  nel  braccio  finiftro  vn  fanciullo  ,  ai- 
quale  dia  il  latte  &  due  alti  i  gli  ftarano  fcher 
zando  a  piedi, vnod'eflì  terrà  alla  detta  figura 
abbracciata  la  deftra  mano- 

Senza  Carità  vn  feguace  di  Chrifto,e  come 
vn'armonia  diffondute  d'vn  Cimba  lo  difcor- 
cfe\&  vna  fproportione,  (come  dice  San  Paolo) 
\  elo  la  Carità  fi  dice  efler  cara  vnità,perche_> 


con  Dio,  &  congl'huomini  ci  vnifce  in  amo. 
re,&  in  affettione,che  accrefcendo  poi  i  meri. 
ti,col  tempo  ci  fa  degni  del  Paradifo  • 

La  vefte  roffa  lignifica  Carità, per  la  ragio- 
ne toccata  di  fopia:  però  la  Spola  nella  Canti- 
ca amauaquefto  colore  nel  fuo  diletto. 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuacità  fua  c'- 

infegna,  chela  Carità  non  mai  rimane  d'ope- 

rare,fecondo  il  folito  fuo  amando,  ancora  per 

la  Carità  Volle,  che  s'intèrpretafie  il  fuoco 

Ch  ritto 
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Chrifto  Noftro  Signore  in  quelle  paròle:  Igne 
veni  mittere  in  terram,  &  quid  volo,nifi  vt  ar- 
de at  ! 

I  tre  fanciulli,  dimoftrano  che  fé  bene  la_j> 
Carità  è  vna  fola  virtù  ,  ha  nondimeno  tripli- 
•cata  potenza;e(fendo  fènz'efla,  &  la  fede,&  là 
fperàiTza  di  ni  (fumilo  mento  .  Il  che  molto  be- 
ne efprefle  il  Signor  Giouan  Buondelmonte_> 
nel  Sonetto  fatto  daini  in  quefto proposto, ad 
imitatione  delle  parole  di  San  Paolo,  è  dice__> 
così . 

Opiù  d'og  'altro  raro,  e  tretiofo 

Dono,  che  in  r.oivien  dm  cele/le  mano  , 
Così  h<>it?fs'io  lo  siile  alto,  e  fourano  , 
Come  fon  di  lodarti  defiofo  . 

Tu  in  cor  fuperb»  mai,  nì'amiiiiofo 

Ho  hai  tuo  albergo,mà  il  benigno }e  humano 
Tu  patterete  fei,  non  opri  in  vano 
Ne  del  ben  far/ei  tumido,  ofaflofo  . 

Ogni  cofa  [offri fci,  e  credi,  e  sferi  , 
Non  penfial  mal ,  di  verità  fei  pieno 
In  ricchezze,  in  hanor  non  poni  affetto 

O  dolce  Carità. ,  che  mai  vien  meno 
Deh  co  7  tuo  fuoco  i  baffi  miei  penfieri 
Scaccia ,  e  di  te  fot  mi  ri/calda  ilpette. 

CARITÀ1. 

DONNA  veftita  d'habito  roilb,che  nella 
deftra  mano  tenga vn  core  ardente,  & 
con  la  fìniftra  abbracci  vn  fanciullo  . 

La  Carità  e  habito  della  volontà  infufoda 
Dio  ,  che  ci  inclina  adamar  lui,  come  noftro 
vltimofine,  &  il  proffimo  come  noi  fteflì,così 
la  defcriuono  i  Sacri  Theologi  . 

Et  lì  dipinge  co'l  cuore  ardente  inmano,& 
col  fanciullo  in  braccio  per  notare,  che  la  Ca- 
rità è  vuo  effetto  ,  puro ,  &  ardente  nell'ani- 
mo^verfo  Dio,  &  verfo  le  creature.  Il  cuore  fi 
dice  ardere  quando  ama  perche  mouendofi  gli 
fpiriti  di  qualche  oggetto  degno,fanno  reftrin 
geix  il  fàngue  al puore,il  quale  per  la  calidità 
d'elfo  alterandoli, fi  dice  che  arde  per  lìmilicu- 
dine  .  Peròi  due  Difcepolidi  Chrifto  Signor 
Noftro  diceuano  ,,che  ardeua.  loro  il  cuore_>, 
mentre  egli  parlaua,&  lì  è  poi  communemen- 
te  vfurpata  quella  translatione  da'  Poèti  nell'- 
amor lafciuo  . 

II  fanciullo  fi  dipinge  a  conformità  del  det 
to  di  Chrifto  :  Quod  vni  ex  minimis  meis  f ed- 
ili s.mi hi  fecifiis  . 

Il  veftimento  roifo,  per  lalìmiglianzache 
ha  co'l  colore  del  fangue,  moftra  che  fino  all'- 
erfufìone  d'elfo  lì  ftendela  vera  carità,  fecon- 
do il  teftimoniodi  S. Paolo. 


Cariti  • 

VN  A  Carità  viddi  al  Sig.Ilìdoro  Ruber- 
ti  Auditor  del  Cardinal  Saluiati,  genti  - 
I'huomo  di  molta  bontà,&  di  varia  eruditione 
ornato, &  però  aliai  caro  al  fuo  Signore. Era_j 
quefta  Carità  rapprefentata  da  vn'arbore  d'O- 
liua,alquale  cominciaua  a  fecar  alcuni  rami, 
è  dal  tronco  d'ella  vfciua  vnliquore,chedaua 
nodrimento  ad  alcune  herbe,&  alboretti  parte 
de  quali  vfeiuano  dalle  radici  dell'arborgran 
de,è  parte  d'eflì  più  di  lontano  .  Credo  vogli 
.iìgnificare,che  la  Carità,  &  colui,che  la  vuol 
vfare  deue  toglier  del  nodrimento  a  fé  per  com 
patirlo  ad  altri,è  prima  a  più  prol!ìmi,e  poi  a- 
più  lontani  •  Quel! 'herbette  credo  lìgnihchi- 
rio  alcuni  aiuti,chTe'da  a  maritar  Citeile  fecon 
do  intendo  ,  &  gl'alboretti  certo  fono  alcuni 
Giouani,  che  a  lue  fpefe  tiene  qui  in  Roma  a 
ftudio,tra  quali  fono  Lodouico,&  Marc' Anto 
nio  Ruberri,vno  Nipote  del  Sig.Gio.  Matteo 
Ruberti,che  fu  fecretario  di  Paolo  iV.e  poi  di 
Pio  V. l'altro  Nipote  del  Sig.Francefco  Ruber 
ri,  che  fu  fecretario  di  Sifto  V-  mentre  erano» 
Cardinali ,  i  quali  reftati  poco  commodi  fono 
dal  detto  Sig.Ilìdoro,  in  tutto  nodriti .  Et  per- 
che fopra  l'arbore  vi  è  vnmotto,che  dice  Mo- 
rìensreuiuifcit ,  par  che  anco  voglia  dire  ,  che 
mentre  egli  inuecchia,  &  va  alla  fine  nodren» 
do  quelli  giouani  in  elfi  rinafea . 

CAREZZE  AMATORIE. 

VNa  bella,egratiofa  giouanetta, veftita.^» 
d'habito  dr  color  vago,  ricamato  di  va- 
ri j,&  leggiadretti  intrecciamenti,coronat.i_^ 
d'vna  ghirlanda  d'hellera,  8t  che  con  ambi  le 
mani  tenghi  conbellilfima  gratia  due  colom- 
bi vn  mafchio,&  l'altra  femina,che  con  lafci- 
uia  moftrino  di  bafeiarlì  . 

Effendo  le  carezze  amatorie  figliuole  della 
giouentù,&  della  bellezza.perciò  giouane.^, 
&  bella  rappreièntiamoilfuggetto  di  quefta 
figura . 

Il  veftimento  di  color  vago, ricamato  di  va- 
ri j, Se  leggiadretti  intrecciamenti, lignifica  gli 
fcherzi,i  vari  j,&  diuerlì  incitamenti  da  i  qua- 
li  ne  gli  amanti  nafee  il  delìderio  della  con- 
giuntione  amorof  i_^s. 

La  ghirlanda  d'hellera  è  vero  lignificato  a- 
morofo,  perciòche  detta  pianta ,  come  dicono 
diuerlì  Poeti ,  abbraccia  &  ftringe  ouunque_> 
ella  lì  accofta,onde  fopra  di  ciò  con  i  feguenti 
verfi  così  dice  Catullo  . 

Mentem  amore  reuinciens ,  vttenax 

Heller  a  hac,etillac  arborem  implica*  errans 
Tiene 
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Tiene  con  ambe  le  mani  li  due  colombi,co- 
me  di  fopra  habbiamo  detto,  perciòchegli  E- 
gittij  per  la  figura  di  quelti  animali  fignifica- 
uano  le  carezze  amatorie,  e  (Tendo  che  elle  no 
veìigono  alla  copula  venerea  tra  di  loro ,  pri- 
ma,che  infieme  non  fieno  bafciate,&  perche-» 
le  colombe  tra  loro  vfano  allettamenti  de  i  ba- 
ci molti,  li  Autori  Greci  hanno  affermato  ef- 
ferea  Venere  dedicate, eifendo,che  (pontanea 
mente  fi  eccitano  fra  di  loro  all'atto  venereo . 


Molto  più  fopra  di  ciò  «fi  potrebbe  dire,  ma 
per  edere  sì  delle  eolombe,com'anco  dell'hel- 
lera  appreflb  tanti  Autori  di  confideratioiie_/, 
&  altri  di  bello  ingegno,  cofanota,e  manife- 
fta,l'vno  per  i  baci,&  l'altro  per  gli  abbraccia- 
menti, (il  che  tutto  conuiene  alle  carezze  ama 
torie)  non  folo  mi  eftenderò,  più  oltre  per  aut- 
torità ,  né  per  dichiaratione,che  conuenghi  a 
detta  figura,mà  anco  per  non  trattenere  l'ani- 
mo del  lettore  in  cofe  lafciue,  &  pericolofc^ 


I 


A  . 


DONNA  bella,d'honefta  faccia, nella_^ 
delira  mano  terrà  vna  sferza  alzata  in  at 
to  di  batterli,  &  vn  Cupido  con  gli  occhi  ben- 
dati gli  ftia  fotto  a  i  piedi,  farà  veitita  di  lun- 
go, come  vna  Vergine  Vertale, &  cinta  nel  me 
y.od'vna  fafeia  come  hoggiinRoma  vfano  le 
vedoue  ,  fopra  la  quale  vi  fiaferitto  il  detto  di 
San.  Va.o\o\CaJìigo  corpus  meum  . 


CAniTA1. 

DONNA  veftita  di  bianco  s'appoggi  ad 
vna  colonna  ,  Copra  la  quale  vi  farà  vn 
criuello  pieno  d'acqua,  in  vna  mano  tiene  vn 
ramo  di  cinnamomo,  nell'altra  vn  vaio  pieno 
d'anella,  fotto  alli  piedi  vn  ferpente  morto,  & 
per  terra  vi  faranno  danari,e  gioie__>. 

Veftefi  quefta  donna  di  bianco  per  rapprc- 
fé  n  tare 
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Tentare  la  purità  dell'animo  ,  che  mantiene 
quella  virtù.,  Se  s'appoggia  alla  colonna,  por- 
cile non  è  finto,  &  apparente,  ma  durabile?, 
&  vero  . 

Il  crinellofopra  detta  colonna  per  lo  gran 
caio  ,  che  (ucceflè  alla  Vergine  Vertale  è  in- 
ditio,ò  (imbolo  di  Cadità. 

Il  cinnamomo  odorifero,  epretiofb  dimo- 
rtia,che  non  è  cola  della  Caftità  più  pretiofa  , 
&  lbaue,&  nafeendo  quell'albero  nelle  rupi , 

Se  nelle  fpine>  moftra,  che  fra  le  fpine  dell  t ? 

mortificatione  di  noi  ftelli  nafee  la  Caftità,  & 
particolarmente  la  verginale  . 

L'anelia  fono  indino  della  Caftità  Matri- 
moniala. 

Il  ferpente  è  la  concupifcenza,che  continua 
mente  ci  (limola  per  mezo  d'amore». 

L~  monete, che  lì  tiene  lotto  a'  piedi  danno 
fegnojche  il  fuggii!  i'auaritia  è  conueniente» 
i;ic70  per  couferuarla  Caftità  • 

Caftità  Mztrignoniale . 

VN  A  Donna  vertuta  di  bianco,in  capo  ha_ 
ucrà  vna ghirlanda  di  ruta, nella  delira 
mano  tenga  vn  ramo  d'alloro,  &.  nella  (ìniftra 
vna  Tortora.*». 

La  ruta  ha  proprietà  di  raffrenare  la  libidi- 
ne,per  l'acutezza  del  fuoodore/ilquale  eden- 
dò  comporto  di  parti  fottili  per  la  fua  calidità 
riiolue  la  ventolìtà,  e  (pegne  le  fiamme  di  Ve- 
nere,comedice  il  Mattiolo  nel  y  lib.de'  Com- 
menti fopra  DiofcOride». 

Tiene  il  ramo  d' Alloro,perche  qiiert'alber© 
ha  grandiflima  fimiglianza  con  la  Caftità, do: 
ueudoellà  eller  perpetua,  come  è  perpetuo  il 
verde  del  Lauro  ,  &  ftridere,  &  fare  relìftenza 
alle  fiamme  d'amore,come  ftridono,&  refifto 
noie  fue foglie,  &  i  fuoirami  gettati  fopra  il 
fuoco.  Però  Ouidio  nel  i.  delle  Metamorfosi 
finge,  che  Dafne  donna  cada  fi  trasformarle» 
in  Lau  ro  .  * 

La  Tortora  c'infegna  col  proprio  esempio 
a  non  contaminare  giàmai  l'honore,&  la  fede 
del  Matrimonio  conuerfando  (blamente  fem- 
pre  con  quella ,  che  da  principio  s'elelle-  per 
compagna  . 

Si  può  ancora  dipignere  l'Armellino  perla 


gran  cura,  che  hi  di  non  imbrattare  la  fua_* 
bianchezza  ,  limile  a  quella  d'vna  perfona-^ 

call.L-^j. 

Caftità . 

DOnna,ehe  habbia  velato  il  vi(b,veftit3_ff 
di  bianco,ftiainatto  di  caminare,conl« 
delira  mano  tenga  vno  fcetro,&  con  la  (ìniftra 
due  Tortore  • 

La  Caftità, come  afferma  5.Tomafo  in  ì.'i. 
qnell.  i)i. artici. è  nome  di  virtù, detta  dalia 
caftigatione  della  carne;  ò  concupifccnza,che 
rende  i'huomo  in  tutto  puro,&  fenza  alcuna— a 
macchia  carnale. 

Gli  fi  fa  il  vifo  velato  per  effer  proprio  del 
cado  raffrenar  gli  occhi  perei  òche, come  nar- 
ra S. Gregorio  nei  Morali  fi  deuono  reprime- 
re gli  occhi  come  ratton  alla  colpu_^<. 

Il  veftimento  bianco  denota  ,  chela  Caftità 
deue  eller  pura ,  &  netta  da  ogni  macchia,  co- 
medice  Tibullo  nel  z.lib.Epift.i- 
Catta  pl&cent  fnperis  .tara,  curri  vefte,venitcj 
Et  manìbiapuris fumile  fovtis  aqua-r» , 

Lo  (lare  in  atto  di  caminare  dimoftra,che* 
non  bifogna  dare  inotio  caufa,&  origine  d'o- 
gni male,&  però  ben  dille  Ouid.  ile  remedio  a- 
moris  . 
Otta  fi  tolla-s,  periere  cupidìnis  arcui  . 

Le  tortori  fono,come  riferifee  Fierio  Va'e- 
rianonellib  zz.de  gli  fuoi  Geroglifichi,il  firn 
bolo  della  Cadità,perciòche  la  Tortora  perdu 
to  che  ha  la  compagnia, non  fi  congiunge  mai 
più  . 

Lo  feetro  lignifica  il  dominio,che  ha  fopra 
di  fé  il  callo, peiciòche  fé  bene  la  carne  è  prin- 
cipalmente nemica  dello  fpirito,  nondimeno 
quando  egli  vuole  non  può  eller  mai  abbattu- 
to, ne  vinto  da  quella,&febene  e  fentto.  Con- 
tinua pugna sraravictoria,  nondimeno  è  detto 
di  fopra,  quando  '  I'huomo  ha  faldo  proponi- 
mento, in  contrario  non  può  efler  fuperato  in 
alcun  modo,&  prima  lì  deue  mettere  ih  edecu 
rione  quel  vedo  d'Ouidio  nel  terzo  libro  delle 
Metamorfofi, quando  dice»- 
Ante>ait,m9rtar}  quamfit  tibi  copia  noflri  . 

Che  miferamente  traboccare  nel  vitio  delle 
carnali  concupifeenze  . 


CASTIGO 
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DIPINGEREMO  per  il  caftigo  vn'- 
huomo  in  atto  feroce, &  feuero,che  ten- 
ghi  con  la  delira  majjo  vna  fcure,  ò  accettala 
che  dir  vogliamo,  in  maniera  che  moft  ridi  vo 
ler  con  efia  leueriflim amente  dare  vn  fol  col- 
po ,  £c  a  canto  vi  ha  vn  Leone  in  atto  di  sbra- 
nare vn'orf<t_s. 

Non  (blamente  appreflb  de  Romani, ma  an 
cora  appretìò  alcuni  popoli  della  Grecia,la_^> 
fcure  fu  geroglifico  di  feuerifTìrno  caftigo  ,  fi 
come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popolo 
di  Tenedo  ,  del  qual  tratta  Polluce  ,  perche  il 
RèdiTenedo  haueua  fatta  quella  legge,  che 
chi  fulle  ftato  trouato  in  adulterio ,  così  ma 
fchio,come  femina,fufTe  decapitato  con  la  fcu 
re  ,  &  non  haucndo  egli  perdonato  al  proprio 
figliuolo  ,  voi  fé  ancor  che  ne  fu  ile  fatta  me- 
moria come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Tenedo., 


che  da  vna  banda  vi  è  la  fcure,  &  da  l'altra—» 
due  teftcj". 

Che  il  Leone  nella  guifa  fopradetta  lignifi- 
chi il  Caftigo,ne  feruiremo  di  quello  clie  cita  • 
Eliano ,  fcritto  da  Eudomio,  cioè,che  vn  Leo- 
ne, vn'Orfa,  &  vn  Cane  nutriti,  &alleuati  da 
vn  certo  maeftro  ad'vna  medefima  vita,vifle- 
ro  lungo  tempo  infieme  pacificamente,  fenza 
ofFenderfi  punto l'vn  l'altro, come  fuffero  flati, 
domeftici ,  &  animali  d'vna  fteffa  fpecic  ,.mà 
l'Orfa  molla  da  vn  certo  impeto  ,  sbranato  il 
cane, col  quale  haueua  comune  la  ftanza,&-  il 
vittojil  Leone  comoflb  per  lafcelleratezzad'- 
hauer  rotte  le  le^gi  del  viuerc  lòtto  ad  vn  me- 
defimo  tetto,corfe  addoflò  all'Orla, &:  sbrana- 
tola parimente  le  fece  per  lo  Cane  pagare  la 
meritata  pena—?. 


CECITAV 
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CECITÀ'    DELLA    MENTE. 


DONNA  veftita  di  verde  ,  ftia  in  prato 
pieno  di  vari  j  fiori ,  col  capo  chino  ,  & 
con  vna  tilpa  appiedo  . 

Cecità  fi  dice  la  priuarione  della  luce  de_> 
gl'occhi,  &  per  fimilitudine,ouero  per  analo- 
già,  fi  domanda  ancora  l'orFiicatione  della_j> 
mente,  peròl'vna  fi  dimoftra  con  la  talpa  per 
antico  coftume  de  gl'Egitti j,  come  raccouta_j 
Oro  Apolline  :  l'altra  con  la  tefta  china  verfo 
li  caduchi  fiori  della  terra,chefono  Iedelitie_> 
'mondane,  che  allettano  i'anima,e  la  tengono 
occupata  lenza  profitto,perche  quanto  di  bene 


il  mondo  lufinghiero  ci  promette  ,  tutto  è  vii 
poco  di  terra  non  pur  fiotto  falfa  fipcranzada 
Erette  piacere  ricoperta  ,  ma  con  grandinimi 
peliceli  di  tutta  la  noftra  vita ,  cime  ben  dice 
Lucretio  lih.  z.de  natura  rerum  . 

O  miferas  hominum  mente* ,  &  peftnra  c&ctLa 

Qualibus  intenebris  viti  «pianti f%  perieli*  . 

Degitur  hoc  &ui  quodeunqur  efi 
Et  Ouidio  nel  lib.é.delle  Metamorfofi  . 

Prob  fnperi  quantum  mortaUa  perfora  caca 
Nofiis  habent . 


G     i 
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CELERITÀ' 


BO  N  N  A  che  nella  delira  mano  tiene_> 
vnfolgore,come  narra  Pieno  Valeria- 
ilo  nel  lib.43.de  Tuoi  Gerogliftchi.a  canto  ha- 
tierà  vn  Delfino,  e  per  Tana  vii  Spannerò  an- 
cor'egli polio  dal  fopradetto  Pierionel  lib  xi. 
per  la  Celerità,  ciafeuno  di  quelli  è  velocilli- 
mo  nel  Tuo  motto  dalla  cognitione  del  qual^_> 
«n  ella  li  si  facilmente  ,  che  cola  ila  Celerità  . 


V 


CHIAREZZA. 

N  A  giouane  ignuda,circoudata  di  mol- 
to fple  udore  da  tutte  le  bande ,  Se  che_> 


tenga  in  mano  il  Sole  . 

Chiaro  fi  dice  quello,  che  Ci  pnò  ben  vedete 
per  mezo  della  luce,  che  l'illumina,  &  fa  Li— a 
chiarezza  ,  la  quale  dimandarem©  quella  fa- 
ma,che  l'huomo,ò  con  la  nobil:à,ò  con  la  vi> 
tu  s'acquifta,comedunoltra  Pieno  Valeria  no 
nel  lib. 44.  &  S.  Ambrogio  chiama  charillimi 
quelli ,  i  quali  fon  fiati  al  mondo  illultrati  di 
fantità  &  di  dottrina, fi  dice  ancora  Chiarezza 
yiu  delle  quattro  doti  de'  Beati  in  Cielo,  &  in 
ciafeuno  di  quelli  lignificati . 

Si  dipinge  giouane  ,  perche  nel    fiorire  de* 
fuoi  meriti, ciafeuno  fi  dice  efiere  chiaro  per  la 
llmilmidme  del  Sole,  che  fa  vilìbile  il  tutto  . 


CIELO 
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CIELO. 

VN  Giouaned'afpetto  nobiliifuno,veftito 
d'habito  Imperiale  di  color  turchino 
tutto  ftellato  col  manto  detto  paludamento, & 
con  lo  fcettro  nella  deftra  mano ,  &  nella  fini- 

ftra  tenga  vn  vaio  nel  quale  ila  vna  fiamma •> 

di  fuoco,  &  in  mezo  di  ella  vn  cuore,  che  non 
fi  confumi, fu  la  poppa  dritta  vi  ila  figurato  il 
Sole, fu  la  finiftra  la  Luna  ,  fia  cinto  con  l.i_^> 
Zona  del  Zodiaco ,  nella  quale  fi  fco'rgano  li 
fuoi  dodici  fegni  ,  porti  in  capo  vna  ricca  co- 
rona piena  di  varie  gemme, &  nelli  piedi  li  co- 
turni d'oro  . 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib.  S.cap. 
i.  è  diftinto  in  fette  parti,  Aereo,Etereo,Ohm- 
po,Igneo,  Firmamento,  Aqueo,  &  Empireo, 
ma  a  noi  non  accade  ripetere  ciò  che  egli  ha 
detto, di  che  rimetto  al  Lettore,&  parimcte  cir 
ca  il  numero  de  Cieli, a  Plutarco  al  Pererio  nel 
la  Genefi  ,  al  Clauio  fopra  la  sfera  del  Sacro 
bofco;a!!a  Sintafii  dell'arte  mirabile, alla  Mar- 
garita filolofica,  &  ad  altri  autori:  a  noi  batti 


dire,  che  il  Cielo  è  tutto  l'ambito  ,  Se  circuito 
ch'è  dalla  terra,  per  fino  al  Cielo  Empireo  o- 
uerifiedono l'anime  beate.  Herodio  Poeta_^> 
Greco  nella  fu  a  Theogonia  lo  fa  figliuolo  del 
la  terra  in  quefto  modo . 

Tellus  veroprimum  fiquidem  geniti  t parem /ibi 
Ccelurn  Stellis  orn&tnm,vt  ipfam  totam  obtegat> 
Vtq  ;  ejjet  beatis  dijsfedis  tuta  fempcr .  cioè. 
Primieramente  ingenero  la  Terra 

Il  Ci  el  di  Stelle  ornato 

Accio  la  copra  tutta-}, 

Et  perche  fia  delle  benn  menti 

Sempre  ficUr  a  fedtj, 

Et  per  tal  cagione  gli  habbiamo  fatto  il  man 
to  ftellato  turchino  per  elfer  colore  ceruleo 
così  detto  dal  Cielo,  &  quando  volemo  dire_j> 
vn  Ciel  chiaro  &  fereno,  diciamo  vn  Ciel  tur- 
chino. Regale  poi,  &  con  lo  Scettro  in  mano  , 
per  dinotare  il  dominio,  che  ha  nelle  cofe  in- 
feriori,fi  come  vuol  Arift  nel  i.lib.delle  Me- 
teore, tefto  2-anzi  A  poi  lod  oro  fa  che  il  primo 
che  habbia  ottenuto  il  dominio  di  tutto  il  me 
G     3  do, 
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CIELO. 


do  ,  fia  ftato  Vrano  da  noi  chiamato  Cielo  . 

O'vpavÒSTpZlOf  7CV  TTAVTOi  ÌÌWA  fftVfft  KOC- 

fM  ,  tdeflCcelusprimus  Orbis  vntuerfi  imperio 

Si  dipinge  gioitane  per  moftrare  che  Te  be- 
ne ha  hauuto  principio,  nell'iftedo  termine  6 
ritroua,  &  per  lunghezza  di  tempo  non  haura 
fine  per  edere  incorruttibile,  come  dice  Ariit. 
Jibr.i.Cceh  tefto  zo-onde  è  che  gli  Egitti)  per 
dinotare  la  perpetuità  del  Cielo,  che  mai  s'in- 
uecchia  diprngeuano  vn  core  in  mezo  le  nom- 
ine, fi  come  habbiamo  da  Plutarco  in  Inde,& 
Ofiride  con  tali  parole  .  Coelum,  qutaoèper- 
petuitatem  «unquam  Jtnefcat,  corde  pittojignt- 
ficant,  cui  focus  ardensfufoetìusjlt.  Et  pero  gli 
habbiamo  pofto  nella  finiftra  mano  il  indetto 
vafo  con  il  core  in  mezo  della  fiamma,  &  per- 
che in  tutto  il  corpo  celefte  non  vedemo  lumi 
più  belliche  il  Sole,  &  la  Luna,ponemo  nella 
più  nobil  parte  delfuo  petto  fopra  la  poppai 
drittail  Sole,come  principe  de  pianeti,dal  qua 
le  liceue  ilfuo  lplendore  la  Luna  polla  (opra 


la  poppa  finiftra,  tanto  più  che  qnefte  due_> 
imaginidel  Sole  ,  &  della  Luna  gl'Egitti j  fi- 
gnincauano  il  Cielo;  locingemo  con  la  Zona 
del  Zodiaco  per  edere  principale  cingolo  ce- 
lefte ,  Gli  fi  pone  vna  ricca  corona  in  tefta  di 
varie  gemme  per  moftrare,chedalui  fi  preda 
cano  qua  giù  in  varij  modi  molti ,  &  diuerfi 
pretiofi  doni  di  natura .  Si  rapprefenta  ,  che_» 
porti  li  coturni  d'oro, metallo  (opra  tutti  incor 
rutibile  per  confermatione  dell'incorruttibili- 
tà fua_s. 

CLEMENZA. 

DONNA  fedendo  fopra  vn  Leone,  nella 
finiftra  mano  tiene  vn'hafta,  è  nella  de- 
ftra  vnafaetta  ,  laqualemoftridi  non  lanciar- 
la: màdigittarla  via,  cosi  è  fcolpitain  vna_^> 
Medaglia  di  Seuero  Imperadore  conquefte_j 
lettere.  INDVLGENTIA  AVG.  IN  CAR- 
THAG. 

Il  Leone  è  (imbolo  della  clemenza ,  perche 
come  raccontano  i  Naturali  fé  egli  per  forza 
fupera,&  gittaa  terra  Yn'huomo,  fé  non  fiu_s 

ferito 
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ferito  da  lui  non  lo  lacera  ne  l'offènde  fé  non 
con  leggeriffima  feoffi-j. 

La  faetta  nel  modo  che  dicemmo  è  fegno 
di  Clemenza, non  operandofi  in  pregiuditiodi 
quelli, che  fono  degni  di  caftigo; onde  fopra_j 
di  ciò  Seneca  nel  libro  de  Clcmentia  così  dice. 
Clementi*  e  fi  leniteti  fuperiorts  aduerfus  infe- 
riorem  in  cenftitttendts pcenis . 
Clementi-}. 

DOnna  che  calchi  vn  monte  d'armi;&  co 
la  delira  mano  porga  vn  ramo  d'Olino , 
appoggiandoli  con  il  braccio  finiftro  ad  vn  tró 
co  del  medeiìmo  albero,dalquale  pendano  i  fa 
fei  confolari . 

La  Clemenza  non  è  altro,  che  vn'aftinenza 
da  correggere  1  rei  col  debito  caftigo,&  eden- 
dò  vìi  temperamento  della  feuerità,  viene  a  co 
porre  vna  perfetta  maniera  di  giuftitia  ,  &  a 
quelli  che  gouernano,è  molto  neceflaria. 

Appoggiarli  al  tronco  dell'Olmo,  per  mo- 
ftrare,che  non  è  altro  la  Clemenza,  che  indi- 
catione  dell'animo  alla  mifericordia_^s. 

Porge  il  ramo  della  medefima  pianta  per 
dar  fegno  di  pace,  e  l'armi  gittate  per  terra_j 
co'  falci  confolari  fof^:fi,notail  non  volerci 
contra  i  colpeuoli  eifercitar  la   forza  fecondo 
che  fi  potrebbe  ,  per  rigor  di  giuftitia  ,  però  fi 
dice  ,  che  propriamente  è  Clemenza  l'Indul- 
genza di  Dio  a  noftri  peccati, peto  il  Vida  Poe 
ta  religiofo  in  cambioVii  Mercurio, fìnge  che_j 
Gioue  della  Clemenza  fi  fé  ni  a  nell'ambafcia- 
ria,  nel  lib.y. della  Chnftiade.  E  Seneca  in  Ot- 
tauia  ben'eipnme  quanto  s'è  detto  di  fbpra_j> 
della  Clemenza,cosi  dicendo. 
Tuie  h rum  ejt  emmeré  i>  t<r  illuftres  viros 
Conjulere  Patri*  >t  arce  affittili,  feraci 
Cade  ab fiinere,  tempwat^  iridare.), 
Orbi  quietem, Siculo  pacemfuo. 
H&cfumma  vtrtus  ,petitur  hac  Ctxlum  via; 
Sic  tUe  latri* prtmus  Augujiusparens 
Complexus  aflra  eJì>colitur,&  templi*  Deus. 
Cleme>,X.a—>. 

DOnna  che  con  la  finiftra  mano  tenga  tu 
proceflò,  &  con  la  deliralo  calli  con  vna 
penna,  &  fotto  a  i  piedi  vi  faranno  alcuni  libri . 

Clemenz.a}e  Moderatone  nella  Medaglia 
di  Vitellio  . 

DOnna  a  federe,  con  vn  ramo  di  Lauro  in 
mano  ,  &  con  l'altra  tiene  vn  baftone_> 
vn  poco  lontano . 

La  Clemenza  è  vna  virtù  d'animo,che  muo 
uè  l'huomo  a  compallìone;&  lo  fa  facile  a  per 


donare,&  pronto  a  fouuenire_>. 

Si  dipinge  che  fieda  per  lignificare  manfue 
tudinc,e  quiete_j. 

Il  Baftone  moftra,chepuò,&  non  vuole  vfa 
re  il  rigore, però  ben  fi  può  dire  alludendoli  al 
prefente  Pontificato . 
Cedan  mille  Setter i  ad  vn  Clemente  . 

Et  potrebbe!!  anco  dire  quel  che  dice  Oui- 
dio  nel  lib.  3. de  Ponto  . 
Principe  necnoflro  Deus  efi  moderatior  vllus 
Inflitta  vires  temperat  illefuas . 
Il  ramo  del  Lauro  moftra,che  con  elfo  fi  pu 
rifìcauauo  quelli  c'haueano  offefì  gli  Dij . 


COGNITIONE. 

DONNA  che  ftando  a  federe  tenghi  vna 
torcia  accefa,&  apprefìb  haurà  vn  libro 
aperto, che  con  il  dito  indice  della  deftra  ma- 
no l'accenni . 

La  torcia  accefa, lignifica,  che  come  a  i  no- 
ftri occhi  corporali,  fa  bifogno  della  luce  per 
vedere,così  all'occhio  noftro  interno,che  è  l'- 
intelletto per  riceueie  la  cognitione  delle  fpe- 
tie  intelligibili,  fameftiero  neH'iftrumentoe- 
ftrinfecode'  fenfi,&  particolarmente  di  quel- 
lo del  vedere,  che  dimoftrafi  col  lumedelhi—» 
torcia  ,  perciòchc  come  dice  Ariìi. Nthtlejì  in. 
intelleclu  ,quod  prtus  non  fuerit  in  fenfu  ,  ciò 
inoltrando  ancora  il  libro  aperto,perche,ò  per 
vederlo,  ò  per  vdirlo  leggere  fi  fa  in  noi  Ll_» 
cognitionc  delle  cofe_>- 

Cognitione  delle  cofu. 

DOnna,  che  nella  delira  mano  tiene  vna_j> 
verga,ouero  vn  Scettro ,  &  nella  finiftra 
vn  libro,da  che  fi  comprende, che  la  cognuio'n 
delle  cofe  s'acquifta  per  mezo  dell'attenta  let- 
tione  de  libri, ìlche  è  vn  dominio  dell'anima. 

COMBATTIMENTO 

Della  Ragione  con  l'Appetito. 

LA  ftatua,ò  figura  d'Hercole,che  vccide_> 
Anteo,fi  vede  in  molte  medaglie  antiche 
l'eiplicatione  dei  quale  dicefi,  che  Hercole  è 
vna  fimilitudine  ,  &  vn  ritratto  dell'anima  di 
ragione  partecipe,  &  dello  fpirito  humano,  Se 
Anteo  del  corpo,il  petto  d'Hercole  è  la  fede__> 
della  fapienza,&  della  prudenza, lequali  han- 
no vna  perpetua  guerra  con  1  appetito  &  con 
la  volontà,  imperò  che  l'appetito  ftmpre  con- 
tradice,e  repugna  alla  ragione, ne  può  la  ragio 
ne  effere  fuperiore,  Se  vincitnce,fe  non  leuaii 
G     4  corpo 


1 04         Della  nouifsima  Iconologia 

COGN        I       TIONE 


«rorpo  così  in  alto,&  lontano  dallo  fguarclo  del 
le  cole  terrene?chc  i  piedi,  cioè  gli  affetti  non 
prendano  più  dalla  terra  fomento  alcuno,anzi 
rime  le  cupidità,&  gli  affetti  che  della  terra-* 
fon  ngliuoli,al  tutto  vccida_*. 

C  O  M  E  D  I   A. 

DONNA  in  habito  di  Cingara:  ma  il  fuo 
veflimento  farà  di  varij  colori  ,  nella_^> 
deftramano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  mu- 
fica,neliafiniftra  vna  mafehera  ,  &  ne'  piedi  i 
focchi.  La  diuerfità  de'  colori,nota  le  varie,& 
diuerfe  attieni,  che  s'efprimono  in  quefta  for- 
re di  poefia,  laquaie  diletta  all'occhio  dell'in- 
telietecnon  meno  che  la  varietà  de' colon  di 
letti  all'occhio  corporeo,  per  cfprimere  gl'ac- 
cidenti dell'Humana  V:ta,virt",vinj,&  con- 
ditioni  mondane  ,  in  ogni  flato ,  &  qualità  di 
genti,  fuor  che  nel  flato  reale:  Et  quello  fi  mo- 
lila con  li  focchi,i  quali  furono  da  gli  Antichi 
adoperati  m  recitar  Comedie,  per  moftrare  la 


mediocrità  dello'flile,'&  delle  perfone,  che  s'- 
introducono a  negotiare—'. 

La  Comedia  ha  propofitioni  facili, &  attio- 
ni  difficili, &  però  fi  dipinge  in  habito  di  cin- 
gala ,  per  eilerquefla  forte  di  gente  largì-,  :  fil- 
ma in  promettere  altrui  beni  di  fortuna, li  qua 
li  difficilmente, per  la  pouertà  propria  pollano 
commu  nicare__". 

Il  cornetto, &la  mafehera  s'adoprauano  nel 
le  Comedie  de  gì' Antichi, &  notano  l'vno  l'ar- 
monia,&  l'altro  l'imitatione_*. 

I  focchi  fono  calciamenti  comici ,  corno 
habbiamo  detto . 

Comedia . 

DOnna  d'età  matura,  d'afpetto  nobile,  ia 
mano  terrà  la  Tibia  ,  in  piedi  i  focchi , 
nell'acconciatura  della  tefla  vi  faranno  molti 
trauolgimenti,&  con  grande  intrigo  di  nodi , 
con  quello  motto:  Deferito  more:  homintim  . 
COMU 
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HV  O  M  O  che  con  il  dito  indice  della_^ 
deffra  mano  accenni  ad'vna  macine  dop 
pia, che  gli  ftà  a  caino;  con  la  finiffra  mano  ten 
ghi  vna  Cicogna,  &  alli  piedi  vn  Ceruo  . 

5i  dipinge  in  quella  gu.ifia, perche  la  macina 
ha  fimbolo  delle  attioni,&  Commetti  j  della_j 
Humana  Vita,  pofciachele  macine  fono  Tem- 
pre due,&  vna  ha  bifogno  dell'altra,  &  fole_> 
mai  non  pò  (Tono  fare  l'opera  di  macinare,così 
anco  vn'hiiomo  per  fé  ftefìò  non  può  ogni  co- 
fa^  però  le  amicitie  noftre  fi  chiamano  necef 
fitudmi, perche  ad  ogn'vno  èneceirariohauere 
qualche  amico  con  il  quale  polla  conferire  i 
fuoi  diflegni,&  con  fcambieuoli benefici}  l'vn 
l'altro  follcuarfi,  &  aiutarfi  ,  come  fanno  !&__> 
Cicogne  ,  legnali  perche  fono  di  collo  alto,  a 
Iongo  andare  fi  ftraccano  nel  volare,  né  poflb- 
no  foiìenere  la  tefla,sì  che  vna  appoggia  il  col 
lo  dietro  l'altra  ,  &  la  guida  quando  è  ilracca 
palla  dietro  l'vltima  a  cui  ella  s'appoggiamo- 
si dice  Plinio  lib.io.cap.  iz.  Se  I  fido  io  ri  feri- 
fee  vu  limile  coftumede  Cerui ,  li  quali  per  il 


pefo  delle  corna  in  breue  tempo  fi  ftraccano  , 
ne  poflono  reggere  la  tefta  quando  nuotano 
per  mare,  oper  qualche  gran  fiume,&  però  v- 
no  appoggiai^  capo  fiorala  groppa  dell'ai- 
tro,&  il  primo  quando  è  ftracco  palla  a  dietro, 
siche  in  tal  maniera  quelli  animali  fi  danno 
l'vn  l'altro  aiuto  .  Così  anco  gli  huomini  fono 
affretti  tra  loro  a  valerli  dell'opra,  &  aiuto  vi- 
cendeuole,  perilche  molto  rettamente  è  flato 
detto  quel  Pronerbio  tolto  da  Greci,  vna  ma- 
no lana  l'altra, M«»»j  manum  Uuat,&di.ritus 
digitimi  .Homo  hominem  feruat,  ciuitus  ctttita- 
tem  .  Vn'huomo  conferua  l'altro  ,  &  vna  Cit- 
tà l'altra  Città  ,  &  quello  fi  fa  non  con  altro 
mezo,che  col  c0mmertio,&  però  Arift.  nàie 
cinque  cofe  per  le  quali  {]  fa  configlio,mette_> 
nel  quarto  luogo,  De  ìjs  qu&  import  anturi  ex 
portantHv  ,  cioè  di  quelle  cofe ,  che  fi  portano 
dentro,&  fuora  della  Città  nelle  quali  due  at- 
tioni  confifte  il  Commertio  ,  perche  faremo, 
portare  dentro  la  noftra  Città  di  quelle  cof<^ 
che  noi  ne-fiamopriiu,  &  che  n'habbiamo  bi- 
fogno 
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fogno  fuora ,  poi  faremo  portare  cofe  delle»  drà  di  mano  in  mano  dichiarando . 

quali  n'abbondiamo  in  Cura  ,  che  n'ha  bifo-  Le  veftì  ftracciate,&  rappezzate,  così  perii 

gno:percheil  Gran  Maeftro  di  quefto  mondo  foggetto  che  haueua alle  mani,  come  perle.» 

molto  faggiamente  ha  fatto,  che  non  ha  dato  perfone  che  faceuano  così  fatta  rapprefenta- 


ognicofaad  vn  luogo  imperò  che  ha  voluto 
che  tutta  quefta  vniuerfità  fi  corrifponda  con 
proportione,  che  habbia  bifogno  dell'opra  del 
l'alno  ,  &  per  tal  bifogno  vna  natione  habbia 
occafìone  di  trattare,&  accompagnarfi  con  l'- 
altra ,  onde  n'è  deriuata  la  permutatione  del 
vendere,  &  del  comprare,  8c  s'è  fatto  tra  tutti 
il  Commertio  della  Vita  Humana . 

CO  MEDIA  VECCHIA. 

DONNA  ridente,vecchia,mà  con  volto 
grinzo,&  fpiaceuole,hauerà  il  capoca- 
nuto,è  fcarmigliaco,le  velli  {tracciate,  &  rap- 


tlone,nonv'interuenendo,come  nella  Trage- 
dia perfone  Regalile  come  nella  Comedi.*^» 
togata  ,  òpreteltata  de'  Romani  Cittadini  di 
conto  . 

Per  li  varij  colori  del  fuo  veftimento  Ci  di. 
moftra  la  diuerfua,&r  incoftanza  di  più  colè», 
che  poneua  iniiemein  vna  compofuione,&  an 
co  il  vario  itile ,  mefehiando  infìeme  diuerfi 
generi  di  cofe. 

La  fimia  che  li  porge  la  ceftella,  moftra  Ia_j 

fozza  imitatione  per  mezo  della  quale  faceua 

palei!  li  vitij,&  le  bruttezze  altrui,chefl  dimo 

ftrano,  per  lifozzi,&  venenofi  animali,  che_> 

pezzate ,  &  di  più  colori  variate  ,  con  la  man     ella  con  rifo,&  feiochezza  fcuopre  al  popolo, 


deftra,terrà  alcune  faette,ouero  vna  sferza—t 
auanti  a  lei  vi  farà  vna  firma, che  li  porge  vna 
celi  ella  copertala  quale  feop  rendo  da  vn  can 
to  la  detta  donna,con  la  liniitra  mano  faccia—» 
moftra  di  diuerii  brutti,  Se  venenofì  animali  > 
cioè,  vipeie,afpidi,rofpi,&  limili  . 

Si  dice,  della  Comedia  Vecchia  a  diftintio- 
ne  della  nuouajaquale  fuccelle  a  lei  in  aliai  co 
fé  difFerente,perciòche  li  Poeti  nelle  fcuole_> 
della  Vecchia  Comedia  dilettauano  il  popolo 
(appi-elfo  del  quale  all'hora  era  lafommadel 
gouerno)  col  dire,&  raccontare  cofe  faceta, 
ndicolofe,acute,mordaci, in  biafmo,&  irrifio- 
ne  dell'ingiiiìtuia  de  i  Giudici  dell'auaritia  , 
&  corruttela  de'  Pretorile' cattiuicoftumi,& 
difgratie  de  i  Cittadini,&  finali  altre  cofe>la— » 
qual  licenza  poi  riformando, &  le  feiocchezze 
del  rifo,&  buffo nerie,a  fatto  togliendo  la  Co- 
media  nuoua  (  richiedendo  cosi  altra  fortuna 
di  fiatone  di  gouerno,&:  altra  ingegnofa,&  fa- 
ina inuétione  degl'huomini  )  s'aftrinfe  a  certe 
leggi, &  honeftàpiù  ciuili,per  le  quali  il  fug- 
gecto,lalocutione,&  ancora  la  difpofì rione  di 
ella  è  fatta  molto  diuerfa  da  quello  che  fole- 
ua  eflere  della  fopradetta  Comedia  vecchia— «> 
cerne  può  il  Lettore  vedere  a  pieno  le  dilferen 
ze,trà  l'vna,e  l'altra  nella  Poetica  dello  Scali- 
gero,nel  primo  libro  detto  l'Hiitona  al  cap. 
7. L'officio  dunque  della  vecchia  Comedian, 
elfendodi  tirare  li  vitij  ,  &  attioni  degl'huo- 
mini  in  rifo,&:  fciocchezzajperciò  fi  è  fatta—» 
la  detta  figura  di  talvifo,&  forma,  che  fé  su- 


di che  vnelfempio  fi  può  vedere  nel  Gurgu- 
glione  di  Plauto  • 
Tum  ifìt  Gr&ci  palliati,  capite  operto  qui  am* 

bulant 
Qui  incedunt  ffiffarcinati  >  cum  libris  ,  cupi 

/por  tuli  s 
Confi  àt  tconferunt,fermones  Inter  fé  fé  drapeu 
Obfiant,obftfiant,  incedunt  cumfuis fentent'us 
Quo*  femper  bibètes  videas  ejjetn  Thermopolio 
Vbi  quidfumpuere  ,  operto  capitelo;  cahdum 

bibant 
Triììes,  atq\  ebrioli  incedunt . 
Le  faette  nella  deftra  lignificano  gl'acuti 
detti,&  l'afpre  maldicenze, con  le  quali  licen 
tiofamentt  ferma, &  vecideua  lafama/&  ripu- 
tarne de  particolari  huominij  onde  Horatio 
nella  Poetica  parlando  della  fpetie  di  poefì.L.j> 
viene  a  dire  della  Comedia  vecchia  in  tal  mo- 
do . 
Succejft  vetus  hic  com&dia,  non  fine  multa 
Laude fedtn  vitium  libertas  exctdtt,  &  vim 
Dignam  lege  regi,  lex  eftaccepta  ,  chorusque 
Turpitcr  obticuttfublato  iure  nocendi . 
Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  lib.  i,de'  fer- 
moni, nella  Satira  quarta, così  parlò  delli  Scrit 
tori  della  Comedia  . 

£upolis,atque  Cratinus ,ArifIophanesà}  Poetd 
Atq;  alif, quorum  Com&dia prifea  virorum efl 
Si  quii  erat  dtgnus  deferibi  ,  qued  malus, 

autfur 
Quod  moechus  foret ,aut ftearius,  atit  alioquin 
Tamo/us  multa  cum  liberiate  notabant . 
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compassione. 


DÒNNA  che  con  la  lìniftra  mano  ten- 
ghi  vn  nido  dentro  del  quale  vi  fia  vn 
Auoltore,  che  pizzicatoli  le  cofcie  ftia  in  atto 
di  dare  a  fuggere  il  proprio  fangue  a  i  Tuoi  fi- 
gliuolini ,  quali  faranno  anch'elfi  nel  nido  in 
atto  di  prendere  il  fangue,&  con  la  delira  ma- 
no ftefa  porga  in  atto  di  compaffione  qualche 
cofaper  fouuenimento  agl'altrui  bifogni  .  Si 
dipinge  con  l'Auoltore  nella  guifa,che  habbia 
no  detto.perciòche  gli  Egitti)  per  lo  Auolto- 
re,quando  col  becco  lì  rompe  le  cofcie,rappre 
fentauano  la  compaffione,  perche  egli  in  quei 
cento  e  venti  giorni, che  dimora  nell'alleuare 
i  figliuoli, non  mai  troppo  lontano  vola  alla_*» 


preda  attento  a  quel  folo  penderò  di  non  lafcfa 
re  i  h*gliuoli,&  fedamente  piglia  quelle  cofe__> 
che  da  prelìb  gli  fi  mofhano  ,  &  fé  nulla  altro 
gli  occorre,  ò  fouuiene  d'apparecchiare  in  ci- 
bori figliuoli ,  egli  col  becco  pizzicandoli  le 
cofcie  cauail  fangue,&  quello  dà  a  fugo-ere_» 
alli  fìgliuolini ,  tanto  è  l'amore  col  quale  ha 
cura  ,  che  per  mancamento  di  cibo  non  o-li 
manchino,  Il  porgere  con  ladefha  mano  ir» 
atto  pietofo  qualche  dono,  dimolha  con  tale 
affetto  il  vero  fegno  dell'huomo  compaffione 
uole,iIqualeper  carità  foccorre  con  prontezza 
i  pouen  bifognoll  con  la  propria  facoltà. 


COM- 
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COMPVNTIONE. 


DONNA  veftita  di  cilicio,  addolorata  , 
con  la  bocca  aperta  in  atto  di  parlare  , 
con  gl'occhi  nuolti  al  Cielo  ,  che  veriìno  co- 
picfe  lagrime  con  vna  corona  di  pungenti  fpi- 
ne in  capo,  tenendo  con  la  fmiitra  manovn 
cuore  parimente  coronato  di  fpine, terrà  la  de- 
lira mano  alta,  &  il  dito  ìndice  dritto  verfo  il 
Ciclo  . 

Si  fa  veftita  di  cilicio  ,  Se  lagrimeuole,  per- 
che dice  S.Gio.Grifoltorno,  nel  Tuo  libro  de_j 
compunct.  cord.  Sola  compundiofacit  Lorrers-j 
purpuram  ,  dt  federare  cilicium:  amare  lachri- 
mas,f:igere  rifar»,  eft  enim  materfietus  . 

Se  li  fanno  due  corone  di  fpine  ,  perche  per 
lafpina  nel  .Salmo  3 1. in  quel  verfetto,che  di- 
ce: Dum  configli ur  spina,  vien  denotata  la  col- 
pa contratta  dal  peccato  laquale  del  continuo 
morde,  <Sc  punge  la  conferenza  lignificata  per 
la  corona  ,  che  tiene  in  capo,  &  non  ballando 
quefta  ccmpuntione,come  infruttuofa,nafcen 


do  per  l'ordinario  dal  timore  della  pena, &co- 
nofeimento  del  male.  Però  fé  gliaggiunge_> 
la  corona  delle  fpine  al  cuore ,  denotando  per 
quell'altra  la  vera  compuntione  del  cuore_>, 
che  nafee  da  quello  immenfo  dolore,&  cono- 
lamento  d'haueroffefo  Iddio  fommobene  & 
perù  la  grana  fua,&  perche  la  perfetta  com- 
puntione deue  hauere  quattro  conditto  ni, cioè 
che  habbia  quel  fommo  dolore  già  detto,pcrò 
ii  fa  addolorata,  e  lagrimeuole_,' . 

Secondo,che  habbia  fermo  proposto  di  non 
commettere  v  iù  1  eccato,che  lì  dimoitra  per  l'- 
indice alzato  dalla  mano  deftr.i_^. 

Terzo,  che  (ìmilmente  habbia  faldo  propo- 
nimento di  ccineiìarfcne,  ikhe  vienilgnihca 
to  per  la  bocca  Spert  < •>• 

Vltimo,c'habbia  a  fodisfare,come  parimen 
te  lì  promette  per  la  delira  alta,  è  pronta  in  o- 
perare  bene, conforme  alla  ma  buona, è  fanta, 
ìefoiution^- 
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COMPLESSIONI. 

COLLERICO    PER   IL    FVOCO. 


VN  gioitane  magio  di  color  gialliccio.  Se 
con  fguardo  fiero,  che  eflendo  quafi  nu- 
do renghi  con  la  delira  mano  vna  fpada  nuda, 
ftando  con  prontezza  di  voler  combattere—'. 

Da  vnlato  (cioè  per  terra  )  farà  vno  feudo 
in  mezo  del  quale  fia  dipinta  vna  gran  fiam- 
ma di  fuoco  ,  &  dall'altro  lato  vn  feroce 
leone_j . 

Dipingefi  magro,perche  (come  dice  Gale- 
no nel  4.  de  gli  ArForifmi  nel  Commento  6.) 
in  elfo  predomina  molto  il  calore,  ilqual  eflen 
do  cagione  della  liceità  fi  rapprefenta  con  Ia_^ 
fiamma  nello  feudo  . 

Il  color  gialliccio  ,  lignifica  ,  che  il  predo- 
minio dell'humore  del  corpo  fpeflb  fi  viene  a 
manifestare  nel  color  della  pelle  ;  d'onde  na- 
fce,che  per  il  color  bianco  fi  dimoftra  la  flem- 
ma,per  il  pallido,ouero  flauo  la  collera,  per  il 


rubicondo  mirto  con  bianco  la  compleffione^» 
fanguigna,&  perii  fofeo  la  malinconia,  fecon 
do  Galeno  nel  4.  de  fanitate  tuenda  al  cap.  7. 
&  nel  i.degli  AfForifmi  nel  Commento  1. 

Si  dipinge  con  fiero  fguardo.eflcndo  ciò  fuo 
proprio,  come  ben  dimoftra  Ouidio  nel  lib.3. 
de  arte  amandi , 
Ora  tument irttynigrefcunt  fangtiine  venA 
lumina  Gorgoneo  f&uius  angue  micant . 

Et  Perfio  nella  j. Satira-^. 
Nuncfaeefuppfifita  feruefeit  [angui s}&  ira 
Scintillant  oculi,&c. 
La  fpada  nuda,e  la  prontezza  di  voler  com 
battere,dinota  non  folo  il  collerico  e  (Ter  pron 
to  alla  riiTa:mà anco  preftoa  tutte  l'altre  ope- 
rationi,  come  ancora  lignifica  la  fopiadett.u^» 
fiamma  di  fuoco  ,  elle ndo  fuo  proprio  di  ri- 
foluere^, 

Si  di- 
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Si  dipinge  giouane,quafi  nudo,&  con  lofcu 
do  per  terrajperciòche  guidato  dall'impetuo- 
ia  pailìone  dell'animo  non  fi  prouede  di  ripa- 
ro: ma  fenza  giuditio  ,  &  configlio  efponead 
ogni  pericolo,  fecondo  il  detto  di  Seneca  in 
Troade, /««<?»;/<;  vitium  efl  regere  non  pojfe  ini- 
petum  .  Et  però  bene  dille  Atiicenna  nel  i.del 
i. della  dittione  3. al  cap.j.che  quando  l'opere 
fono  fatte  con  maturità  danno  fegno  di  vn  te- 
mperamento perfetto  :  ma  quando  fi  fanno  con 
impeto ,  &  con  poco  configlio  danno  fegno  di 
«nolto  calore_>. 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  a  canto  ,  per  dimo- 
ftrare  la  fierezza,  &  animofità  dell'animo  na- 
fcente  dalla  già  detta  cagione  .  Oltre  di  ciò 
metteuifi  quello  animale  per  efiere  il  Colleri- 
co limile  all'iracondo  Leone  ,  del  quale  così 
fenile  l'Alciatonei  fuoi  Emblemi. 
AlcAum  vetcres  caudam  dixere  Leonis 


Qua  flimulante  ir  cu  eoncipit ,  Me  granii, 
Lutea  cumfurgit  bilis  crudefeit,  &  atre 
Ielle  dolor furias  excitat  indomita* . 
Denota  anco  il   Leone  elfer  il  collerico  di 
natura  magnanima, e  liberale, anzi  che  paflan 
do  li  termini,diuiene  prodigo,  come  gl'infra- 
fcritti  verfi  della  Scuola  Salernitana,  non  fplo 
di  queila-.mà  di  tutte  l'altre  qualità  fopradetee 
dicono  . 

Efi  humor  cholera,  qui  competit  impetuojìs 
Hoc  genus  eli  hominum  cupiens  pr*celler<ù 

cunclos  : 
Hi  leuiter  difeunt ,  multum  comedunt ,  cito 

crefeunt  j 
Inde  ,  &  magnanimi  furit ,  largi  fumma  pe- 
tente; . 
Hirfutus ,fallax,irafcens  prodigus,audaxt 
Atfutus,  gracilispficcusjcrocetj;  colons . 


SANGVIGNO    PER    L'  ARIA. 
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VN  giouane  allegro,ridenté,con  vnaghir 
landa  di  vari  j  hori  in  capo  di  corpo  car- 
nofo  ,  &  oltre  i  capelli  biondi  hauerà  il  color 
della  faccia  rubicondo  muto  con  bianco  & 
che  fonando  vn  liuto  dia  fegno  conriuolgere 
gl'occhi  al  Cielo,  che  gli  piacciaci  fuoco  ,  & 
il  canto  ,  da  vna  parte  d'ella  figura  vi  farà  vn 
montone,tenendo  in  bocca  vn  grappo  d'vua  , 
&  dall'altra  banda  vi  farà  vn  libro  di  mufica 
aperto . 

Giouane,aIlegro,  con  la  ghirlanda  di  fiori, 
&  ridente,  ;fi  dipinge  il  fanguigho,perche  (fe- 
condo HippocrateXin  quelli  che  abbondano 
di  fangue  temperato  ,  &  perfetto, fi  generano 
fpiriti  vitali  puri,&  fotti}i,da  quali  naice  il  ri- 
fo,&  Pallegrezza;ondequefti  fono  piaceuoli  > 
&  faceti, &  amano  i  fuoni,&  i  canti . 

L'elfer  di  corpo  carnofo  y  fecondo  Galeno 
nel  i.lib.  del  temperamento  al  cap.  9.  &  Aui- 
cennanel  lib.  i.fignifica,  che  dalla  virtù  afiì- 
mulatiua  che  ne  i  Sanguigni  è  molto  potente  , 
nafce  l'habito  del  corpo  carnofo  . 

Dipinteli  rubicondo  mirto  con  bianco,per 
che  (fecondo  Atiicenna  nel  2.  del  1.  )  quello 

FLEMMATICO 


colore  denota  abbondanza  di  fangue,e  però  di 
ce  Galeno  nel  i.de  gli  Afforifmi  nel  commeii 
to  2.  che  Phumore,  che  nel  corpo  predomina  , 
dà  il  colore  alla  carna- 
li Montone  con  il  grappo  d'vua)fignifica_^. 
il  fanguigno  elfer  dedito  a  Venere,&  a  Bacco; 
per  Venere  s'intende  la  natura  del  Montone  , 
e  (fendo  quello  animale  aliai  inclinato  alla  luf- 
furia,  come  narra  Pierio  Valenano  lib.  io.  & 
per  Bacco  il  grappo  d'vua; onde  Aditotele  nel 
Problema  3  i.dice,che  ciòauuiene  nel  faugui- 
gno, perche  in  elfo  abbonda  molto  feme,il  qua 
le  e  cagione  de  gli  appetiti  venerei,  come  an- 
co fi  può  vedere  per  defenttione  della  Scuola 
Salernitana.^. 
Natura,  pmguesijlifunt,  at^iocantes  , 
Rumores%  nouos  cupiunt audire  frequenter  . 
Hos  Venus  ,  &  Bacchia  deleclat  ferculo  rifui 
Etfacit  hoshilores,&  dulcia,  verbo,  loquétes  ., 
Omnibus  hi  sludijs  habtlesfunt,&  magis  opti 
Qualibet  ex  confa,  non  h»s  facile  excitatira, 
Largus,  atnans ,hilarìs }ridens trubutfo  coloris 
Cautus,  carnofus,fatis  audax,at%  benignus, 

PER    1/  A  C  Q^V  A. 
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HVoMO  di  corpo  graflo,&  di  color  bia- 
co  che  {landò  a  federe  fia  veftito  di  pel 
^e  di  Taflb,teiiendo  ambe  le  mani  in  feno,&  la 
telta  china  ,  laquale  Ha  cinta  d'vn  panno  ne- 
gro,chegli  cuopra  quali  gl'occhi, &  a  canto  vi 
iia  vna  taicaruca_y>. 

Dipingcfi  graflb  ,  perche  fi  come  la  liceità 
del  corpo  procede  da  calidità,  così  la  giallez- 
za deriua  da  frigidità,  &  hnmidità,come  dice 
Galeno  nel  fecondo  del  temperamento  al  e.  6. 

Si  verte  di  pelle  di  talìb,perche  lì  come  que 
fìo  animale  è  fonnacchiofo  e  pigro ,  così  è  il 
flemmatico  per  haner  egli  pochi  fpirui,&  quel 
li  opprelTi  da  molta  frigidità,  che  in  elio  pre- 
domina, onde  auuiene  ch'è  anco  poco  atto  a 
gli  lindi  j  hauendo  l'ingegno  ottufo,  &  addor- 
mentato^ non  habile  a  meditare  quello  che 


farebbe  cagione  di  folleuarlo  dalle  cofe  vili , 
&  bafle ,  che  però  li  lì  cinge  il  capo  di  panno 
negro. 

Si  rapprefenta  con  il  capo  chino,perche  egli 
è  pigro,negligéte  tardo  lì  nell'operationi  del- 
l'intelletto, come  in  tutte  l'altre  del  corpo,  li- 
mile alla  tartaruga.che  figli  fa  alato,  ilche_» 
tutto  vien  ottimamente  efpreilb  dalla  icuoU 
Salernitana  se  i  verfi  che  feguono  . 
Phlegma  dabit  vtres  modica*  ,  latofque  bre- 

uefqutj. 
Phlegmafacitpinguet,fanguis  reddit  medie 

cres  y 
Otia  nonftudio  iradunt,fed  corporafomno 
Senfns  habety  tardos  ,  motta  pigritiafemnus 
Hic  fomnolentus ,piger  in  iputaminetplentti 
E/i  buiefenfus  habet pinguis facte  color  albus. 


MALENCONICO    PER    LA   TERRA. 
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HVOMO  di  color  fofeo  ,  che  pofandofi 
con  il  piede  deliro  fopra  di  vna  figura 
quadrata  ,  ò  cuba,  tenglii  eoa  la  finiftra  mano 
▼n  libro  aperto  moftrando  di  ftudiare_j. 

Hauerà  cinta  la  bocca  da  vnabenda,&  con 
la  man  delira  terrà  <rna  boria  legata,  &  in  ca- 
po Tn  pallerò  vccello  fblitario .*( 

La  benda  chcglicuopre  la  bocca,  lignifica 
filentio,che  nel  malinconico  fuol  regnarej  ef- 
fendo  egli  di  natura  fredda,  è  Cecca, oc  fi  come 
la  calidità  fi  loquace,cosi  per  lo  contrario  la 
frigidità  è  cagione  del  fileutio. 

Il  libro  apcrto,&  l'attentione  del  ftudiare  , 
dimoilra  il  malinconico  effer  dedito  alliftu- 
dij  ,  &  in  elfi  far  progreilò  ;  fuggendo  l'altrui 
conuerfationc;onde  rforatio  neli'vltima  Epi- 
filla dei  i.lib.dici_j. 


Scriptorum  chorm  omnis  amat nttnut , 
Etfugit  Vrbtt . 
Che  però  gli  fi  dipinge  il  paflfero  folittrio 
fopra  il  capo,eilendo  vccello  che  habita  in  luo 
chi  folitanj  ,  &  non  conuerlà  con  gli  altri  tc« 
celli. 

La  borfa  ferrata  fignifica  l'auara  naturai, 
che  fuole  per  lo  più  regnare  ne  i  malinconici, 
come  dicono  ifeguenti  verfi  della  Scuola  Sa- 
lernitana^». 
Refìat  adhuc  triffis  choUra  fnbjlantia  nigrs. 
Qu*  redditprauos  ,f>er  tri ilei paura  loquentes 
Hi  vigtlantfludij s:nec  mtns  efl  dedita  fortino, 
Seruant propofitù [ibi  nil  rtputa>>tfare  tutum  . 
l<iuidns,ér>  triflts  cuptdus  dext  teque  ttnaets 
Non  expets  fraudi*, timidus  iuteiaut  colorii. 


CONCORDIA     MARITALE 
Di  Pier  Leone  Cafella. 


che  la  detta  catena  habbia  per  pendente  vn  aio 
di  porpora  ,  &  che  vna  fola     re,ilquale  venghi  foftentato  da  vna  mano  per 


*\  7  N'huomo  a  man  dritta  di  vna  donna 
catena  d'oro  incatenili  collo  ad  ambidue ,  & 


vno  di  detti  huorho,è  donm 


H 


La 
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La  collananella  guifa  che  dicemo ,  dimo-  leggi,  le  quali  vogliono,  che  Ìlmanto,&:li_i» 

ftra,cheil  Matrimonio  è  comporto  Hi  amore  ,  moglie  fiano  due  in  vna  carne,  che  noupji'fli» 

d'amicitià,  &  beneuolcnza  tra  l'huomo,  &  la  no  eflere  diuifi  fé  non  per  morte_> 

donna,ordinato  dalla  natura,&  dalle  diuine_^>  ?    :    » 


O       N 


R       D       I       A. 


DONNA  bella,che  mortrigrauità, nel- 
la deftrk  mano  tenghi  vna  tazza  nella 
quale  vi  farà  Vn  pomo  granato  »  nella  finiftra 
vno  fcettro,  che  in  cimahabbia  fiori,  &  frutti 
di  vane  forti,in  capo  ancora  hauerà  vna  ghir- 
landa di  mele  granate,  con  le  foglie  ,  &  con  i 
frutti, infieme  con  la  ghirlanda,per  acconcia- 
tura vi  farà  vna  mulacchia,  &  così  nelle  Me- 
daglie Antiche  fi  vedefcolpita^s. 
Concordia-*. 

DOnna, che  nella  delira  mano  tiene  vn,po 
mo  graziato  ,  &  nella  finiitra  vn  mazzo 
di  rriortelìa,e-fi -fabrica  in  tal maniera,fccou- 
doil  detto  di  Pierio  Valeriano,conl'autto.rità 
di  Democrito,  dicendo  ,  che  la  mortella,  &  i 
pomi  granati  s'amano  tanto,che  fé  bene  le  ra- 
dici duiette  piante  fona  polle  alquanto  lonta- 


ne I'vna  dall'altra, fi  auuicinano  nondimeno, 
&  s'intrecciano  infieme_--«' 

CONCORDIA. 

VN  A  donna  in  piedi, che  tiene  -due  ipighc 
di  grano  in  vna  mano,&  con  l'altra  vna 
tazza  piena  d'vccelletti  viui,ouero  de  cuori . 

La  tazza  piena  d'vccelIetti,ouefo  de  cuori  , 
lignifica  conformità'di  più  perfonfper  le  qua 
li  né  fegue  l'abbondanza, lignificata  per  le  fpi 
ghe  di  grano . 

CONCORDIA. 

DONNA,  che  tiene  in  mancy vn  jfefcio  di 
verghe  firettamente  legato  t . 
La  Concordia  è  vna  vnione  di  volere,  &  no 
volere  di  molti, che  viuono,&. con  uerfano  in- 
fieme-Però  fi  rapprefenta  con  vn  fafeio  di  ver 
ghe,delle  quali  ciafcuna  per  fé  fteila  è  debile» 

ma 
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mi  tutte'mfieme  fono  forti, &dure,onde  difTe 
Salamoile.  Tunicata s  triplex ^difficile  rumpitur. 
Et  mediante  1'vn^yjgji.^abiiifcé,  maggior  for 
za  nell'operatioiude  gli  huòmini  ,  come  di- 
moflra  Sakiftio  it»  bello  iugurtino.  Concordia, 
parità  ref  crefcunixdifcordia  maxima  dilxbun- 
tur.  Alla  quale  fetenza,  riferì fee  Seneca  Filo- 
fofo  nell'epiftola*>4.che  M.  Agrippa  confefla- 
ua  d  eflere  molto^pbbligato,  e  che  per  lei  s'era 
fatto  ottimo  fratello,&  amico,di  che  veggafi 
pai  diffufamenteErancefco  Petrarca  nell'ope 
re  Latine lib.j-tr^tt.i.Cap.it. 

CONCORDIA  MILITARE, 

Tacila  Medaglia  di  Neruaui. 
pvONNA  cHfctenghicon  la  delira,  mano 
JL/  vn  rollro  di  naue.fopra  del  quale  vi  è  v- 
n'infegna'militajfe,  &  in  mezo  d'ella,  cioè  io 
niezo  all'haita  vilbno  due  mani  giunte,  come 
quando  fi  da  la  fèlle, con  lettere, che  dicono. 
CONCORDIA ^ÉXERCITVM  .     : 

Le  due  mani  nella  guifa,  che  dicemmo  di- 
moflrancf  la  Concordia,  l'infegna,  &  il  rollro 
gl'Eflèrcifi  • 

\Concordia  . 

DOnna' coronata  d'Oliuo  ,  che  tenga  con 
la  man  delira  vn  fa fcio  di  frezzc,lega- 
to  con  vna  benda,  bianca,  da  vn  capo  d'ella,  Se 
con  vna  rolla  dall'altramella  mano  fnuflra_? 
tenga  vn  Cornucopia-^. 

5i  corona  d'01iuo,per  fegnodipace,elFetto 
della  Concordila. 

Il  falcio  di  frezze  legato  al  modo  detto ,  li- 
gnifica la  moltitudine  de  gl'animi  vniti  infie- 
me  col  vincolo  della  Carità, &  della  (inceri!  à, 
che  difficilmente  lì  pollano  fpezzarefommini 
Arandoli  frafeflefle  il  vigore,&la  gagliardez 
za,ondepoi  è  la  concordia  produttrice  di  frut- 
ti piaceuoli  ,  come  dall'altra  banda  la  difeor- 
dia  non  sa  fé  non  produrre  fpine  ,  &  triboli  di 
maldicenza ,  &  liti ,  che  flurbanola  compa- 
gnia, &  l'amoreuole  confortio  de  gl'huomini 
nel  viuere  politico,  &  ragioneuole_>. 

Concordia  nella  Medaglia  di  Pupieno  . 

DOnna  fedente,  che  nella  delira  ha  vna_*s 
Patena,  &  nella  fìniflra  due  corni  di  do- 
Uitia  con  lettere:  CONCORDIA  AVGG-& 
S  C.  Vedino  Seballiano  Erizzo  . 

La  Patena  lignifica  efl'er  cofa  Santa  la  Con- 
cordia, allaquale  li  debbe  rendere  honorc  ,  e 
facrifitio. 

Li  due  corni  di  douitia,moftranoj  mediante 
la  concordia  duplicata  abondanza— s. 


Concordia  Militarej. 

DOnna  armata, con  le  mani  tenga  vn  gran 
viluppo  di  ferpi, perche  è  preparata  per 
difendere  fé  ileffa  conl'armi,&  per  nuocer^-» 
altrui  col  velenojche  fomminiflra  Pira_». 
Concordia  di  pace_j. 

DOnna, che  tiene  due  corna  d'abbondanza 
ritorte  infieme  ,  che  fono  l'vnione  de* 
penlìeri,  e  delle  volontà  di  diuerfe  perfone,  Se 
con  l'altra  mano  vn  vafo  di  fuoco, perche  ia_» 
Concordia  nafee  dall'amore  fcambieuole,  il 
qualc-s'aifomiglia  al  fuoco  materiale, pei  elle. 
re  effetto  di  calore  interiore  dell'anima-*. 

Concordia  de  gì' Antichi. 

DOnna,che  nella  delira  mano  tiene  alcuni 
pómi  granati,  &  nella  finiilra  vn  cornu 
copia,  con  vna  cornacchia  .  laquale  fi  vede  in 
molte  Medaglie  di  Fauillha  Augnila  fcolpita 
co'I  motto:  CONCORDIA,  per  l'eterna  fe- 
deltà ,  ch'vfa  quello  animale  con  la  fua  com« 
pagnia,però  dille  l'Alciato  . 
Cornicum  mira  interfe  concordia  zittA, 
Mutuafìatq}illis  i:  temerà  tu  fid:s  . 
Ipomi  granati  preliba  gl'Antichi  lignifica 
uano  Concordia, perche  tali  deuono  eflere  gl'- 
animi concordi ,  &  in  tal  vnione  tra  fé  He  Ili  , 
come  fono  le  granella  di  quelli  pomi,  dalla_* 
quale  vnione,nafce  poi  l'abbondanza,che  è  il 
neruo  di  viuere  politico,&  Concorde^. 

Concordia  infuperabileu. 

PER  la  Concordia  inoperabile  li  rapprefen 
ta  Gerione  huomo  armato,  con  tre  vili  » 
col  capo  cinto  d'vna  corona  d'oro.fei  braccia, 
&  altre  tante  gambe  ,  che  tenga  in  vna  mano 
delira  vna  lancia,  con  l'altra  vna  fpada  nuda  , 
&  nella  terza  vno  feettro.  Et  l'altre  tre  ma- 
ni della  parte  lìniftra  ,  fi  pofano  foprad'vno 
feudo . 

Dicefi,che  Gerione  fu  Rè  di  Spagna,ilqua 
le  perche  haueua  tre  Regni  fu  detto  tricorpo- 
re,cioè,che  haueua  tre  corpi;  fu  ammazzato 
da  Hercole ,  altri  dicano  eflere  flati  tre  fratel- 
li,così  concordi,  che  erano  giudicati  vnfolo. 

CONFERMATIONE. 

Come  dipinta  nel  Palazzo  di  N.  S.  a  Monte 
catta  Ilo . 

DONNA  con  due  chiaui  nella  deflra  ma- 
no^ tien  con  la  fìniflra  vna  piramide, 
nella  quale  è  fermo:  Super  hanc  petram  . 

M       i  CON- 
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CONFERMATIONE   DELL'  A  M  ICITI  A. 


VNA  giouane,che  fia  coronata d'vna  ghir 
lancfa  di  varij  fiori ,  farà  velHta  d'habi- 
to  vago,&  di  color  verde,terrà  con  la  deftri-^ 
mano  vna  Tazza  di  criftallo  piena  di  rubicon 
do  vino,  la  quale  porgerà  con  fembiante  alle- 
gro^ in  atto  gratiofo ,&c  bello  . 

Si  dipinge  giouane,con  la  ghirlanda  di  fio- 
ri ,  &  con  l'habito  di  color  verde  per  fegno  di 
allegrezza,che  cosìconuiene  che  fieno, &  mo 
ftrino  quelli,  i  quali  fi  vnifcano,&  conferma- 
no nelI'amicitia.Si  rapprefenta,che  porghi  la 
Tazza  piena  di  vino  perciòche  le  Tazze,  ò  ca- 
iici,che  fcambleuolmente  fi  porgono  ne  i  con- 
tini ,  &  in  quelli  inuiti  che  fi  fanno  al  bere  ,  è 
coftumecosi  denoftri  tempi, com'anco  è  vfan 
za  antica ,  nel  qual  atto  ii  vengono  ad  vnire_> 
glifpiriti  de  gli  amici  ,  &  a  confermarli  lea- 
micitie  ,  &  per  fegno  di  ciò  Achille  nella  no- 
na Iliade  d'Komero  ordina  a  Patroclo  intimo 
fuo  amico,che  pigli  il  più  gran  bicchiere,che 
habbia,  &  che  dia  bere  ad  Vlifle,&  ad'altri  . 
Gre«,dd  vino  più  gagliardo  non  per  altrove 


non  per  dar  ad  intendere,  che  elfo  li  teneuapei 
carifllmi  amici . 

Vlteriut  duxit  ttobilis  Achillei 
Sedereque  fecit  in/edilibui  ,  tapttibutque  pur*. 

pureis . 
Statim  aittem  Fatroclum  ,  allocutm  efl  prcpe^ 

exifìentem 
Maiorem  iam  craterem  Menati}  fili  fìatnito 
Meraciufque  fundito;  poculnr»  ante?»  para  v- 

nict*ique~> 
Hi  enim  tariffimi  viri  mea  funt  in  dot»» 

Più  abafibpoi  Aiace  accenna  ad  Vli(Te,che 
faccia  vn  brindifi  ad  Achille  &  Vlii'e  gli  lo  fa 
in  tal  modo  . 
lnnuit  Aiax  Phoenici  :  intellcxit  autem  nebi- 

Hi  Vlyflei 
Impleniq;  vino  poculum,  propinateti  Achilli 
Salue  Achillei  , 
&  quello,che  feguita  de  quali  brindifi,  n'e*  pie 
no  Homeio,a  pailo,a  paflo,fegno  d'vnione,§c 
Confeyuatione  d'armeicia. 

CON* 
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CONFESSIONE     SACRAMENTALE. 

£1 


DONNA  nuda;màche  con  bella  gratia— s 
fia  circondata  da  vn  candido,  &  fotiiif- 
fimo  velo, il  quale  con  bei  giri  copri  le  parti  fe- 
crete  ;  Hauerà  a  gli  homeri  l'ali ,  Terrà  IfcA» 
bocca  aperta  inoltrando  di  manifestare  i  Tuoi 
peccati,  Starà  inginocchione  (opra  d'vna  baie 
d'vna  colonna,in  luogo  remoto, &  feg-reto,col 
capofeoperto  daqual  li  voglia  ornamento  , 
Haurà  cinta  la  fronte  da  vna  benda  di  color 
rodo  ,^che  verfi  gl'occhi  copia  di  lagrime  ,  &; 
che  con  il  pugno  della  deftra  mano  fi  perdio 
ta  il  petto,&  il  braccio  liniltro  ftefo,&  fopr.u^s 
detta  bafe  vi  ria  vna  Colomba  bianca, &  per  rer 
ra  da  vna  parte  vi  Zìa  vn  Cane  ,  &  da  l'altra  v- 
n'Agnello  . 

SanTomafo  nel  4.  delle  fent.dift.17-q-  3- 
art.4. mette  iÉ.conditioni,  chedeue  liane?  e  la 
buona,  &  perfetta  Confeflione  li  quali  l'i  con- 
tengono qui  fotto  feri tt^j. 

Sitftmpìex.humili}  Confe(po,pur*fidelii . 


Atqifrequenstnudajdifcretajibens^crecuda; 

Integra, fecreta,  lacrymubilis,  accelerata-^, 
Tortisi  accufans,&fet  par ereparata  .    . 

Onde  perdichiaratione  di  dette  parti ,  dico- 
cheli  dipinge  nuda perciòche  la  Confeflione 
ha  da  eltere  nuda,&  non  veftitadi  colori,ne_> 
di  quello  che  cuoprono,&  ofeurano  la  grauez- 
za  de  i  peccati,&  perciò  deue  efleie  chiara, &c 
manifeita,&  che  il  penitente  in  tal  modo  dica 
tutti  i  fuoi peccati,  &  ch'egli  creda,ehe  il  Sa- 
cerdote l'intenda  con  le  cncoitanze  necclìi- 
rie  del  luogo  del  tempo,delle  qualità,  dele_j 
perfbne,&  limili. 

L'elìlre  circondata  con  bella  gratia  dal  can 
dido,&  fouliilimo  velo, denota  che  queft'atto 
di  penitenza  ha  da  eflere  puro ,  &  lincerò  ,  & 
con  retta  intentione  diriconciliarfi  con  il  Si- 
gnor Dio  per  riceuere  la  gratia, &  la  remillio- 
ne  de  1  peccati, li  di  colpa,  come  di  pena  . 

Si  fa  alata  per  lignificai  e  che  nonfolola_» 
Confellione  ha  da  èlitre  accellerata,  ma  anco 
H     j  denota 
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denota    che  ella  follcua  altrui  alla  gloria 
eterna^» . 

Tiene  la  bocca  aperta  con  dimoftratione  di 
mamfeftare  gl'errori  comefll ,  e  (l'end  o  che  il 
p  ccatore  confed"andofi,conuiene  che  da  inte 
grò ,  cioè  che  dica  tutti  i'fuoi  peccati  a  vno  i- 
Aedo  Confeflòre,&  per  non  edere  tenuto  cat- 
tino ne  dica  vna  parte  ad'vno ,  &  l'altra  ,  a  l'- 
altro . 

Si  dipinge  che  dia  fopra  d'vna  bafe,  per  fe- 
gno di  coftanza,  &  di  fortezza,  ch'èil  vincer 
(e  flcdò,&  rendere  i  proprij  appetiti  vbedienti 
alla  ragione ,  la  quale  fa  che  il  peccatore  dica 
quello  che  il  diauolo  vorrebbe  che  egli  per 
vergogna  lafciad'e  di  dirlo . 

Tortimelo  esl  firmitas  animi  in  futtinendis 
<£>  repellendis  his,  ih  quibus  maxime  tji  difficile 
firmitatem  habere  prof  ter  bsnum  virtutis,  dice 
5.Thonvi.2.q.i3.art.i. 

Si  rapprefenta  in  luogo  remoto  ,  &  fecreto 
per  moftrare  che  la  ConfeiTione  s'hà  da  fare, 
con  dire  i  fuoi  peccati  fecretamente  ,  &  non 
in  publico  ,  &  che  il  Confe flore  non  riueli  ad 
altrui  quello  che  sa  per  via  di  Confeflìone^, 
raà  tengh;  tutto  fecreto  . 

L'hauere  cinta  la  fronte  da  la  benda  roda, 
lignifica  che  il  peccatore  d  conofcecolpeuole 
&  chela  cofeienza  lo  rimorde, &  però  fi  arrof- 
(ìfce,&  vergogna  d'hauere  comedi  molti  pec- 
cati » 

Fudor  efì  timor  iu/ÌAvituperatiovis  fiui  affé 
3us  efì honeftijf.musyàìcz  Arifh 

Il  verfare  dagl'occhi  copia  di  lagrime  de- 
notarne la  Confeflionc  bà  da  edere  lagrimo- 
ià  con  dolore  ,  &  difpiacer  grande  d'haucr  of- 
fefo  Iddio  che  perciò  moftra  di  percuotere  il 
petto  con  la  deftra  mano ,  &  renderd  in  colpa 
de  i peccati  comedi  .. 

Lacrym&pcenitenti&funtindiccStAicz  Quin- 
to Curtio  hb.  3.&  Cadìa.fuper  Pfal. 
Fletus  ci  bus  eji l  animai ii,Corrobor atio  fenfnmy 
Abfoluùo  peccatorttm,  &  Lucrum  culpaium ., 

Lo  dare  inginocchioni,&  il  tenere  il  Anidro 
braccio  de(ò, e  per  dinotare  l'atto  volontario, 
$c  d'eder  pronto  a  far  Yolontieri  la  penitenza 
di  quanto  fi  afpetta  al'obligo  che  deue_j. 
(  La  Colomba  bianca  denota  la  fua  ftmpli- 
<?ità,ed'endo  che  la  facra  Scrittura  dice,  TLslote 
fymplicii  Jicut  columbi.^  particulai mente  nel 
i'arto  della  Confedione,  nel  quale  conuiene_> 
d^efler  (iniplice,  &  non  mefcolare  altri  ragio- 
namenti impertinenti  a  queflo  Santiflìmo  5a- 
>  Uni  ente . 

Simplicitas  ejl  manditi  a  cor  disfi-,  reiJitudo  Jì~ 


ne  fiction  e . 

Per  terra  da  vna  parte  vi  fi  mette  il  Cane_> 
per  fegno  di  fedeltà  (  del  quale  ne  è  fimbolo 
queflo  animale  come  riabbiamo  detto  in  altri 
luoghi  )  perciòche  chi  d  Confeda  Sacramen- 
talmente colimene  edere  fedele  in  narrare  tut 
ti  i  fuoi  peccati  con  le  lor ''circodanze,  non  ta- 
cendo quello  che  ha  fatto*&  non  dicedo  quel 
lo  che  non  ha  fatto. 

Da  l'altra  parte  vi  d  dipinge  l'Agnello  per 
edere  quedo  animale  il  flgnificatode  l'humil 
tà,&  manfuetudine,  non  fclamente  nelle  pro-I 
fané  lettele  Egittiejmà  ancora  nelle  Sacre  de 
la  Religione  Chriftiana,  Anco  gl'Auguri  gen- 
tili adoperauar.o  l'Agnello!  ne  loro  faenfìrij 
folo  per  la  piaceuolezza  dal  puro  ,  humile  ,  Se 
manfueto  animo,del  che  deue  edere  il  peniten 
teinginocchioni  conia  tejfla  nuda  da  qual  d 
voglia  ornamento,  auanti  al  Sacerdote  per  fe- 
gno d'humiltà,  riuerenza,  &:  fommiflìone_j. 

Vera  humilitaf  eft,  au&fe  ad  Culpa,  emenda* 
tionem  ojfert,  dice  S.  Ber. in  i.Reg. 


CONFIDENZA. 

DONNA  con  i  capelli  fparfi,con  ambe- 
due le  mani  fodenti  vna  nane_>. 

La  Confidenza  porta  fecola  cognitione  del 
l'imminente  pericolo,  &  la  falda  credenza  di 
douerne  fcampare  libero  ,  &  fenza  quede  due 
qualità  variarebbe  nome,&  cangiarebbe  fede 
re  fuo  •  Però  d  dipinge  con  la  naue,che  è  fe- 
gno di  confidenza,  con  la  naue  i  nauiganti  ar- 
difcono  di  pratticare  l'onde  del  mare,le  quali 
folo  con  la  facilità  del  perpetuo  moto, par  che 
minaccino  rouina,  morte  ,  &  ederminioall'- 
huomo,che  quando  palla  la  terra,  efee  fuora 
de  (uoi  confini .  A  quedo  propofìto  dille  He- 
ratio  nella  3. Ode  del  primo  libro... 

UH  rebur,  &&s  triplex 

Circa  petlus  erat ,  quifrngilem  truci 

Ccmmifit  pelago  ratem  , 

trimus ,  &  poi. 

Qutm  mortis  timuit  gradum  ì 
Con  quel ,  che  fcgue_j. 

CONFUSIONE. 

DONNA  giouane  confufamente  vedita 
di  diuerfl  colori ,  chehauendoi  capelli 
mal  comportinoli  la  dedra  mano  fopra  quat- 
tro elementi  confufamente  vniti,  &  la  Anidra 
fopra  ja  Torre  di  Babel  co'l  motto  che  dica_^. 
BABI- 
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II? 


BABILONIA  VNDIQVE.  ^ 

Giouanc  fi  dipinge,  come  età  più  atta  alla 
confufione,  non  hauendo  efperienza,  fenza  la 
quale  non  può  terminare  ,  efTendo  trafportata 
da  diuerfi  appetiti,  quali  nell'opere  rendono 
Confufione__>. 

Li  capelli  lunghi ,  8c  corti,  è  mal  comporti 
denotano  i  molti, &  varij  penfieri,  che  confon 
dano l'intelletto  . 

Li  diuerfi  colori  del  veftimento  lignificato 
le  vane,&  difordinate  attioni  confufamentt_> 
operate  :  Et  vbì  multitudo,ibi  confufio  . 

La  Torre  di  Babel  è  porta,  come  cofa  mol- 
to conofeiuta  per  legno  di  Confufione: poiché 
nel  fabricare  d'ella  ,  Iddio,  fi  come  confufe  il 
linguaggio  de  ifabricatori,  con  fare,  checia- 
feunodi  loro  diuerfamente  parlaffe,  così  anco 
confufe  la  mente  loro,  facendo,  che  l'opra  ri- 


rnanefìe  imperfetta  percaftigo  di  quelle  fupcr 
be,&  empie  geniche  ptouoronodifare  quel- 
l'imprefa  contro  la  fua  Onnipotenza  ,  &  per 
maggior  chiarezza  per  rapprefentare  la  Con- 
fufione, vi  Ci  dipinge  ìlChaos.m  quel  modo  , 
cherapprefentaOuidio  nel  primo  libro  delle 
Metamorfofi,oue  dice_>. 
Vnus  erat  toto  natura  vultws  in  orbtu 
Qt*em  dixero  Chaos,rudts  indigcftaque  moles. 

Ed'Angiuìlara  nella  tiaduttione_^. 
Fria  chel  Cielfufe,  il  mar,  la  terra,e'lfuoc« 
Era,  il  fuoco,  la  terra,  il  Ciel,  e'I  mare  : 
Mail  mar  rendeua  il  Ciel,  la  terrari  fua  ce 
Deforme  ilfuoco.il  Ciel,  la  terrari  marej 
Che  vi  era,  e  terra,  e  Cielo  ,  e  mare,  e  fuoco 
Doue  era  e  Cielo,  e  terra,  e  fuoco,  e  mar<u, 
La  terra,  e'I  foco,  e  7  mare  era.  nel  Cielo 
Nel  mar,  nel  fuoco ,  e  nella  terra  il  Cielo . 


fi 


CON- 
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CONGIVNTIONE  DELLE    COSE   HVMANE 


le  Diuine, 


SI  dipingerà  vn'huomo  inginocchioni  eoa 
gl'QCthi  riuolcial  Cielo,è  che  humilmén 
tctenMii  con  ambe  le  mani  vna  catena  d'oro 
pendènte  tini Cielo,&  da  vna  Stella. 

None  alcun  dubbio  ,  che  con  il  teìhmomo 
di  Mac'robio,&  di  Luciano,  chela  fopradetta 
catena  non  lignifichi  vn  congiungimento  del- 
le cofe  Humane  con  leDiuine,&  vn  certo  vm 
colo  comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli 
piace  ci  tira  afe,&  lena  le  menti  noftreal  de 
lo,doue  noi  con  le  proprie  forze,&  tutto  il  po- 
ter noftro  non  potemo  falire;  di  modo  colui , 
che  vuole  lignificare,  chela  mente  fuafìgo- 
werna  co'l  voler  diuino, attamente  cortili  poni 
dipingere  detta  catena  pendente  dal  Cielo,  8c 
da  vna  .Stella  ,  impercìòche  quella  è  qtìeil..^» 
forza  d'vna  Diuinainfpiratione,&  diquelfuo 
co  de!  quale  Platone  ha  voluto  ch'ogni  huo- 
010  fia  partecipe  a  fin  che  drizzi  la  mente  al 


Cteatore,&ergaal  Cielo, p<?ròconuiene  ckt&j 
ci  confilmiamo  con  la  volontà  del  Sig;Lho  in 
tutte  le  Cofe,è  pregare  Tua  Diuina  Maeftà,che 
ne  faccia  degni  della  fu  a  fantiilima  gjratrirauA 


C  O  N  S  E  R  V  A  T  I  O  N  E. 
Di  Pier  Leone  Cafetla  . 

DONNA  veftita  d'oro, con  vna  ghirlan- 
da d'Olmo  in  capo  nella  mano  delirai 
terrà  vn  falcio  di  miglio  ,  &  nella  finiftra  vn 
cérchio  d'oro . 

L'oro,&  l'olino  lignificano  Conferuatione, 
quello,  perche  conferita  li  corpi  dalla  cortut- 
tione ,  &  quello,  perche  difficilmente  fi  cor» 
rompe_». 

Il  miglio  parimente  conferua  le  Città. 

Il  cerchio 
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Il  cerchio,come  quello,che  nelle  figure  no 
ha  principio,  ne  fine,  può  lignificare  la  dura- 
tone delle  cdfe,che  per  mezo  d'vna  circolare 
~trafmutatione>ficonferuano. 

CONS  IDERATIONE. 

DONNA  che  nella  fmiftra  mano  tiene_> 
vn  regolo,  nella  delira  vn  compallò  ,  & 
ha  a  canto  vna  grue  volante  con  vn  fallo  in  vn 
piede_». 

Sarà  detta  figura  veftita  di  color  perio  . 

Tiene  ilregolo  in  mano,  &-il  compatto  per 
«limoftrare,che  fi  come  fono  quelli  inftromen 
ti  mezani  per  confeguiie  con  l'opera  quelLi_*» 
drirtura,che  l'intelletto  dell'artefice  fi  forma, 
così  li  buoni  elfempi  j,&  i  fauij  ammaeftramé- 
ti  guidano  altrui  per  dritta  via  del  vero  fine^, 
al  quale  generalmente  tutti  afpirano,  &  pochi 
arriuano,perche  molti  per  torte  vie  quali  cie- 
chi,fi  lafcianodal  cieco  fenfo  alla  loro  mala_> 
venuta  trafportare.j'. 

La  grue  fi  può  adoprarein  quello  propofi- 


to  lecitamente,&  per  non  portare  altre  autto- 
rità,  che  portino  infaft  idi  re,  baiti  quella  dell*- 
Alciato ,  che  dice  in  lingua  noftra  così . 
Pitagora  infegno  che  l'huom  douejje 
Confiderar  con  ogni  fomma  cureut 
L'opera,  ch'egli  fatta  il  giorno  hauejfe 
S'ella  ecce dvtta  il  dritto,  e  la  mifnrcL->.. 
E  quella,  che  da  far  pretermetejfe  . 
Ciò  fa  la  grue  ,  che'lvolofuo  mifura 
Onde  ne  piedi  fuol  portare  vnfaffo 
Per  non  ceffar  agir  troppo  alto,  ò baffo. 

CONSIGLIO. 

Del  Sig.  Gio:Zaratino  Caftellini  . 

HVOMO  vecchio  veftitod'habito  lungo 
di  color  rollò,  hauràvna  collana  d'oro 
alla  quale  fia  per  pendente  vn  cuore,uella  de- 
lira mano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  emet- 
ta fopra,nella  finiftra  mano  tre  tefte  attaccate 
ad  vn  collo, vna  tefta  farà  di  cane, che  guarde- 
rà Yerfo  la  parte  diritta'. ,  Yerfo  la  pai  te  finiftra 

yna 
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vna  tefta  di  Iupo,in  mezzo  vna  tefta di  Lione: 
fotto  il  piede  deftro  tenga  vna  tefta  d'orfo ,  & 
vii  Delfino. 

Il  buon  Configlio  pare  fia  quella  rettitudi- 
iie,che  fecondo  l'vtilità  nfguarda  ad  vn  certo 
line, del  quale  la  prudenza  n'è  vera  efiftimatri 
ce  fecondo  Ariftotele  nell'Ethica.lib.6-.cap.j. 
Bona  con fui tat io  recìitudo  ea  effe  videtur ,  qui 
fecttndum  vtilitntem  ad  quendam  finem  fpe- 
Zìat,  cuiusprudentia  vera  exifiimatrix  efl .  Il 
Configlio  per  quanto  il  mede/imo  Pilofofoaf- 
ferifce  non  è  fcienza,perche  non  fi  cerca  quel, 
lo  che  fi  sa,  non  è  congiettura, perche  la  con- 
giettura  fi  fa  con  preftezza  e  fenza  difcorfo  , 
ma  il  Con  aglio  fifa  con  lunghezza  di  tempo 
maturato  dalla  ragione.  Non  è  opinione  per- 
che quello  che  fi  ha  per  opinione  fi  ha  per  de- 
terminato fenza  Configlio, vediamo  dunque* 
più  diftintamente  che  cofa  fio^. 

Il  Configlio  è  vn  difcorfo,&  deliberatone, 
che  h  fa  intorno  alle  cofe  incerte,&  dubbiofe , 
che  fono  da  farfi,il  quale  con  ragione,eIegge  , 
&  rifolue  ciò  che  fi  repura  più  efpediente  ,  Se 
che  fia  per  partorire  il  più  virtuofo  ,  il  più  v- 
tile  ,  &.  il  migliore  effetto .  In  quanto  al  pu- 
blico,circa  cinque  cofe  fpetialmente  fi  fa  Con 
figlio  delli  cìatij,  Se  entrate  publiche,  della_^> 
guerra, &  della  pace, della  guardia  della  pro- 
uincia,  &  della  grafeia,  Se  vettouaglia,  che  fi 
.ha  daportar  dentro,  &  mandar  fuori, delle  leg 
gi,&  ftaniti,  '&  ciò  fecondo  l'inftruttioned'A- 
nftotele  nel  primo  de  la  Retorica.  Sunt  autem 
quinque  fere  numero  maxima  ,  ac precipua  eo- 
rtim,  qua  in  confilijs  agttari folent ,Agitur  enim 
de  veéÌigalibus,0>  redditibm publicis ,De  bello, 
&  pace,  De  cui! odia  regionis,  Deijs  qu&impor- 
tantur,&  exporta» tur ,&  De  legù  conftitatione. 

Lo  figuriamo  vecchio  perche  l'huomo  vec- 
chio dimoftra  Configlio  come  dice  S.Ambro- 
iìo  in  Hexameron  .  Senecìus  efl  in  conftlijs  vti- 
lior,  perche  l'età  matura  è  quella  che  partori- 
ice  la  perfettione  del  fapere,  &  dell'intendere 
per  l'efpenenza  delle  cofe  che  ha  vedute, & 
pratticate,non  potendo  nella  giouentù  eifere» 
per  lo  poco  tempo  maturità  di  giuditio,  &  pe- 
rò i  giouani  fi  deuono  rimettere  al  Configlio 
de  vecchi.  Il  Configliero  di  Agamenonne_> 
Imperadore  de'  Greci  viene  da  Homero  in  per 
fona  di  Neftore  figurato  vecchio  di  tre  età  nel 
la  i  IliadejOueloiteiTo  Neftore  eflòrta  i  Gre- 
ci giouani  fpecialmente  Agamennone  &  A- 
clnlle  tra  loro  adirati,  adobbedireal  luo  con 
figlio, come  vecchio . 
Sed  uh  di  te  me  ambo  autem  iunior  et  efiis  me  , 


lam  enim  aliqu*ndo,&  cum  fortioribus  quatti 

vos 
Viris  confuttudinem  habui,  &  nunquam  me 

ipfiparui  penderunt , 
Neque  tales  vidi  viros  ,  nee  zidebo 

Più  a  ballò 
Et  tamen  mea  confilia  audiebant.obediebant' 

que  recolo  ■ 
Quare  obedite,  &  vos:  quia  obedire  melius  . 
Et  nella  quarta  Iliade  fi  ofFerifce  di  giouarc 
ai  Caualieri  Greci  col  Gonfiglio,  non  poten- 
do con  le  forze  ,  eflendo  le  proprie  forze  de» 
Giouanijfopra  le  quali  elfi  molto  fi  confidano. 
Atride  valdequidem  ego  vellem,  &  ipfe 
Sic  effe  ,  vt  quando  diuum  Creutbalionem  in- 
terferi , 
Sed  nonfimul  omnia  Dij dederunt  hominibus. 
Si  fune  iuuentsfui ,  nunc  rurfus  me  fentftus 

premit  : 
Ver  un  tamen  fic  etiam  equi  ti  bus  Inter  ero  ,  & 

hortabor 
CO  NSl  I/O,  (5*  ver  bis,  hoc  enim  munus  esl 

S  ENVM 
Hattas  autem  tractabiint  iuuenes,  qui  me 
Minor es  nati  funt  ,  conftduntque  virtbus . 
Quindi  è  che  Plutarco  afferma1,  che  quella 
Città  è  ficuramente  faina  che  tiene  il  Confi- 
glio de  vecchi, &  l'arme  de  giouani;perciòche 
l'età  giouenile  è  proportionata  ad  obbedirei, 
&  l'età  fenile  al  comandare,  lodali  oltra  modo 
quello  di  Homero  nella  i  Iliade  nella  quale» 
Agamennone  Imperadore  fa  radunare  vn  Con 
figlio  della  Natie  di  Neftore  d'huomini  pri- 
mieramente vecchi . 
His  vero  prdconibus  elamofes  iuffìt 
Conuocare  ad  Conciltum  comantes  Achiuos  ; 
Hi  quidem  conuocarunt ,  Hit  frequentes  affiti» 

runt  celeriter , 
Couctltum  autem  primum  valde  potentium 

conflttuit  fenum 
Nefìoream  ipud  nauem  Pylij  Regis 
Qupshic  cum  coegtffetprudentemfìruebat  con 
fultationem . 
Gli  Spartani  dauano  ai  loro  Rè  vn  ntagi- 
ftrato  de  vecchi  nobili ,  i  quali  fono  flati  chia- 
mati da  Licurgo  Gerontes ,  cioè  vecchi  vene- 
randi, &  il  Senato  de  Romani  fu  detto  Senato 
per  li  vecchi, che  vi  configliauano.Ouidio  nel 
j.de  Faft. 
As  fenibtts  nomen  mite fenatus  hab^t . 
Con  molta  prudenza  Agamennone  Impera 
dorè  apprello  Homero  nell'Iliade  i.fà  grande 
ftima  del  Configliodi  Neftore,&:  deriderà  ha- 
uer  dieci  Configlieli  pari  fuoi,  &  lo  chiamai 
vecchio 
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vecchio,  che  di  Configlio  fupera  tutti  gli  altri 

Greci . 

Hunc  vicifpm  allocutui  eft  Rex  Agamennon 

Certe  iterum  confiliofiuperts  omnes  filios  Achi 
uorum , 

Vtinam  enim  lupiterq-y  Pater,&  Mineru*,  & 
Apollo 

Tales  decem  mihi  confiultores  ejjent  Achiuotu. 
L'habito  lungo  conuienfial  Configlio,poi- 
che  tanto  ne  gli  Antichi  tempi,quanto  ne'  mo- 
derni ogni  Senato  per  maggior  breuità  s'è  ad- 
dornato  con  la  toga,&  vefte  lunga. Gli  fi  da  il 
color  ;ollo,sì  perche  la  porpora  è  degna  de_> 
Senatori, &  i  Senatori  fon  degni  di  porpora—.?, 
si  perche  quefto  colore  lignifica  carità,per  la 
quale  fi  deue  con  ardente  zelo  muouere  il  fag- 
gio a  configliare  idubbiofijilche  è  vna  delle_j 
fette  operedella  Mifericordia  Spirituali  .  Gli 
fi  mette  al  collo  il  cuore  perciòche,come  nar- 
ra Pi  erio  nel  lib.34.de  ifuoi  Geroglifici,  gli 
Egitti  j  metteuano  per  iimbolo  del  Configlio 
il  cuore,  eflendocheil  vero  ,  e  perfetto  Confi'- 
glio  viene  dal  cuore  ,  che  puro  e  fincero  efler 
deue  in  dare  buon  Configlio  ,  come  cofa  facra 
Hpov  ti  o-v/a/ìhAìÌ  dice  Snida  nella  fu  a  Hifto- 
ria,cioè  Res  Sacra  confilium  ,deiiuafida.  greco 
quefto  verfetto.  Res  e fi  profeBo  fiacre  conful ta- 
tto .  Cofa  anco  facra  è  ftato  detto  il  Gonfulto- 
re,che  religiofamente  configlia,  lo  referifce_* 
Zenodoto  da  Epicharmo,&  Platone  per  auto- 
rità di  Demodoce  chiamò  il  Confultore  cofa 
facra;  A  fimilitudine  de  gli  Egitti  j  ;  vfarono  i 
Romani  far  portare  a  putti  nobili  vna  bolla_s 
d'oro  al  coilo  pendente  fopra  il  petto  in  forma 
di  core.  Pueris  attrtbutum ,vt  cordis  figurarti  in 
bulla  ante peftut  anneclerent .  dice  Microbio 
nel  primo  de  Saturnali  cap.  vj.  non  tanto  per- 
che penfaflero  d'eifere  huomini,  fé  haueuano 
core,  come  vuole  detto  Autore,  quanto  per  fi- 
gmficare  che  quella  età  era  da  reggerli  col 
Configlio  altrui, come  piace  a  Serto  Pompeo  , 
perche  la  Bolla  è  detta  dalla  voce  Greca. BbA») 
che  appreilb  noi  Configlio  fignifica,oueroper 
che  la  Bolla  tocca  quella  parte  del  corpo, cioè 
il  petto  nel  quak  fta  iL  naturai  configlio .  Vel 
cjuiapartem  corporis  bulla  contingati  id  efì  pc 
clutyin  quo  naturale  manet  confilium.  dice  Se- 
do Pompeo: non  fia  merauigliafe  Horatio  ri- 
putafle  Tibullo  corpo  con  petto.  Non  tu  cor- 
pus eroi  fine  pectore,  cioè  ch'egli  era  huomo  di 
fapienza  e  Configlio  che  nel  petto  rifiede:  fo- 
lcitali di  più  detta  bolla  d'oro  conceduta  a  pur 
ti  nobili, efler  portata  aitanti  il  petto  da  Trion- 
fanti nclli  Trionfi, come  aflerifee  Macrobio  >. 


fenza  dubio  per  dimoftrare  ch'elfi  trionfauano 
mediante  la  fu  a  virtù,  fapienza,  prudenza,  e 
Configlio .  Il  libro  nella  man  dcftra  lignifica, 
che  il  Configlio  nafee  dallo  ftudio  di  fapienza, 
&  per  più  efficace  fimbolo  della  fapienza  vi  il 
aggiunge  fopra  la  Ciuetta  augello  dedicato  a 
Minerua  tenuta  da  Gentili  Dea  della  Sapien- 
za ,  &  del  Configlio  .  Quefto  animale  è  not- 
turno ,  va  in  volta  la  notte  a  procacciarli  il  ci- 
bo,&  vede  di  notte,  come  fcriuono  i  naturali , 
fpetialmente  Bartolomeo  Anglico  lib.io.cap. 
z-j.Dicitur  no  Bua  quafi  de  notte  acute  tuens,de 
nocle  autem  videt ,  la  cui  figura  ci  rapprefenta 
lo  ftudio, &  penfiero  notturno  della  mente  do- 
uendo  vn  Configgerò,  &  vn  Principe  ,  che  ha 
da  Configliare, &  prouedere  i  popoli, penfare» 
&  trauagliare  con  la  mente,meditando  la  not- 
te,quello  che  ha  da  rifoluereil  giorno,  eflfen- 
do  l'imaginatiua  dell'animo  più  perfpicace_<> 
&  in  maggior  vigore  nel  filentio  dell'ofcuri- 
tà  della  noue  ;  di  che  né  è  Geroglifico  la  Ci- 
uetta, che  difeerne  megliola  notte, che  il  gior- 
no.Onde  Homero  nella  feconda  Iliade  dille--. 

Non  oportet  per  totam  noclem  dormire  Confi- 
liarium 

Virum  ycui  Populifunt  commi jfi  t  &  tot  curi 
fiunt . 
Nonbifogna  ad  vn  ConfigIiero,ò  Prencipe 
che  ha  popoli  fotto  la  fuacuftodia,  e  negetij 
da  penfarci  fopra,dormir  tutta  la  notte,perche 
chi  configlia  deue  vedere  lume  quando  anco  a 
gli  altri  è  ofcuro,giudicare,  e  difeernere  il  be- 
ne dal  male,&  il  bianco  dal  nero  fenza  paffio- 
ne,&affetto,attefo  che  per  lo  Configlio  libero 
d'ogni  affetto  fi  vedano  ancora  le  cofe  quan- 
tunque difficili,&occulte,e  leuato  dall'animo 
il  tenebro/b  velo  delle  menzogne, fi  penetri.* 
conia vifta dell'intelletto  la  verità.  Con  l'im- 
pronto d'vna  Ciuetta  battuto  ad  honoredi  Do- 
minano Imperadore,volfe  il  Senato  Romano 
lignificare, che  il  detto  Imperadorefufle-Pren 
cipc  di  ottimo  Configlio,e  fapienza,che  tale_> 
fi  moftrò  nel  principio  del  fuo  Imperio,  fé  be- 
ne degenerò  poi  da  sì  bel  principio,&  dalla_> 
mente  del  fuo  buon  genitore  ,  &  fratello  fuoi 
anteceflbri  nell'Imperio.  In  oltre  la  Ciuetta_^> 
che  vede,  &  va  inueftigando  cofe  a  fé  necefla- 
rie  nel  tempo  della  feura  notte  pofta  fopra  il  li- 
bro chiufo,può  anco  denotare, che  il  Cófi^Iio 
inueftigato  con  ftudio  notturno  deueraflì  tene- 
re occulto,&  che  non  fi  deuano  palcfari  fecrc- 
ti,che  confultano,&  regiftrano  nelli  configli  ;, 
&  però  li  Romani  antichi  yerlb  il  Circo  maC. 
fimo  alle  radici  del  colle  Palatino  dedicoi  no  ai 

Confi», 
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Confo  Dio  del  Configlio  vn  tempio  fotterra- 
aieo,per  lignificare,  come  diceSeruio  nell'ot- 
ta uo  dell'Eneide  fopra  quel  verfo  . 

Confejfu  caus.  magni*  Circenftbm  aélit , 
che  il  Configlio  deue  edere  coperto,&  fecreto, 
di  che  veggiafi  più  a  lungo  Lilio  GiraldiSyn- 
taomate  quinto.  Le  tre  tefte  che  nella  finiftra 
mano  tiene  di  Cane>di  Lione, &  di  Lupo  nella 
guifa  detta  di  lbpra, fono  figura  de  tre  princi- 
pali tempi  del  pa(Iato,del  prefente, &  del  funi 
ro,  come  efpone  Macrobio  nelli  Saturnali  lib. 
i.cap.io.perchela  tefta  di  Lione  pofta  in  me- 
zo,  dimoiUa  il  tempo  prefente ,  e  (Vendo  la  na- 
tura^ conditione  (uà  gagliarda  nell'atto  pie 
fente,che  è  pofte  tra  il  paflato,  &  l'auuenire, 
il  capo  di  Lupo,  denota  il  tempo  paflato,comc 
animale  di  pochiflima  memoria,  laquale  fi  ri- 
ferifee  atte  cofe  pallate.  La-teila  di  Cane  (igni- 
fica  il  tempo  auuenne,che  ci  fa  carezze,&  fe- 
lla per  la  fperanzadi  riceuere  qualche  vtile_> 
da  noi ,  laqual  fperanza  riguarda  i'empre  le_> 
cofe  auenire.  Ponemo  quelle  tre  tefte  figurai 
deili  tre  tempi  in  mano  al  Configlio  perche  il 
Configlio  è  di  tre  parti,altro  Configlio  piglia- 
li dal  tempo  pa(fato,altro  dal  futuro ,  &  altro 
dal  prefente;  auucrti mento  di  Platone  che  in 
Diogene  Laertio  cosi  dice  •  Confilmm  tripar- 
tttium  efì,aliudquippe  a  fr£tei ito \aliud a  futu. 
ro,aliud  a prtfer. ti  tempore  fummitur .  Vt  tem- 
po paflato  ci  fomirnniftra  gli  cflempi, "mentre 
ii  attende  con  la  mente  ciò  che  habbia  patito 
qual  fi  voglia  natione  ,  &  perfona,&  per  qual 
caoione:acciòchc  ce  ne  guardiamo, imperciò- 
che  dalli  cafi  altrui  s'impara  quello  che  fi  ha 
da  fuggire>&  da  gli  accidenti  parlati  fi  callaia 
norma,  &  regola  di  confili  tare  bene  le  cofe  pri- 
ma che  fi  eflcquifcano,ronendomenteaquan 
to  altri  hanno  operato  con  prudenza, acciòche 
li  feguitiamo,&  imitiamo.  11  prefente  ci  ricer- 
ca a  confiderare  quello  che  perle  mani  habbia 
mojiifoluendo  di  pigliare  non  quel  che  piace, 
&  diletta  al  fenfo,  ma  quello  che  fecondo  ìa_j> 
ragione  giudichiamone  polla  cagionare  col 
tempo  bene,  &  non  male.  Non  tantum  vide;:- 
dum  quid  in  pr&jtntia  blandiatur  ,  quam  quid 
deincepsfit  e  Te  futurum  .  Diile  Demofthene  : 
onde  il  futuro  ci  perfuadedi  antiuede*é,che_j 
non  fi  cornetta  cofa  con  temerità ,  ma  con  ma- 
turo difeorfo,  acciò  non  perdiamo  poi  la  buo- 
na fama,&  opinione  di  noi,&  la  gloria  del  no- 
ilro  nome.  Quindi  è  che  le  tre  celle  di  Canei>, 
Leone,  &  Lupopiglian.fi  da  Pieno  per  lìmbo- 
lo  della  Prudenzajl.iquale  nfguarda  allitre_j> 
detti  tempi ,  come  il  raccoglie  da  Seneca  f  ìlo- 


fofo  morale  nel  trattato  di  quattro  virtù',  oue 
dice.  Siprudens  efì animu*  tutu  tribta  tempo- 
ribus difpenfetur ,pr&Jentia  ordina , futura proui- 
de,pr£terita  recordare, nam  qui  nihil  de  preteri- 
ti! cogitat  vitam  perdit,qut  nihil  defuturoprt- 
meditatur  in  omnia  incauta*  in  cidit;llche  tift- 
to  fi  comprende  dalle  tre  tefte  figura  delli  tre 
tempi,  &  fimbolo  della  prudenza  fenza  la  qua 
le  non  fi  può  fare  buon  Configlio.  Conftlia  per- 
fetta non  funt  abfque  prudentia,Difie  San  Ber- 
nardo nelle  Epiftole  ,  &  Aditotele  nel  i.  della 
Rettorica  diftinifce ,  che  la  prudenza  è  virtù 
della  mente  laquale  fa  che  fr  polli  configliate, 
&  deliberare  bene  delle  cofe  buone,&  delle_> 
male, che  appartengono  alla  beata,  &  felice» 
vita, fi  che  al  Configlio  oltre  la  fapienza  figu- 
rataceli la  ciuettafopra  illibro,ènece(Taria  la 
prudenza  figurata  con  le  tre  terfe  fopradette  . 
La  tefta  d'Orfo,  &  il  Delfino  che  tiene  (otto 
il  piede  denota  che  nelli  Configli  deuefi  por- 
re da  parte  Pira,  &  la  velocità  attelc  che  pelli- 
ma  cofa  è  correre  in  furiai&  in  collera  a  deli- 
berale ,  &  confultare  vn  partito  :  mi  deueli  il 
Configlio farefenz'iia,&  lenza  fretta, &  velo- 
cità, l'Orfo  è  fimbolo  dell'ira^&tdella  rabbia, 
come  animale  iracondo,  onde  il  Cardinale  È- 
gidio  nelle  fue  ftanze  diife_'. 
Gli  Orfi  rabbiofi  con  feroci  artigli  , 
Fanno  battaglie  divietate  ,  &  d'ire  . 
Et  il  Petrarca^-. 
L'Orfa  rabbiofa  per  gli  Orfacchi  fuoi . 
Ma  di  quello  fimbolo  fé  ne  dirà  al  fuo  luo- 
go nella  figura  dell'Ira.  Il  Delfino,come  pe- 
(ceal  nuoto  vclociflimo  è  figura  della  fr  e  tto- 
lofa  velocità  ,  deferti  che  nelli  Configli  tanto' 
publici, quanto  prmati  fchifar  fi  deuono.  Duo 
maxime  contraria  funt Confitto  ,  ira  fciltcet,^ 
fi  flirt  atto diflè  Biante  fauio  della  Grecia, &  S. 
Gregorio  nella  Lpiftola  ;. dille  ,  che  il  Confi- 
glio in  cofe  difficili  non  deue  eflere  precipito- 
fo-<  onfihum  in  rébttt  arduts  non  debet  effe pr&- 
e  fr.  La  ragioneèinpronto,perchelefcellera- 
tezze.con  l'impeto,  &  con  la  furia  acquiftano 
vigore,  ma  li  buoni  configli  conia  matura^ 
tardanza  fecondo  il  parere  di  Tacito,  nel  pri- 
mo hb.delle  HiAotic-Scclera  impettt,bona  con- 
fitta mora  valefcere  .  Si  deue  bene  con  celeri- 
tà. &•  preftezza,  come  dille  Arili,  elleguircil 
Coniglio, ma  con  tardanza  s'hàda  riloluere, 
acciò  li  polla  prima  fcieglieie  con  più  (ano- 
guidino  il  miglior  partito  ,  beliilfimo  e  quei 
detto-  Deliberandnm  efì  dtu^Hodfacicndttm 
efì  fé  mei-  Lungo  tempo  confultar  fi  delie, quel-' 
lo  che  v-na  volta  il  ha  da  fare  .  Patroclo  Capi- 
tano 
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uno  eflcniogli  derto  da  Demetrio  fuo  Re,  che 
cofa  badaua,  &  a  che  s'indugiaua  tanto  ad  at- 
taccare  lazufFa,&  far  impeto  contro  l'eflerci- 
to  di  Tolomeo  fuo  nimico,  che  era  all'honu* 
inferiore  di  forze, rifpofe .  In  quibus  paeniten- 
tia  non  habet  locum,  magno  pontiere  attentan- 
dum  e/I .  Nelle  cofe, nelle  quali  non  ha  luogo 
il  pentimento  andar  fi  deue  con  il  piedi  piom- 
bo perche  dopò  il  fatto  il  pentirfì  nulla  gioua, 
voce  veramente  d'accorto  Capitano  non  men 
(àggio  Agefilao  Capitano  de  Licaoni.il  quale 
follecitato  da  gli  Ambafciatori  Thebani  a  ri- 
fondere prefto  ad  vna  Ambafciata  efpoftagli, 
cifpofe  loro .  An  nefriti*,  quod  ad  vtilia  deli' 
btrandum  mora  e  fi  tutijftma?  Quali  che  dicef- 
fe,  non  fapete  voi  ò  Thebani,  che  né  gli  ardui 
negotij  per  difcerncre  ,  &  deliberare  quello 
che  e  più  vtile,&  efpediente,nonci  è  cofa  più 
(ìcura  della  tardanza  ?  onde  fi  può  considerare 
quanto  ch'errino  coloro,  che  commendano  il 
parere  dell' Ariofto  in  quella  ottaua  nella  qua- 


le loda  1}  Configlio  delle  donne  fatto  tu  vn 
fubito . 

Molti  Configli  delle  donne  fono 
Meglio  improuifo,  che  apenfarui  vfeiti  t 
Cheque/lo  è  speriate,  e  prof  rio  dono  , 
Fra  tanti,  e  tanti ,  lor  dal  del  largiti . 
Ma  può  mal  quel  de  gl'huomin'ejfer  buon» 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti  ; 
Due  non  s'habbia  ruminami  /opra 
Spefo  alcun  tempo  >  e  molto  Jiudio,  &  opra-». 

Et  errano  doppiamente,prima  perche  loda- 
no il  Confìglio  fatto  in  fretta,fecondariamen« 
te, perche  innalzano  il  Configlio  delle  donne, 
poi  che  in  vna  donna  non  vi  e  Configlio  di  vi- 
gore^ polfo,mà  debile,  &  fiacco,  fecondo  il 
parere  d'Arift-chefprezzail  Configlio  dell^> 
donne  al  paro  deili  putti  ,  dicendo  nel  primo 
lib.  della  Politica  Confilium  mulieris  eji  mua- 
lidum,pueri  vero  e(ì  imperfeclum.Ond'c  quello 
di  Terentio  in  Hecyra.  Mulierts  funt  ferme  vi 
puerifleuifentefJtia.  Il  Senato  Romano  probi- 
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bì  per  legge,  che  niuna  donna  per  qualunque 
negotio  non  douefle  entrare  in  Configlio  ,  fu 
tenuta  per  cofainconueniente  >  che  Helioga- 
baio  Imperadore  vi  faceffe  entrare  Tua  madre 
a  dare  il  voto  ,  come  riferifee  Lampridio  ,  & 
malamente  iì  comportò,  che  Nerone  vi  intro- 
ducefle  Agrippina  fua  madre,  è  però  il  Senato 
volie  che  ftefle  dietro  feparatacon  vn  velo  co- 
perta, poiché  pareua  loro  indecenza,  che  vna 
donna  fbfìe  veduta  fià  tanti  padri  con  fcritti  a 
con£ultare_5. 


CONSVETVDINE. 

HVOM  O  vecchio,  in  atto  di  andare,  con 
barba  canuta, &  appoggiato  ad  vn  batto- 
ne con  vna  manovella  quale  terrà  ancora  vna 
carta  con  vn  motto,che  dica:  Vires  acquirit  eun 
do  .  Porterà  in  ifpalla  vn  fafeio  d'iftrumenti , 
co'  quali  s'eflercnano  l'arti ,  &  vicino  haurà 
vna  ruota  d'arrotare  coltelli. 


L'vfo  imprime  nella  mente  noftra  gl'hab> 
ti  di  tutte  le  cofe,li  conferua  a'  pofteri.li  fa  de- 
centi^ a  fua  voglia  fi  fabrica  molte  leggi  nel 
viuere,  &  nella  conuerfatione_j. 

Et  fi  dipinge  vecchio,perche  nella  lunga.*» 
efperienza  confitte  la  fua  auttorità,  &  quanto 
più  è  vecchio,tanto  meglio  ftà  in  piedi,  il  che 
s'accenna  col  motto,che  tiene  in  mano,  ilqua- 
le  è  conueniente  ancora  alla  ruota, perche  fe_* 
efla  non  fi  muoue  in  giro,non  ha  forza  di  con 
fumare  il  ferro,nè  di  arrotarlo, come  non  mo- 
uendofi  l'vfo  con  eflfercitiodel  confenfo  com- 
mune  non  acquifta  auttorità  ,  ma  volgendoli 
in  giro  vnifee  talmente  la  volontà  in  vn  vole- 
re ,  che  fenza  faper  aflegnare  i  termini  di  ra- 
gione tiene  gl'animi  vniti  in  vna  medefima_j 
occupatione,  &  conftantemente  fé  gli  confer- 
ua. Però  fi  dice,che  le  leggi  della  confuetudi- 
ne  fono  valide,come  quelle  dell' Imperadore-» 
itteifo,  &  in  tutte  l'arti,  &  in  tutte  le  profeilìo, 
ni,per  prouar  vna  cofa  dubbia,!!  pone  in  confi- 
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derationeTvfo  nato  dal  confenfo  vniuerfale  , 
quafi  che  fìa  impoffibileefferle  cofe  diuerfe__> 
da  quello,  che  elio  approua.  Però  dille  Hora- 
tio  ,  che  le  buone  parole  del  Poeta  fideuono 
prendere  daH'vfò,Scin  fomma  fi  nota,&  fi'of- 
lerua  in  tutte  le  cofe,  acciòche  non  venga  vio- 
lato il  decoro  tanto  neceflario  nel  corfb  della 
ciuile  conuerfacrone_>. 

Et  però  porterà  in  fpallavn  fafciod'inftro- 
mentl  artihtiali, fecondo  il  capriccio  del  Pitto 
te,  non  ci  curando  noi  dargli  in  quello  altro_^ 


CONTAGIONE. 

DONNA  giouane,eftenuata,&  pallida , 
veftita  di  veftimenti  vili,&  {tracciati,  & 
fiano  di  color  meflo ,  Con  la  man  delira  terrà 
Tnramodi  noce  ,  la  finiftra,&  terrà  fopra  vn 
bafilifco  ,che  vi  farà  a  canto  in  atto  fiero  ,  & 
fguaidoatroceVDall'altra  banda  vi  farà  vngio 
naneiche  rnoftri  effere  languido  ,  &  infermo 
giacendo  per  terra  mezo  morto  . 

Contagioneda  Latini  fi  dice  Contttgium,  & 
viene  a  Contaftu  effendo  che  in  effa  facci  vn 
paffaggio  di  vn  affetto  da  vn  Corpo  in  vn  altro. 
Il  Contagio  fecondo  Auerroe  nel  quinto  del 
la  pifica  nel  Commento  del  teflo  30.  è  di  due 
ferri, Mattemati co, &  Fifico,il  primo  non  fi  fa 
fempre  tra  due  corpi,  ma  circa  le  grandezza 
de  corpi,non  confiderando  altro  il  Mattemati- 
c»,che  le  fuperficie,o  altre  mifure,  il  fecondo 
fi  fa  fempre  tra  due  corpi  che  fiano  in  loco  de 
terminato  altrimenti  non  fi  dicono  trouarfi 
naturalmente-^. 

..  Ma  volendo  difìnire  il  Contagio  ,  diremo 
che  è  vna  quaIità.morbofa,e  cattiua,la  quale  , 
o  dall'aria^  da  vn  corpo  in  vn  altro  fi  trasferi- 
re &  quefta  difinitione  la  pone  il  Mercuriale 
al  libro  Atfebribus,  cap.17.ma  Gio.Battifta_^ 
Montano  nel  Commento  della  feconda  FEN , 
di  Auicenna  nella  lettione  3  3. ne  dà  vn'altra_^> 
più  perfetta ,  contenendo  in  fé  la  caufa  mate- 
riale,formale,&  efficiente,  dicendo  che  il  Con 
tagio  è  vn'afFe tto che  trapalla  da  vn  corpoin 
vn'altro  pervn  contatto  mediato,  o  immedia- 
to perla  conuenienza  della  raateria,&  difeon- 
uenienza  dalla  parte  della  forma  mediante  P- 
alteratione  del  calore,che  indebitamente  con- 
coce  Thumido  foggetto . 

Hora  per  efplicarla  dico  che  effendo  vn  af- 
fetto, che  trapalla  da  vn  corpo  in  vn  altro,  bi- 
fogna che  fi  facci  per  mezo  di  qualche  moto, 
&.  le  ci  e  il  moto  bifogna  che  fia  vn  de  i  quatro 


a/legnati  da  Arift.  nel  j.  della  Fifica  cioè  di 
corruttionc,  di  augmentatione,di  alteratione, 
&  locale;  non  ci  e  moto  locale, perche  non  fi  ve 
de  alcuna  cofa  che  lì  muoua  di  loco,  non  ci  e 
augmentatione  perche  niente  fi  accrefce,refta 
dunque  che  ci  fia  alteratione,o  corruttione,ef- 
fendo  che  Palteratione  precede  tutte  le  corrut- 
tioni,  fi  e  detto  da  *rn  corpo  in  vn  altro  perche 
bifogna  che  ci  fia  l'agente,  &  il  patiente,  cioè 
quel  che  tocca,  &  quel  che  e  toccato,  l'agente 
e  quello  dal  quale  featurifee  il  Contagio, &  il 
patiente  quello  che  lo  riceue,&  bifogna  che_> 
nel  patiente  fi  introduca   vn  affetto  limile  a 
quello  dell'agente ,  il  contatto  immediato  e 
quello^  che  fi  fa  tra  due  corpi ,  di  modo  che_> 
non  vi  fia  niente  di  mezo,comeinteruiene  nel 
la  Lue  Venerea  :  il  contatto  mediato  e  quello 
che  fi  fa  tra  due  corpi  tramezzandoli  qualche 
altro  corpo, come  per  mezo  del  aria  due  corpi 
fi  toccano,di  modo,che  vno  riannetta  PafFetto 
nell'altro,perche  prima  patifceParia,la  quale 
poi  communica  lapaffìone,ad'altro  corpo  più 
lodo;  A  quefta  verità  afpirando  ìlfopradetto 
Mercuriale  nel  loco  citato ,  dice  che  le  infer- 
mità che  fi  fanno  per  contatto  ,  o  fi  fanno  per 
contatto fpiritaIe,o  Immorale,  imperoche  lo-» 
parti  folide.è  imponibile  che  perii  cótatto  pof 
fino  contaminarfi,&  quefta  è  la  cagione  che_> 
la  Contagione  amorofa  è  la  più  facile  a  con- 
trahcrfi,diuentando  poi  vna  grandilfima  pelle 
comediceil  Ficino  nel  argumentodelconui- 
uio  di  Platone;  Ma  come  hapoflibile,  che  vii 
fottìi  raggio',  vn  leggienffimo  fpirito,  vna_^ 
picciola  particella  di  fangue  delia  peifòna  a- 
mata,cosi  prefto,con  tanta  veloci tà,&  gaghar 
dia  »  così  perniciofamente  affligga  l'auido  a- 
mante  ?   La  caufa  none-altro  che  quel  fpirital 
vapore  ,  quel  fangue  florido ,  quale  hà-quatro 
conditioni ,  Chiaro,  Sottile,  Caldo,&  Dolce  , 
perche  e  chiaro  cornfpondea  gli  occhi  del  a- 
mante  l'accarezza  ,  &  alletta  di  modo  che  da 
quelli  è  auid amente  tirato  ,  perche  è  Sotti le_> 
prefti/llmofe  ne  vola  nelle  Yifcere,  ócper  le_> 
vene,  &  arterie  fi  diffonde  per  tintoli  corpo  „ 
con  la  Calidità  opra  gagliardamente,&  moue 
efficacemente  l'amante,  fin  che  nella  fua  na- 
turalo contiene  ,  il  che  beniflimo  tocca  Lu- 
cretio , 
Hmcin  teprimum  Generis  duteedinis  in  cor 
Stilltuit  guttx,  Ó>  fuccejfit  frigida  tura, 
Elfendo  che  con  la  dolcezza  pdffce,.&  da  gu- 
fto  alle  vifeere,  da  quello  nafee  che  chi  di  tal 
paffione  è  oppreflo  (ente  inficine  dolore, &  pia 
cere,  quello  per  la  chiarezza  ,  &  dolcezza  di 

quel 
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quel  vapore  di  quel  fangue  florido  del  amata  , 
quello  per  la  fua  calidità,  Se  fottigliezza»bifo- 
gna  dunque  fare  quel  che  dice  Lucretio , 
Sed  fugiture  decetjìmttlacrx,&' palmi*  xmtrit 
Abjltrrtrefibi,*tq\  alio  cenuertert  tnentem 

Ma  tornando  al  Mercuriale  dice  che  gli  hu- 
mori  (acciò  potili»  transferire  qualità  catti- 
ua,&  morbofa)  bifogna  che  habbino  due  qua- 
lità, cioè  che  lìeno  nella  fuperficiedcl  corpo  , 
&  che  fiano  vifcoli,  &  tenaci  fecondo  Arili.  Se 
Aleflandroal  Problema  41  del  fecondo  libro, 
&  per  quella  cagione  la  rogna.o  fcabia  per  ha 
uer  tutte  due  quelle  conditioni  (I  trafmette  fa 
cilmente  da  vn  corpo  in  vn  altro . 

Ma  in  che  modo  dunque  le  infermità  inter- 
ue  fono  Contagiofe,  come  il  cilìco  ,  la  fcbri_» 
maligna, &  altre?  per  mezodiquei  vapori,  & 
del  aria  inipirata,&  refpirata,  qual  riceuendo 
nelle  parti  interne  de  Polmoni  l'infettione  fa- 
cilmente poi  la  communica,al  corpo  vicino 
Non  farà  però  da  due  che  la  pelle,&  la  Con- 
tagione ila  tutt'vna  cofa  ,  eflendo  la  pelle  vn 
mal  commune,onde  li  deueauertireche  alcu- 
ni mali  lì  chiamano  Sporadici, cioè  difperfì, al- 
tri Communi,  li  iporadici  fono  quando  varij 
mali  occupano  varie  nationi,  &  varij  huo- 
mini  • 

Li  Communi  fono  di  due  forti  ;  Li  primi  fi 
chiamano  Endimij  dalli  Greci,  &  da  Latini 
Inquilini, &  fono  Communi, ma  familiari  ad'- 
vna  forte  di  gente,<Sc  più  ad'vna  natione  che_> 
vn'altra,Li  fecondi  li  chiamano  Epidemij,  Se 
fono  communi  a  tutti, &  di  quella  forte  è  la-» 
pelle, al  tempo  della  quale  pervn  occulta  for- 
za infettai  mortali,  che  ni3i  apparifee  fc  non 
quando 

Tabid*  membris 

Corrupto  Celi  trxBu  ,  *ni[erandaq\  venit 
Arboribttsc]-,  [atisq-y  Ines,  &  Utifer  annus. 

Come  dice  il  R. Padre Alefsandro  de  Ange- 
lis  nella  fua  Apologia  in  Aflrologos  ConieBares. 

Ma  tornando  alla  dirinitione  ci  è  ueceflaria 
la  fimilitudinc  della  materia,  Se  diflìmilitudi- 
ne  della  forma,  perche, elfendo  che  l'attione_» 
fi  facci  per  mezo  della  contrarietà,  &  diffimi- 
litudine,  Se  il  contrario  non  riceuailfuo  con- 
trario, e  uccellano  che  ci  Ila  qualche  fuggetto 
chericeua  quella  contrarietà  ,  &  quello  è  l.<_^» 
materia  conimune  a  vno,&  a  l'altro  corpo,Dal 
che  fé  ne  caua  il  principio  attiuo  di  quefla_j 
corruttione,  Se  di  quello  moto  che  è  la  contra- 
ria forma  putredinale  del  corpo  infetto,  &  di- 
mandante la  Contagione,  &  il  principio  palfi- 
uo,  che  è  la  materia  del  corpo  piunfcibile,  Se 


atto  a  riceuere  la  contraria  forma.  Ma  vedi*» 
mo  l'altcratione  comefìa  neceffaria  nel  Con- 
tagio.£  cofa  chiara  tra  Filoibfi  che  l'alteratio- 
ne  precede  a  tutte  le  corruzioni, o  putredini  , 
&  ralterationi,fi  fa  nelle  qualità,farà  dunque 
excalefattionc ,  la  quale  fi  fa  mediante  il  fu» 
inflrumento,qual  è  il  caloriche  facendo  for- 
za nel  huraido,  àcnclfecco  ,che  fono  qualità 
palliue ,  non  le  perfettiona  affatto ,  ne  debita- 
mente le  concocc,&  per  quello  fi  dice  che  qua 
do  le  qualità  paffiue  vincono  l'attiue  all'hora 
fi  fa  la  putredine,perchc  elfendo  qualche  voi* 
ta  il  calor  debole  di  modo  che  non  polla  fupe- 
rarel'humido.anzi  che  l'humido  loprabondi, 
all'hora  li  fa  viu  coinquinatione  che  così  l.i_» 
chiama  Aratotele  nel  quarto  della  Metteora , 
alla  quale  coinquinatione  ne  fegue  la  putredi- 
ne; Et  quello  puoi  occorrere  in  tutte  due  le  fòr 
te  de  Cottioni,  nell'eliflatione  ,  &  nel  aflàtio- 
ne.  Onde  vediamo  che  le  cole  che  hano  calore 
intenfo  non  fi  putrefano  ,  ma  fieficcano, k  a'~ 
habbiamo  l'eifempio  di  quel  che  fi  dice  che  nel 
terzo  Clima  cioè  nell'Arabia  vi  è  certi  luoghi 
vicino  al  mare  pieni  di  arene,per  li  quali  pafs  a 
do  li  Mercanti  per  andare  in  Oriente  per  l.i_» 
calidità  fi  della  rena  come  anco  per  il  feruor 
del  Sole  morendo  in  detto  loco  fi  feccano dal- 
li iflefli  raggi  folari,di  modo  che  fi  perde  tutto 
l'humido,&  di  quelli  fi  fa  la  mumia,  che  mai 
fi  putrefa,  qual  fi  porta  poi  nelle  noflre  parti , 
Anzi  per  il  gran  freddo  le  cofe  tal  volta  non  lì 
putrerannojonde  vediamo  che  quelli  che  mo- 
rono  nelli  monti  di  S.  Bernardo  nella  Francia 
Hanno  rnolt'anni  fenza  putrefarfi,hora  hauen 
do  efplicato  che  cofa  fia  Contagione ,  &  come 
fi  facci, reflaefplicare  la  figura, Si  dipinge  dun 
que  giouane,  eflendo  che  lagiouentù  per  l'a- 
bondanza,  Se  femore  del  fangue  habbia  anco 
in  fé  più  calore,il  quale  ha  virtù  di  attenuare, 
rarefare,  Scattrahere  ,  &  confeguentemente_j 
puoi  aiutare  la  caufa  materiale,  &  efficienti,» 
della  Contagione  elfendo  anco  i  giouani  più 
facili  a  prendere  la  Contagione  peri  lorpdif- 
ordini,&  poca  cura  della  vita  loro. 

i>i£k  pallida  ,  Si  ellenuata  per  dinotar  le_> 
molte  malarie  Contagiofe  che  confumano  a 
poco,a  poco,tra  quali  fono  la  Lue  Venereo—*, 
il  Tificojla  Lebra,  Se  molt'altri . 

La  velie  llracciata  lignifica  molti  incomodi 
che  per  tali  caule  ne  fèguono  ,  quali  vltima- 
mentc  riducano  l'huomo  in  pouertà,  com'an- 
co  il  fuo  color  mello  dinota  che  in  tal  cafonfl 
ci  può  elfere  allegrezza  alcuna,&  molte  volte 
ne  fegue  anco  la  morte»;. 

Tiene 
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Tiene  il  rame  di  noce  ciendo  detto  albero 
Gontagiofo  con  la  fu  a  ombra,  come  dice  Pli- 
nio nel  libro  17-cap.  li.  alla  fìmilitudine  del 
Tallo  in  Narbona  ,  che  fecondo  Diofcoride  è 
tanto  cattino, che  fé  vno  vi  dorme  fotto,o  che 
■vi  fi  afletti  alla  l'ita  ombra,  èoffefo  grauemen- 
te,come  racconta  il  Fernelio  lib.i.de  abditis 
rerum  caulìs  cab.  14  doue  afferma  riflell'o  del- 
la Noce,&  Ouidio  ancor  lui  dice^>. 
Mejata.  ni  leda,  quo» tan)  fata  ledere  dicor 
Imus  in  extrtmo  margine  fron  dui  habet   ■ 
hauendo  tanta  portanza  che  offende  ancole_> 
piante  vicine  ,  $c  per  quefto  li  agricoltori  I.^j 
piantano  nelle  fratte, onde  Ouidio  ,       .  , 
Jììhx  ego  iunclt  vìa  cum  firn  fine  crimine  viti. 
A  t>of.4:o  Jaxis prAt'ereunte petor  , 


Il  Bafilifcoè  vna  fpctiede  ferpeHtr  de'  qua- 
li non  folo  il  fiato  ,  mi  ti  guardo,  &  il  fiiche 
fono  contagiofì ,  &  li  animali  che  fono  morti 
per  la  lor  Contagionc  non  jbgliono  edere  toc- 
chi da  alt  ri  animali  ancor  chevoraciilimi ,  & 
fé  sforzati  dalla  fame  li  tocca  , -.Albico  morono 
ancor  loro,onde  da  tutti  li  altri  animali  ancor 
che  venenofi  è  fuggito  fuperandoli  tutti, come 
narra  Actio  Antiocheno,  fermonc  ij.cap.  35. 
&  Plinio lib-8.cap.il. 

Il  donane  pallido, languido, &  mezo  mor- 
to vi  fi  pone  per  tutte  le  ragioni  lbpradett^_>, 
raflembrando  anco  il  corpo  patiente  che  ncc- 
ue  la  Contagrone  dall'agente  cioè  da  quel  che 
lo  trafmett£_>. 


c 


O         N         T         E 


N 


O. 


VN  giouane  pompofamente  vestito,  con 
fpadaa  lato  ,  haurà gioie,  &  penne  per 
ornamento  della  tetta,  &  nella  delira  mano  v- 
nofpecchio,  &  con  la  finiftra  'vn  bacile  d'ar- 
gento appoggiato  alla  cofcia,iiquaie  farà  pie- 


nodi  monete,&  gioie_j. 

Il  contento',  dal  quale  pende  quel  poco  di 

felicità, che  fi  godeinquefta  vita,nafce  pinci 

palmenre  dalla  cogitinone  del  benepoflcdnto, 

perche  chi  non  conoice  il  proprio  bene  (ancor 

I  che 
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che  fia  grandi/Timo  )  non  ne  può  fentire  con- 
tento, &  così  reftano  li  Tuoi  meriti  fraudati 
rientro  difefteflb. 

Però  fi  dipinge  l'imagine  del  contento,  che 
guarda  fé  medefima  nello  fpecchio  ,  &  cosi  fi 
contempla, &  fi  gode  ricca, bella, e  pompofa_j 
di  corpo,&  d'anima, ilche  dimoftrano  le  mone 
te,&  iveftimenti. 

Contento. 
f~^  Iouanein  habito bianco, &  giallo, moftri 
*— J  le  braccia,  e  gambe  ignude,  &  i  piedi  a- 
latij tenendo  vn  pomo  d'oro  nella  manodeftra, 
&  nella  lìniftra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  corona- 
to d'oliuo,  egli  rifplenda  inmezo  al  petto  vn 
rubino . 

Contento  Amorofo  . 

Glcuanetto  di  bello  afpetto  con  faccia  ri- 
dente,con  la  velie  dipinta,di  fiori, in  ca- 
po cena  vna  ghirlanda  di  mirto,  &  di  fiori  in- 
fieme  inceduti, nella  lini/tra  mano  vn  vaio  pie 
no  di  rofe.con  vn  cuore,  che  fi  veda  tra  efi^_\ 
Stia  con  l'altra  mano  in  atto  di  leuarfi  i  fiori 
di  capo  per  fiorire  il  detto  cuore,  e/Tendo  pro- 
prietà degl'amanti  cercar  fempre  di  far  parte 
cipe  altrui  della  propria  allegrezza^. 
CONTINENZA. 

DONNA  d'età  virile, che  ftando  in  pie- 
di fìa  velina d'habito  (emplice,  conio 
ancor  cinta  da  vna  zona  ,  ò  cintola ,  terrà  con 
l'vna  delle  mani  con  beila  gratia  vn  candido 
armellino, 

Continenza,  è  vn'afFetto  dell'animo,  che  fi 
muoue  con  la  iagione,a  contraltare  con  il  fen- 
fo,&  fuperare  l'appetitode  i  diletti  corporei, 
&  perciò  fi  dipinge  in  piedi,  &  d'età  virile,co- 
me  quella  più  perfetta  dell'altre  etadi,operan 
dofi  con  il  giuditiojcome  anco  con  le  forze  al 
contralto  di  ogni  incontro,  che  le  gli  rapp re- 
fe nt  '-^> 

L'habito  femplice,&  la  zona  fignificano  il 
riftringimento  de  gli  sfrenati  appetiti  . 

Il  candido  armelinodimolha  efiere  il  vero 
/imbolo  delia  continenza,  perciòche  non  lò!o 
mangia  vna  volta  il  giorno, ma  ancora  per  no 
imbrattarli, più  reato  coniente  d'eller  pre/b  da 
i  cacciatori,  li  quali  per  pigliare  quello  anima 
ktto,gli  circondano  la  fu  a  tana  con  il  fango. 

CONTINENZA   MILITARE. 

<.,:?»£  fu  rs-pprefentatit  nilU   Pompa  funerale^ 

^itl  Duca  tit  r.irmzAiefiar.dro  T*rne{e_>t 


DONNA  con  vna  celata  in  capo,  &  con 
la  delira  mano  tiene  vna  fpada  con  la_j> 
punta  ingiù  nel  fodro,  Se  il  braccio  finiftro 
ftefo,con  temano  aperta,voltando  però  la  pai 
ma  di  ella  mano  in  su  . 

CONTRARIETÀ. 

DO'NN  A  bruttafcapigliata,&  che  detti 
capegli  fieno  difordinatamete  fparfigiù. 
per  gl'homerijfarà  veftita  dalla  parte  delirai 
da  alto,&  a  ballo  di  color  bianco,&  dalla'fini- 
ftra  di  nero,  ma  che* però  detto  veftimento  fia 
mal  compofto,&  difcinto;e  moftri,che  difeor 
ài  in  tutte  le  parti  del  corpo .  Terrà  con  la_^s 
deftra  mano  vn  vafo  pieno  d'acqua,  alquanto 
pendente  acciò  verfi  di  detta  acqua,  &  con  la 
lini/tra  vn  vafo  di  fuoco  accefo,&  per terra_* 
da  vna  parte  di  detta  figura  vi  faranno  due  ruo 
te  vna  contrapotfa  all'altra,  &  che  toccandoli 
faccino  contrari  j  giri . 

Si  dipinge  brutta  ,  perciòche  brutt!lTìma_^ 
cofa  è  d'eflere  continuamente  contrario  a! l*_j 
vere,&  buone  opinioni, &  chiare  dimoftratio- 
ni  altrui. 

Li  capegli  nella  guifa,  che  habbiamo  detto 
dimoftrano  i  difunin,&  rei  penfieri,che  apro- 
nolaftradaairintellecto,alla  memoria,  &  al- 
la volontà, acciò  concorrino  allacbtttradittib- 
ne.Il  veftimento  bianco, e  nero,mal  compclìc, 
&  difeinto,  dinota  la  contrarietà,  che  è  tra  la 
luce,e  le  tenebre, afiomigliando  coloro  1  quali 
fugganola  conuerfatione  altrui  per  non  vmr- 
fi  alle  ragioni  probabili, &  naturali. Tiene  con 
la  delira  mano  il  vafodelfcacqua,  jfc  con  Lll* 
finiftra  il  fuoco, perciòche  quefti  due  elemen- 
ti hanno  le  differenze  contrarie,  caldo, e  f  èj|- 
do,&  perciò  quello,che  opera  l'vnò,  non  può 
oprarl'altro,  &  ftanno  per  quefto  in  continua 
contrarietà,difcordia,  &  guerra^. . 

Vi  fi  dipinge  a  canto  le  due  ruote  nella  gm- 
fa,che  habbiamo  detto,perciòche  rfarra  Pieno 
Valeriano  nel  lib.trigefimo  primo,  che  confi- 
derata  la  natura  de  moti, che  fono  ne  i  circoli, 
fu  cagione,  che  i  matematici  volendo  lignifi- 
care geroglificamente  la  contrarietà,deicriuef 
fero  due  circoli, che  li  toccaflero,come  vedia- 
mo fare  in  certe  machine,che  per  il  girar  dd- 
l'vno  l'altro  lì  volge  con  vn  moto  contrario  , 
onde  per  tal  dimoìtratione  polliamo  due,  che 
fi  polli  beni/limo  rapprefentare  la  Contrarietà-. 


CON- 
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Gì  O  V  A  N  E  armato, con  vna  trauerfìna 
rolla  lotto  il  ci?rfalttto, tenga  vna  fpada 
ignuda  in  atto  di  volerla  fpingere  contro  al- 
cun nemico  con  vna  gatta  a  piedi  da  vna  par- 
rete dall'altra  vn  cane  in  atto  di  combattere.,-. 

Il  conti  alto,  è  vna  fofza di  contrari], de' qua 
li  vno  cerca  preualere  all'aiuole  però  fi  dipin 
gè  armato,&  pretto  a  difenderli, &  offendere,' 
il  nemico  . 

Il  color  rollo  ci  dimoftra  l'alterezza  dell'a- 
nimo^ il  dominio  delle  pallìoni ,  che  ftanno 
in  moto,&  muouono  il  fangusl* 

Si  fa  in  mezod'vncane,&  d'vnagatta,per- 
che  dadiilìmilije  contrarie  parure  prende  elfo 
l'origina- 

Contrafto- , 

Glouanetto,  che  fotto  all'armatura  habbia 
vna  verte  di  color  rollo, nella  delira  ma- 
no tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  {guar- 
do,con  vn'aitro  pugnale  nella  fìniftra, tirando 
lamar.o  in  dietro,in  attedi  voler  ferire. 


CONTRITIONE. 

DONNA  d'aipettogratiofo,&  bello,  ftia 
in  piedi  co'l  pugnodella  mano  dritt.i_v> 
ferrato  in  atto  di  percuoterli  il  petto  nudo,da 
la  fìniftra  banda,  co'l  braccio  finiftro  itefo  al- 
quanto in  giù,&  la  mano  aperta, gl'occhi  pie- 
ni di  lagrime,  ri  noi  ti  verfo  il  Cielo,  confem- 
biante  radio,  &  dolente^. 

La  Contritione,è  il  dolore  grandin*imo,che 
ha  vn  peccatore  d'haueroffefo  la  diuina  Mae- 
ftà  :  onde  fopra  di  ciò  l'aiittore  de  1  feguenti 
verfìdiffe_>. 

Dolce  dolor ,  che  da  radice  kmartt-> 
Nafci,  e  de'  falli  all'hor  ,  chti  maggior  dolo 
Più  gioui  all'alma  ,  che  conforto  hàfolo 
Quanto  delerfi,  e  lagrimar  impara—i- 
Doglia  felice,  auuenturofa',  e  rara , 
Che  non  opprimi  il  cuor;  ma  l'alzi  n  volo  . 
Nel  tuo  dolce  languir  io  mi  confolo 
Che  benfei  tu  d'ogni  gioir  pili  car\^y. 

I      1  Semiti 


r  3  2,         Della  nouifsima  Iconologia 


Sembri  alf,r»  altrui  t  pur  meco  >  tuo  foggiorn» 
Suaut ,  e  per  tefuord'abijjo  ofeure 
Erte  camin  poggiando  al  del  ritorni  . 
Cosi  doppo  esile  {pino/c  ,  è  duro 
Irato  fi  feorge  di  bei  fiori  adorne  , 
Che  rende  fianco  pie  lieto,  efteur*  • 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  86.  dic«_>. 
I'  vo  piangendo  i  miei  pajjati  tsmpi  . 
Centrinone..'. 

DQnna  bella  in  piedi ,  con  capelli  fparfi , 
veftita  di  bianco,  con  il  petto  feoperto  , 
inoltrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto, 
Jc  con  la  finiftra  mano  fi  fpogh  della  l'uà  tc- 
ftc,  la  quale  farà  {tracciata,  &  di  coltole  berct- 
tino  ,  in  attodiuoto,  &  fupjjlicheuoie,  calchi 

con  i  piedi  vna  malcher? ». 

Dipingcfi  la  Contritionedi  faccia  bclla,per 
dimoiìrarc,  che  il  cuore  contrito,&  humiliato 
non  è  ("prezzato  da  Dio ,  anzi  e  mezano  a  pla- 
carlo nell'ira  come  dice  Dauid  nel  Salmo  jo. 
Si.  cquefta  vna  difpofitione  contraria  al  pece* 


tOiOueiOjComcdifHnifcono  i  TccIogi,v»  4of*t 
te  prefo  de  propri  j  peccati ,  con  intcntione  di 
confettarli,  &  di  lbdisfire:il  nome  iftcflbnoii 
lignifica  altro, come  dice  San  Tomafo  nell'ad- 
ditione  della  terza  parte  della  iiu  fomma  al 
primo  articolo;  che  vna  confrattione>-&  fmi- 
nuzzamento  d'ogni  pretenlìone,che  ci  potefle 
dare  la  fuperbia,per  qualchebencin  noicono- 
fcmto  . 

Là  mafehera  fotto  a  i  piedi ,  lignifica  il  di- 
fpieggio  delle  cole  mondane, le  quali  fono  be- 
ni apparenti  iblo,che  lufingano,ingannano,c 
ntardano  la  vera  cognitione  in  noiftclli. 

Sta  in  atto  di  fpogliarfi  de  veftiment'iftrae- 
ciaci  ,  perche  è  la  Contritione  vna  parte  della 
penitenza,  per  mezo  della  quale  ci  fpogliam» 
de  vcltimenti  dell'huomo  vec,jchio,nueftédoci 
di  Chriito  itteflb,&  della  fua  gratia,  che  ador- 
na ,  &  afl'icura  l'anima  noftra  da  ogni  cattiti» 
incontra. 


C     O     N     V     E     R     S     A     T     I     O     N:    E. 
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HV  O  M  0>  *nà  giquanc,allegrp,&  riden 
te,veftito  di  pompofa  apparenza,  il  cui 
veftimento  farà  di  color  verde,  haurà  cinto  il 
capo  d'vna  ghirlanda  d'alloro,  terra  còli  la  fi- 
nifha'mano  vn  caduceo, ma  in  cambio  delle_> 
ferpe  vi  faranno  con  belli/fimi  riuolgimenti  vn 
ramo  di  mi  ito,  &  vn  di  pomo  granato  ambidue 
fioriti,  &  per.l'alette  incima,vi  farà  vna  lin- 
gua humana,terrà  la  perfona  alquanto  china, 
&  vna  gamba  tirata  in  dietro  in  dimoftratione 
di  voler  far  riuerenza ,  &  il  braccio  deftro  fte- 
fo}  aperto  in  atto  di  voler  abbracciare,  &  rice- 
ucre  al  tir  in,  &  con  la  mano  terrà  vna  Cartella, 
nella  quale  vi  fia  vn  motto  che  dichi .  V  E  H 
SOLI. 

Conuerfatione,  è  vfo  domeftico  tra  gl'ami- 
ci, &  perfone  cheli  conofeono,  &  amano  per 
cagioni  honefte  ,  &  diletteuoli,  &  però  dicefi 
che  non  è  col'a,  più  giara  Se  foaue  alla  vita, che 
vna  dolce  Conuerfatione  ,  &peròdice  vnSa- 
mò3Ccnncrf.itix>  e/i  bominum  focietast  &  grata 
confabulatio  qua  mediante  innicem  animi  re- 
creanttir,. 

Si  dipinge  in  perfona  d'huomo  ,  &  non  di 
Donna  peraòche  non  folo  conuienlì  pillali'- 
huomo'la  Conuerfatione  che  alla  donna  ,  ma 
anco  pecche  pàrticularmente  all'etimologia_s 
della  voce  huomo  nella  lingua  Greca  che  di- 
ce homù,fiecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti  fcrit 
tori  lignifica  infieme, &  però  non  fi  può  efiere 
'■vero  huomo  lenza  Conuerfarione,eliendo  che 
chi  non  comi  erte- non  ha  fperienza,  ne  guidi- 
no,&  quali  fi  può  dire  fenza  intelletto, &  però 
dice  Arift.  nel  1. della  Politica,rhuomoche  vi 
uè  folo  òglie  più  d'huomo,ògliebeftia.^a/  in 
communi  /oculate  viuere  nequit,  aut  Deus  efi  , 
nut  beftia.  Sirapprefentagiouaneefsendo  che 
Arift.  nel  1.  della  Rettonca  dice  che  i  giouani 
fono  più  amatori  de  gramici,&  de  compagni 
che  alcuno  di  nifiuna  altra  età  ,  e  perche  li  di- 
lettano di  Yiuere  infieme,elfendo  che  non  giu- 
dicano cofa  alcuna  fecondo  l'vtile,&penfano, 
che  1  loro  amici  fieno  della  medefima  natura. 
Si  dimóftra  allegro,&  ridente, veftito  di  co- 
lor verde,perciòche  fi  come  nell'herbe,ne  gl'- 
arbori,ne  prati, nelle  montagne,non  fi  può  ve- 
dere cofa  più  lieta  ,  ne  più  grata  alla  viftà  di 
quefto  colore,  il  quale  per  la  vaghezza. &  gio- 
condità luamuoue  fino  gl'vccelletti  per  alle- 
grezza a  cantare  più  foau  emente  :  Cosi  la_^> 
Conuerfatione  con  ogni  affetto  maggiora 
muoue  gl'animi  altrui  all'allegrezze,  &  con- 
uengonoall'vfo  honefto,&  virtuofo  ,  che  per 
tal  lignificato  habbiamo  data  la  ghirlanda^ 


doloro  a  queftà  figura,eircndo  che  noi  inten- 
diamo di  rapprefentare  la  Conuerfatione  vir- 
tuofa,&  tarlare  in  difpartc  la  vitiofa.come  quel 
la  che  fi  debbe  con  ogni  induftria  odiare  ,  & 
fuggire  effondo  ella  abomiheuole  ,&  perhitio- 
•  fa&  perciò  Arift.in  Economia  Non  debet  homo 
■  fana  mentis  vbicunque  conuerfari,Si.  Seneca  e- 
pift.7. Cm/»  illis  conuerfari  debes }  qui  te  melio- 
rem  fdclurifint  • 

Il  ramo  della  mortella, &  del  pomograna- 
to ambidue  fioriti  con  bei  riuolgimenti  intrec- 
ciati infieme,  lignificano  che  nella  Conuerfa. 
tione  conuiene,  che  vi  fia  vnione,  &  vera  ami- 
citia,  &  che  ambi  le  parti  rendano  di  fé  fcam- 
bieuolmentc  boniffimo  odore  &  pigliare  in/Te 
me  dalle  dette  piante,  eifendo  che  (come  rac- 
conta^ Pierio  Valerianonej  lib.  cinquantacin- 
quehmot-rca  di  loro  fi  amano  tanto,che  quan- 
tunque pofti  lontanetti  l'vna  dall'altra  radi- 
celi vanno  a  trouare,&  Ci  auuiticciano  infie- 
me a  confufione  di  chi  fugge  la  Conuerfatio- 
ne,, i  quali  fi  può  dire  che  fieno  della  perfida^» 
natura  di  Timone  Filofofò,  il  quale  fu  molto 
celebre  per  l'odio  che  a  tutti  gl'huomini  por 
taua,ei-afuo  amico  Apemanto  della  medefima 
natura, &  ftando  vna  volta  infieme  a  tauoia  , 
&  dicendo  Apemanto  che  quello  era  vn  bel 
conuito,poiche  era  tra  lor  dua,  nfpofe  Timo- 
ne che  farebbe  ftato  all'ai  più  bello,  quado  elfo 
non  vi  folle  ftato  prelenteL. 

La  lingua  poftafopra  alle  dette  piante,figni 
fica  chela  natura  ha  dato  la  fauella  all'Imo- 
mo  ,  non  già  perche  feco  medefimo  parli,  ma 
perche  fé  ne  ferui  con  altri  in  ilprnnerè  l'affèt- 
to dell'animo  noftro,  con  qual  mezzo  vengo- 
no gl'huomini  ad  amarli,  &  congiungerfTfni 
di  loro  . 

Il  tenere  la  perfona  alquanto  china, &  vna 
delle  gambe  inguilà  di  far  riuerenza  ,  &  il 
braccio  deftro  ftefo,  aperto,  &  in  atto  di  voler 
abbracciare, &  riceuere  altrui, e  per  dimoftra- 
re  ch'alia  Conuerfatione  conuiene  qualità  di 
creanze,&  buoni  coftuttìi  &  con  benignità,  Se 
cortefia  con  ogni  riuerenza  abbracciare. &  ri- 
ceuere chi  è  degno  della  vera,&  virtuofa  Con 
uerfatione_«. 

Il  motto  che  tiene  con  la'deftra  mano,che_5 
dice  V  E  H  SOLI ,  è  detto  di  Salomone  ne  i 
Prouerbij  la  dichiaratione  del  quale  è  che__> 
guai  a  quello  che  è  folo;  &:  però  debbiamo  con 
molta  confideranonc  cercare  d'vnirfi  dicendo 
il  Salmo  1 3  j  .Ecce  quàm  bonum  ,  &  quàtm  tu- 
ennàum  habitareft atre sin  vnum. 

I      1  CON- 
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VN  A  belli  Alma  Donna  dieta  virile,  farà 
ignudala  da  vn  candido,  &  fotiliffimo 
velo  ricoperta ,  terrà  ad  arma  collo  vna  Cinta 
di  color  verde,  nella  quale  vi  Zìa  fcritto  . 

IN  TE  DOMINE  SPERAVI. 
Se  non  folo  per  tetra  faranno  veftidi  grandis- 
simo pregio,  &  ftima,  Collane  d'oro,perle>.  & 
altre  ricchezze,mà  anco i  biondi,&  intreccia- 
ti capelli, che  dal  capo  fi  è  tagliati,/!  che  mo- 
ftri  d'eflere  fenza  le  treccie»?. 

Starà  con  il  capo  alto,  &  con  li  occhi  riuolti 
al  Cielo  ,  nel  aliale  vi  f\  veda  vn  chiaro  ,  &  ri- 
splendente raggio,  &  verfando  copio  fi  ffime_> 
lagrime, tenghi  le  mani  incrocciate:l'vna  nel- 
l'altra, moftrando  fegno  di  graiidiifimo  dolo- 
re ,  &  fotto  li  piedi  vi  farà.  vn'Hidra  con  fieri 
riuolgimenti,  &  in  atto  di  mettere  per  terra_v 
quefta  figura . 

Bella  fi  dipinge  perche,fì  come  è  brutto ,  & 
abomineuole  chi  ftàin  peccato  mortale  ,  cosi 
all'incontro  e  di  fuprema  bellezza^chì  è  lonta 


no  da  quelio,&  fi  contiene  a  Dio  . 

Si  rapprefenta  d'età  virile  pciòche  racconta 
Arift-nel  ì.lib.della  Rett.che  quefta  età  ha  tur 
ti  quei  benijche  nella  giouinezza,&  nella  vec- 
chiezza ftannofeparati,&  di  tutti  gl'ecceflì,& 
di  tutti  i  defetti  ;  che  fi  ritrouano  nell'altre  e- 
tà  ,  in  quefta  diJoro  ci  fi  troua  il  mezzo  ,  & 
conueneuole,  fi  che  per  quefta  caufa  potiamo 
dire,che  inqueft'età  v'e  la  vera  cognitione  di 
fuggire  il  male,&  feguitare  il  bene,&  a  quefto 
proposto  fi  potrebbe  applicare  queldetto,che 
IN  MEDIO  CONSISTIT  VIRTVS. 

Si  dipinge  ,  chefia  nuda, ma  però  ricoperta 
dal  candido,  &  fottiliflimo  velo  per  dimoftra- 
re,che  la  Conuerfìone  ha  da  edere  candida^?, 
pura,&  Spogliata  da  tutti  li  affetti,  &  paflioni 
mondane  .  Il  motto ,  che  èia  Cinta,chedice 
In  te  Domine  fperaui: lignificano  quefte  paro- 
le, che  chi  veramente  fi  contiene  a  Dio  fa  fer- 
mo proponi  mento  di  non  fi  partire  mai  più  da 
lui  per  lo  peccato,&  perciò  fpera  in  lui  nafeen 

do  tal 
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«lo  tal  Speranza  dal  credere  d'efTere  in  grati  a_j 
di  Sua  Diuina  Maeftà,fì  che  crefcendo  nell'a- 
nima quella credenza,crefce  infieme  la  fperan 
za  mediante  il  defiderio  di  goder  Dio  . 

I  fontucfiifimi  veftimenti,lecollane,<Sc  la_» 
diuerfità  delle  ricchilfime  gioie  che  fono  per 
terra  ne  fanno  fede,  che  chi  li  conuerte  a  Dio 
fprezza  le  pompale  ricchezze,  &  la  vanità  di 
quello  mondo, Onde  S.Bernardo  (oprala  Can 
nca.  Sermone  ló.Ornatum  corporis fanfti  con- 
temnunt  folum  animam  decorerà  qutrentes . 

I  Biondi,&  intrecciati  capelli  tagliati  &  git 
tati  per  terra, per  la  dichiarationediefle  ce  ne 
feruiremo  di  quello  perche  dice  Pierio  Vale- 
riane lib.  j  1.  nel  quale  narrai  Capelli  lignifi- 
cai penlierijfi  che:  chi  fi  conuerte,conuiene»> 
che  fcacci,  &:  rimóua  i  penfieri  catturi;  i  quali 
fé  non  fi  tofano,ò  niellino  accecano  la  mente, 
ò  qualche  altro  grane  impedimento  apporta- 
no alla  buona  intentione  di  conuertirfi  ,  &  Ca- 
fra di  ciò  Cafliod.fup.Pfal.  così  dice,Qu?cun- 
que  tempore  non  cogitauerit  Deum,puta}te  illud 
temptu  perdidifftj. 

Tiene  il  Capoalto,&  rimira  il  Cielo,perciò 
che  conuien  prima  a  noi  di  volgerli  al  SignoT 
Dio  con  fede, per  riceuere  da  fu  a  Diuina  Mae- 
ftà  la  gratia,fe  bene  l'vna,e  l'altra  egli  dà  per 
fua  mifericordia,&  non  per  li  meriti  noftri  . 
Ttdes  e  fi  donum  Deifico.  S.Vao\o,&Oratiam 
&glorium  dabit.  Dominus  dice  il  Salmo,  il 
qual  lignificato  lo  rapprefentamo  con  il  chia- 
ro, &  nfplendenteraggio,come  habbiamo  det 
to  di  fopra_^>. 

Le  copiofillime  lagrime  che  verfa  dagl'oc- 
chi lignificano  penitenza,&  contritione  come 
narra  Curtio  lib.  3.  lachrymA  poenttenti*  funt 
indice:-  Et  le  mani  incrocciate  l'vna,  nell'ai  tra 
con  la  demoltratione  del  dolore  ,  denotano  il 
dolore  interno  che  fente  l'huomo  conuertito 
a  Dio  d'hauer  ofFelò  fua  Diuina  Maefta  l'Hi- 
dra  che  tiene  lotto  li  piedi  nella  guifache  di- 
cemmo, ne  dimoftra  che  conuiene  fprezzare  , 
&  conculcare  il  peccato; il  quale  con  grandif- 
fima  difficulcà  fi  vince, &  mette  a  terra  perciò- 
che  fàgrandilumarefiftenzaaquelli ,  i  quali 
che  couuertiticaminano  per  la  via  della  falu- 
te,che  perciò  rapprefentamo  l'Hidra  con  fieri 
riuolgimenti,&  in  atto  di  metter  per  terra  det 
ta  figura?. 
Dittiti* attaliet  iaceant,aurumq\  comedy 

Etleuis  h&c  tantum  fefeia  membra  togat 
Et  modetam  menti  fedeat  fententia  nofirt  , 

Qu*veU  exornat  peftoriJ  alba  mei . 
Hydra  vel  htc  ptdibm  iaceat  fuppopta  ,  diris 


Ne  Mita  periant  pe  flora  noftra  dolis  . 
Cttnóìa  tenenda  modo  funt  bie  de  fede  fuprtma 
luminibut  pateant  lumina  data  meis. 

CONVITO. 

GIOVANE  ridente, & jbello di  prima la- 
nuginéjftando  dritto  in  piedi.cori  vna__» 
vaga  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  nella  deftra.^» 
mano  vna  facella  accefa,d:  nella  finiftra  vn'- 
hafta,  &  farà  veftito  di  verde  così  la  dipinfL» 
Filoftrato  . 

Et  fifa  giouane,per  elTerc  tale  età  più  dedi- 
ta alle  felle,  &  a'  fblazzi,che  l'altre  non  fono . 

I  contriti  fi  fanno  a  fine  di  commune  alle- 
grezza tra  gl'amici,  però  fi  dipinge  bello  ,  Se 
ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori,  che  moftra 
relaflation  d'animo  in  delicature,per  cagione 
di  conuerfare,&  accrefeere  l'amicitie.che  fuo- 
le  il  contrito  generare». 

La  face  accefa  fi  dipingeua  da  gl'Antichi  in 
mano  d'Himeneo  Dio  delle  nozze, perche  tie- 
ne gl*animi,&  gl'ingegni  fuegliati,  &  allegri 
il  Contrito,  &  ci  rende  fplendidi ,  &  magnani - 
miinfapere  egualmente  fare,  Se  riceuere  con 
gl'amici  offitij  di  gratitudine-*. 

CORDOGLIO. 

HV  O  M  O  meflo,  malinconiofo,&  tutto 
rabbuffato  ,  con  ambe  le  mani  s'apre  il 
petto,  e  fi  mira  ii  cuore,  circondato  dadiuerfi 
ferpenti . 

Sarà  veftito  di  berrettino  vicino  al  nero  ,  il 
detto  veftimento  farà  flracciaro,iòIo  per  dimo 
ftrare  il  difpreggio  di  fé  lleflb,  Se  che  quando 
vno  è  in  trauagli dell'animo ,  non  può  atten- 
dere alla  coltura  del  corpo,&  il  color  negro  li- 
gnifica l'vltima  rouina,&  le  tenebre  della  mol- 
te ,  alla  quale  conducono  i  rammarichi ,  Se  i 
cordogli . 

Il  petto  aperto,&  il  cuore  dalla  ferpe  cinto, 
dinotano  i  failidij,  &  i  trauagli  mondani,chc 
fempre  mordendo  il  core  infondano  in  noi  ftef 
fi  veleno  di  rabbia,&  di  rancore*. 


CORRETTIONE. 

DONNA  vecchia,  grinza,  che  fedendo 
nella  finiftra  mano  tenga  vna  ferula-.?, 
onero  vno  ftaffile,  Se  nell'altra  con  la  penna  c- 
mendi  vna  fcritmra,aggiungendo,&  toglici! 
*"  I     4  no 
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CORRETTIONE 


do  varie  parolt_'. 

Si  dipinge  vecchia,&  grinza,  perche, come 
eeffettodi  prudenza  la  Correttione  in  chi  la 
fa, così  è  cagione  di  rammarico  in  C]iiello,che 
dà  occafìone  di  faila,perche  non  fuole  molto 
piacere  altrui  fentir  correggere^  emendar«_> 
l'opere  fue:&  perche  la  Correttione  s'eiTercita 
nel  mancamento,che  facciamo  nella  via  ò  del 
l'attioni,  ò  delle  contemplationi . 

Si  dipinge  con  loftantile,&  con  la  pennati, 

che  corregge  le  feritane  prouedendo  l'vna s 

co'l  difpiacere  del  corpo  alla  Conuerfatione_> 
Politica, l'altra  con  li  termini  di  cognitione_> 
alla  beatitudine  Filofofica^. 

CORRETTIONE. 


del  drizzare  la  torta  attione  humana,&  che_> 
fi  dilungadalla  via  della  ragione  Ilched<:re_> 
farli  da  perfone,  che  habbino  aiittorita>&  do- 
minio fopra  coloro, che  deuonoefier  con  e  fri, 
&  però  fi  fa  co'l  lituo  in  mano  vfato,  fegr.o  di 
Signoria  preffo  gli  Antichi  Re  Latini,  il  Im- 
peradori  Romani. 

Il  fafeetto  di  fcritture  fìgniftea  le  querele  , 

quali  materia  di  Corrcttione_'. 
r 


T*N  O  N  N  A  d'età  matura, che 
JLV  delira  tenga  vii  lituo  con  vi 
fcri^ture,&  la  finiftra  in  atto  di  arr 


le  nella  mano 
fafeetto  di 
:  ammonire?. 
Qui  per  la  Correttione  intendiamo  l'atto 


COROGRAFIA. 

DONNA  giouaae,veftita  di  colore  can- 
giante^ che  detto  habito  fia  femplice  , 
&  curro  . 

Che  con  la  man  deftra  teughi  il  Monico- 
metro;&  per  terra  dal  medefimo  lato  vi  fia  vii 
globo  con  vna  picciola  parte  defignata,&  con 
la  finiftra  mano  vncompaflb  con  la  riga  con 
va  termine  da  la  medefima  parte,  in  terrai. 
Coro- 
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Corografìa  è  detta  da  Coros,  che  in  Greco 
(lenifica  luogo, ègrapho  denota  fcriuo,onde_> 
Corografìa  tanto  vale,  quanto  defcrittioned'- 
vii  I Aogd, cioè  d'VnaCittà,o  terra  particulare, 
ouero  paefe,  ma  non  però  troppo  grande  ,  ef- 
fe ndo  e] ù rfto  nome  l'ifleflb  preflo  Tolomeo 
col  m  medi  Topografia, la quale  propriamen- 
te parlando  ,  difegna  vn  luogo  particulare  ,  Si 
dipir.se  gicuane,  perche  la  Corografìa  nel  pi- 
gliare i  luoghi  terminati,  de  Principi,  &  a]  ere 
perfone  ,  muta  gli  flati  in  maggiore,  &  minor 
forma  intonando  1  dominij  di  cialcuno,5i  ve- 
fte  di  colore  cangiante,perciòche  efla  piglia^ 
dine  farnente  i  liti, Et  effendo  detto  veflimen- 
to  femplice,&  curto,c  perdimoflrare  ,  che  pi- 
gliando le  pianta  &  mifure  di  detti  domini) , 
più  facilmente, &  con  più  breuità  di  tempo, fi 
piglia  le  parti  minori, che  le  maggiori . 

Tiene  con  la  man  delira  il  Monicometro 
efTendo  che  corvello  efiattamente  fi  piglia  tut- 
ti i  limiti, &  confim  di  ciafcun,dominio,comc 


anco  lunghezze-,  &  larghezze  terminate*. 

11  tenere  conia  finiflrala  Riga,  &  ilcom- 
paflb  dinota  che  con  detti  finimenti  delincan- 
do quanto  ha  prefo  con  l'operatione  di  detto 
Monicometro, pone  il  termme,il  quale  è  vfan 
za  di  piantare  i  confini  per  conofcerej&  diflin 
gueredi  ciaf  cimo  il  fuo  . 

COUPOHVMANO. 

OCCORRENDO  fpefle  tolte  di  rap. 
préfentare  in  atto  su  le  leene  il  Corpo 
humano,e  rAnima,ciafcunoda  fe,habbiamo 
formate  le  prefenti  figure  deli'vna  ,  edeli'al- 
tra,ccme  Ci  potrà  vedere  al  fuo  Iuoco,mà  è  d'- 
auucrtire  prima>  che  per  il  Corpo  humano  noi 
non  intendiamo  il  corpo  realmente  feparato 
dall'anima,  perciòche  cosìfideferiuerebbevn 
cadauero,  ma  fi  bene  il  corpo  all'anima  collc- 
gato,che  ambedue  fanno  il  compofito  dell'Imo 
mo  tutto,  che  per  certa  fignificatioue  Poetica 
&  aftrattione  mentale  fi  prefupponghino,  co- 
me fc 
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me  fé  ciafcuna  di  quelle  parti  ftcfle  per  fé  fola; 
lo  rapprefentaremo dunque  huomo  coronato 
di  fiori  liguftri  veflito  pompofamente,terrà  in 
manovna  lanterna  di  tela,  diquella,che  s'al- 
za^ abbaila, fenza  lume  con  quello  motto,  Ax 
LVMINE  VITA. 

Si  corona  di  liguflri,per  efler  da  grauiflìmi 
huomini  affimigliata  la  vita  dell'Intorno  ,  ri- 
fpetto  alla  fragilità,  &  caducità  di  queflo  no- 
itro  corpo  alli  fiori,de*  quali  non  so  ,che  altra 
cofa  fia  più  fugace,onde  il  Salmifla  cantò  nel 
Salmo  ioi. 

Re  cor  datta  efl^uomam  puluis:  fumut  homo 
ficut  fcenutn,  dies  ettts  tamquatn  flos  tigri  fic  ef- 
florebit  . 
Et  nel  Salmo  89. 

Marie  ficut  herba,  tranfeat',  manefloreat ,  & 
tranfeatwefpere  Uecidar,induret,  &>  arefcat  . 
Et  finalmente  il  patientiffimolob. 

Quafi  flos  egredttur  ,&>  conteritttr. 

Il  veftimento  delitiofo,dimoflra  quello,che 


è  proprio  del  corpo,Cioè  l*amare,&  abbraccia- 
re i  piaceri,&  delettationi  fenfuali,fi  come  per 
lo  contrario  abbonire  li  difagi,afprezze,&  le 
moleftie_>. 

La  lanterna  , nella guifa, che  dicemmo,  di- 
moftra,  che  il  corpo  non  ha  operationi  fcnza 
l'anima, fi  come  la  lanterna  fenzail  lume  non 
fàl'offitiofuo ,  come  il  motto  molto  bene  di- 
chiara.-». 

CORRVTTELLA  NE'  GIVDICI. 

DONNA,  che  flia  a  federe  per  trauerfb 
in  Tribunale,con  vn  memoriale,  &  vna 
catena  d'oro  nella  mano  dritta, con  vna  volpe 
a  piedi,&  farà  veftitadi  verde_>. 

Dipingefi  a  federe  in  Tribunale  nella  guifa 
che  dicemmo,  perche  la  Corruttela  cade  in 
coloro,che  fententiano  in  giuditio,eifendo  ef- 
fa  vno  ftorzimento  della  volontà  del  giudice 
a  giudicare  ingiuftamente  per  forza  de'  doni. 

Il  memoriale  in  mano,&  la  collana  fono  in» 
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<fitio,che  ò  con  parole,  ò  con  danari  la  giufli- 
tia  fi  corrompa. 

La  volpe  pèTNÌjrpttrfi  pone  per  Paftutia,  & 
perciò  è  conueniente  a  quello  vitio  ,  eflendo 
che  s'eflercita  con  aftutia,per  impadronirfi  de 
denari,  &  delle  volontà  de  gli  altri  huomini . 

Veftelì  di  verde  per  li  fondamenti  della  fpe- 
ranza,che  danno  nell'hauere,come  detto  hab 
biamodifopr<L_j>. 


COSMOGRAFIA. 

DONNA  vecchia,  veftitad'vna  Clami- 
detta  di  colore  ceruleo  tutta  ftellata,  & 
fottodi  ella  vna  velie  di  color  tejreftre,che  ftia 
in  mezzo  di  due  globi  ,  vno  da  la  parte  delira 
fia  il  Celeile,  &  da  la  finiflra  il  Terreftre,  che 
con  la  delira  manotenghi  l'Aftrolabio  di  To- 
lomeo, &  con  la  fini/Ira  il  Radio  Latino . 

Colin  ografia  è  arte  che  cófidera  le  parti  del 
la  terra  rifpetto  al  Cielo,&  accorda  i  lìti  dell*- 
vno  all'altro, fi  che  per  quello  nome  Cofmogra 
fia, s'intende  il  Mondo, eflendo  dai  Greci,det- 
to  Cofmos,del  quale  fé  ne  fa  Cofmografia_^, 
cioè  deferittione  ,  non  folamente  per  quello 
particulare  terreftre,  ma  ancora  per  tutto  il 
globo  del  Cielo  che  fa  il  comporto  di  tutto  il 
Mondo . 

Si  dipinge  vecchia  perciòche  il  fuo  princi- 
pio hebbe  origine  da  la  creatione  del  Mondo. 

Si  velie  di  colore  ceruleo  tutto  ftellato,&  del 
colore  terreftre  come  habbiamo  detto,eflendo 
che  quella  figura  partecipa  fi  de  le  parti  del 
Cielo,com'anco  de  la  terra, &  perciò  la  rappre 
Tentiamo  che  ftia  in  mezzo  de  l'vno,  &  l'altro 
globo  ,  dimoftrando  l'operationefua  con  l'A- 
ftrolabio che  tiene  con  la  delira  mano  con  il 
quale  fi  piglia  la  diftanza,  &  Pinteruallo,&  la 
grandezza  fra  vna  ftella  ,  &  l'altra ,  &  con  il 
Radio  ,  che  tiene  con  la  finiftral'operationi  , 
che  fi  fanno  in  terrai. 

CORTE. 

DONNA  giouine,  con  bella  acconciatura 
di  tefta,veftitadi  verde,  &  cangiante, 
con  ambi  le  mani, s'alzi  il  lembo  della  vefte_j 
dinanzi, in  modo  che  fcuopra  le  ginocchia—s, 
portando  nel  la  velie  alzata  molte  ghirlande.» 
di  varie  forti  di  fiori,  &  con  vna  di  dette  mani 
terrà  anco  de  gli  hami  legati  in  filo  di  feta  ver 
de,  hauerà  a  piedi  vna  ftatuetta  di  Mercurio , 
alla  quale  s'appoggierà  alquanto,&  dall'altra 
banda  vn  paro  di  ceppi  di  oro ,  ouero  i  ferri , 


che  fi  fogliono  mettere  ad  ambili  piedi, &  che 
vi  fieno  con  elfi  le  catene  parimente  d'oro:farà 
la  terra,oue  fi  pofa  làflbfa,  ma  fparfa  di  molti 
fiori, che  dalla  velie  le  cadanole'  piedi  haue- 
rà le  fcarpe  di  piombo . 

La  Corte  è  vna  vnione  di  huomini  di  quali- 
tà alla  feruitù  di  pedona  fegnalata,  &  princi- 
pale^ fé  bene  io  d'eflà  poflò  parlare  con  qual 
che  fondamento,per  lo  tempo, che  vi  ho  con- 
fumato dal  principio  della  mia  fanciulezza—» 
finoa  quefVhora,  nondimeno  racconterò  folo 
l'Encomio  d'alcuni, che  dicono,la  Corte  elfer 
gran  maellradel  viuere  humano,foftegno  del 
la  politezza,  fcala  dell'eloquenza  theatrodc-» 
gl'honori.fcala  delle  grandezze ,  &  campo  a- 
perto  delle  conuerfationi ,  &  dell'amicitic-»: 
che  impara  d'obbedire, &  di  comandare,d'ef- 
fer  libero,&  feruo,di  parlare,&  di  tacere,di  fe- 
condar le  voglie  altrui ,  di  diflìmular  le  pro- 
prie,di  occultar  gli  odij,  che  non  nuocano,d'- 
afeondere  l'ire,  che  non  offendono  ,  che  infe- 
gnaeflergraue,  &  affabile,  liberale  ,  &  parco 
feuero,&  faceto,delicato,&  patiente,che  ogni 
cofa  sà,&  ogni  cofa  intende  de'  fecretide  Prin 
cipi,  delle  forze  de  Regni ,  de'  prouedimenti 
della  Città,dell'elettioni  de  partiti,della  Con- 
feruatione  delle  fortune,  &  per  dirla  in  viiu 
parola  fola,di  tutte  le  cofe  più  honorate,&  de. 
gne  in  tutta  la  fabrica  del  mondo,  nel  quale_j 
fi  fonda,&  afferma  ogni  noftro oprare  ,  &  in- 
tenderei.     _ 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nella  velie  alzatale  quali  lignificano  quell'o- 
dorifere qualità,  che  ella  partorifee,  le  bene_j 
veramente  molte  volte  a  molti  conintereflc» 
delle  proprie  facoltà,&  quali  con  certo  perico- 
lo dell'honore  ,  per  lofofpetto  continuo  della 
perdita  della  gratia  ,  &  del  tempo  palpato  ,  il 
che  fi  moftra  nelle  ginocchia  ignude,&  vicine 
a  moftrarele  vergogne,&  ne'  ceppi, che  lo  raf 
frenano,  Pimpedifcono  ,  onde  l'Alciato  nelli 
fuoi  Emblemi  così  dict_>. 
Vana  pai  ut  in  os  quos  educai  aula  clientes  , 
Dicitur  aurati*  neftere  compedibus  . 

I  fiori  fparfi  per  terra  in  luogo  fterile  ,  Se 
faflbfo,moftrano  l'apparenza  nobile  del  corti- 
giauo,la  quak  è  più  amfitiofa  per  compiace- 
re il  fuo  Signore,che  naturale  per  appagare  fé 
medefimo  . 

L'acconciatura  della  teila  maeftreuolmen- 
te  fatta, è  fegno  di  delicatura,&  dimollratione 
d'alti, &  nobili  penfieii . 

La  velie  di  cangiante,moftra  che  tale  è  la_» 
Corte,  dando  è  togliendo  a  fuo  piacere  in  po- 
co 
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co  tempo  la  beneuolenza  cfc'  Principi ,  e  con 
ella  gl'honori,  è  facultà . 

Tien con  vna  mano  gl'hami  legati  con  filo 
di  color  verde,  per  dimoftrare,  chela  Corte» 
prende  gl'huomini,  con  la  fperanza,  com'ha- 
moil  pefce_j. 

Le  (carpe  di  piombo  inoltrano,  che  nel  fer- 
uigio  fi  dee  efler  graue,è  non  facilmente  muo 
uerfi  a  i  venti  delle  parole,  ouero  delle  vnioni 
altrui, per  concepirne  odio,sdegno, rancore^, 
&  inuidia,  con  appetito  d'altra  perfona_j. 

Se  gli  pone  appiedò  la  {tatua  di  Mercurio, 
la  quale  da  gli  Antichi  fu  polla  per  l'eloquen- 
za,che  fi  vede  efler  perpetua  compagna  dei  cor 
tigiano . 

E  ftata  da  molte  pe rióne  in  dinerfi  modi  di- 
pinta,fecondo  la  varietà  della  Fortuna,  che_> 
daleiriconofcono;  fra  gl'altri  il  Signor  Cefa- 
re  Caporale  Perugino, huomo  di  belliflimo  in- 
gegno, di  lettere,  &  di  valore  la  dipinfe,come 
ii  può  vedere  nei  feguenti  fuoi  verfi,  che  così 


dice_>. 

La  Corte  fi  dipinge  vnamatrontt-i 

Convifo  afeiutto  ,  e  chioma  profumata 
Dura  difehiena  ,  e  molle  di  perfona  . 

La  qual  feti  va  d'vn  drappo  verde  ornata 
Benché  a  trauerfo  a  guifa  d'Hercol  tientj 
Vna  gran  pelle  d' afino  ammantai*-*. 

Le  pendon  poi  dal  collo  aspre  catene^ 
Per  poca  dapocaggine  fatale , 
Chefciorfe  le  potrebbe,  e  vfeir  di  pene. 

Ha  dt  Specchi  ,  e  Scopette  vna  realtà 
Corona  ;  tien  fedendo  fu  la  paglitL-t 
Vn  pie  in  bordello  ,  e  l'altro  a  l'hofpedale  , 

Sofìien  con  la  man  deflra  vna  medaglia-» 
Oue  f eulta  nel  mex.o  elas~ptranz.%->t 
Che  fa  fìentar  la  mifera  canaglia  . 

Seco  il  tempo  perduto  alberga  ,  e  fianca  , 
Che  vede  incanutir  lapromiffione 
Di  fargli  vn  dì  del  ben  fé  gli  n'auanx.<Lj. 

Poi  nel  rouerfeio  v'è  l'aduìatione->, 
Che  fa  col  vento  de  le  sberrettate 
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GTamhitiojl  gonfiar  tomi  -»npaUo»e. 

Vi  fon  anco  le  Mufe  affaticate  , 
Per  folleuar  la  mi/era,  e  men  dica» 
Virtute  opprejja  da  la  pouertate . 

%ià  fi  gittano  al  vento  ogni  fatica  , 
Ch'ha  fui  corpo  vha  macina  da  guata  , 
I  Fortuna  ad  ogn'hor  troppo  nimica  . 

Tien  poi  nell'altra  man  l'ham' in  dorato  , 
Conefcapretiofa  cruda ,  e  cottaci. 
Che  per  lo  più  dtuenia  pan  muffato. 
Ne  lafcierò  di  fcriuere  il  Sonetto  del  Sig. 

Marc' Antonio  Cataldi,il  quale  diet  a  queft'i- 

(teflò  propofìto .  ì 

Vn  vario  flato  ,  vna  volubil  forteti, 

Vn  guadagno  dubbio fo  ,vn  danno  aperta. 
Vn  fpìrar  non  fi curo  ,  vn  penar  certo  , 
Vn  con  la  vita  amminifirar  la  morte  . 

Vna  prigion  di  [enfi  ,  vn  laccio  forte , 
Vn  vender  libertade  ,  a  pre^jo  incerto . 
Vn'afpetsar  mercè  contraria  al  merto 
J5*  aueflo,  che  il  vii  volgo  appella  Corte , 

C         OS         T 


Quiui  ha»  gl'adulatori  albergo  fido, 
Tenebre  il  ben  oprar,  la  fraudi  lume 
Sede  Vambitio»,  l'inuidia  nido, 

l'ordire  infidie,  il  farfi  idolo,  e  nume 
Vn  huom  mortai  ,  l'ejjer  di  fede  infido  , 
Appar  qui  gloria  :  ahi  fecole  ?  ahi  coFiume  ? 
CORTESIA. 

DONNA  veftita  d'oro,coronata  a  guifà 
di  Regina, e  chefparge  collane  dana^ 
ri,  &  gioie_j. 

La  Corte/la  è  virtù,  che  ferra  fpefTo  gli  oc- 
chi ne  dementi  altrui,  per  non  ferrar  d  pafl» 
alla  propria  benignità . 


COSCIENZA. 

DONNA  con  711  cuore  in  mano  dinanzi 
agl'occhi  con  quello  fcritto  in  lettere» 
d'oro  OIKEIA  2INE2I2  ,  cioè  la  propria^ 
Cofcienza,  itando  in  piedi  in  mezo  vn  gvatlt 
di  fiori,  &  vn  campo  di  fpins„* 
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La  Cofcienza  è  la  eognitione,  che  ha  cia- 
fcuno  dell'opere,  &  depénfieri  nafcofti,&:  ce- 
lati a  gl'altri  huomirif. 

Pero  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare  il  pro- 
prio cuore,  nel  quale  ciaicuhó  tiene  occultate 
le  Tue  fccretezze,  le  quali  folo  a  lui  medefimo 
fono  aviuaforza  palelì . 

53  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto, 
per  dimòftrare  la  buona,  e  eattiua  via,perle_> 
quali  ciafeuno  caminando  ,  ò  con  le  virtù ,  ò 
co'  viti  j, è  atto  a  Pentire  l'afpre  punture  del  pec 
caro,  come  il  fuaue  odore  della  virtù  . 

Cofcienza  . 
■pNOnna  di  (embiante  bellifiìmo,  veftita  di 
fc7   bianco,  con  la  fopràucfte  nera,  nella  de- 
lira mano  terrà  vna  lima  di  ferro,  hàuerà  feo-  • 
perto  il  petto  dalla  parte  del  cuore, donde  j.i_^> 
morderà  vn  ferpe ,  ouerò  vn  verme ,  che  lem- 
preltimola,&  rode  l'anima  del  peccatore,  pe- 
rò bene  dille  Lucano  nel  k ttimo  libro  . 
Heu  quantum  mtferfeen*  mens  tanjeta  donat  k 


COSTANZA. 

~\J  Madonna  che  con  il  de  lì  rob  taccio  ven- 
V  ghi  abbracciata  vna  colonna  ,  &  conia 
fi  ni  lira  mano  vna  fpada  ignuda  fopra  d'vn  gra 
vaio  di  fuoco  acceib,  &:  inoltri  volontariamen 
todi  volerli  abbrucciare  la  mano,  &  il  brac- 
cio . 

Cojìanza. 

DONNA  che  tienila  delira  mano  alta, 
&  con  la  fini  lira  vn'hafta  ,  &  fìpofa  co' 
piedi  fopra  vna  bafe  quadra-^. 

Coftanza  è  aia  difpofitione  ferma  di  non 
cedere  a  dolori  corporali, né  lafciarfi  vincerci 
a  mitezza,  òfatica,nèa  trauaglio  alcuno  per 
la  via  della  virtù, in  tutte  l'attioni  . 

La  mano  alta  è  mditio  diColtanza  né  fatti 
proponimenti . 

La  bafe  quadrata  lignifica  ferme  zza, perche 
da  qual  lì  voglia  banda  lì  poh"  ila  ialda,&  con- 
trapefata  egualmente  dalle  fue  parti,  il  che__> 
non  hanno  in  tanta  perfetnone  i  corpi  d'altra 
f  gura_j>. 

L'hafta  parimente  è  conforme  al  detto  vol- 
gare, che  dice.  Chi  ben  li  appoggia  cade  di  ra- 
do . 

Et  elfer  collante  non  è  altro, che  ilare  appog 

ato,&faldo  nelle  ragj 
intelletto  a  qualche  cof 

Ceftanya,  &intrcpidità . 

GIOVANE  vigoroib,veitito  di  bianco,& 
rollbjche  rnoftri  le  braccia  ignude,e  {ta- 


ra in  atto  d'attendere ,  e  /ottenere  l'impeto  di 
vn  toro . 

Intrepidità  è  l'cccelfo  della  fortezza,  oppo- 
flo  alla  viltà,&*codardia,  &  all'ilota  li  dice  v- 
n'huomo  intrepido  ,  quando  non  teme,  etiaa- 
dio  quel  che  l'Intorno  collante  è  folito  temere. 

Sono  le  braccia  ignude,  per  moftrare  con- 
fidenza del  proprio  valore  nel  combatter  col 
toro  ,  il  quale  elfendo  moleftato  diuiene  fero- 
eiffimo,&  ha  bifogno,perreiìfterefolo  delle_> 
proue  d'vna  difpei;ata  fortezza^». 

C  R  A_P  V    L  A, 

DONNA  grafia,  brutta  nell'afpetto  ,  & 
•«mal  veftita,  con  tutto  lo  itomaco  ignu- 
do, hauerà  il  capo  fafciato  lino  a  gl'occhi, nel- 
le mani  terrà  vna  tetta  di  Leone  ,  cheftia  con 
bocca  aperta,  &  perverrà  vi  faranno  de  gl'vc- 
celli  morti, &  de'  pafticci.ò  limili  cofc_j. 

Si  fa  donna  brutta ,  perche  la  Crapula  non 
laicia. molto  alzare  l'huomo  da'peufienfemi- 
nili,  &  dall'opere  di  cucina-*. 

Si  velie  poueramente  ,  per  inoltrare,  che  li 
crapuloni,  ò  per  lo  più  fonohuomini  {prezza- 
toli della  politezza,  è  lolo  attendono  ad  ingraf 
fare,&  empire  il  veìitfe',&  perche  iono  poue- 
11  di  virtù, &  non  lì  {tendono  con  il  penlier  lo 
ro  fuor  di  quelli  confini .    !  j 

Lo  Itomaco  {coperto  inoltra  che  la  Crapu- 
la ha  bi  fogno  di  buona  comdlellìone,per  (mal 
tire  la  varietà  de'  cibi,&  pero  lì  fa  con  la  tefta 
falciata,  doue  1  fumi  afcendóoo,  &  l'ofrendo- 
no.La  graifezza  è  elfetto  prodotto  dalla  Cra- 
pula ,  che  non  lafcia  penfarea  cofe  faftidiofe , 
che  fanno  la  faccia  macilente.,-. 

La  teftadel  Leone  è  antico  /imbolo  delle_> 
Crapula, perche  quello  animale  s'empie  tanto 
iouerchio,che  facilméte  poifopportaperdue, 
ò  tre giorniil  digiuno,  &  per  ìndigellioue  il 
fiato  continuamente  li  puzaj  come  dice  Pieno 
Valenano  al  fuo  luogo  .     t 

Gl'vccelli  morti, &i  pafticci, lì  pongono  co 
me  cofe  ,  intorno  alle  quali  s'ellercita  la  era- 
puia_ij>. 

Crapula  . 

DO  ima  mal  veftita,  e  di  color  verde  ,  farà 
grafia  di  carnagione  rolìà.fi  appoggerà 
con  la  man  delira  fopra  vno  feudo, dentro  del 
quale  vi  farà  dipinta  vna  tauola  apparecchia- 
ta con  diuerfe  viuande  con  vn  motto  ì.ella  to- 
uao-lia,che  àica-.Vera  felicita  s}Và\uz  mano  la 
terra  {opra  vn  porco  . 

La  Crapula  è  vn'effettodi  goIa,e  confilte_- 
nella  qualità,  e  quantità  de'  cibi, e  lucie  com- 
mi! ne- 


fi 
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inanemente  regnare  in  perfone  ignoranti ,  & 
di  grolla  pattarne  non  fanno  penfar  cofe,che 
non  tocchino  il  feniò  . 

Veltefi  la  Crapula  di  Verde,  perciòehe  del 
continuo  ha  fperanza  di  mutar  vari  j  cibi,8cpaf 
far  di  tempo  in  tempo  con  allegrezza-^. 

•  Lo  feudo  nel  fopradetto  modo  è  per  di rao- 
ftrareilfine  diquei,che  attendono  alla  Crapu 
la,cioèilguilo,il  quale  credono,  cheporti  fé- 

•CRE'PVSCVLO    DELLA     MATTINA 


co  la  felicita  di  quello  mondo,come  voleua  E_ 
picuro  . 

Il  porco  da  molti  fcrittori  e  pollo  per  la_j> 
Crapula  ,  perciòehe  ad  altro  non  attende  ch'a 
mangiare,e  mentre  diuora  le  fporcitie  nel  fan 
go  non  alza  la  tettarne  inaili  volge  indietro, 
ma  del  continuo  feguitaauanti  per  tiouarmiT 
glior  cibo  •  •  ' 


KT 


FANCIVL  LO  nudo  ;  di  carnagione  bru" 
na,chiiabbial'ali  a  gli  homeri  del  mede 
fililo  colore, dando  in  atto  di  volare  in  alco.ha- 
tierà  in  erma  del  capo  vna  grande, &  rilucente 
/te  Ha  ,  &  che  con  la  fìniilra  manotenghi  Vn'- 
vrna  rinolta  all'ingiù  verfando  con  ella  minu- 
ti flime  gocciole  d'acqua  ,  &  con  la  delira  vna 
facellaaccefa,  riuolta  dalla  parte  di  dietro,  e 
per  l'aria  vna  rondinella^. 

Crepufculo  (per  quelloche  riferifceil  Boc 
caccio  nel  primo  libro  della  Geneologiade  gli 
Dei)  viene  detto  da  crepero,che  fignifica  dub- 


bio,conciofìache  pare  lì  dubiti,  fé  quello  fpa- 
tiodi  tempo  Ila  da  concedei  alla  notte  pallata, 
òal  giorno  venente,  eflendo  nelli  confini  tri 
l'vno,&  l'altro. Onde  per  tal  cagione  dipinge- 
remo il  Crepufculo  di  color  bruno . 

Fanciullo  alato  Io  rapprefentiamo»  coms_> 
parte  dei  tempo,  e  per  lignificare  la  velocità 
di  quello  ir/teruallo  che  pie  fio  paSpcs» 

Il  volare  all'insti  dimolìra,chc'il  Crepufcu- 
lo della  mattina  s'alzafpinto  dall'alba,  ch.£_> 
appare  in  Oriente_>. 

La  grande, &  rilucente  fklla,  che  ha  {opra, 
il  capo 
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il  capo, fi  chiama  Lucifer,  cioè  apportatore.^ 
della  luce, &  per  ella  gli  Egitti  j, come  nfenfce 
Pierio  Valeriano  nel  libro  46. defuoi  Gerogli- 
fici fìgnificauano  il  Crepufculo  della  mattina, 
&il  Petrarca  nel  trionfo  della  Fama, volendo 
moftrare  ,  che  quefta  ftélla  appare  nel  tempo 
de!  Crepufculo  cosi  dice. 
Qua l  in  fui  giorno  l'amorofa  {fella 
S:fol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole  ■ 
Lo  fpargere  con  l'vrna  le  minuti/Time  goccio 
le  d'acqua, dimoitra,che  nel  tempo  d'Eftatc_j> 
cade  la  ruggiada,&l'Inuerno  per  ilgielol.i_j 
brina,oude  l'Arioflo  fopra  di  ciò  cosi  diiVc_;. 
Rim.ife  dietro  il  Itto  ,  e  la-  me/china 
Olimpia  che  dormiafer<z%  defìarfe_j 
Tir.  che  l' Aurora  la  gelata,  brini-* 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  £parfe->. 
E  Giulio  Camillo  in  m  Tuo  Sonetto  . 
Rtigiadofe  dolcezze  in  motorini 

Celeftiimrnor ,  che  i  bofebi  inargentate 
Hor, tra  gì' c/c  uri ,  e  lucidi  confini 


■DeSa  not$ey.&  del  d'i,  &c. 
La  facella  ardente  riuolta  nella  c$nifa,che  di 
cemuipme  dimoftra,che  il  Crepufculo  della_.» 
mattina  è  meflaggiero  del  giorno  . 

La  rondinella  luol  cominciare  a  cantare  a-, 
uanti  giorno  nel  Crepufculo  come  dim.oftnu^» 
Daiate  nel  cap.i5.del  Paradifo,così  dicendo. 
Neil  'bora  ,  che  comincia  i  trilli  lai 

La  Rondinella  preffo  alla  mattina 

forfè  a  memoria  de  fuoi  tritìi  guai  • 
■Et  Anacréonte  Poeta  Greco,inquel  fuo  Urie», 
cosuinfe  in  fua  (entenza_j>« 
Ad  Hirundmem . 
Quibw  loquax,  quibtwnam 
Tt  pleCÌam  hirundo pcenii  ì 
Tibi,  quodille  Teretts 
Teciffe  fertur  olim  ? 
Vtuitn  >;e  vis  volucres 
/Ila,!  tihi  recidam  ? 
Imam {ecemue  linguam  ì 
Nam  tu  quid  ante  lucem 
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Mtat  flttptnt ad  aures 

I  foinnijs  beatis 
Mihi  tapis  Bathyllum. 

Il  che  fa  imitato  dal  Signor  Filippo  Alberti 
in  quelli  Tuoi  quadernali . 

Perche  io  pianga  al  tuo  piatito 

Rondinella  importuna  inan\j  al  die 
.  Da  le  dolcc\Jj  mie_> 

Tu  pur  cantando  mi  richiami  al  pianto  . 

Av  queftì  fi  confanno  quegli  altri  verfi  di 
Natta  Pinario  ,  citati  da  Seneca  nell'Epiflola 
ut. 

Ìncipit ardentcs  Vhoebm producere flammat . 

Spargere  fé d  rubi cu, -id a  dies,iatrii?is  hirundo. 

Argutis  reditara  ctbos  immittere  nidis , 

Incipit,  <rj>  molli  partito:  ore  mimftrat , 


CREPVSCVLO  DELLA  SERA. 
ANCIVLLO  ancor'egli ,  è  parimente  a- 
iato,  Se  di  carnagione  bruna, fUra  inatto 


di  volare  all'ingiù  verfo  l'Occidente  in  capo 
hauerà  ma  grande, &c  rilucente  ftella,conla_^» 
delira  mano  terrà  vna  frezza  in  atto  di  lanciar 
la,&  fi  veda  per  l'aria,  che  n'habbia  gettate..* 
dell'ai  trc,&  che  cafehino  all'ingiù,  &  con  ia 
finiltra  mano  cenghi  vna  nottola  con  l'ali  a- 
perte_^. 

Il  volare  all'ingiù  verfo  l'Occidente,dimo  - 
flra  per  tale  effetto  eifere  il  Crepufculo  della 
fera_^. 

La  itellache  ha  in  cima  del  capo  fi  chiama 
Hefpero,  la  quale  apparifee  nel  tramontar  del 
5ole,apprellb  gli  Egitti  j, come  dice  Pieno  Va- 
leriano  nel  luogo  citato  difopra^ignificaui^ 
il  Crepufculo  della  fcr^^. 

Le  frezze,nellaguifa,  che  dicemmo,  figui- 
fìca  i  vapori  della  terra  tirati  in  alto  dalla  po- 
tenza dd  Soìcjilquale  allontanandoli  da  noi, 
e  non  hanenlo  detti  vapori ,  chi  lifofeugh'  , 
vengono  a  cadere,&  per  effere  huniori  grolli> 
nuocono  più,ò  meno, fecondo  il  tempo, e  luo- 
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ghi  humidi,piu  freddi,ò  più  caldi,più  alti,ò 
piùbaifi. 

Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte  ,  come  a- 
nimale  proprio  ,  &  fi  vede  volare  in  quello 
t  mpo. 


s 


CREDITO. 

HVOMO  dieta  virile, veftito  nobilmente 
d'habito  lungo,con  vna  collana  d'oro  al 
collo,fieda,  con  vn  libro  in  vna  mano  da  mer- 
canti detto  il  maggiore ,  nella  cui  coperta  ,  ò 
dietro  fcriuafi  querto  motto  SOLVTVS  OM- 
NI FOENORE,&a  piedi  vi  fia  vn  Gii- 
fone  fopra  d'vn  monacello. 

Perche:più  à  baffo  figureremo  il  Debito,  è 
ragioneuole ,  che  prima  rapprefentiamo  il 
Credito  . 

L'habbiamo  figurato  di  età  virile  perche^ 
nella  virilità  s'acquifta  il  Credito,  l'habitolun 
go  arreca  credito,  &  però  li  Romani  Senatori 
andauauo  togati: tal  habito  portò  Craffo,&  Lo 
culloSenatbridigran  credito,  li  quali  più  d*- 
ogn'altropilfiedeuano  facilità,  &  ricchezze--. 

Porta  vni  collana  d'oro, la  ragione  e  in  pron 
to  ,  perche  ^'apparenza  fola  dell'oro  da  credi- 
to/opradel  fanale  è  fondato  . 

Siede  perche  colui, che  ha  credito  irà  in  ri- 
pofo  con  ia  mente  tranquilla  II  libro  mao-o-io- 
xc  intendiamo,  che  fia  folo  dell'hauere  rTaue- 
re,  il  ches'efprime  con  quel  verfetto  d'Hora- 
tio.fùlutus  omntfecnore.  cioè  libero  d'oam  de- 
bitori che  nel  libro  non  fi  comprenda  parti- 
ta alcuna  del  dare,mà  (blamente  l'haiiere,poi- 
che  quello  è  il  vero  creditore, che  non  ha  d.i_^> 
dare  ma  folo  ha  da  hauere,nè  confifte  il  credi- 
to in  trafficare, &  farfi  nominare  con  il  danaro 
d'altri ,  come  fanno  alcuni  mercanti  per  non 
dir  tutti,  che  perciò  facilmente  fallifcono, ma 
confifte  in  poffedere  totalmente  del  fuo  pro- 
prio fenzahaueredadare  niente  ad  alcuno. Il 
Grifone  fu  in  gran  credito  preffio  gl'Antichi , 
&  però  fé  né  leniniano  per  fimbolodicufto- 
de,&  che  fia  vero,  vedali  porto  a  tutte  Iecofe_> 
facre,&  profane  de  gl'Antichi,aH'Are;alli  fe- 
polcri,all'vrne,ai  Tempi  publici,&  prillati  e- 
difitij  ,  come  corpo  comporto  d'animali  vigi- 
lanti,&  generofi,qualilono  l'aquila, &  il  Leo 
ne,  fi  che  il  Grifone  fbpra  quel  monticello  li- 
gnifica la  cuftodia  ,  che  deue  hauere  vnodel 
cumulodelle  lue- facilità  fé  fi  vuole  mantenere 
in  credito,  &  delie  fare  a  punto,  come  li  Gri- 
foni i  quali  particularmente  cuftodifcono  cer 
ti  mónti  Scithi,&  Hiperborei,oue  fono  pietre 


pretiofe,&  vene  d'oro,  &  perciò  non  permer- 
tono,che  ninno  vi  fi  accorti, fi  come  riferifc«^_» 
Solino, onde  Bartolomeo  Anglico.  De  proprie- 
tatibm  rerum  lib.  li.  Cap.  z^.diceCu/iodiunt 
Gryphes  moritesi»,  quibusfunt gemmtpr&ciof*  , 
vt  fm  t'ardi >&  latp;s,nec  permittunt  eas  aufer 
re. l'irte ilb  conferma  Plinio  lib.7.cap.z.ragio- 
nandode  Scithi. Qittbui  a/fiduebellum  ejje  cir. 
camrtallaeum  Gnphis  ferarumvolucri  gene- 
re ,  quitte  vulgo  tt-aditur,  eruente  ex  euni culti 
aurum,mira  cupid.it Me ,&feris  euftodientibust 
Ó*  Arimx'pis rapientibus .  Il  medefimo  coftu- 
me  hanno  i  Grifoni  nell'India,come  aflerifee 
Filoftrato  lib.7.ca.p.i.Indorumautem  Gnphes, 
&>  Aethiopum  formici  quamquam  fint  formio 
dijfimiles.Eadem  tamen  agerefiudent,Nam  au- 
rum  vtrobique  cuftodire  perhtbentur,&  tcrram 
auriferacem  adamare .  Così  quelli,che  hanno 
credito  nondeuono  laflare  accollare  al  monte 
della  douitia  loro  perlbne, che  fieno  per  diftrug 
gerlojcome  ruffiani, burroni ,adulatori,  chel'- 
aggrauano  col  tempo  in  qualche  ficurtà,oue- 
ro  in  vna  preftanza,  che  mai  più  fi  rende,ne_> 
paraffini, che  li  fanno  fprecare  la  robba  in  con- 
uiti,  né  Giocatori,  Meretrici,  &  altre  gcnte_j 
infami ,  chedarebbóno  fondo  a  qual  fi  voglia 
monte  d'oro,fi  che  fuggendo  quelli  tali,ftaran 
no  in  perpetuo  credito>&  viuerannocon  ripu- 
tatione  loro,altrimenti  fé  non  fcaccieranno  li- 
mili trafcurate,&  vitiofe  perlbne,  perderanno 
la.  robba  ,  e'1  credito ,  &  anderanno  raminghi 
con'  ifcorno,&  ignominia  loro. 

C  R  V  D  E  L  T  A  \ 

DO  N  N  A  di  color  roifo  nel  vilb,e  nel  ve- 
ftimento ,  di  fpauentofa guardatura  ,  in 
cima  del  capo  habbia  vn  rofignuoIo,e  conam 
bi  le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle  fafce,per 
che  grandilfimo  effetto  di  Crudeltà  è  l'occide- 
re,chì  non  nuocealtrui;  ma  è  innocente  in  o- 
gni  minima  forte  di  delitto,  però  fi  dice, che  la 
Crudeltà  è  infatiabil  appetito  di  male  nel  più 
nir  gl'innocenti, rapir  i  beni  d'altri,ofFendere, 
e  non  diffendere  i  buoni, e  la  giuftitia_j. 

Il  veftimento  roifo  dimoftra,cheifuoipen- 
fieri  fono  tutti  fanguigni . 

Perlo  rofignuolo  fi  viene  accennando  li_> 
fauola  di  Progne,  e  di  Filomena,  veroinditio 
di  Crudeltà,onde  dine  l'Alciato . 
Ecquid  Colchipudct>vel te  Progne improb<<L->ì 

mortem 
Cum  volucris  propri&prolis  amore  fubit. 
Crudeltà. 

DOnna  ridente  veftita  di  ferruggine,  con 
vn  groflo  diamante  in  mezo  al  petto  , 
che 


Parte  Prima .~ 


47 


che  ftia  ridendo  in  piedi ,  con  le  mani  appog- 
giate a  i  fianchi,  e  miri  yn'incendio  di  cafe_>, 
e  pcciiion  di  fanciulli  inuolti  nel  proprio  fan- 
gue_j. 

La  Crudeltà  è  vna  durezza  d'animo,che  fa 
gioire  delle  calamità  de  gl'altri ,  &  però  le  li 
fa  il  diamante,che  è  pietra  duri/Tima,e  per  la 
fua  durezza  è  molto  celebrata  da  Poeti  in  pro- 
posto della  Crudeltà  delle  donnea 

L'incendio,e  l'occifione  rimirante  col  vifo 
allegro,  fono  i  maggior  fegni  di  crudeltà,  dì 
qual  fi  voglia  altro  ,  &^pur  di  quella  forte  d'- 
huomini  hi  voltito  poter  gloriarli  il  móndo  a' 
tempi  parlati  nella  perfona  di  più  di  vii  Nero- 
ne,&  di  molti  Herodi,acciòche  non  Ha  fort«_^ 
alcuna  di  fcel  eraggine,  che  non  fi  conferma 
perpetua  memoria  nelle  cofe  publiche,.che_> 
fon  I'hiltone  fabricate  per  eiTempio  de  pofteri. 


C  V  P  I  D  I  T  A\ 


DONNA  ignuda  ,  c'habbia  bendati  gl'- 
occhi con  l'ali  alle  fpalle_?. 
La  Cupidità  è  m'appetito  fuor  della  debita 
milura,  ch'infegna  la  ragione,  però  gl'occhi 
bendati  fono  fegno,  che  non  fi  ferue  del  lume 
dello  intelletto  .  Lucretio  lib.4.de  natura  re- 
rum  . 

Nam  faciunt  homines plerum<fo  enpidine  c&ci, 
Bttribunt  ett^UAnon JUnt  ubi  commoda  vere. 

L'ali  moftrano  velocità,  con  le  qualiefla  fc 
gue,ciò  che  fotto  fpetie  di  buono ,  &  di  piace 
uole  le  fi  tapprefenta-^r. 

Si  fa  ignnda  perche  con  grandiffima  facili- 
tà feopre  l'eiTer  fuo . 


DONNA   con  veftimentò  rofìò,  &  azur-     mani  alte,  col  capo  che  fporga  in  fuora,&  farà 
ro  ,  fopr'il  quale  vi  fìano  fparfe  molt'o-     alata_j>. 
recchie,&  rane,hauerà  i  capelli  dritti,conle_>         LaCuriofìtà  è  defìderio  sfrenato  di  colora, 

K     x  che 
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.he  cercano  fapere  più  di  quelIo,che denono  . 

Gl'orecchi  moftrano,che  il  enriofo  ha  folo 
.1!  defiderio  d'intendere,  &  di  fapere  cofe  rife- 
rite da  altri .  E  S.  Bernardo  de  gradib.fuptrb. 
volendo  dimoftrare  vn  Monaco  curiofo,lo  de- 
icriue  con  quelli  fegni  così  dicendo.**'  videris 
Mondcum  euagari,caput  ereftum,  attres portare 
JufpcnJas,curiofum  cegnofeas . 

Le  rane  per  hauer  gl'occhi  grandi  fon  indi- 
tio  di  Curiofità  ,  e  per  tal  lignificato  fon  prele 
da  gl'Antichi ,  perciòche  gl'Egitti  j  ,  quando 
voleuano  lignificare  vn'huomo  curiofo  rap- 
prefentauano  vna  rana,  e  Pierio  Valer.dice_>, 
che  gl'occhi  dirana,legati  in  pelle  di  cerno  in- 
ficine con  carne  di  rofignuolo  fanno  l'hiiomo 
dello ,  &  fuegliato  ,  dalche  nafee  l'elici  cu- 
ri ofo  . 

Tiene  alte  le  mani,  con  la  tefta  in  fuora_^, 
perche  il  curiofo  fempre  ftà  dello  &  viuace_> 
per  fapere  ,  &  intendere  da  tutte  le  bande  l<u> 
nouita  .    Uche  dimoftrano  ancora  l'ali,&  i  ca- 

{>elli  dritti ,  che  fono  i  peiukn  viuaci,  &  i  co- 
ori  del  veftimento  lignificando  defiderio  di 
faper&_>. 

CVSTODIA, 

DONNA  annata,che  nella  delira  mano 
tenga  vna  fpada  ignuda,&acanto  hau- 
rà  vn  drago  . 

Perla buona  Cuftodia  due  cofe  necellàrijf- 
ìnrie  li  ncercanojvna  è  il  preuedere  i  pericoli, 
e  lo  {lardello,  che  non venghinoall'improui- 
'  fo  ,  1  altra  è  la  potenza  di  reiìftere  alle  forze_> 
eileriori ,  quando  per  la  vicinanza  non  fi  può 
coi  Configlio,eco'  difeorfi  fuggi  re;  però  fi  di. 
pingefiempliccmente  col  drago,comebenedu 
nioftra  l'Alciato  nelli  fuoi  Emblemi  dicendo. 
Vera  h&c  cffìgicti»n/upta  e/i  Palladi* ,eius 

Hi  e  draco,  qui  domini  conslitit  antepedes . 
i^ur  diut  comes  hoc  animai-^  Cufìodia  rerum 

Buie  datafic  lucos  facratfr  tempia  colie  , 
Innuptas  opus  esl  cura  afferuarepuellas 

heruigilt.laqueos  vndiq;  tenditamor . 

Et  con  l'armature,  che  difendano,  e  danno 
ardire  ne'  vicini  pericoli . 

DANNO. 

T  T  VOMO  brutto  il  fuo  veitimento  farà 
X  J.  del  colore  della  ruggine,che  tenghi  con 
le  manidelli  Topi,ò  Soici,che  dir  vogliamo, 
che  fieno,vifibili  per  quanto  fi  afpcttaalla  gra 
dezzaloro  ,  per  terra  vifiavn'oca  in  atto  di 
f  afeere ,  &  che  dal  Cielo  pioua  gran  quantità 


di  grandine  la  quale  fracaffi ,  &  fminuzzi  vn» 
verdeggiante,&  fecondirtima  vite,&  delle  fpi- 
ghe  del  grano  che  fieno  ih  vn  bel  campo  a  can 
to  a  detta  figurar- 
si verte  del  color  della  ruggine  per  e(ferc_» 
continuamente  dannofa,come  habbiamo  detto 
in  altri  luoghi .  Tiene  i Topi, come  dicemmo 
per  dimofhare  che  tali  animali  fieno  il  vero 
Geroglifico  del  Danno,&  della  rouina,&  tro- 
ttali apprellò  Cicerone  (  come  riferifee  Pieno 
Valenano  lib.tredicefimo,che  i  Sorci  giorno,e 
notte  fempre  rodano  ,  &:  talmente  imbrattano 
le  cofe  da  loro  rofe,  che  non  feruono  più  a  co- 
fa  alcuna  ,  gli  fi  dipinge  a  canto  l'oca  eliendo 
detto  animale  dannofillimo,imperoche  in  qua 
Junque  luogo  fparge  i  fuoi  efcrementi,fuolc_> 
abbrucciarè  in  ogni  cofa  ,  ne  cola  alcuna  più 
nuoce  alli  prati, o  alli  feminati, che  quando  in 
quelli  vanno  l'oche  a  pafcere,anzipiù  chefe_» 
il  lor  fterco  farà  liquefatto  con  la  falamoia,  & 
poi  fi  fpargerà  fopra  gl'herbaggi  tutti  fi  gua- 
itcrauno,  &  fi  corromperanno  .  Il  cadere  dal 
Cielo  gran  copia  di  grandine,è  tanto  mànife- 
ilo,il  nocumento  che  fi  riceue  da  quella  sì  ni! 
gianojCome  nel  vino, &:  altri  frutti  che  ben  lo 
sa  quanto  fia  grande  il  danno  chìlopioua,  & 


in  particolare  la  pouerta 


DAPOCAGGINE. 

DONNA  con  capelli  fparfi,veftita  di  ber 
rettino,che  tiri  più  al  bianco,  che  al  ne- 
ro,laqual  velie  farà  {tracciata,  ftia  afedere_> 
con  le  mani  fopra  le  ginocchia, col  capo  ballo, 
&  a  canto  vi  fia  vna  pecorai . 

Dipingefi  la  Dapocaggine  co  capelli  fparfi, 
permoftrare  la  tardità  e  pigritianell'opei  are, 
che  è  difetto  caggionato  da  ella  medefima,ef- 
fendo  l'huomo  da  poco,lcnto,e  pigro  nelle  lue 
attioni  ,  però  come  inetto  a  tuta  gli  eflercitij 
d'induftna,ftà  con  le  mani  pofate  fopra  le  gi- 
nocchia-^.. 

La  velie  rotta  ci  rapprefenta  la  pouertà  ,  Se 
il  difagio  fopraueniente  a  coloro,  che  per  Da- 
pocaggine non  fi  fanno  gouemare_?. 

Stalli  a  federe  col  capo  chino,perche  l'huo- 
mo da  poco  non  ardifee  di  alzare  la  tefta,  a  pa- 
ragone de  gl'altri  huomini,e  di  caminareper 
la  via  della  lode,  la  quale  confifte  nel  l'opera- 
tione  delle  cofe  difficili . 

La  pecora  è  molto  ftolida  ,  ne  sa  pigliarci 
partito  in  alcuno  auuenimento.Però  dille  Dan 
te  nel  fuo  Inferno  . 
Htiominifiate,e  non  pecore  matte^. 

DATIO, 
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VN  giouane,robufto  come  fi  dipinge  Her 
cole,  con  mufcoli,&  nerui  eminenti,fa- 
rà  incoronato  di  quercia  ,  nella  man  deftra_j> 
hauerà  vnatanaglia,ò  forbice  da  lanaiuolo,al 
piede  vna  peccora,da  man  finiftra  terrà  fpiche 
di  grano,ramid'01iuo,  è  pampani  d'vua,che 
pendino, farà  sbracciato,  è  fcalzo,con  braccia, 
&  gambe  nude,  &  pulite  perfino  alla  pianta_> 
del  piede  parimente  mufculofe  ,  &  nerbute_>. 
Il  Datio  fu  in  Egitto  primieramente  importo 
da  Seibftre  Rè  de  Egitto  fopra  terrenità  guifa 
di  taglione  continuo  per  quanto  fi  raccoglier 
da  Herodotolib.i.Nel  primo  lib.de  gli  Auer 
farij  di  Turnebo  cap. j. riabbiamo  che  anche_> 
li  Romani  rifcoiìero  Datio ,  &  decima  de  for 
menti  de  i  campi  .  Caligola  poi  fu  inuentore 
deDatij  fbrdidi  inauditi, &  nuoui:impofe  Ga- 
belle fbpraqual  fi  voglia  ccfa  damangiare_> 
che  fi  portaua  in  Roma;  Dalle  liti,&  giudici  j 
voleualaquarantefìma  parte;  Da  facchini  1'- 
•ttaua  parte  delguadagno,che  faceuauoogni 


giorno,  così  anco  dalle  Meretrici  la  paga  d'v- 
11  a  volta, di  che  Suetonio  nella  vita  di  detto 
Imperadore  cap.40. 

Si  ha  da  figurare  robufto,  perche  la  rendita 
del  Datio  dà  gran  polfo  al  Principe  ,  &  alle_> 
communità,  onde  Marco  Tullio  Pro  Pompeo 
diflè  .  Vejligalia  neruos  effe  Retp.  femper  duxi- 
mus.  Si  efprime  maggiormente  quella  robu- 
ftezza  conia  corona  del  rouere, poiché  l'etimo 
logia  della  robuftezza  fi  deriua  dalla  voce  la- 
tina B.obur,c\\z  lignifica  la  Rouere,è  Quercia; 
come  arbore  du  ri flimo,gagliardo, forte,  è  du- 
rabile,conuienfi  di  più  tal  corona  al  Datio,co- 
meche  fia  corona  Ciuica,così  chiamata  da_^> 
Aulo  Gelio,  che  dar  fi  foleua  a  chi  faluato  ha- 
ueffe  qualche  Cittadino  ,  efTcndo  che  l'effetto 
del  Datio  è  di  conferuare,è  mantenere  tutti  li 
Cittadini, &  fi  come  la  Quercia  era  confecrata 
a  Gioue, perche  nella  fua  tutela  tennero  i  Gen- 
tili fuflero  le  Città  ,  così  deuafì  dare  al  Datio, 
come  quello  che  accrefee  forza  alli  Principi  in 
K     3  tutela 
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tutela  de  quali  {tanno  le  Città  . 

La  tanaglia  da  rafar  la  lana  alle  peccorc  al- 
lude a  quello  che  dille  Tiberio  Imperadore_j>, 
the  nel  principio  del  fuo  Imperio  dillimulò  1'- 
ambitione,  &  l'auariria,  nella  quale  fi  morirò 
poi  e  ile  re  totalmente  fommerfo,  volendo  egli 
dunque  dai  buono  faggio  di  sé,  rifpofe  a  certi 
; -i'efidentij'che  lo  perluadeuanoadimpònere__> 
noui  aggraui  alle  prouincie  •  Boni  Pafìoris  ef 
f>  fondere  pecus;>ion  A  e gluber  e -,C\oc  che  il  buon 
Fattore detie  tofarle  peccore,mà  non  feorti- 
carle:  ilchc  fi  confà  col  detto  d*  Alcamene  figli 
nolo  diTelecro,ilquale  dimandatogli  che  mo 
do  vii  potefle  conferuare  bene  il  Regno,  rifpo- 
fe; k  non  farà  troppo  conto  del  guadagno.  A- 
pofteinma  Laconico  di  Plutarco.  Nell'altra_j> 
mano  gli  lì  mettono  le  fpiche  di  giano  ,  rami 
d'01iue,&  pampini  d'vua,percheibpra  quelli 
ne  frutti  della  terra,  di  grano,  farina,  olio,& 
vino  s'impongono  principalmente  le  Gabelle, 
principalmente  dico,eilendo  certo  che  fopr.i_^> 
molte  altre  cofe  Dario  s'impone  ;  tra  gl'altri 
Vopifcofcriue  che  Aureliano  Imperadorecon 
ftitiiì  la  Gabella  del  vetro,della  carta,del  lino, 
&:  della  ftoppa, Capendo  anco  per  relatione  del 
Botero,che  li  Re  della  China  caua  l'anno  cen 
co  ottantamila  feudi  per  Dario  del  fale  dalla_^> 
Città  di  Cantone,  &  cento  altri  mila  feudi  per 
la  decima  del  rifoda  vna  terra  della  medefima 
Ci«à^^tbella  parimente  di  fale  necelfario  a 
pouei&^cchi  lì  pofe  iu  Roma  l'anno.  1606. 
inlicTil^ttn  la  Gabella  della  carta,&  con  la_^. 
Gabelfìrflel  tutto  nouafopra  la  neue,  la  quale 
non  aggraua  fé  non  quelli, che  vogliono  le  pe- 
ne de  monti  volgere  in  delitie  di  gola,  per  viàr- 
ie parole  di  Plinio  lib.i9-  cap.  4.  al  cui  tempo 
non  fi  fpendeua  tanto  in  neue,  quant'hora  fi 
fpende:  poiché  dal  ilio  parlare,  nel  luogo  citia- 
te, &  nellib.j 1  cap.j  non  fé  ne  ferii  iua  no,  feL> 
non  per  rinfrefcare  l'acqua,  &  alcuni  la  coce- 
uanp  prima  fecondo  l'inuentioue  di  Neione_> 
per  pigliare  ficuramente  il  diletto  del  frefeo 
fenza  li  difetti  della  neue:Horafene  feruono 
non  foloper  rinfrefear  l'acqua,  ma  il  vino,l'- 
infalata  gli  frutti,  Scaltre  cole  d'eflate,  &  d'- 
inuernoj&  quelli  che  fono  ailuefatti  a  tal  fre- 
feura  rinfreicano,quando  fi  purgano,i  firoppi, 
&  le  medicine;  tanto  che  fé  ne  caua,  fei  milla 
feudi  l'anno  di  Dario  111  Rom.u». 

Le  braccia, e  gambe  nudc,epulitc,poichc_» 
queftemembra ionoin  virtù  delle  mani,& de* 
piedi  miniftre  delle  opcrationi ,  &  andamenri 
immani,  Sceflecutrici  delli  noftri  penfieri,  fi- 
gmncanojcheil  Dario  deus  cflèrc  importo  dal 


Prencipe  con  animo  lincerò  ,  e  puro  aftietto 
dal  bifogno.che  il  tempo,  &  l'occafìone  arre- 
catoli andamento,e  dileguo  fchietto,e  Ieaie_> 
di  giouare  non  tanto  a  sé  quanto  al  publico,& 
alli  popoli  fuoi ,  &  non  per  mera  auantia,  & 
pentiero  di  proprio  intereflc  :  ne  deuono  com- 
portare, che  gli  fuoi  vffitiali  vadino  Inuentan- 
do,come  volgarmente  fi  dice  nuouiarcigogo- 
li,&  angherie  di  Gabelle  fopra  cofe  vili,ìbzze, 
&  poco  honefte,come  fece  Vefpafiano  Impera 
dore,ilquale  auidodel  dannaioimpofe  gabèl- 
le per  fino  all'orina ,  di  che  ne  fu  riprefo  da_^ 
Tito  fuo  primogenito  figliuolo;&  ancorché 
il  padre  gli  rifpon  Ielle, che  li  danari  rif "colli  dj. 
cotal  Dario- non  puzzauano  d'orina  non  reflui 
però  che  l'animo  fuo  nonrendeife  cattiuoodt) 
re  di  viltà  ,  &  fordidezza  contraria  all'animo 
d'vn  Principe,che  deus  edere  generofo,e  Ma- 
gnanimo: Ma  l'interelfe  l'acciecò,&gli  fece,,» 
vfeir  di  mente  gli  ricordi  che  gli  diede  Apollo 
nioin  Aleifandria  per  reggere  bene  l'Imperio, 
tra  quali  era  che  non  iirimafle  le  ricchezze  de 
tributi  raccolti  dalli  fofpiri  del  populo,fi  come 
Filoitratola'fsò  ferino  nel  y-lib.cap.ij  .Atrmn 
entm  foriiidumqj  putandum  eiì  aurum  quod  ex 
Izchrymisorttur.  Onde  fu  parimente  biafìma- 
to  Dominano  Imperadore,  fecondo  genito  di 
detto  Vefpafiano,che  impofe  tributo  mfoppor 
tabilea'  Giudei,  conordine  che  chìdiilìmula- 
uadinou  efiere  Giudeo  per  non  pagare  il  tri- 
buto furfe  altretto  a  inoltrare  le  feciete,  e  ver- 
gognofe  parti  per  chiarirli  s'erano  circoncifì, 
o  no,tributo,&  ordine  indegno,  referito  da  Sue 
tonio  in  Domitianoal  cap.  1 1. InterfuiJJe  me  a- 
dolefcentitlum  memini  ,  cum  a  Procuratore  fre- 
quentijjìmotfo  confitto  inspiceretur  nonagenaria 
(enexan  circumpcìus  effet: Sopra  di  chefeher- 
za  Mattiate  contra  Chrefo  nel  7. libro. 
Sedqtis.  deSolymii  venitpk,ruttis 
Damnatammedo  mentulamtrihutis* 
Ilqual  tributo  quanto  fia  meriteuoledibia- 
fimo,e  vergogna  chiaramente  f\  comprènder, 
poiché  ogni  galant'huomo  ad  arbitrio  del  pro- 
curatore lifcale  poteuaeilere  acculato  ,  &  in- 
colpato di  fetta  giudaica,  &  aftretto  a  inoltra- 
re il  preputio, quando  fenza  replica  non  hauef- 
fe  voluto  pagare  il  Datio,e  però  dall'altro  cari 
to  lodato  viene  il  fuo  fucceilbre  Nenia  Coc- 
ceio  Imperadore, che  leuòsì  vituperalo  tribu- 
to/per il  che  fu  battuta  ad  honor  fuo,per  decre 
to  del  Senato  Romano  vna  Medaglia  d'argen- 
to, con  il  fuo  ritratto  ,  e  nome  da  vn  canto,  & 
dall'altro  per  riuefeio  l'arbore  della  palma  in 
mezo  a  quelle  due  lettere  S.C&  d'ogni  intor- 
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ho  Ti/ci  ludaicì '  CttlumnU  fubUt  a , Circa  delle  peradore,deuono  li  Principi  fgrauare  i  popoli 

quali  calunnie,  accufe,&  ingiufti  Datij  leuati,  d'ogni  indebita  impofi  rione  ,  non  che  aggia- 

#c  vietaci  da  Nerua  Imperadore:leggafi  Dione  uarli  con  nuoue,&  afpre  Gabelle  . 
nella  Tua  vita. ad  e/Tempio  di  quello  ottimo  Im 

D  E  B  I  T  O 

Del  Sig.  Gio.  Zaracino  Caft-ellini. 


TUA 


GIOVANE  peufofo,&  rnefto,  d'habito 
itracciato,  porterà  la  beretta  verde  in  te- 
tta,^ ambidue  li  piedi,  &:  nel  colio  vn  legame 
di  ferro  in  forma  d'vn  cerchio  rotondo  grof- 
fo, terrà  vn  paniere  in  bocca,&  in  mano  vn  lì» 
frulla,  che  in  cima  delle  corde  habbia  palle  di 
piombo,&vna  lepre  alli  pie>:i  . 

Quefta  hgura  parte  è  rapprefentata  da  cofe 
naturali,parte  da  coftumi  p  re  lenti,  &  pai  te  da 
varie  pene  antiche, &  ignominie,  con  le  quali 
£  puniuanoi  debitori . 

Si  dipinge  giouane. perche  li  giouani  per  lo 
più  fono  trafcurati ,  &  non  hanno  amore  alla 
r©bba,&  fé  niuno  è  penfofo,e  iiieflojcerto co- 
lui è  che  ha  da  pagare  i  debiti . 


E  ftracciato,perche  fp recato  che  ha  la  fua_^ 
xobba,non  trouando  più  credito,  va  cerne  vn 
pezzente  .  Porta  la  berretta  verde  i-itefla  per 
lo  coftume.che  s'vfa  hoggidì  in  molti  paefi,ne 
quali  a  perpetua  infamia  i  debitori,  che  non 
hanno  il  mododiliberarfì  dal  debito,  fon  for- 
zati a  pcrtarla,&  però  dicclì  d'vn  fallito,  il  ta- 
le è  ridotto  al  verde_>. 

Si  rapprefenta  incatenato  per  li  piedi, &  per 
il  collo,perche  anticamente  erano  cesi  affret- 
ti dalle  leggi  Romane,!e  cui  parole  fono  que- 
fte  riferite  da  Aulo  Gellio  lib.io.cap.i. 

JEris  confefftirebustfe  iureiudicxtìs  trigintrt-t 
dies  tutti /unto. Pofi  deinde  manusinieftio  etto, 
in  tus  ducito,ni  iudicatumfacit^Htqui  pfendo 
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et  in  iure,  vira  dicitfecum  duetto  ,  vinetto,  aut 
Tìeruo.AHt  compedibus  quindecim pondo,  ne  mi. 
nore.autft  volettnaiore  -vinetto.  Sivolet/uo  vi- 
:rito,Nifuo  viuit,qui  et/m  vinitum  habebit  li- 
Itramfratris  in  dies  dato.Sivolet  plus, dato. 

One  fonod'auuertire  per  la  noftra  figura^ 
quelle  parole, Vincita,  aut  neruo,aut  compedi. 
/<«*,Cioè  leghifì  il  debitore  con  il  neruo,ò  con 
li  ccppijcirca  di  che  è  da  fapere  che  cofi^fia^s 
Neruo,così  dichiarato  da  Fello  . 
Ncruum  appdlamus  etiamferreum  vinculum  , 
quo  pedes  ,vel  etiam  cerutees  impediuntur. 

Cioè  chiamai  anco  neruo  vn  legame  di  fer 
ro,col  quale  fi  tengono  impedi  ti  li  piedi,&  an- 
co il  collo,ilqual  neruo  di  ferro  (fecondo  il  te- 
fto  fopracitato  )  non  poteua  edere  minore  di 
quindici  libre,  ma  fi  bene  maggiore  per  li  de- 
bitori, i  quali  ancora  tal  volta  lì  puniuano  ca- 
pita !mente,oueró  fi  vendeuono  fuor  di  Trafte- 
uere,come  dice  nel  medefimo  luogo  Aulo  Ge- 
lo Gelio  .  Tertijs  autemnundinis  capitepoenas 
dabant,aut  Tranftyberim  peregre  venum  ibant. 
Et  Te  li  creditori  erano  più  ,  ad  arbitrio  loro  fi 
lagliaua  a  pezzi  il  debitore  .  Namft  pluresfo, 
vent  qui  bus  reus  cjfrr  tudicatus,fecareji  vellent 
atque  partiri  corpw  addicii  [ibi  hominis permi- 
ferunti  verba  tpfa  legis  htte  font*  Tertijs  nun- 
dinis  partes  fecants,  fi  pliu,  minusve fteuerunt 
fine  fra ude  e  fio. 

Il  che  però  eflendo  troppo  atroci  tà,  &  inhu- 
n:anità,non  fi  edeguì  mai  fimil  pena,anzi  di- 
ce l'iftedb  Gelilo  antico  autore,  che  non  ha 
mai  ne  letto,  ne  vdito  d'alcuno  debitore  che_> 
iìa  fiato  diuifo  in  più  parti. Trouafi  bene  in  Ti- 
to Liuio  Decade  prima  lib.  primo,  che  li  debi- 
tori fi  dauano  in  feruitio  alli  creditori, &  che_> 
erano  da  loro  legati, Se  flagellati,  fi  come  fi  leg 
gè  di  Lucio  Papirio  ,  che  tenne  legato  Publio 
giouanetto,e  lo  fruito  edendogli  debitore, non 
hauendo  egli  voluto  compiacere  a  gli  appetiti 
illeciti  di  Papiiio,  per  quanto  narra  il  Teftore. 
L.  Fapirius  inqutt  Publium  adolefcentem  in 
vincttlis  tenuifle, plagisi^  &  centHmelijs affecijfe 
dicitur  ,  quod  iluprttm  pati  noluijfet ,  cum  Vu- 
blius  eidem  ejfet  debitor.  La  medefima  pena  af- 
ferma Dionifio  Halicarnafleolib.6.&  agoiun 
gè  di  più  che  non  folo  i  debitori.mà  anco  i  lo- 
ro figliuoli  fi  dauano  in  feruitio  alli  creditori, 
&  ciò  s'è  detto  per  ftudio  de  curiofi  :  terrà  in 
bocca  vn  paniere,vha  coiba,vn  cancftro,ò  ce- 
flo,che dir  vogliamo, perche  trouafi  nelli  Ge- 
niali d'Aleflandro  lib. 6.  cap.io.  che,appreflb 
li  Boetij  ne'  confini  della  Grecia  ,  non  vi  era 
la  maggior  infamia  di    quella  del  debitore» 


che  era  sforzato  federe  in  piazza,&  in  prefen- 
za  della  plebe  pigliare  in  bocca  vn  paniera, 
come  quello  che  haueuadeuorato  tutto  il  fuo, 
&  votata  la  Corba  d'ogni  facultà,  e  foftanza_^>. 
Hauràin  mano  la  fruita  di  piombo  perche 
li  debitori  in  Roma  furono  battuti  con  palle_> 
di  piombo  fin  al  tempo  di  Coftantino,  ilqualc 
comepioj&Chriftiano  Imperadoie  fu  il  pri- 
mo che  liberò  i  debitori  da  così  empia  pena_^, 
cofa  annotata  dal  Cardinal  Baronio  nel  volu- 
me degli  Annali,  nell'anno  del  Signore  33. 
cap.14.fe  ben  molti  anni ,  doppo  l'Imperio  di 
Conftantino,commando  Theodofio,  Valenti- 
niano,  &  Arcadie  Imperadore  che  fé  alcun  De 
curione,falliua  col  denaro  del  publico,fufle_^ 
fatto  fluitare  con  palle  di  piombo  fecondo  la 
confuetudine  antica, il  qual  decreto  più  ampia 
mente  iì  ftende  nebCodice  di  Giuftiniano  lib. 
xo.Titolo  31. legge  40.  Ponefi  ai  piedi  il  le- 
pre per  timidità, fi  come  il  lepre  pauéta  d'ogni 
ltrepito,e  teme  d'eifer  giunto  da  cani,  cosili 
debitore  ha  paura  del  fracaflb  delle  citationi , 
intimationi,&  mandati, &  ogni  giorno  temo 
d'edere  prefo  da  birri,  Se  però,  fé  è  pratico  ,  a 
guifa  di  lepre  fi  mette  in  f  uga_^. 


DECORO. 

Del  Sig.Gio.  Zaratino  Cafiellini . 

Gì  O  V  A  N  E  di  bello,&  honefto  afpetto, 
porti  adoflò  vna  pelle  di  Leone  nella  pai 
ma  della  man  dritta  tenga  vn  quadrato,nel  cui 
mezo  fia  piantata  la  figura  del  Mercurio,da_-> 
man  finiftra  tenga  vn  ramo  d'Amaranto  vol- 
garmente detto  fiordi  velluto  con  quello  mot 
to  intorno. SIC  FLORET  DECORO  DE- 
CVS.del  medefimo  fi  potria  anco  incorona- 
re,&  fregiare  l'habito,  che  farà  vn  faio  lungo 
fi  no  al  ginocchio,nel  piede  dritto  tenga  vnco- 
thurno,nel  finiftro  vn  focco  . 

E"  giouane  bello  perche  il  decoro  ,  è  orna- 
mento della  vita  humana,è  honefto,  perche» 
il  decoro  ftà  fempie  vnito  con  l'honefto  :  im- 
perciòche  il  decoro  fi  come  dottamente  difeor 
re  Marco  Tullio  nel  primo  deglioffitij  gene- 
ralmente fi  piglia  per  quello,  che  in  ogni  ho- 
neftà  confifte:&  è  di  due  forti, perche  a  quefto 
decoro  generico  ve  n'èfoggetto  vn'altro,  che 
appartiene  a  ciafeuna  parte  dell'honeftà  .  Il 
primo  così  difinir  fi  fuole.IlDecoro,è  quello, 
che  è  conueniente  all'eccellenza  dell'huomo , 
in  quello,che  la  natura  fua  da  gli  altri  anima- 
li differifee .  L'altra  parte  ,  che  è  foggetta  al 
genere 
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genere,così  ladifinifcono.il  Decoro  èquello, 
il  quale  è  così  conueuiente  alla  naturarne  in 
elio  apparifea  la  moderatione,è  temperanza , 
con  vna  certa  maniera  nobile,ciurle,e  libera  . 
Si  che  il  Decoro  diiFufamente  fi  dilata  in  ogni 
cofa  ,  che  appartiene  all'honefto generalmen- 
te ,  &  particolarmente  in  ogni  forte  di  virtù  ; 
imperciòche  fi  come  la  bellezza  del  corpo  con 
proportionata  compofitione  de  membri,  allet- 
ta, &  muoue  gli  occhi,  &  per  quefto  fteflb  di- 
letta, perche  fra  fé  tintele  parti  con  vna  certa 
gratia  conuengono,  &  corrifpondono ,  così  il 
Decoro,  che  nella  vita  riluce  muoue  l'approba 
tione  di  coloro  co'  quali  fi  viue  con  ordine, co- 
stanza, &  moderatione d'ogni  detto,  &  fatto: 
dal  che  fi  raccoglie  ,  che  il  Decoro  fi  oflerua_j> 
nel  parlare, &  operare  honeftamente,&  confi- 
derare  ciò  che  fi  conuenga  feguire,  &  sfuggi- 
re,  feguenfi  le  cofe  giufte,  &  honefte,come_> 
buone,  &  convenienti,  sfuggono"  le  ingiù  Ile , 
&  dishonefte,come  cattiue,  &  ineonuenienti , 
contrarie  al  decoro,&  all'honefto,  il  qual  na. 


fee,  da  vna  di  quefte  parti;  ò  dal  rifguardo,  & 
diligente  offeruanza  del  vero,  ò  dal  mantene- 
re la  Conuerfatione  humana,&  il  commertio 
dando  il  fuo  a  ciafeuno,  fecondo  la  data  fede  > 
nelle  cofe  contrarie,ò  dalla  grandezzaj&  for- 
tezza d'animo  eccelfo,&  inumo  in  ogni  cofa, 
che  fi  fà,&  fi  dice  con  ordine, &  modo,nel  qua 
levi  è  la  modeftia,la  temperanza,  &  ógni  mi- 
nganone di  perturbatione  di  animo,nelle  qua 
li  cofe  fi  contiene  il  Decoro,la  cui  forza, è  che 
non  fi  po/lì  feparare  dall'honefto, perche  quel 
lo,che  è  conveniente  è  honefto,&  quello,  che 
è  honefto  è  conueniente.  Onde  Marco  Tullio 
dille  •  Hoc  loco  continetur  id  quod  dici  latine-} 
Decorum  ptffl.grs.ee  enim  (crpeVoc)  diciturhu- 
ius  vis  e(ì,vt  ab  honefto  non  queat  feparari'tnam 
<&  quod  decet,honefìum  e/7,  &  quod  honeslum 
eflydecet .  Più  a  baffo  foggili nge .  Et  tufla  om, 
nia  decora/uni  iniufia  contro,,  vt  turpiafic  in- 
decora.  Simili*  eft  ratio  fortitudini!  ,quod  enim 
viriliter  animoj;  magnofit,id  dignum  viro;& 
decorum  videtur-.quod  centra  id  vt  turpe, fic  in- 
decorum 
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iecorum.   Perdimoftrare  quella grandezza, 
fortezza, &  eccdfa  virtù  d'animo,cheil  Deco- 
ro richiede,l'habbiamo  figurato  con  la  pellet 
di  leone  adoiìò  ,  artefo  che  gli  antichi  prefero 
la  pelle  di  leone  per  hmbolo  del  valore  della 
virtù,  &:  finitezza (raiiirriò  ,  la  quale  alfegnar 
ibleano  a  quelli,  che  hauelferooiler  nato  il  de- 
bito decoro,&  fi  foifero  inoltrati  generali, for- 
ti,Se  magnanimi,perciòche  tutto  quello  che  li 
fa  virilmente, &  con  animo  grande, quello  pa- 
re degno  d'huomo  cheofl'erui  il  Decoro,per  il 
contrario  priuo  di  Decoro  è  colui  che  vme  ef- 
feminatamente, fenza  coftanza,&  grandezza 
d'animo.   Bacco  tenuto  da  Orfeo  per  hmbolo 
deldiuinointellettOjin  Ariftofane  porta  addof 
lo  la  pelle  del  leone  ,  Hei  cole  il  più  virile  ,  Se 
virtuclbde  gli  Argonautici,  va  fempremuoi- 
to  nella  pelle  del  Icone  ,  Aiace  primo  Capitan 
di  Greci, dopò  Achille, prefe  anch'egli  per  fuo 
Decoro  la  pelle  del  leone  ,  &  dicono,  che  in 
quella  parte  ch'era  coperto  di  detta  pelle,non 
poteua  eiler  ferito,douecra  feopercó  poteua_a 
eflèr ferito,  al  cheli  può  dare  quello  bellilfi- 
mo  lignificato  ,  che  l'huomo  in  quelle  attioni 
nelle  quali  lì  porta  cor,  Decoro,  non  può  elfer 
tocco  da  punture  di  bia(ìmo,&  igncminia,mà 
nelle attioni nel Icqual:  fenza  Decoro  lì  porta, 
patifce  punture  di  bra-ftmò,&  ignomin:a,che_> 
per  fino  al  cuore  gli  penetrano,  come  ad  Ala- 
celi quale  fin  che  iì  portò  virilmente  con  De- 
coro,nelle  lue  imprefe,  non  venne  mai  a  lenti- 
re  biafmo  alcuno, ma  a  riportar  lode  grande; 
biafino  grandiiTìmo  poi  gli  fu  dato  ,  quando 
buttò  giù  la  pelle  del  leone, cioè  la  fortezza^ 
dell'animo  dandoli  in  preda  alla  difperatione 
lenza  Decoro  Oltre  di  ciò  habbiamo  inuoltoil 
Decoro  nella  pelle  di  leone, perche  lì  come  que 
ito  animale  in  quato  ai  corpo  è  il  più  ben  com 
polìo,&  perfetto  de  gli  al  tri, così  in  quato  all'- 
animo,no  ci  è  chi  oiferui  più  il  Decoro  di  lui, 
perche  è  liberale  magnanimo,amatordi  vitto 
ria,manfueto,  giufto,  &  amante  di  quelli  con 
quaii  conuerfa>ii  come  dice  Ariftotele  nella_» 
hfognomica  cap.8.&  nellib.  9-cap.  44  de  gl'- 
animali,dice  che  nò  è  fofpettofo,  ma  piaceuo- 
Ie,fen-euole,&  amoreuole  con  fuoi  compagni, 
&  famigliali .   Non  s'adira  mai  con  l'huomo 
fé  non  è  olfefo,  è  ragioneiiole  nel  punire,  ft_> 
piglia  vr.o  che  gli  habbia  darò  noia  leggiera  , 
non  lo  lacera  con  I'vnghie,  lo  fcolfa  (blamen- 
te, &:  cerne  gli  ha  meflo  paura  lo  lafla  andare: 
Ma  cerca  lì  bene  punire  grancmente,chì  lo  ha 
percoilo,&  ferito  con  dardi, ò  fpiedi.Da  Elia- 
110  per  autorità  di  Endomo  li  comprenderne 


gli difpiaceno gli  okraggi,&  parimente  lipu. 
nifce:poiche  narra  Eliano,  che  furono  da  vno 
alleuatiinfieme  vn  Leone,  vn  Orfa,  &vn  Ca- 
ne,! quali  vilfero  lungo  tempo  fenza  alcun  con 
trailo  domefticamenre.  Ma  l'orla  vn  giorno  a- 
diratafi  lacerò  il  cane;  11  leone  veduta  l'ingiu- 
ria fatta  alla  compagnia,  non  puotè  patire  li- 
mile oltraggio, onde  gli  fece  impeto  contrae 
l'orla, la  lacerò, &  come  giufto  Rèa  morte  la 
punì. Plinio  riferifee,  che  è  animale  grato,  & 
ricordeuolede'  beneficij  ,che  è  clemente  ,  &■ 
perdona  a  chi  gli  li  humilia,moftra  fempre_» 
nobiltà, &:  generalità  d'animo,  &  fé  mai  è  co- 
ftretto  da  moltitudine  de  cani  ,  &  cacciatori  a 
cedere, non  fi  mette  fubitoauanti  gli  occhi  lo- 
ro in  fuga,  parendoli  di  rimetterci  di  reputa- 
tione,  come  cofa  fuor  d'ogni  Decoro  inconue- 
niente  ad  vngenerofo  Rè  par  fuo,  ma  in  bel 
modo  a  palio  a  palio  lì  ritira  ,  &  di  quando  in 
quando  per  mantenere  il  Decoro  lìede  in  mezo 
del  campo  s'arma  contro  loro  ,  &  inoltra  di 
fprezzarli  fin  tanto,  che  trouando  qualche 
macchia  non  veduto  da  niuno  con  veloce  fuga 
s'afconde,&  s'imbofea  altre  volte, come  di  fere 
to  s'occulta  non  perche  tema, ma  per  non  met- 
tere timore, e  terrore  ad  altri,  &  in  ibmma  of- 
ferua  il  Decoro  da  Principe,^:  Rè  111  ogni  par- 
te; Et  quello  ila  detto  circa  il  Decoro  dell'ope- 
rare; venghiamo  hora  al  Decoro  del  parlare^. 
11  quadrato  col  legno  di  Mercurio  lignifica 
la  grauità, inabilità >&  coftanza  del  parlare  con 
forme  al  Decoro,  &  per  tal  conto  Mercurio  fu 
da  Greci  cognominato  Tetragonos,  cioè  qua- 
drato Iblo, {labile, prudente, perche  non  fi  deue 
ellere  imprudente, vano,e  mutabile, nel  parlar 
fuor  de  termini  del  Decoro,ne  lì  deue  con  leg- 
gierezza  correre  a  mordere,  e  biafunare  col 
parlare  le  perfone  ,  &  difprtzzare  ciò  che  elfi 
fentono  ellèndo  colà  daarrogante,&  diiloluto 
ma  fi  deue  portare  vna  certa  riuerenzaa  cia- 
fcimo,comc  n'ammonifee  M.  Tullio  parlando 
del  Decoro  circa  la  moderatione  de  fatti,  & 
detti .  Adhibenda  efl  igitur  quidam  reuerenti* 
aduerftis  homines ,it optimi  cHÌusq-}  reliquorum. 
Nam  negligere,  quid  de  [e  quisj  ;  fentiat  non  fo- 
lum  arroganti* efl fed  etiam  ornino  dijfoluti  . 
Di  modo  che  deuelì  elfere  coniìderato  nel  ra- 
gionare parlando  honoratamente  d'altrirper- 
che  chi  parla  bene ,  &  honoratamente  d'alni  è 
fegno,che  è  pedona  benigna,&  hono:ata,chì 
parla  male  è  fegno,che  è  per  fon  a  cattu!a,ma- 
ligua,inuidiofa\  &  poco  honorata,quale  è  ap- 
preifo  Komero  Therfite  di  lingua  ferpentina, 
vohibile,&  pronta  al  chiachiarare  peihmamen 

te,& 
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ce,&  ih  mal  del  Tuo  Rè;  per  il  contrario  Vlif- 
(è,è  taciturno, &  penibfo  prima  che  parli,  nel 
parlar  poi  è  quadrato,eloquente,e  prudente.,», 
conofeendo  egli, come  faggio, &  accorto,  che_> 

Iierofleriiare  il  Decoro  d'vnhuomo  fauio  ,  la 
ingua  non  deue  edere  più  veloce  della  men- 
te,douendofi  penfare  molto  bene,come  fi  hab- 
bia  a  ragionare. Linguam  pr&ire  animo  non  per 
mittendam.  Dille  Chilone  Laccdemoniefe_>, 
&  molto  ben  peniare  ci  (ìdeue  perch'il  parla- 
re è  mditio  dell'animo  di  eiafeuno ,  fecondo , 
come  parla  con  Decoro,  &  però  da  Greci  fu 
chiamato  il  parlare  Av^pò?  %a.pa.K7}ip  Homi. 
$tis  characler. Merco  dell'huomo,oome  riferi- 
fee  Pierio  Vittorio  nelle  varie  lettioni  lib.^.c. 
*. perche  fi  come  le  beitie  fi  conofeono  dal  mei- 
co  di  cjual  razza  fiano,così  le  perfonc  dal  par- 
lare li  conofeono  di  qual  natura,  &  condittio- 
bc  fìano  .   Epitetto  filofofo  morale, come  Gre- 
co di/le   neH'Enchiridio  .    Pr<zfige  ubi  certum 
modnr»y&  charaBerem,  quem  obferues,tumfo- 
lus  tecumttum  alijs  conuerfans,  operam  da  »o 
in  colloquia  plebeiadefcendas,fed,fiquidemfie- 
ripotefì .orationem  trasfer  ad  aliquid  decorum, 
fin  minusfiientium  age  .  Cioè  formati  vn  cer- 
to modo  ,  ò  carattere  da  ofleruarlo  teco  Hello 
priuatamente,&  inpalefeconuerfando  con  gli 
altri, procura  di  non  incorrere, in  difeorfi  ple- 
bei,ma  per  quanto  fi  può  trasferiici  il  parlare 
in  qualche  cofach'habbia  del  Decoro, altnmé- 
ti  ftà  più  tofto  cheto  .   Oflcruerallì  dunque  il 
Decoio  jiel  parlare  col  ragionare  difcretamen- 
ted'altrijcol  non  vituperare  alcuno,mà  più  to 
fio  lodare,  &  col  non  tarlare  l'opere  altrui  maf 
(imamente  in  cofe,chenon  fono  della  fua  pro- 
feffione,  actefo  che  molti  fanno  de  gl'vniuer- 
iali,&;  inciafeunacofa  vogliono  interponere_> 
il  giuditio  loro,i  quali  poi  nel  parlare  fi  danno 
a  conofeere  per  ignoranti  conpoco  lor  Deco- 
ro, come  j1  Principe  Megabizo,che  volfe  tailà 
re  alcune  figure  in  cafadi  Zeuxide,&  difeorre 
re  con  el  fcolari  fuoi, dell'arte  del  dipingere, a 
cui  Zeuxide  dille  quelli  giouani  mentre  tace- 
ui  ti  ammirauano  come  Principe  ornato  di  por 
pota, bora  lì  ridono  di  te,che  vuoi  ragionare^» 
d'vna  profeilìone,  che  non  (ài: di  più  ollerue- 
ra!lì  principalmente  il  Decoro  nel  parlare  fe_> 
dando  bando  a  parole  brutte,  &  dishonelle ,  fi 
ragionerà  di  cole  hone(le,&  bonorate,il  che  fi 
conuiencma/lìmamente  a'  giouani  di  bello  a- 
fpetto,  perche  alla  bellezza  loro  del  corpo  de- 
lie conifpondere  la  bellezza  dell'animo, che_> 
fi  mani  fella  da  vn  parlare  di  cole  honeile.  Ve- 
dendo Diogene  Fìlofofo  vngiouanebello,che 


parlaua  fenza  Decoro,c!iflegli  non  ti  vergogn 
tu  di  cauar  da  vna  bella  guaina  d'auorio  ,  vn 
coltello  di  piombo? pigliando  la  guaina  d'auo- 
rio, per  la  bellezza  del  corpo,  &il  coltello  di 
piombo,per  lo  parlale  di  cofa  brutta,vile,&  in 
fima,comeil  piombo,trà  metali, veggafi  Laer 
tio  nella  vita  di  Diogene,oue  dice  .  Vtdens  de- 
corarti adolefcentem  in  decori  loquentem,non  era 
ùefeisait ,  ex  eburnea  vagina  plumbeum  edu- 
cens gladium  ?    L'AmarantOiChe  nella  finirti» 
mano  porta,è  fiore  che  d'ogni  tempo  fiorifee, 
mantiene  il  fuo  Decoro  della  bellezza, con  que 
(loi  Greci  in  TeiTagliaincoronauano  il  fepol- 
cro  d'Achille  vnico  lor  De  coro, per  dimoftrare, 
cheli  come  quel  fiore  mai  penice,  così  la  fua 
fama  faria  per  fempre  durare  ,  fi  come  dice* 
Antonio  Thilefio ,  nel  fuo  trattato  delle  coro- 
ne .   Thejfali  Achilli*  fui  monumentum  Ama- 
rantho  coronabant ,  ut  eftenderent  quemndme- 
dumflos  ille  nunquam  interit  ,fic  eius  famatn 
perpetuo  duraturam  .  Et  detto  Amaranto  per- 
che mai  marcifce,&  fé  ne  i  tempi  afpridel  tur 
bolento  inuerno  alquanto  viene  mancando, 
rinfrefeato  con  l'acqua  baldanzolò  torna  nel 
primiero  ilato,&  vigore  tanto,  che  di  luiie  ne 
può  far  corona,  ancor  d'inu«rno,fi  come  dice 
Plinio  libr.  io.  cap. 8. così  l'huomo  feda  glia- 
fpri,è  turbolenti  cali  dì  quello  inflabil  Mondo» 
orfefo  viene  a  mancar  d'animo  ,  rinfrefcatolt 
con  l'acqua  del  Decoro,cioè  riducendofi  nella 
mente  quello, che  fi  conuiene  fare  in  tali  acci- 
dentirifiorge  nel  fiorito  ilatod'animo  di  pri- 
ma^ fa  corone  di  lode,&  di  honori  né  torbi- 
di tempia(è(lello,medianteil  Decoro,però  va 
incoronato,  Se  ricamato  d'Amaràto)&  tiene  il 
motto  intorno  al  fiore  ,  che  dice,  SIC  FLO- 
RET  DECORO  DECVS.  Cioè  che l'hono- 
re  per  il  decoro  fiorifee  d'ogni  tempo,come_> 
l'Aniaranto.-perche  l'huomo  lì  rende  forte  me 
diante  il  Decoro,&  fi  mantiene  cedecentemou 
te  in  ogni  tempo:chì  viue  con  Decaro  ne  i  tem 
pi  buoni, &  felici,non  li  infuperbilce,nellica:- 
tiui,&  infelici  nonfi  perde  vilmente  d'animo. 
Dum  fecunda  forensi arridet fuperbire  nolt,xd- 
uer fa  per  strepente  noli  frangi  .  Dille  Cleobolo 
Fìlofofo,  mentre  la  profpera  fortuna  ti  fauori- 
fee  non  ti  volere  inluperbire, facendo  fracail® 
la  peruerlà-fortuna,  non  ti  volere  sbigottirei, 
erompere:màciò  non  può  volere  chi  figouer 
na  fenza  decoro, che  fa  l'huomo  forte,&  ma- 
gnanimo :come  Scipione  Afrìcano,il  quale_* 
mai  sìnfuperbì  ancorché  vittoriofo  per  la  prò 
fperità  della  fortuna  ,  ne  per  l'auerfa  il  perde 
d'anirno,nè  è  njarauigliafe  quello  heneilo,&; 
generoìo 
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generofo  Capitan  Romano  ,  non  tanto  per  Io 
valor  fuo,quanto  per  il  decoro  de  buoni, &  no- 
netti coftumi  viene  in  quel  dialogo  di  Lucia- 
no da  Minos  giufto  giudice  giudicato  degno 
di  precedere  ad  Aleflandro  il  Magno,&  ad  An 
nibale  Cartaginefe  Capitani  molto  altieri,  fu- 
perbi, iracondi,  inconftanti,  &  poco  honefti, 
Tenta  decoro  d'animo  veramente  forte, &  ma- 
gnanimo. Et  quefto  è  quello,che  volfe  inferire 
M.Tullio  nel  primo  de  gli  ofiitij.Om»  ino  for- 
ti; animus ,et  magnus  duabus  rebus  maxime  cer 
nitur ,quarum  vna  in  rerum  externarum  defpi- 
cientiaponitur ,  eum  ptrfuafnm  fit  nihtl  homi- 
nem nifi,quod  Honeflum  decorumq; fit,nut ad- 
tnirarttaut  optare;aut  expetere  operte*eynulliq\ 
neque  homini ,  neque  perturbationi  animi ,  nec 
fortuna  fuccumbere.  dalche  fi  raccoglie, che  v- 
no,  che  fia  veramente  huomo  non  appetifee  fé 
nonl'honefto  conforme  al  Decoro  ,  &  per  tal 
conto, come  di  grande, &  forte  animo  non  ce- 
de alle  perturbationi,  &  alli  colpi  di  fortuna  : 
Onde  più  abballo  volendo  Tullio  ragionare-» 
del  Decoro, efTorta,che  nelle  cofe  profpere,  Se 
ne  gliauuenimenti,  che  fuccedono fecondo  il 
noftro  volere  grandemente  fi  fugga  la  fuper- 
bia ,  e  l'arroganza  imperciòche  il  portarli  im- 
moderatamente  nelle  cofe  auuerfe,&  nelle  fa- 
uoreuoli  è  fegno  eli  leggerezza,  dalla  quale  è 
lontano  il  Decoro  perche  il  Decoro  cótiene  ih 
sé  vna  honeita.,tempc'ranza,modeftia, Se  ogni 
moderationedi  perturbatione  d'animormode- 
lationedico  perche  limonio  fi  può  fenzabia- 
fmo  perturbare, ma  moderatamente  che  fé  be- 
ne la  mente  fua  viene  alle  volte  in  parte  com- 
moflada  qualche  motto,&  perturbatione  d'a- 
nimo, non  per  quello  perde  il  Decoro,  conue- 
niente  ad  huomo  fauio  .  Sapiens  non  omnino 
•perturbationibus  vacat ,-jerum perturbatur  mo- 
dice  fecondo  Arift.  in  Laert.  Anzi  è  cofa  pro- 
pria da  huomo  il  dolerli,  Se  rallegrarli, il  non 
«.iolerfi,&nonrallegratii,ecofadaYno  ftipite, 
ò  fa  fio.  Non  dolere  /tipitis  e  fi, non  hom  /'««.difle 
■S.Agoftino  lib.4.cap.9.deCiuitate  Dei,&  Pli- 
nio fecondo  nel  lib.  8  dell'Epiftole  ferine  a  Pa- 
terno addolorato  della  morte  de  fuoi  figliuo- 
li,oue  non  tiene  per  huo mini  grandi,  &  fauij 
«juelli,  che  (i  reputano  d'elYer  fauij,  &  grandi 
col  riputare  limili  cali  vii  Jeggier  danno,  anzi 
non  li  reputa  huomini  così  dicendo  .  Qui  an 
magni  fxpientescj  ;  fi:.  tnefcto,homtnes  non  funt, 
htminis  efi  emm  affici  dolore}fentire  ,  reftflere_j 
tamen,&folatia  aUmitiere,  non  folatijs  none- 
gere  .  E  dunque  cofa  dahuemo,  dar  luogo  al 
dolore,  &  all'allegrezza  ,  ne  ci  lìa  contrariala 


durezza  di  Socrate  che  mai  moftrò  fegno  di 
triftezza,  &  d'Allegrezza  ,  nella  feuer  ita  d'A- 
nalìàgora,&  d'AriftofTene,che  mai  rifero,per- 
che  quefti  eccèderono  il  termine  deldouere_>, 
tanto  merita  biafìmo  chi  niente  fi  duole  ò  ral 
legra,  quanto  quello,  che  troppo,  ogni  eftre- 
mo  è  vitiofo  come  il  continuo  rifo  di  Demc- 
crito,&  il  continuo  piànto  di  Heraclito,il  De- 
coro ci  mette  perla  via  dimezzo,&ci  moftru 
quello  che  comporta  il  douere,l'honefto,  &  il 
conueniente,conueniente  è  che  nelle  cofe  pii- 
bliche,&  priuate  de  parenti,  patroni,  &  amici 
prendiamo  allegrezza,  ò  triftezza,  piacere,  ò 
difpiacere  fecondo  li  cah* ,  che  alla  giornata^ 
occorrono  ,  &  che  ne  facciamo  dimoftratioric 
citeriore  di  congratulatione,ò  condoglieuza: 
ma  come  detto  habbiamo  nelli  noftri  affetti , 
&  motti  d'animo,dobbiamo  rallegrarci  con  la 
moderata  honeftà  ,  &  conuenienza  del  Deco- 
ro,in  tal  manierala  virtù  dell'animo, fi  vedrà 
fempre  fiorita  d'ogni  tempo  come  l'Amararo. 

Habbiamo  difeorfo  circa  il  Decoro  dell'ope 
rare,  &  del  parlare,  refta ,  che  trattiamo  anco 
del  Decoro  circa  l'andare, caminar,&:  compa- 
rir fuora  tra  le  genti, che  perciò  alla  gamba_j> 
deftra  habbiamo  dato  il  grane  cothuino,  Si  al- 
la fmiitra  il  femplice  focco,fe  bene  Hercole  fi 
ride  in  Ariftofane  di  Bacco  che  portaua  la_* 
mazza,  Se  la  pelle  del  Leone,  con  li  cothurni 
alle  gambe, come  cofe  fproportionate,  eflcndo 
la  pelle  del  Leone  fpoglia  di  perfona  forte,  ri- 
putando il  cothurno,  molle,  &  delicata  perfo- 
na,però  dilfegli  Hercole,  che  ha  da  fare  il  co- 
thurno con  la  mazza . 

Sed  non  potens  fum  ,  arcere  ri/um 

Vtdens pcllem  Leon is in  croceo pofitam  . 

G)u&  mensl  quid  cotkutnus  ,  &  cla.ua  conue- 
ni  urti 
Màmoltobenea  Bacco  fìconuieneil  co- 
thu mojche  da  molle,&  delicato  reputar  non  fi 
deue, perche  li  cothurni  erano  portati  da  He- 
roi ,  come  alferifee  Ifidorola  cui  autorità  più 
a  ballò  diftenderemo  quindi  è  che  nelli  tragi- 
ci fpettacolis'adopcrauano  ,  attifo  che  nelle_> 
tragedie  v'interuengono  peifonaggi  grandi  , 
Heroi,&  Principi, per  tal  cagione  da  l'oeti  vie 
ne  ftimato  degno  d,'Heroi,&  Plutarco  nel  Sirn 
poficr4.q.;.riferifce,  che  era  portato  dalli  Pon 
Cerici  Hebrei  .  trimum  enim  arguti  hoc  1-on- 
tifex  Max.  qui  fefìis  diebus  mithratus  ingredi- 
tur  hinnuli  pellem  auro  conteclam  indtttus,  tu- 
nicata, aitalospertiner.tem  gefians^  cothur- 
nos, multa  autem  tinttnabula  dependent  de  ve- 
ile, qua  inter  ambulandum  fìrcpitum  edunt,  vt 
Grapud 
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<£»  apud  noi  .  Per  fimilitudinc  di  quefto  habi- 
to  gabbandofi  Plutarco  fi  come  anco  Tacito 
feioccamente  arguifee  che  fufle  facerdote  di 
Bacco  portato  da  Heroi ,  &  Pontefici  in  quel 
tempo  con  molto  fuo  Decoro.  Bacco  tenuto  da 
Poeti  (imbolo  di  ipirito  diuino,  Prefidente  an- 
cor eflb  delle  Mute,  &  primo  Heroe,  ch'hab- 
bia  trionfato  portar  poteua  infieme  con  lau 
Mazza,&  pelle  di  Leone  l'Heroi co  cothurno, 
&  però  in  poefie,  è  fcolture  antiche  viene  col 
cothurno  figurato.  Virgilio  nel  fecondo  della 
Georgica  ,  inuita  Bacco  alle  vendemie  dicen- 
dogli ,  che  tinga  feco  le  gambe  nude  nel  mo- 
tto, Icuatifi  li  cothurni . 

Huc  pater  0  lente  veni,  nudata^  muflo 

Tinge  noucmecum,  direptii  crttra  cothurnit. 

Nelqual  parto  Probo  dice  che  li  cothurni 
fono  certa  forte  di  calzamenti  atti  al  cacciato- 
rc,perche  con  efli  anco  le  gambe  circondano, 
&c  fortificano  ,  la  forma  de  quali  fi  vede  nelle 
ftatue-di  Bacco ,  &  di  Diana  ,  tale  autorità  di 
Virgilio,&  di  Probo  fuo  antichiflimoefpofito- 
re,  arrecamo  non  tanto  permoftrar  che  il  co- 
thurno da  Poeti  fi  daua  Bacco  folito  a  portarli 
fi  come  a  baffo  più  a  lungo  trattaremo,quanto 
per  notitia,che  il  cothurno  era  fatto,come  vn 
ftiualetco,&  borzachino,  che  cingeua  intorno 
la  gamba,per  fino  la  po!pa,fì  come  nell'Eglo- 
ga fettima  afferma  Virgilio  nella  quale  pro- 
mette a  Diana  Cacciatnce  vna  Statua  di  puli- 
to marmo  col  cothurno  roflb . 

Letti  de  marmore  tota-» 
puniceo  flabit  furai  euincJa  cothurno 

Et  quefto  dico  perche  molti  Auttoridipez 
za  tengono  che  il  Cothurno  folito  portarfi  da 

Heroi, Principi,  &  perfonaggi  grandi  nelle,' 
Tragedie  fufle  alto  ,come  hoggidì  le  pianelle 
di  legno  da  donna  all'vfanza  Romana  ,  Spa- 
glinola, Vene tiana,NapoJitana,o  d'altra  natio 
ne,martìmamente d'Italia,  come  tiene  Carlo, 
ftefano  fopra  Baifiojdere  veftiaria,  ilquale_> 
cita  quelli  verfi  di  Virgilio  nel  primo  dell'E- 
«eide_j. 

Virginibut  Tyrijs  mot  eiì  geftare  pharetram  . 

Purpureo^-,  alt  e  furai  vinche  cothurno  . 

One  legger  vorrebbe  Purpurea!^  Epiteto  che 
non  fi  conuienealla  voce  furas, polpe  di  gam- 
ba rode  ,  per  belle,  perciòche  in  quefto  luogo 
non  fi  può  pigliaxejn  quel  fentimento,  che_> 
piglia  Horatio  nel  lib.4.  Ode  prima  Purpurei! 
alet  olonbut  :  Et  il  Poeta  dell'Elegia  in  morte 
di  M.zcenate.Brachia purpura  candidiora  niue. 
Perche  l'intentione  di  Virgilio  è  di  dare  Pepi 

tetto  purpiu-eo  al  Cothurno,c  non  alia  polpa_> 


della  gamba,e  che  ita  il  ve:o  nell'Egloga  fer- 
tima  dice, Puniceo  cothurno.  coIorgratoaDa 
na,  fi  cornea  tutte  le  donne  ,  dice  il  Turnebo 
lib.i8.cap.i6.delfuo  giornale  :  vorrebbe  poi 
Carloftefano  leggere  alto  ,in  vece  di  alteyìmz-. 
ginandofi,  che  il  cothurno  fuffe  alto  da  terra., 
torto  il  piede,  ma  il  cothurno  è  alto  dal  piede 
per  fine  alla  polpa  della  gamba  però  dice  Vir- 
gilio alte  furas  vinche  cothurno,  sì  conferma-^» 
da  Turnebo  nel  luogo  fopra  citato,confìderari 
do  ,  che  Diana  effendo  cacciatrice  andaua'fuc- 
cintacon  la  verta  alzata  fopra  il  ginocchio, 
per  lo  che  hauendo  detto  Virgilio  che  Venere 
haueua  raccolta  la  verta  fopra  il  ginocchio, 
pensò  Enea  che  fofTe  Diana  cacciatrice,però  le 
addimandò  fé  eraforella  di  Febo  .  An  Phcebi 
foror  .  E  perche  la  verta  era  alzata  fopra  !e_> 
ginocchia portaua gli  alti  cothurni;  acciò  no 
fi  vedertelo  le  gambe  nude .  Cum  autem  fupra 
genua  effetfublata  vefìn.  ideo  altos  gerebat  ce- 
thurnoi.ne  cruribus  nudit  cerneretur-Ecco  dun 
que,cheil  cothurno  era  come  vnrtiualetto, 
che  copriua  la  gamba  ,  non  altrimenti  alto,  & 
groflb,come  tiene  lo  Scaligero  nella  poetica.^» 
lib. primo  cap  ^.dicendocene  il  cothurno  era 
grofib  di  tal  maniera,  che  con  la  fua  acceffio- 
ned'altezza,s'vguagliaua  la  grandezza  de  gli 
Eroi,&  foggiunfe  fé  tale  è  flato  il  cothurno,m 
che  modo  Virgilio  di  quello  calza  la  cacciatrt 
ce,laquale  deue  effere  fpeditirtima?S*"r/j//V /«e- 
rit  cothurnus,  quomodo  venatricem  ,  eo  calceat 
V ir giliui ^uam  decet  effe  expedttifftmam  ?  Qua- 
fi  che  Virgilio  non  fapeflè  di  qual  fatta  forie- 
ro li  cothurni ,  che  a  fuo  tempo  fi  vfauano ,  & 
nelli  Teatri ,  &  Cerchi,  fpefio  il  adoperauano 
rapprefentandogli  atti  publici  di  efquifìte  Tra 
gedie,&  pure  Virgilio  non  fidamente  nomina 
il  cothurno  ,  ma  lo  deferiue  nelli  fudetti  tre.? 
luoghi,&  chiaramente  lo  da  alle  cacciatrici,di 
modo  che  non  poteua  effere  alto  come  le  pia- 
nelle di  legno  da  donna, ma  come  egli  dice  ve- 
ftiua,&  cingeua  la  gamba  per  fino  alla  polpa; 
che  ritirarteli  cothurno  in  forma  di  rtiualetto 
pigliafene  inditio  nell'Elegia  fudetta,in  morte 
di  Mecenate  attribuita  da  alcuni  a  Caio  Pedo- 
ne,nella  quale  il  cothurno  di  Bacco  è  chiama- 
to Sandalio  fatto  ancor  erto  a  guifadi  borzac- 
chino. 

Argentata  tua  etiam  fandalia  talos 
Vinxerunt  certe:  nec  puto,Bacche  negai. 
Et  Filoftrato  nell'imagine  9.  degl'Amori 
dà  a  Cupido  il  Sandalio  indorato  in  vece  di  co* 
thurno.  L'Autore  de  gì  Adagij  in  quel  Pro- 
ixtibio.Cothumo  verfatilior.Dimofca.  che  fu.C 
fé  alto 
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le  alto  da  donna,  &  per  pofaruifi  bene  fu  fi  e  di 
quatto  angoli,  ma  non  so  che  maeftro  di  pia- 
.  nelle  glie  l'habbia  detto,non  adducendo  niuno 
auteore  antico  per  teltimonionon  è  da  preitar 
gli  credenza, tanto  più  cheefplica  quelprouer 
bio  con  Aiuola  ìagione,  che  il  cothurno  fia_^ 
verfatileperdir  còsi  ageuole  a  voltarfi ,  &  ri- 
uoltarfì,perchefiaccommoda  ad  ogni  piede_> 
finiftro,&  defho,tanto  di  donna  comed'huo- 
mo  .  E  vero  che  il  cothurno  è  atto  ad  ogni  pie- 
de,come  dice  Seruio  nel  primo  dell'Eneide.^, 
fi  accomoda  al  piede,deH'hnomo,&  della  don 
na.come  riferiice  Snida,  ma  non  è  vero  ch«__> 
per  quefìa  cagione  dicali  Cothurno  verfattlior, 
che  fé  quefto  fuffe  tanto  fi  potrebbe  dire  Socco 
verfatiltor  ,pctche  anco  il  zoccolo  s'accommo 
uà  ad  ogni  piede  dritto,èfìniftro,  &  lo  porta- 
no portare  huomini, &  donne. .  Che  folle  da_^> 
donna  il  locco,  è  notiiììmo  poiché  dagli  Auto- 
ri fé  gli  da  epiteto  muliebre  .  Apuleio  dice  d'- 
vno  che  per  parere  donna  portaua  vna  verte  di 
feta,i  capelli  lunghi,e'l  zoccolo  indorato.  Vi- 
tellio  Imperatore  fcalzò  Mefl'alina  togliendo- 
li vn  zoccolo, che  feco  lo  portaua, &  fpeflb  ba- 
ciaua.  Plinio  taifa  il  luilb  delle  femine  nellib. 
5'caP-35    cne  portafl'ero  le  gioie  nelle  pianel- 
le, &  nelli  zoccoli,  Se  nel  lib.  57. cap.i. S«/>er  07» 
ma  muliebri*  focculos  tnduebat  margaritis  . 
Che  lo  portafl'ero  anco  gli  huomini, raccoglie- 
vi d  a  Seneca  narrando  di  Cefare  ,  che  porge  il 
piede  iìniftro  a  Pompeo» Perfo  acciò  lo  baciaf- 
fe  per  inoltrare  il  zoccolo  d'oro  che  portaua_j> 
ornato  di  gemme;  Et  Suetcnionel  cap.51.nfe- 
nfee  di  Caligola, che  portaua  horil  cothurno, 
hora  il  zoccolo  ,  l'ifteflb  Autore  nella  vita  di 
Claudio  cap.  8. oue  racconta  degli  finacchi  fat 
ti  a  quello  Imperadore  per  ìfcherzoda  conui- 
tati  giouani  impudichi,  fecondo  il  Sabellico  , 
dice    che  mentre  dormiua  il  giorno  foleuano 
mettergli  nelle  mani  li  zoccoli, acciòche  in  vn 
fubito  iiiegliato  fi  ltrogolaffe  la  faccia  co  quel 
li:  si  che  portandolo  huomini ,  è  donne  tanto 
dir  fi  poma,  Socco  ver/aitltor)ma  dicefi  Cothut 
no  verjattlior, cioè  ageuole  più  che  vn  cothur- 
no ,  s'accommoda  per  ogni  verfo  più  che  vno 
itiualetto  ,  perche  il  cothurno  come  ftiualetto 
lì  calza  in  ogni  gamba, li  volta,&  fi  rmolta,& 
fi  riuerfa  ageuoìmente,come  pianella  da  don- 
na non  fi  poma  riuerfare  nèaccommodare  al 
piede  deli'huomo,  ma  folo  a  quello  della  don- 
na,perche  veggiamo  che  gli  huomini  non  fan 
no  caminare  con  le  pianelle  alte  da  donna_^>> 
alle  quali  pianelle  fi  come  non  fé  nò  può  ap- 
plicare quella  voce.Verfatiljor .  Ancorché  s'- 


accommodi  ad  ogni  piede  fìnirtro  ,  Se  deliro  ,' 
che  ciò  faria  parlare  improprio  ,  &  commune 
ad  ogni  pianella,ancorche  baila, perche  quel- 
le ancora  s'accommodano  ad  ogni  piede,  me- 
glio che  le  alte,  &  più  ageuolmente  fenza  pe- 
ricolo di  cadere:  così  meno  fi  potrebbe  quella 
voce  verfatilior  applicare  al  cothurno  fé  Aide 
altò,&  grò  fio-,  co  me  la  pianella  da  Donna,è  ve 
roche  vna  volta  Giuuenalc  nella  Satira  fefta 
dieejr. 

*«_«  Breuiorq\  videtur 
Virgine  Pygmeaynullis  adiuta  eothumis. 
Ma  non  per  quefto  ne  fegue,  che  il  cothurno 
tragico  Alile  flato  alto  ,  come  vna  pianella  da 
donna, perche  li  poeti  erano  tanto  auezzi  a  pi- 
gliar m ilìacamente,  con  parlar  figurato  il  co- 
thurno portato  daperfonaggigrandi,&  ftipre 
mi,perl'altezza,&  grandezza,che  G  imi  enaie 
in  quefto  luogo  l'ha  prefo  per  l'altezza  mate- 
riale intendendo  che  la  Donna  pare  più  piccio 
la  d'vna  pigmea, fenza  aiuto  di  qualche  altez- 
za ,&  quando  ben  anco  tal  pianella  di  Donna 
fi  Alile  chiamata  ordinariamente   cothurno, 
nulladimeno  è  forza  che  tal  pianella  fuffe  àit 
ferente  dal  cothurno  itiualetto:facilmente  poi 
fono  gli  fcrittori,  e  traduttori  haucre  equiuo- 
cato,&  prefo  vn  nome  per  vn'altro  ;  poiché  il 
cothurno  da  Greci  fi  chiama  anco  Emuada.^*, 
&  il  focco  Emuata:  Scaligero  nella  poetica.^ 
lib. i.ca.y.i$.t{A/óaJd.s  cothurnos  appellatos  . 
foccos  i)j.0cÌ7d.e  però  feorrettamente  leggefì 
in  alcuni  teftì  Greci  di  Luciano.De  faltatione. 
parlando  del   personaggio  tragico  ti/.fictTttt 
y'4»/Ao/fin  vece  à'ty.CaJ'ctf. cioè  che  quel  Tra 
gico  di  ftatura  lunga,entraua  in  feena  alti  co- 
thurni.    Perprouare  che  non  fufle  material- 
mente il  cothurno  alto,come  la  pianella  da_^ 
donna douriano  ballare  li  tre  luoghi  di  Virgi- 
lio,aggiunta  l'auttorità  di  Probo,che  nel  fc  con 
do  della  Georgica  dice.  Cothurne  funt  calcea- 
mtntorkm  genera,  Venatori  apta  ,  qutbus  crur* 
ttiam  mtwiuntur,  cuius  calciameli  effigie*  e/I 
infimulacris  Liberi  ,&  Diane .    Et  Senno,  che 
nel  primo  dell'Eneide  afferma, che  fono  iuua- 
ietti  da  caccia  .  Cothurntfunt  calciamenta  ve- 
natoria .    Ilche  dichiara  ,  che  non  flirterò  alti 
come  le  pianelle  da  donna,perche  con  iinùle_j 
altezza  non  fi  può  correre  fopra  colline  ,  luo- 
ghi failòh,&  fpinofì.  Con  tutto  ciò  voglio  che 
lo  prouiamo  con  altre  auttorità  •  Da  Plinio  li- 
bro fettimo  cap.10.fi  comprende  pure  che  non 
fuflero  alti  come  le  pianelle  da  donna,oue  egli 
racconta  d'hauer  veduto,  Athanato  Hiltrione 
huomodi  cinquanta  anni  comparire  in  Scena 
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per  fare  oftentatione  della  fu  a  gagliardia,con 
vn  corfaletto  ài  piombo ,  &  con  li  corhurni  di 
cinquecento  Iibre,brutta  villa  haueriano  fatto 
li  cothurni  di  sì  gran  pefo  fé  fuflero  flati  grof 
fi,  &a!ti ,  come  le  pianelle  da  donna  fconcia- 
mente  aflettati ,  ma  perche  doueuano  effe  re  a 
guifa  di  ftiualetto,aperto,che  fi  cinge  alla  pol- 
pa della  gamba  ,  doueuano  edere  aflettati  ,  & 
piùageuoli  alla  gamba,  &  doueuano  compa- 
rire con  proportione,maflìmamentecol  corfa 
letto  ,  col  quale  molto  bene  veggiamo  nelle_> 
ilatue  antiche  d'Eroi, &  Principi  li  cothurni  a 
foggia  di  ftiualetto,  a  foggia  di  pianella  alto , 
$:  quadrato  in  angoli,  come  dice  Aleflandro  , 
afy  Alexandre,  non  fé  n'è  mai  veduto  niuno, 
nell'altra  fòrte  veggonfì  tuttauia  infinite  fcul 
tured'Imperadori,di  Mufe,di  Diana, &  di  Bac 
co,del  quale  cothurnodi  Bacco,  oltre  gli  Au- 
tori citati  ne  fa  m emione  Velleio  Patercolo 
nell'vltimolibrojoue narra  di  M.Antonio,che 
voleua  effe  re  tenuto  vn'altro  Bacco  ,  Se  perciò 
portaua  tra  le  altre  cofe  attinenti  a  Bacco ,  li 
cothurni. Cum  autem  nouumfe  Uberumpatrem 
appetì. in  iujjtjj'et  cum  redimitushedera  coronata 
•velata?  aurea,  &Thyrfumtenens,  cothurnisq; 
fuccinf  ,  curru  velut  liber  pater  veftus  e  fi  Ale. 
xandrii .  Et  Cor.Tacito  nell'vndecimo  de  gli 
Annali,  diceche  Meflalina  moglie  di  Claudio 
Imperadore,che  celebraua  in  cafa  la  fella  del- 
la vendemia,&  che  a  guifa  di  Baccante,col  cri 
ne  fparfo,fcoflando  il  tirfo  appreflb  Silio  inco- 
ronato d'el!era,portaua  i  cothurni,  &  aggira- 
ua  la  tefta  facedogli  ftrepito  intorno  vn  choro 
di  Baccanti. Ipfa  crine fluxo,Thyrfum  quatiens , 
iuxtaój  Silius  Hedera  vinclus , gerere  cothurnos, 
tacere  caput ,{lr epente  eircum  procaci  tchoro.  Si- 
mili Baccanti  n5  cothurni, veggonfì  neili  mar 
mi  Antichi  di  Roma,  quali  non  haueriano  po- 
tuto l'altare,  &  correre  furiofamente  nelli  gio- 
chi baccanali, fé  il  cothurno  fu  fi  e  flato  alto  co 
me  le  pianelle  da  Donna, rileuato  affai,come__> 
dicono  alcuni  col  furo  ,  e  con  altra  materia  di 
legno. Dicami  vn  poco  quelli  tali,  laflando  da 
partt  le  Cacciatrici,&  le  Baccanti,fe  il  cothur- 
no folle  flato  alto,&  folleuato affai, come  haue 
tiano  potutocombattere  per  moti, campagne  » 
e  forefte  ,  le  Amazoni ,  le  quali  portauano  in 
guerra  gli  feudi ,  come  mezze  Lune ,  &  li  co- 
thurni, come  racconta  Plutarco  nella  vita  di 
Pompeo  ,  In  bac  pugna  Amatoria  a  montibui 
Thermodonti  flauto  accubanttbus  profeti*  auxi-. 
Ho  venijfeperhibentur  Barbarti ,quippe  apr&lio, 
dum  Sfolta  Barbarorum  legunt  Romani  Peltas 
Amazonicas,  cothmnosq^  reperierc .  Ceno  che 


con  le  ftampelle  fotto  li  piedi  non  poflonoanda 
rea  combatterc,nè  huomini,nèdonne,le qua- 
li ne  i  loro  giuochi  della  cieca,ne  i  palli  alqua 
to  difficili, Se  nel  voler  effe  caulinare  in  fretta, 
non  che  correre  ,  fi  lieuano  le  pianelle,  ancor- 
ché balle  di  furo: Onde  apparifee  che  il  còthur 
no  bifogna  che  fuffe  fatto  a  guifa  di  ftiualet- 
to, &  borzacchiuo  fenza  alcuno  folleuamenfo» 
fotto  la  pianta  del  piede  ,  &  fé  Ifìdoro  nel  1 9. 
lib.cap.34.  dice  che  erano  fatti  a  guifa  di  pia- 
nelle,ha  torto  in  quefto,hà  ben  nel  tefto  ragie» 
ne,che  l'vfafTeroi  Tragici  nelli  Teatri,  &  gli 
Heroi,come  elfo  afferma  Cothurni  funt  quibnt 
calciabantur  Tragcedi  ,  qui  in  Theatrodiftitri 
erant,&  alta intonantiq-,  voce  cantaturi,  e/le- 
nim  calciamentum  inmodum  crepidarum,quo 
Heroes  vtebantur.Nel  qual  tefto  parla  in  tem- 
po paflato,C<*/r  iabatur  ,vtebantur. Coma  che_> 
a  fuo  tempo  non  li  hauefle  veduti  in  Theatri  > 
Vfati  dunque  da  Tragici  fotto  perfònaggi  d'- 
Heroi,  ne'  Theatri,  è  da  credere  che  Virgilio 
più  volte  li  vedefle,&  fapelfe  molto  meglio  de 
gli  Autori  più  moderni,  come  fuflero  fatti,  8i. 
che  non  fuflero  fatti  in  altra  foggia  che  irt 
quella  da  luidefcritta,a  guifa  di  ftiualetto,  8z 
borzacchino ,  ondecommunemente  apprefla 
gli  Autori  vulgati,  palla  lo  ftiualetto  fotto  no- 
me di  cothurnojdella  cui  forma  habbiamo  noi 
fatto  diflegnare  la  noftra  figura  del  Decoro', 
contentandoci, quando  ci  fiano  altri  di  centra» 
no  parere  d'errare  con  Probo,  Seruio  ,  &  con 
Virgilio  iRedo ,  che  fopra  fapere  con  Auttorì 
modernijche  non  hanno  veduto  li  cothurni  ne 
tempi  che  fi  vfauano  ,  come  viddero  Seruio  „ 
Probo,&  Virgilio  .  So  che  il  Petrarca  portò  il 
cothurno  in  guifa  di  pianella  quando  fu  inco- 
ronato,come  riferifeed'hauer  veduto  Sennuc 
ciò  fuo  amico  ,  ma  chi  ordinò  quella  trionfai 
pompa  moftrò  di  non  fapere  né  la  forma  del 
cothurno  ,  ne  tanpoco  la  forma  del  fòcco  por- 
tato dal  Petrarca  nel  fìniftro  piede  fatto  come 
vn  bolzachino  fin  al  ginocchio  tutto  intiero  fé 
tale  fia  il  focco  ad  altri  lo lafciarò  giudica re__>* 
a  me  più  tofto.  pare  fliualetto,che  hoggidl  nel 
l'Egloghe  Paftorali  per  l'ordinario  s'adopera  k 
l/iftellò  che  da  Virgilio  vien  figurato  il  cothur 
no.  ne  i  verfi  (opra  citati,  prefi  in  parte  da  Li- 
tuo Andronico  Decano  de  Poeti  latini ,  che  fu 
il  primo  che  introduflela  feena  in  R.om.i_j. 
Et  iam purpureo furas  include  cothurno  , 
B*ltbeust&reuocetvolucre'>  in  petto*  e  fmus% 
Vrejjaq;  iam  grauida   crepitent  ttbi  tergici 
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La  quale  autorità  come  per  maggiore  in  fine 
habbiamo  lafciata,poiche  Liuio  poeta  drama- 
tico  aflegna  il  cothurno  a  cacciatori,che  porta 
no  la  faretra  piena  de  dardi  con  i  cani  appref- 
ìo,  &  efprime  che  il  cothurno  chiude  la  polpa 
della  gamba.  Hora  fi  come  non  è  verifimile-» 
che  il  primo  Autore  di  feena  non  fapefie  come 
fi  folle  fatto  il  cothurno  che  in  Scena  introdu- 
cenajcosì  non  hàgarbo,chcin  quello  partico- 
lare erri  il  noftro  Poetarmà  fi  ben  errano  quel 
Ji  fottili  ingegni  che  inconfideratamente  taf- 
fano  cofabenilfimo  conofeiuta  da  Virgilio,  il- 
<|uale  dice  che  li  cothurni  di  Diana  ,  erano  di 
roflb  colore,  e  tal  colore  anco  è  molto  propor- 
tionato  a  Tragici  rapprefentamenti,  sì  perche 
in  elfi  vengono  porti  fangui noli  cali, sì  perche 
vi  s'introducono  Imperadori,  Rè,  Principi, è 
perfonefublimia'  quali  conuiene  la  porpora  , 
&  però  il  cothurno  è  ftato  adeguato  da  Poeti, 
a  perlbnaggi  grandi,  sì  come  il  focco  a  pedo- 
ne pofitiueJciuili,&  di  minor  qualità  . 

La  onde  per  venir  al  lignificato  della  noftra 
figura:  portando  il  Decoro  nella  gamba  drit- 
ta,il  grane  cothurno,denota  che  l'huomo  più 
potente,nobile,&  ricco  per  iiio  Decoro  deuc_> 
andare  con  habito  nobile  ,  conueneuole  ad  vn 
par  fuo, portando  nella  finilha  il  femplicefoc- 
co,  denota  che  l'huomo  di  minor  forza  ,  &  di 
balla  conditione  deue  andare  pofitiuamente,è 
non  fpacciare  del  nobile,&  del  Principe,&  eia 
feuno  circa  l 'habito  deue  hauer  rifguardo  per 
olleruanza  del  Decoro,  all'età,&  algrado,che 
tiene,fuggendofempre  l'eftremo  tanto  di  quel 
li  che  fprezzano  il  culto  della  lor  perfona  ,  i 
quali  non  fi  curano  d'eflèr  veduti  con  habiti 
vili, lordi, mal  legati,quanto  di  quelli,che  fe_> 
l'allacciano  troppo,  adoperando  particolare^ 
itudio  in  puli;ii,&  filli  vedere  ogni  dì  con  ha 
biti  nuoiu,  &  attillati  Catone  vticenfe  diede 
nel  primo  eftremo ,  che  non  ofleruò  punto  il 
Decoro  da  Senator  Romano;  poiché  fen'anda 
uà  troppo  alla  carlona  caminando  con  glia- 
mici  in  publico  fcalzato  con  vna  fola  velie  ,  di 
fopra  mal  cinta  con  vnacordella,sì  come  dice 
Marc'Antonio  Sabellico,lib.fecondo,&  Afco- 
nio  Pediano,  &:  Plutarco  riferifee,  che  andaua 
perii  foro  cinto  in  vna  toga  da  campagna,  & 
in  tal  guiia  fenz'altra  velia  l'otto,  tencua  ragio 
ne  in  tribunale;  Siila  è  anco  riprefo.  che  eifen- 
do  Imperadored'ellerciti  con  poco  Decoro  del 
fuo  grado  fpallèggiaua  per  Napoli  co  vn  man 
tello,e  in  pianelle  .  Nell'altro  eftremo  diede- 
ro Caligola, Nerone,  &  Heliogabalo  Impera- 
dori ,  1-iquali  compariuano  con  habiti  figurati 


di  vari  j  colori  più  conueneuoli  ad  vna  lafciua 
donna  ,  che  ad'vn  maefteuole  Imperadore;  né 
mai  gli  due  vltimi  portarono  vn  veflimento 
più  cFvna  volta,  &  Pompeo  Magno  ancor  elfo 
viene  da  M.Tullio  ad  Attico  lib'i.Epift.j.no-f 
tato  per  vano,&  lafciuo  dalle  calzette,  dalle-» 
fafeie  bianche,&  dalla  vefticciola  dipinta,chc 
con  poco  Decoro  d'Vn  fupremo  capitano  par 
fuo  portar  folea,  della  cui  velia  fé  ne  burla_* 
nella  16.  Epiftola  .  Pompeus  togulum  HUm  /><- 
liam  fetenti»  tueatur  fuam  .  ■  Publio  C'Iodio  pa- 
rimente da  Cicerone  vien  biasimato,  perche_» 
portaua  le  calzette  rode  ch'a  lui  non  iì  conue- 
niuano,  come  Senatore,  eflendoquello  colore 
da  giouani,a'  quali  perche  fono  in  età  più  fre 
fca,  fenza  alcun  grado,  è  lecito  portare  vefti- 
mentibelli,&  colori  allegri,  Se  vaghi, ma  pe- 
rò anch'elfi  non  deuono  trapaliate  1  termini 
della modeftia,in  pulirli, allìmigliandofi,  con 
ricci,  &  ciurli,  &  habiti  troppo  lafciui  afemi- 
ne,douendolì  ricordare ,  che  fono  di  natura__j 
più  nobile.  Diogene  vedendo  vn  gioitane  dedi- 
to a  limile  vanità  d'habiti  delicati,  &  abbelli- 
menti feminili,  gli  dille  .  Nonpudet  deferita, 
quam  naturam  ipfam,de  te  ipfo  ftatuere  ?  Se_> 
quella  vanita  d'habiti ,  vien  riprefa  in  gioua- 
ni,in  Gapitani,Principi, tanto  più  anco  faran- 
no ripreli  i  Filofofi,&  Dottori, che  con  habito 
conforme  al  Decoro  della  fapienza  nonande» 
ranno  ,  allenendoli  però  dalla  fordidezza  di 
Diogene  Cinico,&  d'Epaminonda  lordi  Filo- 
fori,  che  fempreportauano  vna  mede/ima  ve- 
fta,de  quali  non  fu  punto  Socrate  ,  chefcalzo 
fé  n'andaua  inuolto  in  vna  velia  di  tela,  ò  più 
toftofacco, dentro  del  quale  talvolta  donnina 
la  notte  nelle  Iliade  per  li  banchi, ò  fopra  qual 
che  poggiuolo  con  poco  Decoro.Nc  fidamen- 
te deueliolleruare  il  Decoro, nell'andare  file- 
rà, circa  J'habito  ma  anco  circa  il  motto,.fer- 
uendofi  con  bel  modo  del  cothurno,  cioè  della 
grauità,  abhorendo  l'eftrema  grauità  di celo- 
ro,che  portano  la  vita  loio,alta,tefa,tirat<i_v>, 
tutta  d'vn  pezzo  ,  che  a  pena  (\  muouono  ,  Se 
paiono ,  a  punto  ch'habbmo  la  tella  edificata 
in  vn  palo, tanto  che  fenza  Decoro  muouono  a 
rifo  chi  li  vede, ne  meno  prender  fi  deue  in  cut 
to  il  focco,cioè  il  palio  di  pedone  balle  vili, da 
lachè,S:  ilanerc,mà  iì  dciu-  portar  vgualmen- 
teil  focco,&  il  cotluuno,cioè  temperare  1  i_/> 
grauità  col  palio  ordinario  di  pedóne  poiìti- 
ue  Horatio  nella  Satira  3. del  primo  libro  con 
dente  fatirico,morde  TigelUo  Sardo,  che  non 
haueua  modo  nel  caminare,  hora  caminapian 
piano,che  pareua  fuflc  vn  Sacerdote  di  Giuno 
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nc,&  hora  caminaua  tanto  veloce,che  parej_^ 
fuggifle  dalli  nimici. 
ìidtquaU  homint  fuit  Hit,  fipe  velut  qui 
Curreb.at  ifitgiens  ho/lem  :  /  erfxbe  vclut  qui 
lunonis  [aera  ferrtt  •' 
Alle  donne  sì  che  fi  conuiene  la  granita  nel 
l'andare,e'l  palio  tardo  pem.iaggior  lorDccc- 
ro,Sc  per  quefto  molta  ragione  hanno  a  porta' 
re  le  pianelle  alte, che  ritardano  il  pafiò,nè  laf 
fano  caminare  in  fretta,  ma  l'huòmodeue  ca- 
ulinare virilmente  col  palio  maggiore  dellei,? 
donne:  Marco  Tullio  (sì  come  rifenfce  il  Pe- 
trarca,nellqopere  fatine  lib.i.  trattato  >.cap. 
j.)  vedendoche  Tullia  fiuafigliuola  caminaua 
vn  poco  più  forte  che  non  fi  conueniua  al  De- 
coro d'vna  donna,&  per  lo  contrario  Pifone_> 
fuo  marito  più  lentamente  che  non  fi  conue- 
niua ad'vn  huomo,  tafsò  ambedue  con  vn  me 
dtfimo  motto,diceiido  in prefenza di  Pifone_j 
fuo  genero  alla  figliuola  ,  ò  così,  caminada__j 
homo.  Ambula -vt  x.ir .   Volendo  inferirei  , 
che  ella  doucua  caminarpiano  dafemina  ,  & 
Pilone  più  pretto  da  huomo  . 

Oltre  di  ciò  il  cothurno  ,  &  il  Cocco  molto 
bene  fi  conuiene  alla  figura  del  Decoro  ,  come 
(imbolo  del  Decoro  Poetico, poiché  li  Poeti  nò 
hanno  con  altri  ftromenti  fatta  diftintione  di 
vaa  forte  di  Poefia  all'altra  ,  che  col  cothurno 
&  col  lecco,  da  vii  a  graue  ad'vna  men  grane: 
attione-.perche  il  cothurno  fi  come  babbiamo 
detto  era  da  Tragici  poemi ,  ne  quali  v.'inrcr- 
uengono  per  fondamento  principale,Principi, 
è  pefionaggi  fupremi,  dico  principale,  perche 
v'fnterueiigonc  ancoferui,fchiaui,baile,&  Pe- 
dagoghi^ il  tocco  era  de  Comici  Poemi,  ne 
quali  v'interueugono  perlòne  priuate,  &  infi- 
me, &  perche  in  queftì  II  tratta  di  cofe  bafiè_>, 
domeliichc,  &  familiari  con  ftile  parimenti 
ballò, pigliai!  il  (beco  per  lignificato  di  parla- 
re ballo:  £tin  quelli  perche  lì  tratta  d'auutni- 
menti  occorfi  tra  Hert*,&  Principi  cònitile_v '.. 
più  grane»  pigliali  il  cothurno  per  lo  parlarci 
t'onoro, pcitctro,&  fubhme,  onde  chiamati  da 
Poeti  grande  &  alto.    Ouidio'. 

Alta  meofeeptro  decora;  ^itoty  cothurno  . 
Horatio  nella  Poctici—s. 
-    Httnc  foca  coeprre  pedem}grandesj;  cothurni. 
Intendendo  de  Comici,  &  Tragici, &  il  Pe- 
trarca nel   medefimo  fignifìcato  li  piglia  per 
baffi, &  fubhmi  ingegni  in  quel  verfo  . 
Ma.teria.clz  cotburniy  e  non  da /occhi  . 

Di  modo  che  li  cothurni ,  &  li  fiocchi  appli- 
candoli non  tanto  all'habito  quanto  alla  figu- 
ra del  parlare ,  vengono  ad  elìerc  doppiamen- 


te fimbolo  del  Decoro  Poetico,  &  vn  compen" 
dio  d'ogni  Decoro  ,  perche  li  Poeti  eccellente 
cfleruanoil  Decoro,nelle  Poefie  loro,  in  qual 
fi  voglia  cofa,neJ  coftume  delle  opere,del  par- 
lare,&  dell'habito,&  procurano  di  mai  parti- 
re dal' Decoro  debito  a  ciafcunaperfona,che__» 
fé  per  errore  dal  debito  Decoro  partono,  fono 
notati  i  loro  perfonaggi  di  imperfettipnc,  fi 
come  nota  Ariftotele  nella  fua  Poetica,  il  pian 
to,&  il  lamento  d'Vliflè  nella  Scilla,perche  al 
V  lille  come  prudente, e  faggio  non  conueniua 
piangere,&  lamentarli  vilmente:Etperò  dice 
Arinotele  .  Indecori,atque  inconuenientis  mo- 
rts  VlyJJts  eìulatioin  Scylla .   Vicn  notato  pari- 
mente Homero  da  M.Tullio, perche  attnbui- 
fca  a'  Dei  attieni ,  che  macchiarebbero  anco 
gli  h uomini ,  come  riflè,ire,  diflènfioni,inui- 
die,&  dishonefti  affettici  che  ne  vien  anco  bia 
limato  da  Empedocle,&  da  Senofane,neè  ma 
rauiglia,che  Eraclito  Filofofo  giudicante  Ho- 
mero degno  d'edere  fcacciato  da'  Teatri.,  & 
meriteuole ,  che  gli  fu  fièro  dati  de'  pugni ,  & 
fchiaftì,  come  rifenfce  Laertio  Homeium^di- 
(tbet  dignum  qui  ex  certaminibu*  eijceretur  , 
colaphìS%c*deretur .   Non  per  altro,che  per  lo 
mancamento  del  Decorerei*  nel  retto  è  mira- 
bile più  d'ogn'altro  d,ii.teljetto,&  d'eloquen- 
za^ Manca  umilmente  nel  Decoro  a  mio  pare- 
re Sofocle  in  Aiace  ,  oue  introduce  Teucro  fi- 
glio d'vna  fchiaua  fratelloJnaturale  d'Aiacc-' 
a  contendere  con  Menclaa'Re  fratello germa 
no  d'Agamennone  Imperadore  lènza  nfpétto 
e  timoie,ufpondendogli,  come  fi  dice.a  tu  per 
tu  ,  e  fé  b.ea fa  che  Menelao  partendoal  fin<^> 
dica,  che  è  brutta  cofa  adirli,  contendere  con 
vno  di  parole,  che  fi  polla  domar  per  forzai, 
Ab  eo  ,  nani  turpe  audttu  fuerit 
V irbis  cum  eo  rixari3quem  vi  coercere pojfii. 
Non  per  quefto  fi  sgrana  di  tal  bruttezza^» 
perle  moke  ìnguine   nceuute  giàdalfudetto 
Tcucro,rnaihmamente  che  gii  nipóte  co  mag- 
gior arroganza  dicendo.&ja  me  è  cofa  bruttiì- 
imia  ad  vdire  vn'huomo  ftòlido  .    ,' 
Apage  te  nam ,& rnihi  ttt'rpi/Jimum  eR  audire 
Hominem  ftoltdum  mania  verba  effuttentem  . 
Nelle  quali  parole  non  vi  è  Decoro,  ne  dal 
canto  di  Meneiao  Re  a  contendere  a  lùgocon 
Teucro  foldato  prillato  ftnza  grado  alcuio  i 
nedal  canto  ;  di  Teucro. è  verinmile.,  ch'egli 
d'ordine  infimo  nella  greca  militia,femplicè_ » 
fagittario  (come  fi  raccoglie  da  Homero  ,  8c 
dal  medefimo  Sofocle)  pnuo  di  forze,&  di  fe- 
guito  hauefiè  ardue  di  connaftare  con  vn  Rè 
fratello  dell' Imperatore, e  fuflè  tanto  sfaccia- 
la io  che 
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to  che  gli  diccfTc  fenza  rifpctto  mille  ingiurie, 
tanto  più  manca  Sofocle  nel  Decoro  quanto 
che  poco  doppo  replica  Teucro  orgogliofa- 
mente  all'i  freffo  Imperadore  vantandofì  d'ef- 
fer  nato  nobile,rinfaccia  ad  Agamennone  che 
fia  nato  di  Padre  empio,&  di  madre  adultera  , 
&  di  più  gli  minaccia  fenza  conueneuoleco- 
flumc  di  rifpettofo  vallàìlo ,  con  poco  Decoro 
dell'Imperadore,che  con  la  fua  Imperiale  au- 
torità giuftamente  per  l'ingiurie  &  minacci^ 
lo  poteua  far  prenderei  caftigare,fe  ben  Teu 
ero  fuffe  flato  fupremo,e  titolato  non  che  pri- 


llato fuddito,come  era.  Hora  fi  come  il  giudi. 
tiofo  Poeta  cerca  dare  alli  perfonaggi  de'  fuot 
Poemi  il  coftume  conueniente ,  con  nauer  cu- 
ra di  non  attribuire  a  quelli  cofa  fuor  del  De- 
coro j  così  noi  congiuditio  douemo  guardar 
bene  a  quanto  ci  fi  conuiene  fare.accio  non  re 
ftiamo  biafìmati  nelle  noftre  attioni ,  comt_i 
quelli  Poetiche  volendo  introdurre perfonag 
giadelfeinpio  delle  attioni  humane,li  rapprc - 
fentanofenia il  debito  coftume  con  poco  De- 
coro. 


D 


M      O 


R 


I       A. 


DONNA  d'età  vìriIe,con  habito  di  me- 
diocre conditione,chhabbia  cinto  il  ca- 
po d'vna  ghirlanda  de  vite  intrecciata  con  vn 
ramo  d'oìmo,che  ftia  in  piedi, &  che  con  la_^ 
.-.eftra  mano  renghi  vn  pomo  granato  ,  &  con 
la  fìniftra  vn  mazzodiferpe,&  perterra  vifia 
del  P-rano,parte  in  terra,  &  parte  ne  i  facchi. 
Ikinocratia  è  il  gouerno  d'vno  ftatopopu- 
la«,£uidato,£c  retto  dalla  moltitudine  di  quel 


Io  in  forma  d'vn  confìglio  al  quale  fìa  habile 
ciafeuno  plebeo  ,  &  niffoli  nobile,onde  fìrifòl- 
uono  tutti  gli  ordiiiij&deliberationi  publiche 
fecondo  il  grado  loro  . 

Si  fa  di  età  virile,  perciòche  in  effa  s'opera 
con  più  giuditio,che  nell'altre  età . 

Si  corona  di  vite,  &  olmo  infìeme  vniti,per 
inoltrare  ,  che  fi  come  quefte  due  piante  s'vnL 
fconoinficmejcosì  s'vnifce  la  qualnà,&  l'efleu 

redi 
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te  di  quefte  popolo. 

L'habito  mediocre,dichiara  lo  ftatodella_j 
plebe  ,  la  quale  per  mancamento  non  può  fe- 
condo le  forze  dimoftrare  il  defiderio  ambi- 
tiofò  chi  bà  d'elfere  vguale  a  gl'altri  di  mag- 
gior conditione ,  che  perciò  la  rapptefentia- 
mo,che  ftia  in  piedi,  &  non  a  federe^. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  pomo  granato  , 
per  edere  (come  racconta  Pierio  Valeriane  nel 
tib.  J4-  de  ifuoi geroglifici)  fimbolo  d'vn  po- 
polo congregato  in  vn  luoco  ,  la  cui  vnione  fi 
gouerna  fecondo  la  bafla  qualità  loro  . 

La  dimoftratiòjie  del  mazzo  delle  ferpe  li- 
gnifica l'vnione,&  il  gouerno  plebeo,il  quale 
non  ellèndo  di  confideratione,  di  vera  gloria , 
vi  limile  al  feipéper  terra  non  potendoli  al- 
iare alleeofe  di  gran  confideratione,  com'an- 
co  per  dimoftrare,che  la  natura  della  plebe?, 
tende  per  lo  più  al  pe-ggio,onde  il  Petrarca,-» 
ne  i  dialoghi  dicc_*. 

Natura  pepulus  tendit  ad  peiora  , 
Se  per  quello  dille  Virgilio  in  Eneid. 

Seuttq,animts  ignòbile  vulgui 

Vi  fi  mette  il  grano  nella  guifa  che  habbia 
tfio  detto,  per  dimoftrare  la  prouifionepubli- 
ca  ,  che  ifuole  fare  l'vnità  della  plebe  per  il  co-, 
mun  vtilede  tutti,&  per  inoltrare  cheli  popu- 
lo  ama  più  l'abondanza  delle  vettouaglie,che 
Pambition  de  gl'honori  . 

D  E  L  I  T  I  O  S  O. 

VOLENDO  dipingere  vn'huomo  Deli* 
tiofo,lo  rapprefenteremo,come  narrai 
Pierio  Valeriano  nel  lib. 3  é.pofto  con  grandif- 
lima  commodità  a  federe,  &  co'l  cubito  fi  ap- 
poggia ad'vn  cufeino.  Adamantio  difle  che  e- 
ra  legno  di  voln*tà,&  di  lafcmia,hauere  il  cu- 
feino fottoil  cubito  della  mano,  Se  quello  è 
prefo  da  Ezechieie,che  di/le  guai  a  quelli  che 
acconcieranoil  guanciale  ibtco  il  cubito  della 
mano,  intendendo  per  quello  quelli  che  slon- 
tanati da  vna  viril  fortezza,  perle  mollitie_> 
dell'animo  ,  &  del  corpo  bruttamente  s'effe- 
minano . 

DERISI  O  N  E. 

DONNA  con  la  lingua  fuori  della  boc- 
ca, veftita  di  pelle  d'iftrice,con  braccia, 
Se  piedi  ignudi ,  col  dito  indice  della  mano 
deftra  ftefo,tenendo  nella  finiftra  vn  mazzo  di 
penne  di  Pauone,  appoggiando  la  detta  mano 
fopra  vn  afino,  il  quale  ftarà  co'l  capo  alto  in 
atto  di  fgrignare,moftrando  i  denti . 

Derilione,  fecondo 5.  Thom.  in  a.  ì.qweft. 


7  j.è  quando  r'huomo  prende  in  fcherao  U  ma 
le,&  il  difetto  altrui,  per  proprio  diletto  fòdis- 
facendofi ,  che  il  delinquente  ne  fenta  vergo- 
gna^j. 

It  cauar  la  lingua  fuòri  della  bocca  (perche 
è atu>,dtforme,tacendofi  alla  prefenzad'alcu 
no)  è  fegno,che  fé  ne  tiene  poco  cohto,&  però 
la  natura  l'infegna  a  farea'  fanciulli  in  quello 
propofito,  il  quale  atto  è  coftume  antico  de_» 
Galli  in  Titoliuio  lib.7.oue  narra  di  quello  in 
folente  Gallo,  che  difprezzando  i  Romani  li 
sfidò  &  cauò  fuori  la  lingua  contro  Tito  Man 
lio.il  quale  accettò  la  sfida,&  domò  l'infolen- 
24  fua  Aduerfm  Gallar»  iloltde  Utum  &  (qn*~ 
niam  id  quoque  memoria  dignUm  Antiqua  vi- 
fum  efl ,  )  Itnguam  etiam  ab  irrifu  exercnterr 
prò  ducun  t . 

La  pelle  d'Iltrice,che  è  /pinola,  moftra,  che 
fenz'armc  il  Derifore  è  come  l'iftricé,  il  qua- 
le punge  chi  gli  s'auuicina,  &  perche  il  prin- 
cipale penficro  del  De  ri  lo  re^è  notare  HmpqÉ- 
fettioni  altrui;  però  fi  farà  co'l  dito  nel  modo 
detto  . 

Le  penne  del  Pauone  fi  dipingono,  per  me- 
moria della  fuperbia  di  quello  animale,  che_> 
ftima  fra  tutti  gl'altri  fé  fteilò  belliflimo  ,  per- 
che non  è  alcuno,cherida  de  mali  coftumial- 
truijche  quelli  fteili  non  riconofea  lontani  da 
fé  medefimo  . 

L'Alino  nel  modo  dettò  fu  adoprato  da  gp- 
Antichi  in  quello  propofito,' come  ne  fa  tefti- 
«Tonio  Pierio  Valeriano, &  altri . 


DESIDERIO   VERSO  IDDIO. 

GIOVANETTO  veltito  di  rolfo,* 
giallo  i  quali  colori  lignificano  Defide- 
rio  ,  Sarà  alato  per  lignificale  la  preftezza  con 
cui  l'animo  inferuorato  Ambitamente  vola  a 
penfiericelefti,dal  petto  gl'efea  vna  fiamma.* 
perche  e  quella.fiamma,che  Chrifto  N.S. ven- 
ne a  portar'in  terrai. 

Terrà  la  finiftra  mano  al  petto,&  il  braccio 
deliro  diftefo,il  vifo  riuolto  al  Cielo,  &  haue- 
ràacanto  vnceruo,  che  beua  l'acqua  d'vn  ru- 
fcello, fecondo  il  detto  di  Dauid  nel  Salmo  41. 
douealTomigliòil  Defideno  dell'anima  fu  <_* 
verfo  Iddio  al  Defiderio,che  ha  vn  ceruoalfct 
tato  d'auuicinarfi  a  qualche  limpida  fontana . 

La  finiftra  mano  al  petto,  &  il  braccio  de- 
liro diftefo,&  il  vifo  riuolto  al  Cielo  è  per  di- 
moftrare, che  deuono  l'opere,  gl'occhi,il  core 
&  ogni  cofaeflere  in  noi  riuolte  verfo  Iddio  . 
L     2.  DESI- 
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DESIDERIO. 

DO'N  N"  A  ignuda  "  che  habbia  ad  arma- 
tollo  vn  velo  divari  j  colonnari  alata  , 
&  che  mandi  fuora  dal  cuore  vna  fiamma  ar- 
denttLJ. 

'  Il  Defiderio  è  vn'intenfo  volere  d'alcuna_>> 
cofo,  che  all'intelletto  per  buono  fi  rapprefen- 
ti  ,'&  però  tale  opérationc  ha  aliai  dell'imper- 
fetto, è  all'intelletto'della  materia  prima  s'af- 
Ibmiglià,  Jaquafedice  Ariftoteledefiderare  la 
forma  nel  modo,che  la  femina  defidera  il  ma 
fchio,&  con  ragione:elìendo  l'appetito  di  cofe 
future,  &  che  non  fi  pofleggono,  però  il  Defi- 
derio  fotto  forma  di  donna  fi  rapprefenca_j>. 

Si  può  anco  dire,  che  il  Defiderio  è  motto 
fpiriÉale  d'animo, che  non  pofamai,fin  chela 
cofaa  che  lomuouelainclinatione,  vien  con- 
feguita,&  agita  fempre  intorno  le  cofe  ,  chc_> 
mancano,  &  co'l  polfellb  di  quelle  s'eftingue . 

Il  velo  di  vari  j  colori  lignifica, che  l'ogget 
to  del  Defiderio  è  il  bene,  e  come  fi  trouano 
diuerfe  force  di  bene,  così  fono  diuerfe  fouc«> 


di  Defiderij  . 

L'ali  notano  la.fua  velocità  ,  che  in  vn  fubi'.- 
to  viene,e  fpàrifce_% 

la  fiamma  ci  dimoftra  il  Defiderio effere_> 
vn  fuoco  del  cuore  ,  &  della  mente,  che  quali 
a  materia  fecca  s'appiglia, torto  che  gli  fi  pre- 
fenta  cofa,  che  habbia  apparenza  di  bene?. 

" • ' 

DETRATTIONE. 

DO  N  N  A  a  federe  con  bocca  alquanto  a- 
perta  moftri  'a  lingua  doppia  limile  a 
quella  del  ferpe, terrà  in  capo  vn  panno  nero, 
tirando  infuori  parte  d'elio  con  la  finiftra  ma 
no  in  modo ,  che  faccia  ombra  al  vifo,  &  il  re- 
itante  del  veftimento  farà  di  colore  della  rug- 
gine,rottoin  piùluoghi,hancrà  fotto  ai  piedi 
vna  tromba,  &  con  la  delira  mano  vn  pugnale 
nudo  m  atto  d'ofFendere_>. 
Detta  «ione  fecondo  S.Thomafo.z.i  queft. 
73.  are  4. 
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DETRATTIONE. 


73.art.4.aI:ro  non  e, che  occulta  maldicenza 
controia  fama  &  reputinone  altrui. 
Detrattione. 

DONNA  Hi  brutti  ffimo  afpetto  ,  che  Itia 
a  f  edere, &  tenghi  la  bocca  aperta, in  ca 
pò  vn  panno  nero  in  modo  tale, che  gli  cuopri, 
&:  faccia  ombra  a  parte  del  vifo,iI  veitimentò 
farà  rotto  in  pi  ù  luoghi  ,  &  del  colore  delli_^ 
ruggine  tutto  conterto  di  lingue  fìmile  a  quel- 
le del  ferpe  ,  al  collo  terrà  vna  corda  in  cam- 
bio di  collana,  &  per  pendente  vna  ftregli.L^.-, 
conia  delira  mano  tenghi  vn  coltello  in  atto 
di  ferire, &  con  lalìninra  vntopo  ,  ò  force  che 
dir  vogliamo;  ma  che  fia  grande,  &  vifibilcj; 
Brutta  lì  dipinge  pcrcioche  non  folo  è  brut 
to  il  pefiìmo  vitio  della  Detrattione  perelfer 
egli  lemme  pronto  a  i  danni ,  &alla  iouina_j» 
del  proifimo,  ma  molto  più  btiutiflìma  cof  l  ■> 
è  di  queilii  quali  fi  fanno  famigliari,  &  por- 
gono orecchie. &  danno  cre.!eii7a  all'iniqua  , 
&  peruerfa  natura  de  i  Detrattori,  i  quali  por- 
ta no  il  dianolo  nella  lingua  come  dice  S.  Ber- 


nardo ne'  fuoi  l'emioni .  Deflraffor  diabohtm 
pertat  in  lingua . 

Si  rapprefenta  che  Itia  a  federe  perciòch^_» 
l'otio  è  potentidìma  caufa  della  Detrattioneu, 
&  fi  fuol  dire.chc  ehj  ben  fiede  mal  penfa,IaL<> 
boccaaperta  ,  &  le  lingue  limili  a  quelle  del 
ferpe  fopra  il  veitimentò  dimoltrano  .'^pron- 
tezza del  mal  diecine  in  dir  mal  di  ciascuno, 
alludendo  al  detto  del  profeta,  nel  Salmo  159. 
che'dice  Acuerunt  linguam  fitut  (erpentes  ve- 
nenum afprdum  fublabijs  eorum,Et  S.  Bernar- 
do ne  i  fuoi  Sermoni  narra  che  la  lingua  del 
Detrattore  e  vna  vipera, che  facilmente  infet 
ta  con  vn  fol  fiato,  &  vna  lancia  accutilfima__? 
che  penetra  con  vn  fol  colpo . 

Num  quid  non  vipera  eft  lingua  detrattoria 
Ferocijfima  ?  piane  niwirum,  qui  tam  lethaliter 
Inficiatflatu  vno  ,  nunquid  non  lariceti  e  lin- 
gua ifìa  profitto  acuti jftma,  qui.  tres  penetrata  * 
Bu  vno  . 

Et  a  quefto  propofito  beni/fimo  efplicaquefto 
concetto  il  Sig.  Gifmondo  Santi  con  i  feguen- 
L     j  ti  So- 
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ti  Sonetti  cosi  dicendo . 
SO  CC  A  crudel ,  che  mentre  intenta /nodi 
Tua  lingua  a  danni  altrui y /cocchi  fatta 
Ne' petti  de  mortai  dito/co  infetta—- 
Chi  mni/chiuar  poteo  l'empie  tue  frodi» 
Serpente  rio  ,  che  fibilando godi 

Gli  humetni  cor,  tri/auce  Can  che'nfrettx^ 
Latrando, ogni  alma ,  ancor  che  al  ciel  eretta 
Mordi ,  e  fa  !  di  ferir  ti  pafei,  e  godi  . 
Non  Moft<  o  là  u'Yt  Nilo  il  cor/o  fiendtj 
Ne  belua  mai  su  monti  afprt  Rtfei 
Tcco  di  par  a  l'altrui  morte  intende^'. 
Anzi  e  d'Auerno  ancor  pìt  cruda  fei, 
Che  gl'empi/  fol,  folo  i  prefenti  offende  , 
Tu  i  virivi ,  e  lotitan i  ,  e  giujli,  e  rei . 
"FRENA,  deh  frena  homai  lingua  peruerftt-j 
Tua  lingua  nel  ferir  cotanto  audace 
Ch'cg-'vt.  che  t'ode  e  perfida,  e  mendace^» 
T'eftima,  e  di  mortali  eletto  ciperfa  ; 
Anzi  non  t' arresi  ar-,  ma  cruda  ver  fa 
Il  rio  liquor  ,  che  prima  ti  disface  j 
Che'n  pena  del  fallir  tua  prepria  pace^j 
(Folle  )  conturbi  a' danni  tuoi  conuer/cLs. 
Cosi  grauida  il  fen  l'immobil  terrari 
T)i  foco  fi  vapor  ,  da  lo>  o  oppreffi^ 
Sifcuote,  e  prima  «fé  muou'as'pra  gUerr/L->, 
Tal  nell'Egeo  crucio  fa  l'onda -t  e  Htejja 
Hual'korl'vfcita.a'  venti  Eoi  ài/ferra^, 
Gli /cogli  in  affrontar  ,  rompe  fé  slifja  . 
II  panno  nero  {òpra  il  capo,  che  fa  ombrai 
a  parte  della  faccia  ,  lignifica  la  proprietà  del 
Detrattore,  che  è  dir  male  occultamente,  & 
però  ben  difle  S.Tomalò  2.2.  <ju.eft.7j.  art.4. 
Altro  non  e  laDetrattione  che  vna  occulta-^ 
maldicenza  contro  la  fama,  &reputatione_j 
altrui.com'anco  l'effètto  di  ella  è  d'offufeare , 
opprimere,  &  occultare  l'honorate  attioni  al- 
trui,òcol  dir  male,  ò  col  tacere  l'opere  buo- 
ne .  Terentio  nel  Phormione  Atto  4.  Scena  4. 
Nthileft  Antipho, 
^uin  male  narrando poffit  deprauari ,  at 
Tuidquod  boni  eflexcerpis  dicis  ,  quod  mali 
esl. 
Il  veftimento  rotto  in  più  luoghi, &  del  co- 
lore della  ruggine  ne  dimoftra,che  la  Detrat- 
tione  regna  in  huomini  baili,  &  vili, tra  quali 
vi  fono  di  quegli  che  il  più  delle  volte  più  to- 
iìo  dalla  geutilezza,&  cortefia,di  qualche  Si- 
gnore, che  dalla  buona  fortuna,  ò  altri  mezi 
•virtuoii,afcendono  a  qualche  grado,  del  che_> 
ìnluperbiti  >  per  non  degenerar  punto  dalla_^> 
loro  mal  creanza,  &  federati  coftumi  fono  li- 
mili alla  ruggine  laquale  lì  come  ella  rode, 
&  coufuma  il  ferroso  altri  metalli,  così  la  fur- 


fanterà natura  di  quelli  tali  con  la  Detrattio- 
ne  confumano  la  buona  eftimatione  ,  &  fama 
altrui .  La  collana  di  corda  con  il  pendente-» 
della  ftreglia  che  tiene  al  collo  potiamo  dire  , 
cheli  come  gli  Antichi  faceuano  diftintione 
da  perfona,aperfona  (come  narra  Piero  Vale 
riano  lib:o  tngefimoquarto,  &  quadragefimo 
primo)  in  portar  collane  d'oro ,  &  d'argento  , 
chi  per  pendente  la  bolla  ,  &  chi  vn  cuore  vna 
per  légno  di  nobiltà  ,  &  l'altro  per  vn'huomo 
veridico,è  che  non  fapellè  mentire, ò inganna 
re>mà  quello  che  teneua  nel  cuore, quel  mede 
fimo  haueflè  nella  lingua  lontano  da  ogni  fin 
rione, &  d'ogni  bugia:  Così  noi  per  lignificare 
quanto  fieno  abiette  &  vili  le  qualità  del  De- 
trattore,lo  rapprefentiamo  con  la  corda,  &  co 
la  ftreglia  al  collo,  comedimofti-ationediper 
fona  balla, infame, maledica,  &  vituperof<*_^ . 
Tiene  con  la  delira  mano  il  coltello  inatto  di 
ferire,  perciòche  il  Detrattore  è  homicidiale  , 
&  per  quanto  s'afperta  alla  peruerfità  Aia  fpo- 
glia  l'anima  di  quella  virtù  della  quale  ella_j 
viuejonde  il  Profeta  nel  Salmo  j6-fopra  di  ciò 
dice  Ftlif  hominum  dentes  eorum  arma;  &/a- 
gitt£ylitigtia  eorum  gladius  acuttn  . 

Il  Topo,ò  Sorze  che  dir  vogliamo,  che  tie- 
ne conia  finiftra  mano  .  Plau.in  cap.Attopri- 
mo.Scena  prima  aflòmigliai  Detrattori  al  der 
to  animale,perciòcbe  il  come  egli  cerca  lem 
pie  di  rodere  l'altrui  cibo,  &  altre  cefe,  così  il 
Detrattore  rode,di  lìr  ugge,  &  confuma  l'hono 
re,  &;  quanto  di  buono,  &  di  bello  nell'huma- 
110  genere  fi  ritroua  . 
Quafe  mures/emper  edimus  alienum  cibum  . 
Vbi  resprolatd. /unt  Cum  rus  homines  eunt 
Simul  prolat&/unt  noiìris  dentibm  . 

DIALETTICA. 

DONNA  giouane,che  porti  vn'elmo  in 
capo  con  due  penne, l'vna  bianca, &  l'al- 
tra nera  ,  &  per  cimiero  vna  Luna  ,  &  con  vn 
Hocco  nella  man  dritta,  che  d'ambedue  le  par 
ti  punga,  &  tagli  ,  pigliandoli  con  la  mano  in 
mezofrà  l'vna, &;  l'altra  punta, terrà  la  finiftra 
mano  ferrata,facendo  vn  pugno  di  elTa,ftando 
in  piedi  conprontezza,&  ardire?. 

L'Elmo  figmfica  vigor  d'intelletto, quale_> 
nella  Dialettica  particolarmente  fi  richieder. 

Le  due  penne  moftrano,che  così  il  vero, co- 
me il  fallò  con  probabili  ragioni  quella  facol- 
tà difende,  e  l'vno,  e  l'altro  facilmente  folle- 
ua,come  facilmente  il  vento  folleua  le  penne* 
&  le  ragioni,  effetti  d'intelletto  gagliardo,fo- 
no  come  le  penne  mantenute  su  la  durezza.^» 
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dell'elmo.che  fi  inoltrano  dritte,e  belle  egual- 
mente nell'oecafione  .  La  Luna  che  porta  per 
cimiero  lignifica  il  medefìmo ,  perciòche  (co- 
me riferifee  Pierio  Valeriano  nel  lib.  44.  de_> 
(tuoi  Geroglifici)  Clitomaco  fimigliaua  la  Dia 
lettica  alla  Luna,  per  la  varietà  delle  formc_>, 
'  che  piglia^. 


Il  medefimo  dimoftra  lo  flocco  da  due  pun- 
teria finiftra  mano  nella  guifa  che  dicemo  di- 
moftra che  quando  Zenone  voleuamoitrare_> 
la  Dialettica ,  fu  folito  dipingere  la  mano  con 
le  dita  riftrette  nel  pugno, volendo, per  quello 
moftrare  i  ftretti luoghi,  &  la  breuitàdegti 
argomentila  quali  ella  è  retta_*>. 


DIFESA     CONTRA     NIMICI 

Malefici  ,  &:  Venefìci. 


DONNA  che  porti  in  tefta  vn'ornamen 
tocontefto  di  quefte  pietre  pretiofe,  d'- 
Amiante,di  Gagate, d' Agata,  Se  Diamante.,», 
porti  al  collo  li  coralli,  in  mano  vna  piantai, 
die  habbiala  cipolla  bianca,dctta  Scilla, oue- 
roSquilla,a  piede  vi  fìa  vna  Donnola,che  ten 
ga  in  bocca  vn  ramo  di  ruta.  Dell'Amianti 
pietra  limile  a  l'alumeicifftle,  iJiice  Ifidoro  li- 
bro 1e.cap-4.che  è  buono,  &  re  lift  e  contro  o» 
gni  rrtalia  di  maghi .  Del  Gagate  dice  Bartol. 
Angl.  lib.  1 6.  cap.  49.  che  vale  contra  le  fanta- 
fme  O»  contri* notturna*  Demonum  zexationes: 


Et  nel  lib.  1 1.  cap.  primo  dice  che  l'Aquila  ol- 
tre la  pietra  Etite, pone  anco  nel  fuo  nido  l'A- 
gata per  cuftodirlo  dal  venenofo  morfo  de'  Ter 
penti.  Ma  io  ho  opinione,  cbeequiuochi,po- 
nendo  il  nome  d'Acathein  luogo  di  Gagate, 
imperciòche  la  pietra  Etite  Aquilina  è  anco 
da  Plinio  chiamata  Gagate  nel  decimo  lib.  e. 
$. Lapis  Aetites  ,  queir*  aliqui  dixere  Gzgutem  . 
Nondimeno  l'habbiamo  pofta  perche  1" Adia- 
te ò  Agatha,  che  dir  vogliamo, vale  contra  il 
veleno  anco  efla,&  contra  il  moifodelli  feor- 
p ioni,  come  dice  Plinio  lib. 3  7.  capir,  decimo. 
L     4  Del 
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Del  Diamante,  il  fudetto  Ilidoro  lib.  ié.nel  e. 
•ne  tratta  de'  criftalli,dice,  che  fcaccia  variti 
paure, &  relìfte  all'arti  malefiche, mttus  varios 
sxpelltt  >&  malefici  s  artibu* oèuiat.Deì  Corallo 
Bartolomeo  Anglico  lib.  1 6.  cap. $  3 .  dice  Can- 
tra diabolica,^  varia  menftr*  valet.Vaìe  con 
tra  varij i&  diabolici  inoltri,  dell'herba  Scilla 
Plinio  lib.  10.  cap. 9.  Pythagorm  Scyllam  in  li- 


mine quoque  ianuAfuIpenfam,malerum  medica 
mentorum  introitum  pellere  tradii ,  Dice  che_> 
Pitagora  riferifce.che  la  Scilla  attaccata  fopra 
le  porte  non  lafla  entrare  alcuna  malia  .  Delja 
Donnola  ,  che  porta  la  ruta  in  bocca  feriamo 
tutti  li  naturali  ,  che  fé  ne  prouede  per.  fna^i- 
fefa  contro  il  Bafìlifco  ,  &  ogni  Yelenofq  fec- 
pente_j . 


DIFESA     CONTRA     PERICOLI. 


DONNA  giouane,  armata,tenga  con  la 
delira  mano  vna  fpada  ignuda  ,  &  col 
braccio  finifUo  vna  rotella  in  mezzo  della  qua 
le  vi  ha  dipinto  va  riccio  fpinofo  .  Gioitane-» 
fi  dipinge  per  effe  re  la  giouentù  per  lo  vigore 
atta  a  difenderli  ad  ognuncontro,l'armatura, 
e  la  fcada,dimoftrano  l'unioni  non  folo  difen- 
fuie,  ma  anco  d'offendere  altrui  bisognando  . 
Glifi  da  la  rotella  per  fegno  diDiitia,come_* 
naua  Pier.Vakriano  lib.quadragefimopnmo, 
&  U  riccio,pli  Egitti)  lo mctrenano  per  Gero- 
ghfito  della  JDifefa  ,  Se  dinioilxauanoper  e  fio 


vn'huomo  che  fia  fi  e  uro  dall'infidie,  Sr  peri- 
coli, &  da  tutti  i  cali  di  fortuna,  iir,peròche_> 
quello  ani  naie  toiìo^he  fente  l'odore  delle_> 
fiere  che  lo  cercono,ò  il  latrar  de  cani  fi  racco- 
glie tutto  in  vn  gruppo  tondo  ,  è  ritiratoli  il 
mufo  ,  &  li  piedi  dalla  parte  di  dentro  a  guifa, 
che  fanno  le  teftudini,  &  tutta  la  fuafchiena_v> 
a  modo  d'vna  palla  ridotta  in  vn  globo  ratean- 
do, &  per  fua  Djfefa,'&  faluezza  hauendo  driz- 
zate le  (pine  delle  quali  egli  è  da  ogni  parte_> 
ripieno, E  fé  ne  Ita  ficuro  rendendoli  formida- 
bile a  qualunque  toccar  Iovoleife- 
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DONNA  di  robufta  complefllone ,  ten- 
ga la  mano  dritta  fopra  vno  Struzzo,  fia 
incoronata  di  puleggio,&  porti  nella  mano  fi- 
niftra  vna  pianta  di  Condiillo  .  Senza  dubbio 
le  cornp!efTioni  robufte  fono  più  facili  a  dige- 
rircene ie  delicate, onde  lo  Struzzo  per  lama 
robustezza, &  caliditàdigerifce  anco  il  ferro  . 
II  paleggio  dice  Santo  lfidoro  che  da  gli  In- 
diani è  più  fumato  del  pepe  ,  attefo  cherifcaL 
da, purga, &  fa  digerire.  11  Ccndrilloè  vna_^ 
pianta  che  ha  il  flirto  minore  d'vn  piede,  &  le 
foglie  che  paiono  dentro  rofìgare  intorno  ,  & 
ha  la.  radice  limile  aJla  faiia,quefta  vale  alla_j 
digeftione, fecondo  riferifee  Plinio,per  autori- 
tà di  Doroteo  Poetanellib.xz.cap.il.  oue  di- 
ce Dorotheus  Jlomaco,&  concoclionibus  vtilé , 
carminiLusfuii pronttritiauit . 


H 


D  I  G   I   V  N  O'. 

VOMO  d;eta  confidente  ,  farà  palli. 
do,&  magro,Yeitùo  all'antica,  &  di  co- 


lor  bianco  ,  &  ad  armacollo  porterà  vn  panno 
di  color  verde,  Haurà  la  bocca  cinta  da  Vna-, 
binda,&  il  vifoxiuolto  al  Cielo. Terrà  il  brac 
ciò  deliro  fiefo,  &  la  palma  della  mano  aperti 
in  mezzo  della  quale  vi  fia  vn  pefee  detto  Ce 
falò  con  vn  motto  in  vna  cartella  con  belli/fil 
mi  gin  raccolta  che  dichi  PA  V  CO  .   V  E~ 
S  C  O  R  &  fotro  il  braccio  finiftro  vn  l'epre_>" 
con  gl'occhi  aperti,&  in  oltre  con  li  piedi  con 
culcherà  vn  Cocodrillo  che  cenghi  la  bocca-» 
apertali*. 

Si  dipinge  dell'età  fopradetta  pere/fere  el- 
la in  fomma  perfettione  per  digiunare,  &  per 
ciò  dicono  tutte  le  fomme,  cheligiouani  fino 
alli  n.anno,non  fono  tenuti  a  digiunare,  ef- 
fendochenon  foppoi tono  così  facilmente  il 
Digiuno  perche  eglino  hauendo  aliai  calore 
gh  viene  a  confumare  molto  alimento  come 
afferma  H1ppocratc1.Afor.afor.34. 
Qri  crefeunt  plurimum  h*bent  caltelo 
Innati  plurimo  igìtm  egent  alimento  , 
Allodi  corptii  corijumitHr , 

Etpct 
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Et  per  far  mentione  dell'età  limile,  habbia- 
mod'auuertire,  che  nonbafta'd'effer  vecchio 
per  non  digmnare,perciòche  effendo  di  buona 
cbìnpleflìone, conuiene  che  la  confcienza  ope- 
ri molto  in  lui,  acciò  non  calchi  nel  vino  del- 
la gola,come  ne  dimoftra  beniflìmo  il  Nauar- 
ra  nella  Tua  fomma_s. 

L'elTere  pallido, &  magro  ne  di  inoltrano  1'- 
operationi  ,  &  gl'affetti  propri]  del  Digiuno  , 
quali  fono  in  tutto  contrari j  alla  Crapula,&  al 
la  gcla,che  fanno  l'huomo  graffo, &  corpulcn 
te,onde  Galeno  defanitatetuendahb.ì.  cap.z. 
fbpra  di  ciò  così  dice_j> 

Inedia  durumficcurnquc  effecit  corpm  : 
Il  veftimcnto  all'antica  ne  dimoftra  che  il 
Digiuno  ;  èantichiffimo  perciòche  lino  nella 
legge  vecchia  lì  digiunaua  co  grandiflima  afti 
nenza,&  per  maggior  confideratione  il  Signor 
Dio  che  è  fomma  perfettione  Digiunò anch'- 
egli,come  chiaro  lì  legge  nelle  facre  Ietterei. 
«Si  rapprefenta  detto  veftimento  che  fiadi 


color  bianco  per  lignificare  che  il  Digiuno  per 
effere  in  fomma  perfettione  ,  conuiene  che  fia 
candido, &  puro,&  fenza  macchia  alcuna, per- 
ciòche non  folo  conuiene  aftenerli  da  cibi,  ma 
da  vitij  ancora  come  beniflìmo  ne  fa  fede  Gri- 
foft.fuper  Gen. i.hom. j 8. le iunittm eli abjlinen 
tia  a  cibis  ,  &  a.  vitij s  . 

Il  panno  che  porta  ad  arma  collo  di  color 
verde  lignifica  fperanza,la  quale  è  proprio  del 
Digiuno  di  fperare  ili  Dio  per  lafalute,Come 
canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo.  14;.  Nolite 
confiderei» principi  bm  ,  neq;  infilijs  hominum 
in  quibtti  non  ett  falus ,  &  ne  i  prouerbij  z8. 
Qui  sperat  in  domino  Jaluabitur.  la  benda  che 
gli  vela  la  bocca,  dimoftra  chi  digiuna,  ouero 
fa  qualche  altra  opera  buona,  cóuiene  di  tace- 
re conforme  all'Euangelio  che  per  bocca  del- 
la verità  non  può  mentre  che  dice  Cum  ieiu- 
nns  noli  tuba  cernere^. 

Tiene  il  capo  alto,  &  rimira  il  Cielo  per  li- 
gnificare gl'effetti ,  &  l'operationi  del  Digiu- 
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no,  il  quale  fa  che  le  potentie  dell'anima  non 
fieno  orfufcate  dali'eflalfationi,  &  fumi  de  ci- 
bi,ma  che  s'inalzano  cou  purità  de  (piriti  alla 
contemplatone  della  grandezza  dell'eterno 
Dio,&  a  quello  propoli to  S.Agoftino  ne  fermo 
ni  del  Digiuno  Ieiuniumpurgat  mentem,[uble- 
uat  fenfuiriycarnem  fpiritui  fubijcit,corfacit  con 
tritun>,&  humiltatu?n  ,  concupifcentiancbulA 
difyerdit  Jtbidinum  ardores  extinguit.  Caftita- 
tis  vero  lumen  afcehdit . 

Il  pefce  Cefalo  che  tiene  nella  delira  mano 
nella  guifa  ch'habbiamo  detto,  narra  Pierio 
Valenanolib.trentjiìmo,eflere  il  Geroglifico, 
del  Digiuno  perenni-  detto  pefce  di  tal  natu- 
ra ,  eflendo  che  piùlfì  nutrifcedel  Tuo  hurnore 
che  d'altro  cibo, che  ciò  dichiarali  mottoche 
dice  PAVCA  VEÌCOR. 

Tiene  lotto  il  bratcio  finiftro  il  lepre  perciò 
che  i  Sacerdoti  dell'Egitto  lìgnificauano  per 
quello  animale  la  vigilanza ,  elfendo  che  egli 
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tiene  gl'occhi  aperti  mentre  che  dorme,&  per 
ciò  intendeuano  la  vigilanza  di  vno  che  mo- 
ftrando  di  dormire  non  refta  però  di  vedere^ 
con  gl'occhi  deliamente  quello  che  fa  meftie 
io  per  benefitio  fuo  ,  lì  che  eflendo  l'interne  o- 
perationi  del  Digiuno  per  fua  natura  vigilan- 
te refta  con  l'intelletto  purificato  alla  contem- 
platione  delle  cofe  diurne ,  che  quello  è  il  fuo 
fine_j. 

Perdichiaratione  del  Coccdrillo  che  tiene 
fottoaLIi  piedi  ne  ferùiremo  dell'aiuto  rità  d'- 
Oro Appolline  la  quale  è  clje  volendo  gl'Egi- 
tij  lignificare  vn  huomo  che  fempre  mangi  &r 
che  lia  intento  con  ogni  cura  alla  Crapula ,  &z 
alla  Gola,  dipingeuano  vnCocodrilloconla 
bocca  aperta,  onde  eflendo  il  Digiuno  in  tutto 
contrario, &  nemico  alla  Crapula, &  alia  Gola 
con  l'operationi  dell'attinenza  fua  conculca-* 
quello  pcflimo,&  federato  vitio . 


I 


A\ 


D 


O  NN  A  ben'ornata  ,  ma  c'habbia  vn     fallò  lìa  ornato  di  molti  fregi  doro,  e  di  gem- 
grandiflìoio  faflo  fopra  lefpalle  ,ilqual     me:ftiacon  lacefta,e  kfpalle  alquanto  curua 

te  . 
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te  .  Dal  che  fi  comprende  chiaro,queIIe  che_> 
molto  più  chiaro  vede  chi  lo  proua,che  gl'ho- 
nonnon  fono  altro  che  peli,  e  carichi,  e  però 
fi  prende  molte  volte  quella  parola  carichi  in 


lingua  noflra  in  cambio  d'honori,&  è  felice^ 
li  fenza  guaftarfi  la  fchie . 


D 


:hes^ 
na,  &  fracaflarfi  l'orTa—». 


o 


GIOVANETTO  di  età  di  fedeci  annidi 
vago,&  bclliilì ino  afpetto,allegro,&  ri- 
dente ,  Saia  velli  to  di  habito  di  color  verde_j> 
con  adornamento  di  vari)  colori, &  in  capo  ha 
nera  vna  ghirlanda  di  iole,  &  altri  fiori  odori- 
feri, &  al  collo  vna  Collana  d'oro,  8c  per  pen- 
dente vna  lingua  humana  . 

Terrà  con  la  finiftta  mano  vna  lira  appog- 
giata al  fianco  lìniftro)3t  la  delira  alzata  con 
ilplctro,  &  haiurà  vna  ipada cinta  al  fianco, 
Da  la  parte  delira  vi  farà  vn  libro  intitolato 
Arifiottlis.de  vn  libro  di  Mufica  aperto, &  dal 
l'altra  parte  doi  colombe  ftando  con  l'ale  al- 
quanto aperte,in  atto  di  baciarli . 

Diletto  fecondo  Jan  Tomaio  1;  1.  queft.9. 
art.i.è  vna  quiete  conofeiuta  di  cole  còuenien 


ti  alla  naturx-«r. 

Et  fecondo  Platone  nel  libro  de  Republica 
fiue  de  lullo  è  di  tre  ferie, dillinguendo  il  det- 
to Filofofo  l'anima  noilra  in  tre  parte  cioè  111 
tre  potenze  Ratiocinatrice,Irafcibile,  &  Con- 
cupifcibile  ,  alle  quali  corrifpondono  tre  nor- 
me di  viucre,  filolofica,  Ambitiofa,  &  Auara 
del  denaro,  (bruendo  il  denaro  per  cauarii  poi 
tintele  voglie,  la  prima  fiellercita  congiudi- 
tio,efpcrientia,  prudenza,  ragione  ,  &  verità, 
La  feconda  con  lapotentia  ,  vittoria  ,  &  glo- 
ria} La  terza  qual  anco  chiama  ConcupiieiLi- 
le  con  1  cinque  l'entimemi  del  Corpo,  Quindi 
nafee  che  Xenofonte  nel  primo  libro  defacìis, 
&d:ciis  Socratii  infegnando  la  ftiada  del  Di- 
letto ,  &  del  piacere  mette  per  mezo  li  cinque 
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fcmimenti-,  còme  prr  quelli  fi  habbriio  ciuci  li 
gufti  poflìbili  dicendo , 

,t  trimum  nanq;  cor.fiderabis  ,quem  Ubi  gru- 
3,  tum  ctbum,auttotunt  inuenim tqui  due  vtfn, 
„  aut  odor*  tu, aut  ta&u  voluptubfum  percipiat, 
„  quibwq;  cupiditatibusvfus,  quam  maxime^ 
)y  delettatione  afftèlut  fueris  ,  quoq\  paEló  moU 
„  lijfitne  dortntas,&  abf\\laboribus  omnia  itta 

&:  Ciceróne  lib.4  queft.Tufcul. 
T>ele&*Uo  efl  voluptas  fuauit.ttis  auditus, 
Vel  aliorum  fenfuum  ammum  deltnrens  . 
Mi  per  efplicare  la  figura  dico  che  d  rapprc- 
fentaGiouanetto  di  fedeci  anni  perche  in  que 
fio  numero  gli  Egiti  j  notaiianoil  piacere, &  il 
Diletto  come  teftifica  Pierio  Valer  parlando 
de  nume  i- 

Giouanetto  fi  fa  per  efiere  i  giouani  più  de- 
diti à  piaceri,  &:  a  i  diletti  onde  Horacio  nella 
Poet.  fopra  di  ciò  così  dice-. 

,x  Al  Giouanetto  alqualan/or  vnpelo 
ty   No»  feona  le  m  afe  elle  y  a  te*1  a.  e  dato 
,,    Vtuer  fer,z.a  cufiode  ,  &  fciolto  in  tutto 
„,    Dal  precetor  ;  ch'ei gode  loauercattalli 
ti   E  zirfene  cacciando  e  flurin vili*  ,  -  i:. 

„   Que/ì'e  qual  cera  afeguitir  il  zitto 
,,   Aipro  a  chi  lo  riprende,  tardo  a  quello 
,,  Ch'vtile  apporta }&  pretto  a  quel  che  nuoce  , 
,,    trod-go  del  dar.ar  ,  fuperbo  ,  &  pieno 
j,   Sempre  di  voglie,  duro,  &ott:nato 
y,   A  fguir  ciò  che  li  di  letta  ,  epiact_>t 
- 

Si  dipinge  di  vago,&  di  belli/fimo  afpetro  ef- 
fe iti  che  1  Greci  chiamano  il  Diletto  terpfis, 
che  lignifica  vnafcieltadi  guiti,eilendo  il  Di- 
letto vna  cofabelliflìmajUiauiiTìmaj&da  tutti 
defiderata,Come  perii  contrario  il  dolore  cofa 
mo!enifnma,brutt;iuma,  &  da  tutti  odiata^. 
Ilvefìimento  di  color  verde  oltreché  con- 
uiene  alla  gionentù  per  la  fperanza  che  fi  ha 
di  eflà,  lignifica  anco  la  viuacitài&  fermezza 
del  Diletto  fempre  verde  ne  fiioiappetiu>ondc 
il  Petrarca_?. 

Per  far  femore  mai  Ter  di  i  miei  defiri  , 
Oltre  che  il  verde  fignifica  la  Pnmauer  a_^> 
fimbolo  della  Giouenru,  per  e  fi  e  re  ancora  Li  à 
d.ttaftagione  molto  più  atta  a  diuerfidilecti  , 
k  piaceri  . 

Vltimamente  il  color  verde  fignifica  il  fen- 
timentodel  vedere  efièrdo  che  non  fia  cofa__j 
pivi  grata, &  diletteuole  alla  viltà  di  quefto.co- 
lore  ,  nonefiendo  cofa  più  gioconda  dei  ver- 
di^ fioriti  prati,dcgli  arbori  coperti  di  fron- 


da i  rufcelli,Sc  fonti  ornati  di  tcntre  herb; 
te,che  di  viuacità  di  colori  non  cedono  a  Sme 
raldi,Però  rende l'Aprile,& il  Maggio  molto 
più  lieti, &  diletteuoli  de  gli  altri  mefi  per  la 
vaghezza  del  verde  nelle  Campagne ,  qual 
muoue  con  fua  giocondità,fino  gl'augelletti  a 
cantare  più  foauemente,che  in  altra  ftagione, 
&  per  tutte  quelle  ragioni  i  colori  fi  mettono 
per  il  fentimento  del  vedere  eflendo  il  fuo  oo-. 
getto  adequato  ;  L'aria  il  mezo  Se  il  fenfono 
l'humor  Criuallino  che  ita  rinchiufo  con  1'- 
humor  acqueo  dentro  la  tunica  detta  vuea,  ho 
detto  che  l'aria,  cil  m ezo  del  vilò,  perche  fe- 
condo il  Filofofo  . 
Senftbile  pofitum  fupra  fenforittm  nonfacitfen- 
(ationem  , 
Ma  ci  Ci  ricerca  quello  mezo  che  l'aria  fe_* 
bene  puoi  elfere  anco  l'acqua,  o  altro  corpo 
Diafanojcome  benillìmo  fanno  tutti  i  Filofofì 
onde  Aleifandro  Afrodifeo  tra  li  altri  dice  nel 
Comento  5. de  Animai. 

V ifio ficco  quo dfenforium  color et  excipit&> 
fé  [e  coleribusfimile  pràbtt,  volendo  direche_j> 
riceuelefpetie  de  colon  moltiplicate  per  l'a- 
ria che  è  tra  il  fenfibile,&  il  lènlòno  • 

Il  fenfo  del  vifo  è  tra  tutti  il  più  nobile ,<  & 
pregiato,  &  pei  q ueito  la  natura  ha  fatti  li  oc- 
chi ìnluoco  eminente  cioè  in  caponella  parte 
anteriore  verfo  laqualel'huomo  fi  moire-, h&  li 
ha  muniti  per  lor  ficurezza  di  palpebre, Ciglia 
olii  attorno,&  pelle  che  H  circonda  ,  L'occhio 
è  comporto  di  tre  humori  Cnirallino  vitreo.fc 
aqueo,  òtiero  albugineo,  di  quatro  tunich?_j'- 
La  prima  efienoreJ&  fi  chiama  adnata,  ouero 
connmtiua,  La  feconda  Cornea,  La  terza_» 
vuea,perche-èfimilead'vngrano  di  vua,La_j 
quarta  Aracnoide  ouero  reticulare,la  qual?_> 
immediatamente  contiene  li  tre  humori,  Ma 
più  oltre  la  fagace  Natura  acciò  l'occhio  po- 
tei! e  vedere  ogni  cofa  ,  '&  muouerfi  per  tutti  i 
verfi  acciò  filile  fatto  ad'ogni  vifionesli  ha  for 
mato  fiata  mufculi,  cioè  fette  initiumemi  per 
vari;  motti,  li  primi  quatro  mouonoin  su  ia 
giù,alla  parte  del  nafo,&:  verfo  l'orecchia,doi 
altri  obliquamente  verfo  le  palpebre,  &vno  li 
dà  il  motto  circulare,  come  dice  il  Veilalio, 
il  Vall'eo,  &  prima  di  tutti  Galeno  lib  10.^0 
vfii  partmm  humanorun:  cap.8  Quelli  mufculi 
hàno  cucci  il  proprio  nome  dal  fuoeffetto  qual 
p£r  breuità  rralafcio,  Il  knfo  del  odorato  per 
lo  quale  fi  prende  grandilfimo  Diletto  lo  rap. 
prefentiamo  con  la  ghirlandadi  rofe  ,  &  altri 
fiori  odoriferi ,  eflendo  che  la  rofa  tra  gi'altri 
fieri  è  di  luauifiimo  odore  qual  penetrando 

perle 
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pjyr  le  narici  per  meeo  delark  per  dui  cana- 
letti per  tal  effetto  dalla  Natura  prodotti  arri- 
ua  alla  parte  anteriore  del  ceruello  ,  &  così  fi 
fa  Podorato,come  dice  Lodonico  Vafieo  nella 
terza  tauola  delia  Tua  Anotomia  ,  &  Galeno 
lib.S.devfupart. 

Porta  aj  collo  la  Collana  d'oro  per  lignifi- 
care ilDikrto  grandìflìroo  che  porge  .quello 
metallo  il  quale  è  defiderato  da  tutti, &  come» 
dice  il  Poeta  Aurifacra  fames,zttzt\io  che  è  il 
più  nobile  de  tutti  gli  altrì,onde  li  Antichi  nel 
li  loro  facrifitij  foleuano  donare  le  corna  alle 
vittime  penfando  di  fare  cofa  grata  alli  loro 
falli  Dei  come  dice  Plinio  lib.  3  3  .cap. 3 .  eilendo 
il  detto  metallo  naturalmente  chiaro,  lucen- 
te, virtuofo,  &  confortati uo,di  maniera  che  li 
Jifici  lo  dóno  nelle  infermità  del  cuore,&  alli 
moribondi  per  vigorare  la  virtù  vitale  per  vii 
fbpranoaiuto,oltreche  egli  rapprefenta  il  So- 
le Luce  nobiliffima  fapendofi  che  non  è  cofa 
alcuna  al  mondo  più  grata,  vaga  ,  &  dilette- 
«ole  della  luce,Però  dice  la  Sacra  Scrittura—» 
che  Phuomo  guitto,  e  Santo  iaràaflbmigliato 
a  l'oro,Si  alla  luce,oltra  tutte  quelle  preroga.- 
tiue  ne  adduce  anco  altre  Plinio  nel  loco  cita- 
te, &fonno  che  l'oro  non  fi  confuma  al  fuoco 
come  li  altri  metal  li, anzi  quanto  più  èdalfno 
co  circondato  più  fi  arfina,&  quello  e  la  proua 
della  bontà  del  oro,  che  in  mezo  al  fuoco  fia 
d'vn  iftefiò  colore  del  fuoco,&  perciò  la  Scrit- 
tura in  pedona  dei  Giufti,&  Martiri  di  Crin- 
ito dice  Ignenos  examinafli  ficut  examinatur 
argentum,<&  aurum,  Vn'altracaufa  del  prez- 
zo di  quello  metallo  è  che  non  lì  logra  così 
facilmente  come  li  altri  metalli,&  che  fi  ften- 
de,  &  fi  diuide  quali  in  infinito  non  perdendo 
mai  il  fuo  valore, Hora  fé  Poro  è  in  tanto  pre- 
gio appo  i  mortali  non  faràmerauigliafe_j 
con  quello  habbiamoirapprefentato  il  Diletto 
dtlli  auari ,  oltre  che  le  richezze  feruono  per 
piocacciarfi  quanto  fi  può  defiderare  per  tut- 
te le  {oiKdc  i  Diletti  ,  Onde  Platone  nel  loco 
citato  de  Republica  parlando  della  terza  fpc- 
tie  del  Diletto  dice_>, 

Terttam  vero  prvpter  varietatemvno  non  po- 
tuirnta  proprio  tpfim  vocabulo  nominar e,/ed  ex 
eoquod  in/e  continet  maximum  vehementijft- 
mumq^  con  cupi  (ubile  appellauimut,  propter  ve- 
hemtntiam  earum  cupiditatumque  ad  ctbum 
potumq-y  &>  venerea  rapiu?it,&  ad  ea,qu&  */?*_» 
JequuntHtiNec  non  auarum  cognommauimus  , 
quoniam pecunqs  maxime  hutufmodi  res  explen 
tur  .  Atq,finotum  hoc  petuniarum  ,  &  lucri 
tupidum  nominemm  rette  admedutr-  appella. 


tfìmutyaefivolHfiratem  sffe&umq;  lucri  dixtrU 
mus  t£fj. 

La  lingua  che  è  per  pendente  a  detta  colla- 
na dinota  il  gufto ,  il  quale  hanno  tutti  li  ani- 
mali,la  lingua  dell'huomo  fé  bene  è  vnita^, 
&  connexayèperò  gexninata,&  doppia,come_» 
tutti  li aitri'inftromenti  dei  fenfi  come  dico 
Galeno  nel  lib.  t.dtv/upartium-,6c  ha  tre  forte 
de  mufculi ,  de  quali  alcuni  s'alzano  verfo  il 
palato,altri  l'abbaflTaiio,&  altri  la  giriuoltano 
verfo  ambii  lati.  Ha  anco  due  forti  de  nerui, 
vno  che  vien  dalla  fettima  coniugatioiie  del 
Ceruello,  &  dà  il  motto  volontario  alli  detti 
mufculi, L'altra  dalla  terza  coniugatione  qua 
li  fi  difpergon©  per  la  prima  tunica  della  lin» 
gua  per  diftmguere  i  iapori  che  le  fi  ofFei  ifcor 
no ,  &  quelli  nerui  fono  il  fenforio  del  guiìo  > 
de  qualiancora  nefbnofpariì  per  il  palato*  Il 
mezo  poi  che  è  neceflàrio  in  tutti  i  fenfi  è  la,-/» 
propria  carne  della  lingua,&  per  tal  effetto  P* 
ha  prodottala  natura  cosi  fpongofa,&  la/fa—» 
acciò  poteflein  fé  riceuere  tutti  li  fapori,i  qua 
li  fi  producono  nelle  cofe  come/libili  dalle  prj 
me.&  feconde  quali  tà, chetili  elle  firitrotiano, 
il  che  come  fi  facci  per  eflere  dichiarato  da.^? 
Platone  nel  Timeo  ,  tralafcio,  badami  hauer 
accennato  che  il  gufto  fi  fa  nella  lingua  con 
quei  neruetti  che  riabbiamo  detto,il  che  voJen 
doanco  Lattantio  fìrmiano fenile .  Namq^od 
adfapores  attinti  capiendos  fallitur  quis  quis 
hunefenfum palato  tnejfe arbitratur ,  lingua  e/I 
tnim,  quafapores  fenttuntur,  nec  tatnen  tottc>t 
nampartes  eius,  quafunt  ab  vtroq-y  later*.  teni- 
rìoresfaporesfubtiltjfimusfenfibuitrahunt. 
La  Lira  èfimbolodcl  vdito.efsédoche  la  Lira 
ha  due  buchi  arcati  che  lignificano  l'orecchia, 
&  l'vdire,  perciòche  fi  come  nella  Lira  tocche 
quelle  corde,&  quelli  nerui  l'aria  vicina  com- 
molla rifponde  a  quei  dui  buchi, &  ripercotcn 
do  nel  concauo  di  eflàdouc  e  ancorinchiufe^» 
l'aria, manda  fuora  il  fuono,  così  la  voce  mo- 
uendo l'aria  fuor  delle  noftre  orecchie  (  non 
effondo  altro  la  voce,o  fuono  che  vna  percolfa 
d'aria  fecondo  Arift.  )  lafpinge  ne  i  forami  di 
quelle,la  quale  accollata  ad'vna  certa  pelleci- 
na  Uefa  come  vn  tamburo  doue  fono  di  confen 
fo  di  rutti  li  Anatomici  due  oifetti  de  quali  raf- 
fembra  vn  ancudine,&  l'altro  vn  martello,di- 
battendofi  per  la  forza  dell'aria  efteriore  mt  z- 
zana  del  vdito  percote,&  ribombain  vna  cer- 
ta aria  naturale,  che  Ha  di  dentro  rinchnift_j 
fin  dal  pnncipiodel  noftro nafcere,&  per  me- 
zo di  vn  neruetto  della  terza  coniugatione  che 
va  al  ceruclJo.douc  ftanno  tutte  le  facultà  ani. 
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mali.fi  fai' vdito.com  e  terrifica  Galeno  lib.i. 
&  l6.de  vfupartium  humanorum.Vy  dito  è  vn 
fcifo  nobiliifimo  &  concorre  con  il  vedere,en- 
trado  per  gl'occhi  nel  animo  le  imagini  delle 
cofe-,  Se  per  li  orecchi  i  concetti  altrui  infieme 
con  le  parole,de  quali  due  fenti  menti  tanto  più 
giouano  li  orecchi  quanto  per  e  Ili  parlano  le_> 
jentenze  dell' vno  all'animo  dell'altro,  &  oue 
le  cofe  che  fi  apprendono  per  li  occhi  fono  co- 
me voci  mute  ,  così  odono  le  orecchie  le  vo- 
ci viue  ,  &  però  diceua  Xerfc  che  l'animo  ha- 
bitaua  nelle  orecchie  perche  egli  delle  buo- 
ne parole  fi  rallegraua  ,  &  delle  cattiue  fi  do* 
leua-*». 

Et  confiderando  gli  Antichi  l'vtile  che  ap- , 
portauano  l'orecchie  al  faperecredeuano  che 
fallerò  confacrate  alla  Sapienza,&alla  Pruden 
za.  Laonde  qualunque  volta  veniuano  loro  in 
contro  i  figliuoli  lor  dauano  baci  nelle  orec- 
chie, come  voleilero  fommamente  accarezza. 
re  quella  parte  dalla  quale  fperauano  che  i  fi- 
gliuoli fu fièro  per  apprendere  il  fapere;onde_> 
noi  non  doueretfìmohauer  altro  gufto  che  in 
eflcrcitarfi  in  fentire  la  parola  di  Dio  obeden- 
do  a  San  Matcheoal  i.Beati  qui  audiunt  ver- 
bum  Dei  ,&  cuftodiunt  illudi  Et  San  Bernardo 
in  vna  certa  epiilola  dice .  Auris  bona,  efl,  qui 
Itbenter  audit  vttlia,  prudenter  difeernit  andi- 
ti*, obedtenter  operatur  intelleEtsu»* 

Hor  clfendo  l'orecchia  tanto  nobile  non  e 
mcrauiglia  che  gli  Antichi  la  figura  (l'ero  con 
la  lira  come  dice  Pierio  Valeriano  al  libro  60. 
de  i  Geroglifici ,  eflendo  anco  la  liraappreflb 
gli  Antichi  in  gran  venerationè*  onde  l'opra- 
uàno  a  cantar  dottilfime  Poeficfolo  alla  mente 
d'huomini  grandi .  Si  dipinge  la  mano  alta 
con  il  pletro  come  feetro  per  denotare  il  fenlb- 
del  tatto,perche  l'huomo  ha  il  dominio,&  fu- 
pcra  qual  fi  voglia  animale  di  efquifitezza  di 
quello  fenfò ,  eilendo  temperatillìmo  tra  tutti 
ghaltri,qnal  temperaméto  è  neceflario  nel  tat 
to,douendo  giudicare  tutte  le  qualità  tanto  pri 
me3quanto  feconde, Le  prime  fono  il  caldo, 
ilfreddo,rhumido,&  il  fecco,Etle  feconde.* 
fono  il  molle,duro,morbido,pungente,&  altri 
fimili . 

Et  però  dille  Cicerone  fecondo  de  Natura-» 
Deorumtaftus  toto  corport nquabiliter fufus  tft, 
vt  omnti  tftus  omnesq;  nimios ,  tyfrtgoris  >  &> 
calori s  appulfus  fentire pojfimus . 

Ma  fé  bene  e  difFuiò  per  tutto  il  corpo, non- 
dimeno Ila  principalmente  nelle  mani  elfcndo 
dette  mani  create  per  apprendere^  toccare  o, 
gru  cofanecceflariaall'attioni  hùmane  tempe 


ratillìme,&  in  particolare  il  dito  indice, &  pe- 
rò non  e  merauiglia  fé  per  ogni  minimo  eccef 
fo.di  dette  qualità  fi  genera  il  dolore»  Come_» 
per  il  contrario  toccando  cofe  grate  al  detto 
fenlo  proportionàte  fi  genera  guito»&  Diletto. 
Il  libro  intitolato  Ariflotehs.  lignifica  il  gu- 
fto>&:  il  Diletto  del  Filofbfare,  o  ratiocinarc_> 
ftado  fondato  fopra  l'imparare,  il  che  (i  eserci- 
ta fecondo  Platone  con  quei  cinque  mezzi  che 
ho  detto  di  iopra,cioè  GiuditicEfperienza-*»» 
Prudenza,  Ragione^  Verifà;  Et  perche  Arile, 
ha  nelle  fue  opere  di  ogni  cofa  appartenente 
alla  Filofofia trattato  ,  meritamente  le  fi  dai! 
detto  titolo,  onde  dille  il  Petrarca»*. 

Ch'altro  Diletto  ch'imparar  non  troup, 
Lafpada  cinta  al  fianco  lignifica  il  Diletto- 
degl'ambitiofi  ,0  irafcibili,  quali  hanno  per 
lorfcopo  la  Potentia>Gloria,&.  Vittoria,quali 
tutte  cole  fi  acquiftano  con  l'armi . 

IIlibrodiMufica  non  folo  denota  il  Canto 
per  il  fentimento  del  vdito,mà  il  gufto,  &  Di- 
letto grandiifimo,  che  rendclaMufica,  Onde 
Socrate  dimandando  all'Oracolo  di  Apolline, 
che  fare  eglìdoueua  per  eflèr  felice,  Gli  fu  ri- 
fpofto  che  egli  impararle  la  Mufica,laquale_> 
anco  Ariftotele  nella  Politica  la  pone  fra  le_» 
difcipline  IlIuftri,Et  Beroaldo  in  vna  fua  Ora 
tione  lodandola  dice  Mufica  adeo  deleclabilis 
tfi  »  vt  eius  dulcedtne  cunda  capiantur,  &  per 
maggior  confideratione  l'Elegante  Filoftrato 
narra  i  tegnenti  effetti  di  quella  marauighofi». 
Mufica  mtrentibùs  admtt'métrorenè,  htlareS 
effetit  bitarioret,amatorem  tialtdiorem,religio~ 
fum  ad  Deum  laudai  dump<tratioremyeademqi 
varijs  moribus  accomodata  animo:  auditorum 
quteunq-y  vultfenfim  tr abiti 

Et  finalmente  il  Regio  Profeta  dice.. 

Cantate  Domino  Canti cum  nouum.Sc  di  nuo 
uo»P fallite ^Domino  in  Cithara,<&voce '  tfalmt \ 
Le  Colombe  nella  guifa  (bpradetta  lignifi- 
cano il  Diletto  amorolb,  quale  è  il  maggiore 
tra  tutti  i  Diletti  antepofto  anco  da  Platone, & 
a  tutti  li  altri  guilinel  Hbradctta  Conutmunt 
fiue  de  Amate  dicendo  » 

Nulla  voluptatem  effe  amore potentiorem, &  è 
anco  dechiaratoda  vn'altra  bell'ingegno  in 
quelli  ferii  , 

Topati],  Oro,  Rubin,  Perle.e  Zafiri 

~Et  ciò  che  il  módoauaro  ha  in  maggior  pregio » 

Val  nulla  appo  il  The  foro  , 

Che  folo  in  terra,  ha  pregio  » 

Che  ben  che  io  tal  hor  miri 

Qualche  cofa  di  caro,  tante  foro 

Li  ricche'fje,  oue.  Amor  vuole.  cfcaSbìrì 

Cha 
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Che  nuli*  altra  vagherà  il  cor  m 'ingombra 

Cb'ofcurmt  pare  e  viltj 

E  apena  hautr  di  pregio  vna  lieu' ombrai. 

DILIGENZA. 

DONNA  veftita  di  roflb,  che  nella  ma- 
no deftra  tenghi  vno  fperone,&  nell<i_^" 
finiftra  vn'horologio . 


Diligenza  è  vn  defìderio  efficace  di  far  qua! 
che  cola  per  vederne  il  fìne_>. 

L'horologio  ,  &  lo  fprone  moftrano  i  due_y 
effetti  della  Diligenza,  l'vn  de'quali  è  il  tem- 
po auanzato,ralrro  ciò rtimoIo,daJ  quale  veit 
gono  incitati  gl'altri  a  fare  il  medefìmo,&  per 
che  il  tempo  è  quello,  che  mifura  la  Diligen- 
za^ Io  fperone  quello  che  la  fa  nafcere,h  di- 
pinge detta  figura  con  quelle  due  cofe_>. 


I        LI        G        E        N 

Del  Sig.  Gio:  Zaiactino  Cartellini . 


A 


DONNA  di  viuace  afpetto,  tenga  nella 
mano  deftra  vn  ramo  di  Thimo,fopr.t_^ 
il  quale  voli  vn'ape,  nella  man  fi niftra  tega  vn 
tronco  di  Amandola  \yiito  con  vn  di  Moro  Cel 
fo,  aiti  piedi  ftia  vn  gallo  che  ruipi .  La  Di- 
ligenza è  detta  fecondo  alcuni, a  diligendo ,ehe 
fignifica  amare, perche  le  cofe,che  amiamo  ci 
fono  dilette,  che  però  poniamo  cgtn  Diligen- 
za in  confeguirle  ,  proportionata  etimologia  , 
ma  non  Germana,  poiché  la  Diligenza  è  deri- 


uatà  dalla  voce  If^,ouero  Delego  in  quel  fen- 
foche  lignifica  fccgliere.  Marco  Varronc  nel 
quinto  della  lingua  Latina  Ablegevdo  legio,& 
dtlige>:s,&  deltcìuslì  medefìmo  afferma  Mar 
co  Tullio  nel  fecondo  .  Denatura,  Dtorum  A 
dtlegendo  diligente*  perche  li  diligenti  fceglio 
no  per  loro  il  meglio,  sì  che  la  Diligenza  è  1- 
induftria,che  poniamo  in  eleggere,  e  fcieglie- 
re  quello  che  ci  è  più  efpediente  nelle  noltre_> 
attioni,la  quale  diligente  indufUia  leggefi  ap» 

pre/fo 
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preflb  Stobeo  che  è  più  vtilc  che  vn  buono  in- 
vzgnO.Diligen  s  indù  fina  vt'lior  quzm  bonum 
ingenium  .  E  anco  più  commendabile, quello, 
che  fi  acquifta  con  induftria,  e  Diligenza, che 
per  fortuna,&  a  cafo,fenza  ftudio  induftria, & 
Diligenzà,laquale  vale  molto  in  ogni  cofa  ,  e 
nulla  ci  èche  per  lei  non  fi  confeguifca,attefo 
che  da  lei  fola  tutte  le  altre  virtù *ii  contengo- 
no ;  come  nel  fecondo  dell'Oratore  aflerifce__> 
Cicerone.   Diligentia  in  omnibus  rebus  flttri- 
mum  valet  ,  b&t  precipue  colenda  efi  nobrs  Ione 
femper  adhwenda  ,  h&c  nihil  efr,  quod  non  ajje~ 
quatur-.qw*  X>ntt  virtute  >eliquaomnes  z,irtutes 
continentur  .   La  diligente  induftria,  ouero  1* 
induftriofa  Diligenza, in  eìeggere,fcieg!iere  , 
e  cappare  il  migliore  vien  figurata  dall'Ape—» 
che  vola  (opra  il  Timo,  ilqnale  è  di  due  forte, 
fecondo  l'auttorità  di  Plinio,vno  che  nafee  ne 
i  colli  bianco  di  radice  legnofa, l'altro  è  poco 
più  negretto  di  fior  nero;  Plutarco  nel  trattato 
della  tranquillità  dell'animo  riferifee  che  è 
•herba  brufchiflìma,&  aridiliima,&  nondime- 
no da  quella  prendono  l'Api  ilmele,  l'applica 
egli  a  gli  huomini  generolì  di  cuore  che  dal- 
l'auuerfità  ne  cattano  vtile  .   Homines  cordati , 
ftcut  Aptbus  mei  pr&betthymus, acerrima, &  a- 
ridijftma  herb.*,ita  e  rebus  aduerfijfimis  fspe  nt* 
mero  cor.ueniens  aliquid  ,  &  commodutn  decer- 
turìt .  Ma  noi  l'applichiamo  a  gl'huomini  Di- 
ìigentijche  con  Diligenza,  Se  induftria  ne  i.lo- 
ronegotij  traggono  da  cofearide.e  difficulto- 
fe  quello  che  è  più  vtile,  &  meglio  per  loro  , 
come  l'ape  induftriofa, &  diligente,che  dal  Ti 
tno  bruì  co  ,  &  arido  raccoglie  dolce  honorem: 
del  Timo  alle  Apigrato  ,  veggaii  in  più  luo- 
ghi Plinio,e  Theofrafto.  La  diligenza  pigliali 
anco  per  l'aiiìduità,&  follecitumne  ;comc  bla 
.San  Tornalo  in  i.  z.  qneftione  54-  art.    I.  £/? 
autem  Diligenti*  idem  qued  foltcttudo,ideo  re- 
qmritur  tn  omni  virtute  ,  ftcut  etiam  folicitu. 
do  .  Et  perche  alcuni  per  voler  eflete  Diligen- 
ti,&  foiterfti;  fono  troppo  aflidui,&  frettololi 
vogliamo  auL.erare  che  la  Diligenza  fouer- 
chia  e  vuiofa, perche  a  gli  huomini  è  necefla- 
rioil  ripofo,&  la  relaliatione  d'animo, laqua- 
le  rinforza  le  forze, &  rinuoua  la  ftanca  memo 
da.    Ouidio  nella  quarta  Epiftola  . 
Hac  reparat  vtT<s  tfffaq;  i~umb-a  leuat 
Arcus^p.imut:  &t<bi  funt  imitando  Dian*, 
Si  nunquam  cejfts  tr.  dere,moìlis  ertt  • 
Ilqualripcfo  negli  ftudij ,  maflimamente  e 
necef1ario,poichela  franca  mente  non  può  di- 
fccrnere  il  meglio  per  eftere  confufa,e  pertur- 
bata. Protogene  Pittore  famcfo.di  Rodi,fc_> 


non  fu  fi  e  ftato  tanto  affrduo,&  troppo  diligen- 
te nello  ftudio  del  dipingere  ,  farebbe  ftato  iu 
ogni  parte  più  eccellente,  &  vgualead  Apel- 
le  ,  ilquale  riprendeua  detto  Protogene  che_r 
non  fapeua  leuar  la  mano  di  tauola  del  dipin- 
gere,onde  la  troppo  Diligenza  è  nociua,come 
dice  Plinio  lib.  5  j.cap, io- ragionando  d'Apel- 
Je  •  Dixit  er.im  omnia  ftbi  cum  ilio  paria,  effe  , 
aut  illimeliora,  fed  vno  fé  prestare  ,  quod  ma- 
num  illc  de  tabula,  nefciret  tollere, memorabili 
prs.cepts  ,  nocere  félpe  nimiam  diltgentium  .  Et 
però  non  fideneeifere  frettolofò  nelli  fuoi  ne- 
gotij  &  ftudij,ne  fi  deue  ninno  fallar  trafpor- 
tar  dal  defiderio  di  vedere  la  fine  della  inten- 
tione  fua,mà  deue  efl'ere  confiderato,cauto,  & 
follecitoinfìeme,  sì  chela  Diligenza  deue  effe 
re  con  maturità  mifta,e  pofta  tra  la  tardanza, 
&  la  preftezza,  dalle  quali  fi  forma  vna  loda- 
ta^ matura  Diligenza.  Ondebeniflìmo  dice 
Aulo  Gellio  lib.  io.  cap.  il.  Ad  rem  agendam 
fimul  adhibeatur,&>  indufiria  eeleritas,  &  Di- 
ligenti* tarditas .  Quefta  sì  fatta  Diligenza-,» 
la  figurò  Auguftocol  granchio,&  la  farfalla, 
hauendo  fempre  in  bocca  quel  detto  vulgato  . 
Tcfttnm  lète.Tito  Vefpafiano  la  figurò  col  Del 
fino  auuolto  intorno  all'anchora  ,  Paolo  Ter- 
zo,con  vn  tardo  Camaleonte annefTo  col  velo- 
ce Delfino.  Il  Gran  Duca  Colmo  con  vnaTc- 
ftudine,ò  Tartaruca  che  dir  vogliamo, con  v- 
na  vela  fopra;&  noi  col  tronco  d'Amandoli-^» 
vnito  con  vno  di  Moro  Celfo:  perche  l'Aman- 
dolo è  il  primo  a  fiorire  .  Plinio  Floret  prima, 
omnium  Amigdala  menfe  lanuario ,  Si  che  è 
più  follecitodeglialtri,&  come  frettolofò,  & 
ftolto  manda  fuorai  fiori  nell'inuerno,onde_^» 
torto  priuo  ne  rimane  dall'afperità  del  tempo, 
&  peròbifogna  vuire  la  follecita  diligenza^ 
con  la  tardanza, della  quale  n'è  fimbolo  il  Mo 
ro  ,  perche  più  tardi  de  gl'altri  fio rifee  ,eper 
quello  è  riputato  il  Moro  più  fau io  de  gl'altri 
arbori .  Plinio  lib- 1  é.cap.iy.  Morus  nouijftme 
vrbanorum  germinai, pec  nifi  cxaclof rigore,  ok 
ià  di  Ha  faoientijfima  arborum:Così  fapientiflì- 
mo  farà  riputato  colui  che  vnirà  la  preftezza 
con  la  tai  danza  tra  le  quali  conlìftc  laDiligen 
za  •  Il  gallo  è  animale  follecito>&  diligente, 
per  fé  ftelfo,  in  atto  poi  di  rufpare  dimoftra  1'- 
attione  della  Diligenza,perche  il  Gallo  tanto 
rufpa  per  terra,  fin  che  troua  quel  che  defide- 
ra,  &:difceme  da  gl'inutili  grani  della  polue- 
re  gli  vtili  grani  del  f»o  cibo  .  Aufonio  Poe- 
ta ìcriuendoa  Simmaco  fopra  il  ternario  nu- 
merojdìflecome  per  Prouerbio  il  Gallo  d'Eu- 
clione  ,  volendo  lignificare  vn'efatta  Diligerv- 
M  z*>  ' 
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« ,  ilqual  Prouerbio  legge/!  ne  gli  Adagi  j  . 
Qallinaceum  Euclionis  l'rouerbio  dixit,(jui  fo- 
Ut  omnia,  diligenti  fpmeperquirere,&  inueRiga 
re,ne  puluifculo  auidem  relit~lo,donec  id  inuene 
r,t,  ^uodex^utfita  cura  conqutfierat  • 

DISCORDIA. 

DONNA  in  forma  di  furia  infernale-», 
veftita  di  vari  j  colori,  farà  fcapigliata  , 
li  capcllifarar.no  di  più  colori  ,  &  vi  faranno 
mefcolatidi  molti  ferpi,hauerà  cinta  la  fonte 
d'alcune  bende  i nfanguinate, nella  delira  ma- 
no terrà  vn  fucile  d'accendere  il  fuoco,  &  vna 
pietra  focaia,  &  nella  fi  ni  ftra  vn  fafeiodiferit 
tu^cfopra  le  quali  vi  fianofcrictecitationi,ela 
ni i  ni iprocu  re ?8c  cofe  tali . 

Difcordia  è  vn  moto  alteratiuo  dell'animo, 
&  de'  fenfijche  nafee  dalle  varie  operationi  de 
gl'huominij&gl'inducea  nimicitia:le  caufc_* 
fono  ambitione, lète  d'hauere,  di/fimilitudine 
di  natine, ftati>profellioni,compleu,ìoni,&  na- 
tioni.  Ivarij  colori  della  vefte  fono  i  varij 
pareri  deglihuomini ,  da'  quali  nafee  la  Di- 
fcordia ,  come  non  fi  trouano  due  perfone  del 
medefìmo  parerein  tutte  le  cofe,  così  neanche 
e  luogo  tanto  folitario,  ancorché  da  pochiflì- 
sna  gente  habitato,che  in  eflbnon  filafei  vede 
re  la  Difcordia  ,  però  differo  alcuni  Filofoh"  , 
ch'ella  era  vn  principio  di  tutte  le  cofe  natura- 
Ii,chiara  cofa  fi,  che  fé  fra  glhuomini  fofle_> 
vn'intiera  concordia,  che  gl'elementi  feguifi 
fero  il  medefimo  tcnore,che  faremmo  priui  di 
quanto  ha  di  buono, e  di  bello  il  mondo.e  la_^» 
natura.  Ma  quella  Difcordia,che  tende  alla__s 
<liftruttione,  e  non  alla  conferuatione  del  ben 
publico ,  fi  deue  riputar  cofa  molto  abomine- 
vole .  Però  fi  dipingono  le  ferpi  a  quella  figu- 
ra,perciòche  fon  i  cattiui  penfieri,i  quali  par- 
toriti dalla  Difcordia,  fon  fempre  cinti ,  e  cir- 
condati dalla  mortedegIihuomini,edalla_s 
diftruttione  delle  famiglie,per  via  di  fangue, 
e  di  ferite,  &  per  quella  medefima  ragione  gli 
iì benda  la  fronte,però  Virgilio  dirfe__>. 

Annoda,  efiringe  alla  Difcordia  pazza 

Il  crin  vipereo  fanguinofa  benda . 
Et  l'Ariofto  del  fucile  ,  parlando  della  Di- 
|cordia_». 

Dilli  che  Cefca  ,  e'I  fucil  /eco  prenda  , 

JE  nel  campo  de'  Mori  il  fuoco  accenda  , 
E  quel  che  fegue  .  Dicefi  anco,che  la  Di- 
scordia è  vn  fuoco,che  arde  ogni  buon  vfò,per 
<he  come  fregandoli  infieme  il  fucile,&  la  pie 
tra  ,  fanno  fuoco,  così  contrariando  gl'animi 
fettina ci,accendono  l'irai». 


Le  fcritture  nel  modo,che  dicemm»,figtii- 
fìcano  gli  animi  difeordi  di  coloro,  che  litiga- 
no,che  bene  fpeflb  per  tale  effetto  coufuman» 
la  robba,&  la  vit.i_5, 

Difcordia  . 

DOnna  veftita,  come  di  fopra ,  con  capelli 
divari]  colori,  con  la  mano  delira  ten- 
ga vn  mantice  ,  &  con  la  finiilra  vn  vafo  di 
fuoco  . 

La  varietà  de'  colori  lignifica  la  diuerfità 
de  gl'animi,  come  s'è  detto  ,  però  l'Anofta 
fcrilfcj'. 

L*  conobbe  al  veflir  di  color  cento 
V Atto  a  li/le  ineguali y  &  infinite^, 
C'hor  la  coprono,  hor  no,  ch'i  pafft,  e'I  vento, 
Le  giano  aprendo  ,  ch'erano  fdru fritta, 
li  crin  hauea  qual  d'oro,  e  cjual  d 'argento  , 
.  E  neri ,  e  bigi  hamr  par  e  ano  lite-> 
Altri  in  treccia,  altri  innafìro,eran  raccolti 
Molti  alle  ijballe,  alcuni  al  petto  fciolti  . 
Il  mantice, che  tiene,  con  il  vafo  di  fuoco  , 
moftrano, ch'ella  deriua  dal  forno  delle  mali_> 
lingue,&  dall'ira  fomentata  ne' petti  humani. 
Difcordia  . 

DOnna  con  il  capo  alto,le  labbra  liuide_-> 
fmorte,gli  occhi  biechi,guafti,  &  pieni 
di  lagrime,le  mani  in  atto  di  muouerle  di  con 
tinuo  con  vn  coltello  cacciato  nel  petto,con  le 
gambe, e  piedi  fottili,&inuoltain  folti flima_^ 
nebbia,cheaguifadiretelacircondi,&  così  là 
dipinfe  Ariftide_j. 

Difcordia . 

Come  e  deferitta  da  Petronio  Arbitro  Satirico 

con  li  feguenti  verfi- 

IUtretnuere  tubi,  ac  fcijjo  difcordia  crine 
Extulit  adfuperos  Stygium  caput,  huius  in 
ort_j 
Concretus  fanguit ,  contufaq]  lumina  flebant- 
Stabant  irati  [cabra  rubigine  dentes 
Tabo  lingua  fluens,obfjej]a  draconibutor* 
Atque  inter  torto  laceratam  peéiore  veflem  , 
Sanguineam  tremula  quatiebat    lampada^ 
dextra . 


DI.SCRETIONE. 

DONNA  d'età  ,  &  d'afpetto  matronale 
hauerà  la  verte  d'oro,  &  il  manto  di  co- 
lore pauonazzo,  terrà  il  capo  alquanto  chino 
dalla  banda  finiftra,  &  il  braccio  finiftro  rac- 
colto in  alto,&  la  mano  aperta  in  atto  d'haue. 
re  compaflione  altrui.terrà  conia  mano  delira 
r  il  re- 
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il  regolo  lesbio  di  piombo,&  appreflb  vi  farà 
•m  Camello  a  già  cere  fu  le  ginocchia^. 

Si  rapprefenta  d'età  ,  &  di  ai]:  etto  matrona- 
le perciòche  nt  U'età  perfetta  è  il  giuditio ,  & 
Ja  Difcreticne  ,  &  però  San  Bernardo  parlan- 
do della  Difoetione  ,  così  dice  Mater  virtù- 
tum  . 

L'habito  d'oro,  &  il  manto  pauonazzo  non 
folo  ne  lignifica  la  prudenza, &  la  granita  ma 
la  retta  ragione  circa  la  verità  delle  cofegiu- 
fte  che  fit'Oi  anoncll'huomobuono,&  discre- 
to onde  S.Tl.cm-J.fint.diit.j  j.  q.  i.art.j.D*- 
fcretiope.ti/.et  ad  prudenti am,  &  tfl  gemtrix  , 
guftos,  moderatrixcfue  virtutum . 

Tiene  il  capo  alquanto  chino  dalla  parte  fi- 
niftra:&  il  braccio  finiftro  raccolto  in  alto  ,  & 
la  mano  aperta  in  atto  di  hauer  compaffione  al 
trui  perciòche  AriHotele  nel  6.  dell'Etica  di- 
ce,che  il  difereto  facilmente  s'accomoda  in  ha 
tiercompa filone  a  chi  erra,  &  condona  giudi- 
ttofamence  ceree  imperfettioni  humane  a  co- 


loro  ne  quali  lì  trouano;  Tiene  con  la  dcfrra_» 
mano  il  regolo  lisbio  di  piombose  idi  inoltra- 
re che  l'hucmo  difereto  oiTerua  con  ogni  Dili- 
genza l'equità  non  altrimentediqueìIoche_> 
morirà  l'opera  di  detto  ftromento,  il  quale  Co- 
levano adoperare  i  Lesbij  a  mifurarele  fabri- 
che  loro  fatte  a  pietre  attigue  le  quali  fpiana- 
uanofolo  difopra,&  di  forto,&:per  efler  detto 
regolo  di  piombo  fi  piega  fecondo  l'altezza  , 
&  balfezza  delle  pietre, m a  oerò  nonefeemai 
dal  dritto.  Così  la  retta  Difcretione  fi  pieg.u^ 
all'imperfetticne  humana.mà  però  non  efcc_> 
mai  dal  dritto  della  Giufitia,  eflèndo  ella  fon 
data  con  giuditio,&  accompagnata  cerne  hab- 
biame  detto  dall'Equità  di  cui  quato  più  può 
è  vera  eflecutrice  Arili  nel  5. dell'Eric:^-. 

Glifi  dipinge  a  canto  il  Camello  nella gui- 
fachehabbiamo  dc*co per  dimcfhare  la  Difere 
ta  natura  di  detto  a, limale, eflèndo  che  non  por 
ta  maggior  pefo  di  quello  che  le  fue  forzs_> 
comportano  &  perciò  a  immitationedi  quello 
Mi  animale 
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"X7  N  Giouane  d'afpetto  nobiliflìmo,  vefti- 
"      to  d'rn  vago  ,  &  ricco  drappo ,  che  con 
la  deftra  mano  tenghi  vn  compaflb,&  con  la_» 
finora  vnipecchio. 

Diflegno  fi  può  dire  che  elfo  fìa  vna  noti  ria 
proporcionaledi  tutte  le  cofe  vifibili,&  termi- 
nate in  grandezza  con  la  potenza  di  porla  in 
vfo-  5i  fa  giouane  d'afpetto  nobile,perche  è  il 
renio  di  tutte  le  cofe  fattibili, &  piaceuoli  per 
via  di  bellezza ,  perciòche  tutte  le  cofe  fatte__> 
dall'arte  fi  dicono  più,  &  meno  belle,fecondo 
xhe  hanno  pi  ù,&  meno  Diflegno,&  la  bellez- 
za della  forma  humana  nella  giouentù  fiori- 
(ce  principalmente.  Si  può  ancora  fare  d'età 
viiiie,come  età  perfetta,  quanto  alDifcorfo  , 
«he  non  precipita  le  cole,come  la  giouentù,  S{ 
tiorj  Ic-sieuc  come  la  vecchiezza  ùuefoJutwv- 


Potrebbefi  anco  far  vecchio,  8c  canuto  cornea 
padre  della  Pittura,Scoltura ,  &  Architettura  , 
com'anco  perche  non  fi  acquifta  giàmai  il  Dif 
fegno  perfettamente  fino  all'vltimo  dell'età  > 
&  perche  è  l'honore  di  tutti  gli  artefici  manua 
li, e  l'honore  alla  vecchiezza  di  cheall'altre_> 
età  di  ragione  pare  che  conuenga:Si  fa  il  Dif. 
fegno  veftito  ,  perche  pochi  fono  che  lo  veda- 
no ignudo  ,  cioè  che  fappiano  intieramente  le 
fu  e  ragioni, le  non  quanto  l'infegna  l'efperien 
za  ,  la  quale  è  come  vn  drappo  ventilato  da  i 
venti, perche  fecondo  diuerfeoperationi,&  di- 
uerfi  colìu mi  di  tempi,  è  luochi  fi  muoue  .  Il 
compaflò  dimoftra  che  il  Diflegno  confiitt_> 
nelle  mifure  ,  lequali  fono  all'hora  lodeuoii. 
quando  fra  loro  fono  proportionali  fecondo  le 
ragioni  del  doppio, mectà,,  terzone  quarto,  ch« 

fono 


Parte  Prima 


18 


fono  commensurabili  d'vno,  due,  tre,  &  qua- 
tto, nel  quale  numero  fi  riftringono  tutce  le_> 
proportionijcome  il  dimoftra  nell'Aritmetica, 
&  nella  Mufica  ,  &  per  confcguenza  tutto  il 
DiMegno,onde  confifte  ne  cella  riamente  indi- 
uerfe  linee  di  diuerfa  grandezza,  ò  lontanan- 
za. Lo  fpecchio  fignihca  come  il  Di  Meglio  ap- 
partiene a  quell'organo  interiore  dell'anima  , 
quale  fantalìa  fi  dice  ,  quali  luoco  dtll'imagi- 
ni,percìòche  nell'immaginatiua  li  ferbono  tue 
te  le  forme  delle  cofe,&:  fecondo  la  fuaappren 
iìone  fi  dicono  belle,  &  non  belle  come  ha  di- 
moftrato  il  Signor  Fuluio  Mariotelli  in  alcuni 
fuoi  difcorfì ,  onde  quello  che  vuole  perfetta- 
mente pò  Ile  de  ré  il  Di  Meglio  ,  è  ne  cellario  ch'- 
habbia  l'imaginatiua  peifctta,non  maculata, 
non  diftinta,non  ofcurata,mà  netta,  chiara,  & 
capace  rettamente  di  tutte  le  cofe  lècondola 
lua  natura, onde  perche  lignifica  huomo  bene 
organizàtoin  quella  parte»dalla  quale  pcnde_> 
ancora  l'opera  deH'intelletto;però  ragioneuol 


mente  a  gli  huomini  che  pofTìedonoil  DiMè- 
gno  li  fuole  dar  molta  lode,&  l'iftella  lode  con 
ueneuolmente  li  cerca  per  quefta  via,comeau 
cora  perche  la  natura  ha  poche  cofe  perfette  , 
pochi  fono  quelli  che  arrmano  a  toccare  il  le- 
gno in  quefta  amplillìma  profeMìone,che  però 
fori!  nella  noftra  lingua  vien  efprella  con  que- 
fta voce  Dille  gno  .  Molte  più  cofe  lì  potreb- 
bono  di e,mà  per  tener  la  folita  breuità  quello 
balli,  &  chi  vorrà  vederne  più,  potrà  leggere 
il  libro  intitolato  l'Eftali  del  Sig.  Fuluio  Ma- 
riotelli,che  farà  di  giorno  in  giorno  alle  ftam- 
pe,  opera  veramente  di  grandilfima  confide- 
ration^,'.  DiJJegno . 

SI  potrà  dipingerei!  Difiegno  (per  efier  pa  • 
dre  della  Scultura, Pittura,  &  Architettu- 
ra) con  tre  tefte  vguali,e  fimili,  &  che  con  le_» 
mani  tciìghidiueriiiftromenti  conueneuoli  al 
le  fopradette  arti,&  perche  quefta  pittura  per 
fé  ftelTa  è  chiara, mi  pare  fopra  di  tfla  non  fax 
lì  altra  dichiaratione_j. 


DISPREGIO     DEL     MONDO. 


M     j. 


HVOMO 
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DISPREGIO  DEL  MONDO. 

HV  O  M  O  d'età  virile;  armato  ,  con  vn 
ramo  di  Palma  nella  fìniftra  mano ,  Se 
nella  deftra  con  vn'hafta  ,  tenendo  il  capo  ri- 
uolto  verfo  il  Cielo  farà  coronato  d'alloro  ,  e 
calchi  coni  piedi  vna  corona  d'oro  con  vno 
Scettro . 

Il  Difpreggio  del  Mondo  altro  non  è,che_> 
hauera  noia,&  ftimar  vile  le  ricchezze,  &  gli 
honori  di  quefta  vita  mortale,per  confeguir  li 
beni  della  vita  eterna  .  Ilche  fi  moftia  nello 
Scettro,&  nella  Corona  calpeftata  . 

Tien  la  tefta  volta  vedo  il  Cielo,  perche  tal 
Difpreggio  nafeeda  penfierie  ftimoli  Santi,  e 
diri  zzati  in  Diofolo. 

Si  dipinge  armato,perchenons'arriuaa  tan 
ta  perfettione  fenza  la  guerra,  che  fa  con  Li_j 
ragione  il  fenfo  aiutato  dalle  potenze  inferna- 
li, e  da  gl'huomini  federati  lor  miniftri  ,  de' 
quali  alfine  reftando  vittoriofo meritamente 
lì  corona  d'alloro, hauendo  lafciatoa  dietro  di 


gran  lunga  coloro,che  per  vie  torte  s'affretta- 
no aperuenire  alla  felicità,  falfamente  creder» 
do  ,  che  ella  fìa  porta  in  vna  breue,e  vanarap- 
prefentatione  di  cofe  piaceuolia  gufti  Ioro,on 
de  l'Apoftolo  ben  dille.  Non  coronabiturntfi  qui 
legitime  certauerit  . 

DISPREGGIO  DELLA    VIRTV\ 

HV  O  M  O  veftito  di  color  di  verderame, 
nella  fìniftra  mano  tien'vn  ardiolo,  eco 
la  deftra  li  fa  carezze,  a  canto  vi  farà  vn  por- 
co.ilquale  calpefti  rofe,&  fiori . 

Il  color  del  veftimento  lignifica  malignità- 
delia  mente  ,  laqual'è  radice  del  Difpreggio 
della  virtù, &  di  amare  il  vitio,  il  che  chiaro  fi 
dimoftra  per  le  carezze,  che  fa  all'ardiolo ,  ìl- 
quale  è  vccello  colmo  d'inganno,&  d'infiniti 
viti  j, come  ne  fa  teftimonioi'Alciato  negl'Eni 
blemijda  noi  fpelfo  citato  per  la  Diligenza  del 
l'Autore,&  per  l'efquifitezza  delle  cofe  à  no- 
ftro  proposto  .  Fu  vfanza  prelìb  a  gl'Egitti], 
quando  voleuano  rapprefentare  vn  mal  coftu- 


Difprezzo,  &c  diftruteione  de  i  piaceri,  &:  cacciui  effetti  . 
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reato  dipingete  vn'poreo,che  calpeftafle  le  ro- 
fe  .  Ai  che  fi  conforma  la  Sacra  Scrittura  in 
molti  luoghi ,  ponendo  le  rofe ,  &  altri  odori 
per  la  (inceriti  della  vita,  &  de'  coftumi .  Pe- 
rò la  Spofa  nella  Cantica  diceua,che  l'odore_> 
del  Spofò,cioè  dell'huomo  virtuofo,che  viue_> 
fecondo  Dio,  era  fimile  all'odore  d'vn  campo 
pieno  di  fiori . 

D  IS  P  E  R  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  veftita  di  berrettino  ,  che  tiri 
al  bianco  ,  nella  finiftra  mano  tenga  vn 
ramo  di  cipiefl'o  ,  con  vn  pugnale  dentro  del 
petto,  onero  vn  coltello,  ftaiàinattoquafi  di 
cadere,  &  in  terra  vi  farà  vn  compaflb  rotto. 

Il  color  berrettino  fignifica  Difperatione  . 

Il  ramo  del  cipreflb  ne  dimoitra  ,  che  si  co- 
me il  detto  albero  tagliato  non  nforge.ò  da  vir- 
gulti,così  l'huomo  datoli  in  preda  alla  Difpe- 
ratione  efìmgUe  in  fé  ogni  ième  di  virtù, &  di 
opera  «ioni  degne,  &  illuftri . 

Il  Compaflb  rotto  ilquale  è  per  terra  ,  ino- 


ltra la  ragione  del  Difperato  eflere  venuta  me 
no, ne  hauer  piùl'vfo  retto,&  giuito,&  perciò 
fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto. 


DISPREZZO  ,  ET  DISTRVTTIONE 
de  i  piaceri ,  &  cattili i  affetti . 

HVOMO  armato,  &  coronato  d'vna_.v 
ghirlanda  di  lauro, che  ftia  matto  di  có- 
battere  con  vn  ferpente,&  a  canto  vi  fia  vna_^> 
Cicogna  ,  a  i  piedi  deila  quale  vi  fieno  diueifc 
ferpi,  che  ftijno  in  atto  di  combattere  con  det- 
ta Cicogna, ma  fi  veda,  che  da  eflareftino  of- 
fefe  con  il  becco, &  con  li  piedi . 

Si  dipinge  armato, &  con  il  ferpente,perciò 
che  chi  è  Difprezzatore,&  Diltruttore  de  i  pia 
ceri,  &  cattili!  affetti,  cernutene  che  fia  d'ani- 
mo forte,  &  virtuofo  .  Gli  fi  dipinge  la  Cico- 
gna, come  dicemo  ,  eflendo  ch'ella  continua- 
mente fa  guerra  con  i  ferpi, i  quali  animali  fo- 
no talmente  terreni, che  fempie  vanno  col  cor 


DISTiNTIONE  DEL  BENE,  ET  DEL   MALE 
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pò  per  terra,&  Tempre  ftanno  a  quella  congiuri 
ti,  cucro  fiafeondono  nelle  più  fecretefpelon- 
che  diquella;onde  perl'imagine  diqueftovc- 
celIo,che  diuori  i  ftrpi,fì  moftra  l'animo  ilqua 
le  difp rezza  le  delitie  del  mondo,  &  che  da_^> 
fé  rimnoue,&  affattotoglie  via  idefìderij  sfre- 
nati^ gli  affetti  terreni  Significati  perii  vene- 
nofi  ferpi . 


DISTINTIONE  DEL  BENE, 
&  del  male_>. 

DONNA  d'età  virile  ,  veftita  con  habito 
graue  con  la  deftra  mano  terrà  vn  criuel 
lo,'&  con  la  fi  ni  (tra  vn  raftrello  da  villa  . 

Si  rapprefenta  d'età  virile, &  veftita  con  ha 
bito  graue,  perciòche  detta  età  è  più  capace, 
&  retta  dalla  ragione  ,  a  distinguere  il  bene_> 
dal  male,  che  !a  giouentù,&  la  vecchiezza^, 
per  efiere  nell'vna  gli  eccelli  delle  feruenti  con 
cupif'ceme,  &  paifioni,  Se  nell'altta  le  delira- 
tioni  dell'intelletto.  Atto  itromento  è  il  cimel- 
io,per  dimoftrarc  la  Diftintione  del  Bene  ,  & 
del  Malesci  quale  fé  ne  ferue  per  tal  fìmbolo 
Claudio  Parodino  coJi  vn  motto;  Ecquis  difeer. 
nitvtrumque  ?  Chi  è  quello  che  difttngue_?, 
diuide,ò  nfega  l'vno,&  l'alno;  cioè  ilbene_j 
dal  male?  come  il  Cimelio, che  dimde, il  buon 
grano  dal  cattino  l'oglio,èdal'vti!e  vecchi, 
il  che  non  fanno  le  inique  perfone  ,  che  fenza 
adoperare  il  Cimelio  della  ragione  ogni  cofa 
infìeme  radunano, &  però  Pieno  prefè  il  Cri- 
uello  per  Geroglifico  dell'huomo  di  perfetta 
f  apienza ,  perche  vn  {tolto  non  è  atto  a  fapere 
difeernere  il  bene  dal  male, ne  sa  inucftigare_» 
li  fccreti  della  natura  onde  era  quefto  Prouer- 
bioappieflb  Galeno, Stul\\  p.dcrtbrum  .  Liià- 
eeidoti  Egitti]  per  apprendere  con  fagace  con 
iettura  li  Vaticini  j ,  foleuano  pigliare  vn  Cri- 
Uelloinmano  ,  fopra  che  veggiafi  gli  adagi) 
in  quel  detto  prefo  da  Greci  koo-aivco  fxetvTov- 
<rd.rSi  Cribro  divinare.  Il  raftrello  che  tiene 
dall'alt  a  mano,hà  la  medèfìma  proprietà,per 
che  di  tal  ftromento  feruefi  l'agricoltore  per 
purgare  i  campi  daìl'herbe  nociue,  &  radere» 
viale  fedii  che,&  doppie  da  prati, imperciòche 
il  raltro,  &  raftvelllo  è  detto  a  radendo ,  come 
dice  Varone  lib. 4. De  lingua  Latina,  eofefiucas 
homo  abrad.it>  quo  abrafit  raslelli  ditti  .  Rafìri 
ejuibus  dttilibuspenitm  erxduntterram,  a  quo 
&  rutabri  ditti  •  Et  nel  primo  lib.  de  re  rufti. 
ìa,cap.4?.  dice  Tum  de  prati}  tlifulnm  raffel. 


lis  eradi, atquè  addere  faniJicU  ettmulutn.Ho- 
ra  fi  cme  l'agricoltore  con  il  raftrello  fepara 
dal  campo  l'herbaccie  cattiue  ,  &  raduna  con 
l'iftetìb  il  fieno  buono  al  mucchio, &  altre  vti- 
li  raccolte,  cosi  l'huomodeue  diftinguere  col 
raftrello  dell'intelletto  il  bene  dal  male,  &  co 
l'ifteflb  radunare  a  fé  il  bene,  altramente  fe_j> 
in  ciò  farà  pigro, &  incauto  fé  ne  dolerà,però 
tanghi  a  mente  il  ricordo  di  Virgilio  nel  primo 
della  Georgica_j. 

Ghtodnifi ,  &  affiditi*  herham  infetfdberera- 
/iris 

Etfonitu  terrebis  aues:  &ruris  opaci 

falce  freme*  vtnbras  :  votifque  vocaueri*  im- 
brem  : 

Heu  magnum  alterità  fruftra  fpettabis  acer- 
uum 

Concùffaque  famem  infyluis  folabere  quercu. 
Se  di  continuo  con  li  raftelli  non  sbarberai , 
è  feparerail'herba  cattiuadel  campo  ,  fé  non 
metterai  terrore  a  gli  augelli, fé  non  Ietterai  l'- 
ombra,&  non  pregherai  Dio  perla  pioggia-.-, 
con  tuodo'ore  vedtai  il  mucchio  della  buona 
raccolta  di  quell'altro  che  è  flato  diligente-», 
&giudi:iofoin  farlo  ,&  mitigherai  la  fnmc__> 
con  le  ghiande, ilche  noi  potremo  applicare-» 
moralmente  ali'huomo  ,  ilquale  fé  non  sradi- 
cherà da  fé  le  male  piante  de  cattiti i, affetti,  Se 
dcfiderij,&col  raftrello  del  giuditionó  faprà 
difeernere  il  bene  dal  male,  $c  fé  non  fcaccie- 
ràda  fé  con  brauate  gl'vccellacci  de  buffoni , 
paraflìti, adulatori,  &  a'tricattiui  huomini,& 
con  la  falce  dell'operationi  non  opprimerà  l'- 
ombra dell'otio,&  fé  non  rlccorerà  a  Dio  con 
leorationi ,  con  dolor  fio  vedrà  il  buon  pro- 
fitto d'altri, Se  fìpafeerà  di  ghiande  cibo  de  por 
ci, cioè  reitera  fozzo,  ftomacheuole,  ignoran- 
te,vile, &  abiettOjCome  vn  porco . 


DIVINITI. 

DONNA  veftita  di  bianco,  con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  cima  il  capo,  &con  am- 
bile mani  tenga  due  globi  azurri,&  da  ciafeu- 
no  efea  vna  fiamma,  ouero ,  che  fopra  il  capo 
habbia  vna  fiamma ,  che  fi  diuida  in  tre  fiam- 
me vguali. 

La  candidezza  del  veftimento  moftra  la  pu- 
rità dell'eflenza,  che  è  nelle  tre  perfone  Diui- 
ne,oggetto  della  feienza  de  Sacri  Teologi,  & 
moftrato  nelle  tre  fiamme  vguali  ,  per  dino- 
tare l'vgualità  delle  tre  perfonejò  in  vna  fiam. 

ma 
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ma  partita  in  tre  ,  per  lignificare  anco  Pvnità 
della  natura  con  la  diftintione  delle  perfone. 

Il  color  bianco  è  proprio  della  Diuinità,per 
che  fi  fa  fenza  compofitiondi  colori ,  corno 
nelle  co  fé  Dittine  non  vi  è  compofitione  di  for 
te  alcuna..^. 

Però  Chrifto  Noftro  Signore  nel  Monte_> 
Tabor  trasfigurandoli  appaine  col  veftito  co- 
me di  neuc_j. 

I  due  globi  di  figura  sferica, moftrano  Peter 
nità,che  alla  Diuinità  è  infeparabile,  &  fi  oc- 
c  upa  la  mano  dritta,  &  la  manca  con  efle,per 
che  Phuomo  ancora,per  l'opere  meritorie  fat- 
te &peri  meriti  di  Cnrifto  partecipa  dell'eter- 
nità cc-lefte_j. 

Et  quefto  bafti  hauer  detto  lafciando  luogo 
di  più  lungo  difeorfo  alle  perfone  più  dotte_>. 


D 


DIVINATIONE. 

Secondo  i  Gentili . 
ONNA  con  yii lituo  in  mano,iftromen- 
to  proprio  de  gl'auguri  j  le  fi  vedranno 


fopraalla  tefta  varij  vccelli,&  vnaftella__,. 

Così  la  dipinfe  Gio.Battifta  Giraldi,perche 
Cicerone  fa  mentione  di  due  maniere  di  Diui- 
natione,vna  della  natura,Paltra  dell'arte  .  Al- 
la prima  appartengono  i  fogni  J  &  la  cornino. 
tione  della  mente,il  che  fignificanoi  varijve- 
celli  d'intorno  alla  tefta  ;  all'altra  fi  riferisco- 
no Pinterpretationi  de  gPOracoli.de  gl'augu- 
ri, de'  folgori,delle  ftelle,delPinteriori  de  gl'- 
animali,&  de  prodigale  quali  cofe  accenna- 
no la  ftella  ,  &  il  lituo .  La  Diuinatione  fu  at- 
tribuita ad  Apolline,  perche  il  Sole  illuftra_^ 
gli  fpiriti,&  Ji  fa  atti  a  preuedere  le  cofe  futu- 
re con  la  contemplatione  de  gl'incorruttibili , 
come  ftimorno  i  gentili,  pero  noi  Chriftiani 
ci  douemo  con  ogni  diligenz#guardare  d*^s 
quefte  fupeiltinoni . 

D  I  V  O  T  I  O  N  E. 

DONNA  inginocchione  con  gl'occhi  ri- 
uolti  al  Cielo,  &  che  con  la  deftra  mano 
tcnghivnhjme  accefo. 

diuo- 


i  %6        Della  nouifsi ma  Iconologia 


Diuotione  è  vn  particolar  atto  della  volon- 
tà,che  rende  l'huomo  pronto  a  dariì  tutto  alla 
familiarirà  di  Dio,con  arFetti,&  opere, che  pe- 
rò vien  ben  moftrato  col  Itimele  con  le  ginoc- 
chia in  terra,&  con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo. 

DOCILITÀ'. 

DONNA  giouinetta  veftita  femplicemen 
te  di  bianco  ,  ftarà  con  ambi  le  braccia 
aperte  in  atto  di  abbracciare  qual  fi  voglia.^. 
cofa,che  fé  gli  rapprefenti  auanti ,  con  dimo- 
ftrationc  piegheuole,&  d'inchinarli  altrui,  & 
al  petto  per  gioiello  harà  vn  fpecchio;  Harà  il 
capo  adorno  da  vaga, e  bella  acconciatura,  fo- 
pra  la  ejiraje  vi  farà  con  bella  gratia  vn  Taro- 
chino  ipetie  di  Papagallo,  onero  vna  Gazza  , 
&  fotto  li'picdi  vn  Porco. 

La  Docilità  come  dice  Leoniceno  ,  fu  detta 
Anchenia,  Scaltro  none  che  vnaeeleritàdi 
mente, &  vna  pronta  intelligentra  delle  cofe__> 
propostoli,  &  Arinotele  libro  primo  pofterio- 
ni ni  cap.vltimo  vuole,  che  ila  vna  facilità,  & 
prontezza  della  difcorlìua,&  da  Ime  chiama- 
ta folerria,perfpicacità,&  fottigliezza d'inge- 
gno j  il  qual  ingegno  come  dice  Galeno  libro 
arti*  medicinali*  cap.  1 1.  e  caufato  dal  ceruel- 
lo  di  fnftantia  tniue,fi  come  la  groffezza  d'in- 
gegno dafuftantia  cralìadi  elio  ;  &  per  tanto 
ia  Docilità  fi  dipinge  giouanetca  ,  perche  ne  i 
giouani  la  fuftahza  del  ceruello  è  più  molle_> 
per  caufadclia  nanna  humrdità,  &  perquefta 
cagione  dice  Argenterio  commento  fecondo 
fuper  arcem  medicinalem  .  Frompti,&>  facile* 
j'untpuert  ad  dt/cendum;inepti  vtro,ej>  difficile* 
;e/ies,ch.c  amene  a  punto  come  alle  piante,che 
(juantopiù  fono  giouane  tee,  meglio  fi  piega- 
iìo,&  prendono  quatti  voglia  buona  drittura. 
Inoltre  fi  dipinge  gionane  perche  la giouen- 
tù»hàlifpinti  più  mobilile  più  viuaci,come__> 
eleuatidal  fangue  più  caldo,  &  fottile,  come 
anco  perche  è  più  atta  alneceflàno  efferciuo 
delle  cofe  imparate.  Onde  l'irte  fio  Argenterio 
nel  luoco  citato  riduce  le  caufe  della  Docilità 
a  quatro  capi;  la  prima  è  l'humidità,  &  molli- 
tie  de!  ceruello  come  habbiamo  dettola  feeon 
da  e  la  rtruttura  e  compofitione  di  elfo.  Onde 
Galeno  dice  ,mente  Ufi  fantini  aut  paruo  funt, 
ai.t  magno  captila. teiza,gl'humcti,&:gli fpi 
riti;&  anco  conhrmata  da  Anrtotele  z.arpar- 
libus  animalium  cap. 4.  dicendo  ,  ea  animali» 
funt  fenjihutnobiliora,  qu&jangume  tenuteti  , 
Cpfenceriori  confiant;  la  quarta  e  l'eflercitio.K'- 
jui  optimus  di/cendi,docendiq-}  magijter  dice  P> 
iftello  auttore. Oltre  che  Gal,de  Placiti*  Hipo- 


cratis,&  Piatomi diffufamente  dichiara  efTeiv 
ci  necefTario  l'eflercitio  . 

Il  veftimento  fempliee,  &  bianco  con  la  di- 
moftratione  piegheuole,&  Tli  chinarfi  altrui , 
ne  denota  che  la  Docilità  e  facile  ad  apprende 
re  qual  fi  voglia  materia  e  difciplina,  fia  libe- 
rale, ò  mechanica_j. 

Tiene  ambo  le  braccia  in  atto  di  abbraccia- 
re qual  fi  voglia  cola  per  lignificare  la  prontez 
za  non  folo  di  riceuere  quello  che  gli  viencj 
rapprefentato  dall'intelletto ,  ma  anco  da  chi 
gli  propone  qual  fi  voglia  cofa.  Porta  al  petto 
lofpecchio,perche  fi  come  lo  fpecchio  nceue 
l'imagini  di  tutte  le  cofe;,'così  il  docile  riceue 
tintele  feientie.  Onde  Argenterio  nel  luogo 
citato  dice.  Cerebrum  non  aliter  fufciptt ,quam 
oculut  colore* y&  ffieculum  rerum  imagims  . 

La  vaga  acconciatura  del  capo  ne  dimoftra 
la  bellezza  dell 'intellctto,&  forza  della-rfremo 
ria  ,  perche  fecondo  Quintiliano  ìib.i.tnftttu- 
tionum  oratoriarum  cap.4.1i  fegm  di  Docilità, 
&  d'ingegno  fono  due;  la  memoria,  &  l'imita- 
tione  ma  la  memoria  ha  due  virtù  fecondo  1'- 
ifteiìb,il  facilmente  apprendere,*^  il  fbrtemcu 
te  riceuere, della  prima  parla  Ariftotele  dieen 
do  molle*  carne  ad  recipiendun:  aptijfìmi  furt , 
&  della  feconda  quando  dice  ne  i  Probleipi 
rv\t\s.Y\co\\cìplurtmum funt ingemofi  quibu.;  ce- 
rebrum efl  craffarum  partium  ,  &  jrigid&fuc*.- 
que  temperatura  .  Onde  in  confermatione  di 
ciò  dice  Auiccnna  lib. primo  fen.  primo  virtù* 
attrat> ix  ihdiget iumtditate  ,  retentrix  auttm 
ficcitate_ . 

.  Tiene  ia  capo  con  bella  gratia  il  Tarochi- 
neouero  Gazza, perche  quelli  vccellifonodo- 
cilifììmi  nel  imitare  leparole,&  la  voce  huma 
na;  onde  del  Tarochino  Monfignor  della  Cafa 
cosi  dice . 

,,   Vago  atigtlUtto  delle  ver  di  piume 
„  Che  pellegrino  il  parlar  noflro  apprende  • 

Et  delle  Gazze  Plinio  lib.  io. dice  che  fauel- 
lano  più  fpedito  dilettandoli  delle  parole,  che 
imparano,  &  con  diligenza  fi  eflercnanoper 
beneefpnmere  la  fauella  humana.Etcheque- 
fta  imitatione  fìa  neceflaria  alla  Docilità  lo  di- 
ce chiaramente  Quintiliano  nel  loco  citato 
con  quefte  parole  1*  quoque  esl  docili*  naturi 
fic.vt  ea  quA  di/ctt  tffingat,  &  quel  che  feguita. 

Tiene  lotto  li  piedi  il  Porco  per  dimoihare 
di  dispregiare,  &  conculcare  il  fuo  contrario  . 
Onde  Pieno  Valer.nel  lib  1 9  -narra  che  gli  An 
tichi  hanno  voluto  che  il  porco  fìa  il  Gerogli- 
fico dell'IndocilitàiCome  anco  appreilò  I1T1- 
fionomiiu  la  fróte  di  pprco,cioe  breue,peloft, 

con' 
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co  gli  capelli  riuolti  in  sù,e  chiarifTìmo  fegno     detto  animale  più  d'ogni  altro  ignorantc,ind» 
d'Indocilità,  & groflèzza  d'ingegno',  elfendo     cile,&  infenfato  = 
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HV  OMO  mezo  ignudo  con  le  mani,& 
piedi  incatenati, &  circondato  davnfer- 
pente, che  fieramente  gli  morda  il  lato  manco, 
farà  in  villa  molto  malinconiofò  . 

Le  mani,&  i  piedi  incatenatiifònol'intellet 
to,con  cuiii  camina,difcorrendo  l'opere, che_> 
danno  effetto, e  difcorfo,&  vengono  legati  dal 
l'acerbità  del  Dolore, non  fi  potendo  fé  non  dif 
fàcilmente  attendere  alle  lolite  opera tioni  - 

Il  ferpente,  che  cinge  la  perfona  in  molte_> 
maniere  lignifica  ordinariamente  fempre  ma- 
le, &  il  male  ,  che  è  cagione  di  diftrurtione_>, 
è  principio  di  Dolore  nelle  cole,  che  hanno  T- 
efferej.  : 

Nelle  facre  lettere  fi  prende  ancora  alcune_> 
volte  il  ferpente  per  lo  dianolo  infernale  con 
l'auttorità  di  S.Girolamo,  e  di  S.  Cipriano,  li- 
quali, dichiarando  quelle  parole  del  Pater  no- 
fier  .  Libera  nos  a  malo,  dicono ,  che  elio  è  il 


maggior  noflro  male, come  cagione  di  tutte_» 
l'imperfettioni  delPhuomo  interiore  ,  &  tire- 
riorc_5» 

DOLORE  DI  ZEVSI. 

HVOMO  mefto,pallido,vefti:o  di  nero  y 
concordo  fpento  in  mano,che  ancor a_^> 
renda  vnpoco  di  fumojgl'mditij  del  Dolore  , 
fono  necelfariamente  alcuni  legni  ,  che  fi  feo- 
piano  nella  fronte,come  in  vna  piazza  dell'a- 
nima,doue  elìòjcome  diife  vn  poeta, difcuoDre 
tutte  le  fuemercantie,&  fono  le  erefpe,  le  la- 
gnme,lameftitia,la  pallidezza, &  altre  limili 
coft,che  per  tale  effetto  fi  faranno  nella  faccia, 
della  prelènte  figurai. 

Il  veftimento  nero  fu  fempre  légno  dime- 
flitia,  &  di  Dolore,  come  quello, che  famiglia. 
le  tenebre,cheibnopriuarione  della  luce,elfcn 
do'ella principio,  &  cagione  della  ncftra  alle- 
grezza4come  dille  Tobia  cieco,raccoutando  k 
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Aie  disgratie  al  figliuolo  . 

Il  tordo  fpento,moftra,che  l'anima  (fecon 
do  alcuni  Fiiofofì)  non  è  altro  che  fuoco,&  ne 
continui  Dolori,  &  faftidij  ,  ò  s'ammorzai, 
ò  non  da  tanto  lume,  che  porta  difeernere  l'v- 
tile,&  il  b.i.enciramoni,  e  che  l'huomo ad- 


dolorato è  Umile  ad  vn  torcio  ammorzato  df 
frefeo  il  quale  non  ha  fiamma  ,  ma  folo  tanto 
caldo, che  baita  a  dar  il  fumo  che  puote,feruen 
dofi  della  vita  l'addolorate, per  nodrire  il  Dolo 
re  iftertb,&  s'attribuifee  l'inuentione  di  quella 
figura  a  Zeuiìantichiifimo  dipintore-». 
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HVOMO  con  nobile,&  ricco  veftimento, 
hauerà  cinto  il  capo  da  vn  ferpe,  &  con 
la  lìniftra  manotenghi  vno  Scettro,  in  cima_^ 
del  quale  vi  fia  vn'occhio,&il  biaccio,&  Udi- 
to indice  della  delira  mano  dirtelo ,  come  Co- 
gliono far  quelli  che  hanno  dominio  ,  &;  co 
mandano  . 

Gli  lì'cinge  il'eapo  a  guifa  di  corona  con  il 
ferpe,perciòche)  come  narra  Pieno  Valeriano 
nel  lib.  I  f .)  è  fegno  notabile  di  Dominio.dicen 
do  con  vna  limile  dimoftratione  fu  predetto 
l'Imperio  a  Seuero  ,  lì  come  afferma  Sparria- 
no,a  cui  eflendo  egli  in  vn'albergo,cinlè  il  ca- 
po vn  ferpe  ,  &  eflendo  fuegliati,  &  gridando 
tutti i  fuoi familiari,  &  amici  che feco erano, 


egli  lenza  hàuergli  fatta  orfefa  alcuna  fé  ne_> 
parthanzi pitiche  dormédo  Martimino  ilgio- 
uane,  ilqual  fu  dal  padre  dichiarare  iniìeme__> 
feco  Imperadore,vn  ferpe  gli  lì  riuolfe  intorno 
altapo,  dando  fegno  della  fu  a  futura  dignità. 
Latteremo  qui  di  riportare  gl'altri  Antichi  ef- 
fempij,che  nell'iileflb  luogo  Pierioraccóta,& 
invece  di  quelli, ne  produrremo  vno  di  più  fre 
fca  hirtoria  cfpofto  dal  Petrarca  nelle  oper^ 
latine  del  lib. 4.  trattato  6-  de  Portenti  cap.  ij. 
oue  narra,  che  Azone  Vifconte  giouane  vitto- 
riofo, per  comandamento  del  padre  pafsò  con 
l'eflercito  l'Apennino  ,  &  hauendo  ottenuta—^ 
vna  vittoria  preflb  Altoparto,con  vguale  ardi- 
re^ fortuna, fi  riuolcò  contra  1  Bolognefi;  la 

tal 
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tal  fpeditionceltende  fcefo  da  cauallo  per  ripo- 
fard,  lcuatofila  celata  che  vicino  fé  la  pofe  in 
terra,  vi  entrò  vna  vipera  fenza  che  niuno  fe_> 
n'accorgeffe.la  quale,  mettédofi  Azone  di  nuo- 
uo  in  tetta  la  celata,con  horribile,  &  fumofo 
ftrepito  Ce  ne  calò  giù  per  le  guancie  deli'in- 
trepido,&  vaio  ofo  Capitano,lenza  alcuna  Tua 
lefioneme  volfc  però  che  fune  da  niuno  iegui- 
ta-.mà  inducendo  ciò  a  buono  augurio  vsò  per 
fua  imprefa  militare  la  vipera  :  Augurio  non 
tanto  per  le  due  vittorie  che  all'hora  riportò  , 
quanto  per  lo  Dominio  che  dipoi  ottenne  del 
Ducato  di  Milano,  &  tutto  ciò  afferma  il  Pe- 
trarca d'hauerc  vdito  dire  in  Bologna  mentre 
vi  ftaua  allo  ftudiorquetto  foggiungo  perchi_> 
altri auctori  vanno  con  finte  chimere  arrecan- 
do varia  cagione, per  la  quale  i  Vifcònti  porti- 
no per  imprefa  la  bifeia;  che  a  niuno  più  cre- 
der (ideue  che  al  Petraca,  che  per  relatibne_j 
pjchi  anni  doppo  i!  cafofeguito  nell'ifteflò  Ino 
go  oue  feguì  lo  feppe  .  Qnod  cum  Bononis.  ado- 
Yefcensin  tJudi/s  verfarerattUiebam,  dice  il  Pe- 
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trarca ,  &  più  a  ballò,  Hinc  precìpue ,  qttod  ip/g 
pio  figno  bellico  vipera  vteretur.  Il  giouanetto 
poi,  che  efee  di  bocca  del  ferpe,non  è  altro  che 
figura  del  giouinetto  Azone,che  icampò  dalla 
bocca  deila  Vipera, che  non  lo  mordèjmà  tor- 
niamoalla  noftra  figura.  Lo  Scettro  con  l'oc- 
chio in  cima  di  elfo,  che  tiene  con  la  finiftra  , 
&  il  getto  del  braccio,&  delira  mano,e  fenz'al- 
tra  dichiaratione  fegno  di  Dominio,  come  6 
vede  per  molti  Auttori,  &  in  particolare  Pita. 
gora  ,  chefotto  miftiche  figure  rapprefèntan* 
do  la  fua  Filofofia,efpreiIe  Ofiri  Rè,&  Signo- 
re con  vn'occhio  ,  &  vno  feettro  chiamato  da 
alcuni  molt'occhi  ,  come  narra  Plutarco  di_> 
I(ide,&  Oiinde, Regem  enim,&  Dominum  Ofi- 
rin  oculot&fceptro picìis  exprimHvt,  &  nomen. 
quidam  interpret4ntt4rMultioculum,ìaqual  fi- 
gura noi  potiamo  applicare  al  Dominio  ,  per- 
che vn  Signore  per  reggere  bene  lo  Scettro  del 
fuo  Dominio, deue  eiìer  vigilante,  &  aprire-* 
bene  l'occhio . 

I     SE     STESSO. 


HYOMO 
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HV  O  M  O  a  federe  fopra  vn  Leonesche* 
habbia  il  freno  in  bocca,&  regga  con  v- 
na  mano  detto  freno ,  &  con  l'altra  punga  eflb 
Leone  con  vno  ftimolo. 

il  Leone  preflb  gl'Antichi  Egittij,fù  figu- 
rato per  l'animose  per  le  fue  ibi ze sperò  Pieno 

D        O        T        T 


Valeriano  dice  vederli  in  alcuni  luòghi  Anti- 
chi vn  huomo  figurato  nel  modo  detto,per  m* 
itrare,che  la  ragione  deue  tenere  il  freno  all'- 
animo, oue  troppo  ardifca,e  pungerlo,  ouc £ 
moltri  tardo,  e  lonnolento . 
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O  N  N  A  d'età  matura,  veltira  di  pauo- 
nazzo,  che  ftà  a  federe  con  le  braccia.^ 


apeite,ccm 


e  volellè  abbracciare  altrui, con  la 


deftra  mano  terrà  vno  fcettro,in  cima  del  qua 
levi  fa  vn  Sole,  hauerà  in  grembo  vn  libro  a- 
perto,  &  lì  veda  dal  Cielo  fereno  cadere  gran 
quantità  di  rugi$da_». 

L'età  matura  rnoftra  ,  che  non  fenza  molto 
tempo  s'apprendo). o  le  làottrine.^. 

11  color  pauonazzo  lignifica  granita,  che  è 
ornamento  della  Dottrina—:». 

11  libro  apertele  lejpraccia  aperte  parimeli 
te  denotano  e /fere  la  Dottrina  liberaliflÌma_9 
dafeftefla_^. 

Lo  Scettro  con  il  Sole  è  inditio  del  Domi- 


nicene ha  la  Dottrina  fopra  li  horrori  delld » 

notte  dell'ignoranza^  . 

Il  cadere  del  Cielo  gran  quantità  di  rugia- 
da, nota  fecondo  l'auttorità  de  gl'Egitti  j,  co- 
me racconta  Oro  Apolline  ,  la  Dottrina,  per- 
che.come  ella  intenerifee  le  piante  giovani, & 
le  vecchie  indura, così  la  Dottrina  gl'ingegni 
piegheuoli,  con  il  proprio  confenfoarricchi- 
fee  di  fé  fteiìà  ,  &  altri  ignoranti  di  natura  la- 
feiain  difparte_-. 

DOTTRINA. 

DONNA  veftita  d'oro,che  nella  finiftra 
mano  tenga  vna  fiamma  ardente  alquan 
to  balla,  <ì  che  vn  fanciullo  ignudo  accenda—* 
vna  candela,  e  detta  donna  mofin  al  fanciul- 
lo 
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lo  ma  ftrada  dritta  in  mezo  d'vna  grande  o- 
fcurità.  Il  veftimento  d'oro  fembrala  purità 
della  Dottrina,  in  cui  lì  cerca  la  nuda  verità  , 
inoltrandoli  infleme  il  prezzo  Tuo . 

La  fiamma  nella  mano,  alquanto  balìa,on- 
de  vii  fanciullo  n'accenda  vnacandela,è  il  lu- 
me del  fapere  communicato  all'intelletto  più 
debole, è  men  capace, inuolto  ancora  nelle  co- 
le fenfibili,&  materiali,&  accomodandoli  alla 
ba(Tezza,moftra  al  fanciullo  la  buona  via  del- 
la verità,  mouendolo  dal  precipitio  dell'erro- 
re, clie  ftà  nelle  tenebre  oleine  della  commune 
ignoranza  del  vulgo  ,  fra  la  quale  è  fol  beato 
colui ,  che  tar,to può  vedercene  baiti  per  non 
inciampare  caminando  .  Etragioneuolmente 
la  Dottrina  fi  allomiglia  alla  fiamma, perche^ 
infegna  la  ftrada  all'anima,  la  viuifica,&  non 
perde  la  fua  luce,  in  accendere  altro  fuoco  . 
D  V   B  B  I  O. 

GIOVANETTO  fenza  barba,inmezo  al- 
le tenebre  veltito  di  cangiante,  in  vna__^ 
mano  tenga  vn  battone  ,  nell'altra  vna  lanter- 


na^ ftia  col  pie  ilniii.ro  in  fhora  ,  per  fegno  di' 
e  a  minare». 

Dubbio  e  vn'ambigu  ita  dell'animo  intorno 
al  fapere,&  per  confeguenza  ancoradel  corpo 
intorno  all'operare_j. 

Si  dipinge  giouane,perche  l'huomoin  cjue- 
ft'etàjper  non  eflerhabituato  ancora  bene  nel- 
la pura, e  femp lice  verità,ogni  cofa  facilmen- 
te riuoca  in  Dubbio,  &c  facilmente  dà  fedee- 
gualmentc  adiuerfe  cofe_>. 

Per  lo  battone, e  la  lanterna  Ci  notano  l'efpe 
rienza,&  la  ragione  ,  con  lo  aiuto  delle  quali 
due  cofe  in  Dubbio  facilmente, ò  camina,  ò  fi 
fermai. 

Le  tenebre  fonoi  campi  di  difeorfi  humani, 
ond'egli ,  che  non  sa  ftare  in  otio,  fempre  con 
nuouimodi  camina,  è  però  fi  dipinge  col  pie 
finiftroin  fuora.^.  Dubbio. 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie  , 
perciòche  gl'Antichi  haueuanoinpro- 
uerbio  direjdi  tener  il  lupo  per  l'orecchie  qua 
do  non  fapeuano  come  Ci  rifoluere  in  qualche 
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rofadubbiofa,  cbme  fi  leggeinperfónadiDe- 
mifone  nel  5  .atto  della  Comedia  di  Terentio, 
detta  Formione,e  la  ragione  è  tanto  chiara_j, 
che  non  ha  bifogno  d'altro  commento . 

Dubbio . 

HVomo  ignudo,tutto  penfofo,incourrato- 
fi  in  due,  onero  tre  ftrade  ,  moflri  effer 
confufb,  per  nonfaper  riioluere  qualdi  dette 
vie  debba  pigliare  .  £t  quello  è  Dubbio  con 
fperanzadibene,  come  l'altro  con  timore  di 
cartiuo  fucceflò ,  &  fi  fa  ignudo,  per  efTereir- 
lellòluto . 


ECONOMIA. 

VN  A  matrona  d'afpetto  venerando, coro- 
nata d'oiiuo,  che  tenghi  con  la  fi  nifi  ra 
Hianovncompaflò,  &  con  Ja  delira  vna  bac 
chetta,&  a  canto  vi  ila  vn  timone-.*. 

Perche  alla  felicità  del  commi  viuere  Poli- 
tico fi  richiede  l'vnione  di  molte  famiglie, che 
lotto  le  medeflme  leggi  villino,  &  pei  quelle 
fi  gouernino,&  per  mantenerli  ciafeuna  fami- 
glia conordine  conueniente,hà  bifognodileg 
gi  particolari  ,&più  riftrettedell'vniuerfali, 
però  quello  priuato  ordine  di  gouerna.re|la  fa- 
miglia lì  dimanda  da  i  no/In  con  parola  ve- 
nuta da  i  Greci  Economia, &  hauendoogni  co- 
fa,ò  famiglia  communementein  fé  trerifpet- 
ti  per  edere  ella  pertinente  alla  vita,  come  fuo 
membio.di  padrone,  &  di  ferui,  di  padre, &  di 
iìgliuoli,dimai;ito,&  di  moglie,perciò  quella 
figura  fi  dipingerà  con  la  bacchettatile  ligni- 
fica l'imperio  che  ha  il  padrone  fopra  i  fuoi 
ierui,&  il  timone  dimoiliala  cura,&il  reggi- 
mento, che  deue  tenere  il  padre  de  ì  figliuoli , 
perche  nel  mare  delle  delitie  giouenili  eglino 
non  torcianoil  corfo  delle  virtù, nelle  quali  li 
deuonoalieuare  con  ogni  vigilanza,e  itudio  . 

La  ghirlanda  dell'olmo  dimoilra,che  il  buo 
no  Economo  deue  neceflàriamente  mantenere 
la  pace  in  cafa  fua_*9. 

Il  comparto  infogna  quauto  ciafeuno  debba 
mifurareie  fueforze,&  fecondo  quelle  gouer 
narii  tanto  nello  fpeijdere,  come  nell'altre  co- 
Ie,pjei  mantenimento  della  fuafamiglia,&  per 
penata  di  quella, per  mezo  della  mifura,  che 
perciò  fi  dipinge  matrona, quali  che  a  quella^ 
età  conuenga  il  gouerno  della  cafa,  perl'efpe- 
ncnza,che  ha  delle  cole  del  mondo,  ciò  fi  può 
vedere  nel  feguente  Epigramma  fatto  da  vn 


bellifiimo  ingegno . 

Illa  domm  fnelix,  certis  quatn  frenat  fiaben  fi  \ 

Prodiga  non  Aris  mate*>&  ip/a  vigil . 
Qua  catteat  nati  fcopulis  ,  ne  forte  iuuentuì 

Allidat  f&uit  ,  neefuperetur  aquis  , 
Vt  bene  concorde* ,cunclt fita  iujja  capeffant 

Vnaq-,Jit  varia  gente  coatta  domus 
Si  e  *put  auellas  migraU'tt  corpore  vita  , 

Sic  fine  matre  proba  quantaruinadomus  * 

EDIFITIO,   OVERO  VN  SITO. 

Già  Antichi  per  vn  fallo  attaccato^  vn  fi. 
lo  denotauano  l'Edifitio;Ouero  il  Sito , 
&  l'opera  fatta,conciofiacofa  che  tri  nifìun  mo 
do  fi  può  drizzare  gli  edifìtij  fé  non  fi  cerca_J» 
con  diligenza  la  dnttura  de  i  canti,  per  mero 
de  gli  archipendolitonde  nel  fabricare  fi  deue 
prima  olle  mare  quello,  che  tutti  gli  edifìtij 
corrifpondano  all'archipédolo,&  che  non  hab 
bino  in  fé  (per  vfare  il  vocabulo  di  Vetruuió) 
parte  alcuna  d'inchinatione  all'ingiù.  Però  fi 
potrà  rapprefentare  quella  figura  per  vn  huo- 
mo  che  tenghi  in  vna  mano  l'Archipendolo  in 
atto  dx  adoprarlo  con  arte,  &  con  giiiditio  . 


EDVCATIONE. 

DONNA  d'età  matura, veflita  d'oro,  & 
che  dal  Cielo  lì  veda  vii  raggio  che  fac- 
cia nfplenderc  detta  fìgura,Mofherale  mam- 
melle che  iieno  piene  di  latte,  &  il  petto  tutto 
feoperto, Starà  a  federe,  &  che  con  ladeflra_-s 
mano  tenghi  vna  verga ,  &  che  con  attentionc 
molìri  d'infcgnare  a  leggere  ad'vn  fanciullo, 
&  da  la  parte  finiftra  vi  ha  vn  palo  fitto  in  ter- 
rari quale  fia  legato  vn  tenero  arborfcello,  & 
che  moliti  di  volerlo  abbracciare  echi  il  fini, 
ilio  braccio  • 

Educatione,è  infegnare  la  dottrina, &  amae 
flramenti  di  coftumi,&  inlìruttioni  di  vita  pcr 
la  via  vniuerfale,&  particolare  della  virtù  nel 
l'arcioni  mentali,  &  corporali, che  fanno  i  pa- 
dri,a  1  figliuoli, o  i  maeilri  alli  difcepoli . 

Si  rapprefentadietà  matura,perciòchel'E~ 
ducanone  per  molto  tempo  esercitata  nells_> 
lettere  ,  e  ne'  buoni  collumi  ha  facoltà  d'in- 
fliuire  &  infegnare  la  via  per  arrmarc  alla  ve- 
ra felicità  • 

Il  veflimento  d'oro  denota  il  pregio,  &  ia_* 
perfettione  di  quello  nobiliflìmo  fogetto  . 

Il  raggio  che  dal  Cielo  rifplende  ,  &  che  fi 
rifplendcre  detta  cgura,dimoflra  che  alla  Edu 
catione 
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catione  e  neceflaria  lagratia  di  Dio,  onde  San 
Paolo  i. Cor, Ego  Piantavi  apollo  ngauit  Deus 
incrementur  dedtt . 

Le  mammelle  piene  di  latte,  &  il  p  etto  (co- 
perto ,  lignificano  vna  parte  principaliflìma_^> 
deH'Eclucationc,  quale  ha  da  moitrare  aperta- 
mente la  candidezza  dell'animo  fuo,&  comu- 
nicare le  proprie  virtù,  Si  rapprefenta  che  fìia 
a  federe  perciòche  l'Educatione  è  il  fonda- 
mento di  eleggere  la  virtù,  &  fuggirei]  vitio  . 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  verga  perdio 
la  veiga,&lacorrettione,  cagiona  in  noi  là2i 
Sapientia,  come  dille  Salamone  ne"  i  Prouer- 
bij.  a  19. 

•  Virgo,  atqut  correcìio  tnbuit /apientiam , 
&  di  pi  ù  Seneca  de  ira  lib.  * . 
Educatio,&  difciplina  mores  fatiunt, 

L'infegnare  a  leggere  con  attentione  al  fan 
ciullo  denota  chefìa  quella  parte  demo/irati- 
uà  con  la  quale  s'infegna  d'apprendere  la  feien 
tia  ,  eflendo  ella  primo  habito  dell'intelletto 
fpeculatiuojla  quale  conofce,&  confiderà  le^> 


cofe  diuine,naturali,  &  necelfarie  per  le  fue  ve 
re  caufc,&  principi).     Si  dipinge  che  a  canto 
a  detta  figura  vi  Ha  il  palo  fitto  in  terra  al  qua- 
le e  ligatoil  tenero,  arborfcellomoftrando  di 
volerlo  abbracciare  con  il  finiftro  braccio, per- 
ciòche qui  fi  dimoftra  che  l'Educatione  noa 
folo  fi  eftende  ad'infegnare  le  lettere,mà  anco 
li  buoni, 8c  ottimi  coftumi  con  fare  ogn'opera 
d'indrizzare  la  pianta  cioè  la  giòuentù,la  qua 
le  è  còme  vn  terreno  fertile  ,  che  non  eflenda 
coltioato,  produce  tanto  più  fpine,&  ortiche  , 
quanto  egli  ha  più  virtù,  &  più  humore,onde 
Dante  dille  nel  terzo  del  Purgatorio  , 
Ma  tanto  più  maligno }&più  Silueiìre 
Si  fèti  terren  co'l  malfeme  non  colto 
Quant' egli  ha  più.  di  buon  vigor  terrefitj, 
Di  più  Galeno  de  cura  animi  affittii. 

Fuerorum  educatio  fimilis  e/I  cultura*  q»e  i» 
Flantis  vtimur , 

E  L  E  MO  S  I  N  A. 

DO'N  N  A  di  bello  afpetto,con  habito  lun 
go,  &  grane  con  la  faccia  coperta  d'vn 
N  velo, 
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velo,perche  quello  che  fa  Elemofina,deue  ve- 
der a  chi  la  fa, e  qu  Ilo  che  la  riceue  non  detie 
fpiar  da  eh)  v nga,òdonde_> 

Habhia  ambe  le  mani  nafeofte  fottoalle  ve- 
rte,porgendo  così  d  nari  a  due  fanciulli,che_j 
ftiano  affettando  dalle  bande.  Hauerà  in  ca- 
po vnaliicerna  accefa  circondata  da  vna ghir- 
landa di  oliua.conle  file  foglie,&  fritti. 

Elemofina  è  opera  cari  tarila,  con  la  quale_> 
l'h-omo  (occorre  al  pouero  in  al!oggiarlo,ci- 
barlo,vefthlo,  viutarlo,  redimerlo,  &feppe- 
lirlo ; 

Le  mani  fra  i  panni  nafeofe  lignificano  quel 
che  dice  S.Matteo  cap.£.  N'fciat  fintflratnt-> 
quid  faeixt  dextera,Sc  quell'altro  precetto,  che 
dice:P7  fu  Elfimofmatui  in  ab/condita.  Ó^pa- 
tertuv<,cftti  videt  in  abfcondtto  reàdat  tipi . 

La  lucerna  accefa  dimoftra, che  come  da  vn 
lume  s'accende  l'altro ,  fenza  dimmutione  di 
luce, così  nell'eJTercitip  dell'Elemofina  Iddio 
non  paté,  che  alcuno  refti  con  le  fue  facilità 
diminuite,anzi  che  gli  promette,  e  dona  real- 
mente centuplicato guadagno  • 

Olirla  per  cotona  del  capo,  dimoftra  quella 
mifericordia,chemiiòue  l'htiomoafar  Elemo 
fina.quando  vede, che  vn  pouero  n'habbia  bifo 
gno,peròdiffe  Dauid  nel  Salmo  p.  Sicut  Oli. 
un  fruttifera  in  domo  Domini.Et  HefichioGie 
rofolimitano,interpretando  nel  Leuitico-S«/*r 
fufum  oleum,d\cc  fignifìcare  Elenuafina  . 

ELEMENTI. 


D 


F    V    O     C    O. 

ONNA  che  con  ambe  le  mani  tenga_j> 
vnbel  vafo  pieno  di  fuoco,  da  vna  parte 
vi  farà  vna  falamandra  in  mezo  d'vn  fuoco  ,  e 
dall'altra  vna  fenice  parimele  in  vna  fiamma, 
fopra  la  quale  fìa  vn  rifplendente  Sole  ,  ouero 
in  cambio  della  fenice  il  pirale,ehe  è  animale 
coi  te  penne,  il  quale  (come  fcriue  Plinio  ,  & 
riferifce  il  Thomai  nella  fua  idea  del  Giardi- 
no del  Mondo  al  cap.p-  )  viue  tanto,  quanto 
ftà  nel  fuoco,  &  fpengendofi  quello,vola  poco 
lontano,&  fu b ito  fi  muore.,-. 

Della  falamandra  Plinio  nel  Iib.i0.cap.e7. 
dice, che  à  animale  fimile  allalucertola,pieuo 
di  ftelle,il  quale  non  vieti  mai, fé  non  a  tempo 
di  lunghe  pioggie,  &  pet  fereno  mancia. 

Quefto  animai  e  è  tanto  freddo  ,  che  fpegne 
il  fuoco  tocco  non  altrimenti ,  che  farebbe  il 
ghiaccio, &  dicefi  anco,chc  quell'animale  ftà, 


&  viue  nel  fuoco,&  più  tofto  I'eftinguc/che_> 
da  quello  riceua  nocumento  alcuno,come  di- 
ce Ariftotcle  ,  &  altri  fcrittori  delle  cpfe  na- 
turali . 


A     Tv     I     A. 


•■•> 


DONNA  con  i  capelli  folleuati,&.  (parli 
al  vento, che  fedendo  fopra  Ife  nuùoje', 
tenga  in  mano  vn  bel  pauone,comc  animala 
confecrato  a  Giunone  Dea  dell'Aria,  Se  fi  ve- 
dranno volare  per  l'Aria  vari  j  vccelli ,  &  ai 
piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  camaleonte, 
come  animale, che  non  mangia  cofaalcuna_*, 
nebeue-.màfoIod'Ariafi  pafce,&  viue. Ciò  ri- 
ferifee  Plinio  nel  libro  8-dap.3  j. 

] 
A     C     Q_V     A. 

DONNA  nuda  ,  ma  che  le  parti  vergo- 
gnofe  fieno  coperte  con  bella  gratia-da 
vn  panno  ceruleo,  &  che  fedendo  a  pie  di  vno 
fcoglio  circondato  dal  mare, in  mezo  del  qua 
le  nano  vno,  ò  due  inoltri  marini,  tenghi  con 
la  delira  mano  vno  feettro. ,  &  appoggiandoli 
con  il  gomito  finiftro  fopra  d'vn'vrna,&  che_j 
da  detta  vrna  efea  copia  d'acqua ,  &  vari  j  pe- 
fci,incapo  hauerà  vn  ghirlanda  di  canne  palli 
ftri,  ma  meglio  farà,che  porti  vna  bella  coro- 
na d'oro  . 

Asqueft'elcmento  dell'Acqua  fi  dà  lo  feet- 
tro,&  la  corona, perche  non  fi  troua  elemento 
alla  vita  Iraniana, e  ai  compimentodel  mondo 
più  neceflàrio  dell'Acqua, della  quale  fcriuen 
do  Hefiodo  Poeta,  &Talete  Milefio,  diiTeio, 
che  ella  non  fidamente  era  principio  di  ti;tte_j 
le  cofe,mà  fignoradi  tutti  gli  Elementi  perciò 
che  quella  confuma  la  terra  ,'fpegne  il  fuoco  , 
faglie  (òpra  l'Aria,  Se  cadendo  dal  Cielo  qua 

fiù  è  cagione,  che  tutte  le  cofe  neceffarie  all'- 
uomo nafeanoin  terra.  Onde  fu  anticamen- 
te appreffo  i  Gentili  in  tanta  ftima,  &venera- 
tione,che  temeuano  giurare  per  quella  &  qua 
do  giurauano  ,  era  fegno  (  come  dice  Virgilio 
nel  6.1ib.dell'Eneide)  d'infallibile  giuramen- 
to,come  anco  riferifce,&  approua  Tomafò  To 
mai  nell'idea  del  Giardino  del  mondo,al  e.  44. 

TERRA. 
\  7  N  A  Mattona  a  federe  ,  veftita  d'habito 
^  pieno  di  varie  herbe,  e  fiori, con  la  deftra 
mano  tenghi  vn  globo,  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fronde,fiori,e  frutti,&  de  imedefimi  ne  fa- 
xa pieno  vn  corno  di  douitia,il  quale  tiene  con 
la  deftra  mano,  &  a  canto  vi  farà  vn  Leone,& 
altri  animali  terreftri . 

Si  fa 
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Si  fa  matrona,per  effere  ella  da  i  Poeti  chia- 
mata gran  Madre  di  tutti  gl'animali.come  be- 
ne tra  gl'altri  diffc  Ouidio  nel  i.  delle  Meta- 
morfosi così . 
Oflaqjpoft  tergtwi  magn a  i  dilata  parentis  . 

Et  in  altro  luogo  del  medefimo  i.Iib.diffe_> 
anco . 
Magna  pareri s  terra  efi  ,  lapidei^  in  corporea 

Terra , 
Offa  reor  dici,  'tacere  hot  pofl  terga,  iubemur . 
Et  PiftefTo  anco  replicò  nel  i.  lib.  de  Falli, 
come  anco  meglio  lo  dice  Lucretiolib.  r.  dcj 
natura  rerum  . 

Si  dipinge  con  il  globo,  &  che  flia  a  federe , 

Ser  effer  là  Terra  sferica,&  immobiIe,come__> 
imoftra  Manilio  nel  x .  lib.  Aflronom.doue_> 

dice_>. 
Vltima  fubfedit  glomeratopondere  tellus . 

Et  poco  dipoi. 
Efi  igitur  tellus  mediam  forti  ta  cauernà  Aeris. 

Et  con  quello  che  fegue  appiedò  * 

Si  velie  con  habito  pieno  di  varij  fiori,  & 

herbe,&:  con  il  cornucopia  pieno  di  più  forti_> 

di  frutti,  Se  conia  ghirlanda  fopradetta  inca- 

po,perciòche  la  Terra  rende  ogni  forte  di  frut 

tiicome  ben  dimorila  Ouidio  nel  lib.  i.  de  arte 

amandi  oue  dice__>. 
H&c  teliw  eademparit omnia  vitibmilla 
Conuenit,h&c  oleis,hic  bene  f arra  virent  . 
Et  Statio  nella  Thebaide  ,  come  riferifee  il 

Boccaccio  nel  lib.  i.  della  Geneologia  degli 

Dei, così  dice  della  Terrai. 

O  eterna  madre  d'huomint,  e  di  Dei 
Che  generi  lefelue,  i  fiumi,  e  tutti , 
Del  mondo  ifemi,  gì' animali,  e  fiere 
Di  Prometeo  le  mani,  e  mfìeme  i  fajfi 
Di  Pina,  e  quella  fotti,  laqual  diede 
Prima  d'ogn  altra  gl'elementi  primi, 
E  gl'huomini  cangiafii  ,  &  che  camini 
E'I  mare  guidi,  onde  a  te  intorno  feeder 
La  quieta  gente,de  gl'armenti,  e  l'ira-» 
Delle  fiere,  e'iripofo  de  gl'vccelli  , 
Et  appreffo  del  mondo  ,  lafortez{j*->- 
Stabile,  e  fermale  del  del  l'occidente^., 
La  machina  veloce  ,  e  l'vno,e  l'altro 
Carro  circonda  te,  che  in  aere  voto 
Pendente  fini .   O'  de  le  cofe  meno 
Et  indiuifa  a  i  grandi  tuoi  fratelli  , 
Adunque  infieme  fola  a  tante  genti  , 
Lt  vna  bafii  a  tante  alte  Cittadi  , 
Et  popoli  di  fopra,  a  /co  di  fiotto, 
Che  fen\a  fopportar  fatica  alcuna 
Atlante  guidi,  ilqualpur  affatica 
Il  Cui  a  fofiener  le  ttelle ,  e  i  Dei. 


ELEMENTI» 

I  Quatro  Elementi,per  compofitione  de  i  qua 
li  lì  fauno  le  generationi  naturali,  partici  - 
pano  in  fomnìo  grado  delle  anatro  prime  qua 
lità,  &  contai  rifpetto  fi  trouano  nell'huomo 
quatro  complefiloni, quatto  virtù, quatro  fcié- 
ze  principali, quatro  arti  le  più  nobili  nel  mori 
do,quatro  tempi, dell'anno.quatro  lìti, quatro 
venti, quatro  differenze  locali, &  quatro  caufe, 
ò  cagioni  delle  humaue  feienze .  Et  verranno 
quefti  quatro  Elementi  bene,&  piaceuolmen- 
te  rapprefentati  co  i  loro  vilìbili  effetti  »  fenza 
Geroglifico  metaforico ,  hauendo  fatto  così 
per  rapprefentare  alla  villa  l'iftefle  cofe  viabi- 
li, molte  volte  ancora  gli  Antichi,  &  però  con 
l'aiuto  folo  della  definitione  materiale  fi  farà 
prima  la  Terra. 

TERRA. 

DONNA  vecchia,  veftita  di  manto  lun- 
go, &  fofeo  ,  fi  foftenti  in  aria  fopra  vn 
barione,  ilquale  pendendo  egualmente  alla  fi- 
gura dall'vna,&  dall'altra  parte,  habbia  nell'- 
vna,&  nell'altra  fommità  vna  ilella,attrauerlì 
detto  baflone  la  figura  fin  doue  polfono  arri- 
uar  le  braccia  flefe  all'ingiù ,  flando  la  figura 
dritta  ,  è  pofandofi  con  le  mani  in  detto  baflo- 
ne,la  tefta alzata  inalro,&  a  foggia  di  treccie, 
hauerà  vna  felua  d'arbori,  &  nelle  fpalle  fi  ve- 
dranno come  monili  due  piramidi,che  rapprc 
fenti  no  Città,  &  tenendo  le  mammelle  fuori 
del  petto,  getti  fuora  acqua,  che  lì  raccoglia 
fopra  il  lembo  della  vefte,&  fopra  al  detto  ba- 
flone fi  vedano  penderegrappid'vue&  fpighe 
di  grano,&  tenga  detta  figura  al  collo  vn  mo- 
nile di  foglie  d'oliue_3. 

Così  lìrapprefentano  i  tre  frutti  principali 
della  Terra,  il  deriuar  che  fa  il  male  da  i  fon- 
tina {labilità  della  terra  librata  dal  proprio  pe- 
fo,&  foilenuta  per  dir  così,  dalle  Jationi  cese- 
lli, moftrate  nelle  due  flelle,che  lignificano  an 
co  i  due  Poli, il  baffone  mollra  Palle  del  Cielo, 
i  luoghi  habitati,&  iìluelhi  fono  efprellì  nella 
felua, &  nelle  piramidi . 

Il  color  della  vefle  è  color  della  Terra  ,  &" 
la  faccia  di  vecchia  è  ,  perche  di  lei  fi  dice_* 
a  gl'huomini  tutu '.Tornate  alla  gran  madre_> 
antica.^. 

Rhea ,  onero  Cibale  ancora  era  già  rappre- 
fentata  per  la  terra  ,  come  fi  vede  appreilo  gli 
fcritton  della  Deità , 

M     3  ACQVA 
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A     C     Q_V     A. 

DONNA  giouane  veftita  di  vette  fottili, 
&  Hi  color  ceruleo,  in  modo  che  né  tra- 
/parifcano  le  carne  ignude,  conlepieghe,I>.— s 
vede  per  tutto  imiti  l'onda  del  mare,  moftri. 
detta  figura  di  foftener  con  fatica  vna  natie  fo- 
pra la  tefta,ftia  con  i  piedi  fopra  vn'anchorain 
forma  di  caminare  aif ingiù,  habbia  pendente 
di  coralli, &  d'altre  cofe  marine, al  petto  fi  ve- 
dano due  conchiglie  grandi,  che  raffembrino 
U  forma  delle mammelle,s'appoggi  ad  vna—» 
canna ,  ò  remo,  ò  fcoglio  con  diuerfe  forte  di 
pefci, d'intorno,  difpolti  algiuditio  del  difere- 
to  pittore?. 

Gli  Antichi  per  l'Acqua  faceuano  Nettuno 
vecchio,  tirato  per  l'onde  dadue  caualli»  con 
tridente  in  mano,di  che  fono  feritee  l'interpre- 
tationida  gl'altri. 

Per  1'iftefib  pigliauano  ancora  Dori ,  Gala- 
tea,  Naiadi, &  altri  nomi, fecondo  che  voleua- 
no  {ìgnifìcare,ò  fiume,ò  mare,&  qucfto,ò  ch'- 
hauefle  calma,  ò  fortuna^». 

A     R     I     A. 

DONNA  giouanetta,&  di  vago  afpetto, 
fia  veftita  di  color  bianco,  è  trafparente 
pili  dell'altro  dell'Acqua  ,  con  ambe  le  mani 
moliti  di  foftentare  vn  cerchio  di  nuuole,  che 
la  circondi  d'intorno  alla  vette,  &  fopra  dette 
nuuole  fi  veda  la  forma  dell'arco  celefte  . 

Tenga  fopra  la  tefta  il  Sole, quale  fi  moftri, 
che  fiferuaper  raggi fuoi  delle  chiome  di  lei, 
tenga  l'ali  alle  fpalìe,e  fotto  a  i  piedi  ignudi  v- 
na  vela, fi  potrà  dipingere  ancora  il  Camaleoh 
te^n'imalc-,  che  fi  nodrifee  d'Aria  ,  fecondo  fi 
fcriue,e  fi  credei- 

E  di  facile  dichiaratone, il  Sole  moftra  que 
(l'elemento  erfer  diafane  di  fua  natura, e  fentir 
più  de  gl'altri, e  communicare  anco  i  benefit!  j 
del  Sole^». 

La  vela  dimoftra  il  naturai  fito  fuo  effere..» 
fopra  l'acque_>. 

Finfero  gl'Antichi  per  aria  Gioue,&  Giuno 
ne,  Gioueperla  parte  più  pura,  Giunone  per 
la  parte  più  mifta,  e  con  tutte  Je  fauole  a  loro 
fpettanti,.chc  fono  quafi  infinite,  fi  fimboleg- 
gia  fopra  la  natura  dell'Aria  ,  &  delle  varie_» 
srafmutationi  per  mezo  fuo. 

r    v    o    c    o. 

GIOVANETTO  nudo  di  color  viua- 
ce  :  con  vn  velo  rollo  a  trauerfo  ,  il  qual 
velo  fi  pieghi  ditierfamente  in  forma  dì  fiam- 
ma .  Porti  la  tefta  calua,  con  v»  Ibi  fiocco  di 


capelli  all'in  su ,  fi  veda  fopra  "la  tefta  vn  cer- 
chio con  i'imagine  della  Luna,per  moftrare_* 
che  quello  fra  gli  elementi  ha  luogo  fuperio- 
re, tenga  vn  piede  fofpefo  in  aria, per  moftrarc 
la  fualeggierezza,&  fotto  alle  piante  de  i  pie- 
di fi  inoltrino  i  venti,che  fofHano  fotto  alia—» 
regione  del  Fuoco . 

Vulcano  &  laDeaVefta  furono  da  gli  An- 
tichi creduti  Dio  del  fuoco,&  da  i  fapienti  co- 
nofciutijche  l'vno  ci  fignificalTc  i  carboni, e  l'- 
altra le  fiamme-: ma  iu  quello  io  non  mi  flendo 
per  eiferui  altri, che  né  parlano  lungamente^. 


ELEMENTI. 


F    V    O     C    O. 


DONNA  con  la  Fenice  in  capo,  che  s'ab- 
brucci,  &  nella  man  delira  tenga  il  ful- 
mine di  Gioue,con  le  fcintillc  tutte  sfauillaa 
ti, &  fia  veftita  di  rollo  . 

AERE. 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  tengo—» 
l'Iride,  ouero  arco  celefte  ,  &  habbia  in 
capo  vna  calandra  con  l'ali  diftefe,&  col  becco- 
aperto,e  fia  veftita  detta  figura  di  turchino  af- 
fai illuminato . 

A     C     O     V     A'. 

DONNA  che  habbia  vn  pefee  in  capo 
aliai  grande,  nelle  mani  tenga  vna  na- 
tie fenza  vela:mà  conl'albero,antenna,  e  far- 
le ,  e  fiano  nel  veftimento  fcolpitc  l'onde  del 
mare . 

TERRA. 

DONNA  con  vn  Cartello  in  capo,&  cou 
vna  torre,nclle  maiù  tenga  diuerfe  pian 
te, il  veftimento  farà  di  tanè,con  vna  fopraue- 
ftc  di  color  verde-?. 

TERRA. 

LATerraèvn'elementoilpiùinfimojìl'più 
graue,&  minimo  di  tutti, fituato  in  niezo 
del  mondo  tra  l'vno,e  l'altro  Polo,  per  natura 
graue,  &  immobile  foftenuta  dalla  propria— » 
grauezza,reftringendofi  verfo  il  centro, ilqua- 
le  ftì  in  mezo  d'effa,  perche  tutte  le  cofe  gia- 
lli vanno  al  centro,  &  perciò  ellèndo  grane.,-., 
hauendo  il  centro  in  fé,  ftà  per  ft  ftella  intor- 
no al  fuo  centro . 

Haueiadofi  a  far  figura  ,  che  ne  rapprefenti 
la  Terra., farà  impoffibile  darli  tutte  le  lue  qua 
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iità>percKc  fono  infinite:  fé  ne  piglierà  dunque  • 
delle  più  proprie, &  più  a  propolìto  noftro  con 
farl.i_j>- 

Donna  d'età  matura  ,  non  molto  grande-?, 
con  vna  vefte  berrettina  del  color  deila  terra, 
nellaquale  yì  faranno  alcuni  rofpi,&  fopra-la 
detta  vefte  hauerà  vn  manto  verde  con  diuer- 
fe  herbette  fiori, &  fpighe  di  grano,&  vue  bian 
che,  e  negre,  con  vna  mano  terrà  vn  fanciullo 
che  poppa, e  con  l'altra  abbracciato  vn'huomo 
morto  ,  dall'altra  poppa  ne  fcaturirà  vn  fonte, 
quale  anderà  lotto  li  piedi/nel  quale  vi  faran- 
no diuerfi  ferpcnti,  fopra  la  tefta  terrà  vna  cit- 
tà,hauerà  al  collo  dell'oro,  &  delle  gioie,  alle 
•mani,&alli  piedi  aiìcoFal»! 

Si  farà  donna  attempata,per  effer  come  ma 
die  di  tutta  la  generationc, d'età  ma  tur  a,  per  ef- 
fer  creata  dal  principio  del  mondo,e  da  durare 
fin'al  fine, non  molto  grande,perefleril  mini- 
mo tra  gl'altri  elementi, la  vefte  berrettina  li- 
gnifica l'iftelfa  terra,  coni  rofpi fopra,  perche 
il  féfpo  viue  di  terrai. 

Il  manto  verde  con  herbe  fiori ,  fpighe  di 
grtno,&  vue  bianche,enegre,è  il  proprio  ye- 
ilnacnto  della  terra,perciòche, fecondo  le  fta- 
gioni  ella  fi  vefte, co  dare  abbódateméte  tutti 
quei  benijche  fono  necefiàii  j  a  tutti  li  viuenti. 
Il  fanciullo  che  tiene  nella  deftra  poppan- 
doci moftra.come  lei  è  noftra  nutrice,fommi 
minandoci  il  vitto . 

L'huomo  morto, che  tiene  abbracciato  dal- 
l'altro lato,  ne  lignifica,  cornei  viui  foftenta, 
&  i  morti  abbraccia, tenendoci  in  depofito  fino 
alla  refurrettione.,'. 

La  poppa  che  fcaturifce  acqua  ,  ne  rappre- 
fenta  1  fonti,&  i  fiumi, che  ella  fcaturifce  . 

L*acq"ua  che  ella  tiene  fot to  i  piedi  coni  fer 
penti, fono  l'acque  fotterranec  nelli  meati  del- 
la terra  con  i  ferpenti,  cheli  rinchiudono  nel- 
le cauerned'efla_*. 

La  città  che  tiene  in  tefta,  ne  dinota  comò 
la  terra  è  foftentamento  noftro,  Se  di  tutte  1<^_> 
noftre  habirationi. 

Le  gioie,che  ftanno  al  collo,aIle  mani,&  a 
i  piedi, fono  la  varietà  dell'oro,  argento,  Se  al- 
tri metalli, Se  delle  gioie, che  ftanno  dentro  le 
rifeere  della  terra, apportandole  a  noi, per  no- 
ftro vtil  e, &  dilettanonc,&  come  racconta  Pli 
nionel  primo  libro  è  benigna  madre  ,  &  fem- 
pregioua,&mai  non  nuoce. 

TERRA. 
Come  dipinta  nella,  Medaglia  di  dm  modo. 

DOnna  a  giacere  in  terra  ,  mezanuda,  co- 
me cofa  ftabile  ,  con  vn  braccio  appog- 
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giato  fopra  d'vn  vafo  ,  dal  quale  efee  vna  vite , 
Se  con  l'altro  ripofa  fopra  vn  globo  ,  intorno 
alquale  fono  quatro  picciole  figure.che  le  pre- 
fentanovna  dell'vue, l'altra  delle  fpighe  di  già 

no:  con  vna  corona  di  fiori, la  terza  vn  vafo  pie 

no  di  liquore  ,  e  la  quarta  è  la  Vittoria  con  vn 

ramo  di  Palma  con  Ietterei. 

TELLVS  STABTLIS. 

ELEMENTI     SECONDO 

Empedocle  . 

EMPEDOCLE  Fi lofofo  dille  efTereiprin- 
cipij,i  quatro  Elementi,  cioè  il  Fuoco,  1'- 
Aere,rAcqua,&  la  Terra,mà  con  due  princi- 
pali potenze.amicitia,  &difcordia,l'vna  delle 
quali  vnifce,l'altrafepara,  da  altri  dette  com- 
binacioni  poifibili,  &  ìmpoftibili,  le  fue  parole 
greche  tradotte  poi  in  Latino  fon  quelle  in  Dio 
gene  Laeitio. 
Zìùf  &f.yiìsrif>tiTi  <ptpéa(2ios ti1  ou'S'avìvf 

N»r/i-  8'  iiJetKpJOlf  ÌTÌKf,ol  GfAUd.  (ZpÓTHOV  . 

luppiter  albui}&>  almajoror  luno,atque  potens 
Bis. 
Et  Netti* }  lachrjmis  hominum  qu*  lumina 

compi  et . 
Che  furono  volgarizati  da  Seluaggio,  Acca- 
demico  Occulto,in  cotal  guifa,  fé  bene  nel  fe- 
condo,&  vltimo  verfo  è  alquanto  lontano  dal 
tefto  Greco,&  Latino. 
Odi  quatro  radici  delle cofe  . 
Gioue  alto,alma  Giunone ,<?  Fiuto  ricco, 
E Ne/li,  che  di  pianto  n'empie  i  fiumi. 

Ond'egli  parimente  intende  per  lo  fuoco  , 
che  è  fopra  l'aere,  &  chiamalo  fificamente_> 
Gioue,perciòche  niuno maggiore  giouamen- 
to  altronde  fi  riceue,che  dal  fuoco  .  L'alma_j 
Giunone  intende  per  lo  aere,&  in  quefto  mol 
to  con  edo  lui  fi  concordano  i  Poeti,i  quali  fin- 
gono Giunone  moglie,&  forella  di  elfo  Gio- 
ue, attefoquafi  l'iftella  qualità  ,  ò  pochiilima 
differenza  dell'vno,&  dell'altra,onde  Home- 
ro  nel  fuo  linguaggio  dille. 
lunonem  cano  aunthronà,quatn  peperit  Rhea. 
Immortalemreginam  ,  exceljam  formam  ha- 

bentem , 
louis  validifeni  ferorem,vxorcmque^, 
lnclytam  ,  quam  òmnes  beati  per  longum  O- 

lympum 
Léitihonorantfimul  cum  loue oblecìant  eful- 
minibus  . 
Pigliali  poi  il  padre  Dite  per  la  terra  ,  &  è 
chiamato  Plutone ,  cioè  Re ,  Se  Signore  ricco 
della  terra,perciòche,in  efla  fono  ripofti  i  più 
pretiofi  tefori ,  Se  da  lei  fi  caua  oro,argento>& 
N     3  °Sn» 
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or "'nitro  metallo. 

N^-fti  vltimamente  fi  mette  per  li  fiumi,cioè 
per  lo  generare  dell'acque.  Ne  voglio  in  que- 
fto  luogo  tralafciare  vn'epigramma  di  Gio. 
Zaratino  Cartellini, altre  volte  nominato,  nel- 
quale  con  fenfi  miftici,  di  Empedocle,  in  for- 
ma di  nigma  efpone  ,  come  alla  morte  d'vn 
rofignuolo  interuennero  tutti  gli  elementi  , 
men  re  egli  ftaua  cantando  in  cima  d'vn'allo- 
*o,a  pie  del  quale  feorreua  vn  riuo  d'acqua_j. 


Dum  priftum  tener*  Philomela  in  vertice  D/t- 
phnes . 

Ploraret  querulo  gutture  nafta  dolum  . 
Perculit  incautum  crudeli  vulnere  Pluto, 

Quam  Inno  baud  potuit  fuftinuijfe  diu  . 
In  lachrymas  Nefiis  cecidit  moribunda propin-  . 
qui , 

Nittts,&  in  lachrymisfunditusinterijt . 
Extintl.tm  lento  combuffit  luppiter  &ftu . 

In  viuo  tumulo fic  tumulata  fuit . 

IONE. 


DONNA  vecchia  di  venerando  afpetto, 
veftitadi  color pauonazzo,  che  porti  al 
collo  vna  catena  d'oro,&  per  pendete  vi  fia  vn 
core,  Starà  a  federe  moftrando  nel  fembiante 
d'hauer  alti,&  nobil  penfieri,  Alianti  di  detta 
figuravi  faraunodue  ftrade,  in  vna  a  man  de- 
irra  vi  farà  vn  Arbore  detto  Elee,  &  nella  fini- 
{ha  vn  brutti  fumo  felpe  . 

Terrà  il  braccio  deftro  alto' inoltrando  col 
duo  indice  il  nominato  Elee,  &  con  lafimftra- 
tna  cartella  riuoltain  bei  giri,  nella  quale  vi 


fiaferitto  VIRTVTEM  ELIGO. 

Elettiòne  è  vn'appetito  in  noi  caufato  per 
deliberatone  fatta  con  configlio,pernoftro  in 
terefie,  ò  de  gli  amici  (òpra  mezzi, inftromen- 
ti,&  modi  ritrouati  in cofe  poffibili,mà  diffici- 
li,&rdubbiofe, per  confeguire  il  fine  che  ci  hab 
biamo  propofto.  Sì  rapprefenta  vecchia, &  di 
venerando  afpetto  ,  perciòche  l'età  matura,  è 
quella  che  per  la  perfettionedel  fapere,&  per 
l'efperientia  delle  cofe  che  ha  vedute,&  prati- 
catelo fare  la  vera,  &  perfetta  Elettione_>. 
Si  verte 
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-  Si  rcftc  di  color  pauonazzo ,  cflendo  che_j» 
oucfto  colore  lignifica  grauità,conueniente  al 
(oggetto  che  rapprefentiamo. 

Porta  la  catena  d'oro,&  per  pendente  il  co- 
re,perciòche  narra  Pierio  Valeriano  libro  54. 
dei  Geroglifici,  che  gli  Egitti  j  mettenano  il 
core  per  limbolo  del  coniglio  ,  elfendo  che  il 
▼ero,  &  perfetto  configli©  viene  dal  core,cofa 
veramente  propria  dell'Elettrone,  ell'endo  che 
ella  è  il  proponimento,  &  comporto  di  ragio- 
ne^ di  configlio,  w 

Si  dipinge  die  ftia  a  federe  con  la  dimo- 
ftratione  d'hauere  alti ,  &  nobili  perifieri,  ef- 
fendo  che  l'Electione  colimene  che  fia  fatta_j 
non  a  caio, 'ma  condifcorfo,&  fondamento  . 

Ledue  ftrade  l'vnaoue  è  l'Elce,fìgnifica  la 
virtù  &  perciò  di  quella  conuiene  di  farne  E- 
lettione,  &  in  quella  ftar  fermo,  Se  coftante_> 
a  fi  mi  li  tudin  e.  dell'Elee  ilquale  è  albero  in 
quanto  alfa  materia  lòdo,  alla  radice  profon- 
do^ 1  rami,&  alle  fogiÌe,ampio,&  .verdeggiati 
te  &  quanto  più  vieti  recifo,  più  germoglia  , 
&  prende  maggior  forza>petciò  fu  pollo  d.i_^ 
gli  Antichi  per  limbolo  della  virtù,  come  quel  ■ 
la  che  è  ferma, profonda,  &  verdeggiante ,  & 
di  tal  pianta  in  legno:  della  lor  virtù  ai  valo- 
rofi:  Capitani  di  tal  albero  la  corona,  lì  daua. 

L'altra  viadel  ferpe,denota  il  vitioalquale 
è.fempre  córrano  ad'ogn'honorata,&  virtnofa 
imprefa.  Il  inoltrare  il  dito  indicedellaman 
delira  il  detto  Elce,&  con  la  finiftra  la  Cartel-; 
la  oue  e  fcruto  vìrtutem  eligo,  perche  altro  no 
pare  che  moftri  queito  nome  Elettrone  fé  non 
vn  certo  appigliarti  di  due  cofe-a  quella  che'l 
conliglio,&  la  ragione  moftra  e  fiere  migliore, 
il  che  maggiormente  appare  nel  nome  Greco 
perche  i  Greci  chiamauano  l'Elettione  <&poct~ 
fit$j{,cioè  pròerefis.,che  altro  non  lignifica  che 
Elettione  d'vna  cofa  innanzi  all'altra,  il  che_» 
non  può  farli  feprima  l'huomonon  difeorre, 
&  non  fi  configli  feco  Ile  ilo  qual  fia  la  miglio- 
xe,&  qual  nò  . 

E  L  O  QJ/  ENZA. 

GIOVANE  bella, col  petto  armato,&  con 
le  braccia  ignude.in  capo  hauerà  vn'El- 
mo  circondato  di  corona  d'oro,  al  fianco  ha- 
uerà 1©  flocco,  nella  mano  deftra  vna  vergai, 
nella  finiftra  vn'  fulmine, &  farà  veftita  di  por- 
pora_j. 

Giouane,bella,&  armata  fi  dipinge,perciò- 
che  l'Eloquenza  non  ha  altro  fine,  ne  altro 
iìicento,che  peffijadere,&  nOn  potendo  far  ciò 
feiu'allettaie,&  muouerc,pero  fideerappre- 


fentare  vaghiflìma  d'afpetto  ,  e/Tendo  l'orna- 
mento,&  la  vaghezza  delle  parole,deIle  quali 
deueefler  fecondo  chi  vuole  perfuadere  al- 
trui,però  ancora  gli  Antichi  dipinfero  Mercu- 
rio giouane,piaceuole,&  fenza  barba,  i  coftu- 
midellaquale  età  fono  ancora  conformi  allo 
itile  dell'Eloquenza,che  è  piaceuole,  audace, 
altera,,lafciua,&  confidenti.^ 

La  delicatura  delle  parole  s'in  fegna  ancora 
nelle  braccia  ignude,le  quali  efeono  fuora  dal 
bufto  armato,perche  fenza  i  fondamenti  di  fai 
da  dottrina  ,  &  di  ragione  efficace  l'Eloquen- 
za farebbe  inerme  ,  &  impotente  a  confeguire 
il  fio  fine.  Però  fi  dice  che  la  dottrina  è  ma- 
dre dell'Eloquenza  ,  &  della  perfuafione;  ma 
perche  le  ragioni  della  dottrina  fono  perlai 
difficultà  mal  volentieri  vdite  ,  &  pocointefe, 
però  adornandoli  con  parole,  fi  lafciano  inten- 
derej&  partorifeono  fpelle  volte  effetti  di  per- 
fualìoni,  &  così  fifouuiene  alla  capacità,  &  a 
gl'effetti  dell'animo  mal  comporto, però  fi  ve- 
de,che,ò  per  dichiarare  le  ragioni  difficili ,  & 
dubbie,ò  per  fpronar  l'animo  al  moto  delle  pai" 
fioni,òper  raffrenarlo,  fono  neceflàrij  i  vari), 
&  artifitiofi  giri  di  parole  dell'oratore  ,  fra  i 
quali  egli  fappia  celare  il  fu'ò  artifitio  ,  &  così 
potrà  muouere,&  incitare  l'altiero; onero  fue- 
giano l'animo  addormétato  dell'huomo  baf- 
fo^ pigrecon  la  verga  della  più  bafì*a,&  coni 
mime  maniera  di  parlare,  ò  con] la  fpada  delia 
mezzana  ,  &  più  capace  d'ornamenti,  ò  final- 
mente col  folgore  della  fublime,  che  ha  forza 
d'atterrire,  &  di  fpauentare  ciafcunO  . 

La  verte  di  porpora  con  la  corona  d'oro  in 
capo,da  chiaro  fegno,come  ella  rifplende  nel- 
le menti  di  chìl'afcolta,&  tiene  il  dominio  de 
gl'animi  humani, elfendo  che,come  dice  Plat. 
in  Poi.  Oratoria  dignità!  cum  regia  dignitate 
coniuntt*  efl,dnm  quod  tuftum  e/ì,per/»adet,Ó' 
cum  Ma  Refpuèlicas gubernat . 

E  L  O  Q_V  ENZA.     » 

DOnna  veftita  di  vari  j  colori,  con  ghirlan- 
da in  capo  d'herba  chiamata  Inde, nella 
mano  deftra  tiene  vn  folgore,  &  nella  finiftra 
vn  libro  aperto. Il  veftimento  fopradettodimo 
ftra  che  fi  come  fono  varij  i  colori  ,  così  l'O- 
rationedeue  ellere  veftita  ,  &  di  più  concetti 
ornata_/. 

■La ghirlanda  delia  fopradetta  herba  lignifi- 
ca (come  narra  Pierio  Vajeriano  nel  lib.6Ò.)' 
ellere  fimbolo  della  Eloquenza, perciòclie  nar- 
ra. Homero  chegi'Oratori  de  Troiani ,  come 
quelli  che  cranoVloquéuirim^haueflero  man- 
N     4.  giato 
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giato  l'Iride  fiorita,&  quello  vuol  darci  ad  in- 
tendere il  Poeta  in  qucfto  fuo  modo  di  diro, 
cioè  che  eglino  haueuano  con  ogni  diligenza, 
&  ftudio  imparato  i  precetti  dell'ornaro  parla- 
re, &  di  ciò  quella  è  la  cagione  che  il  fiore  di 
quefta  herba  per  la  Tua  varietà  ,  &  ornamento 
de  colori,habbia  con  l'Iride  celefte  fimilitudi- 
ne  grandi  filmacene  pure  era  ancor  iei  tenuta^» 
per  Dea  dell'Eloquenza.^. 

Per  lo  libro  fi  moftra  che  cofa  fia  Eloquen- 
za, che  è  l'effetto  di  molte  parole  acconcie  in- 
ficine con  arte,  &  è  in  gran  parte  fciitta,  per- 
che fi  conferai,  a'  poderi  ,  &  per  lo  fulmine  fi 
moftra,come  narra  Pierio  Valeriano  nel  libro. 
43. che  non  con  minore  forza  l'Eloquenza  d'- 
vn  huomo  facondo,&  fapiente, batte  a  terra_^ 
la  pertinacia  fabricata,&  fondata  dall'ignoran 
za  nel'e  menti  de  gli  ftolidiprofuntuofi.cheil 
fulmine  percuoto,&  abbatte  le  tonache  t'in- 
alzano fopra  gl'alti  edifitij  • 

ELO  Q_V  ENZA. 

DOnna  veftita  di  rofTo,nella  man  delirio» 
tien  vn  libro  ,  con  la  finiftra  mano  alza- 
ta^ conl'indice,che  il  fecondo  dito  dell'iilef- 
la  mano  ftefo  ,  &  preliba  fuoi  piedi  vi  farà  vn 
libro,  Se  fopra  elfo  vn'horologgio  da  poluere, 
vi  farà  ancora  vm  gabbia  aperta  con  vn  papa 
gallo  fopra_^. 

Il  libro, &  l'horologgiojcome  fi  è  detto  è  in- 
dicacene le  parole  fono  l'irtromento  dell'elo- 
quente-.le  quali  peròdeuono  effereadopiato 
mordine  Jk  mi  fura  del  tempo, efiendo  dal  tem 
pò  folo  mifurata  l'oratione,  &  da  eflb  riceuen- 
doi  numerico  ftile,la  grana,  &  parte  dell'at- 
titudine a  perfuadero. 

Il  Papagallojè  fimbolo^de-ll'eloquente, per- 
che fi  rende  marauigliofb  con  la  lingua, &  con 
le  parole  imitando  l'huomo  ,  nella  cui  lingua 
{blamente  confifte  l'eilercitio  deil-'Elcquéza  . 
Et  fi  dipinge  il  papagallo  fuora  della  gabbia, 
perche  l'Eloquenza  non  è  riftretta  a  perminej 
alcunoielfendo  l'oifitio  fuo  di  faper  dire  proba 
burnente  .li  qual  fi  voglia  materia  propofta_>, 
come  dice  Cicerone  nella  Rettorica,e  gl'altri, 
che  hanno  fcritto  prima,  &  dipoi. 

Il  vedimelo  rodo  dimoftra,che  l'oratione 
deue  e  fiere  concitata  ,  &  aftettuofa  in  modo, ; 
che  ne  rifluiti  rolfòre  nel  vifo,àcciòche  fia  elo- 
quente ,  &  attaaliaperfiiafione  ,  conforme  al 
detto  d'Ho  ratio  • 

Si  vismèfltre^dotèndhmefi 

Primum  itfitihi.  -    , 

Et  quella  aflertioue  concita»  fi  dimoilra  an- 


co nella  mano,&  nel  dito altprperche  7na  bit» 
na  parte  dell'Eloquenza  confifte  nel  geftodel» 
l'oratione-». 

ELO  QJV  ENZA. 

MAtrona  veftita  d'habitohonefto,in  capo 
haueià  vn  Papagallo,&  la  mano  delira 
aperta  in  fuora,&  l 'altra/errata,  moli  ri  d'afeon 
derla  lotto  le  velli . 

Quefta  figura  è  conforme  all'opinione  di 
Zenone  Stoico,ilquale  diceua,  che  la  Dialetti- 
ca era  fomigliante  a  vna  mano  chiufa, perche 
proceda  aftutamente,&  l'Eloquenza  iìmigdiajfe 
te  a  vna  mano  ape;  ta,che  fi  allarga)  &  difFomV 
de  affai  più  »  JPer  dichiarationedel  r.ipagalio 
feruirà  quanto  fi  è  detto  di  fopra_-. 

ELO  Q^V  ENZA, 
Nella  Medaglia  di  Marc'  Antonio  . 

E  Radagli  Antichi  Orfeo rapprefentato per 
l' Eloquenza, &  lo  dipinfero  in  habito  Fi- 
lofofìco,ornato dalla  tiara Perfiana, fonando  la 
Lira,&  auanti  d'elio  vi  erano  Lupi,Lconi,Or- 
fì, Serpenti, &  diuerfi  altri  animali, che  gli  lec- 
cauano  i  piedi, Se  non  folo  v'erano  anco  diuer- 
fi  vcceHi,  che  volauano  ,  ma  ancora  monti,  Se 
alberigliele  gli  inchinauano,&  parimente  M 
fi  dalla  muficacornmoflì,&  tirati. 

Perdichiaratione  di  quella  bella  figura  ci 
feruiremo  di  quello, che  ha  interpretato  l'An- 
guillara  a  queflo  propofito  nelle  Metamorfofi 
d'Ouidio  al  lib.  io.  dicendo  che  Orfeo  ci  mo- 
ftra quanta  forza, &  vigore  hafebial'Eloquen- 
za,come  quella,  che  è  figliuola  d'Apollo,  che 
non  è  altro  che  la  Sapienza-^. 

La  Lira  è  l'arte  del  fauellare  propriamente 
laqualehàfomiglianza  della  Lira,che  va  mo- 
uendo  gl'affetti  col  fuono  hor  acuto,  hor  gra- 
uedella  voce,&  della  pronuntia_^. 

Le  felue,  Se  i  monti,  che  fi  muouono,  altro 
non  fono,  che  quegl'huom'ini:fiffi,  &oflinati 
nelle  loro  opinioni, Si  che  con  gràndiffima  diff 
fìcultà  fi  lafciano  vincere  dalla  fuauità  dello 
voci,&  dalla  forza  dcj  parlare,perché  gl'albe- 
ri,che  hanno  le  loro  radici  ferme, &  profonde 
notano  gi'huomini,che  fidano  nel  centro  del- 
l'oftinatione  le  loro  opinioni . 

Ferma  ancora  Orfeo  i-fiumi ,  che  altro  non 
mno,che  1  dishonefti,  &  ìgfcw  huomini,  che 
quando  non  fono  ritenuti  dalia  forza  della  lin 
gua, dalla  loro  infame  vita,  feorrono  fenza  ri- 
tegno alcuno  fin'al  mare,ch'è  il  pentimento  , 
&  l'amarezza  che  fuole  venire  fubito  dietro  A 
piaceri  carnali , 

Rende 
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Rende  manfuete,e  benigne  le  fiere,per  le_j 
quali  s'intendono  gl'huomini  crudeli, &:  ingor 
di  del  fangue  altrui, edere  ridotti  dal  guidino- 
lo fauellatoreapiù  humana,&  lodeuolc  vita. 

.' 
E  L  o  Q_V  ENZA. 

PE  R  la  figura  dell'Eloquenza  dipingere- 
mo Anfione,  ilqualecon  il  Tuono  della_^ 
Citara,&  con  il  canto, fi  veda,che  tiri  a  sé  mol 
ti  fallì, che  faranno  fparfiin  diuerfi  luoghi. 

Ciò  fignifica,che  la  dolce  armonia  del  par- 
lare dell'Eloquenza  perfuade,&  tira  a  sé  gl'i- 
gnoranti, rozzi ,  &  duri  huomini,  che  qua.  & 
là  fparfi  dimorano,&  infieme  conuenghino,& 
ciuilmente  villino . 

E  M  V  L  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  giouane, bella  con  braccia  ignu- 
de,&  i  capelli  biondi,  e  ricciuti,  che  ri- 
uolti  ingratiofigirijfacciaiio  vna  vagaaccon 
ciatura  al  capo  ,  l'habito  farà  fuccinto,&  di 
colore  verde  .  Starà  in  atto  di  correre, batten- 
do i  piedi  ajati ,  Se  con  la  delira  mano  tenghi 
con  bella  gratia  vno  fprone  ,  ouero  vn  mazzo 
di  fpine_-- 

L'EmuIatione,  fecondo  Ariflotele  nel  i.lib. 
della  Rettorica  è  vn  dolore,  ilquale  fa  che  ci 
paia  vedere  ne  i  fimili  a  noi  di  natura  alcun 
bene  horcrato,&  ancora  poflìbileda  confeguir 
fi,&  quello  dolore  non  nafee  perche  colui  non 
habbia  quel  bene, ma  perche  noi  ancora  vorref 
fimo  hanerlo,&  non  l'habbiamo. 

Giouane  fi  dipinge,  perciòche  l'Emulatio- 
ne  regna  in  età  giouenile,eflendoin  quella  l'- 
animo più  ardito, e  generofo. 

I  capelli  biondi,&  ricciuti, fono  i  penfieri , 
che  incitano  gl'emuli  alla  gloriai. 

L'habito  fuccinto,&  di  color  verde,fignifi- 
ca  la  fperanza  di  confeguire  quello,  che  Ci  de 
fiderà-.?. 

Le  braccia,&  i  piedi  ignudi  alati, e  la  dimo- 
fhatione  del  correre  dinotano  lapiontezza,& 
la  velocità  d'appareggiarealmei.Ojfe  non  tra- 
paflare  le  perfone,che  fono  adornate  di  virtuo 
i*e,&  lodeuoli  condizioni . 

Gli  fi  dà  lo  fprone,  come  racconta  il  Caual- 
cante  nella  fu  a  Rettorica,  nel  libro  4. dicendo 
che  l'Emulatione  è  vnofperone,che  fortemen 
te  punge  Se  incita  non  già  i  maluaggi  a  defide 
rare,  &c  operare  contra  il  bene  d'alti  111  corno 
inuidiofi,mà  i  buoni,  egenerofi  a  procacciare 
a  lorofte'/fi  quello, che  in  altrui  veggendo,co- 
pofeono  a  loro  fleflì  mancare,  &  a  quello  pro- 
j>ofito  fi  dkeiStimttlos  dedit  *mula  virici. 


EMVLATIONE. 
Del  Stg.Gio.  Z aratino  Capellini . 

Contefa,  e  {limolo  di  gloria. 

DONN  A,che  tenga  vna  tromba  nella  de- 
lira mano  ,  nella  finillra  vna  corona  di 
quercia  con  vna  palma  ornata  di  fìocchi,&  due 
galli  alli  piedi, che  fi  azzuffino . 

Hefiodo  poeta  Greco  nel  principio  della_j 
fua  Poefia  intitolata  le  opere  ,  &  li  giorni  con 
piùfimilitudine  moflrachela  contela  di  glo- 
riofa  fama  è  molto  laudabile, &  conucneuole, 
attefo  che  per  tal  contefa  li  virtuofi  fanno  a  ga 
ra  a  chi  può  piùauanzare  i  concorrenti  loro, 
il  fentirnento  de  i  verfi  "di  Hefiodo  è  quello  pie 
fo  dal  Greco  a  parola  per  parola^. 
JEmulatur  vicinum   ,  vicinai 
Ad  diuitiasfeftinantem  ,  bona  vero  h&c  con- 
tenta hominibui , 
Et  figulus  figulo  fuc  cinft ,  &fabrofaber, 
Et  mendicai  mendico  inuidet  ,  cantorqutj 
cantori . 

I  quali  verfi  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
durremo., tenendoci  parimente  al  teiìo  Greco. 

il  vicino  al  viarìemulfi  mefìra 

Che  con  gran  fretta  le  ricchcx.\e  acqui/la 

Ma  buona  e  tal  contefa  alli  mortali  ; 

II  vafaio  s'adira  col  vafaio  , 

Il  cantor  alcantor  ,ilfabro  alfabro, 

E'I  mendico  al  mendico  inuidiaport.t-j. 
Onde  n'è  deriuato  quel  trito  prouerbio.F/g«* 
Itttfigulum  odit  •  Il  vafaio  odia  il  vafaio,quan- 
do  fi  fuol  dire, che  vr.o  artefice, ò  virtuofo  odia 
l'altro  della  medtfima  profe filone :però  Yedia 
mo  ogni  giorno  fludicfi,  che  biafimano,&  a- 
uilifconole  opere  d'alni ,  perche  odiano  la_*> 
fama  delli  virtuofi  coetanei  faci,  non  fenza_j 
inuidia,  febenefpeflb  occorre  che  quello,  che 
inuidiamo  viuo, morto  poi  lodiamo,  come  dif. 
fé  Mimnermio . 

ìnfigni  cuipiam  viro  proni  fumu$cmnes 
lnuidere  viuo  mortuum  autem  laudare^. 

Modo  lo  lludiofo  da  vna  certa  ambitiofa_j> 
inuidia  d'honore  incitato  dal  {limolo  del la_j> 
gloriofa  fama,  defiderofo  d'efleregli  folo  per 
eccellenza  nominato,  e  tenuto  il  primo,  &  fu- 
periore  a  gli  altri,s'afFarica,s'induilria,&  s'in- 
gegna di  arriuare.anzi  trapaflare  i  fegni  della 
perfettionc_/. 

Geroglifico  della  gloriofa  fama  n'è  la  tro- 
ba  .  Siguifìcat  tuba  famam  &  eeltbrit*t<tm.Y)i- 
ce  Pierio  la  Tromba  eccita  gli  animi  de  Solda- 
ti gli  fueglia  dal  fonno  .  Claudiano . 

'  Excitet  inceslesfhrinaln  buccina  fomnos . 
La 
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La  Tromba  parimente  della  fama  eccita^» 
gli  animi  de  virtuofi,&  li  defta  dal  Tonno  della 
pigritia,  &  fa  che  rtiano  in  continue  vigilici, 
alle  quali  elfi  volontieri  fi  danno  folo  perfar 
progreflò  ne  gli  efferati  j  loro  a  perpetua  fa- 
ma,&  gloria.  Similmente  la  Tromba  incitai 
gli  animi  de  Soldatì,&  gl'infiamma  alla  mili- 
tia .  Virgilio  nel  Serto  . 
Mre  etere  viros,Martem^accendere  cantu. 
Così  la  tromba  della  fama,  &  della  gloria, 
infiamma  gli  animi  alPEmulatione  della  vir- 
tù, quindi  è  che  Plutarco  trattando  della  virtù 
morale  dille.  Legum  conditore!  in  cintiate  am- 
bitionem  Amulationemj;  exciamt,aduerfu4ho- 
fles  autemtubis  etiam  ,ac  tibijs  inSiigant  au- 
gentà\irarum  ardores  ,et  pugnandi  cupiditatem. 
Et  certo  che  niuna  cofa  infiamma  più  gli  ani- 
mi alla  virtù  che  la  tromba  della  lode  malli  - 
mamenteigiouani ,  perciò  feguita  a  dir  Plu- 
tarco . 
Laudando  adolefcentes  excìtet^atq^propeliat . 
La  corona  ,  &  la  palma  ornata  di  fiocchi.,  è 
fimbolo  del  premio  della  virtù  per  il  quale  i 
vmuofi  ftannoin  continua  Emulatione,&:  con 
ttfa_^>. 

La  corona  di  quercia  fu  nelTheatrodi  Ro- 
ma premio  d'ogni  Emulatione,  &  n'erano  in- 
coronati Oratori  di  profagreca,&  latina, Mu- 
rici^ Poeti.de  Poeti  Marnale-;. 
O  cui  Tarpeias  li  cui  t  contingere  quercus  . 
Confermar  fi  può  con  l'infcrittione  di  Lu- 
cio Valerio,che  ditredeci  anni  tra  poeti  latini 
fu  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  Gioue 
Capitolino,inftituito  da  Domitiano,  come  ri- 
fenfee  Suetonio.  lnfiituit,&  quinquennale^ 
certamen  Capitolino  loui  trtplcx,tziu/icuf»,eque 
Jìre  ,gytnnic»m,&  aliquar,  to  plurium,quam  nùc 
ejl  ccronatorum;~Nc\h  infcrittione,ancorche__> 
non  fi  fpecifichi  la  corona  di  quercia,nòdimc- 
no  d'altra  non  fi  deue  intendere,perche  nelle 
contefedi  Gioue  Capitolino  di  quercia  s'inco- 
ronauanoi  vincitori . 

L.  VALERIO   L.  F- 

PVDENT1 
HIC.  CVM.  ESSET.  ANNORVM 
XIII.  KOMJE  CERTAMINE 
IOVIS.  CAPITOLINI.   LVSTRO 
SEXTO.   CLARITATE.   INGENII 
CORONATVS.   EST.  INTER 
TOETAS.    LATINOS  OMNIBVS 
SENTENTIIS.   IVDICVM 
HVIC.  PLEBS.  VNIVERSA 
HISTONIENSIVM.  STATVAM.    ' 
jERE.  GOLLATO  DECREVIT. 


Di  Sonatori  di  Citara  Giuuenale.  A n  Capi- 
tolinam  iperaret  Polito  quercum ,Et  gli  Hiftric- 
ni  ancora, fi  come  apparifee  in  quella  infcrit- 
tioneftampata  dal  Panuino,  da  Aldo  Manu- 
tio,  dallo  Smetio,  &  da  GiofeiFo  Scaligero /•• 
pia  Aufonio . 

L.  SVRREDI.  L.  F.  CLV 

FELICIS 
PROCVRATORI.  AB 
SCiENA.  THEAT    IMP. 
CJES.  DOMITIAN 

PRINCIPI 
CORONATO.   CONTRA 
OMNES.  SC^ENICOS 

La  palma, &  la  corona  ornata  di  fiocchi  co- 
me habbiamo  detto,  era  premio  ancora  cheli 
daua  alli  primi  vincitori, perche  i  fecondi  non 
riportauano  le  corone,  &  le  Palme  con  li  fioc- 
chi fi  come  auucrtifce  il  fudetto  Scaligero  in 
Aufonio  Poet-L-s. 
Et  qu&  iam  dudum  tibi  palma  poetica  pollet 
Lemnifco  ornata  e  fi,  quo  m'ea  palma  caret . 

Se  bene  propriaméte  i  lemnifci  erano  fafeie 
picciole  di  lana  non  colorita, come  dice  Ferto, 
ma  trouafi  anco  che  i  lemnifci  da  molti pi- 
gliafi  per  fiocchi  d'oro,  &  di  feta  ,  fecondo  gli 
aggiunti, onde  leggiamo  in  Aleifandrod'Alef- 
fandro  tìttrufeis  corollts  lemnifci  tantum" aurei 
darentur,  Et  in  Sidonio  Poeta  Palmit  feric<*->. 
Cioè  Palma  ornata  di  fafeie,  ò  fiocchi  di  feta  : 
veggafi  lo  Scaligero  in  detto  luogo  ,  &  Gior- 
nale in  Tnrnebo  lib.  1 8.cap.  3  .dandoli  quefte_> 
Palme  ,  &  corone  ornate  di  riocchi  alli  primi 
vincitori, le  habbiamo  porte  perfegno,  che  P- 
Ernulatione  ci  ftimola  alla  fupremagloria  ,  Se 
al  deriderlo  delli  primi  premi  j. 

I  Galli  che  ri  azzuffano  feruono  per  fimbo- 
lo dell'Emulatione,&  della  contefa  di  gloria  » 
Certant  inter  fé  Galli  fludto  gloria,  Dice  il  Te- 
ftore:  Chrifippo  conPEmulatione  dei  galli  ci 
aggiunge  ftimolo  alla  fortezza  .  Themiftocle 
animò  1  foldati  contra  barbari,con  moftrar  lo- 
ro dui  Galli  che  combatteuano,  non  per  altro 
che  per  la  vittoria:onde  gli  Athcniefi  metteua 
ogn'anno  dui  Galli  a  contendere  in  publico 
fpettacolo,ad  e  riempio  dell'Emulatione,come 
leggeri  in  Celio  Rodigino  lib.  ^.cap^é.Vfiua 
no  ancóqueftoin  Pergamo  Plinio  lib.  io.cap. 
il-  Pergami  omnibus  annis ìpeclacùlum gallo- 
rum  pnblice  editur  cett  gladiatoruìn',  Et  Pollu- 
ce Iib.9.cap.é.riferifce  che  i  Barbar,'!  fcòlpirno 
dui  galli  combattenti  nelle  Medaglie, (imbolo 
deli'£mulatione.,contefa,c  rtimolo  di  glòria.  • 
EQVI- 
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E     Q_  V     I     T     A\ 

Nella  Medaglia  di  Gordiano  - 

DONNA  veftita di  bianco,che  nella  de- 
ftra  tiene  le  bilanciej&  nella  finiftra  Vn 
Conni  copi  a_v. 

Si  dipinge  veftita  di  bianco,perche  con  can- 
didezza  d'animo  fenza  lafciariì  corromperci 
da  gl'interem^quefta  giudica  i  meriti, &  deme 
riti  altrui, e  li  premia, &  condanna, ma  con  pia 
ceuolezza,&  remilfione,  fìgnificandofi  ciò  per 
le  biiancie,&  per  il  Cornucopia^». 

Equità  in  molte  medaglie^. 

*t7  Na  donzella  difeinta,  che  ftando  in  pie- 
*      di  tenga  con  vna  mano  vn  paro  di  bilan 
eie  pari,&  con  l'altra  vn  bracciolare  . 


E     Q_V     I     T     Av. 

Del  Reuerendifs.  Padre  Tr.  lgnath  . 

DOnna  con  vn  regolo  Lesbio  di  piombo  in 
mano  perche  i  Lesbij  fabricauanodi  pie 
tre  a  bugne, e  le  fpianauano  folo  di  fopra,&  di 
fotto,&  per  eflere  quefto  regolo  di  piombo,  il 
piega  fecondo  la  baflezza  delle  pietre,  ma  pe- 
rò non  efee  mai  del  dritto:così  l'Equità  fi  pie- 
ga^ inchina  all'imperfettione  humana,  ma 
però  non  efee  mai  del  dritto  della  giuftitia_j. 
Quefta  figura  fu  fatta  dal  Reuerendifs. Padre 
Ignatio  Vefcouo  di  Alatri,&  Matematico  già 
di  Gregorio XIII.  eflendoii  così  ritrouatatrà 
le  fue  fcriture . 

E     Q_V     A     L     I     T     A\ 
Come  dipinta  nella  Libraria  Vaticaneui. 

DONNA,  che  tiene  in  ciafeuna  mano  vna 
torcia,accendendo  l'vna  con  l'altra. 


EQVINOTTIO    DELLA    PRIMAVERA 


,©. 


Gì  O  V  A  N  E  di  giufta  ftatura,veftito  dal     in  mezzo  con  vna  cintura  alquanto  larga'»  di 
la  parte  deftia  da  alto,  &  a  bailo  di  color     color  turchino*  feguita  fenza  nodi  con  alcune 
bianco,5c  dall'altro  lato  di  color  negro,  cinto     itelle,a  vfo  di  circolo., terrà  fotco  il  braccio  de-. 

ftro 
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ftro  con  bella  gratia  vii*  Ariete ,  &  con  la  fini- 
ftra  mano  vn  mazzo  di  varij  fiori, &  alli  piedi 
hauerà  due  alette  del  color  del  veftimento  , 
cioè  dal  lato  bianco  bianche, &  dal  lato  negro 
nero. 

Equinottio  e  quel  tempo  ,  uel  quale  il  gior- 
no è  eguale  con  la  notte,&  quefto  auuiene  due 
Tolte  l'anno,  vna  di  Marzo  alli  n. entrando  il 
Sole  nel  fegno  deirAriete,portando  a  noi  l;i_-> 
Primauera,&  di  Settembre  alli  13  .portando  l'- 
Autunno con  la  maturità  de'  frutti . 

Si  dice  Equinoctio,cioè  eguale,  &  equinot- 
tiale,cioè  equidiale,  &  anco  equatore,  cioè  c- 
guagliatore  del  giorno  con  la|notte,&  per 
quello,  che  ne  moftra  ilSacrobofco  nella  Tua 
sfera:equinottiale  è  vn  circolo,che  diuide  l^_^s 
sfera  per  mezo,  cingendo  il  primo  mobile,lo 
diuide  in  due  parti ,  &  fimilmente  i  poli  del 
mondo . 

Si  dipinge  giouane,  perche  venendo  l'Equi 
aottio  nel  principio  della  Primauera,nel  mefe 


di  Marzo,  gli  Antichi  faceuano,  che  in  dette 
mefe  folle  principio  dell'anno  Dicefi  •nco  che 
fofle  la  creatione  del  mondo, &  anco  l'anno  del 
la  Redentione  ,  e  della  ParTione  di  Noftro  Si- 
gnor &  anco  da  quello  nel  primo  grado  dell'-. 
Ariete  e  fiere  flato  creato  il  Sole  auttore  del  def 
to  Equinottio j  onde  non  fuor  di  propo/ìto  gl'- 
Antichi fecero,  che  in  quefto  mefe  fofle prin- 
cipio dell'anno, efl'endo  che  egli  Ila  priuilegia- 
to  più  de  gl'altri,  non  folo  per  le  ragioni  dette 
di  fopra  ,  ma  perche  da  quefto  fi  pigliano  l'E- 
patte,  le  lettere  Dominicali,  &  altri  computi 
celefti  •  Sirapprefentadigiuftaftatura,peref- 
fere  eguagliatore  ,  che  vuol  dire  eguale, cioè 
pari  • 

Il  color  bianco  lignifica  il  giorno ,  &  il  ne- 
gro la  notte,  la  metà  per  eguaglianza  l'vn  del- 
l'altro il  bianco  dalla  deftra  ,  perche  il  giorno 
precede  alla  notte, per  efferpiu  nobile  . 

La  cintura  di  color  celefte,  nella  quale  fono 
alcune  ftelle,  ne  rapprefentail  circolo,  che  fa 


E  Q^VINOTT  IO   DELL' À-VTV'ftNO. 


detto 


fi] 


Parte  PrirnaLj. 


20^ 


dctto.EquinottiOjChe  cinge  il  primo  mobile. 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio,  per  efTeregli 
fenzanodo,&  perche  li  circoli  non  hannoprin 
cipio,ne  fine, ma  fono  eguali . 

L' Ariete, che  tiene  fotto  il  braccio  cteftiOjne 
dimoftra, che  encrando  il  Sole  nel  detto  fegno, 
fi  fa  l'Equinottio  di  PrimaHera ,  che  per  tale_> 
dimoftratione  tiene  con  la  finiftra  mano  il  maz 
20 de  i  vari]  fiori, come  anco  dimoftra,  che__> 
l'Ariete  i'Inuerno  giace  nel  la-te  uniftro,  &  la 
Primauera  nel  deftro,così  il  Sole  nell'Inueruo 
ftà  dal  lato  uniftro  del  firmamento;  &  nell'E- 
qivinottio  comincia  a  giacel'e  nel  deliro  . 

L'ali  a'  piedi  ne  dimoftrano  la  velocità  del 
tempo  ,  &  eorfo  de  i  detti  legni  ,  il  bianco  dal 
pie. deliro,  per  la  velocità  del  giorno,  &  il  ne- 
gro dalla  finiftra  per  la  notte_j>. 


H 


EQVINOTTIO  DELL'AVTVNNO.  • 
VOMO  d'età  virile  veftito  nella  guifa 
dcll'altro,e  cinto  parimente  dal  cerchio 


con  le  ftelle,&  turchino,  terrà  con  la  delirai 
mano  il  fegno  della  Libra,  cioè  vn  paro  di  Bi- 
lancie  egualmente  pendenti,  con  due  globi, v- 
no  per  lato  in  dette  bilancie,la  metà  di  ciafeun 
globo  farà  bianco,&  l'altra  metà  negro.voltan 
do  l'vno  al  roaerfeio  dell'altro,  &  con  la  fini- 
ftra mano  alcuni  rami  di  più  frutti,  &  vue,  & 
alli  piedil'ali,  comedicemoall'Equinottiodi 
fopra-^s.  •  . 

Per  hauer  noi  detto,che  cofa  fia  EqumottiOj 
&  dichiarato  il  color  del  veftimento,come  an- 
co quello,che  denota  il  cerchio,&  l'ali  alli  pie 
di,fopra  di  ciò  mi  par  che  baiti  anco  per dichia 
ìatione  a  quell'altra  figura,  effendo  che  efla_^ 
firrnifica  il  mcdefimo  di  quella  di  fopra  5  folo 
dirò  quello,che  lignifica  l'efleredi  età  virile, 
dico  dunque, che  con  eflà  fi  dimoftra  la  perfet- 
tionedi  quefto  tcmpo,perciòchein  elio  molti 
dicono,  che  il  noftro  Signore  crearle  il  mondo 
a  noi  balla  fapere,che  nel  mefe  di  Settembre-» 
alli  13  fa  rEquinottio,&  ne  porta  l'Autunno 


a 


conia 
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conia  maturità,e  perfettionc  de  i  frutti,  che_> 
per  talfignificato.fi  moftra,checonla  finiftra 
mano  necenghi  di  più  forte,     i 

La  libra;ouero  bilancia  è  vnode  i dodici  fe- 
gni  del  Zodiacomel  quale  entra  il  Sole  il  mefe 
di  Settembre,  Se  falli  in  quefto  tempo  l'Equi- 
notdojcioè  s'vguagliail  giorno  con  la  notte  , 
dimoftrandofi  conli  due  globi ,  metà  bianchi 
per  il  giorno,  Se  metà  negli  per  la  notte,  volti 
per  vn  contrario  all'altro  vgiialmente  penden- 
ti per  rvgualità  'dell'vfo  del  giorno  con  la__> 
notte_^. 


E     R     R     O     R     E. 

HVOMO  quafi  in  habito  di  viandante  , 
c'habbia  bendato  gl'occhi ,  &  vada  con 
"vnbaftone  a  tentone,inatto  di  cercare  il  viag- 
gio,pei  andare  alficurandofi,&  quefto  va  qua- 
li fempre  con  l'Ignoranza_j>. 

L'Errore (  fecondo  gli  Stoici)  è  vR'yfcire  di 


ftrada,&  deuiare  dalla  linea  come  il  non  erra» 
re  è  vn  caulinare  per  la  via  dritta  fenza  inciam 
pare  dall'vna,ò  dall'altra  ,banda,tal  che  tutte 
l'opere,ò  del  corpo,  ò dell'intelletto, noftro  fi 
potrà  dire,che  fiano  in  viaggio,ò  pellegrinag 
giOjdopò  ilquale  non  ftorcendo,fperiamo  ar- 
riuare  alla  felicità. 

Quefto  cimoftrò  Chrifto  noftro  Signore^, 
l'attioni  del  quale  furono  tutte  per  inftruttio  • 
ne  noftra  ,  quando  apparì  a'  fuoi  Difcepoli  in 
habito  di  pellegrino,&  Iddio  hel  Leuitico  co- 
mandando  al  popold'Ifrael,che  non  voleffo, 
caminando  torcere  da  vna  banda,ò  dall'altra. 
Per  quefta  cagione  l'Errore  il  douerà  fare  in 
habito  di  pellegrino,ouerò  di  viandante,  non 
potendo  efière  l'Errore  fenza  il  palio  delle  no- 
ftre  attioni,ò  penfieri,come  li  è  detto  . 

Gl'occhi  bendati  lignificano,  che  quando  è 
ofcuratoil  lume  dell'intelletto  con  il  velode_> 
g  l'in  te  re  Ili  mondani  facilmente  s'incorre  ne- 
gl'errori . 


R       I 


N 


Uba- 
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Il  baftone.con  ilquale  va  cercando  la  ftrada, 
fi  pone  per  il  fen'ò,comc  l'occhio  per  l'intellet 
to,perchecorne  quello  è  più  corporeo, cosi  l'- 
atto di euieito  èmenofenfibile,e"piùfpìrituale, 
e  li  nota 'in  fomma,che  chi  precede  per  via  del 
fenfo, fralmente  può  ad  ogni  palio  errare, fen- 
za  il  djfcorfo  dell'intelletto  ,  &  fenza  la  vera 
ragione-di  qual  fi  voglia  cola,  quefto  medefi- 
mo,  &  più  chiaramente  dimoftra  l'Ignoran- 
za, che  appreflo  fi  dipinge^. 


ESPERIENZA. 

DONNA  vecchia  veftita  d'oro, terrà  con 
la  delira  mano  vna  bacchetta  intorno 
alla  quale  vi  fia  inuolta  con  bei  giri  vna  Car- 
tellale fia  fcritco  RERVM  MAGISTRA; 
&  con  la  finiftra  vn  quadrato  geometrico  dal- 
la parte  delira  in  terra  farà  vn  vaio  di  fuoco 
conardehtiifime  fiamme,  &  dalla  finiftra  vna 
pietra  di  paragone  con  la  dimoftratione  cht_> 
fia  ftata  tocca  con  oro,&  altri  metalli. 

Vecchia  fi  rapprefenta,attefoche  con  il  tem 
pò  non  folo  il  viene  in  cognitione,mà  fi  fa  Efpe 
rienza  del  tutto, come  ben  dimoftra  Ouidio  nel 
lib.fefto  Metamorph.oue  dice 

Seris  venit  vfu  abannìi  . 
&  nel  Manilio  lib. primo  Aftron. 
fervarics  vfui  artem  experientiafecit  ex  em- 
pio moftrante  viam  . 
&  Anftotclenel  6-Ethica. 
Multando  temporis  facit  experientitim  . 

Si  velie  d'oro  percioche  fi  come  l'oro  è  di 
maggior  pregio,&  ftima  di  tutti  i  metalli, così 
l'Efpericnza  è  di  tutte  le  feienze.  Tiene  con 
la  deftra  mano  la  bacchetta  nella  gui  fa  che__> 
habbiamo  detto, per  dimoftrare,che  l'Efperien 
za  è  dominatrice,&  maeftra  di  tutte  le  cofe_>. 
Arift. lib. primo  Mctaph.Experientia  efi  cogni- 
fio fingulanum,ars  ver o  vniuerfalium  . 

Il  quadrato  geometrico  è  iftromentoMat- 
tematico,con  il  quale  fi  fa  certi  ili  ma  proua,& 
Efperienza  per  trouare  l'altezze, profondità, & 
diftanze  per  le  diuifioni  de  gradi, &  moltiplica 
tione  de  numeri  chefiritrouanoindetto  ftro- 
mento . 

Vi  fi  mette  a  lato  il  fuoco,perciòche  con  elfo 
fi  fanno  diuerfeproue,  &  infinite  efperienze_> 
come  dice  Ifiodoro  nel  lib. delle  Ethimologie, 
&  lo  riferifee  il  Boccaccio  nel  duodecimo  li- 
bro della  Geneologia  ,  de  gli  Dei  dicendo  che 
fenza  il  fuoco  alcuna  forte  di  metallo  no  fi  può 
gittare,ne  lauorare,  non  è  quafi  cofa  alcuna  , 
«he  col  fuoco  non  fia  compofta,cou  eflò  fi  co- 


pone  il  vetro,I'oro, l'argento,  il  piombosi  ra~ 
me,ilferro,il  bronzo, &  le  medicine, col  fuoco 
il  ferro  figcnera,&  don>a,col  fuoco  l'oro  fi  fa 
perfetto, col  fuoco  abbruggianfi  i  fallì,  li  muri 
fi  congiùgono,il  fuoco cocendo  1  falli  neii,gli 
fa  venire  bianchi,  i  legni  bianchi,  abbrugian- 
do,  manda  in  poluere,  &  ne  fa  neri  carboni,  di 
legna  dure,  cofe  frali,  di  cofe  putride,  ne  fa  di 
odorofe, slega,  le  cofe  ft rette»  &  le  fciolre.vni- 
fee,  mollifica  le  dure,  &  ledine  rende  molli , 
molte  cole  fopra  di  ciò  fi  porrebbe  dire  ,  ma 
per  non  edere  tediofo,tralaiìò,&  attenderemo 
breuemente  a  dichiarare  la  pietra  di  parago- 
ne,laquale  altro  non  vuol  dire,  che  prona,  Se 
Efperienza  perii  vero  faccio  che  dà  d'ogni 
metallo . 


ES5ERCITIO. 

HVOMO  ma  ni  età  gipuenile,  veftito  d*« 
habitofuccinto  ,  &  di  vari}  colori  ,  1<^_« 
braècie  fieno  ignude,incapo  terrà  vn  horolu- 
gio  da  fonare  &  con  la  deftra  mano  vn  cerchio 
d'oro,&  con  la  finiftra  vn  volume  oue  fia  ferir 
to  ENCICLOPÉDIA;  alla  cintola^ 
terrà  vna  Corona  della  Madonna,ouero  quel- 
la del  Signore,&  a  ciafeun  de  piedi  hauerà  vn 
aletta  ,  dalla  parte  deftra  per  terra  vi  faranno 
varie  forte  d'armi,&  dalla  finiftra  diuerfi  ftro- 
meti  di  agricoltura, che  fieno  luftri,&  rifplen- 
denti,  &moftrino dell'ere  effercitati  nell'ope- 
rationi  loro . 

ElTercitio  è  quella  fatica  attuale,  che  pren- 
de l'huomo  per  arnuare  alla  perfettione  della 
fua  profeflione,  nella  quale  è  difficile  fenza  !*«. 
Ellercitio,ancorchela  natura  l'inclini, &.  l.i_^ 
dottrina  l'aiuti:  Arift.fbleua  duc.Ad  paradam 
fapientiam  trio, pntiffìmum  necefjaria.  ejje  ,  Na~ 
turam,Dottrir/am,&  Exercitationem,  Exercita. 
tatto  enim  niftnatur&,  &  dottrina  accedati  nìl 
fola  erudiBioms  aurtes,Ciò  riferifee  Laertio  li- 
bro jr.cap.i. 

Giouane  fi  dipinge  percioche  la  giouentù 
refifte  più  all'Eliercitio  ,  &  alla  fatica  di  qual 
fi  vogliaaltr'età,fe  bene  non  douerrto  la(lare_> 
indiiparte  &  l'età  virile, l'Eil'ercitio  della  qua 
le  è  di  confideratione  per  efl'ere  nella  perfec- 
tione,  con  la  quale  virtuofamente  puòeiferci- 
tarecofegraui,&  ne  Gouerui  la  varietà  di  co- 
lori del  veftimento  dimoftra  la  diuerfità  de_>. 
gl"ellercitij  &  le  braccia  ignude  la  prontezza 
nel  elfercitare^. 

L'horo-» 
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L'horologio,che  tiene  in  capo  /igni  fi  cacche 
fi  come  l'EHercitio  delle  diuerfità  delle  ruote 
ài  eflo  ne  difliiguano  il  tempo,  &  l'hore,così 
l'Eflercitio'noftro  mentale  fa  che  polliamo  con 
durre  il  noftro  intelletto  di  ailinguere,&  cono- 
feere  il  vero ,  il  che  non  potendo  farli  il  dello 
di  fapere  farebbe  in  daino  nell'huomo, cornea 
bcniilimo  dice  Dante  nel  4.  del  Parad. 
Io  veggio  bene  che  già  mai  fi  fati* 
Volìro  intelletto,  fé  l  ver  non  lo  illuflra 
Di  fuor  dal  qual  nijjun  vero  fi  spati* 
Tofafi  in  efio  come  fera  illufìra 
lofio  che  gionto  Ihà,  e  giunger  pollo 
Se  non  ciafcun  defio  farebbe  frufìrsuj, 
Et  tii  bello  ingegno  anch'egli  fopra  di  ciò 
così  dice . 

Tra  le  fatighe,  onde  gì  'humani  affetti 
Per  diuerje  cagion  cerc.in  quetarfi  , 
L'ejferatio  mental  imperio  tient-j, 
Con  quefio  al  del  tra  più  diuint  oggetti 
Tue  ihtttmfi  baffoni  primo  vero  al\arfi 


E  contemplando  vnirfi  al  fommobene 

Il  cerchio  d'oro, che  tiene  con  la  delira  ma- 
no ne  lignifica  la  perfettione,  eifendo  fra  lc_> 
matematiche  figurai  forma  perfetta,  fi  co- 
me e  Umilmente  la  materia, che  è  l'oro  fra  gli 
altri  metalli  ,  onde  con  ragione  fi  pone  detto 
cerchio  in  mano  dell'Eilercitio,  eflendo  ch'e- 
gli riduce  in  fomma  perfettione  tutte  le  cofe . 

Il  volume,che  ha  nella  finiflra  mano  con  la 
parola  Enciclopa:dia,  lignifica  il  giro  di  tutte 
le  feientie,  doue  che  l'Efiercitio,  fi  delle  lette- 
re:come  dell'armi,  che  in  dimoilratione  hab- 
biam  pollo  al  lato  deliro  di  quella  figura  ,  & 
denotatile  l'vna,&  l'altra  proferitone  fa  l'huo 
mo  Ululile  8c  Immortale^-. 

Tiene  alla  Cintola  la  Corona  del  Signore* 
ò  della  Santiifìma  Madre  di  efiò  per  dimoilra- 
ìel'Efl'ercitio  fpirituale,il  quale  fé  bene  gli  ef- 
ferati j  Ipirituali  fon  molti, nondimeno  noi  pi- 
gliamo vna  parte  per  il  tutto,  che  il  tutto  ci 
conduce  nella  via  >  &  luogho  di  faluatione^. 
QVO- 


Parte  Prima* 


%Q} 


QVONIAM  VITA,  HOMINVM  EX 
RELIGIONE  CQNSISTIT.aicc  la  faci  a 
ferir  tu  ra_5 . 

Tiene  a  ciafeun  piede  vna  Aletta,  &  no  due 
perdimoftrare,  che  l'È  (Te  rei  rio  bada  elTere__> 
con  te; mine, &  non  violenro,efler,doche  da__« 
elfo  fé  ne  cana  vtiSità  grandifTima,perciòche_j 
fi  come  l'odo  fa  chcl'huomo  iìa  negligente  , 
pigro,<?:  che  le  forze  dell'animo  infìerne  con 
il  corpo  vendono  meno,  così  all'incentro  l'Ef- 
fercitio  rr.cderato  rende  fortezza, &  fanità  co- 
me dice  Arnaldo  de  Villanella  de  regicnefa- 
nit.cap.  J  Exercitium  tempera  tum  fanti  -tem 
cauf.t  &  cexferifgt,  raloren  q}  naturalem  con- 
fortai &  quel  che  più  importa  Arift.j.Met.£- 


xercitium  e  fi  caufa  fan  itatls,  &  'vere. 

La  diuerfità  delli  ftromenti  di  Agricoltura, 
che  li  mettiamo  dalla  parte  finiitra  ,  che  fono 
luftri,  &  non  rugginofi,  dimoftrano  l'Eflerci- 
tio  ,  &  la  fatica  che  concili  ftromenti  fi  f à  i 
lauoraie,  8c  coltiuarela  terra,  &  le  piant?_>; 
Onde  mediante  detto  Effercitiofi  raccoglier 
il  viuere  per  ii  genere  humano,ondefopra  ciò 
in  proiier.  1 1.  Qui  operatur  terram /uam.fatia 
bitur punibili  ;  molto  fi  potrebbe  dire  Copra  di 
quefto  nobil  iòggetto,eiTendo  che  abbracci: 


mnnite  atnoni,  ma  per  ne 


n  mettere  confune- 


nein  efìo,lafiercmo  di  dirne  altro,  parendoci 
d'hauer  meflò  tutte  le  cofe  più  principali. 


ESILIO. 

Come  depinto  dal  R.  Fr.  Ignatio  Perugino  Vefcouod'AUtri, 


HV  O  M  O   in  habito  di  Pcllcg:  ;r.o,chc_> 
con  la  delira  mar.o  tiene  vii  bordone,  & 
con  la  fìniitra  vnfalcone  in  puguq  . 

Due  Efilij  fa  no,  vii  publìco,  e  l'a!t;o  prilla- 


to, ilpublicoè  quando  l'Intorno, ò  perco.'pa  , 
per  fofpetto  è  bandito  dal  Principe,  ò  dalla 


Rcpublica,  &  condannalo  a  viuere 
rria  perpctuo,ò  a  icm^o  , 


fuor  di  pa- 

li 


zìo 
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Il  prillato  e  quando  l'huomo  volontaria-  &  il  bordone-?, 
mente,  e  per  qualche  accidente  fi  elegge  di  vi-         Et  per  il  publico  lo  dinota  il  Falcone  co*  i 

uere,  e  morire  fuor  di  patria,fenza  efferne  cac-  getti  alli  piedi. 
ciato,che  ciò  lignifica  l'h abito  del  pellegrino, 


ETÀ     IN     GENERALE. 


DONNA  ch'habbia  vna  clamidetta  di 
varij  colori, &  vna  verte  diuifa  in  tre  par 
ti, cioè  la  prima  di  color  cangiamela  feconda 
d'oro ,  &  l'vltima  anc'egli  in  giro  di  quel  co- 
lore delle  foglie  quando  hanno  perduto  il  vi- 
gore, &  che  cadono  in  terra,  Haurà  ambe  1c_j 
braccia  alte  con  la  delira  mano  terrà  vn  Sole  , 
&  con  la  finiftra  la  Luna,auertendo,che  il  brac 
ciò  deliro  fia  più  alto  del  finiflro,  &  per  terra 
da  la  parte  delira  vi  fia  vn  bafalifco  dritto,  & 
cleuato,la  figura  del  quale  la  mettiamo  nel  fi- 
ne del  no'ftro  difeorfo,  acciò  il  pittore  po(Ta_.5 
dipingerlo  nella  guifa  che  lodefcriuono  mol- 
ti auttori. 

'  L'Età  fecondo  il  Conciliatorejdirf.i^  è  vha 
difpofitione  del  animale  che  nafee  dalla  pro- 
pria compleffione,attnbuitaalle  cofe  natura- 


li da! l'attione  del  calore  nel  humido  radicale  , 
caufata  da  vn  certo  influffojmifurata  da  perio- 
do temporale, quale  crefce,ftà,cala,&  manife 
ftamente  declinai. 

L'Età  fu  da  molti  in  varij  modi  diuifa, per- 
che, altri  di  Mero  che  fono  tre  fole  ,  altri  qua- 
tro,altri  cinque, altri  fei,  &  altri  fette  ma  fe_> 
confideriamo  bene  quelle  cinque  opinioni  tro- 
uarerso  che  non  difeordono  altrimenti  tra  lo- 
ro, ma  fono  tutti  di  comun  confenfb . 

Quelli  che  diifero  che  fono  tre,furno  mol- 
ti Filofofi  Antichi,  quali  c61ìderornol'hìiomo 
come  cofa  naturale,  la  quale  nel  fuo  motto  ha 
principio  mczzò,&  fi  ne  .come  dice  Arili,  ti  le 
coelo,&munclo,$c  però  pofero  per  principio  T- 
adolcfcentia,per  mezzo  lagiouemù,  &per  fi- 
ne la  vecchiaia . 
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La  feconda  opinione  quale  pare  che  fia  1 1_> 
•n\  comune,  Stfeguitata  da  Hipocrate  Gale- 
no,Auicenna,  &  tutta  la  fetta  de  medici  ratio-- 
nali, intendiamo  di  feguitare  ancor  noi  nella—» 
noftra  figura  ,  quale  diftingue l'età  ino, uar.ro 
parti,  cioè  adolefcentia ,  giouentù,  virilità,  & 
vecchiaia, Quefte  quatro  età  così  fono  definire 
da  Galeno  nel  libro  delle  definitioni  medici- 
nali . 

L'Adolefcentia  è  quella  età  nella  quale  il 
corpo  crefeceifendo  che  in  ella  il  calor,  Se  hu- 
more  piglia  vigore, &  forza;  &  in  ella  l'aliinen 
to  è  più  di  quel  che  fi  confuma  ,  &  per  quello 
dice  Ifidoiolib.2.Ethilomogia,cheadolefcen 
tia  fi  dice  dal  crefecre,  come  anco  dal  gene- 
rare^. 

La  giouentù  è  il  fior  dell'età, Se  Ci  dice  a  Iu- 
uando],  &  è  quella  età  nella  quale  l'huomo  è 
finito  di  crefeere,  &  puoi  giouare  altrui . 

La  Virilità  e  quella  nella  quale  l'huomo  è 
perfetto,&  compito  nel  calore,  &  hurnore,  & 
quel  cheli  confuma  dal  calore  è  vguale  all'a- 
limento che  fi  piglia . 

La  vecchiaia  è  quell'età  nella  quale  l'huo- 
mo diminuifce,&  manca,  perche  mancano  in 
elfo  il  calor,&  il  fangue,  &  crefcela  frigidità, 
&  liceità  A  fi  dice  in  latino  fene&tà  afe  ìfuum 
ttìm  brèttone  ,  Qnefte  quatroetà  fono  aiìbmi- 
gliate  fida  Filoforòfi,  come  anco  da  Poeti  alle 
quatro  ffagibni  dell'anno, Perche  dice  il  fopra- 
detto  Aurore  nel  loco  citaio-.adolefcentes  cali- 
dx,&  httmidx  temperava*  fitnt  venfimiles  qui 
flore:  ttatrs  stgunt ,calsdo,C  ficco  funttempera- 
mentorf.'tr.ìts  sffÀt'Mtdifftig  di,  &fic  ci  quali* 
Autunni ,fenes  frigi di ,&  httmidi  fimileshie- 
mi .  Da  Poeti  poi,  dice  Ouidio,nellib. Quinto 
decimo  Mertamorfv 

E  mentre  l'anno  vn  anno  in  giro  e  volto 
Non  imita  egli  ancor  la  no/ira  etade^>~* 
Non.  cangia  anch' egli  in  quatro  guife  il  volto} 
Non  muta  anch' ei  natura, e  qualitads} 
Quando  il  Sol  nel  Montone  il  feggio  ha  tolto 
E  i  prati  già  verdeggiano,  e  le  biade_j 
Ti"  herbe,  di  "'or,  di  speme,  e  di  tra  frullo 
Non  ne  fuole  ei  nutrir  come  vn  fanciullo? 

Ma  come  al  Sole  in  Cancro  ab  re  le  iiorto 
Eche'l  giorno  maggior  da  noi  s'  acquiflcu> 
Eperferb-ir  le  fpette  d'ogni  forte , 
Ogni  herbail  feme  già  forma, e  l'ari  flft->^ 
L'anno  vn giouane apparrobulo,eforte 
A  ?  operatane  ,  &>*.  la  vtfist-, 
E'I  calor  naturai  tanto  l'infiammet-i. 
Che  tutto  ne  l'oprar  e  fuoco,  e  fiamma-», 


Come  a  la  Libra  poi  lo  Dio  s'aggiunge^, 
C'hauea  prima  il  Leo?:  tanto  infiammati 
L'anno  da  tanto  fuoco  fi  disgiunge  , 
Etvno  affetto  a  noi  moflra  più  grato  : 
A  quella  età  men  defiifa  giunge 
Che  fa  l'huom  più  prudente,  e  temperato  , 
A  quella  età  che  più  nell'huom  s'aprez^a* 
Ch' e  fra  la  giouentute  ,eU  vecchiezza  , 

Diuenta  l'anno  poi  debole,  e  fianco 
Il  volto  crefpo,  afflitto  ;  e  macilente^, 
Il  capo  ha  caluo  ,  o'I  trine  ha  raro,e  bianco  ; 
Raro,  treman  te,  e  rugginofo  il  den  te , 

■  Trahe  con  difficultà  Vanti  co  fianco 
Al  (in  del  corpo  infermo,  e  de  la  mente 
Cade, del. tutto,  e  muor:  mane  confortiti 
Che'l  nuouo  tempo  vn  nuouo  anno  n'apporta-), 

Lafcio  anco  di  dire  che  da  molti  qu  efte  qua 
ero  età  fumo  fimigìiate  alle  quatro  parti  del 
mondo,com'anco  alli  quatro  Elementi,  corpi 
femplici  da'  quali  fi  fa  ogni  comporto  . 

Laterza  opinione  pone  cinque  Età,  &  que- 
lla è  di  Fernelio  lib.7.cap.io.&  le  diftin<nie_* 
così,  Adolefcentia,  Giouentù,  Virilità,  Vec- 
chiaia,S:  Decrepità,  la  quale  opinione  fé  bène 
pare  che  ne  creica  vna,  non  apporta  però  altro 
di  nono,  mà'folamenre  diltinguel'vltima  età 
i  ^'vecchiaia,  &  decrepità,  alla  quale  potremo 
nfpondere,che  la  decrepità,  èl'vltima  parto 
della  vecchiaia  quale  èpiù  vicina  ali  a  morte, 
ma  non  pei  quello  è  vn'altra  età  di  nono. 

Vi  è  ancora  l'opinione  di  Marco  Terentio 
Varrone  lib.origine  lingue  Utint.il  quale  dice 
che  lòno  cinque  ,  alla  quale  potiamo  rifpon- 
dere  come  di  fopra  dillinguendo  la  prima  età 
in  più  parti  . 

Là  quarta  opinione  è  d'Ilìdoro  nel  libro  del 
le  fueEthimologie.lib.i.cap.2.ilquale  pone_» 
lei  età  cioè  Infamia,  Pueritia,  Adolefcentia_j, 
Giouentù,  Virilità,  &  Vecchiaia;  doue  èda_, 
auertire  che  l'auttoiità  di  fi  grand'huomo  non 
ci  contraria  niente  alla  noilra  opinione  di  qua 
tro, perche  pone  l'infantia,&  pueritia  per  par- 
ti della  adolefcentia, La  quinta,  &  vltima  opi- 
nione è  di  molti  Filofori ,  &  Allrologi  corno 
narra  Pietto  AponefedifF.  26.  quali  pongono 
la  vita  dell'huomo  diilinguerfi  in  fette  età, 
cioè  Infamia, Pueritia, Adolefcentia,  Giouen- 
tù, Virilità, Vecchiaia,  &  Decrepità,  di  modo 
che  fi  come  fono  fette  li  giorni  ne  quali  Ci  con- 
tiene,&  ferra  tutto  il  tempo,  così  anco  habbi- 
110  da  eflere  fette  l'Età, nelle'quali  fi  finifee  tilt 
ta  la  vira  noilra, fecondo  anco  che  fono  fetto 
li  Pianeti  per  il  mezzo  de  quali  fi  fa  la  genera- 
O     2  tione , 
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tione,&  corruttione  in  teira_j. 

Laprima  Età  dunque  è,Infantia,la  quale_> 
è  gouernata  da  la  Luna,e  dura  fino  alli  fette_j 
anni, fé  bene  alcuni  vogliono  fino  a  i  quatro  . 

La  feconda  è  la  Pueritia, dominata  da  Mer- 
curio pianeta  di  fcientia  ,  e  di  ragione,&  all'- 
hora  fi  deuono  i  putti  mettere  lotto  la  difcipli- 
na  del  macftro ,  perche  in  quel  tempo  comin- 
cia a  capire  ogni  virtù,eflenao  come  vnatauo- 
la  rafa  come  dice  il  Filofofo  5. de  anima  14.  & 
quella  età  dura  1  panili . 

La  terza  Età, è  dominata  da  Venerepianeta 
di  diletti  di  quello  mondo,di  allegrezza,di  go- 
la^ di  luflliria,però  anco  in  quefto  modo  pa- 
re che  l'huomo  fi  difponga  in  quella  Etàj  &  il 
Tuo  dominio  dura  anni  otto  • 

La  quarta  Età  e  regolata  dal  Sole  per  haucr 
lui  il  quarto  loco  nel  mondo,&  perche  quefto 
e  il  Pianeta,più  perfetto,&  di  maggior  valore 
amatore  dell,honeltà,&  d'ogn'altra  arcione 
virtuofa,&  il  fuo  dominio  dura  19. anni. 

La  quinta  è  dominata  da  Marte  ;  Se  quella 
£tà,fi  chiama  Età  di  fuperbia,di  magnanimi- 
tà,&dirifle,&  l'huomo  in  quella  Età  cercai 
con  ogni  forza  di  acquiftare  honore.  Se  robba 
in  qual  fi  voglia  modo  etl'ercitando  ogni  opera 
ancor  che  difficile  defiderofo  di  Jafciar  memo 
dadi  lui, &  dura  in  quefta  età  anni  1$. 

La  fella  è  dominata  da  Cioue,&:  in  quel  to- 
po l'huomo  è  defioio  di  pace  ,  Se  di  tranquili- 
cà,  pentendofi  delli  errori  come/fi  nelle  prete- 
rite Età, ricorrendo  a Dio,&  cercando  ogni  o- 
pera buona, &  dura  anni  lz- 

Vltimamente  foprauiene  Saturno  freddo,& 
fecco,  Pianeta  di  dolore,dipenfiero,&  di  malia 
conia, pieno  di  faticofa  anguftia,  &  difpone  in 
tal  maniera  l'huomo, che  li  occorrono  infirmi- 
la, &  altri incommodi,  &  dura  fino  alla  mor- 
te,?««e  eft  •vltimum  terribilium  fecondo  Anito- 
tele,  Quefte  dunque  fono  tutte  le  opinioni  cir- 
ca le  Età  le  quali  ancor  che  fiano  di  huomini 
celebri ,  &  con  gran  fondamento,  fi  ponno  be- 
jiijfimo  ridurre  a  quatro,  come  habbiamo det- 
to di  fopra  ,  e  però  è  d'auertire  che  l'Età  non 
fempre  fi  includono  in  numero  certo  di  anni , 
perche  &tas  non  menfuratur  numero  annorum, 
fed  temperamento ,fecoi\do  Galeno  .  Horaper 
tornare  all'èlplicatione  della  noftra  figuralo, 
diremo  che  là  clamidetta  di  va'ri  j  colon, ligni- 
fica l'Età  dell'adolefcentia,denotando  la  volu 
bilità,&:  varietà  di  ella,  come  dice  Pieno  Va- 
ieriano  lib.40.  de  i  fuoi  Geroglifici . 

Il  color  cangiante  ci  rapprefenta  l'Età  Gio 
tienile,  la  quale  ageuolmeute  cangia  penfieri, 


Se  proponimenti  come  dice  Arili,  nel  1.  della 
Rettorica  luuenes  flint  inconftanta  &  res  quas 
concuptuerunt  &  fattidiunt,Se  Platone  ide  le- 
gib-  ).luuenum  mores  f&pe  in  dies  ,  varieq;  mti- 
tantur;  Se  Teofrafto  apud  ftob.  Diffìcile  e  fiali- 
quid  de  inuenibws  dannare  e/i  enim  ttas  incer- 
ti,fme  feopo  multis  mutationibut  obnoxia  . 

La  parte  di  color  d'oro  lignifica  la  perfettio 
ne  dell'età  virile  la  quale  è  capace  di  ragione, 
&  con  ella  opera  in  tutte  le  attioni  ciuili,&  me- 
caniche_j. 

L'vltima  parte  del  color  delle  foglie\Come 
habbiamo  detto ,  dimoftra  che  l'Età  del  vec- 
chio andando  indeclinatione  fomiglia  alle_» 
fiondi  delli  alberi,  le  quali  perdono  la  forza  , 
Se  il  vigore  mediante  il  tempo  dell'inuerno  fo- 
migliante  all'Età  del  vecchio,&  fopra  quella 
colore  l'Anofto  così  dice_> 
Era.  la  fopra  -vette  del  colora 
In  ch^riman  la  foglia  che  s'imbianca 
Quando  dal  ramo  è  tolta,  &  che  l'humore^ 
Chafacea  -jiuo l'arbore  li  mancia, 
Si  dipinge  con  le  braccia  alte,&  che  con  1.l_» 
delira  mano  tenghi  il  Sole,&  conia  fini(tr.i_j 
la  Luna  per  più  caufe,&  prima  perche  volen- 
dogli Egittij  (come  narra  Oro  Apolline)  li- 
gnificare l'Età, dipingeuano il  Sole,  &  la  Lu- 
na ellendo  detti  Pianeti  Elementi  di  eiì"a,&  per 
che  il  Sole  inflmfce  nel  huomo  il  fenfo  ,  che_j 
fenzaquellonÓlàriaaniniale,&la  Luna  il  ere 
feere  lenza  del  quale  non  Ci  trouarebbe  Età  al- 
cuna; in  oltre  perche  il  Sole,  &  la  Luna  reggo- 
no li  tre  membri  principali,  dalli  quali  proce- 
dono le  tre  virtù  prime, cioè  animale,  vitale^», 
&  naturale  ,  ellendo  che  il  Sole  regge  il  capo 
doueriilede  la  virtù  animale,&  il  core  doue_-> 
rilìede  la  vitale, &  la  Luna  poi  regge  lo  ftoma 
cho,&  il  fegato douerifiede  la  naturale, fenza 
le  quali  tre  virtù  l'huomo  non  potrebbe  viue- 
re,come  narra  Crinito  lib.  1  i.cap.  i. 

Volendo  poi  figurare  vn'Età  permanente, 
&  perfetta  vi  habbiamo  pollo  il  bafalifco  drit- 
to in  piedi  perche  parimente  gli  Egitti  j  pone- 
nano  per  l'Età  vn  bafalifco  &  in  detta  lingua  è 
chiamato  Vreon,  che  bafalifco  nella  noftra_  j> 
rifuona  ,  il  quale  formato  inoro  poneuano  in 
capo  alli  Dei ,  Se  per  quefto  dicono  dette  genti 
che  tale  animale  dinota  l'Età  perciòche  ellen- 
do tre  forti  de  ferpenti ,  a  tutti  gli  altri  inora- 
gli conuieue  reftandofene  quefto  folo  immor- 
talerai /blamente  col  fiato  ogn'altro  anima- 
le vecide,  tal  che  parendo  che  eflb  babbi  in  fu  a 
facilità  la  vita,Sc  la  morte,  lo  poueuano  in  ca- 
po delli  Dsi , 
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La  figura  di  quefto  ferpe,  gl'Autori  fcriuo- 
soch'habbia  vna  macchia  bianca  nel  cape,  & 
con  vn  certo  fegnalato  diadema  d'onde  egli  ha 
nome  reggio  perche  l'altre  forti  di  ferpi  lo  ri- 
uerifcono,hà  l'ale, ma  pieciole,$  muoueil  cor 
pò  con  alquante  ,  ma  non  n-.olte  pieg'e  ,  dal 
mezzo  in  fu  camma  dritto,  &  denaro,  ondc_> 
fsjicandro  di  quefto  animale  così  dicc_>. 
£v  Re  de  gli  a.-tim  li  ,  che  v*f  fé  pzndo 
Co'l  corpo  biondo  ,  e  b  Ilo  oh  a  mi  fura  , 
Fot  che  d;  tre  gran  dori  e  fiato  adorno 
Ha  l  capo  aguzzo,  e  lungo,  ben  che  dritto, 
Nepenfo  t'ouera>  terrestre  fiera  , 
Che  rafjcmbrar  lotofj.i  al  fìfch'o,  quando 
Se n'efee  fuori  a  pafcolar  pe'  Campi  . 

E  T  Ax    D  E  L  L'   O  R  O. 

VN  A  bella  giouanetta  all'ombra  d'vn  rag 
gio.ouer  d'olmo, in  mezo  del  quale  fix_^> 
vn  fciamo  d'api;c  he  habbiano  fatto  la  fabrica, 
dalla  quale  fi  veda  ftillare  copia  di  mele  .  Ha 
Uerà  li  capelli  biondi  com'oro,&  fparfì  giù  per 
le  fpalle  fenz'artifìtio  alcuno, ma  naturalmen 
te  fi  veda  la  vaghezza  loro  . 

Sarà  venuta  d'oro  fenz'altro  ornamento,  con 
la  deftra  mano  terrà  vn  Cornucopia  pieno  di 
varij  fiori,  Corgnole,  Fragole,  Caftagne,  Mo- 
re, &  Ghiande.^. 

Giouanetta,&  veftita  d'oro  fi  rapprefenta_^> 
per  moftrare  la  purità  di  quei  tempi. 

Il  femplice  veftimento  d'oro, Se  i  capelli  fen 
z'artitìtio  hgmlicano  ,  che  nell'età  d'oro  la_j> 
verità  fu  aperta, e  manifefta  a  tutti, &  a  quefto 
propofuo  Ouidio  nel  libro  primo  delle  Meta- 
morfoiì  tradotto  dall' Angiullara  cosìdice_>. 

Queflo  vn  fecolo  fu  purgato  e  netto 
D'ogni  maluaggto,  e  perfido penfiero 
Vn  proceder  leni,  libero,  efehietto, 
Seruando  ogn  'vn  In  fé,  dicendo  il  vero 
Non  v'era  chìtemejfe  il  fiero  appetto 
Del  giudice  implacabile,  efeuero 
Ma  gtujli  effendo  all' horfemplici,e  puri 
V meati  fenzn  altro  giudiaficuri  . 
Molerà  lo  Ita r  all'ombra  del  faggio  ,  che  in 
quei  tempi  felici  d'altra  habitatione  non  fi  cu- 
rauano  ,  ma  folodi  itar  fotco  gl'arbori  fi  con- 
tentauano  . 

Il  Cornucopia  pieno  delle  fopradette  cofe  , 
&  il  fauo  di  mele,  per  dichiaratone  d'elle  co- 
fe, ne  feruiremo dell'autorità  del  nominato  aut 
tore  nel  fopradetto  libro  che  così  dice_^. 
Ssn^eJJer  rotto  ,  e  lacerato  t.-:t:o 
Dalvomero,dal  rafìro,e  dal  bidente 


Ogni  fuaue,e  delicato  frutto 
Dana  il  grato  terre»  liberamente^, 
E  quale  egli  venia  da  lui  produtta 
Tal fol  godea  Infortunata  ge>:te^>. 
Che  Spreggiando  condir  le  lor  viuandtj 
Maugiauc.ì?  corgne,e more ,e fraghe, e  ghiande, 
Febo  fempre  p-  ù  !  ■  eto  il  fio  viaggio 
Facea  girando  la  fuprema  sfera— , 
E  con  fecondo  ,  e  temperato  raggio 
Recaua  al  movdo  eterna  trimauerd—t. 
Zefiro  ifior  d'Aprile  ,  e' fior  di  Maggio 
Nutria  con  aura  tepida  e  leggiera-* 
Sttllaua  il  miei  da  gli  elei  ,  e  da  gVoliui 
Correnn  Nettare,  e  latte  i fiumi,  et  ritti . 

ETAV    DEL  L'ARGENTO. 

VN  A  giouane,mà  non  tanto  bella,  come 
quella  di  fopra  ftando  appreflb  d'vna_j 
capanna,  farà  veftita  d'Argento, il  quale  vefti- 
mento farà  adorno  con  qualche  bel  ricamo,  & 
anco  artificiofamente  acconcia  la  tetta  con  bel 
li  giri  di  perle; con  la  deftra  mano  s'appoggic 
rà  fopra  d'vn'aratro  ,  &  con  la  finiftra  mano 
tenghi  vnmazzo  di  fpighe  di  grano,  &  nelli 
piedi  porterà  ftiualetti  d'Argento. 

L'eifer  quefta  giouane  men  bella  di  quella 
dell'età  dell'oro  ,  &  veftita  nella  guifa  che  di- 
cemo;&  conia  acconciatura  del  capo,  moftra 
la  varietà  di  quefta  alla  prima  età  dell'oro,on- 
de  fopra  di  ciò  per  dichiaratone  feguiteremo 
quanto  dice  il  fopradetto  Anguillara  nel  li- 
bro citato . 

poiché  al  più  vecchio  Dio,  noiofo,  e  lento 
Dalfuo  maggior figliuol fìi  tolto  ti  Regno  , 
Seguì  il  fecondo  fecol  de  l'argento 
Men  buon  del  primo  ,  e  del  terzo  più  degno 
Che  fu  quel  viuer  lieto  in  parte  Spento  , 
Che  a  l'huom  conuenne  v far  l'art  e, e  V  ingegno y 
Seruar  modi,  co/lumi,  e  leggi  noue~>, 
Si  cerne  piacque  a/fuo  Tiranno  Gioue^t. 
Egli  quel  dolce  tempo,  ch'era  eterno 
Fece  parti  dell'anno  molto  breue_>, 
Aggiungendoui  Efiate,  Autunno,e  Verno, 
Fuoco  empio,  acuti  morbi  ,  e  fredda  neue  - 
S'h  bber gl'huomini  all' h or  qualche gouerno 
Nel  mangiar, nei  vefltrtbor gra  ue.hor  lene 
S' Accomodaron  al  variar  d:l  giorno 
Secondo  eh' era  in  Cancro,o  in  Capricorno  • 

L'aratro, le  fpighe  del  grano,  come  anco  la 
capanna,moftrano  la  cohiuatione,  che  comin- 
cio nell'età  deH'Argento,&rhabitatione,che 
in  quei  tempi  cominciornoa  vfare  ,  come  ap- 
pare nella  fopradetta  auttorità  nel  libro  pri- 
mo, donedice_>. 

O     3  Già 
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E  T  Av    DEL     FERRO. 

DONNA  d'afpetto  rerribile ,  armata.^,, 
&  il  veftimento  farà  del  color  del  ferro, 
haue^à  incapo  vn'elmo  con  vna  celta  di  lupo, 
con  la  deftra  mano  terrà  vna  fpada  nuda  in  at- 
to di  combattere^  con  la  finiftra  vn  feudo,  in 
mezo  del  quale  vi  Ila  dipinta  la  fraude  ,  cioè 
con  la  faccia  d'huomo  giufto,&  il  refto  del  col- 
po di  feipente  con  diuerfe  macchie,&  colori  , 
ouero  in  luoco di quefto inoltro  vili  potrà  di- 
pingere vna  Sirena,&  a  canto  della  fopradetta 
tigura  vi  faranno  diuerfe  armi,&infegne,tam 
buri,tiombe,&  limili . 

Il  moftro,  &  la  Sirena  l'vno,e  l'altro  fon  il 
fimbolo,deLa  fraude,come  fi  può  vedere,  do- 
ue  in  altri  luoghi  io  ho  parlato  d'ella  ,  &  per 
gl'efFetti,e  natura  della  fopradetta  età  feguita 
verno  per  dichiaratioue  il  più  volte  nominato 
Ouidio,  che  di  ciò  cosi  parla_*s. 
Il  ver,  lafede,ogni  bontà  del  monde 
fuggirò,  e  vers'il  Citi  ffiiegaron  l'ali 
E'n  terra  vfeiron  dal  tartàreo  fondo 
La  menzogna,  lafraude,  e  tuiti  i  mali , 
Ogn'infame  penfier ,  ogn'atto  immondo 
Entro  ne'  crudi  petti  de  mortali; 
E  le  pure  virtù  candide,  e  belle 
Ciro  a  Splender  nel  del  fra  l'altre flelle  . 
Vn  cieco,  e  vano  amor  d' bonari,  e  regni 
Gl'huomini  indufie  a  diuentxr  tiranni  , 
Ferie  ricchezze  i  giàjuegliati  ingegni , 
Darfi  a  furti,  alle  forze  ,$*  »  gl'inganni^ 
/€  gl'homicidij  ,&a  mill'atti  indegni 
Et  a  tante  dell' huom  mine  ,  e  danni  , 
Che  per  oliare  in  parte  a  tanti  mali 
S'tntrodujferle  leggi,  e  i  tribunali 

YIK  DELL'ORO,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERRO  . 

Come  rapprefentate  in  Parigi  in  vna  Comedia 
Enrico  11.  Re  di  Francia . 


GiàTirfi,  e  Mopfo  ilfier  giouenco  atterra—, 
ter  porlo  al  giogo,  ond'ei  vi  mugge,  e  gemevi 
Già  ti  ro\ZO  agricoltorfere  la  terra—» 
Col  crudo  aratro,  e  poi  vi  iparge  ilftmtj. 
ÌJelle  grotte  al  coperto  ogn'vn  fi  ferra 
Oue'0  arbori,  e  fra  [che  intejfe  infume^. 
X  qurjìo,  e  quel  fi  fa  capanna  ,  o  loggiati 
ter  fuggir  fele,  e  neue,  eventi ,  epioggia. 

E  T  Ax    DEL     RAME. 

DONNA  d'afpetto  fiero, armata, e  con  la 
vefte  fuccinta  tutta  ricamata  in  vari  j  mo 
di  in  capo  porterà  vn'elmo,  che  per  cimiero  vi 
fia  vna  tefta  di  Leone,&  in  mano  terrà  vn'ha- 
fta,ftando  in  atto  di  fierezza ,  così  la  dipinge 
Ouidio  neh  libro  primo  delle  Metamorfolì  , 
doue  dice_> 

Dal  metalliche  f ufo  in  varie  formu 
Rende  adorno  il  Tarpeio,  e'I  Vaticano 
Sortila  ter^a  età,nome  conforme^ 
yl  quel  che  trotto  poi  l'ingegno  humanò 
Che  nacque  a  Vhuom  fi  vario, e  fi  deforme 
Cheli  fece  venir  con  l'arme  in  mano 
L'vn  contrai'  altro  impetuofi,  e  fieri 
1  lor  difeordi,  e  opinati  pareri  . 

J.  l 'huom,  che  già  vinca  del fuo  fudortj 
S'aggiurfe  noia,  incommodo,  &  affanno 
Pertcol  nella  vita,  e  nell'honorem, 
E  fpcjfo  in  ambedue  vergogna,  e  danno  , 
Ma  fé  ben  v'era  rijja,  odio  ,e  rancore 
Non  v'era  falfità  ,  non  v'era  inganno  , 
Cerne  fur  nella  quarta  etàpiù  dura—>, 
Che  dal  ferro  pigliò  nome,  e  natura-). 


aitanti 


E  T  Ax     D  E  L  L1  O  R  O. 

VN  A  belliflima  giouanetta,veftità  d'oro, 
e  con  ftiuali  del  medelimo  in  vna  mano 
porta  vn  fauodi  mele  ,  &  con  l'altra  vnramo 
ci  quercia  con  ghiande.;. 

ET Ax  DELL'ARGENTO. 

DONNA  veftita  d'Argento  con  belli/Ti- 
mi adornamenti  di  perle,&  velid'Argen 


ro.come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il  ca 

po,nelli  piedi  porta  ftuialetti  d'Argento,e  con     d'ella ,  &  co 

vna  delle  mani  vna  csppia  di  pane_>.  d'auokoio  . 


TANDEL   BRONZO. 

armata,  &  con  vn'elmo  in  ca- 
lmiero po'ta  vna  tefta  di 
Leonella  vefte  e  fuccinta,  &  fi  l'armature,  co- 
me  anco  la  vefte,  fono  del  color  del  bronzo,  in 
vna  mano  tiene  vn'hafta  ,  &  ftà  in  atto  fuper- 
bo  ,&  altiero  . 

ETÀ"    DEL    FERRO. 

N  N  A  armata, &  veftita  del  color  del 
ferro,  in  capo  ha  vna  celata  con  vna  te- 
lupo, con  la  bocca  aperta,  &  con  la  man 


DONNA  arm; 
pò  ,  che  per  ci 


KJ  re 


ftad 


deftra  tiene  vn'hafta  con  vna  falce  in  cim. 

altra  vn  raftello  ,  &  ha  i  piedi 


ETER- 


Parte  Prima 
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E      T       E       R       N       I      T      A\ 
Descritta  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel  fuo  trattato  d'Amore 
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FRANCESCO  Barberini  Fiorentino  nel 
fuo  trattato,c'hà  fatto  di  amore,  quale  fi 
troua  fcrittoa  penna  in  mano  di  Monfignor 
Maffeo  Barberini  Cardinal  diS.Chiefa,&  del 
l'iftefla  famiglia,  bà  deferitto  l'Eternità  con 
inuentione  molto  bella  :  &  hauendola  io  con 
parti  colar  gulto  veduta,  ho  penfato  di  rappre- 
fentarla  qui,  fecondo  la  copia  ,  che  dall'origi- 
nale detto  Mófignorefi  è  compiaciuto  lafciar- 
mi  eftrarre  che  lungo  tempo  viuanel  Ponti- 
ficato al  quale  rc  ftato  aflunto . 

Egli  la  figura, donna  di  forma  venerabile—*, 
con  capelli  d'oro  alquanto  lunghi,  &  ricaden- 
ti fopraalle  fpalle,acuidal  fìniftro, e  deliro  la 
to,doue  li  donerebbero  {tendere  le  cofeie  ,  in 
cambio  di  elle  fi  vanno  prolungando  due  mezi 
circoli,che  piegando  quello  alla  deftra,  e  que- 
ito  alla  fmiftra  parte, vanno  circondando  det- 
ta donna  fino  fopra  alla  telta,doue  fi  vnifeono 
infieme  ,  ha  due  palle  d'oro  vna  per  mano  al- 
zate in  su,  &  è  veftita  tutto  di  azurrocelefk_> 


ftellato,ciafcuna  delle  quali  cofe  è  molto  a  prò 
pofuo  per  denotare  l'Eternità  ,  poiché  la_^> 

forma  circolare  non  ha  principio,  ne  fine  . 
.  L'oro  è  incorruttibile,e  fra  tutti  li  metalli  il 
più  perfetto,  e  l'aznrro  ftellatoci  rapprefenta 
il  Cielo,del  quale  cofa  non  appare  più  lontana 

dalla  cornimene . 

ETERNITÀ1. 

DONNA  con  tre  tefte,che  tenga  nella_^ 
finiitra  manovn  cerchio,  &  la  deftra_^ 
fia  col  dito  indice  alto  . 

L'Eternità  pernoneffer  cofa  fenfibile,  non 
può  conofeerfi  dall'intelletto  humano,chc  di- 
pendada'  fenfì,fe  non  per  negatione. dicendo- 
fi,  che  è  luocofenza  varietà,  moto  fenza  mo- 
to, muratione, e  tempo  fenza  prima  ò  poi, fu, ò 
farà,  fine,  ò  principio,  peròdifTe  il  Petrarca.^ 
deferiuendo  le  circoftanze  dell'Eternità, nell'- 
vltimo  de' Trionfi . 

O     4  No» 
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Non  haurà  luogo,  fu, farà,  ne  era 

Ma  e  fole  inpre[ent:,&  hora,&  hoggi 

Et  fola  Eternità  raccolta,  e  veraci. 
Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  del  tempo  , 
cioè,prefente,pa{fato,  e  da  venire,  le  quali  fo- 
no riftrette  in  vna  fola  nell'Eternità. 

Il  dito  indice  alzato  è  per  fegno  di  ftabile_> 
fermezza, che  è  nell'Eternità,lontanadaogni 
forte  di  murario  ne,  effondo  limile  arto  folito  a 
farli  da  coloro,  che  vogliono  dar  fegno  d'ani- 
mo coftanre,e  dal  già  fatto  proponimento  non 
lì  mutano. 

Il  cerchio  è  /imbolo  dell'Eternità  ,  per  non 
hauere  principio, ne  fine, Se  per  effe  re  perfettif 
lima  fra  mere  l'altre^. 

E  T  E  R  N  I  T  Av. 

Nella  Medaglia  di  Fau/lina  . 

DONNA  in  piedix&inhabiro  di  matro- 
na, riene  nella  mano  deftra  il  mondo,  Se 
in  capo  vn  velo  chelecuopra  le  fpalle_>. 

Lo  ftarin  piedi  fenza  alcuna  dimoftrarìone 
di  mouimenro,ci  fa  comprendere,  che  nell'E- 
rcrnirà  non  vi  è  moto,  ne  mutarione  nel  tem- 
po, ò  delle  cofe  naturali,  e  dell'intelligibili. 
Però  ben  dille  il,Petrarca  del  tempo  dell'Eter- 
nità . 

Qual  meraviglia  hebb'ic,  quando  re/lare 
ridi  in  vn  pie  colui,  che  mai  non  flette  , 
Ma  àifeor rendo  fuol  tutto  cangiarti. 

La  ragione, perche  quefta  figura  non  fi  fac- 
ciaa  federe  ,  eflendo  il  federe  mditiodi  mag- 
gior (labilità,  e  che  il  federe  it  fuol  notare  qua 
fi  femore  nella  qukte,che  è  correlatala  del  mo 
ro,&  fenza  ilquale  non  li  può  eilò  intenderei, 
&  non  effendo  comprefa  lotto  quefto  genere_> 
la  quiete  dell'Eternità, ne  anche  (ì  deue  efpri- 
mere  in  quefta  maniera, ancorché  da  tutti  que 
fio  non  fia  offeruato,come  fi  dirà  qui  di  fotta. 

Si  fa  donna  per  la  conformità  del  nomo. 
Matrona  per  l'età  ftabile_>. 

Tiene  il  mondo  in  mano  ,  perche  il  mondo 
produce  il  tempo,con  lafua  mobilità, &  ligni- 
fica,che  l'Eternità  è  fuora  del  mondo. 

Il  velo,che  ambidue  gl'homeri  le  cuopre_>, 
moftiache  quel  tempo  ,  che  non  è  prefente_> 
nell'Eremita  j  s'occulra  ,  effendouieminenre- 
nientc^. 

E  T  E  R  N  I  T  A\ 
Nella  Medaglia  di  Tito  . 

DONNA  armata,  che  nella  deftra  mano 
tiene  vn'hafta,  &  nella  finiftra  vn  Cor- 
nucopia^ forco  a  i  piedi  vn  globo ,  Per  la  decta 


figura  con  parola  Eternità,non  fi  deue  intende 
re  dell'Eternità  di  fopra  reale:mà  di  vna  certa 
duratione  ciuile  lunghiffima,  che  nafee  dal 
buon  gouerno,ilquale  confifte  principalmen- 
re'inproueder  le  cofe  alla  vita  necellàrie,  per- 
che riconofeendo  i  Cittadini  l'abbondanza-*» 
dalla  beneficenza  del  Prencipe, hanno  contino 
uamente  l'animo  volto  a  ricompenfar  l'obligo 
con  la  concordia,  &  con  la  fedeltà ,  e  però  gli 
Antichi  dipinfero  quefta  duratione, e  perpetui- 
tà col  Cornucopia  pieno  di  frutti ,  nafee  pari- 
mente la  lunga  duratione  de  gli  dati, dal  man 
tenere  la'guerra  in  piedi  contro  le  nationi  bar 
bare  e  nemiche,&  perdile  cagioni,  l'vna  è  che 
fi  mantengono  i  popoli  bellicofi  &  efperri,per 
refiftere,  all'audacia,  &  all'impeto  d'altri  po- 
poli ftranieri, che  voleifero  offendere}  l'alti.^  ' 
è,  che  fi  afficura  la  pace,  Se  la  concordia  fra  i 
Cittadini,  perche  tanto  maggiormente  il  tutto 
fi  vnifee  con  le  parti, quanto  è  più  combattuto 
dal  fuo  contrario,&  quefto  fi  è  veduto,&  vede 
tuttauia  in  molte  Citta, &  Regni,  che  fra  loro 
tanto  più  fono  difunitii  Ci  tta.lini, quanto  me- 
no fono  da  gl'inimici  trauagliati,  Se  fi  molti- 
plicano le  dilfentioni  ciuili,con  quiete,  &  rifa 
dell'inimico,  però  fi  dipinge.  l'Eternità  con  1'- 
hafta,&  con  l'armatura. 

ETERNITI. 

DONNA  in  habito  di  matrona,che  nella 
deftra  mano  hauerà  vnferpe  in  giro,  che 
fi  tenga  la  coda  in  bocca, e  terrà  detta  imagi- 
ile  vn  velo  in  tefta,che  le  ricuopra  ambedue 
le  fpalle. 

Si  cuopre  le  fpalle,  perche  il  tempo  paifato 
nell'Eternità  non  fi  vede  . 

Il  ferpe  in  giro  dimoftra  ,  che  l'Eremita  fi 
pafee  di  fé  ftelfa  ,  ne  Ci  fomenta  di  cofa  alcuna 
efteriore  ,Sc  apprelfoagli  Antichi  fignificaua 
il  mondo,&  l'Anno,che  lì  girano  perpetuameli 
te  (  fecondo  alcuni  Filofòfi  )  in  fiemedefimi  , 
però  fé  n'è  rinouata  pochi  anni  fono  la  memo- 
ria,Sc  l'occafione  dell'infegna  di  Papa  Grego 
rio  XIII.  Si  dell'Anno  ritornato  al  fuo  fello 
per  opera  di  lui ,  &  ciò  farà  teftimonio  degno 
dell'Eternità  della  fama  di  fi  gran  Prencipe_>: 
il'unto  fecondo  l'intentione  de  Pitagorici, i  qua 
li  diifero  l'immagine  dell'Eternità  efTereil  té- 
po,&  per  il  tempo  la  prefero  Platone  ,  &:  Mer- 
curio Trismegifto,  &  è  anco  in  parte  fecondo 
Iadefcrittione  di  Claudiano  verfo  il  fine  del 
fecondo  Panegirico  in  laude  di  5tilicone.^«»« 

rumfqualida  mater  timmenfi  fyelmca  auì,^u*. 

tempora  va/lo  . 

Soppt- 


Parte  Prima. 
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Suppeditat  reùocat<fofmn>  complectitur  antrum 
Omni*  qui  placido  confumit  riamine  ferpens. 
Perpetuumtftviretfquamisjcaudamq-,  reducìo  . 
Ore  vorat.tacito  relegensexordia  laffu  . 

ETERNITÀ'. 

DONNA  gioitane,  veftita  di  verde,per  di- 
moftrare, ch'ella  non  è  Ibttopofta  al  rem 
po,ne  confumata  dalle  fue  forze,ftaràa  fede- 
re fopra  vna  fediamoli  vn'hafta,nella  mano  fi- 
niftra  pofatain  terra,e  con  la  deftra  fporga  vn 
genio,  così  fi  vede  fcolpita  in  vna  Medagliai 
antica, con  lettere  che  dicono:  C  LOD.  SEPT. 
ALB.  AVG. 

Hauerà  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d'oro 
quell'animale  era  appiedò  agl'Egitti)  inditio 
dell'Eternità,  perche  non  può  effere  ammaz~ 
zatoda  animale  alcuno,  fi  come  dice  Oro  E- 
gittio.ne'fuoi  Geroglifici, anzi  facilmente  col 
tiato  folo  ammazza  le  fiere, e  gl'huomini,&  Ccc 
ca  l'hcrbe,&:  le  piante- Li  ngeii  di  oro,perchc_> 


l'oro  è  meno ,  foggerto  alla  corructionc  degì". 
altri  metalli . 

ETERNITÀ'. 
Nella  Medaglia  d'Adriano  • 

DOnna,che  foftiene  due  tefte  coronate.?, 
vna  per  mano  conquefte  lettere  jETER 
NITAS  AVGVSTI,  &  S.  C  vedi  Sebaftia- 
no  Erizzo. 

Eternità,  0  Perpetuità  . 

DOnna,che  fiede  fopra  vna  sfera  celeits_>, 
con  la  deftra  porga  vi»  Sole  ,  con  i  fuoi 
raggi,&  conia  finiftra  loftenga  vna  Luna,  per 
moitrare,  come  ancora  nota  Pierio  Valeriano 
ne'  fuoi  Geroglifici,  che  il  Sole,  eia  Luna  fo- 
no perpetui  genitori  delle  cofe  ,  &  per  propria 
virtù  generano,econferuano,  &  danno  il  nu- 
trimento a  tutti  li  corpi  infenori,ilche  fu  mol 
to  bene  confideratodagli  Antichi  Egittij,  per 
rapprefentare  l'Eternità  credendo  fermamen 
te,  chequeftidue  lumi  del  mondo  follerò  per 


I 


durare 


z  1 8         Della  nouifsima  Iconologia 

durare  infiniti  fecoli ,  &  che  fufTero  conferua-  Il  papauero  fi  prende  per  lofonno,&  perla 
tori,  &  anco  nutritori  di  tutte  le  cofe  create  fot  quieterei  che  ancora  ficuopre,&  accrefee  il 
to  di  loro?  Siede  fotto  Ja  sfera  celeftejCome  co-     Buono  Euento  • 


fa,che  fia  durabile,  &  perpetua  ;  nelle  Meda- 
glie di  Dominano  ,  &  di  Traiano  fi  vede  l'E- 
ternità, che  con  la  delira  mano  tiene  vn  Sole  , 
&  con  la  finiflra  vna  Luna,col  veftimento  cin- 
to, e  largo . 


FALSITÀ;  D'AMORE, 
Ouero  inganno . 

DON  N  A  fuperbamente  veftita,tcrrà  con 
le  mani  vna  ierena.che  guardi  in  vn  fpec 
chio, 

Il  falfo  amante  fotto  la  delicatura  d'vna_j 
■  ■  '""  '  ■*  ' -J  -'  "  leggiadra  apparenza, &  fotto  la  dolcezza  delle 

ETICA.  finte  parole,tiene  per  ingannare  afeofe  le  parti 

DONNA  di  afpettograue,  terrà  con  la fi-  più  deformi  de  fuoi  peniìerimaluaggi ,  che_j 
niilra  mano  l'iftromento  detto  archipen  per  i  piedi,  &  per  l'eilremità,  come  habbiamo 
dolo,  &  dal  lato  deliro hauerà  vn  Leone  im-  detto  altre  volte,/!  prendono,  &  però  gli  Antiv 
brigliato  •  chi  dipingevano  la  fé  rena  in  queflo  propofito. 

L'Etica  fignifica  dottrina  di  coflumi,  con-  Lo  fpecchio  è  vero  fimbolo  di  Fallita  ,  per-' 

tenendoli  con  ella  il  concupifceuole,  &  irafee-  che  fé  bene  pare;  che  in  elio  fpecchio  fiano  tut- 
uole  appetito  nella  mediocrità  ,  e  (lato  di  me-  te  quelle  cole,  che  li  fono  polle  innanzi, e  pe- 
zo,oue  confiile  la  virtù, per  con  fi  fiere  ne  gl'e-  rò  vna  fola  fimilitudine,che  non  ha  realità,& 
ilreun  il  vitio  ,  al  quale  detto  appetito  s'acco-  quello,che  gli  fi  apprefenta  alla  finiflra  viene 
fla,tutta  volta,  che  dall'vna,  ò  dall'altra  paite  alla  delira  mano  ,  Se  medefimamente  quello 
declina^-). 

Tiene  appreflb  di  fc  il  Leone,nobile,&  fero 
ce  animale,imbrigliato,per  lignificare, ch'ella 
lafFrena  quella  parte  animale  dell'huomogià 
dettai. 

L'Archipendolo  ne  da  per  fimilitudine  ad 
intendere,  che  fi  come  all'hora  vna  cofa  efiere 
bene  in  piano  fi  dimori ra  ,  quando  il  filo  pen- 
dente tra  le  due  gamie  di  detto  ili  tomento  no 
tranfgredifce  vedo  veruno  de  gl'eflremi  ,  ma 
s'aggiufla  con  la  linea  legnata  nella  parte  fu- 
periore,  ond'egli  defeende;  così  quella  dottri- 
na dell'Etica  infegna  l'huomo, che  allarettitu 
dine,  &  vguaglianza  della  ragione  ilfenfuale 
appetito  fi  conforma,quando  non  pende  a  gl'- 
.  eilremi,mà  nel  mezo  lì  ritiene-;. 


che  è  dalla  delira  viene  alla  finiflra  ilche  è  tut- 
to quello,che  importa  queflo  nome  di  Fallita, 
come  beniffimo  racconta  il  Pierio  nel  lib.  41. 


D 


EVENTO     BVONO. 

GIOVANE  lieto, &  veflito  riccamente^, 
nella  mano  delira  hauerà  vna  tazza,nel 
la  finiflra  vn  papauero,  &  vna  fpica  di  grano  , 
quello  Buono  Euento  teneuano  così  fcolpito 
anticamente  i  Romani  in  campidoglio,  infie- 
mc  con  quello  della  buona  fortuna,  &  è  come 
vna  fomma  felicità  di  buon  fuccefìbin  tutte_> 


FAMA. 
O  N  N  A  veflita  d'vn  velo  fattile  fuccin 
to  a  trauerfo,raccoltoa  mezagamba_^, 
che  molili  correre  leggiermente,  hauerà  due 
grand'ali,farà  tutta  pennata,&  per  tutto  vi  fa- 
ranno tant'occhi ,  quante  penne,  &  tra  quelli 
vi  faranno  molte  bocche  &  orecchie,  nella  de- 
lira mano  terrà  vna  tiombajCosì  la  defcriue_> 
Virgilio ,  &  per  più  chiarezza  fermeremo  le_> 
fue  parole  medeiìme,tradotte  in  lingua  noflra 
così  . 

La  Fama  e  vn  mal,  di  cui  non  più  veloce^» 
Z~  KfJJun  altro,  e  di  volubilità, 
Sol  viue,  &  e  aminando  acqutfìa  forze  , 
Piccola  al  timor  primo,  &}oi  s'inalza 
Tino  alle  Helle  ,  &  entra  iella  terra-), 
L~  tra i  nuuoli  ancora  eslende  il  capo . 

Et  poco  poi  foggiunge  . 
I."  veloce  di  piedi,  e  leggter  d'ale 
Vn  mojìro  borrendo, e  grande,  alquale  quantt 
(Mar muglia  da  dire)  &  tante  bocche^ 
Suonan  m  lei,  &  tant' orecchie  inalza-,, 
Vola  di  notte  in  mezo  il  del  fìridendo 
Et  per  l'ombra  terrena,  ne  mai  china 


le  cofe  ,  però  lo  fingeuano  in  quella  maniera , 
volendo  intendere  per  la  tazza,  &  per  la  fpica 
la  lautezza  delle  viuande,&  del  bere, per  la  gio 

ucntù  i  beni  dell'animo  ;  per  l'afpetto  lieto  i     Gl'occhi  per  dolce  fonno  ,  &Jìede  ti  giorno 
piaceri  che  dilettano ,  &  rallegrano  il  corpo  ;     Sono  nel  corpo  piume,  fon  tant'occhi  , 
per  lo  veftimento  nobile  i  beni  della  fortuna ,     Di  fotto  vigilanti,  &  tante  lingue^ 
lenza  i  quali  rimanendo  ignudo  il  Buono  E-     Alla  guardia  del  colmo  ,  d'alcun  tetto  , 
uento facilmente  varia  nomc,e  naturai.  (jfepra  d'alte,  &  eminenti  torri 
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La  gran  città  fm*rrendo>&  fi  del  falfo 
Cerne  del  vero  e  mtjfaggter  tenacew 

FAMA     BVONA. 

DONNA  con  vna  tromba  nella  mano 
dritta  ,  &:  nella  fimftra  con  vn  ramo  d'- 
Oliua,hauerà  al  collo  vna  collana  d'oro,  alla- 
cjiiale  Ila  per  pendente  vn  cuore,&  hauerà  l'a- 
li bianche  a  gl'homeri . 

La  tromba  lignifica  il  grido  vniuerfale  fpar- 
fo  per  gl'orecchi  de  gl'huomini . 

Uranio  d'Oliua  moftra  la  bontà  della  fa- 
ma, e  lafincerità  dell' huomo  famofo  per  ope- 
re illuftri, pigliandoli  Tempre,  &  l'Oliuo,  &il 
frutto  fuo  in  buona  parte  ;  però  nella  Sacr.i_s 
Scrittura  fi  dice  dell'olio,  parlandoli  di  Chri- 
flo  N. Signore  in  figura, Oleum  effujum  nomen 
*««/«.  Et  dell'Olma  dice  il  Salmo, Oliua  frutti 
fero,  in  domo  Domini .  Et  per  quefta  cagiono 
fàleuano  gli  Antichi  coronar  Gioue  d'Oliua  , 

FAMA         C 

Nella  Medigli 


fingendolo  fommamente  buono,  &  fomma- 
mente  perfetto  . 

Il  cuore  pendente  al  collo, lignifica, corno 
narra  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglifici,  la  fa- 
ma d'vn'huomo  da  bene . 

L'ali  di  color  bianco, notano  la  candidezza, 
&  la  velocità  della  Fama  Buona. 

Fama  cattiua  di  Claudiano  . 

DOnna  con  vn  veftito  dipinto  d'alcune  ì- 
maginette  nere, come  putti  ni  con  Tali  ne 
re ,  &  con  vna  tromba  in  mano ,  conforme  al 
detto  di  Claudiano  nel  lib.  della  guerra  Geti- 
ca, contro  Alarico. 
'Ba.matjjhigrantes  (uccinttx  pauonibiu  alas. 

Sono  Timaginette  notate  per  quei  timori  , 
che  fi  accreTconp  nel  creicele  la  cattiua  fama. 

L'ali  nere  inoltrano  ToTcurità  delTattioni  > 
&  la  Tordidezz-a_9. 


H     I     A     R 

adi  Antinoo. 
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VN  A  belliflìma  figura  nuda  d'vn  Mercu- 
rio con  i  talari  a'  piedi, &  al  capo,  fopra 
il  braccio  iiuiftro  tenghi  con  beila  graria  vn 
panno,&  in  mano  il  caduceo,  &  nella  deftra_^ 
per  lo  treno  vn  cauallo  Pegafeo  ,ches'erga_s 
con  i  piedi  in  alto  per  volarc_>. 

La  figura  di  Mercurio  con  i  talari,  &  cadu- 
ceo lignificala  Chiara  Fama  perciòche  gli  An 
tichilofinferonuntiodi  Giout,  e  per  lui  s'in- 
tènde il  parlare  ,  cioè  l'efficacia  della  voce,  & 
del  grido,ehe  per  tutto  Ci  fpàde,&  fi  diffonde. 

I  talari, &  l'ale  che  tiene  in  capo  lignificano 
le  paiole  veloci  . 

II  cauallo  Pegafeo  s'intende  per  la  Chiara^ 
Pania  di  Antu.oo  velocemente  portata, &  (par 
fa  per  l'vniueifio  . 

Il  freno  d'elfo  cauallo  gouernatoda  Mercu 
rio, ci  dinota, che  la  Pania  è  portata  dalle  paro 
le,&  dalla  voce,  che  tuona  dalle  virtù  de  gl'il- 
ìuftri  fatti  de  gl'huomini,  &  che  tanto  più,  ò 
meno  cotal  Fama  peruiene  al  mondo ,  quanto 
quella  dalle  lingue,&  dal  parlare  de  gl'huomi 
ni  è  accrefciuta,&  fparfa_s. 

Et  il  popolo  Romano  per  honorare  Domi- 
nano fece  battere  in  vna  Medaglia  il  Cauallo 
Pegafeo  lignificante  la  Fama.chepcril  mondo 
di  lui  s'era  fipaifia;  vedi  Sebaftiano  Erizzo  . 

F     A     M     E. 

IA  Fame  vien  dcfcrittada  Ouidio  nell<_> 
-/  Metamorfofi  al  lib.8.che  in  noftra  lingua 

così  dice . 

Ogn'occhio  infermo fuo fi  flkfgpolto, 
In  vn  'occulta ,  &  cauernofafojfo  . 
Raro  ha  L'ine  ulto  crin  ruuido,  e  fciolto 
Edi  /angue  ogni  vena  ignuda  ye  fccjfa. 
Palitelo,  e  crefpo,magro,e  o/curo  ha  il  volto 
E  della  pelle  fol  ve  fìtte  l'offa 
E  dell' ofia  congiunte  in  varijnodi 
Traipaton  varie  forme,  e  varij  modi. 

T)e  le  ginocchiati  nodo  in  fuor  fiflende 
E  per  le  fecche  cofete par  gonfiato  . 
La  poppa  che  a  la  co/la  appe/a  pende 
Sembra  vna  palla  a  vento  ferina  fiato  . 
Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende 
JMàtl  loco  par  che  fia  già  ventre  flato 
"Raffembra  in  fon/ma  l'affamata  rabhicL-, 
D'offa  vn' anatomia,  che  l'anima  habbia. 

FATICA. 

DONNA  giouane  mal  veftita  di  color  ver 
de.in  mano  terra  vn  libro  aperto, ftando 
i  a  atto  dilcggcrlc&acanto  vi  farà  vn  vitello, 
ò  gioii <.  nco . 


La  Fatica ,  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel 
i.  delle  Tufculane  ,  è  vna  certa  operatione  di 
grand 'attiene  d'animo,òdi  corpo,&  Ci  rappre- 
lenta  veftita  di  verde,  perche  la  fperanzalari- 
cuopre,&  la  mantiene . 

Si  dipinge  giouane,  perciòche  la  giouentù 
è  atta  alla  fatica  più  d'ogn'altra  età  dell'huo- 
mo .  Et  Ouidio  nel  lib.  t.  de  arte  Amandi  vo- 
lendo dimoftrare,che  nella  giouentù  fi  deue_> 
durar  faticatosi  dice_>. 
Dum  vhes,  animiq;finunt,toleratelaboret 
lam  veniet  tacito  curua  feneftapede  . 

Col  libro  fi  dimoftra  la  Fatica  della  mente, 
che  s'apprende  principalmente  per  mezzo  de 
gl'occhi,  come  ftrada  più  facile  di  cognitione 
io  ogni  propoli to  all'intelletto.  Quella  del  cor 
pò  fi  rapprefentaper  lo  lignificato  del  Giouen 
co  conforme  al  detto  d'Ouidio  nel  lib.  ij. del- 
le Metamorfofi  doue  dict_-. 

C&de  laboriferi  credunt  gaudere  iuuenci . 
Fatica . 

DOnna  robufta,  &  veftita  di  pelle  d'alino, 
in  maniera  che  la  tefta  dell'alino  faccia 
l'acconciatura  delli  capelli,elfendo  quell'ani- 
male nato  alla  fatica, &  a  portare  pefi:s'aggiun 
geranno ancora  alla  detta  acconciatura  du«_> 
ali  di  Grue,  &  in  mano  terrà  i  piedi  del  mede- 
fimo  vccello,ilquale  ferue  per  memoria  della 
fatica,perche  è  antica  opinione, che  1  nerui  del 
l'ali,&  de  i  piedi  di  Grue  portati  adollb,  facci- 
no fopportarc  ogni  fatica  ageiTolmente,&  Ceri 
za  alcun  difpiacere,come  auertifee  Pierio  Va- 
leriano  al  libro  17. 

Fatica  Efìiua  . 

VNa  giouane  robufta, veftita  d'habito  fuc- 
cinto,  e  leggiero  con  le  braccia  nude_', 
che  con  la  delira  mano  tenghi  vna  falce  da_^ 
mietere  il  grano,&  con  lafiniftra  vno  fioreg- 
giato finimento  da  batter  il  frumento,  &  ap- 
piè fio  vi  fia  vn  bue_>. 

Giouane,  &  robufta  fi  dipinge ,  per  effer  in 

quella  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  altra 

vigorofc,&  anco  più  atte  alle  fatiche,  corno 

bei. e  lo  dimoftra  Ouidio  lib.  1  j. Metamorfofi . 

Fitquevalens  tuuenis ,  mqete  enim  robuflior 

&tas 
Vlla,nec  vberior.nec  qu&  magis  ardeatvlla. 
L'habitofuccinto,&  leggieio,e  lebracci.i_3 
nudedimoftrano  ladif^olitione,&  prontezza, 
che  Ci  richiede  all'ppei  anone,  nmouendofi  tut 
ti  gl'impedimèujijcome  fono  1  veiumenti  gra 
111  a  quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  deuono 
efVtrcitarfi  alla  Fatica^. 

La  falce,&  il  ("correggiato  fonoinftromen- 
ti  di 
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ti  di  opere  di  molta  fatica  mainine  che  fi  fan- 
no nella  rtagione  ardenti/lima  deU'Eftate,nel- 
ìa  quale  ogni  minima  faticai  grauilTìma,  & 
fopra  di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Virgi- 
lio nel  4-della  Georgica,ouedict_j. 
sEffate  Inbortm  fxperiuntur  • 
Il  bue,  éitèndo  pollo  da- molti  per  fimbolo 
della  fatica,farà  maggiormente  nota  la  noftra 
.figura_-. 

FATO. 

HVOMO  veftito,  con  aaiplilfimo  vefti- 
mento  di  panno  di  liuo,ftarà  riguardan- 
do nel  cielo  vnallella,che  rifplendaia  mezo  a 
molta  luce  >  laqualefia  terminata  da  alcuae_j 
nuuole  ila  tutte  le  bande,  dallequali  cada  ia 
giro  fino  a  terra  vna  catenad'oro,  così  è  de- 
icrittonell'ottauo  libro  dell' Iliade,  &  lignifi- 
ca,fecondo  che  riferifeono  Macrobio,&  Lucia 
no, la  congiuntione,  &  ligamento  delle  cofe_> 
humane  conlediuine,&  vn  vincolo  dell'hu- 
mana  generatione  col  fommo  fattore  fuo ,  il- 
quale,quando  li  piace  tira  a  sé,  &  fu  inalzare 
le  noilre  menti  al  più  alto  Cielo, oue  mai  altri- 
menti non  potremo  armiate  col  noilro  sforzo 
terrenojperò  il  diuin  Plat. volle  ,  che  qucrta_^. 
catena  tulle  la  forza  dello  fpirito  dilli  no, &  del 
fuo  ardore  celefte  ,  dal  quale  lono  bene  fpeflb 
rapici  gl'animi  di  gran  valore  a  iègnalate  im- 
pief^_-. 

Si  veùe  di  lino  ,  perche  come  racconta  Pie- 
rio  Yaleriano  nel  libro  40.  gli  Antichi  Sacer- 
doti Egittij  poneuanoil  lino  per  lo  Fato,  ren- 
dendone ragione,  che  come  il  lino  è  frutto ,  e 
parto  dclla  Limatosi  anco  fono  li  mortali  fog 
getti  alle  mutationi  del  Cielo.  Etqueftocome 
anco  la  feculente  imagine, riabbiamo  deferi tta 
conforme  alla  fuperllitioaede  gentili,  efièndo 
colà  illecita  a  noi  Chriftiani  credere  il  Fato, 
f  o  m  e  diiFu  fa  m  e  n  te  i  n  fegna  S  To  malo  co  n  tra 
gentileslib.j.cap.95' 

FATO. 

HVomo  veftito  di  panno  di  lino,  per  la  ra- 
gione foptadetta,  hauerà  in  capo  vna_^ 
ft.-lla,  nella  man  delira  il  Caduceo  di  Mercu- 
rio,nella  iìniftra  vna  Conocchia  cai  fufo,  ma 
che  il  filo  fia  tronco  nel .mezo  . 

Le  ragioni, che  Ci  adeguano  alle  dette  cole, 
fono  quelle  ptimierameate,perche  il  Fato  fi  tie 
ne  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  gen- 
tilità, che  confille  nella  difpofitione  delle  Ilei. 
Je,&  che  tutti  li  noftri  humaai  affori,Sc  impor 


tanti  negotij  tràpaflino,  fecondando  il  motiva 
d'eilb,però  fopra  il  capo,come  dominatrice^ 
fi  dipinge  la  ftella  dettai. 

Il  Caduceo  denota  la  poteftà  del  Fato,oue- 
10  vn  certo  diuino  fpirito,  ò  moto  per  lo  quale 
non  Iblamente  la  mente  nollra,mà  tutte  le  co- 
fe  create  ancora  diceuano  eiler  molfe,&  gouer 
nate  &  credeuano  di  più  i  gentili,che  fuife  vii 
certo  vincolojco'l  quale  noi  venilllmo  obliga- 
ti,  e  rillretti  con  l'illeflo  Dio,  &  che  con  noi  la 
iiecellìtà  di  quello medefimo  adunaflè  tutte—» 
le  cofe_>. 

Lo  dipingeuano  con  la  Conocchia,  &  con  ii 
fufo,perche  così  fi  morirà  il  debolillìmo  filo  de 
noftri  giorni,attaccato  alle  potenze  del  Cielo. 

FAVORE. 

GL  I  Antichi  fingeuano  vn  giouane  ignu- 
do, allegro,  con  l'ali  alle  lpalIe,con  vna 
benda  a  gl'occhi, e  co'  piedi  tremanti,  ftaua_* 
fopra  vna  ruota, &  così  lodipinfe  Apellefecon 
do  il  Giraldi  nel  1.  fyntagma  .  Io  non  so  ve- 
dere,perqual  altro  fine  così  lodipingelìero,fe 
non  per  dimoftrare  i  tre  fonti, onde  featurifeo- 
no,  &  deriuaao  tutti  i  fa  110 ri  .  Il  primo  è  Ia^s» 
virtù,  lignificata  per  l'ali  da  gli  Antichi  (belle 
volte,  per  mantenere  la  metafora  del  volo  del- 
l'ingegno. Il  fecondo  è  la  fortuna-,dalla  qua- 
le diceuano  hauer  le  ricchezze,  &  per  quello 
la  nobiltà  ,  le  quali  due  cofe  principalmenro 
danno ,  &  mantengono  il  fauore  viuo  ,  &  ga- 
gliardo, &:  la. fortuna  edimoftratacon  la  me- 
ta,per  la  ragione  da  dirli  a  fuo  luogo.  l'altr.i_j> 
cagione  del  Fauore  è  il  capriccio,&  inclinatio- 
ne  di  chi  fauorifee,  lenza  alcun  fine  {labile,  ò 
fenza  fprone  d'alcuna  cola  ragioncuoIe,&  qi:e 
Ilo  vien  lignificato  perla  cecità  de  gl'occhi  cor 
porali ,  da  quali  s'impara  eiler  corto  il  coao- 
feimento  dell'intelletto  ,  &  quelle  fono  tre  ca- 
gioni . 

Si  pollbno  ancora  con  quelle  medefime  cole 
flgnificare  tre  erfetti  d'elfo,  cioè  Tali  l'ardire, 
che  fi  ha  dal  Fauore  per  impiegarfi  a  grand'- 
imprefe,la  fuperbia,che  toglie  la  virtù, &  l:t_» 
conofeenza  delle  peribne  me  a  grandini  che_> 
lì  nota  nella  cecità,  &  il  dominio  della  fortu- 
aa,che  per  lo  più  fi  confeguifee  per  mezo  de__> 
fauori ,  &  ciò  per  la  ruota  Ci  manifefta  .  Però 
quello  lì  dice  fecondo  il  volgo  ,  non  douendo 
noi  attribuire  dominio  alcuno  alla  fortuna^, 
dipendendo  tutto  dalla  diuina  prouideuza.Ec 
in  quello  s'hà  dafeguitare  la  verità,  infegna* 
taci  da  S.  Tomafo  (entra  gentile: . 3. e. 91. 
FAVORE 
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F  A  V  OR  E. 

D'Apelle  fecondo  il  Giraldi  nel  primo 
fyntagma_^. 

VN  Giouane  arnìato,con  vno  feudo  gran- 
de pofato  in  terra  ,  oue  farà  dipinto  il 
mare  convn  Delfino,  che  porti  fopra  ildorfb 
vn  gioitine  ,  che  foni  la  Lira  ,  &  con  la  mano 
dritta  terrà  vno  feetro  abballato  verfo  la  terra. 

Si  dipinge  il  Fauore ai  matoper  l'audacia. di 
feoprirfi  vigorofo  nelle  nnprefe  di  molta  dif- 
ficultà, alle  quali  fpenbs'arnfchia,&  neèfcé 
facilmente  con  honoris. 

Lo fcudo'è  fegno,  che  i  fattori  fono  diféfa 
della  fama,&  della  robba,come  elfo  è  fatto  per 
difefa  della  vitacorpotale_j. 

Il  Delfino  nel  modo  detto, accenna  la  fauo- 
la  d'Arione  nobile  fonatore,  ilquale  perinui- 
dia  d'alcuni  marinari, eifendogettatodalLì-^ 
barca  nell'acque  fu  daquefto  pefee  amoréuol 
mente  portato  alla  riua  ,  ìlqual'offino  fi  può 
prendere  in  quefto  propofito,  perche  il  Fauore 

F         E  B 


deueerTerfenzaobligo,  &  fenza  danno  di  chi 
lo  fa, ma  con  vtile,  &  honoredi  chi  lo  riceue , 
lequali  qualità  fi  vedono  efprefle  nell'attioni 
del  Delfino  ,  che  fenza  fuo  feomodo  porta  il 
fonatore  per  l'acque,  &  gli  falua  la  vita  . 

Si  dice  ancora  elfer  portato  vno  che  è  follc- 
uato  da  fauore, &  permezo  d'elTI  facilmente 
viene  a  termine  de  fuoidefiderij  .  In  cambio 
del  Delfino  fi  potrebbe  ancora  fare'vna  Naue_» 
in  alto  mare, con  vn  vento,  che  le  fpiri  in  pop. 
pa,per  dimoftrare,  che  il  Fauore  è  l'aiuto  che 
s'hà  per  lo  compimento,'  de  defideri  j . 

Lofcettro  piegato  verfo  la  terra  è  il  fegno 
che  dauanoiRedi  Perfìa  per  fauorirei  Vallai 
li, toccandogli  la  tefta; perciò  h  legge  nell'Hi- 
ftorie  Sacre,che  Ailuero,  Artaferfe  detto  dagli 
fcrittori  profani,  per  fauorire  Efter  fua  mo- 
glie,le  toccò  con  lo  fcettrola  tefta—». 

Gli  Antichi  ancora,  dipingeuano  il  Fauore 
col  duo  più  groilò  della  mano  piegato,  di  che 
fi  può  vedere  la  ragione  appreflò  il  Pieno,  &r 
altri  Scrktori . 

R         E. 
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DO  N.N  A  di  età  giouenile,  con  faecia_^> 
macilente ,&  eftenuata  con  capelli  ne- 
gri ,  tenghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efehi 
vu  vapore  fpirituofo, cinta  di  fiamme  di  fuoco, 
faràveftita  di  quatro  colori,cioè  dall'attacca- 
tura d;I  collo  fino  alla  cintura  di  color  citrino». 
cVgialIo  dalla  cintura   fino  all'ombelico  farà 
bianco,  tutto  il  rimanente  dalla  verte  farà  rof- 
Co,  8c  il  lembo  farà  di  negro,  bara  fopra  il  ca- 
po vna  Luna  tonda,  a  piedi  vi  farà  vn  Lione  a 
giacere  melanconico, &  afflitto,  terrà  vna  ma- 
no appoggiata  al  petto  dalla  banda  del  core  , 
&  con  l'altra  vna  catena  da  fchiaui,  con  il 
motto  . 
MEMBRA  CVNCTA   FATISCVNT. 
La  Febre da   Greci  fu   chiamata  rs-vp  cioè 
fuoco, i  Latini  han  prefo  la  fuaethiinologia_j> 
dal  nome  feruor,  che  altro  non-fignifica  che_j> 
vna  gran  ebullitione,&  eccefìb  di  calore, onde 
Gal.  tra  le  altre  molte  definitioni    nel  primo 
dell'Afor.nel  i6.&in  l.introduiiionts fine  me- 
dici, dicefebris  efl  mutatio  innati  calori;  in  i- 
gneam  naturam.cioè  in  vn  eccello  di  calidità, 
&  liceità, &  querto  occorre  per  cinque  cauf<t_> 
benirtìmò  apportate  da  eflb  nel  primo  lib.^ej 
differenti)*  febrium  cap.  5.  laprima  è  il  moto 
fuperfluo,  ò  violenterà  feconda- è  là  putredine 
del  li  humori ,  la  terza  è  la  vicinanza  d'altro 
calore,  la  quarta -è  il  trattenimento  dell'euen- 
tationedel  proprio  calore,  la  quinta, e  l'admi- 
ftione  di  qualche  fuftanza  o  fia  nutrimento,  ò 
medicamento. 

La  Febre  è  di  tre  forti  fecondo  le  tre  (urtan- 
te del  corpo  humano,  laprima  e  l'ephimeraò 
vero  diaria  fondata  nellifpiriti,la  feconda  pu- 
trida, onero  Immorale  caufata  dalli  humori  il 
più  delie  volte  putrefatti,  la  terza  ethica,  fon- 
data nelle  parri  carnofe  e  folide  del  corpo,  co- 
meefplica  Galenoin  molti  luochi,  &  (penal- 
mente libro  de  marcone  cap.  7.  &  libro  primo 
de  febrium  differenti]* ,  &  per  efplicaredett.i^s 
figu  ra_^>. 

Si  dipinge  d'età  giouenile.per  eflere  la  gio- 
uentù  molto  più.  foggetta  alla  Febre,  hauendo 
erta  maggior  copia  di  calore,  il  quale  per  le_» 
eaufefopradette  facilmente  viene  a  crefcere_> 
più  dell'ordinario,  dal  quale  eccedo  li  genera 
la  Febre  come  dice  il  citato  Auttorein  Fiippo- 
cratis  pve(agialib.$.Iuuenesziehementiu4febri 
titnnt  eruod  biliofx  calidaj,  naturafint,\'i{\ef- 
fb  afferma  Hippocrate  nell'Aforifmo  10.  del 
3. libro, &  Ferneliolib.  4. cap.  1. la  faccia  maci- 
lente,&  eftenuata-,  cidimoftra  la  Febre  etica  , 
quale  prima  confuma  la  propria  humiditàdel 


Lepamcarnofe,dc41aquale  fi. nutiilcono,& di 
poi  arnua  alla  propria  carne,&  cofuma  la  prò 
pria  fuftanza  di  erta  come  benirtimo  dice  l'iftef 
fo  Auttore  nel  lib.i  Meth-medendi  cap.  2.  j 
Il  terier  la  bocca  aperta  lignifica  la  necelìità 
della  refpiraticui.e  per  eu-entàmento,&  rifrefea 
mento  del  rinchiufo  calore  ;  il  fumo  fpirituo- 
fo che  da  quella  efee  oltreché  ci  dimoftra  la 
Febre  ep.himera;,"che  come  habbiamo  detto  e 
fondata  fopra  glifpiriti  ,  quali  altro  non  fono 
che  la  più  pura,&  fottile  parte  del  fanguc,che 
ordinariamente  fi  rinchiude  dentro  le  vene_» 
puiiatili,quali  chiamiamo  arterie;  ci  dimoftra 
anco  l'euacuatione  delle  fuligmi  putredinofe  , 
che  fempre  fi  generano  dalli  putridi  humori . 
Sara  cinta  di  fiamme  di  fuoco  per  dimoftra 
re  la  propria  ertentia  della  Febre ,  che  a  guifa 
di  fuoco  rifcalda  talmente;,  che  non  pare  fi  pof- 
fa  fentir  calor  maggiore  come  habbiamo detto 
di  fopra_^>. 

Li  quatro  colori  della  verte  denotano  la  Fc 
bre  putrida, caufata  dalli  quatto  humorijperò 
il  giallo  fignifica  l'humor  colerico,quale  cau- 
fa  la  Febre  terzana  r  perche  fé  detto  humore  fi 
putrefa  nelle  rene  grandi,  &  vicinbalcore  fi 
fa  la  Febre  terzana  continuale  nelle  vene  pic- 
ciole,&  lontani; fi  fa  lainterniittente,&  per-cf- 
fere  il  detto  humore  il  più  leggiero  &  lbttile_> 
di  tutti;  fi  è  fatto  la  verte  nelle  parti  di  fopra^ 
di  detto  colore;il  color  bianco  nel  fecondo  lo- 
co lignifica  l'humor  fkmmatico,quale  fa  ÌLj> 
Febre  quotidiana  nel  modo  fopradetto,la  pat- 
te maggiore  della  verte  di  color  rollo  lignifica 
il  (angue,  quale  è  in.  maggior  copia  delli  altri 
humori,&  fa  ila  Febre  finocha  ò  vero  finocho, 
la  quale  ò  aftalifce  l'huomo  gagliardamente, 
&  va  fempre  calando  fino  al  fine,  &  quefte  li 
Greci  le  chiamarono  v*p*K  [x«,7T/ydf,  ò  ve- 
ro che  (empie  ftanno  nel  iftellb  vigore  (ino  al 
fine,&  le  dillero  «^uasv^.ò  vero  o  wrcruo,: 
come  dice  Galeno  -L.de  erifib. cap. 6.  la  Febre_> 
caulata  dal  (angue  fempre  connnua,&  per  que 
Ita  caula  (ì  chiama  finochd  a  continuo  femo- 
re, comedicel'ifteflb^///^.2.càp.2. 

Il  fine  della  vefte  negro  lignifica  l'humor 
melancohco, quale  con  lafuagroflezza,&  per 
elitre  feccia  del  fangue  (empie  tira  alle  parti 
più  baile; &  da  quello  fi  genera  la  quartana,& 
per  cllerc  in'manco  copia  delli  altri.accende_> 
la  Febre  ogni  quatro  giorni  ,  la  Luna  fopra  il 
capo,  dinota  che  il  moto  febrile  tutto  dipende 
dalla  Luna, perche  fi  comelaLima  fimuou~_, 
in  (ette  a  fette  giorni  del  nòiiiluuio  al  primo 
quarto  ,  che  i  Greci  chiamano  vtyè  rovo?,  & 
da  erto 
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da  e  db  ad  pleniluniu,&  così  di  mano  in  mano, 
così  anco  tutti  i  moti  critici  nella  Febre  fi  fan- 
no da  fette  in  fette  giorni,anzi  che  il  prencipe 
della  Medicina  }. de  di  e  bus  decretorijs  cap.8.  Lo 
dice  chiaramente  ,  che  la  ragione  de  i  giorni 
critici  non  depende  altramente  del  numero  de 
giorni  ma  dalla  Luna  mentre  dice.  Neque  enim- 
Jeptimi  vel  quarti  numeriti  cri fis  author  eFlyfed 
quod  Luna  innouante,&  terrena  immutate, mo- 
tuum  qucgjcircuttut  ad  hos  Principe*  numera 
"venire  contingat,  merito  in  ip/is  tanquam  Hata 
alterationum  tempora  inueniur.t  :  Inoltre  non 
foloil  critico  procede  perii  numero fettenario 
come  fi  è  detto,  ma  il  quaternione  ancora  che 
auanti  il  fettimo  viene  ad  edere  il  quarto,&  a- 
wanti  il  14. viene  ad  edere  l'vndecimo  ci  dimo 
lira  ancora  quello  che  deue  accadere  in  detti 
giorni, come  dice  Hippocrate  nelli  Aforifmi  & 
G^l.i.de  die  decretorijs  cap.a.  Septenorus  quar- 
tus  eli  index,8c  di  pili  Cum  enim  accurate  acu- 
ta morbos  obfentaJfemussquartum  diemfeptimi 
tjjeindicem  exfua  natura  deprehendtmut.Noiì 
altrimentea  punto  che  il  quarto  giornodella 
Luna  ci  dimoftra  la  qualità  di  tuttala  lunario, 
ne  come  dice  il  Dottidìmo  Arato  in  certi  fuoi 
yerfi  citati  da  Galeno  . 

Kon  vr.um  deprehenfa  die  tibifigna  loquuntur. 
Sid qudfignanouo  dedent  nox  tertia  motu  , 
Quartaucfu/iollit  medios  dum  Cinthia  vultus 
Durabunt  coelo 

Si  dipinge  la  Luna  tonda  perche  nel  plenilu 
nio  auengono  fempre  mutationi  più  che  nelli 
altri  tempi . 

Il  Lione  colco,&  malinconico  ci  fi  dipinge 
perche  Pierio  Valeriano  nel  i.lib.  dice  che  il 
Lione  continuamente  habbi  la  febre  ,  &  a  lui 
acconlèntifcono  molti  altri  fautori,  fé  bene_> 
e  da  credere  che  l'habbia  di  quando  in  quando 
per  la  fuagran  calidità, perche  fedi  continuo 
hauede  quel  diltempcramcnto.non  fi  potrebbe 
chiamar  Febre,  ma  farebbe  la  propria  natura 
del  Lionejdi  più  tra  i  dodici  fegni  del  Zodiaco 
il  fegno  del  Lione  di  Ariete  e  fagittario  fono  da 
tintigli  Aftrologi  nominati  Orientali,Mafcu- 
lini,&  ignei  cioè  caldi,&  fecchi,la  quale  cali- 
dità, &  liceità  coftituifcel'eilenza  della  Febre 
come  riabbiamo  detto  di  fopra,&  p  eder.il  Leo 
ne  nel  mezzo  di  quefti  con  ragione  {]  può  giu- 
dicare il  più  efficace  nelle  dette  qualitàjalfer- 
mano  di  più  tutti  li  aftrologi  che  il  Lione_j 
habhi  dominio,&  a/petto fopra il  core,quale_> 
e  principale  kòc  della  Febie,&  perquefto dif- 
fc  Auicenna  Fibrit  eft  calor  txtxfineus  accenfus 
in  cerd€~>. 


La  mano  appoggiataal  petto  nel  modo  det^ 
to  non  folo  lignifica  la  fede  principale  della_*> 
Febre  come  dicemmo,  ma  anco  la  dilatatione 
delle  arterie  ,  &  conftrittione  per  euentare  il 
calore,che  da  Medici  è  chiamata  fiftole,  &  di- 
aftole.qualc  nel  tempo  della  Febre  fi  fa  più  fie 
quente,  edendo  maggiore  la  necedìtàdi  detta 
e-uentaticne,  &:  con  quefto  moto  che  ha  origi- 
ne nel  core,  &  fi  confronta  a  vn'iftedò  tempo 
per  tutte  le  arterie  fi  fa  il  pol(o,quale  per  edere 
più  eludente  nella  mano  ordinariaméte  e  chia 
matopoifo  l'arteria  del  braccio  vicino  alla  ma 
no,&  però  l'habbiamo  fatta  fopra  il  core_>. 

Tiene  Ja  Catena  con  il  detto  motto, perche»* 
veramente  la  Febre  iiga  ,  &  affligge  tutte  le_> 
parte  del  corpo  per  mezzo,  delle  arterie  che_> 
fi  diffondono  per  tutte'le  membra, come  b  e  raf- 
fililo efplica  Auicenna  lih.  $./««.  1. irati. i.ci. 


. 
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O  N  N  A  incoronata  di  Senapa, terga..*? 
con  le  mani  veifo  il  feno  l'Aeantho  ,  da 
alcuni  riputato  il  Cardcllc,  con  li  figliuoiini 
dentroil  nido,  ài-li  piedi  da  vn  canto  vna galli- 
na con  1  fuoi  pulcini  a  pena  neri  ilv.a  rei  vuo- 
ila ,  dall'altro  canto  vna  lepre  con  i  fuoi  parti 
mandati fuora di frefeo. La  Fecondità  èia  mag 
gior  felicità  ,  che  pofia  hauere  vna  donna  ma- 
ri  tata :r  oiche  per  rr.ezo  di  quella  produce  ifrut 
ti ,  da  lei  nel  Matrimonio  con  desiderio  affet- 
tati: atte  fot  he  per  antico  ìuftinto  di  natura-* 
è  necedària  agli  huomini  la  procreatione  de__> 
i  figliuoli  ìlchc  anco  è  cofamanifcfta  nelli  bru 
ti. "Tutti gli  animali  naturalmente  cerconodi 
acquiftarfi  prole,&  fuccedìone,  ancorché  non 
ne  fperino  vtilità  alcuna  :  raà  che  maggiore-* 
vtilità,che  miglior  ricchezza  che  li  figliuoli. 
H&c  eft  0  Mattr  pojjejfio  pulcherrima  t 
Et  poti  or  diuitij  s  ji  cuijtnt  liberi  Ioni  . 
.  Did'e  Euripide  in  Meleagro,  felici  fono  ri- 
putati quelli  padri, oc  quelle  madri.che  hanno 
copia  di  molti  buoni  figliuoli,  ò  mafchi>òfe- 
mine,che  fieno,  come  mantiene  Arinotele  nel 
primo  della  Rettorica.Si  come  vn'huomo  che 
podìede  moltitudine  di  amici  ,  ha  più  poteftà 
di  quello, che  non  ha  niuno  amico, così  molto 
più  può  vii  Ottadinojchc  habbia  numercf.i^ 
prole,clie  quello,  che  non  ha  ninna  ouero  po- 
ca ;  Tra  li  ìariedcmpij  di  fclicità-humana— ;, 
racconta  Plinio lib-7-cap. 44. di  Cecilio  Metel- 
lo Maccdoiuco,che  hebbe  quatto  figliuoli,  y- 
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n  o  Pretore, &  tre  Confoli, due  trionfali,  &  vno 
Cenfore,e  nel  medefimo  lib.cap. ij.naria,che 
alla  morte  fua  lafciò  Tei  figlinoli,  vndici  nipo- 
ti^ che  tra  Generi, e  Nuore,tutti  quelli  che_^ 
lo  falutauano  in  nome  di  padre  arriuaronoa 
17.  Mette  anco  d'hauer  trouatonegliatti  de* 
tempi  d'Augurio  nel  Tuo  duodecimo  confola- 
to.che  Caio  Crifpino  Hilare  da  FiefoIe,con  fet 
te  figliuoli  mafchi,  e  due  femine,  con  17. Ni- 
poti mafchi, noue  femine,&  !9.Pronepoti,con 
•rdinata  pompa  facrificò  in  Campidoglio  Per 
vltima  felicita  ,  &  maggior  gloria  vien  chia- 
mata Anicia  Faltonia, Madie  di  Confoli  in  que 
fta  infcrittione  {lampara  malamente  dallo  ime 
tio,con  diledifrichidipiù  ,  li  quali  fono  fopra 
un'altra  infcrittione  pur  di  Anicia  Faltor.ia_;> 
Proba,che  fi  vede  nel  Palazzo  del  Cardinale.^ 
Cefis  . 

Aniei*,Taltoni*,Prob*  ,  Amnioi  lincia,  Ani- 
ciostj, \dt  e oranti . 
Ctnfults  vxori,  Con[nli$ filì*>  Confulttm  M*tri> 
Anicini  I- robinia , 


V  C.Conful  oreiinarius,&  AnicituProbui  V.C, 

Qutfler  Candidatiti . 
Tilt], deuin ili  materni!  meriti!, dedicarunt. 

Valerio  Ma/fimo  nel  lib.-f.cap.^..  fentencio- 
famentedice,  che  grandiflìmo  ornamento  fo- 
no alle  Matrone  i  figliuoli j&  narra  di  Corne- 
lia Madre  de  Gracchi, che  n. figlinoli  fece  fe- 
condo Plinio ,  appreilò  la  quale  eflendo  allo»-* 
giata  vna  Matrona  di  Campagna  ,  che  le  fece 
pempofa  morirà  de'  fuoi  belli llìmi  ornamenti, 
che  portaua  ,  ella  in  ragionando  la  trattene.,» 
tanto  che  tornaflèro  da  fchuola  i  figliuoli,  qua 
li  veduti  dilTe,&  quelli  fono  li  miei  ornamenti; 
Feconda  fi  può  dire  anco  quell'altra  Cornelia 
della  gente  de  Scipioniche  di  6 1. anni  partorì 
Volufìo  Saturnino, che  fu  Confule  con  Domi- 
nano Imperadore  ddl'Gttant'otto,  &  del  no- 
uantatre  •  Quella  felicità  non  è  tanto  prilla- 
ta ,  quanto  publica  ,  elfendo  felicità  d'vna  Pa- 
tria.abbondare  di  molte  buone,  virtuofe,&  va- 
loi ofé  proli;  però  fccefi  vn  decreto  in  queila_j 
Città  di  Roma, che  a  quello  fufie  dato  il  primo 
P  luogo 
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luogo, &  maggior  honoranza, che  haueffe  non 
più  anni, ma  più  figliuoli,  &  fuffe  preferito  in 
pigliare  i  fafci  Confutali  al  Confale ,  che  ha- 
ueua  minor  numero  di  figliuoli, ancorché  fuf 
fé  {tato  pili  vecchio:&  ciò  conila  nella  legger 
Giulia, citata  da  Aulo  Gelliolib.i.cap.  15. Si  fa 
coronata  di  fenape  ,  perche  il  minutilfimo  Ce- 
rne di  queft'herba,fenza  molta  indultria,  ò  di- 
ligenza del  coltiuatore,frà  tutte  l'herbe  diuie- 
netale,&:  di  tanta  grandezza, che  è  atta  a  folte 
nere  gli  augelli,  che  vi  (ì  pofano  fopra.  Della 
fecondità  dell'Acante  ne  ragiona  Plinio  libro 
10.cap.6j.oue  dice,cheogni  animale,  quanto 
più  è  grande  di  corpo, tanto  meno  è  fecondo, 
vn  figlio  alla  volta  partorifcono  gli  Elefanti , 
li  cammelli,  &  le  Caualle  ,  l'Acante  minimo 
Augelettone  partorifee  dodici.  La  gallina  po- 
rta alli  piedi  da  vn  canto  con  l'vuoua  ,  che  na- 
feono  due  pulcini  per  vuouo,dimoftra  la  fecon 
dita  di  quello  domeftico  vccello.Tali  racco  11- 
ta  il  Pierio  hauerne  veduti  in  Padoua,&  fi  leg 
gè  negli  fcritti  d'Alberto.chein  vn  certo  luo- 
go della  Macedonia  couando  vna  gallina  zz. 
vuoua  nel  nafeere  fumo  ritrouati  44.  pulcini  . 
Adoperauano  ancora  gli  Antichi  in  quello  prò 
polito  la  pecora  con  due  agnelli  infieme  lega- 
ti, perche  le  antiche  Matrone,  quando  haue- 
uano  partorito  due  figliuoli  ad  vn  parto  fole- 
nano  facrifìcare  vna  pecora  con  due  agnelli  a 
Giunone  prefidente  dell'opulenza,&  de  regni, 
&  aiutatrice  delle  donne  ne'  parti,  lequali  non 
folo  due  alla  volta  fpeflb  partorifcono  in  più 
luogi, come  in  Egitto;  ma  per  quanto  narra_j> 
Arili. lib. 7. cap. 4.  degl'animali  in  alcuni  luo- 
ghi, 3. &  4-alla  volta, &  più  è  più  volte  cinque; 
Vna  donna  particularmente  ne  partorì  io.  in 
quatro  parti,  cinque  alla  volta,  &  la  maggior 
parte  di  quelli  potè  nutrire,&  alleuare  .   Aulo 
Geliio  lib. io. cap. i. narra, che  al  tempo  d'Au- 
guflo  Imperadore  vna  feruadi  detto  Augnilo 
nel  campo  Lauiente  partorì  cinque  putti,  che 
pochi  giorni  camporno,  &  la  madre  anco  non 
molto  dopò  morì,  alla  quale  per  ordine  d'Au- 
gii fto,  fu  fatto  nella  via   Lamentia  vn  fepol- 
cro  ,  nel  quale  fu  fcrittoil  parto  di  detta  don- 
na .  Giulio  Capitolino  anco  riferifce,che  nel- 
l'Imperio d'Antonino  Pio  ,  cinque  putti  in  vn 
parto  nacquero,&  fé  bene  Ariltotele  tiene  che 
quello  numero  fia  fine  della  moltitudine  in  vn 
parto,&  che  non  lì  truouiefferfene  infieme  par 
toriti  più:  nondimeno  habbiamo  nelle  relatio- 
ni  del  Boterò,  che  la  Cornelia  Margharita  l'- 
Anno 1176.  partorì  364.  creature  ,  che  fumo 
battezzate  tutte  lotto  i  nomi  di  Giouanni,&  di 


Elifabetta,come  appare  dall'epitaffio  intaglia- 
to nella  fepoltura  in  vn  monafterio  di  Mona- 
che di  S.Bernardo  predò  Lhaia,in  Holanda_j: 
ciòauuenne,  perche  eifendo  capitata  innanzi 
alla  Contefla  vna  pouera  donna  con  due  tìgli-» 
uoli  nati  ad  vn  parto,  a  domandare  la  iimoii- 
na,efla  in  luogo  di  aiutarla,  l'incaricò, diceh- 
do,che  non  fi  poteuano  far  due  figli  ad  vn  trat 
to,fe  non  haueflero  parimente  due  padri, di  che 
rifentendoli  forte  quella  poueretta,  pregò  Id- 
dio,cheper  manifeftare  la  fuapudicitia  ,  per- 
metteffeche  la  Cornelia  già  grauida, partorii"., 
fé  tanti  figliuoli, quanti  giorni  ha  l'anno. Mar- 
tino Cromerò  vendico  auttore  nellafua  Cro- 
nica fcriuc,  come  l'anno  né^-vn'ahra  Mar- 
gherita ,  moglie  del  Conte  Virboslao  partorì 
3  6. figliuoli  in  Cracouia. Della  lepre  il  legge  > 
che  è  tanto  fecondabile  mentre  dà  il  latte  par 
tonfee,  &  pone  fra  l'vno  è  l'altro  parto  po- 
chifTimointeruallo,  &  racconta  Val. Maflìmo 
d'vn'Ifola  ,  doue  furono  forzati  a  partirli  gl'- 
habitateri,per  la  gran  copia,che  vi  era  molti- 
plicata di  quelli  animali.  Però  non  fono  man- 
cati alcuni, che  hanno  detto, che  i  mafehi  con- 
cepirono, partorifcono,  Scnodrifcono  i  partj 
propri],  come  fanno  le  temine  Heller . 

FECONDITÀ'. 

Nella  Medaglia  di  Mamea  . 

DONNA,  che  con  la  fìniitra  tenga  vn 
Comucopia,&  con  la  delira  meni  per  ma 
no  vn  fanciullo  . 

Si  fa  il  Cornucopia,  per  adopiarfi  ancora.^ 
quella  paiola  di  Fecondità  metaforicamente 
nella  terra, ne  gì' Alberane  gl'ingegnijSc  ino- 
lili altta  cola  buona.*?. 


D 


FECONDITÀ'. 

Nella  Medaglia  di  fauftina. 
O  N  N  A  fopra  vn  letto  geniale  ,  &  in- 
torno le  fcherzino  due  fanciulli . 


FEDE  CHRISTIANA    CATTOLICA. 
Secondo  Ful<rentio  ,  &  altri  auttori  . 

DIPINGEVANO  gli  Antichi  Chrifliani 
la  Fede  Chriitiana  Cattolica  ,  vna  Gio- 
uane  di  volto  ofcuro,&  quali  coperto  d'vn  ve- 
lo intorno  al  petto,&  le  fpalle  nude,con  vna_> 
corona  in  tetta  di  alloro,di  più  faceuano  che_> 
hauelle  in  mano  vno  feettro,  &  fotto  alli  piedi 
due  volpette,  e  che  moltralfe  nell'attione  & 
nelgtito  vna  gran  coltanza,&:  generofità.  L'- 
interpretatione  di  quella  figura  è  data  da  vn 
certo  Dottore  Parifienfe  chiamato  per  nomo 
Holcoc 
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Holcot ,  allegato  da  Frate  Arcangelo  da  Ver- 
celli Sermonum  ^uadragefimalium .  Sermo- 
ne ij. 

Si  dipinge  con  faccia  ofcura,  perche  de  gl'- 
articoli della  Fede, che  noi  crediamo, non  hab 
biamo  qui  euidenza  alcuna,pe.rche  come  dice 
San  Paolo •  Vtdctnut  hicper  s~peculum>&  in  <*- 
ntgmate  .  La  onde  diffe  Chrifto  a  San  Tomafo 
inS.  Giouanni  al  cap.  10.  Beati  qui  non  -vide- 
runt,  &  crediderunt .  Si  può  anco  dire,che_> 
vadi  velata,&  coperta, perche  l'habito  della_^ 
Fede  come  dicono  i  Teologi, procede  femplice 
mente  da  vn'oggetto  ofcuio  ,  e  velato  cioè  da 
vno  obietto  inuiTìbile  &  infenfibile_>. 
'  E  nuda  intorno  alle  fpalle.e'l  petto,perche_> 
la  predicanone  Euangelica  non  deue  eiìère_> 
palliata  con  parole  ,  &  enigmi,  ò  con  parole__> 
ofcure,&  doppie, come  fanno  gl'Herecici,  ma 
fi  deue  l'Euangelio  efplicare  puro  ,  Se  chiara- 
mente^. 

Porta  la  corona  d'alloro, in  fegno  della  vit- 
toria ch'ella  riporta  contro  gl'auuerfarij  della 
Fede  Chriftiana,  &  nemici  noftri,  cioè  il  De- 
monio^! Mondo,&  la  carnc,per  quefto  gl'Im 
peradori  Antichi  trionfanti  coftumauano an- 
dare coronaci  dilauro,e  de  Martiri  cauta  la_s 
Chiefa  Santa.  Laureis  ditantur  benefulgidis . 

Lo  fcettro  che  ella  porta  nella  mauo.non  de 
nota  altro  fé  non  la  grandezza,e  la  maeftà  dei 
lanoftra  Fede,comeregina,  &  Imperatrice^, 
anzi  figliuola  del  Rè  eterno  Iddio,ilqualeef- 
fa  ha  per  oggetto,  &  alquale  cornea  fcettro  fi 
appoggia, per  dimoftraiela  fermezza,  e  lari - 
folutione  che  debbiamo  hauere  nelle  cofc,  che 
la  Fede  ciproponedi  credere  ,  laqual  Fede_i, 
come  dice  S. Giacomo  Apoftolo  nellafua  Epi- 
ftola  Canonica  al  cap.i.Nihilh&fitat . 

Le  volpette  che  tiene  fotto  i  piedi  fono  gli 
Heretici,  quali  ella  conuince,  e  prende, ma  fé 
vogliono  reilare  nella  loro  perfidia, calpefta,  e 
deprime  .  Sono  chiamate  volpette,per  la  loro 
malitia,perche  cercano  tempre  con  inganni,& 
aftutie  di  pigliare  l'anime  de  fedeli,e  fé  ne  van 
no  fempre  prouifti  d'argomenti  fottili,  fofifti- 
ci,&  fallaci. Onde  molto  a  propofito  San  Ber- 
nardo nelfermone  64.foprala  Cantica  efpone 
quelle  parole  del  cap.  i.della  Cantica.  Capitai 
nobis  vulpes  paruuliis,qu&  demoltuntur  vineas, 
dice  Capite ,  perche  gl'Heretici  non  fi  deuono 
così  fubito  ammazzare  ,  ma  conuincerli  con 
gl'argomenti, &  con  la  verità,  &  far  chiari,  & 
paleli  al  mondo  i  loro  inganni,  come  dice  San 
Paolo  nella  prima  de  Corinti  al  cap.  3 .  Debent 
etimprehendi  in  attuti*  fu* .  Laonde  quefta_^> 


figura  li  tiene  fotto  li  piedi,perche  la  noftra— » 
Fede  al  fine  lisbatte,conuince,&  conculca^. 

Moftra  fodezza  nella  maniera,  e  nell'anda- 
re, attefo  che  la  Fede  Cattolica  Romanadure- 
ri  mentre  durerà  il  mondo,  &  non  mancherà 
mai  in  fino  al  fin  de  fecoli ,  fecondo  l'Oratio- 
ne  che  fece  Chrifto  auanti  la  fua  paftìone_>. 
quando  dille  a  S.Pietro,  in  S.Luca  al  cap.  it. 
Simon  ego  rogaui  prò  te,vtnon  deficiat  fides  tua, 
Et  però  moftra  coftanza,e  gagliardia,  perche 
aderifce,&  ha  la  mira  ad'vno  obietto,&  ad  viaa 
verità  increata . 

FEDE  CHRISTIANA. 

DONNA  in  piedi  Copra  vna  bafe,veftita 
di  bianco,nella  finiftra  hauerà  vna  Cro- 
ce,&  nella  deftra  vn  Calice..*. 

La  Fede  è  vna  ferma  credenza,  per  l'autto- 
rità  di  Dio,di  cofe  che  per  argomento  non  ap- 
parifcono,  nelle  quali  è  fondata  la  fperanzj_^> 
Chriftiana. 

Si  rapprefenta  fopra  vnabafe,per  dimoftra- 
re,che  ella,  come  dice  S.  Ambrogio  lib.  i.de_> 
Patri,  Abr.cap.i.tom.4-è  la  bafe  Regina  di  tue 
te  l'altre  virtù,  poiché  fenzadi  ella  è  imponi- 
bile piacere  a  Dio,  come  d  ice  S.  Paolo  ai  He- 
br.cap  11. 

Et  fi  fa  in  piedijè  non  a  federe.con  vn  Cali- 
ce nella  deftra,per  lignificare  le  operationi  cor 
rilpondenti  ad  effa,e(ìèndo  che, come  attefta_/> 
S.Agoftino  lib.de  Jìd.&>  oper.cap.i  $.tom.  4  & 
S. Giacomo  al  cap.t.Perftdem  fine  opcribusne- 
mo  poteft  faluari,  nec  iufiificart ,  nam  fides  fine 
operibusmortua  ejt,&  ex  operi  bus  confumatur . 
Si  che  con  l'opere  douemo  feguitarela  Fede_# 
noftra, poiché  quello  veramente  crede, ilquale 
efferata  con  l'opere  ciò  che  credejdice  S.  Ago 
fìllio  fopra  S  Matteo  al  cap.  11. Non  enimfatis 
e/i  credere, [ed  videndum  eft,  vt  credatur . 

Et  perche  due  principali  capi  d'efla  Fede_«, 
come  dice  San  Paolo  .fono  credere  in  Chrifto 
Crocififlò,&  nel  Sacramento  dell'Altare:però 
fi  dipinge  conia  Croce,  &  col  Calice_>. 
Fede  Chriftiana . 

VN  A  vergine  con  habito  bianchiffimo 
fopra  vna  pietra  quadrata,  con  la  deftra 
terrà  eleuata  vna  Croce,  &  con  effa  vn  libro  a- 
perto, guardandolo  finamente, &  col  dito  indi- 
ce della  finiftra, additerà  toccando  quafi  l'orec 
chio  fuojlafciando  da  parte  l'efplicarione  del- 
l'altre cofe  già  dette  di  fopra. 

Si  rapprefenta  col  dito  all'orecchio,&  col  li  ' 
bro  aperto,  perciòche  due  fono  i  inezi  pei  ap" 
prendere  la  Fede  Santa,vno  è  l'vdito,&  quefto- 
P     z  è  il 


zi8         Della  nouifsima  Iconologia 


è  il  principale, dicendo  S. Paolo  ad  Rom.cap. 
io.  Fides  ex  auditu,  .zuditxs  autem  per  ver  bum 
Chrijlt:  L'altro  è  il  leggere  i  libri  Canonici,  & 
quello  è  men  potente  :  Vitius  esl  emm  fermo 
Deiy&efficax,  &penetrabìlior  omni  gladio  an- 
cipiti ,pert  ingens  vjquead  dinifionem  <tnim&,ae 
fyiritusycompagum  quoque  tac  medullarum,  & 
iifcretor  cognitionum  ,  &  intentionum  cordi;  . 


Dice  il  medefìmo  Apoftoload.  Hcbr.  cap.4.oL 
tre  che  ne  lignifica,  che  alla  Fede  la  pietra-,», 
come  a  fondamento  s'appoggiano  tutte  l'altre 
virtù, ne  può  anche  dimofrrare, che  quella  pie 
tra  fondamentale  fia  diritto,?**™  autem  erat 
Chrijlus,  il  quale  douemo  credere  (come  vera- 
mente egli  è)  vero  Dio, Se  vero  huomo,Redece 
re  del  monlo,e  principio  d'ogni  bene  noftro  . 


FEDE     CATTOLICA. 


DONNA  veftita  di  bianco  ,  con  l'elmo  in 
capo,  nella  mano  delira  terrà  vna  can- 
dela accefaj&jn  cuore,  &  nella  fmiflra  la  ta- 
liola  della  legge  vecchia  infieme  con  vn  libro 
aperto .  , 

La  Fede  come  vna  delle  virtù  Teologiche 
tiene  in  capo  l'Elmo  per  dimoftrare  ,  che  per 
hauerela  veia  Fede  fi  deue  mantenere  lingc- 
gno  ficuroda' colpi  dell'armi  nimiche,  che  fo- 
no le  ragioni  naturali  de"  Filofofi,  &  le  fofifti- 
che  ragioni  degl'Heretici,&  mali  Chrifliani, 
tenendo  ferma  la  mente  alla  dottrina  Euange 
ìica,  &a'diuiniconimaadamenti,  dicendo  S. 


Gregorio  neli'Homilia  ié-che:  Fides  non  h* 
bet  merifum  ,  vbi  httmana  ratio  pr*bet  experi- 
mentum  . 

Il  libro  con  le  tauole  di  Moife,fono  il  tefta- 
mento  nuouo,&  vecchio  infieme,  comepiin- 
cipal  fomma  di  ciò,  che  fi  deue  credere  ,  ch<i_> 
fono  li  commandamenti  di  Chrifto  S  .N.  infie- 
me con  quelli  della  vecchia  legge, per  confor- 
mità del  detto  fuo,chedice:Non  fono  venuto  a 
diilruggere  la  legge, ma  adempirla.^. 

Il  cuore  in  mano  con  la  candela  accefa  ino- 
ltra l'illuminanone  deliamente  nata  per  la_* 
Fede,che  difeaccia  le  tenebre  deirinfcdelt.à,& 

deli'- 
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bell'ignoranti, dicendo  S.Agoftino  fopra  San 
Giouannial  ca.$.j.C*cita;  ejt  infidelitas,&illt4 
mintiti»  fid.es ,  Però  per  ancica  ccremonia  nel 
facriiìcio  della  Meda,  &  in  altri  atti  Ecclefia- 
fticijfl  vedel'vfbde'  lumi,&  delle  torcicacce- 
fe>delche  difTufamcnte  tratta  Stefano  Diuan- 
K,de  ritib.Eccl.lib.i.cip.io. 

FEDE  CATTOLICA. 

DONNA  veftita  di  bianco,  cheli  tenga 
la  delira  roano  (òpra  il  petto,&  con  la_» 
finiftra  terrà  va  calice  ,  &  attentamente  lo 
guardi  . 

Sono  tre  le  virtù  infegnatcrti  nella  noua ,  & 
vltima  legge  data  per  bocca  di  Chrifto  N  S. 
come  treancUacoIìegate  vn  dentro  all'altro  : 
ma  la  Fede  è  prima  alle  altre  due  ,  non  poten- 
do alcuno  hauere,ne  speranza,  ne  Carità  fen- 
za  ella,  dalla  quale  quefte  dependono  in  que- 
fta vita  ncce  Ilaria  mente  .  Quefta  dunque  fi  fa 
veftira  di  bianco,  &  bella  di  faccia, perche  co- 
me il  color  bianco  ci  inoltrala  fimilitudine_> 
della  luce, quale  è  cofa  elìdente, &  perfetta.^ 
di  fu  a  natura,  &il  color  negro  ci  moftra  le  te- 
nebre,che  fono  iblo  priuationed'cfia:cosìdob 
biamo  noi  crederebbe  chi  ha  fede  perfetta^, 
&  formata  con  la  carità,  habbia  l'eflcrc,  &  vi. 
ua,&  chi  di  quefta  fia  priuo,s'auuicini,ò  fia_j 
in  tutto  prolìimo  alla  priuatione,  Se  alla  mor- 
te eternajl'vno  ci  dille  Chrifto  N.S.in  quelle» 
parole  .  Qui  credit  in  me,etiamfimortuuifue- 
rtt.viuetyL'aluo  s'hà  dal  facro  {imbolo  di  San 
to- Athanaiio.  tUc  efifides  Catholica,quam  nifi 
quifquefideliter,fìrmiterq;  credideritfaluut  effe 
non  potent . 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  vcftimen- 
to,che  quefta  virtùjnons'acquiftacon  l'intro- 
durre le  feienze  nell'anima, come  il  color  bian 
co]a*  panni  non  fi  dà  con  colori  materiali;  ma 
folo  s'acquifta  purificando  il  panno  da  gl'al- 
tri colorinosi  la  fede  quando  è  netta, l'anima 
con  la  grana, &  carità  in  modo  che  non  penda 
troppo  ail'inclinationi,chc  danno  diletto, ne» 
allefcienze  ,  che  fanno  fuperbo  ;  più  efficace- 
mente opera,  &  nà  la  fua  perfettione.  Nora_^ 
ancora  quel.o  colore, che  facil  cofa  è  deuiar  da 
quefta  Santa  virtù, come  è  facile  macchiare* 
vn  candidiamo  veftimento,  però  dille  i'Ario- 
fto  a  quefto  propofito . 
Hon  par  che  da  gli  Antichi  fi dipinga^» 
La  Santa  Tevefìita  in  altro  modo 
Che  d'vn  zel  bianco,  che  la  copra  tutta 
Che  vn /ci  punto,  vnfol  neo.la  pub  far  brutta  . 
E  per  queita  cagione  molti  incorrendo ,  in 


vn  folo  errore,con  pertinacia, fono  a  ragione.» 
ributtati  dalia  Santa  Chiefa,fapendoiì,che>. 
Qui  in  vno  delinquit  faclus  efi  emnium  rem . 

La  mano.che  tiene  fopra  il  perto  ,moftra_> 
che  dentro  nel  cuore  II  ripófi  la  vera  ,  &  viua 
Fcde,&  di  quella  faremo  premiati, della  quale 
dice  San  Giouanni  nell'Apocaliflìal  cap.  2.£- 
ffo  fidzhs-vfqi  admoìtemt&>dabo  tibi,diat  Do 
tninuSyCoronatn  x>;f*,Non  della  finta, che  moi 
te  volte  fi  moftra  nella  mortificata  apparenza 
de*  corpi. 

Nell'altra  mano  tiene  il  calice,fimbolo  del- 
la Fede,doue  fi  foftentano  tutte  le  noftre  fpcran 
ze,&  il  fine  de'  noftridrfideiij.eiìendola  Fede 
vna  ferma  credenza,  fuori  d'ogni  dubbio  con- 
fidata nel  certo  ch'eredi  Dio,&  prouidenza,  Se 
potenza  di  quello  • 

FEDE  NELL'AMI  CITI  A, 

DONNA  vecchia ,  &  canuta  coperta  di 
velo  bianco  ,  col  braccio  deftro  di ftefo  , 
&  d'vn'altro  velo  Ara  coperta  la  deftra  mano  . 

Tiene  coperta  lamanodeftrajfecondo  l'or- 
dine di  Numà  Pompilio  Rè  de"  Romani  nel 
iacrificio  dafarfi  alla  Fede,  per  dare  ad  interi. 
dere,che  fi  ha  da  feruare  la  Fede  con  ogni  fin- 
cerità  aH'amico,poiche:F/Wfj  (come  dice  Pira 
gora)  E/i  amorts  fundamentumtquafublat.i-i, 
tota  amici  ti*.  lex,ius,  vis,ac  ratio  peribìt  . 

Rapprefentafi  canuta,e  vecchia,perchecosì 
la  chiamò  Virgilio.ilche  dichiara  vn'interprc 
tCjdicendo, che  fi  troua  più  Fede  negl'huomi- 
ni,  che  hanno  per  molti  anni  maggiore  cCpc- 
rienza;  &  aggiunge  per  moftrare,che  non  ba- 
ita conferuare  la  Fede  per  alcun  tempormàbi- 
fogna  che  fia  perpetua-..?. 

Racconta  di  più  Acrone,che  facrificandoal 
la  Fede  il  Sacerdote,  fi  copri  uà  non  folo  la  de  - 
ftra  mano  con  bianco  velo, ma  il  capo  ancora, 
e  quafi  tutto  il  corpo,per  dimoftrare  la  candi- 
dezza dell'animojche  deue  ellcr  compagna.^» 
della  Fede  nell'amiciti-e». 

FEDE     MARITALE. 

DONNA  veftira  di  bianco,  con  le  prime 
due  dita  della  deftra  mano  tiene  vn'anel- 
lo,cioè  vna  fede  d'oro  . 

FEDE. 

Nella  Medaglia  di  tlautilla . 


V 


N'huomo  con  vns.  donna, che  fi  danno  la 
Fede  ftringendofi  la  deftra  mano . 

P     j  FÉ- 


zzo 
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L        T         À\ 


DON  N  A  veftita  di  bianco ,  con  la  deftra 
mano  tiene  vna  chiaue,  Se  alli  piedi vn 

La  chiane  è  indiciodi  fecretezza,  che  fi  de- 
lie tenere  delle  cole  appartenenti  alla  Fedeltà 
deU'amicitia,ilche  ancora  per  fingolareinftm 
io  di  natura  la  Fedeltà  fi  lignifica  per  il  cane_>* 
come  fi  è  dettoan  altre  occafioni . 

FEDELTÀ*. 

DONNA  veftita  di  bianco,  con  due  dita 
della  deftra  mano  tenga  vu'anello,ouer 
fiaiIlo,&  a  canto  vi  fia  vn  cane  bianco  , 

&5i  fa  il  figlilo  in  mano ,  per  fegno  di  Fede  - 
tà,perche  con  eftb  fi  ferrano ,  e  nafeondono  h 
fecreti  •  ; 

11  cane  perche  è  fidehffimo  hauera  luogo 
appieno  queftaimagine  per  l'auttontà  di  Pli- 
nio nel  lib-8.  dell'hiftoria  naturale, doue  rac- 
conta in  particolare  dd  cane  dt  I«o  Labieno 
ceduto  in  Roma  nei  confolato  d'Appio  Iunio , 
&  Publio  Silio  A  ìlciuale  efiendo  il  fopradetto 


Tito  in  pregione  non.fi  partì  mai  da  giacere.» 
per  quanto  poteua  vicino  a  lui,&  efTendo  egli 
finalmente  come  reo  gittato  dalle  fcalegemo- 
nie  fupplicioche  fi  vfaua  in  Roma,  a  quelli  , 
che  erano  condannati  dalla  giuftitia  ,  nana  il 
cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  padrone , 
inoltrando  moltiflìmi  effetti  di  dolore,  &  por- 
tando tutto  il  cibo, che  gli  lì  daua,alla  bocca_3 
d'elìb,eflendo  alla  fine  il  cadati  ero  gettato  nel 
Teuere ,  il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  fi 
gettò  reggendo  fopra  l'acque  per  buono  fpa- 
tio  quel  corpo  con  infinita  merauiglia  de*  ri- 
guardanti . 

Si  legge  anco  in  Erafto  d'vn  Caualicr  Roma 
no,che  haueua  vn  figliuolo  vnico  nelle  fafee  , 
appreffo  alquale  di  continuo  ftaua  vn  cane  do- 
meftico  di  cafa,  &  auuenne  ,  che  facendoli  vn 
giorno  nella  Città  alcuni.giothi  militari,  one 
il  Caualieredoueuainteruenire>voIle  la  curio- 
fa  fu  a  moglie  interuenirealla  fella,  Se  hauen- 
do  ferratoli  fanciullo  col  cane  in  vna  medesi- 
ma ftanza,conducendo  feco  tutte  le  fue  fetue  , 

fé  ne 
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fé  ne andò  foprà  vn  palco  della  cafa  ,  donde  fi 
poteua  haucr  della  fcfta  trattenimento;  vfcì  in 
quel  tempo  per  ma  fefliira  della  muraglia  vn'- 
horribilierpente,  &  andatotene  alla  culla  per 
recider  il  bambino,  fu  dal  cane  aflàlito,  &  vc- 
cifo,reftando  eflb  folo  infanguinato  per  alcuni 
morfidelferpc,  a  cafo  in  quel  combattimento 
del  cane,  &delferpela  culla  fi  voltò  fottofò- 
prajla  Balia  allo  fpettacolo  del  fanguc,  &  del- 
la culla  riuerfata  ,  ritornata  che  fu  coniettu- 
rando  la  morte  del  fanciullo,  portò  con  lagri- 
me al  padre  la  falfa  nuoua  :  egli  infuriato  per 


tali  parole  corfe  alla  ftanza,  e  Con  vn  colpo  di 
fpada  l'innocente  cane  per  merito  di  Fedeltà 
diuife-indue  parti ,  poi  piàngendo  andò  verfo 
la  culla,  &  credendo  vedere  le  tenere  membra 
sbranate  tiouòil  fanciullo  viuo,efano  con  fu* 
grandiflimaallegrezza.&merauiglia,  poi  ac- 
corgendoli del  ferpe  morto, venne  in  cognitio 
ne  della  verità,  dolendoli  infinitamented'ha- 
uerdato  all'innocente  animale  la  morte,in  ri- 
compenfa  della  rariffima  Fedeltà  .  Molt'altri 
effempi, raccontano  diuerfi  altri  auttori  in  que 
fio  propofito,  a  noi  ballano  quelli . 


FELICITA*     PVBLIGA 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  con  cjuefte  lettere, 
FELICITAS    PVBLICA. 


DONNA  ghirlandata  di  fiori,  che  fiede 
in  vn  bel feggio  regale, nella  deftra  ma- 
no tiene  il  Caduceo,  &  nella  finiftra  il  Cornu- 
copia pieno  di  frutti, e  fiori . 

La  Felicità  è  ripofo  dell'animo  iti  vn  bene_» 
fommamente  conofriuto,  &  defiderato,&  dc- 


fiderabtfe  ,  però  fi  dipinge  a  federe,  col  Cadu. 
ceo  in  fegno  di  pace,&  di  fapienza . 

Il  Cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito 
delle  fatiche  ,  fenza  lequali  èimpofllbrlearri- 
uare  alla  Felicità, che  per  mezo  d'effe  fi  cono- 
fce,&iìdefidera_v. 

P     4  I  fiori 
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I  fiori  fono  indicio  d'allegrezza,  dalla  qua- 
le il  felice  fiato  non  fi  diuidc  giamai; lignifica 
ancora  il  Caduceo  la  virtù, &  il  Cornucopia  la 
ricchezza ,  però  felici  fono  tra  di  noi  coloro , 
che  hanno  tanti  beni  temporali ,  che  pollbno 
prouedere  alle  neceflìtà  del  corpo, &  tanto  vir 
monache  poflbnoallegcrir  quelle  dell'anima. 

FELICITA*  ETERNA. 

GIOVANE  ignuda,  con  le  treccie  d'oro  , 
coronata  di  lauro,fia  bella,&  rifplenden 
te,federà  fopra  il  cielo  ftellato,  tenendo  vna_> 
palma  nella  finiftra  mano,&  nella  deftra  vna 
fiamma  di  fuoco,alzando  gl'occhi  in  ako,con 
fegni  d'allegrezza . 

Giouane  fi  dipinge,perciòche  la  Felicità  E- 
terna  non  ha  feco.fe  non  allegrezza  perpetua, 
fanità  vera,bene  incorrotto,  &  tutte  le  gratin 
particolari, che  feguonolagiouentù,&  delle_> 
quali  l'altre  età  fono  molto  difFettof&_j. 

Si  fa  ignuda  ,  perche  non  ha  bifpgno  di  vc- 
larfi  delle  cofe  caduche  della  terra,  operfou- 
ucnire  alla  vita,  ò  per  ornarfi  ,  ma  tutto  il  ben 
fuo ,  &  l'altrui  nafee  immediamcnte  da  fé  mc- 
defima_.r. 

I  capelli  d'oro  fono  i  penfieri  foaui  di  fem-  ìlquale  per  eiTer  conofeiuto  habbia  delle  fo 
piterna  pace, &ficura  concordia.  In  quello  fi-  glie,e  delle  ghiande; ma  che  lo tenghi  in  atti 
mi  ficaio  e  pigliato  l'oro  ancora  da  Poeti,  che 


contentezza  ,  la  corona,  8c  Io  feettro  di  Ugno- 
ria,&  il  bacile  di  gran  ricchezze  ,  nelle  quali 
cofe  la  breue  Se  vana  Felicità  confitte  afUmi- 
gliandofi  alla  zucca,laquale  in  breuitfimofpa- 
tio  di  tempo  altilfima  diuentata.in  pochiifimo 
tempo  poi  perde  og ai  fuo  vigore, &  cade  a  ter- 
rari che  è  conforme  a  quel  che  dille  l'Alciato 
tradotto  in  noftra  lingua  . 

Crebbe  la  iucca  a  tanta  altezza ,  ch'eli* 
A  vn'altijfimo  Pin  pafio  la  cima  , 
E  mentre  abbraccia  ia  quefiaparte,e  in  que  II» 
1  rami  /noi  fuperba  oltre  ogni  Rima 
E  7  Pin  fen  ri/e,  e  a  lei  cosi  fauella 
Breue  ila  gloria  tua  perche   nonprima 
Verrà  il  verno  di  neue  ,  &  giaccio  fiuto  - 
Che  fin  ogni  tuo  vigor  del  tutto  efìinto . 

F  E   R   O  C  I  T  A\ 

DONNA  giouane  armata,  con  feinbiante 
'  altero, e  che  fpira,ira,e  minacele,  tenghi 
la  finiftra  mano  fopra  il  capo  d'vna  fero  ci  (li- 
ma Tigre ,  quali  che  ftia  in  atto  peràuuentarfi 
altrui,c  con  la  deftra  vnbaftone  di  quercu. 


è  la  prima  età  incorrotta  de  grhuomini,quan 
do  li  Tiueua  fenza  contaminare  le  leggi . 

Ponfi  a  federe  fopra  il  Cielo  ftcllato,per  di- 
moftrare,che  la  vera  Felicità  ,  che  foloin  Cie- 
lo Ci  gode  ,  non  è  foggetta  al  rapido  corfo  del- 
le ftclle  ,  &  allo  fcambieuole  mouimento  dc-> 
tempi . 

La  corona  del  lauro  con  la  palma  moftra  , 
che  non  fi  può  andare  alla  Felicità  del  Ciclo, 
fé  non  per  molte  tribulationi  etfendo  vero  il 
detto  di  S.Paolo,che  dice.  Non  coronabitur  ni' 
fi,  qui  legittme  certauent  . 

La  fiamma  ardente  dimoftra  l'amor  di  Dio, 
&  il  mirar  alto  la  contemplatone  di  lui,  per- 
che in  ambedue  quelle  parti  confifte  la  bea<itu 
dine,  &  la  compita  Felicità  . 


FELICITA*    EREVE. 
ONNA  veftita  di  bianco,  &  giallojchc 
tenga  in  capo  vna  corona  d'oro, fia  cinta 


D 

di  varie  gemme;  nella  mano  deftra  hauerà  vn     con  le  parole  di  Horatio  non  contento  di  fare_> 


minaccieuole  ,  &  accenni  per  colpire^. 

Si  dipinge  giouane  ,  perciòche  nella  mag- 
gior parte  de  i  giouani  regna  la  caldezza  del 
iàngue:  la  quale  genera  in  loro  l'ardire  ,  la_^ 
prontezza,la  brama  d'auantaggiarc  tutti:  on- 
de lenza  timore  alcuno  intraprendono  qual  li 
voglia  cofa,quantunque  ardua,  e  difficile  fìa: 
e  per  metterla  in  effecii rione  impiegano  ogni 
f.ia  forza  viua,  e  fpiritofa  mente,  la  quale  prò» 
prietàdiedegli  Tullio  ia  Catone  maggiore^.» 
quando  d\fe-lnfi.rmitat  puerorum  ,ferocit  as  iu- 
uenum,&>  grauitas  con/ìantis  animi .  Né  la_^> 
tacque  Virgilio  nel  giouane  Turno  ,  introdiu 
cendo  il  Rè  Latino,  che  così  gli  parlò  . 

O  praftans animi iuuenis quantum  ipfe  feroci. 

Virtute  exuperas  ,   tantum   me  impenfius  s.. 
quum  eìì 

Confulere}&C' 
L'arme  poi,perche  ne'  foldati  regna  princi- 
palmente la  Ferocità;  Onde  il  principe  de  Poe- 
ti Homero,^f<i  nil  molitur  inepte.  Per  lodarlo 


feettro,  tenendo  il  braccio  alto,alqualcs'auui 
ti  chi  con  le  fue  frondi  vna  zucca,  che  forga_^ 
dal  terreno  vicino  a'  piedi  d'efla,con  la  finiftra 
tenga  vn  bacile  pieno  di  monere,&  di  gemme, 
li  YcfUmento  bianco, e  giallo  è  inditi© di 


quale 


s  accenna  ih  quei 


il  fuo  Achille  tale 

yerfi . 

Honoratum fi  forte  reponis  Achillem 
lmpiger,iracundtis,  inexorabilis,acer  . 
Ittra  ntgetfibi  nata  nihil  non  arroget  armi* , 
Lo  fece 
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Lo  fece  da  fanciullo  allenare  da  Chironc 
Centauro, ne  monti  di  Tenaglia,  che  combat- 
teua  ogni  giorno  con  Orli,  Leoni,  Cigniali.a- 
nimali  fieri, e  feroci: non  per  altro,  fé  non  per 
farci  credibile,che  riguardando  al  maeftro,  & 
Aio  fuo, al  luogo  doue  fu  allenato, a  gl'efferci- 
tij  ,  a"  i  quali  attefe,non  poceua  non  edere  do- 
tato di  gran  ferocità  militare,  le  cui  pedata, 
feguendo  Virgi:io,fà  allattare, e  nutrire  la  fua 
guerriera  di  latte  di  cauallaindomita,lafus_^> 
Clorinda  il  Tallo  da  vna  Tigre  •  L'Ariolto  il 
fuo  Ruggieri  di  midolle  d'Orli,  e  di  Leoni,ne 
quali  tutti  animali  appare, e  fpica  la  Ferocità  . 
Conuiene  ancora  dargli  l'arme, perche  non  fo- 
lamente  è  proprio  del  feroce  L'offendere  ,  ma 
pur  fi  molìia  al  pariquetta  pacione  in  difen- 
derfi ,  edendo  la  Ferocità  il  fouerchio  dell'au- 
dacia che  l'vno,e  l'altro  abbraccia^». 

Tiene  la  deftra  mano  fopra  vna  fcrociffima 
Tigre,  perciòche  molti  Poeti  per  la  naturai, 
e  Ferocità  di  quefto  animale,banno  prefo  occa 
hone  di  moiuaic  gl'animi  di  quelli,  che  fono 


crudeli,  e  feroci ,  e  perche  non  fi  piegano  per 
preghi, ò  compaiTìoue,  gli  dicono,  che  dalls_j> 
Tigre  Hircane  habbino  hauuto  il  latte  .  Mi 
contento  del  tetto  di  Virgilio  nel  quarto  dell'- 
Eneide^. 
Nec  tibi  diHj,  Parens,  generis  1  nec  Dardanm 

auBor 
Perfide,  fid  duris genuit  te  cautibus  borrens 
Caucafus  ,  hyrcanaque  admorunt  vbera  Ty- 
gres. 
Ilqual  luogo  con  felicità  traportando  nel 
fuo  poema  il  TalTo ,  in  luogo  di  Didone  intro- 
duce Armida,  chea  B.inaldodice_>. 

ié.  Canto . 
Ne  te  S?Ji*  produfje;  nefei  nato 
De  l'Ateo /angue  tu .  te  l'onda  in/ana-i, 
Del  mar  produjje  :  o'I  Caucafo  gelato  , 
£  le  tnbmme  allattar  di  Tigre  Hircana-j. 
Il  tenere  con  la  finiitramano  il  battone  ,  in 
attominaccieuole,è  per  lignificare  la  fierezza 
dell'animo:  dicendo  Fierio  Valeriano  nellib. 
Ji-che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama^, 

che 
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chedicano,chegl'huoraini  feluaggi,  feroci,  e 
crudeli, priui  d'ogni  humanocoftume,e  genti- 
le  zza  humana,  fieno  nati  di  4ura  quereja  .  Al- 
luci cado  all' otuuo  di  Virgilio  . 
<icnsq;  viYHm  truncis  ,  &>  duro  rotore  nattcj. 
F  E  R M:E  Z  Z  A. 

DONNA  con  le  membra  grolle,  d'afpet- 
torobufto,veftitad?azzurro,  &  ricama- 
to d'argento,  come  di  ftelle  ,  &c  con  ambe  U_> 
mani  terrà  vna  torre_j. 

Quella  figura  è  formata  in  maniera,  cht-> 
facilmente  lenza  molta  dichiaratione  fi  può  da  loro  s'aYpetta 
intendere,per  nonci  trattenere,  oue  non  bifo- 
gna,dico  folo  ,  che  il  color  della  verta  con  le_j 
ftelle  fiflefcolpiteui  fopra,  inoltrano  Fermez- 
za,perfimilitudine  della  Fermezza  del  cielo, 
ilquale  per  la  lua  perfettione,fecondo  il  tutto, 
non  è  foggetto  a  mutatione  locale,ne  corrotti- 
uà,  &  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in  al- 
cuna parte_>. 

FILOSOFIA     SEC 


F  E  R  M  E  ZZA, 

&  grauità  dell'Orationc_>. 

SC  R  I  V  E  il  Pierionel  primo  libro  de  fltoi 
Geroglifici,  che  quando  i  Sacerdoti  Egit- 
xì j  voleuano  «limoitrare  in  pittura  la  Fermez- 
za,&  la  grauità.dell'oratione,  faceuano,  Mer- 
cùrio fopra  vna  bafe  quadrata  fenza  piedi,  il- 
che  dimoftraua  la  Fermezza,&  forza  delle  pa- 
role efleguhc ,  le  quali  feitza  l'aiuto  delle  ma. 
ni,ò  piedi  pò  fio  no  per  fé  ftefle  fase  l'offitiojchc 


FERMEZZA  D'AMORE. 

DONNA  d'omatifiimo  habito  veftita_j, 
per  acconciatura  del  capo  hauerà  due_> 
ancore,  che  in  mezo  con  bella  ligatura  tengo- 
no vn  cuore  humano,con  vn  motto  chelo  cir- 
condi, &  dica  .  M  E  N  S  EST  F  IR  MI  5- 
SIMA.  ' 

ONDO     BOETIO 

Conl'efpofitione  del  Sig.G  io. Z aratino  Cash/Imi  Academko  Tilopono 
detto  l'Intrepido. 
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DESCRIVE  Boctio  con  vaga,e  dott:t_j 
inuenrione  poetica  la  Filofofia  in  tal  gui 
fa;finge  che  gli  apparifcevna  Donna  di  vene- 
rando afpetto  con  gli  occhi  fciiitillanti,  &  ol- 
tre la  cornmune  potenza  de  gli  huomini  acu- 
ti,&  perfpicaci,di  color  viuace,&  d'inefl'aufto 
-vigore,ancorche  fulfe  tanto  attempata,  che  in 
'modo  veruno  fi  farebbe  creduta  dell'età  no- 
ftra  .  Eia  di  ftatura  ambigua  ,  impererò  che_* 
hora  nella  cornmune  mifura  de  gli  huomini -fi 
conreneua,tal'horapoi  pareua  toccane  il  Cielo 
con  la  fommità  del  capo, che  fé  più  alto  lo  ha- 
ueflfe  alzato  nell'ifteflo  Cielo  ancora  penetra- 
ua,  e  ftancauala  vifta  de  gli  huomini  che  la_^ 
rifguardauano  •  Haueiia  le  vefte  di  fottili (li- 
mo filo  lauorate  con  raro  artificio  di  materia 
indiffolubile-,  tedine  per  quanto-  ella  dille  di 
fu  a  mano, le  quali  pareuano,  come  leimagini 
affumicate ,  offufcate  d'vna  certa  caligine  di- 
fprezzata  antichità  ,  nell'eftremità  della  vefte 
vi  fi  leggeua  vn  17.  greco  ,  nella  fommità  vn 
0.  rhita,  tràTvna  ,  e  l'altra  lettera  a  guifa  di 
fcala  vi  fi  fcorgeuano  fcolpitì  alcuni  gradili  , 
per  quali  dall' vltima  lettera  fi  afcendeuaalla 
■prima  ;  la  medefima  vefta  certi  huomini  vio- 
lenti (tracciarono, e  tolfero  via  le  particelle^*, 
che  ciafeuno  potè,  con  la  mano  delira  teneua 
alcuni  libri, con  la  finiftra  lo  feettro  . 

E 'di  venerando  volto  meritamente,  perche 
la  Filofofia  è  degna  d'honore  ,  &  riuerenza_3 

f  rande,  per  effer'ella  Madre  di  tutte  l'Arti  li- 
erali  maeftra  decoftumi  ,  &  d'ogni  difcipli- 
na  ,  legge  della  Vita  ,  &  difpenfatrice  della_^> 
,,  tranquillità, Dono  particolar  di  Dio.  thilo- 
,,fophi*  bonarum  arttum  nihil  efì  aliud  ,  nifi 
vt  Plato  ait,donum,  &inuentumDeorum.dict 
Marco  Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofi:\_J?i 
detto  riportato  da  S.  Agoftino  de  ciuitate  Dei 
lib.u.cap.iicosì  conclufo  ragionandoui  del 
la  Filofofi.i_s. 

„  Sicut  auf.m  hoc }vtfatentur  nullum  Diui- 
,,  num  matta  ejì  donum  ,fic  a  nullo  Deo  dari 
, ,  credendum  efl  nifi  ab  illo}quoy&  ipfi,qui  mul 
,,  tos  D:os  coluntnùlium  dicttnt  efje  maioremy 
Volendo  inferire,  chela  Filofofia  fia  dono  del 
Vero  ,  &  vno  Dìo  per  tante  eccellenti  fue  con- 
ditioni  viene  ad  eflere  venerabile  ,  &  peròSe- 
,,  neca  moral  Filofofonell'Epift.  i4.di(fe.N«» 
,,  quam  in  tantum  conualefcet  nequitia  ,  nun~ 
,,  quamfic  cantra  virtutes  coniurabitur >vt non 
,,  philofophii.  namen  Venerabile >&  factum  m*^ 
neat  .  Ha  gli  occhi  fcintillanti,&  la  Virtù  vi. 
fiua  più  acuta  della  potenza  de  gli  huomini, 
perche  mediante  la  cognitionc  di  leigcon  l'oc- 


chio dell'intelletto  gli  huomini  vedono,  &  co- 
nofeono  molte  cofe  occulte  della  natura, tanto 
della  Terra,quanto  del  Cielo,fi  come  efprintc 
Tullio  nel  fudetto  luogo,dicendo,chc  la  Filo- 
fofia primieramente  c'inftruifce  nel  culto  di 
Dio^e  poi  nella  módeftia,  &  grandezza  dcll'a- 
nimo,  Scia  medefima  cidifcaccia  dall'animo 
come  da  gli  occhi  la  caligine ,  acciò  potiamo 
Vedere  tutte  le  cofefuperioxi,inferiori,prime, 
vltime,&  mezzane»». 

E"  di  color  viuace  ancorché  attempata  fia  , 
&  fuperi  l'età  noftra.,-  fi  perche  la  fapienza  fu 
dalla  Ibmma  ,  &  Eterna  Sapienza  di  Dio  con- 
ceduta all'huomo  fubito  creato,  cioè  al  primo 
noftro  Vadicdedititli  virtutem  continendi  om 
ni.i  dice  la  Sapienza  al  cap.  io.  della  cui  gran 
Sapienza  maggior  di  quella  di  Salomone  veg- 
gafi  il  Pereno  fòpra  la  Genefi.   Ella  da  primi 
fecoli  e  fempre  ftata  maeftra  di  tutte  le  creatu- 
re^ è  fempre  viuace,&  vigorofa,^&  ftà  di  con 
tinuo  in  piedi  fcacciando  col  fuo  fplendore  le 
tenebre  dell'ignoranza  dalla  mente  de  morta- 
li:fì  perche  là  fapienza  è  ftabile,&  incorrutti- 
bile, la'qualeadogni  perfona  ancorché  colma 
d'anni  dona  vigore,&  forza  contro  ogni  auet- 
fo,  e  turbolente  cafo ,  &  vgualità  di  mente  ad 
ogni  motto,&  perturbatione  d'animo,  (ì  come 
nedifeorre  S. Agoftino  de  Ciuit.Deilib.9.cap. 
3-&4-  Non  faremo  in  quello  luogo  differenza 
ò  diftintione  dalla  Sapienza  a  la  Filofofia  pòfta 
da  Seneca  epift.  89.  che  la  Sapienza  fia  vn  per- 
fetto bene  della  mente  fiumana,  mala  Filofo- 
fia fia  Amore, defiderio,&  ftudio  di  confeguuc 
quefta  Sapienza':  ciò  è  vero  in  quanto  alla  fi- 
gnificatione  del  nome,  perche  la  Filofofia  al- 
tro non  lignifica,  che  Amore  di  fapienza ,  e  di 
Virtù; <Sc  Filofofo  Amico, Amante,  &  ftudiofo 
di  Virtù,e  Sapienza;  Ma  fé  fi  confiderà  tutto  il 
corpo  della  Filofofia  fecondo  l'intentione  di 
Boetio,diremo  che  fia  il  medefimo,  che  l'iftef- 
fa  Sapienza,&  però  egli  la  chiama  nella  profa. 
,,  terza  del  primo  libro  •  Omnium  magiftret-» 
,,  virtutum.  Nel  fècondo>profà quarta.  Vittu- 
„  tum  omnium  nutrix  .  Nel  quarto  profa  pri- 
„ma.  Veri  prétuia  tumims .  Maeftra,e  nutri- 
ce d'ogni  Virtù, apportatrice  del  verolume-?: 
Epitheti  che  lì  conuengono  alla  Sapienza^»; 
fi  come  è  veramente  tutto  il  corpo  della  Filo- 
fofia,che  contiene  in  fé  tre  parti,l'attiua  cht-> 
compone  l'animo  nelli  buoni  coftumi;  la  con- 
templatiua  ,  cheinueftiga  i  fecreti  della  natu- 
ta,la  rationale  in  cui  confifte  la  ragione>con  la 
quale  difpiitando  fi  difcerneil  Tero  dal  falfo  , 
&  quefta  ricerca  la  ftruttura,  e  proprietà  delle 
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parole,  &  degli  Argomenti  ;  partì  tutte  tre  di 
perfetta  Sapienza,  che  (I  con  fanno  con  l'altra 
iiffinitione  della  Sapienza  che  adduce  nel  me- 
defimo  loco  Seneca  a  differenza  della  Filofb- 
„  fìa .  Sapienti*  eft  nojfe,  diurna  &  human*-», 
t,&k6ritm  caufat  ,  la  qual  difinitione  a  mio 
f  trere  contiene  le  tre  parti  della  Filofofia,  la_j> 
Sapienza  è cenofeere  lecofèdiuine  eccola_j 
contemplatiua.la  quale  non  folo  per  Fifica  in- 
ueftiga  le  cofe  naturali ,  dette  dal  Pererio  nel 
primo  della  Fificà  cap.  n.  effetti  della  diuina 
mente;  ma  anco  per  Metafilica  riputata  da  A- 
riftotele  diuiniffima  'contempla  le  intelligen- 
ze foftanze  aftrattc  &  la  natura  ftefla  Iddio. 
Conofcc  le  hu  mane, Ecco  la  morale  attiua,  co- 
nofee  le  caufe  d'ambedue,ecco  la  rationale  di- 
iputatiua, mediante  la  quale  fi  viene  in  cogni- 
tione  delle  cagioni  delle  cofe  diuine,&  Imma- 
ne; la  Filofofia  dunque  contenendo  in  se  la_^ 
diffinitione  della  Sapienza,viene  ad  edere  vna 
ifteflà  cofa,che  la  fapienza,  maflìmamente  in 
vigoredella  Metafifica  da  lei  contenuta  ,  la^> 
quale  per  aurtorità  d' Aditotele  merita  il  pro- 
prio nomedi  Sapienza  ;  M.  Tullio  nel  quinto 
delle  Tuficulane  ragionando  dell'antichità  del 
ia  Filofofia  dice  ,  che  ella  è  antichifiìma  ma 
„  che  il  nome  è  frefeo.  Antiquiffìmam  cum 
i,  videamtt* ,  nome»  tamen  efje  confitemur  re- 
,,  eens  .   Et  la  reputa  l'iiìeffa  che  la  Sapienza  . 
Imperciòche  dice  egli  chi  può  negare  che  la 
Sapienza  non  fia  antica  di  fatti,  &  dinomc^? 
cioè  la  Filofofia.la  quale  per  la  cognitione  del- 
le Diuine,  &  humane  cofe,  delli  principi)  ,  & 
delle  caufe  appresogli  Antichi  otteneua  que- 
fto  belli/limo  nome  di  Sapienza,  &  li  fette  Sa- 
uij  della  Grecia  furono  chiamati  Sofi  cioè  fa- 
pienti  ,  &  molti  fecoli  alianti  loro.  Licurgo  , 
Homero,Vlijfe,^Nefiore,  fumo  tenuti  per  la- 
piditi; Similmente  Atlante  Prometheo,Ccfico, 
per  la  cognitione ,  che  haueuar.o  delle  cofs_> 
Celcfti  furono  chiamati  Sapienti; E  tutti  quel- 
li,che  poneuanoil  loro  fhidio  nella  contempla 
tione  delle  cofe  furono  fempre  chiamati  Sa- 
pienti per  fino  al  tempo  di  Pitagora, al  quale_> 
parendo  titolo  troppo  fuperbo  d'efler  chiama- 
to Sapiente, lì  fece  chiamar  Filofofo  Amico  di 
Sapienza  ,  &  la  Sapienza  fu  chiamata  Filofo- 
fia,cioè  Amore  di  Capienza  talché  la  Filofofia 
e  quella  ifkffa  che  più  anticamente  chiama- 
ualì  Sapienza;  ond'e  ch'iti  Diogene  Laertio 
„  nella  vita  di  Platone  lcggefi  .   Proprie  vero 
},Sapieritiam,&  l'htlojophiam  vocat  appetttia- 
„  ntm  quandam-,  ac  dtfideiiutn  diuin*Sapien- 


La  Matura  ambigua  hor  piccola, hor  grande 
(ignifica  che  ella  hor  s'occupa  nella  cognitio- 
ne delle  cofe  inferiori  della  tcrra,&  hora  nelle 
fuperiori  del  Cielo,&  alle  volte  formonta  tan- 
t'alto  ad  inueftigare  le  materie  fublimi,  ch«_» 
l'intelligenza  humana  non  le  può  capire  ,  Se 
però  dice  Boctio  che  la  Filofofia  alle  volte_> 
alzana  tant'altoil  capo ,  che  penetrando  nel 
Ciclo  la  vifta  de  riguardanti  non  era  habile_>, 
&  fufficientea  rifguardarla,e  fcorgerla,attefo 
cheli  Mifteri  j  Diuini  fono  occulti,&  l'efl'enza 
diuina  iftefl"a,che  nel  Cielo  rifiede  non  può  ef- 
>,  feredall'humanodifcorfo  comprefa.  Deus 
,,  humana  ratione  comprehendi  non  poteiì  dille 
S.  Gregorio  Naziazeno  nell'Oratione  del  San 
to  Battefimo.  che  merauiglia?  Se  Simonide_> 
Gentil  Poeta  Greco  addimandatoda  Gerionc 
Tiranno  che  cola  folle  Dio,dcppo  hauer  preiò 
vn  giorno  &  due  di  tempo  a  penfàrci,&  richie- 
dedodi  più  doppio  termine  rifpofe  all'vltimo 
quanto  più  confiderò  l'efl'enza  di  Dio  tanto 
,,  più  mi  pare  ofeura  cofa.  Quanto  diutius  con- 
,, fiderò  Deum  tanto  mthi  res  xidetur  obfcurior  . 
Riferifce  Cicerone  nel  i.  de  natura  rerum. 

Lavcftadi  fottiliilimo  filo  lignificala  fotti- 
gliezza  de  gli  argumenti   nel  difputarela_^ 
materia  indiflolubile  per  le  materie  Filofofi- 
che,che  fono  per  fé  ftefle  leali, &  falde  ma/li- 
me nell'ardua, circa  li  boni  cofhimi.  Tefl"utc_» 
di  fua  mano;  perche  l'habito  della  Sapienza_> 
e  indillòlubi'e,  immutabile,  &  faldo,di  fua_* 
cflènza  ,  &  propria  qualità  ,  non  per  artificio 
humanojCosì  cofano  inquanto aH'inucftiga- 
tione  delle  cofe  occulte  della  natura, &  ciò  par 
comprelòda  Tullio  r>el  primo  dell'Oratore». 
,,  l'hilojophia in  tres  partes  eft  dtjlrièuta,in  na- 
,,  turt.  obfcuritatem,  in  dijje rendi  Jubtilttatetn, 
,,  in  -vitam  afa-,  mores  .   Et  fé  guardiamo  al  co- 
ftume  Filofufico,diremo  che  l'habito  fia  oiFu- 
fcatoda  vna  caligine  di  negletta  antichità  per 
che  li  Filofofi  fé  ne  vanno  per  l'ordinario  ne- 
gletti,&:  difprezzatialla  Filofofica,  con  panni 
antichi  vili,&  imbrattati .   Pouera>&  nuda  vai 
Filofofia,  non  tanto  per  neceflìtà  ,  quanto  per 
volontà  come  Socrate, &  Apollonio  cheanda- 
uano  velliti  di  fiacco  brutto,fcalzi,col  capo  fico- 
petto  ,  &  Diogene  inuoltoin  vnafofca  fchia- 
uma,lordo,&lozzo  dentro  d'vua  botte,mà  ciò 
fé  bene  è  vero  diciamo  vna  più  vera  ragione». 
Sono  le  vcftc  della  Filofofia  coperte  d' vna  an- 
tica caligine  perche  li  Filolòfi  fin  da  tempi  an- 
tichi hanno  hauuto  coftume  di  addombrarla 
con  fòfiiticurie  ofeure  .  Gli  Egirtij  occultaro- 
no la  Filofofia  l'otto  ofeuri  velami  di  fauole  , 
&  Gero- 
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ic  Geroglifici  fecrcti  Pitagora  la  veftì  con  vn 
dafpellod'ofcurifimbolij.  Empedocle  con  E- 
nigmi.  Protagora  con  intricati  commenti  .Pla- 
tone con  fenfimiftici,  Gorgia  con  bizzari,  fal- 
laci^ contrari)  argomenti, che  tutte  le  coi\_> 
fono,&  non  fono,  Leonone  l'ifteffo ,  con  poffi- 
bili  j  &  imponìbili  efpericnze,  Aditotele  con 
termini  ofeu ri, &  difficile  teftura  di  parole_«: 
ond'egli  ile  Ab  chiamaua  Acroamatica  la  vdié 
za, che  l'afcoltaua  la  mattina  nella  quale  trat- 
taua  della  più  remota  ,  &  fotti  1  Filofofia  atti- 
nente alla  contemplatione  delle  cofe  naturali, 
&  difpute  dialettiche,  &  mandò  in  luce  alcuni 
libri  detti  da  lui  Acroamacici,che  contengono 
la  recondita  difciplina  delia  fua  fetta  Peripa- 
tetica, li  quali  hauendo  veduti  Aleflandro  Ma 
gno  fio  1 colare  mentre  era  nell'Ada  contro 
E)ano,fi  lamentò  feco  per  lettere  che  hauefle_> 
diuolgaticosì  belli  fecreti  di  natura,  a  cui  A- 
riit.confìderando  l'ofcurezza  ne  la  quale  li  ha- 
ueua  inuolti  &  dati  fuora,rifpofe,  li  ho  dati  in 
luce  tanto  quanto  non  li.haueffi  dati,  il  tenore 
di  dette  lettere  regiftrate  da  Aulo  Gellio  nel 
zo.lib.cap.4.11011  voglio  mancare  di  repetere_j 
in  quello  luogo  per  maggior  certezza  a  guflo 
de  ftudiofì  • 

,,  Alexander  Arinoteli  Salutem 
,,  Hauti  reale  ferirti  quod  Aufcultatorios  li- 
,,  bros  edideris.  in  qua  enitn  re  (t  ceteris  noi  ite 
}ipr&Jlabimus  fi  difeiplin&in  quibus  eruditi fu- 
,,mus  omnium  omnino fint  communes  ì  Ejui 
,,  dem  malim  in  rerum  ufi  optimarum  quam  in 
„  facultatibus  anteire  Valt.'. 

,t   Arisloteles  Regi  Alexandro  Saluterà . 
J}      Scnpfijii  me  de  libris  auj cult  at  ori)  s  inter  ar. 
j,  ean%  illos  con  di  putans  oportere  /ed  tu  eos,& 
;>  effe  editasi  minime  editosfeito,  cognobtles  e- 
9)mm  us  tantum  erunt,quinos  audierint.Vale. 

QjcìH  libri  detti  Aufcultatori  j,ne  quali  per 
quanto  riferifee  Aulo  Gellio  li  conteneuano 
lettili, &  ardue  fpeculationi  di  natura  fono  gli 
ottoJofcnri  libri  della  Piiìca  intitolati  De  Phy- 
fico  ^«^x/«,dell'vdire,  o  afcoltare  cofe  tìfiche 
di  natura occulte,non  pec  altro  fé  non  perche 
tiene  Arift.per  la  loro  ofeurità  che  noni!  pof- 
fino  intendere  ,  Se  capire  fé  non  fi  odono  efpli- 
care  dalla  bocca  del  Maeftro.Appaiifcedi  qui 
che  a  bella  porta  li  Filofofì  Antichi  palliaua- 
no  la  Filofofica  difciplina, con  ofeuri  termini, 
Tolendo  moftrare  alle  genti  che  elfi  intendeua 
no  ma  non  Yoleuano  foife  intefo  da  altri  tutto 
quello  che  publicauano  ,  &  nella  mente  loro 
tcneuano,  &  alle  volte  diceuano  cofe  ofeure  , 
Si.  ertrauagaoti  per  elfer  teuuci  in  maggior  ere 


dito&  eonfideratione,  come  accenna  Luciano 
nel  Dialogo  di  Micillo  in  difput. terzo  di  Pita* 
gora,quafì  che  non  bafUfle,che  la  Filofofia__» 
nelle  cofe  occulte  di  natura  fofl'e  per  fé  rteil';i_j> 
ofcura,feanco  non  le  aggiungeuano  maggior 
ofeurità  con  difficile  teftura  di  parole,e  diuer- 
fità  di  fantaftiche  opinioni  •  Si  che  Boetio  fi- 
gura la  Filofofia  con  verte  fofea  per  la  propria 
difficultà  delle  fue  materie,&per  l'oicurita  de 
termini  ne  la  quale  l'hanno  inuolta  gli  Anti- 
chi Filofofì . 

Nell'eftremiti  della  Verte  leggeuafì  intef- 
futo  vn.  II.  greco  dal  quale,per  certi  gradi 
fcolpiti  aguifa  di  fcala  fi  faliua  alla  fommità 
nella  quale  era  vn.  0.  Se  non  vn.T.contro  l'in- 
tentione  dell'Autore  come  hanno  varij  tefti 
feorretei  molto  malamente, perche  alle  volte_j 
vi  è  differenza  doppia  fi  per  la  qualità  della_^s 
lettera,  che  quella  è  vn.  T.  femplice  &  quella 
èvnitacon  l'afpiratione,  fi  per  lo  lignificato 
diuerfo,  &  al  tutto  contrario  quantoìa  vita_^ 
alla  morte, perche  il.  ©.apprelfo  Greci,  come 
il.  C.  apprelfo  i  Latini  dandofi  i  voti,o  le  forti 
ne  li  giuditij,era  nota  di  condannatone, &  il. 
T.come  l'.A.  apprelfo  Latini  notad'alfolutio- 
ne  il  Delta  poi  era  nota  di  dilatione  di  tépo  per 
veder  ben  lacaufa  ,  comeapprellbi  Latini  N. 
L.non  liquere.cioè  chenonfolfe  lecito  peral- 
l'hora  giudicare .  Onde  Sauto  Girolamo  in  S. 
Marco  chiama  il.T.fegno  della  falute,&  della 
Croce ,  perche  in  quella  pendè  l'ifteila  vita_» 
Chrifto  Noftro  Signore  per  dar  falute.,&  vita 
al  genere  humano,  Se  è  fempre  flato  prefoper 
fimbolodella  Vita  per  fino  da  gli  Antichi  E- 
gittij,il  che  fu  da  molti  giudicato  al  tempo  di 
Teodolìo  Imperadore  quando  per  ordine  fuo 
furono  in  Alelfandria  buttati  a  terra  tutti  li 
Tempij  de  gli  Idolatra  gli  altri  quello  di  Sera 
pidejne  le  cui  pietre ,  e  fallì  trouaronfi  fcolpiti 
parecchi  limili  caratteri. T.ficome  anco  hog- 
gidì  fi  vede  nella  Guglia  del  Popolo  piena  di 
Geroglifici  maiiimaments  nella  facciata  ver- 
fo  Occidente  ,  nella  quale  fi  vede  vna  Crocia 
formata,  più  maggiore  anco  in  quella  di  San- 
to Giouanni  Lacerano  verfola  fcala  Santa,  da 
li  cui  Geroglifici  Torquato  Tallo  cominciò 
ad 'ordire  il  Ilio  graue  Dialogo  dell' Imprefe_j, 
Apparifce  di  più  in  Yna  rtatua  Egittiaca  di  Se- 
rapide  che  nella  man  dritta  tiene  il  Tau,il  qua 
le  lì  vede  qui  in  Roma  nel  fiorito  ftudio  del  Si- 
gnor Iacomo  Bofio  ,  Hiftorico  Se  del  Signor 
Antonio  fuo  Nipote  Agente  di  Malta  .  Tal 
carattere  Luciano  nel  trattato  del  giudi tio  dei 
le  vocali  lo  repputa  nota  de  ladri^perche  erauo 

porti 
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Forti  in  Croce  la  quale  è  fìmile  alla  lettera.  T. 
ma  come  riabbiamo  detto  effendofi  in  quella 
itato  pollo  Chrifto  vera  vita,&  hauelido  noi  ri- 
c  e  mito  da  quella  l'eterna  vita  e  fiata  reputata 
la  lettera. T.fimile  alla  CròCe,geroglifico  del 
la  vita,  edam  alianti  la  venuta  di  Noìlro  Signo 
re  fi  come  attefta  Rufino,  Snida  ,  &  Nicef'bro 
•più  copiofamente  di  tutti  lib.  u,  cap.  16. nar- 
rando la  deftruttione  del  detto  Tempio  di  Se- 
yy  rapide.  Qui  etiam  Hieroglyphicarum  litie- 
„  rarum  interpretandarum  periti ,  characlerem 
,,fub  Crucis  forma,  Vitam  futuram  fignificare 
t,dixerunt  Fu  anco  figura  il.  T.della  futura^ 
vita  appreflbil  Popolo  d'Ifraelè  quando  Mosc 
fece  alzare  neldepofìto  quel  fimolacro  limile 
al  Tau.col  ferpente  di  Bronzo, (opra  il  quale_j 
riguardato  da  quelli  che  erano  punti  da  vene 
nofiferpenti  daua  loro  la  vira,  &  Mosè  ifteflb 
fin  tanto  che  oraua  a  Dio  nel  monte  profilato 
con  le  braccia  aperte  in  croce  il  Popolo  d'Ifrae 
le  vittonofo  rimaneua  in  vita_j>. 

Per  lo  contrario  il.  0.  è  flato  fimbolo  della 
morte  perche  è  la  prima  lettera  della  parol.i_j> 
©c4^*To<r,chc  lignifica  morte,  &.  pero  gli  An- 
tichi per  notare  nell'Efemeridi  loro  i  morti  li 
fegnauano  con  tal  carattere. ©.quali  trafiflb  da 
tu  dardo  :  il  che  vede/i  in  vna  Baie  di  marmo 
dedicata  dalla  Tribù  fuccuflana  Giuniore'  alla 
pace  eterna  della  Cala  di  Vefpafiano  Imp'èra- 
dorenel  Palazzo  dell'llluftriflimo  Signor  Car- 
dinale Farnefc,  nella  quale  vi  fono  ptto  Cen- 
turie col  nome  Joro,&  delli  Centurioni, il  ter- 
zo de  quali  chiamato  Gneo  Pompeo  Pelale—', 
ha  ilThita,&  il  limile  circa  1 1. in  ditierfe  cen- 
turie morti;  per  tal  cagione  Martiale  da  a  que- 
llo carattere  Epitheto  di  mortifero  . 
„  Nofli  mortiferum  Qu&floris  caflricefignum 
,,   Efl  oper&pretiumdtcereTheta  nouum  , 
Peilìo  nella  Satira  quarta  . 
},   Ut  poti  s  es  nigrum  vitto  pr&figere  Theta . 

Negro  lo  chiama  per  l'oicurità  della  morte 
l'ifteflb  che  mortifero  fecondo  Budeo.  Si  co- 
me il  Thita  lettera  funefta  poneuafi  auanti  il 
nome  de  morti, così  il  Tau  auanti  il  nome  de_> 
lbprauiuenti,Seben  quello  carattere. T. fin  ho- 
ra  ne  marmi  non  ho  veduto  innanzi  a  nomo 
alcuno,  fuorché  in  fìgnificatione  di  Tito  pre- 
hometvi  è  nondimeno  l'Autorità  di  Santo  I1Ì- 
,,  doro  nel  primo  dell'Etimologie  cap.  1 3 .  de^> 
,',  notts  mìlitanbus  .  Tati  inquit,nota  in  capite 
3,verftculi fuperfiitem  defignabat.  6. ad  vnius- 

cttiusq-}deftincti  nomen  adponebatur  .   Tutto 


ciòiìa  detto 


perp 


ilefare  &  auertire  l'errore  di 


molti  tefli  fcorretti  non  che  habbia  tal  lignifi- 


cato nella  Filofofia  di  Boetiojattefo  che  nfque 
fta  figura  il -17. gre:co  lignifica  pratica,&  il.  0. 
Theonca0nelle  quali-due  parti  confifte  la  Filo 
fofia;così  diuifada  Bbetio  ifteflb  in  Porfirio. 
,,  E/?  entm  ihquit  Philbfopbia gentts  fpecits  ve- 
i,  ro  eiiisdtU;  vna  qu&  OìUpuTiKiì.  dicitur  alte- 
„  ra  qui.  TrpetKTiKti.  idei!  speculatiti* ,  &  acìi- 
„ua  .  Però  Theodorico  Re  fcriuendoa  Boe- 
,,  tio  lo  loda  in  tal  gai  fa-'.  Didtcìfti  enimqu* 
yyprofunditate  cum  fui; partibkt Ipeculatina  co- 
,}gitetur,qua  ratione  Adina  cum  [uà  dtuifione 
,,  difeatur .  La  qual  diuifione  fi  conforma  con 
quella  di  Santo  Àgoftino  de  Ciuit  lib.8.cap.4. 
J,/?«<f/»w^/a/>/<;;7f^,e  i«  acìione  ,  ^contempla. 
,,  tione  verfatur,  vxdepars  eius  acliua,  alterca 
,,  contemplatiua  dici poteft,  contemplatiua  au- 
,,  tem  ad  conspìciendas  natura  cau/as,  &ftnce- 
)}  rtjfimam  veritatem  .  Ne  a'  quelle  due  parti 
è  diuerfa  la  tripartita  diftintione,  che  difopra 
fatto  habbiamo,noii  tanto  perche  la  terza  det- 
ta rationale  che  inueftiga  le  cagioni, aggiunta 
per  quanto  dice  Santo  Àgoftino  da  Piatone, 
fìà  fuperflua  come  vuol  Seneca  Epifl.  2 8. nella 
,,  fudettadiffinitione della  fapienza.  Quidam 
', ,  -ita  finierunt  fapieniia  efl  no/ce  diurna,  &  hu~ 
,,  mana ;tralaffano  alcuni, &  horum  caufasse(- 
fendo  la  rationale  difputatiua,  circa  le  cagioni 
commune  parti  d'ambidue  delle  cofedmine, 
&  Immane  .  Quanto  perche  S.  Àgoftino  nel 
luogo  citato  afferma  che  non  è  contraria.^. 
„  Ideo  hs.c  tripartitio  non  efl  contraria  Hit  di- 
,,  flinclioni  qus.  intelligitur  omne  sludium  Japiè- 
,,  ti&in  ac~ìione,&  contemphtione  eonfiftere.  ne 
meli  la  bipartita  è  contraria  alla  tripartita. 

In  fomma  la  Filofofia  confifte  nella  prati- 
ca, &  nella  Theorica,  la  pratica  è  l'attiua  mo- 
rale; la  Theorica  èia  contemplatiua, che  è  fub 
lime, e  tiene  il  primo  grado  in  dignità,vltimo 
per  la  fu  a  difficoltà  in  confeguirla  ,  &  però  da 
Boetio  è  pofta  (opra  la  fcala  &  a  pie  della  fcala 
laprattica,comepiù  facile  cominciandoli  pri- 
maamettere  il  piede  in  quella  comepiù  baffa 
per  falire  di  grado  in  grado  più  ad  alto,  attefo 
che  il  principiodel  Filofofare  come  dice  Ari- 
notele nel  primo  della  Metafificacap.z  hebbe 
origine  dal  merauigliarfi  delle  cole  minori 
che  arreccatiano  dubbio ,  e  dipoi  paflando  più 
oltre  cominciò  a  dubbitaifi  delle  cofe  maggio- 
ri^ per  la  cognitione,  che  fiacquiftaua  delle 
cofe  minori  dalla  pratica  loro  s'apri  l'intellet- 
to ad  afeendere  a  poco,  a  poco  alla  cognitione 
delle  maggiori  attinenti  alla  fpeculatitia  più 
difficile,perche  nonapparifee  a  niun  fenfo  cor 
poreo,comel'artiuache  opera  attualmente^, 

e  vifi- 


Parte  Prima.  *3P 

e  viabilmente  -,  ma  la  ipeculaciua  fi  palefa  al  „  &  neJIa  pro/àJègftente  Perfeclum  bonum  ve- 
fenfo  intellettuale  contemplando,& meditali-  i,rame//e Beatìtudinem^ Denm  /ummum  bc- 
doconllnqellectòla  cagione,  eia  verità  delle  ,>numefle  xollegimus.  ■■..'■'. 
cofe  naturali  Fi(,iche,,&  diuiiie  Metafifiche,  ne  Si  come  Dio  è  principio,guida, termine, e  fi- 
quali  cólifte  la  Theorica,  voce  deriuata  a  Theo  ne  d'ogni  noftro  bene,  così  noi  dobbiamo  in 
reo  verbo  greco;  che  lignifica  in$picio,n[giiar:  quella  vita,mettereil  piede  nella  fcala  de  buo- 
dare,pnde  Theatrum,  luogo  fatto  per  vedere  ,  ni  coftumi ,  &  virtù  dal  principio  che  comin- 


&rifguardaie,&  quello  che  vede,&  rifguarda 
ogni  cofa  Dìq  diceiì  da  Greci  Theos  ,  Eflèndo 
il.  0.  prima  lettera  di  quella  voce  Theos  cioè 
Dio,potremo  anco  dire  che  è  pollo  da  capo  del 
la  fcala,  come  fcopo,teimine,&  fine  d'alcende 
jre}&  arriuaie  a  lui,  &  fé  guardiamo  bene  Ìil^s 
figura  sferica  di  detta  lettera  il  ci  rapprefenta 
a  punto  vii  ycrfaglio  con  quella  linea  in  mez- 
zo per'trauerfo  come  frezza  fifla  nel  verfaglio, 
fegno  che  deuemq  indrizzare  la  mente  noftra 
verib  Dio,  e  tenerla  Tempre  fifla  in  lui  corno 


ciamo  a  caminare  per  fine  all'vltimo  palio  del 
la  vita  nollra,&  non  celiar  mai  di  falire,finche 
,,  s'amili  al  fommo  bene.  Semper  ajfiduus  etto, 
»  ér  quemadmodum  ,qui  /calas  etn/ceniere  eoe- 
„  perunt  nonprius  defijìunt  ab  a/cen/u  ,-quaPn 
,,/upremum  attigeritot  grndum  \fic  értti  in  boj 
,}{nis/emper  altius [candendo  affetìus  /ìs.ditl\_* 
Agapeto  Greco  a  Giuftinojmà  certo  che  dalla 
prattica  delle  virtù  morali,  &  cofe  inferiori  fi 
può  pafl*are,&  afeendere  alla  cognitione  delle 
cofe  fuperiori,&  diuine  per  fimilitudine  &  cor» 

r  :A    1.11 r       /?   -_.__! .„J 


fommo  benefeopo,  &  fine  della  fapienza,per-     formità  delle  cofe,  fi  come  leggiadramente  e 
che  e'1  fine  della  fapienza  &  della  Filofofia,è     fprimeil  Petrarca  dicendo  .. 


il  fommo  bene, che  è  Iddio  .  Philofophia  ho- 
,,  minem  cognofeere  creattrem  /uum.  dice  Ari- 
ftotele  de  moribus.&c  Santo  Agofl.de  Ciuit.lib. 
S.cap.?.  dice  che  il  filofofare  è  amare  Dio  ,  & 
che  Platone  tiene  che  il  vero  &  fommo  bene__> 
fia  Dio,  e  vuole  che  il  Filofofo  Ila  amatore  ,  & 
imitatore  di  Dio;&più  fopra  nel  cap.8>dice_* 
che  nella  Filofofia  morale  fi  tratta  dello  fupre- 
mo  bene  fenza  il  quale  non  fi  può  efler  beato  : 
la  detta  Filofofia  morale  è  l'attiuacioè  pratti- 
ca  la  cui  prima  lettera  è  il.FI.  fi  come  habbia- 
mo  detto, ftando  nella  parte  eilrema  della  fca- 


Ancor ,  &  quefio  è  quel  che  tutto  auanx.a 
Da  volar /opra  ti  Ciel  gli  hauea  date  alt 
Per  le  co/e  mortali  , 

Che/on  /cala-  al  /attor  chi  ben  l'efiimO->, 
Che  mirando  ei  ben  fi/o  quante  ,  e  quali 
Eranvirtuti  in  quella  jua  speranza 
D'vna  in  altra  /embianzA-» 
Potea  leuarfi  all'alta  cagion prima. 
IV  degno  il  Gefualdod'eflere  in  quello  ItiOr» 
go  veduto.mà  noi  tralalfando  ciò  che  egli  dot- 
tamente dice,  &  quel  che  replicali  Cardinale! 
Egidio  nelle  iìieflanze,  ad  unitatione  del  Pe- 


la lignifica, che  per  li  gradi  delle  virtù  mora-     trarca,  con  maggior  auttorità,  confirmaremo 

le  cofe  honefle,6c  belle  che  qui  giù  pratichia- 
mo eflerci  fcala  a  Dio ,  fé  bene  fi  confiderano 
folleuando  l'intelletto  allacontemplatione  di 
lui  come  Autore  d'ogni  bene,perche  ogni  cofa 
creata  in  quelìo  mondo  per  minima  che  fia_-Ji 
manifeftalamaeftàJa  prouidenza,  &la  fom> 
ma  bontà  di  Dio,  fi  come  Mercurio  Trimegi* 
flro  in  Pimandro  cap.f,    . 

,,  Deus /ane  totius  expers  inuidi&perfingulas 
,,  Mundi  particulas  vtique  fplendet .  E  Theo- 
,,  doreto  lib- }. de  Angeli s.lLx  vifibiltbus  cogno- 
})/citur  Deus  inuifibilis  ,  qui /unt/an&  mentis  » 
,,  per  terrampotiusperq;  cre/centia  germina  a& 
„  eontemplandum  terra,  g?rminum^/acJoremn 
„  tanquamper  qu&dam  media  perducuntur^ 
Per  concludercelo  compitamente  cauiama 


li  di  Giuftitia,Fortezza,Prudenza,Temperan 
za, Magnanimità, Magnificenza,  Liberalità  % 
Benignità,  Clemenza,  &  altre  s'arriua  alla_,s; 
fommità  della  fcala, cioè  all'vltimo  fine,  &  al 
fommo  bene,  che  è  Dio  noftro  Creatore  capo 
di  tutte  le  virtù, &  nel  lib.  i8.cap.  j^.aflenfee-» 
Santo  Agoftino  che  la  Filofofia  fpeculatiua_j>. 
vai  più  per  esercitar  gl'ingegni ,  che  ad  illu- 
minare la  mente  di  vera  fapienza, come  che  1'- 
attiuaiìà  quella  la  quale  per  mezzo  delli  buo- 
ni cotlumi  fi  faccia  confeguire  la  vera  fapien- 
za,&  con  ragione,perche  la  Theorica  che  èia 
contemplatiua,  &  fpeculatiua,  elfaminala  ve- 
rità delle  cofe  ;  mala  prattica  attiua  morale_j 
mette  in  opra  la  verità, li  buoni  coftumi, &  tut- 
te le  virtù  ,  che  ci  feruono  per  fcala  da  falire  a 


Dio  vitimoripofo,fine,e  termine  dellabeata_j  fuora  quella  gemma  che  fi  conferuanel  vafo> 
vita, come  beniflìmo  lo  reputa  Boetionel  Me-  di  Elettione  cap.  i.  a  Romani ,  oue  non  fon» 
tro  nono  lib.  3.  parlando  a  Dio.  feufati  quelli  ingiufti  Gentili  i  quali  conofeen 

,,  Tu  requies  tranquilla  pijs  te  cernere  finis .  do  folo  fimulacri  di  legnò  ,  di  iàflò,,  Augelli» 

,,  Principia  tRec~ìor,Dux  Jemita ,  terminai  idè  »     Animali  infiniti  per  loro  Dei  non  hanno,  volu.. 

to  hauec 
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to  hauer  notiti»  del  vero  Dio:  imperciòchee- 
gli  fi  è  inoltrato ,  &  le  cofe  imiifibili  fue  dalla 
creatura  del  mondo, per  le  cofe  fatte  fi  feorgo» 
no  ,  &  la  fua  fempiterua  virtù,  &  diuinità  • 
a  Quia  quod  notum  efi  Dei  manifeftum  efi  in 
,,  illis.  Deus  tnim  illis  manifefiautt inutfibilia 
,,  tnim  iffius  fi  creatura  Mundi  per  ea  qu&facJa 
iy/unt  intelleÉla  eonfpiciuntur  fempiterna  quo- 
„  queeius  zirtus,  &  Dtuinitas  ita  itftntinex- 
„  cufabiles  • 

Hìi  la  Vefta  (tracciata  per  mano  di  certi  Kuo 
mini  violenti ,  che  fé  ne  poi  torno  via  le  parti- 
celle che  poterono .   Quelli  fi  come  Boetio  e- 
fplica  nella  profa  terza  del  primo  libro  fono  le 
varie  fette  de  Filofofi,che  per  la  vanità  delle_; 
penici  fé  opinioni ,  che  ciafeuno  tiene  viene  la 
Filofofia  ad  eflere  frappata  e  (tracciata  in  va- 
rie parti  eflendo  per  fé  ileiìa  leale, &  certa.  Pi- 
tagora hebfce  la  fua  parte  nella  fpecolatiua_^, 
Socrate  nell'aerina  che  fu  il  primo  che  intro- 
ducete la  moralità  nelle  Città, come  dice  Tul- 
liode  Oratore,&:  nel  j.delle  Tufculaneil  che 
conferma  S.Agoftino  de  Chnt.lib.8.cap.3.fe_> 
bene  l'ifteflb  Santo  lib.  1 8.cap. 3 9. dice  che  ]a_^« 
Filofofia  morale  rifplendeua  viuente  Mercu- 
rio Trimegifto  ,  che  fiorì  molto  tempo  auanti 
„  di  tutti  i  Sauij  della  Grecia  .  Nat»  auodat- 
,.  tintt  ad  Filofo/iam^ux/e  decere  aliquidprofi- 
.,,  tenturznde  fiant  homtnes  beati, circa  tempo- 
31ra  Mercuri)  quem  TrimegiHum  vecauerunt , 
3>  in  illis  Temi  huiufmodi  iludia  claruerunt 
„  Unge  quidem  ante  fapientes,  quos  Pbilofophcs 
„  habuu  Gr&cia.  Platone  poi  (colare  di  Socra- 
te hebbe  1'attiua ,  &  lacontemplatiuainfieme 
aggiungendola  rationale  di  più, la  quale  non 
è  altro  che  la  Dialettica.  Creici  enim  rationem 
dtjjerendi  legicam  appellarti  %  qua  circa  Orario- 
tiem  ver fatur  dice  Plutarco  deplacitis  Philofo- 
phorum.Da.  Platone  nacquero  molti  capi  di  fet 
CC  contrarie, ciafeuno  per  inoltrare  d'ell'er  d'in- 
gegno più  fpeculatiuo,  difFeriua  dall'altre,  & 
pene  fpeflo  dal  proprio  Maeftro  inuétando  mio 
ueoppinioni  ,  &  ragioni  come  Arilt.Penpate- 
tico  ,  a  cui  fu  contrario  Senocrate  Academico 
ambedui  difcepoli  di  Platone,  Se  di  Senocrate 
fu  fcolare  Leonone  Prencipe  della  fetta  (toica. 
Prenci pe  della  Epicurea  fu  Epicuro,  che  di 
anni  iS.  capitò  in  Athene  mentre  leggeuano 
Ariftotele  in  Calcale, &  Senocrate  nell'Acade- 
mia  ,  &  molte  altre  infinite  fette  che  (traccia- 
rono  la  Filofofia  violentemente. la  diacciò  Pi. 
tagora  con  l'opinione  che  haucua  della  ridico- 
la tranfmigratione  deli'anirna,che  eglifo(l'e_j 
ftatoEthalule,Euforbo,Hermotimo,Pirrope« 


fcatore  prima  che  Pitagòra,&  che  voa  volta—» 
deppo  la  fua  morte  farebbe  pallàio  in  vn  gal- 
lojchc  egli  lo  prefe  per  (Imbolo  dell'anima^, 
e  perciò  in  vita  prohibì,che  il  gallo  non  il  do- 
uelfe  veciderejonde  Luciano  Filofofo  nel  dia- 
logo di  Micillo,introducendo  Pitagora  in  for. 
ma  di  Gallo,  fàchedicad'eiTer  ftato  Afpafia 
meretrice,  Crate,  Cinifco,Re,pouerhuomo  , 
Satrape.CauallojCornacchia,  Rana,&  altri  a- 
nimali  infiniti,prima,che  gallo.  Nell'ifteflìu^» 
guifa  la  (tracciò  Empedocle  imitatore  di  Pita- 
gora, (ì  comeappanlcein  quel fuo  verib  poltc* 
da  Filoftrato  nel  1.  lib- 
Etpuer  ipfefui.nec  no»  quandoq-,  Vuelta, . 

Socrate  in  vn  colpo  fquarciò  la  mc'tà  della 
velia  poi  che  le  tolie  la  contemp!atina,reputait 
„  do  (tolto  chi  vi  attendeua .  Imo  vero  illos  qui 
„  in  huiufeemodi contemplando  zacar.t,  iloti* 
„  dos  ejje  nenfirabat .  dice  il  fuo  diletto  Seno- 
fonte nel  primo  de  gli  atti  di  Socrate,  dal  qaa 
le  hebbe  origine  quel  motto  polio  ne  gl'Ada- 
y,  gij.  Quéfupra  nos nihil ad  nos-  Non  (tarò  a 
cercate  che  egli  (trapafle  la  Filofofia  ne  la  mo- 
rale ifìefla  s'era  difprezzatore  della  religione, 
&  leggi  d'Athene,&  correttore  della  Giouen- 
tù,  so  bene  eheeg!i  fu  ci  riofo  di  riguardare, 
&  amare  il  belio  vn  poco  troppo  licentiefamen 
te  fuor  del  feuero,  &  grane  cofìume  Filo/òfi- 
coj  nell'Amore  d'Alcibiade  dice  Athenco  lib. 
„  13. che  Socrate  fcappòdel  manico  .  Socrate* 
,  Fbtlofophus  cum  omnia  difpicantur  Alcibia- 
s,  dis  hulchrttudini  fuit  impar ,  id  efi  ab  ea  ca- 
„  ptus,  &  demolita  magnitudine  confiantiaque 
„  animi  deteòlus  .  Daua  ben  configlio  ad  altri 
che  s'aitentllero  delle  conuerfationi  beliti 
„  Admonebat a  pulchris tbftinere  vehementert 
,,non  enim  ejje  facile  aiebat  ,  cum  tales  homo 
,,tangat  modeslum  ejje  ;dicc  il  fuo  fcoIare,Sc- 
nofonte;mà  dall'altro  canto  nel  J.lib.efTèndo- 
gli  propollo  d'andare  a  vifitare  Theodatabei- 
li(IìmaCortigiana,vi  andò  più  che  volontieri, 
e  frtrattene  feco  a  motteggiare  &  infegnarle_> 
modo  da  ritenere  nella  rete  gli  Amanti. Plato- 
ne la  (trappò  ben  bene  in  molte  cofe,tenne  an- 
c'egli  la  trafmigratione  dell'anime  etiamdio 
nelle  Beftie;  ma  il  fuo  Porfirio  Platonico  ten- 
ne che  fi  rinouailero  folamente  ne  gli  huemi- 
ni,di  che  ne  eretto  cenfore  Santo  Ago(Linode 
Ciuit  lib- io. cap.  30. la  (happò  di  pili  tenendo, 
che  l'anima  fu  Ile  coeterna  con  Dio  fentenza_^ 
reprobata  da  S.Agcftino  lib.io.  cap.  31.de  Ci- 
miate Dei.  La  ftiappò  nell'attiua  con  il  fuo  il- 
lecito Amor  Platonico  fchernito  ,  &detc(ìato 
da  Dicearcho  Filofofo  ,  &  da  Cicerone  ancor- 
ché 
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che  Platonico  nel  quarto  delle  Tufculahe.  La 
ftrappò  nel  quinto  della  Tua  icoflumata  Repub- 
blica, efìbrtando,  che  le  donne  fi  clTercitaflcio 
nelle  publiche  paleftre  nude  con  gli-  huomitn 
impudiche,ftolto  configlio  ribbutato  da  Ennio 
Poeta  in  quel  fuo  verlb  • 

llagitijprincipium  efi  nudure  inter  ciues  cor- 
port-j. 
Aditotele  fquarciò  la  verte  alla  Filofofì  l^> 
foftentandocheil  mondo  folle  ab  eterno, ch<i_? 
Iddio  non  nabbia  cura  delle  cole  del  mondo, 
che  egli  non  penfa  ad  alcro,che  a  fé  medefmo, 
&  che  il  bene  ci  nafee  da  altroue,  fi  come  fofi- 
fticamente  mantiene  nel  n. della  Metafilica, 
Se  nelli  morali  de  gli  Eudemij  lib.  7  cap.  15. 
Oue  ftraccia  la  Filolbfia  in  mala  maniera.  Deus 
,,  profua  exeellentia  nibil  pr&ter  feipfum  cogi. 
,,  tkì'j  nolis  autem  bonum  aliunde  euenit.infc- 
fice'Ariitotele  Felice  Boetio,  che  ben  conobbe 
il  Creator  del  Mondo  ,  &  la  fuadiuina  proui- 
denza  nel  Metro  5. del  i.lib. 
O  flellifericonditor  orbis, 

6Uù perpetuo  nixus  folio 

Rapido  Coelum  turbine  vertas 

Omnia,  certo  fine  gubernas  . 
E  nel  Metro  nono  lib.  3. 
O  qui  perpetua  mundum  ratione  gubernas  . 
Terrarum  Cceliq;  Sàtor  . 
Et  nella  profa  n.del  medefmo  libro, 
, ,  Deus  tpfunt  bonum  effe  monfìratus  efl  , 
, ,  ter  bonum  igitur  cunei*  dtfponit  , 
,,    Siquidem  perferegit  omnia,  qui  bonum  con 
,,/enfi/nus,  &  hic  esl  -jduti  quidam  clami  sat- 
)y  que  giìbernaciilum,quo  mundana  machina—i- 
„Jiabilis  atq;  incorrupta  feruatur.  Sentenze—» 
tutte  dirette  contro  l'iniquo  parere  d' Arifto- 
tele. Gli  ftoici  non  men  che  gli  altri  laceror- 
noiavefta  Filolofica  in  più  bande  dicendo, 
cheli  mondo  fìa  animale  animato,rationale_j 
&  intelligibile  di  foftanza  animata- fenfibile  , 
che  le  difcipline  liberali  iìano  inutili ,  che  gli 
errori,  e  peccati  fìano  vguali,  che  le  moglie—? 
deueno  eller  communi,  elfendone  di  ciò  Auto- 
ri Diogene  Cinico,&  Platone  come  riferifce_> 
Laertio  nella  vita  di  Zenone  capo  della  fetta 
ftoica  ,  il  qual  in  vero  ftracciò  la  verta  affatto 
nella  Filofofia  attiua  conia  malaprattica  de_> 
coftumi  concedendo  la  libertà  del  parlare.?,' 
chiamando  tutte  le  cote  ancorché  dishonefte_> 
con  i  lor  propri  j  nomi ,  mandando  anco  fuora 
ventofità  per  ogni  parte  fenzarifguardo  alcu- 
„  no  ,  come  fenile  Tullio  a  Papi  no  Peto  teftis 
,,  verbis  ea  ad  te  fcripfi  qu&  apertijjìmjs  ugunt 
)yStoi  ci, aiunt  {editti  ttiam  crepitus  aiunt  aqu* 


,,  libero*  *c  ructus effe oportere .  Moffa  datale 
dishoneftà  non  ,è  merauiglia  che  la  Filofofia  fi 
iaméti  con  Boetio  nella  profa  terza  de  gli  Stoi 
C[&  Epicurei  in  particolare  il  capo  de  quali 
ffaccafsò  ladeftraalla  Filofofia  ponendo  il  fi- 
ne del  forarao  bene  nel  piacere,&  ripofo,come 
Anftippo  ancorché  fcolare  di  Socrate  ,pofeil 
fommo  bene  nel  piacer  del  corpo;  Antiftene__> 
fuo  condifcepolo  nell'animo  .  Mi  Epicuro  lo 
pofe  nel  piacer  del  corpo,&  dell'animo  cornea 
dice  Seneca  fé  bene  Epicuro  fi  lamentò  che  era 
malamente  intefo  da  gl'ingnoranti  dichiaran- 
doli,che  non  intendeua  del  piacer  dishonefto  , 
lafciuo,  e  lufliiriofo;  ma  della  quiete  del  cor- 
po ,  8c-  dell'animo  libero  d'ogni  perturbatione 
dotato  d' vna  fobna  ragione,fi  come  afferma- 
Laertio  nella  fuavita,  ma  non  per  quello  rap- 
pezzò la  vefta,attefoche  il  fine  fuo  è  imperfet- 
to,&  peffimo,noneflendo  pollo  nella  virtù,  & 
bontà  dell'animo  per  arriuare  al  fòmmo  bene 
Iddio  vltimo  noftro  fineunà  pofe  il  fine  in  ben 
caduco,  &  tranfitorio,  negando  l'immortalità 
dell'anima, confermando  anch'egli  che  Iddio 
non  tiene  cura  delle  cole  humane,fquarci  brut 
ti,  e  deformi.  Stracciarono  di  più  gl'Epicurei 
la  Filofofia  togliendole  la  rationale.I  Cirenai- 
ci doppiamente  togliendole  la  naturale, &  ra- 
tionale,ntenendofi  la  morale  come  Secra-t?__>. 
Ariitochio  non  tanto  le  ltrappò  la  rationale,e 
naturale,ma  ftracciò  anco  la  morale,  chefolo 
haueua  lattata  leuandole  la  parte  della  corret- 
tione, riputandola  parte  da  Pedante,  &  non  da 
„  Filpfofocomeriterifce  Seneca  Epift.89.M0- 
,,  ralem  quamquam  folam  reliquerat  circum- 
,,  cidit  >nam  eum  locum  ,  qui  monitìones  conti- 
,,  net  fus7ulit,&p&dagcgi  effe  dixit,  non  Philo- 
,,fophi  tanquam  quicquam.  ahud  fit  fapiens 
,,  quam  humani  gmcrtspàdagogus  ;  ma  quelli 
ritagli  è  fquarci  fono  affai  minori  dalle  per- 
uerfe  opinioni  circa  il  Mondo, il  Cielo,  l'ani- 
ma,&  Iddio  noftio  eterno  bene  appretto  il  qua 
,,  le  i  Sauij  di  quello  Mondo  fono  itolti.SV?/^? 
,,  tei  huias  mundi funt  apud  Deum  ilulti.  Mer- 
cè a  le  feiocche  ,  &  perfide  loro  opinioni,  con 
le  quali  hanno  lacerata  la  veita  allafapienza, 
per  lo  che  mentano  nome  non  de  fapienti,mà 
di  ftolti,  così  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo 
,,  capo  a  Romani-  Lua-nuerunt  in  cogitationi- 
},bus  fuis^  obfciìratm/ì  tflinfipiens  coreorum 
,,  dteentes  enim  fé  effe  fapientcs ,fìulti  facìi  funt. 
La  cuiftolta  e  fallace  fapienza  al  fine  reft.L^ 
difperfa, e  confida  dalla  vera  fapienza, cornea 
ferme  Santo  Girolamo  a  Paolino  per  fentenra 
,,  di  Dioin  AI-('ì=\6l  Ifaiacap  19.  perdam  in-- 
Q_  qmt 
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»  ]uitj.%pìtntìnm  fapitntium,  &>  prudentiam 
i,f>rudentium  rtprobabo  ,  vera  fapientia  perdei 
,,  fai fam  f apienti  am  . 

Tiene  con  la  mano  deftra  alcuni  libri,  con 
la  fìniftra  lo  feettro,;  libri  lignificano  lo  ftudio 
che  far  deue  quello  che  vuole  acquiftare  la_^> 
fapienza,occupando/ìin  volgerei  libri profit- 
tcuoli  all'acquiftodi  clTa  deftandoiì  dal  Tonno 
della  pigritia,&  dell'otio,  che fogliono  indur- 
re lafcmi  Amori, inuidie,  Se  cactiiu  effetti, che 
chiudono  la  via  per  arriuare  alla  fapienza  ,  & 
quello  e  quello  che  auercifee  Horatio  nell.u^» 
lèconda  Epi  itola  del  primo  ìib.&ai 
Po/cesante  diem  librum  cum  lumine\\finon 
Intendes  anim  urn  Fiudijs  &  rebus  honefìis  ; 
Inuidia,  vel  Amore  vigil  torquebere_j. 
lì  medefino  Poeta  nella  Poetica  fua  ,  per  ap- 
prendere bene  la  fapienza  ci  eiìbrta  a  rimefti- 
care  le  carte  Socratiche  piene  di  Filofofia  mo- 
rale.?. 
„Scribendi  rette  funere  efi,  &  Principium  & 

fons  : 
3,  Rem  tibi  Sacratici poterunt oflendere  charti. 
Perfìo  Poeta  Satirico  nella  Satira  terza  tutto 
fdegnato  prorompe  contro  ifonnacchiofi,  &li 
fueglia,  &  inulta  allo  Audio  della  Filofofia. 
Nempehoc  affidue  iam  dar  urn  mane  feneslras, 
lntr*t,&>  anguslas  extendit  lamine  rimar , 
tlntimus         & 
più  a  baflb 
Stretis  adhuc  laxumq,  caput  compage  folata 
Ofcttat  eslcrnum  difjutist  vndiq;  malti  , 
Efi  aliquid  quo  tendisi  in  qtiod  dirigi  s  arcui 
Fin  qui  efclama  control  pigri  e  negligenti 
nel  procurare  di  fapere,  poco,  doppoli  eiìbrta 
alla  cogniti one  delle  raggioni  delle  cole  cioè 
alla  Filofofia  naturale  fpeculatiua__s. 
Difciteq;  o  mi  feri,  &>  caufas  cognofeite  rerum  . 
nelli  feguenti  poi  li  eiìbrta  alla  Filofolìa  mo- 
ia kra*  ti  u.i_s. 
£}»id  fumiti  autquid  nam  vitturi  gignimur 

ordo  y  •» 

Qui;  datus,  autmetiqnam  mollts flexus  :  & 

znde_>; 
<S)uis  modus  Argento,  quidfas  optare,  quid  a- 

ffer 
Vtile  nummus  habet ,Patrid,carisq .,  propinquis 
Quantum  elargir i  deceat:  lg)uem  te  Deus  efje^> 
lu(fit-&  hnmana,quaparte  locatusesin  ro. 
Di/ce..'. 
Esneceflario  dunque  fcacciare  iifonno,  Se 
l'otio  nemici,delle  difcipline, &  nociui  all'ac- 
quilto della  fapienza;che  col  volgere  i  libri  Ci 
confcguifcecflendo  l'vibde  i  libri  ltromento 


„  della  dottrina,  Injlrumentum  dottrina  efi  v-i 
})fus  librorum  di  il  e  Plutarco  nella  educationc 
de  figliuoli, &  Ifidoro  nel  libraci  fommo  be- 
ne afferma,  che  ogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i  libri,  &  daf  meditare  ciò  che  fi  legge-*. 
„  Omnisprofettus  ex  lecitone  ,  &  meditatone 
„  proceda. qui  enim  nefeimus  lettune  dtfcimus, 
,,  qui,  dtdicimus  meditatione  conferuamus ,  on- 
d'è  che  i  libri  chiamanfi  mutimaeftri  . 

Lo  feettro  lignifica,  che  lafapienza,la  qua- 
le in  quella  opera  di  Boetio  perla  Filofofia  il 
piglia,e  regina  di  tutte  le  difcipline,  Se  arti  li- 
berali^ che  da  ella  vengono  ordinate;  Impcr- 
ciòche  hauendo  la  fapienza  Se  Filofofia  noti, 
tia  delle  cofe  diuine,&  Immane,  &  contenen- 
doli ella  nella  contemplatiua,  &  nell'attiua_j 
vengono  da  lei  ordinate  tutte  le  difcipline  ,  & 
arti, le  quali  o  fono  contemplatine,  oattiuc,  & 
come  attiua  s'ordina  anco  la  legge  ciuile,  la_^» 
quale  cade  (otto  l'Educa  Filofofia  morale.co. 
me  ethica  in  genere  circa  i  coftumi ,  impana- 
mo  a  dar  legge  a  noi  ite/lì, in  fpecie  con  l'eco- 
nomia,alla  famiglia,  &  alla  Cafajcon  la  Poli- 
tica a  i  Popoli, &  fé  la  legge  ,  efi  dinini  &  hu~ 
,,  maniiurts  fcientia,\a  fapienza  parimenti,?/? 
,,  diuinorum,&hum<i/;orum  feientia, come  di- 
ce Seneca  Plutarco  &  il  Pererio,  Marco  Tul- 
lio^ Platone  ne  luoghi  fopra  citati;, ne  mara- 
uiglia  e  cheilmedeiìmo  Tullio  dica  alla  Fi- 
,,  lofofia  .  Tu  inuentrix  legum  ,  tu  magifìrx^i 
,,  morum,&  difcipltna  fuifii;8e  Seneca  nel  JL- 
pift.^/.che  cofa  è  altro'la  Filofofia, che  legg?_» 
della  vita  ?  che  fia  Regina  delle  difcipline  ,  Se 
arti  liberali;  non  è  dubbio  poiché  da  lei  fono 
,,  prodotte. Efi  laudatarum  arttum  omniù  prò- 
„  creatrix  quid*  Qr>  quafe  par  tv  s  ea  quidam  F/- 
,,  lofofia  Gnci  vocant-  dille  Cic.  nel  principio 
dell'Oratore,  &  nelle  Tufculanela  chiama_?. 
».  O  viti  Phtlofophta  dux,o  virtutis  iadagatrix, 
,,  expultrixq\  vitiorum,  quid  non  modo  nos [ed 
,,om»i»o  vita  homintim  fine  te  effe  potuijfet  ? 
,,T«  Vrbes  peperifli,  tu>difftpatos  hominestn  fo- 
,,cietate  viti  conuocafli.  nelle  quali  parole  s'- 
attribuifeono  alla  Filofofia  attioni  Regie,  e  ti- 
toli da  Regina  .  Ariftippo  volendo  dar  ad  in- 
tendere che  le  difcipline  liberali  vanno  dietro 
alla  Filofofia  morale, per  la  quale  tutte  le  altre 
cofes'imparano,&  che  ella  è  Regina  di  tutte; 
dille  che  quelli  che  fono  ornati  di  liberali  di- 
fcipline,e  deprezzano  la  Filofofia, fono  come  i 
Proci  di  Penelope  ,  i  quali  faceuano  contro  di 
Melanthone  ,  &  Polidora  damigelle  ,  e  non  fi 
curauano  delle  nozze  di  Penelope,  che  era  Pa- 
tvoiu  Signora  &  Regina  dTthaca,limil  cof.i_* 

dille 
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difleArift.  d'Vlifle,che  quando  andò  all'Infer 
no  parlò  a  tutte  l'ombre  infernali  fuorché  a 
Proferpina  Regina  il  primiero  detto  d"  Anitip 
povien  riputato  da  Plutarco  nella  educationei 
di  Rione  ,  òue  chiama  la  Filofofia  fonlma  ,  & 
,,  capo  di  tutti  gli  altri  ftudij  .  Vrbannum  e  fi 
„  ettam  Bior.ts  phttcfopbi  dtèlum,  qui  aieb^tf'- 
„  cut  Penelope:  Proci  cum  non  pofjent  cun  Pe- 
,,  nelope  loqut  fermonem  cum  eius  ancillts  bab- 
,,  bHijjer-t,:ta  qu.  pbilofophiam  veqneunt,appre 
„htndcre  tos  h,  ahjs  /iut(>us  trecij  difctpltm  s  fé 
itfe  conterete :ll*q'yrelu]uorum  Jindiorum  qua- 
,, fi  caput  ó>  fumma  confi ituen da  eli  Philofo- 
„  pbiAi'ic  è  degna  d'oliere  conftitiuta  fon:m.i__s 
&capo  delli  alta  ftudij  finceramente  di  tutti 
loro  chiamar  (i  può  Regina  . 

Inquanto  che  la  Filofofia  tenga  da  vna  ma 
no  i  libri  ,  e  dall'altra  lo  feettro,  poremo  anco 
dare  quello  lignificato  che  ad  vn  Re, che  tiene 
lo  feettro  de  Popoli, è  neceifario  anco  tencre_j 
libri  d'Ethica,&  di  Politica  attinenti  al  coflu- 
me,&-al  modo  di  ben  regnare, e  trattare  il  mi- 
litar imperio  ,  &  quelii  fpeflb'  nuolgere  acciò 
che  vegghino  fcritto  ne  libri  quello  che  gl'A- 
mici &  Inferiori  lor  denoti,  non  hanno  ardire 
<d'auifarli,&  ammonirli  e  però  Demetrio  Fale- 
reo  eilortaua  Tolomeo  Re  a  tenere  per  le  ma- 
ni non  mai  lo  feettro,  che  libri  vtili,  &  idonei 
alla  buona  adminiitratione  del  Regno  . 

Confiderando  che  la  Filofofia  tiene  i  libri 
dalla  delira  &  lo  feettro  dalla  iìniflra, diremo, 
che  la  lapienza  deue  edere  preferita  al  Domi- 
nio ,  &  al  Regno  perche  lenza  la  fapienza  ,  & 
confeglio  deSauij  non  fi  può  bene  reggere, & 
gouernare  onde  nel  fiecolo  d'oro  regnauano 
lolamentefapiéti  Filofofi, &  quelli  fumo  Pren 
eipi,e  legislatori  come  dice  Poilidonio  in  Sene- 
ca Epift. 90. Colone  fu  Piencipe,e  legislatore^ 
delli  Athenielì,  Licurgo  de  Lacedemoni, Zeleu 
co  de  Locrefi;  ferine  i-'iutarco  m  lfide,&  Ofi- 
ride,chegl'Egittij  fceglieuanoi  Re,  ò  daia- 
cerdotijò  da  Guerrieri,  perche  quelli  fono  te- 
nuti in  conto  per  il  lor  valore  ,  &  quelli  per  la 
fapiei.za,  mi  quel  Guerriero  che  fi  citaua  Re 
fi  daua  alla  disciplina  de  Sacerdoti  acciò  i\  fis- 
celle partecipe  della  Filofofia,  &  lapienza,  & 
diueutafle  atro  al  Gouerno  &  ai  Regno .  Onde 
Arili. dille  nel  primo  della  Rettonca,cheil  fa- 
pere  è  non  so  che  cofa  atta  ad  Imperare. Sape- 
re eR  quidam  aptitm  ad  tmperandum  .  Aitalo 
maeftro  di  Seneca  afR  rmaua  che  egli  era  Re  , 
ma  a  Seneca  parcua  che  folle  più  che  Re  per- 
che potcua  dar  norma  a  i  Re  per  ben  Regnare, 
&  gli  era  lecito  far  cenfiua  di  qutlli  che  Re- 


,,  gnauano.//>y£  regein  effe  dicebxtìfed  plusquam 
,i  Rrgn.iremìbi  v.deb.itur  cut  Itceret  cenfuram 
,,  dgert  Regr/anttum. dice  Seneca  Epift.  108. di- 
remo di  più  che  i  Re  configllandofieonper_ 
fone  fauie  vengonoa  fare  c:ò  che  vien detta- 
to dal  buon  configlio  loro,&  però  Vefpaiìanó 
Imperadore  flandovna  volta  tra  Filofofi  pieno 
di  giubilo,  &  merauiglia  efclamò  dicendo  o 
Dio  buono  ch'io  cemmandi  a  fapienti,  &  i  fa- 
,,  pienti  a  me.  Olupiterjnqnit  vt  egofapief.ti- 
,,  bus  imperem,&  mihif*t>tentes ,&  perii  buon 
profitto,  che  dalla  conuerfatione  loro  necaua- 
ua,non  voleua  che  fi  renelle  portiera  a  fapien- 
„  ù.Tunc  Rex  inqtùt  fapientibus  turis fores  fem 
„ per pxtere  volo.nana  Filoflrato  lib.j.cap.  io. 
&  1 1 .  non  e  dubbio,  che  il  configlio  de  fauij  il 
Filofofare,&  la  Filofofia  è  di  giouamento  gra 
de  al  Prencipe  per  ben  gouernare, fi  come  dif- 
fufiamente  dimoflra  Plutarco  nel  trattato  che 
fa  al  Prencipe  ignorante,  &  in  quel  altro  none 
mantiene  che  fi  debba  Filofofare  con  Prencipi, 
fede  ne  facciali  buono  &  lodato  Imperio  di 
M.  Antonio  Imperadore  quel  che  hebbe  pien 
di  Filofofia  la  lingua, ò'I  petto, e  fpeflo  in  boc- 
ca hauer  fòleua  quella  pretiofa  gemma  di  Pia 
tonde  Città  fiorirebbero  fé  1  Filofofi  imperaf- 
fero, onero  fé  gl'Imperadon  filofofalfeio.F/c- 
,,  rerent  Ctuttatesfi  aut  Phtlofopht  imperar  ent, 
y,  aut  Imperatore  pbiiofopharentur.nknfcz_j 
Giulio  capitolino  nella  fua  vitajilche  auerten 
do Theodofio  Imperadore  diede  Honorio,  & 
Arcadio  fuoi  figliuoli  alladifciplinad'Arfenio 
huomofapientillimo  il  quale  eflendo  veduto 
dall'Imperadore  Ilare  in  piedi  auanti  li  figli 
mentre  quelli  amaellraua,  &  eilì  fuperbamen- 
te  federe  s'adirò  con  elio  loro,&  li  fece  fpoglia 
re  degli  adornamenti  Regali  ammonendoli , 
che  era  meglio  per  loro  viuere  prillati  che  im- 
perare con  pencolo  lenza  dottrinale  fapienza 
voce  aliai  commendata  da  Niceforo  lib.  1  z.c. 
ij.  congiufta  ragione  adunque  fida  lo  feettro 
alla  Filofofia,  molto  conueneuolcalla  fapien- 
za ,  la  quale  fa  che  li  Principi  fenza  pencolo 
ficuramente  regnino, tellimonio  ne  ria  l'illclla 
fapienza  che  neil'ottauo  Prouerbiodi  fé  mede 
,,  lima  dice  .  terme  Reges  regnant ,  &  legum 
,,  proditori!  iufla  difcemunt  .  Per  mezzo  mio 
Regnano  li  Re,  &  li  legislatori  difeernono  il 
giudo,  &  Hugonc  dille  ,  che  la  Filofofia  infie- 
gnagiufla,è  rettamente  regnare.  Conofcendo 
ciò  Filippo  Re  di  Macedonia  eflòrtaua  Alef- 
fandro  il  Magno  fto  figliuolo  ad  apprendere 
la  Filofofia  fotto  la  difciplina  del  Filolòfo  di- 
cendoli acciò  che  tu  non  commetti  molti  errc- 
Q^    1  li  nei 
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vi  nel  Regnare  eie  quali  mi  penfo  hor  io  d'ha- 
uercommedb. 

Riportano  glorio/a,  famai  Re  mediante  la 
Filofofia, non  tanto  per  gouernare  i  popoli  con 
fapienza  quanto  per  fapere  regere  fé  dedì.  da 
to  clìe  vn  Re  regga  bene  fé  dedb,  regge  anco 
bene  i  Popoli  con  fooisfattione  ,  &  applaufo 
commune  :  ma  lì  come  è  difficile  ad  vn  nobile 
&  gagliardo  dclhieie  raffrenare  il  corlo  ,  fie 
non  ha  chi  gli  fopraftia,&  chi  lo  frenijcosì  dif 
ficil  cofa  è  ad  vn  Picncipe  alloluto  che  niun  fu 
periore  conofee  fapere  regnare  fé  dedb,&  raf- 
frenai': l'impctuofo  corfo  de  gli  affetti  fuoi,  la 
Filofofia  nondimeno, &:  fapienza  facilità  tutto 
ciò, jerche  la  Filofofia  fecondo  Aiiftippo  &  al 
tri  Filofofì  doma  gli  affetti  dell'animo.  E  dif- 
fìcile ad  vn  Principe  giouanc  edere  continente 
nondimeno  Aleifiandro  Magno  mediante  la_^> 
Filofofia  de  buoni  codumi  fu  giouane  conti  - 
nentùlìmo,  poiché  portò  rifpetto  alla  moglie 
&  alle  figliuole  di  Dario  ,  che  di  rara  bellezza 
erano  dotate  &  non  le  tenne  da  (chiane  male 
honorò  da  madre,  &  forellc,&:  portò  anco  ri- 
fpetto a  Rodànna  fuabellidima  fchiaua,che_j 
lafposò  per  non  farli  torto, &  violenza, confu- 
sone di  quei  Signori  che  non  lai-ciano  intatte 
non  dirò  fchiaue,o  fcrue,mà  non  la  fparagna- 
no  a  Valfiallc  nobili  &  honorate  .  E'  difficile  ad 
ogn'vno perdonare  anemici  maflìmamente_> 
a  Principi  nondimeno  Celare  Dittatore  Infì- 
gnoiutoiì  della  Republica,&:  dell'Imperio  me- 
diante lafua  fapienza  ielle  gl'impeti  dellira,e 
perdonò  a  tutti. Offendono  gl'animi  lemaledi- 
centie  tanto  che  li  commouonoad  odio  mor- 
tale contro  a  i  detrattori  &  calunniatori, Non- 
dimeno Augii  do  ,  Vefpafiano,  &  altri  ottimi 
Imperadorijiìon  vollero  fare  di  fentiméto  con 
no  loro  tip  incrudelii  fi  per  parole,  o  libelli  con 
tro  gl'Autori, &  con  prudenza,  perche  le  voci 
del  Popolo  maldicente  non  hanno  forza  di  de- 
trai.ere  la  fama  ad  vn  gran  Principe,  che  con 
prudenza, fapienza,&  gmditiagouerni,  elficn- 
do  che  le  buone  attioniloro  fanno  per  fé  delle 
mentire  1  maleuoli,&  però  Pio  fecondo  Ponte- 
fice condautemente  perdonò  a  chi  l'hauelfe_> 
prouocato,con  ingiurie  &  detti  mordaci,  de_> 
quali  non  ne  fece  conto  ,  &  voleua  che  in  vna 
Citta  libera  come  Roma  liberamente  fi  parlaf- 
j,  fé  come  di  lui  dice  il  Palatina:  Male  de  fé  o- 
)}pmantes  vel  loquentts  cohercuit  nunquam  li- 
3,  bere  enim  illibcra  Ciurlate  loqui  omnes  xcle- 
,,  bat.il  qual  detto  fu  di  Tiberio  Imperadore 
modrò  anco  di  non  edimare  le  pedime  voci 
del  Yolgo,quando  ad  vno  che  11  lamentaua^?, 


che  male  di  lui  diceuano  rifpofe ,  fé  in  camper 
di  fiore  andarai,  vdirai  molti  che  di  me  delio- 
ancora  diràiio  male, anzi  dalle  maldicétic  An- 
tonio Filofofo  Imperado/e  (mercè  della  Fi- 
lofofia,che  cosi  le  dettaua)  profitto  predella,; 
poichefipcllbdomandauacfie  lì  diceife  di  lui  , 
fentendoue  male.;  fé  dentro  di  fé  conolceua  ef- 
,,  fer  vero  le  ne  emendaua  .  Erat  famt/u*  cu- 
tj.riofiffimtts,  reqtioei  s  ad  verum  quid  quifq^de 
,,  fé  dteeret ,emendans  qua  bene  reprebenfj.  vide 
y,rentur .  Narra  Giulio  Capitolino,  &.  lift  elfo 
apunto  il  Palatina  di  Eugenio  quarto  :  Tutti 
quelli  fono  frutti  della  Filofofia,  che  regge_>. 
gl'animi  e  modera  gli  affetti, con  lo  feettro  del 
la  fapienza ,  col  quale  fi  reggono  gPhuomim 
prudenti  in  ogni  auuenimento  loro, e  lìgnoreg 
giano  i  moti  dell'animo  ,  tanto  nell'auerlìtà 
quanto  nella  profpernà  ,  &  fopraftaunp  ad  o- 
gni  colpa  di  fortuna  . 
,, Omnia  qus.  cadere  in  hominem  peffunt  J 
,,  Subter  fé  hab^t  eaqsdespuiens  c.ijus 
.,,  Corttemmt  human  os.àifo  l'Orato  re-,  &:  Dio 
gene  Filofofo  elfiendoleaddimandato,-che  cofa 
guadagnato  haueiìe  dalla  Filofofia,  fé  nqna'1» 
tro  rifpofe  ho  guadagnato  quedoche  io  fono 
apparecchiato  ad  ogni  fortuna,  &  Dioniso 
Tiranno  fcacciato  dal  Regno  ad  vno  che  le_> 
di  de, che  cofa  ti  ha  giouato  Platone,  &  la  Filo- 
fofia; rifpofe  cH'*0  polli  qnefta  grane  mutatio- 
ne  di  fortuna  coni  poi  tare, perciòche  non  lì  vc- 
cife  come  hanno  fatto  altri,mà  dette  faldo  ref 
fé  fé  dello  ckimperò  alle  palTioni  dell'animo. 
Porta  dunque  lo  feettroper  più  cagioni  per- 
che la  Filofofia  è  Regina  di  tutte  le  difei  l'ine, 
&  arti  liberali ,  perche  è  necedaria  a  in  nei  pi 
perbene  regnare, &  perche  fa  ed'er  quelli  che 
la  pofleggono  Re,ellendo  che  conia  Filolòfi- 
ca libertà  danno  comìglio,&  commandano  ad 
altri  che  faccino, o  non  faccino  vna  cofa:^,  per 
che  mediante  la  Filofofia  &  fapienza  viuiamo 
nel  pacifico  regno  della  tranquillità  poiche_> 
potiamo  in  ogni  tempo,e  luogo,  &  mutatione 
di  fortuna  imperare  a  gli  appetiti, affetti, &  per 
turbationi  dell'animo  ,  &  noi  medefmi  regge- 
re, &  gouernare  con  Prudenza, &  fapienz  ^.-, 
Onde  Zenone  alfieri  che  li  lapiditi  Filofofi 
non  folo  erano  liberi  ma  Re  . 

FILOSOFIA. 

DONNA  giouane,  e  bella  in  attod'hauer 
gran  penfieri, ricoperta  con  vn  vedimeu 
to  diacciato  in  ditierfe  parti ,  talché  n'appari- 
fca  la  carne  ignuda  in  molti  luoghi, conforme 
al  ver- 
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al  vetCó  elei  Petrarca  vfurpato  dalla  plebe*,  che 
Aict^'  Pouer/t,  e  nuda  vai  Fitofo/ìcL-» 

Moftrifalire  vna  Montagna  molto  malage 
uolc,e  fàflòfa,  tenendo  vn  libro  ferrato  (otto  il 
braccio  • 

Filofbfia  fecondo  Platone  è  vna  notitia  di 
tutte  lecofediuinc,naturali,  &  humane_>. 

E*  la  Filofbfia  detta  mad  re ,  &  figliuola  del- 
la virtù  madre  perche  dalla  cognitione  del  be 
ne  nafee  l'amore  d'eflb,&  il  dehderio  d'opera- 
re in  foni  ma,  perfe ttione  cefè  lodeuoli ,  &  vir- 
tuofe  ,  figlia ,  perche  fé  non  è  vn'animo,  ben 
comporto  con  molte  attioni  lodeuoli,  fondato 
nella  virtù , non  fuoleftimare  la  FiIcfofia,ne_> 
tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  legnaci:  ma  per- 
che pare  molto  ordinario,  e  naturale,  che  la_» 
virtù  ,  habito  dalla  volontà  generi  la  feienza, 
che  è  habito  dell'intelletto  (però  elfendomaf- 
limc  da  Cicerone, &  da  Macrobio  dipintola-,» 
vii  tu  d'età  fenile,  che  caminando  per  via  fallò 
fa  {pera  alia  fine  ritrònarfi  ih  luogo  di  ripofe) 
fidourà  fare  la  Filofofia  giouane,come  figlia, 
fuor  di  fi  rada,  Se  per  luogo  dishabitato,pei  mo 
Arare  participatione  dei  genio,&  deil'inclina- 
tione  materna^. 

Si  dà  poi  ad  intendete  perla  giouentù,la_.» 
curiofità  de'  fuoi  cjuefiti,e  che  è  non  men  gra 
taa  gl'intelletti  de'  virtuefì,  che  fia  a  gl'occhi 
de  gl'effeminati  vna  faccia  molle, e  Iafciua_j, 
moftra  ancora ,  che  fé  bene  alletta  molti  l'età 
bella,efrefca,li  fa  nondimeno  tirare  indietro 
la  diffieultà  della  via  ,  &  la;  poueità  mendica 
de'veftimenti. 

Sta  penfofa  perche  è  folitaria  ,  foliraria  per 
cercare  fé  ftefla  nella  quiete  fuggendo  i  tratta- 
gli,che  trouaua  nelle  conuerfationi  mondane. 

Emal  veftita,  perche  vn'huomo  ,  che  fuor 
de'  luoghi  habitati  attende  a  feftelTo,poca  cu- 


ra tiene  de  gl'adornamenti  del  corpo  . 

E  anche  mài  veftita  forfe^perche  non  auan 
za  tanto  a*  buffoni  nelle  corti  de'  Principi,  che 
fé  ne  portano  veftirei  Filbfofi ,  &  virtuofi,  tal- 
ché fi  può  credere, che  da  quel  tempo  in  qua, 
che  il  Petrarca  l'vdì  chiamare  pouera, e  nuda, 
ancora  non  habbia  cangiato  conditone,  ò  ri- 
farcite le  veftimenta_j. 

Il  libro  ferrato ,  che  tiene  fotto  il  braccio  ci 
moftra  ifecreti  della  natura,  chedirfkilmeme 
fi  fanno, e  le  loro  cagioni,  che  difficilmente  fi 
pollano  capire, fé  col  penfiero  non  fi  ftà  confi- 
derando,e  contemplando  minutamente  lana- 
tura  de' corpi  lodi, e  liquidi, fempJici,&  com- 
porti ofcurr,&  opachi,  rari,  &  fpèflì,le  qualità 
effentiali,&  accidentali  di  tutte  le  cofe,dclle_> 
piante,delle  pietre,dell'herbe,de'  fiumi,  delle 
minere,de gl'effetti  meteorologici,delladifipo 
fìtionede*  Cieli,  della  forma  del  moto,  dell'— 
oppofitioni,&  influenze,deH'anima  humana , 
e  ilio  principio.della  fua  cflVnza,  e  delle  Iùe_> 
parti, della  iuanobiltà,e  felicità,deIlefueope 
rationi,efentimenti,  con  altre  molti  dime  cofe 
nondiflìmilfdaqaefte  medefime_>. 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rappre- 
fentare  la  Filofofia,  a  noi  barti  hauerla  fatt.i_» 
così  perla  facilità  di  chìlegge,&  per  non  ha- 
uere  a  confonderci  con  gli  enigmi  fuori  della 
chiarezza  di  quelle  cofe  le  quali  portano  con- 
fufione  ancora  a  gli  fcritti  de  migliori  Aiuto- 
ri,  &  però  molte  con  facilità  fé  ne  pollano,  Se 
fabricare,  &  dichiarare,  comprendendoli  da_^» 
quella  fola,  che  la  Filofofia  è  feienza  nobiliflì- 
ma,  che  con  l'intelletto  tuttauia  fi  perfettiona 
nell'huomo  ,  che  è  poco  ftimata  dal  volgo,  & 
brezzata  dafignoriignoranti,s'eflercitain  co 
le  difficili  godendo  al  fine  tranquillità  di  men 
tc,&  quiete  dcll'inte  lletto . 
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SI  vede  il  Teucre  rapprefentato  in  molti  luo 
ghi  in  Roma  ,  &  particolarmente  nel  Va- 
ticano in  vna  bellifììma  ftatua  di  marmo:  che 
Ita  giacendo,  &  fotto  il  braccio  deliro  tiene_> 
vna  lupa, fotto  la  quale  fi  veggono  duoi  picelo 
li  fanciullinijche  con  la  bocca  prendono  il  lat- 
te da  effa. Sotto  il  medefimo  braccio  tiene  vn'- 
Vrna  dalla  quale  efee  acqua  in  grandiflìma_j> 
copia,  ha  nella  fìniftra  mano  vn  cornucopia 
pieno  di  varij  fratti,  e  conia  deftra  mano  tic- 


E. 


ne  Yn  remo.hà  la  barba,  &i  capelli  lunghi,  & 
è  coronato  da  vna  bella  ghirlanda  di  vari  j  ftut 
ti,e  fiori . 

Il  Tevere  è  fiume  d'Italia  ,ilquale  efee  dal 
deftro  lato  dell' Apennino ,  &  diuidc  la  Tofca- 
na  dall' Vmbria,e  Campagna,  come  anco  la_^» 
Città  di  Roma_*. 

Si  dipingono  i  fiumi  giaccndo,pcrdimoftra 
re,che  la  loro  proprietà  è  l'andare  per  terra. 

I  due  piccioli  fanciulli, che  prendono  il  lat- 
Q^j  te  dalla 
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te  dalla  lupa  fi  fanno  per  memoria  di  Romo 
lo,e  Remo  fratelli, fondaco  ri  di  Roma,  i  quali 
furono  tiouati  alla  riua  del  Tenere  efpofti,che 
pigliauano  il  latte  da  vna  lupa_j. 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vit 
toiie  de'  Romani, che  pet  ciò  ii  vede  il  ritratto 
in  alcuni  luoghi,  che  detta  figura  fìa  coronata 
non  folo  de*  fiori,  e  frutti, ma  di  lauro . 
/  Il  cornucopia  con  la  diuerfità  de'  frutti ,  fi- 

gnifica  la  fertilità  del  paefe ,  doue  palTt_j>. 

Il  remo  dimoftra  eiìer  fiume  naiugabile,  & 
commodo  alle  mercantisi. 

TEVERE. 
Come  dipìnto  d*  Virgilio  nel  7.  dell'Eneide  ■ 

Quando  inripa,  del  fiume  il  Padre  EneX-t 
Sotto  l'aperto  Ciel  pofì'  a  giacere 
Diede  alle  memora  al  fin  breue  ripofo 
Et  ecco  il  Dio  del  luogo,  il  Tebrojìejfo 
Da  gl'oppi  folti  tra  le  ipejfe  fronde^ 
farue  ch'vfctjfe  dal.  tranquillo  fiume  , 
Veftitod'vnfottil  ceruleo  velo , 
E  Ai  fronde ja  canna  cinto  il  crine  , 
Il  veftimento  del  colore  ceruleo  fi  fa  per  di  - 
moftrare  la  Chiarezza  deiracque,efiendo  all'- 
hora  più  chiara,quando  meglio  riceue  il  colo- 
re del  Cielo,&  però  fu  dimandato  il  Teucre^ 
Albula  da  principio,che  poi  da  Tiberino  Re_> 
de  gl'Albani  nel  Teuere  fommeifo,fù  chiama 
to  liberinoli  comein  molti  Hiftonci,  Scpoe- 
ti  fi  legge,  &  nella  feguente  infcritione  tro.ua- 
ta  su  la  ripa  del  Teuere  non  lungi  da  Horti  Cit 
tà  di  To(cana_^. 
Sex  jitufius-Sex.filfabia 

Kom.pri/cus  Euoc.Aug.Primus 
Omnium.  Aram.  Tiberino.  Pofuit 
Quam.  Caligatus  .  Vouerat . 
Potrai!  anco  far  il  velo  di  color  flauo,  perche 
così  lo  dipinge  Virgilio  nel  7.  dell'Eneide-, 
Et  multa  flauti  s areÀ» 
Tyberis  .  ■        Et  Ho  ratio  . 
Vidimns fltuum  Tybtitm  . 
La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  Virgilio  , 
colimene  a  tutti  i  fiunn,perche  facilmente  na- 
feono  in  luog  hi  acquofi  • 

A     R     N     O. 

VN  vecchio  con  barba  ,  e  con  capelli  lun- 
ghi, che  giacendo  fia  poiàto  con  vn  go- 
mito fopravn'Vrna,dalla  quale  efcaacqua_^>, 
hauerà  quefta  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghir 
landa  di  faggio, &  a  canto  vi  farà  a  giacete  vn 


Leone,il  quale  tenghi  con  le  zampe  m  giglio 
roiTo,chervnoe  l'altro  dinotano  l'antica  arme 
di  Fiorenza,  principal  Città  di  Tofcana,  per 
mezo  della  quale  pailà  l'Arno  • 

Dicelì  che  altre  volte  i  Fiorentini  fi  eleflero 
per  loro  inlegna  fra  tutti  i  fiori  il  giglio  bian- 
co hi  campo  rodo  :  ma  poi  per  alcune  difcor- 
die  nate  tra  di  loro,  come  racconta  Chriftofo- 
ro  Landini,  eleflero  il  Giglio  rollo  in  campo 
bianco  . 

Eleifero  parimente  fra  gl'animali  Jil  Leone, 
fi  come  Re  di  tutti  gl'animali, e  fra  gl'huomi- 
m  eccellenti  perii  lor  maggior  figlilo  Her- 
cole_j.  ' 

Gli  fida  la  ghirlandadel  faggio  per  dino- 
tare,che  l'Arno.fecondoche  racconta  Strabe- 
ne,  efee  dal  lato  deliro  del  monte  Appennino 
davn  luogo  chiamato  Falterona,  oue  è  gran 
copia  di  faggi . 

Scende  quello  fiume  dal  fopradetto  luogo  , 
da  principio,come  vii  mfcello  d'acqua  fra  lira 
ni  balzi,e  flraboccheuoli  luoghi,&  valli  verfo 
rOccidente,e  poi  cntrandoui molte  forgiue_> 
d'acqua,torrenti,&  fiumi  fi  ingrolla,&  lafian- 
doalla  finiftia  Arezzo  ,  entra  nel  Fiorentino  , 
&  palla  a  Firenze  ,  oc  partifce  in  due  parti ,  & 
quindi  feendendo  a  Pifa  parimente  quella_-> 
diuide  ,  e  poi  corre  alla  marina,  oue  finifee  il 
fuo  corfo  • 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il 
cornucopia, attefo,che  doue  egli  palla  fono  luo- 
ghi fertili  di  Tofcana^». 

P    o\ 

DA  diuerfi,&  in  particolare  da  Probo  è  fi. 
to  dipintoli  Po, non  folo  che  fi  appoggi, 
come  gl'altri  fiumi  all'vrna,  e  che  habbia  cin- 
to il  capo  di  ghirlanda  di  canne  ,  ma  c'habbia 
la  faccia  di  toro!  con  le  coni  1  .1 

Dipingefi  in  quella  giri  fa,  pérciòche  (com. 
racconta  Senno, e  Probo)  il  fuono  che  fa  il  cor 
fo  di  quello  fiume  è  limile  al  rugito  del  bue_>, 
come  anco  le  fue  ripe  fono  incliniate  a  guifa 
di  corna_y. 

Per  la  dichiaratione  della  ghirlanda  di  can 
na,  ci  feruiremo  dell'auttorita  de  gli  Antichi, 
pérciòche  lorocoronauanoli  fiumi  di  canne  , 
perche,comehabbiamo  detto  nella  pittura  de 
Teuere, la  canna  nafce,e  crefee  meglio  ne  i  luo 
ghi  acquofi, che  negl'aridi  . 


^1  potrà  anco  dipingere  quello  fiume  vec- 
chio con  capelli,  e  barba  lunga  canuta,  &  co- 
me habbiamo  detto,  che  s'appoggi  all'Vrna, 

dalla 
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dalla  quale  efchi  copia  d'acquaie  faccia  fette_> 
rami,&  in  cfla  fiavn  cigno,  terrà  con  vna  del- 
le mani  il  corno  di  douitia,  e  con  l  altra  vn  ra- 
mo d'arbore  ,  dal  quale  fi  veda  lagrimare  hu- 
mor  giallo . 

Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  pioppo  , 
per  inoltrare  non  folo  che  quefto  fiume  è  cir- 
condato da  quefti  arbori ,  ma  per  memoria  di 
quello  che  fi  racconta  fauolofamente  delle  fo 
relledi  Fetonte,  ilquale  fu  fulminato  da  G10- 
ue,&  fommerfonel  Pò,  &  elle  trasformate  in 
pioppe  alla  riua  di  qiieftò  fiume, come  anco  Ci- 
gno Re  di  Liguria  in  Cigno,  che  perciò  vi  fi 
dipinge  anco  il  detto  vccello  ,  vedendofeù'e  di 
elfi  in  detto  fiume  gran  quantità  . 

E  quefto  fiume  notiflimo  in  Lombardia,  il 
quale  nafee  nel  grembo  dell'altifiimo  monte 
Vefalo  dalli  confini  di  Liguri  Gabieni  con  chia 
riflimo  &  breuiifimo  principio  per  l'Alpi  feen 
de,&  poi  calando  lòtto  terra  ri/òrge,  &  entra 
con  fette  bocche  nell'Adriatico  mare, onde  ii 
dice  far  fette  mari . 

Perii  cornucopia  racconta  Tlinio  nel  terzo 
lib.che  il  Pò  ingroflfa  nel  nafeimento  della  ca- 
niculà  ,  quando  fi  ftruggono  le  neui ,  &  è  più 
rapido  per  li  campi,  che  per  li  nauilij,  ma  non 
però  fi  appropria  nulla  di  quello  che  toglie_>, 
&  dóue  palla,  quiui  rimane  più  graffo  ,  &  di- 
uitiofo  • 

Per  dichiaratone  del  ramo  ,  che  ftilla  l'hu- 
mor  fopradetto'jil  Boccaccio  nel  7.  lib-della^ 
Geneologiadelli  Dei ,  che  d'intorno  al  Pò  na- 
feono  dinerfe  fpecie  di  arbori  per  forza  del  So- 
le,fenza  eiler  piantati,  onde  circa  il  finedell'- 
Eftate, mentre  che  il  Sole  comincia  a  declina- 
re,fudano  vn  certo  humore  giallo  in  modo  di 
lagrime,il  quale  fi  raccoglie  con  artifitio,&  fi 
compone  in  ambr;i_j. 


ADIGE. 


I 


VN  vecchio,comegli  altri  a  giacere  ,  ap- 
poggiato ad  vn'Vrna  ,  dalla  quale  efchi 
copia  d'acqua, farà  coronato  di  vna  ghirlanda- 
di  diuerfì  fiori,&  frutti,  &  conia  delira  mano 
tenghi  vn  remo  . 

L'Adige  ha  la  fu  a  fontana,  dalla  quale  eCcc 
nell'Alpi  di  Trento  (fecondo  Plinio)  Si.  mette 
il  capo  ndMaie  Adriatico  alli  Fononi,  oue  è 
affai  bel  porto  . 

Gli  fi  dà  h  bella  ghirlanda  di  vari  j  fiori,  & 
frutti ,  per  dimoftrareche  per  doue  egli  palla 
e  ameiio-,&  fruttifero, comebenedimoftra  Vir 
gilio  nella  Bucolica,&  nel  nono  lib-dell'Euei- 


dc  quando  dice_j. 
Siue  Radi  ripis,Mhefimfèu  propter  amaenum  . 
Il  remo, che  tiene  con  la  deftra  mano,  dino- 
ta elfer  quefto  nobil  fiume  nauigabile,  perciò- 
che  per  elfo  fi  conducono  varie  cofe  per  l'vfo 
degli  huomini  . 

NILO. 

Rapprefentato  in  vna  Ratua  di  marmo  pò  fi  a  nel 
Vaticano  di  Roma  . 

ST  A'  a  giacere  con  chiome, e  barba  lunga , 
ha  il  capo  inghirlandato  di  fiori, frondi,e 
frutti,  giace  comi  braccio  finiftro  appoggiato 
fopra  vna  Sfinge  ,  quale  ha  la  faccia  nn'alle_j 
mammelle  di  giouanetta,  &:  il  reno  del  corpo 
di  Leone,  fra  la  Sfinge ,  &  ii  corpo  del  Nilo  Ci 
vede  vfeire  gran  quantità  d'acqua,  tiene  con 
la -finiftra  mano  vn  corno  di  douitia  pieno  di 
fiondi, fiori,e  frutti,  ftanno  fopra  la  perfou^_j> 
di  detto  fiume,  com'anco  fopra  d'vn  Cocco- 
drillo porto  a  canto  ad  eflo  ledici  piccioli  fan- 
ciullini ,  i  quali  con  allegrezza  moftrano  di 
fcherzare_y. 

Il  Nilo,come  dicevi  Boccaccio  nel  7-Iib.del 
la  Geneologiadelli  Dei, è  fiume  meridionale, 
che  diuide  l'Egitto  dall'Etiopia,  e  fecondo  la 
commune  opinione  nafee  ne  i  monti  di  Mau- 
ritania preflo all'Ocèano  . 

Quefto  fiume  fipofa  fopra  alla  Sfinge  /co- 
me moftro  famofo  dell'Egitto,  oue  palla  que- 
fto fiume_>. 

Metteuifi  anco  il  Coccodrillo  ,  pei-  effer'an- 
cor'eflò  animale  dell'Egitto,e  pe*  ii  più  folito 
ftare  alla  riua  del  Nilo'. 

La  gran  quantità  d'acqua,  ch'efee  nel  detto 
modo,  moftra  l'innondation  del  Nilo  nella_j> 
regione  d'Egitto  ,  e  ne  gl'altri  paefi  ,  oue  egli 
palfii—^. 

Li  fedici  fanciulli  lignificano  fedici  cubiti 
di  altezza  dell'inondarione  del  -Nilo,  cheèfta 
tala  maggiore  che  habbia  fatto,  e  l'allegrez- 
za de  iputtini  moftra  l'vtile,  che  ditale  inon- 
datone cauano  le  perfone  di  quei  luoghi,  che 
fono  aridi,  e  fecchi,  per  eller  fottopoiti  alla_^ 
gran  forza  del  Sole ,  onde  per  tale  inondatio- 
nefi  fanno  li  terreni  fertili,&  i  paefi  abbondali 
ti ,  che  ciò  lignifica  il  cornucopia,  &  la  ghir- 
landai. 


TIGRE. 

Nella  Medaglia  di  Traiano, 
VOMO  vecchio,che  Come  gli  altri  fti 
giacendo  con  l'vrna  da  vn  lato,&  daH'X 
altra  v«a  Tigre_-. 

q_  4  Nafee 


H 
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Nafce  qucfto  fiume  nella  maggiore  Arme- 
tiia,net piano  divn  luogodetto  Elóngofine,& 
girando  in  diuerfi  luoghi  con  dieci  bocche,en- 
tra  nel  mare  Perfico  . 

Diccfi,c'hebbe  quello  nome  di  Tigre  per  la 
velocità,eome  anco  perche  nel  luogo.oue  paf- 
fa,  fi  dice  ertemi  quanrità  di  quelle  fiere  . 
D  A  N  V   B  I  O. 
Nella  Medaglia,  di  Traiano  . 
\J  N  vecchio,che  fi  appoggi, come  gl'altri 
y     airVrna,la  quale  verfi  acqua,&  che  tcn 
ghi  coperta  la  tefta  con  velo. 

Coprcfi  il  capo  con  veIo,perciòchc  non  fi  fa- 
pena  di  certo  l'origine  del  ilio  nafcimento,on- 
dc  Aufonio  negl'Epigr.così  dice-»: 

Danubiui penitis  caput  occultatus  in  oris . 
A  C  H  E  L  O  O. 

DA  Ouidfo  nel  libro  9  delle  Metamorfofi 
vien  descritto  con  barba ,  e  capegli  lun- 
ghi, ha  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno,  Se 
dall'altra  banda  non  vi  e  (Tendo  l'altro,  fi  veda 
la  rottura  di  eflb,  e  ghirlandato  di  falce  ,  Se  di 
canne  ;  Et  Ouidio  nel  luogo  detto  di  fopra_* 
così  fa  mentione,  quando  elfo  fiume  di  fé  ftef- 
fodicc  doppo  l'eflcr  flato  abbattuto  da  Her- 
cole^. 

Io  mi  trou.ii  feofnito  ,e  ftn{a  maglie 
Con  doppio  disboner,  con  doppio  affami» 
Se»  c'hoggi  co»  corone,  e  canne.e  foglie 
Di  falci  afeondo  a  la  mi*  fronte  il  danno. 

Tiene  fotto  all'vn  de  bracci, due  vrneda  v- 
«adelle  quali  efee  acqua,&  dall'altra  nò  . 

Achcloo  è  fiume  famofiifimo della  Grecia, 
e  nafce  nel  monte  Pindo,  &  diuidendo  la  Eto- 
lia  dall' Arcadia  ^finalmente  defeende  con  il 
mare  in  Malia_^. 

Secondo  che  fauolofamente  dicono  i  Poeti  : 
Oncopromife  Deianira  fua  figliuola  ,  beliirti- 
ma  giouane  ,  per  moglie  ad  Hercole  con  que- 
lla condittione,  cheriduceflc  le  acque  del  fiu- 
me Achcloo  in  vn  fol  letto  ,  perche  feorrcndo 
con  dueallagaua  tutti  li  frutti ,  &  le  biade  di 
miei  paefi,  &  faceua  grandi/fimi  danni ,  però 
dicefi.che  Hercole  doppo  molte  fatiche,  com- 
battendo con  Achcloo  cangiato  in  toro,lo  vin- 
fe  con  rompergli  &  torgli  vn  corno  dal  capo, 
che  fu  quando  raccolfe  l'acque  in  vn  fol  luo- 
go,&  lo  refe  fetxilc,  &  abbondante,  &  perciò 
ii  rapprefenu  con  vn'nna,  che  getti  acqua',  e 
l'altra  nò . 

A     C     I. 

EDcfcrittodaOuidio  nel  30. libro  delle  Me» 
tamorfofi,  Se  Ga  lacca  di  lui  Innamorata 
cosi  dico 


Vn  bel  giouane  in  tanto  tnmt\o  al  fonte 
1»  veggio  enfino  al  petto  apparir  fuor  e  , 
Che  ornata  di  due  come  hauea  la  fronte 
Di  maefi*  ripiena,  e  di  Splendore 
lo  riconobbi  alle  fattex.x*  conte 
Aci,  (e  non  che  molto  era  maggiore 
Lucide  hauea  le  carni,  e  criftalltno , 
E  di  corona,  e  cantre  ornato  il  crine  . 
Aci  è  fiume  della  Sicilia  procedente  dal  mon 
te  Etn.i_j>. 

ACHERONTE, 

Fiume  Infernale . 

QVefto  fiume  farà  di  color  tanè   ftinto  > 
che  getta  per  l'Vrna  acqua,  ercua,per- 
ciochc  Virgilio  nel  libro  io.  dell'Eneide  così 
dic^j,: 
Rine  via  Tartarei,  qutfert  Ackcrentis ad  vn- 

d*$  , 
Turbidm  hic  ca.no,  va/iaqu?  viragine  gurget* 
Aefìuat,  atque omnem  Ctcjti eruti.it  arenata* 

OOCITO, 

Fiume  Infernale . 

SArà  quello  fiume  di  color  tutto  ncro,&  che 
per  l'vrna  getti  acqua  del  medefimo  colo» 
re, perche  Virgilio  nel  fello  libro  nell'Eneide, 
così  dico. 

Cocytutquefinu  Libiti s  cìrcumfiuit  atro. 

S     T     I     G     E. 

Palude  Infamale. 

VN  A  Ninfa  di  color  tanè  ofeuro,  &  chs_> 
verfi  con  l'Vrna  acqua  del  medefimo 
color  cv« 

FLEGETONTE. 

Fiume  Infernale  . 

DI  color  tutto  roflb,  con  l'Vrna  in  fpalla 
del  medefimo  colore  ,  dalla  quale  verfi 
acqua, &  ro(fa,&  bollente,per  feguitare  la  fen 
tenza  di  Dante  al  14. cauto  d  eli' 1  urei  no, qua  n 
do  dice-? 

In  tutte  tue  quedion  certo  mi  piaci 
Rifpo/e  ,  ma  il  bollor  de  l'acqua  roffa 
Douea  ben  fol  iter  l'vna,  che  tu  taci: 

INDO. 

DI  afpctto graue,&  giouenile, con  vna_- 
corona  di  fiori,&  frutti  in  capo,  appog- 
giato da  vna  parte  all'  Vrna,&  dall'altra  vi  fa- 
rà vn  camello. 

Inde  è  fiume  grandiffimo,il  quale  riceut-» 
fefTanta  fiumi  A  più  di  cento  torrenti . 

Si  ' 
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Si  corona  di  fiori, Se  di  frutti  in  fegno  chej 
il  paefe  rigato  da  lui  è  fertile  oltre  modo,  Se  i 
fuoi  habitanti  viuono politicamente. 

Gli  fi  mette  a  canto  il  Camello  come  anima 
le  molto  proprio  del  paefe  oue  è  quefto  fiume. 


D 


GANGE 


fiume,  ilquale  dagli  Hereenfi  Arcadi  mede- 
fimamente,  fu  rapprefentatoin  forma  huma- 
na, i  Cherroncfi  ette  fono  dalla  parte  di  Guido 
Umilmente  loro  ancora  l'ifteflo  fiume  :  Gli  A- 
theniefi  poi  riucriuano  il  Ccfiflo,come  huomo 
cornuto ,  In  Sicilia  i  Siracufani  atlimigliaua- 
no  l'Anopo  ad  vn'huomo ,  ma  honorauano  la 


I  afpetto  rigido,  con  corona  di  palma  in     fonte  Ciana  come  femina  .  Gli  Egiftei,ouero 


tefta, s'appoggia  da  ma  parte  come  gl'- 
altri fiumi  airVrna,  e  dall'altra  parte  vi  farà 
vn  Rinoceronte. 

Gange  gran  fiume  de  gl'Indi  nafee  al  fon- 
te dal  Paradifo. 

Si  rapprefenta  d'afpetto  rigido,erTendo  i  fuoi 
fcabitanti  poco  dediti  alla  cultura,e  per  confc- 
quenza  poco  ciurli . 

Gli  fi  pone  a  canto  l'animale  fopradetto  , 
come  animale  del  paefe ,  oue  pafla  quello  fiu- 
me» • 

GANGE     FIVME. 
ÌCemt  dipinto  nelt 'ejfequie  di  Michel'  Angelo 
Bxonarruoti  in  Firenze. 

VN  vecchio  inghirlandato  digemme,co- 
me  gl'altri  fiumi,con  1/ VnUi  Se  a  ca«  to 
l*vccel  Grifone  • 

N     I     G     E     R. 

HVOMO  moro, con  corona  di  raggi  incoi- 
no alla  tefta,  s'appoggi  all'Vrna,  Se  da 
vna  parte  vi  è  vn  Leone  . 

A 'qucfto  fiume  perefler  fotto  la  zona  torri- 
da gli  ii  fanno  i  raggi  in  capo, di  carnagione^ 
mora,  come  fi  vede  gl'habitamt  douc  egli  paf. 
fa, eh  e  fono  mori, e  quafi  abbrucciati  dal  Sol?. 

Gli  fi  mette  a  canto  il  Leone,  come  anima- 
le principaliftimo  del  paefe  oue  riga  quefto 
fiu  ma. 

F     I     V     M     I, 
Descritti  da  Eliano . 

ELIANO  hiftorico  lib.i.cap. 3  j.D*  imagi- 
nibusjlttuiorum  .  Dice  che  la  natura  ,& 
l'aiaco  de  i  fiumi  ci  fi  rapprefenta  auanti  gl'oc 
chi, nondimeno  alcuni  hauendoli  in  venerano 
ne  formorne  le  loro  imagini, parte  configura 
humana,  e  parte  bouina;  Simile  ai  buoi  gli 
Stinfalij  nell'Arcadia  faceuano  il  fiume  Era- 
ino  &il  Metopaji  Lacedemoniefi  l'Eurota,  i 
Sicioni  popoli  nel  Peloponeflb  non  lunghi  da 
Corinthio,  &  i  Filiafi  j  loro  vicini  l'Afopo  ,  gli 
Àrgiui  il  Ccfiflb;  In  figura  humana  faceuano  i 
PfofiliJ  popoli  nell'Arcadia  l'Erimantho,  che 
iccoudo  Plinio  lib,  4,  cap.  6.  feorrt  uell'AJfeo 


Egeftani  in  Sicilia  non  lungi  dal  promontorio 
Lilibeo  riucriuano  in  forma  humana  quefti  tre 
fiumi,  il  Propace,il  CrimifTo,  &  il  Telmifto. 
Gli  Agrigentini  al  fiume  cognominato  dalla 
lor Città  gli  facrificauano  fingendolo  infor- 
ma di  putto gratiofo,i  quali  anco  in  Delfo  con 
facrorno  vnaftatuad'auorio  Icriuendogli  fo- 
prail  nome  del  fiunie,&  fecero  detta  ftatua_* 
limile  ad  vn  fanciullo, &  per  maggior  vaghez 

za  di  quefto  noftro  ragionamento  non  vogli» 
mancare  di  mettere  in  confideratione  il  bello 
enigma  del  S-Giouani  Zaratino  Cartellini, nel 
quale  fotto  continue  allegorie  fi  deferiuono  di- 
uerfi  efFctti,8c  qualità  del  fiume_>. 
Perpetua  claufnm  tennit  me  mater  in  alno  , 
Et  nunquam ptptrit ,  futntamen  ipfefenex  . 

AJfidue  iaceo,  tamen  emni  tempore  enarro , 
Eipaucis  borii  mi  Ili  a  mille  vagar  . 

Sum  penitus  mollis^rddura,  &  pondera  gejìa, 
Qu&ntc  AtUtpojJet  tollen  vtraà\manu  . 

Qf  ego  non  hnbeot  clanica]  eliti guis  ad  auras , 
Non  nullis  vitatn\mottem  alijs  Itìdho. 


F     I     N     E. 

VN  vecchio  decrepito,  con  i  capelli  ftefi  , 
Se  barba  canuta  ,  veftito  di  colore  verde 
giallo  ch'habbia  cintoli  capo  d'vna  ghirlanda 
d'hellera,ftarà  a  federc,&  che  dalla  parte  fini- 
ftravi  fia  vn  Sole,  ch'tffendofi  partito dall'O- 
ricntcmcftri  con  i  fuoi  raggi  e  fiere  giunto  al- 
l'Occafo,  Terrà  con  la  deftia  mano  vna  Pira- 
mide in  mezzo  della  quale  fia  dieci.  M.&  con 
la  finiftta  vn  quadro  oue  fia  delineato  vn  carac 
tere  omega  greco  fi. 

Quefto  nome  fine  può  lignificare  diuerfe_j 
cofcjPiima  può  denotare  ai  termine  l'vltimo, 
&  l'cftremità  delle  cofe,  Se  a  quefto  fenfo  dice 
il  Petrarca-*». 

Quefte  co/*  t  be' Idei  volge»  e  goutrn*L-t 
Doppomolto  voltar ,chefine  hauranno\ 
Può  lignificare  la  morte,  come  fine  di  tutti  i 
vilumi,  onde  l'ifteflo  dice_> 
Signor  dtlla  miafintt0>  dilla  vt(«->. 

Et  può 
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Et  può  fignificare  la  metà,ò  fcopo  di  tutte_> 
le  cole  create  ,  cioè  vn  oggetto,vn'vltima  cau- 
fa,alla  quale  tanto  la  Natura,quanto  1'  Arte_>, 
drizza  le  lue  operationi ,  elicendo  Arift.nef  z. 
della  Metaf.  jìBioqtm  non  agit  pf  op  ter  fine  m 
sii  ociofx,  Nelli  due  primi  lignificati ,  è  intefo 
da  Seneca  nell'Epift  n. mentre  dando  la  ciefi- 
ìutionedel  Fine,diiìe  efiere  il  terminerò  efter- 
minio  di  tutte  le  cole  . 

Nel  terzofenfoè  intefoda  Arili:,  nel  z.de_> 
demoftratione  al  càp.z.tex.n.dicendo  il  Fine 
letìfere  il  bene  per  caufa  del  quale  fi  fanno  le_> 
cofe,o  dalla  Naturalo  dall'Arte/oggiungendo 
che  quello  che  fi  fa  a  cafo,o  per  fortuna  ,  non 
li  fa  per  niun  Fine,ne  per  niun  fcopo;  nel  pri- 
mo della  Metafilica  conferma  il  Finc)efi'ere__>, 
per  cagione  del  quale  fi  fanno  i  fnoti,&  tutte_> 
l'attioni,Eceo  dunque  l'attioni  ri  (petto  all'ar- 
ti,&  i  moti  rifpettoalla  natura, &  nel  primo  de 
purtibui  animalìum  cap.  1.  dice  che  il  Fine  è 
quello  nel  quale  fi  termina  il  mcto,feperò  no 
ha  impedimento  alcuno  ;  Il  Fine  in  tintele  co- 


fc  che  occorrono  nel  mondo,è  il  primo  confi- 
;  derato  da  coloro  che  far  ledeuono,  quantun- 
que pofeia  (ìa  l'vltimo  che  fi  efeguifca,&  come 
egli  ha  nome  di  effetto  perche  quel  termine^ 
e  condotto  ,  àlquale  di  condurlo  hauea  conce- 
puto nell'animo  chi  a  fare,  oad'operare  fi  era 
dato,  così  è  egli  cagione  che  muoue  tutte  l'al- 
tre a  produrlojin  effetto,  &  viene  ad'efl'erefer- 
uito  datutte  le  tre  altre  caufe,  cioc,formale_j, 
"materiale  &  efficiente, eilendo  che  tutte  li  ado- 
prano  folo  per  confeguire  il  Fine_>. 

Doue  auertire  conuiene  che  fé  bene  il  Fine, 
&  la  caufa  finale  potrebbonodirfi  vn'iftefla_s 
cofa  fono  però  tra  loro  diitinte,  perche  la  cofa 
fola, che  è  attualmente  acquiftata  fi  dice  Fine; 
ma  alianti  che  fi  riduca  all'atto,fi  chiama  cau- 
fa finale,  è  a  ciò  è  appropriata  Iadirfinitione_> 
del  Filofofoal  i. della  Fifica,tex.i9.&  alquin 
to  della  Metaftex.i.dicendoche  è  quello  per 
caufa  del  quale  fi  fanno  tutte  le  cofe,tal  cht_> 
duerno  che  il  Fine  per  diuerfe  fentenze  di  A- 
rift.  &  in  lpetie  nel  terzo  della  Metaf.cap.  3.  è 

quelle 
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quello  che  non  per  altra  caufa:  ma  le  altre  co-  Chriftiana  deue  drizzare  le  Tue  attioni,  nede- 
je  tutte  per  Tua  canfa  fi  fanno, Onde  Auerroe_>  menticato  della  parte  più  nobile,viuere  fecon- 
interpretando  tutte  quelle  cole  dille  nel  z.del-  do  il  fenfo,perciòche  ancor  là  pianta, &  l'ani- 
la  Metaf.al  comento del  text.  8.  &  efì  manife-  male  irragionenole  fé  capaci  follerò  di  Elet- 
flum  cxufumfinulem  ejje,perquam  vnum  ejuod  tione,  operarebbono  contra  natura  e  moftruo- 
que  fit  entiumj  &  efl  tllud  cuius  ejjenon  efl  in  famente,  fé  quella  contentandoli  dall'edere..?} 
repropter  aliam  caufam  in  re  ili*  ,  fedomnes  Se  qxiefto  della  vita  rifiutaflèro  il  viuere,&  fen- 
cattf*.  exiftentes  inre   (unt  propter  iflam  feilieet  tire  loro  maggior  perfettione_>. 

formo,  in  hnbentibus  agens  Si  rapprefentail  Fine, vecchio  decrepito  ef- 


agevs,&  materia,&fot 

ante  m.iteriam,  &>forma.m>&c. 

Eflendo  dunque  che  l'arti  fieno  diuerfe,  bi- 
fogna  che  li  loro  fini  fieno  anco  diuerfi,  eflèn- 


fendo  che  quefta  età  fia  la  più  vicina  alla  mor- 
te, quale  è  Fine  di  tutti  li  animali ,  com'anco 
tutte  le  cofe  create  inuecchiaridonV5c  perii 


do  chedalFmeancofidiftinguóno,pereheal-  -  tèmpo  confumandofi  fi  tengono  ad  eilingue 
tre  con  l'animo  folocoinéplano  le  cole, &  que  re,&  annularfi  ,  onde  il  Petrarca 
fte  ftabilifcono  il  lor  fine  nella  fola  contempla  Ognt  co[n  morteti  tempo  interrompe^, 
tione  delle  cofe  naturali,  dalli  Greci  chiamati  Si  rapprefenta  con  i  capelli  Refi,  &  barba—a 
àlcopctTtyjù  ideft  Theoritice;  &  di  quello  gene-  canuta  perche  oltre  che  lignificano  la  vecchiez 
re  è  la  Fiiìologia,il  fine  della  quale  èia  conte  za, dinotano  anco  che  eflendo  il  decrepito  giù- 
platione  delle  cofe  naturali  séza  alcuna  attione  to  all' vltimo  Fine  dell'operationi,  lalfa  in  di- 
corporale; Altri  iìabilifcono  il  lor  Fine  nell'o-  fparte  gl'adornamenti  del  corpo,non  hauendg 
prare,  non  lafciàdo  alcuna  opra  manuale,  &  fi  più  penfierichè  lì  alzino  alla  contemplànone 
chiama  >jrp&y.Tiycù  ideft  Pracìicc;,&  di  cjfto  gè 
nere  è  l'arte  del  Tonare,  ballare,  &  fimilijaltri 
poi  ladano  doppo  il  lor  operare  qualche  mani 


fatura,&  fi  chiamano  ■wo/^Tr^cuideuSPicìice^ 
ne  fono  anco  alcun'altre,che  non  oprano  alcu 
na  cofa  fattitia,mà  folaméte  acqiuftano  come 
l'arte  del  pefeare  ,  vccellare  ,  &  cacciar  fiere. 
Si  deue  credere  che  tanto  la  natura  quanto 
tutte  leaitifopradette  non  intendono  aitro,ne 
hanno  altro  per  fuo  fine  che  la  perfettione^j 
quando  non  fìano  impedite  come  dice  Arift. 
nel  loco  fopra  citato;  onde  l'huomo  eflendo 
fra  tutte  le  cofe  create  perfettilfimo,  deue  ha- 
uere  per  fine  la  perfettione  della  vita  eflendo 
che  non  è  di  femplice  natura,mà  compoftodi 
tutte  le  qualità  di  vita, che  fotto  il  Cielo  fi  tro- 
uino ,  &  per  quello  farà  anco  neceflàrio  che_> 
quelle  potenze  dell'anime  ,  per  le  quali  fiamo 


delle  cofe_5. 

Si  vefte  di  color  verde  giallo  per  lignificare 
lo  fiato  della  vecchiaia  fimigliante  all'inuer- 
no  ,  eflendo  che  quando  il  Sole  lì  allontana  da 
noi  ,  &  che  perciò  rende  brem  inolili  giorni,, 
all'hora  gl'arbori  perii  freddo, bnne,non  dan- 
no più  tributo  alle  fiondi,  rirtrmgendoinfe_> 
ftefle  l'humore  ,  ond'efle  non  hauendo  quella 
vitale  humidità  che  le  fofteneua  in  vita, fi  par- 
tono dall'amato  tronco  con  il  lor  colore  ver- 
de giallo  e  fanno  chiaio  e  fière  al   lor  fine  ,  ic 
priui  d'ogni  vigore  ,  in  guifa  apunto  che  l'età 
decrepità  mancandoli  l'humore  naturale  ,  di- 
uiene  1  aguida,  giungédoal  Fine  dell'eflèr  fuo. 
Gli  fi  cinge  il  capod'vnaghiilandad'helle- 
ra  ,  eflendo  che  quella  pianta  vien  meflada_* 
Pierio  Valeriano  libro  j  i. pei -fegno  della  vec- 
chiezza, eflendo  che  (empie  fi  vede  intorno  a 


)iuomini,&  partecipiamo  di  tutte  le  nature  del  gl'arbori,  &  aglicdifiuj  per  antichità  confa- 
le cofe  che  viuono  ,  habbino  i  lor  fini  ,  obeni  mati,o  a  fallì, che  minacciano  ruma, come  an- 
che dir  vogliamo,&  che  quefti  fini  ordinaria-  co  doue  detta  hellera  fi  attacca  tirando  a  le  P- 
mente  rifpondino  alle  tre  potenze  ,  o  facultà  humidità  naturale,&  con  lefue  folte  numero- 
delie  anime, che  in  noi  fono,i  quali  beni  fono  fe,&  da  ogni  intorno  fparfe  radici  fmouendo  , 
l'vtile,  che  riguarda  la  potenza  vegetatala,  il  &  conquassandoli  arbori  priui  di  humori ,  fi 
piaceuple  che  è  della  concupi(cibile,&  l'hone  leccano, Se  le  fabriche  a  poco,apoco  minando 
Ilo  appropriato  alla  parte  rationale,  ìlche  co-  vengono  a  cader  per  terra 


gnobbero  i  Filofofi  Gentili  i  quali  viflèro  per- 
ciò molto  conforme  all'iftinto  della  ragione  : 
ma  quefto  non  bafta  al  Chriftiano,il  quale  ol- 
tre il  lume  naturale  viene  ìlluftrato  da  mag- 
gior lu  me,  che  è  la  fede  per  la  quale  conofce_> 
il  fuo  nobiliflimo  Fine,eflcre  lacelefte  beatitu- 
dine; oue  anco  per  mezzo  di  Yna  perfettione^ 


Il  (lare  a  federe,  ne  di  inoltra  di  eflcre  ftan» 
co  dal  viaggio  che  ha  fatto  di  molt'anni,&  che 
non  potendoli  reggere  più  inpiedi,cerca  il  ri, 
pofo  per  vltimo  Fine  del  fuo  paflàggio  eflendo 
vicino  al  ridurli  nella  materia  di  che  fu  for- 
mato ■ 

Vi  fi  dipinge  che  dalla  parte  finiftra  fa  vii 

Sole 
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Sole  che  partito  da  l'Oriente  moltri  coni  fuoi 
raggi  effere  giunto  all'occafo,  perdimoftrare 
ficheilgiorno  fia  finito  ,  com'anco  l'huomo 
che  hauendo  finito  il  fuo  corfb,  giunga  al  Fine 
di  qual  fi  voglia  opera  fua . 

Tiene  con  la  delira  mano  la  Piramide  fegna 
ta  nella  guifa  che  habbiamo  detto,eflendo  che 
Pierio  Valeriane  nel  Hb.  j  9, dice  che  lignifica 
il  Finc,o  la  perfettione  dell'opera, &  modocó- 
piuto ,  percièchc  la  Miriade  la  quale  è  il  nu- 
mero di  dieci  millia  ,  conftituifee  la  metà ,  & 
che  quefto  numero  multiplicato  dalTmità  è 
grandi  (fimo,  Se  perfettiffimo,  di  maniera  che 
prefo  il  principio  dell'viiitàfinifca  in  Miriade 
la  bafe  della  piramide, &  come  fi  legge  nel  Fi- 
lone fi  termina  con  la  lunghezza  di  cento  pie- 


di,&  tanti  di  larghezza,che  duplicati  fecondo 
la  natura  del  quadrato  rifultano  al  numero 
che  habbiamo  detto  che  è  perfettiffimo  . 

Si  dice  che  lignifica  il  Fine,&  perciò  dimo- 
ftriamo  anco  che  tenghi  con  la  finiftra  mano 
l'omega  il.  greco  eflendol'vltima  nota  dell'- 
alfabettoper  mezzo  del  quale  vengono  ad'ef- 
fere  efplicate  tutte  le  cofe  create,  &  per  quefto 
anco  dille  Dio  benedetto  nella  Apocalifle  al  1. 
cap.  Egofum  Alpha,  &  Omega,  principio,  & 
Fine ,  Se  però  ringratio  il  grande  &  Onnipo- 
tente Dio  che  non  m*  ha  abandona*©~rrrqucfta 
opera  fatta  ad'honor  fuo  fino  al  Fine,ondc  non 
poffo  dire  come  fcrifle  Dauid  nel  Salmo  75. 
Vtquid  Deus  repulitti  infinem  ,  ma  laudo  Dio 
che  e  mio  principio,  è  Fine  . 


FLAGELLO     DI     DIO 


HV  O  M  O  veftit©  di  color  rollo,  nella_i> 
mano  deftra  tenga  vna  sferza  ,  &  nella 
finiftra  vn  fulmine,cflendo  l'aria  torbida,  &  il 
terreno  doue  ftà  pieno  di  locufte  ;  fi  prende  il 


fello  per  Io  rigore,  Se  per  la  portanza  fòpra_j> 
i  colpeuoli,&  federati . 

11  color  roffo.fignifica  ira,  &  vendetta, Ia~» 
sferza  è  la  pena  a  gli  huomini  più  degni  di  per 
"  dono 


Parte 

«lono,per  corregerli,&:  ri-menarli  nella  buona 
via:ftcondo  il  detto. 
'gWj  mmo,argup}f<* <  cxttigo 

Il  fulmine  è  feg no  del  caftigo  di  coloro,che 
oftinatamente  perfeuerano  nel  peccato,creden 
doli  alla  fine  della  vita  ageuolmente  impetrare 
da  Dio  perdono  . 

Significa  etiandio  il  fulmine  la  caduta  d'al- 
cuni,che  per  vie  torte, &  ingiulte  fono  ad  altif- 
fimi  gradi  della  gloria  peiuenuti,  oue  quando 


Fri 


ma. 


m 


più,  (uperbamente  (ledono  non  altnmente,  che 
folgora  precipitoh  ,  cafeano  nelle  miferie  ,  Se 
calamità  . 

Per  le  locufte,che  riempiono  l'aere, &  la  tet- 
ra s'intende  l'yniuerfal  caftigo, che  Iddio  man 
da  alle  volte  fopra  ai  popoli, accenandofì  l'Ili— 
ftoria  de  flagelli  d'Egitto,  mandati  per  cagio- 
ne della  pertinacia  ,  Se  oftmata  voglia  di  Fa- 
raona. 


DONNA  armata, &  veftita  di  Iionato,.& 
fé  fi  deue  oiferuaie  la  fifonomia,  hauerà 
il  corpo  largo, la  ftatu  rad  ritta,  l'offa  grandini 
pct;ocarnoib,ii  color  della  faccia  fofco,i  capei 
li  ricc  ,&  duri, l'occhio  lucido, non  molto  aper 
to,neila  delira  mano  terrà  vn'hafta,con  vn  ra 
modi  rouere,  &  nel  braccio  finiftro  vno  feu- 
do, in  mezo  del  quale  vi  fia  dipinto  vii  leons_> 
che  s'azzuffi  con  vn  cignale  . 

L'eilercitarfi  intorno  alle  cofe  diflìcilijCon- 


uienea  tutte  le  virtù  particolari ,  nondimeno 
la  Forte?  za  principalmente  ha  quello  riguar- 
do,e  tutro  il  fuo  intento  è  di  fopportar  ogni  au 
uenimento  con  animo  intinto ,  per  amor  della 
virtù  .  Si  fa  donna,  non  per  dichiarare, che  a 
colhimi  feminili  debba  auuicinarfi  l'huomo 
forte:mà  per  accommodare  la  figura  al  modo 
di  parlare, onero  perche  effendo  pgni  virtù  fa  e 
eie  del  vero,bello,&  appetibile,  iìquale  lì  a0. 
de  con  l'intelletto ,  (&  attribuendoli  volgar- 
mente 
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mente  il  bello  alle  donne]  fi  potrà  quello  con 
quefte  conuenientemente  rapprefentare;ò  più 
tofto,perche  come  le  done  (prillandoli  di  quei 
piaceri,  a'  quali  le  ha  fatte  piegheuoli  la  natii 
ra)  s'acquijta,  e  conferuala  fama  di  vn'honor 
{ingoiare, così  l'huomo  forte, co'  rifehi  del  prò 
prio  corpo, in  pericoli  della  ifteflà  vita,con  a- 
nimo  accefb  di  virtù  ,  fa  di  sé  nafeere  opinio- 
ne, e  fama  di  grande  ftima  :  non  deuc  però  ad 
ogni  pericolo  dellavita  efporli, perche  con  in- 
tcntione  di  Fortezza, fi  può  facilmente  incor- 
rere nel  vitiodi  temerario, d'arrogante, di  men 
tecato,&  d'inimico  di  natura, andando  a  peri- 
coiodi  ftruggerfe  fieno,  nobil fatture  della_^ 
mano  di  Die, per  cofa,non  equiualente  alla  vi- 
ta doiìatagli  da  lui. Però  fi  dice, che  la  Fortez- 
7a  è  mediocrità  determi  nata, con  vera  ragione 
circa  la  temenza  ,  Se  confìdenzadi  cofe  grani , 
&  terribili  in  foftenerle,  come,&:  quando  con- 
uicne,a  fine  di  non  fare  colà  brutta ,  &:  per  far 
cofa  belliflìma,  per  amor  dcll'honeflo,  fono  i 
i'uoi  ecceiTi  quelli,  che  la  fan  troppo  audace_j, 
come  la  diceuano  pur  hora,&  la  timidità  la_^> 
quale, per  mancamentodi  vere  ragioni,  non  fi 
cura  del  male  iminente,  per  sfuggire  quello  , 
clic  falfamente  crede, che  leftiafopra;&.  come 
r.on  fi  può  dir  forte, chi  ad  ogni  pericolo  indif 
ferentemente  ha  de fìdcrio,&  volontà  d'appli- 
carli con  pericolo,ccsì  ne  anco  quefto,che  tut- 
ti li  fugge  per  timore  della  vita  corporale;  per 
moftrare  che  l'huomo  forte,  sa  dominare  alle 
paflioni  dell'animo, come  anco  vincere,  &  fu- 
perareglioppreflori  del  corpo,  quando  n'hab- 
biagmlta  cagione  ,  effendo  ambi  fpcttanti  al- 
la felicità  della  vita  politica  .    5i  fa  donna 5 

armata  col  ramo  di  rouere  in  mano, perche  1'- 
annatura  moftra  la  fortezza  del  corpo,  &:  la_^ 
rouere  quella  dell'animo, per  refìfter  quell-i_^> 
alle  fpade,&  altre  armi  materiali,  &  fodejprc- 
ftaal  fofrìar  de*  venti  aerei,  Se  fpirituali,che_> 
fono  ivitij,&  difetti,  che  ci  ftimolano  a  decli- 
nar dalla  virtù  ,  e  fc  ben  molti  altri  alberi  po- 
trebbono  lignificare  quello  medefìmo  ,  facen- 
do ancor'effi  refìftenzagrandiilìma  alla  forza 
de'  temporali, nondimeno  fi  pone  qucfto,come 
più  noto,&  adoperato  da  Poeti  in  tal  piopofi- 
tOjforfe  anche  per  effer  legno,che  relifK  gran- 
demente alia  forza  dell'acqua, ferue  per  edifi- 
ti  j  ,  &  refìftea'  peli  grani  rer lungo  tempo,  & 
maggiormente  perche  da  quello  albero  ,  da' 
Latini  detto  robur, chiamiamo  gl'hiiomim.  for 
ti,erobufti  . 

Il  ^clordella  vefte  limile  ajla  pelle  del  Leo 
ne  ,  moina ,  che  delie  portarli  nell'imprefe  l'- 


huomo (che  da  quefta  virtù  vuol  che  l'honor 
fuoderiui)  come  il  Leone, ilquale 'fi  mamfefta 
nell'apparenza  di  color  lionato,&  è  animale—» 
che  da  fé  fteffo  a  cofe  grandi  s'efpone  ,  e  le  vili 
con  l'animo  fdegnofo  abhorrifce  ,  anzi  li  fdc- 
gneria  porli  ad  efercitar  le  fue  forze  con  chi 
fìa  apparentemente  inferiore,  e  così  può  anda- 
re a  pericolo  di  perder  il  nome  di  forte  l'huo- 
mo che  con  ftratij  di  donne, di  fanciulli, d'huo 
mini  infermi,  ò  effeminati  vuol  inoltrarli  po- 
derofo  del  corpo,e  nell'animo  lodeuole,ilq na- 
ie a  così  vilipenfien  s'impiega,  onde  vien  da 
molti  riprefo  Virgilio,  chefacelfe  a  Enea, fiu- 
to per  huomo  forte  ,  venir  penfiero  d'ammaz- 
zar Helena  donna  imbelle,a  cui  la  fperanza_^> 
del  viuere  venia  nociuta  dalle  lagrime  ,  che_> 
n'hauea  inabondanza,  &  non  dalla  fpada  che 
forfè  non  hauea  rhai  tocca.  Forti  fi  dicono  San- 
fone,  e  Dauid  Re  nelle  facre  lettere  .  Forte  fi 
dice  Hercolc  nelle  fauole  de;'  Poeti, &  molt'al- 
tri  in  diuerfì  luoghi, c'han  combattuto,&.  vin- 
ti i  Leoni . 

L'hafta  lignifica,  che  non  fo!o  fi  deue  oprar 
forza  in  ribattere  1  danni, elise  pò  Ilo  no  venire_> 
da  altri, come  fi  moftra  coni'armacura  di  dof. 
fo,e  col  feudo  ,  ma  anco  reprimendo  la  fuper- 
bia,&  arroganza  altrui  con  le  proprie  forz<i_-. 
L'hafta  nota  maggioranza.c  fìgnoria,la  quale 
vien  facilmente  acquiltata  per  mezzo  della_* 
Fortezza. I  fegni  di  Fifor.omia  fon  tratti  da_. 
Aiiftotele  per  non  mancar  di  diligenza  in  quel 
che  fi  può  fare  a  p Ippolito  » 

Il  Leone  azzuffato  con  il  cigniale,dice  Pie- 
rio  Y  alenano  libiche  lignifica  la  Fortezza.^» 
dell'animo,  e  quella  del  corpo  accompagnate, 
perciòche  il  Leone  va  con  modo,  e  con  mifura 
nelle  anioni, <5c  il  cignale  lenza  altrimenti  pen 
fare  lì  fa  innanzi  precipitofamente  ad  ogni  im- 
prefi—^. 

FORTEZZA. 

DONNA  armata,ck  veftita  di  color  liona- 
to >.  il  qual  color  lignifica  fortezza  ,  per 
eiler  fomigliamre  a  quello  del  Leone, s'appeg- 
gia  quefta  donna  ad  vna  colonna, perche  delle 
parti  dell'edifitio,quefta  è  la  più  forte,  che  l'- 
altre foftiene,a  i  piedi  di  ella  figura  vi  giacerà 
vn  Leone  animale  da  gli  Egitij  adoperato  in 
quello  propoli to, come  fi  legge  molti  ferini. 
Fo>te\x.a . 

DO  una  che  con  vna  mazza  limile  a  quel- 
la d'Hercolefi.ffoghi  vn  gran  Leone. & 
a'  piedi  vi  iia  la  faretra  con  le  fàette,ck  arco  -y 
quefta  figura  ho  canata  da  vna  belliflìma  Me- 
daglia, vedi  Pierio  nel  lib.  1. 

Joy- 
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Tortezza  ttanime,&  di  corpo. 

DOnna  armata  di  corazza,  cimo,  fpada,  e 
lanciarne!  braccio  finiftro,  tenendo  vno 
feudo  con  vna  teftadi  Leone  dipintaui,  fopra 
alla«]ual  ftà  vnamazza,pcr  quello  s'intcnde_> 
con  la  fortezza  del  corpo,  e  perii  capo  di  Leo- 
ne, la  gencrofiù  dell'anirno,e  fi  vede  così  in  y- 
na  Medaglia  molto  antic.i_i, 

Forte'{z*,&  valore  del  corpo  congiunti  con  lt*-> 
prudenza, 0*  virtù  dell'animo  , 


corona  di  lauro  con  orointrecciata,con  vn  mot 
to  per  cimiero,  che  dica:  HIS  FRVGIBVS. 
La  fpada  lignifica  la  fortezza, &  valor  del  cor- 
po, e  la  ferpe  la  prudenza,&  virtù  dell'animo, 
con  lequali  due  virtù  fpefl'e  volte  fi  vedono  fa- 
lire  gl'huomini  di  vile  conditione  alla  trion- 
fai corona  d'alloro.cioè  ad  alti  honori  dclhu^ 
militia_?, 

tortela  dd  corpo  congiunta  co»  la  gene. 
roJitÀ  dell'animo. 


DOnna  armata  di  corazza,  elmo,  &  feudo 
&  nella  delira  mano  habbia  vna  fpada 


J_y  tei 


Mina  armata,comes'èdetto,nclladeftra 
ìga  la  Ciana  d'Hercole,  in  capo  per 
ignuda  ,  intorno  alla  quale  vi  lìa  con  bei  giri     elmo  vna  teftadi  Leone, h*  come  fi  vede  nellej 
auuolto  vn  fcipe,  e  fopia  l'elmo  habbia  yh.u^     ftatuc  antiche^. 


o 


N 


A. 


&$ 


DONNA 


2*^6         Della  ftouifsima  Iconologia 


DO  NN  A  con  gl'occhi  bendati ,  fopra  v- 
n'albero  con  vn'halta  aliai  lunga  percuo- 
ta i  rami  d'etto  ,  &  ne  cadano  -vari  j  "iitromenti 
appartenenti  a  varieprofeffionr,  ebmefeettri, 
libr!.,corcne,gioie,armi,&:c.Etcosì  la  dipinge 
il  Doni:  Alcuni  dimandano  Fortuna  quella^ 
virtù  operatrice  delle  ftelle,le  quali  variameli 
te  di/pongono  le  nature  degl'hucmini,mouen 
dol'appetino  fenfitiuo  ,  &  per  mezo  di  quello 
inclinando  anco  in  certo  modo  lenza  sforzar- 
lo Tappeti  co  ragior.euole,  fri  modo  che  non  ne 
fenta  violenza  nell'operarc-.mà  in  quefta  figu 
tà  lì  pjgli  fbloperquel  racceflo  caluale,  che_> 
può  «fiere  nelle  cole  che  fenzaintentione  del- 
l'agente rariilìme  volte  fuori  auucnire,  il  quale 
volte,ò  gran  bene;ò  "ran 
gli  huomini  che  non  fanno  comprende- 
re ,  che  cofa  alcuna  fi  polla  faxe  fenzal'inten- 
none  di  qualche  agente,'. anno  con l'imagina- 
t    -ne  fitbixara  come  iìgnora  di  queft'òprej» 
qi'eita,che  dimandano  Fortunà:&  è  per  leboc 
ci.c  de  gli  ignoranti  continuamente. .Si  dipinge 
cieca  commi: r.emente  da  tutti  gl'auttori  gen- 
tili,per  inoltrare  che  non  fauonfee  più  vn'huo 
mo,che  vn'akro,mà  tutti  indifferentemente-» 
ama,&  odia,  montandone  que'  legni  che'l  ca- 
lo le  apprefenta,  quindi  è  ch'clfal'ta  bcncfpef- 
foa'primi  honon  vn -federato,  che  farebbe-» 
degno  di  fiupplicio,  &  vn'altro  merittuole  la- 
feia  cadere  iii  itili".-:;;  a,  e  calamità-  Però  quello 
dico  fecondo  l'opinione  de'gentili,e  che  fuole 
feguiril  volgo  ignorante,che  non  fa  più  oltre: 
i.  a  la  venta  è, che  il  tutto  difpone  ladiuin;i_s 
i  :ouiuenza,come  infiegna  S. Tomaio  lib-3.ee» 
tagentes  cap.  9  1.  citato  di  iòpra.  Gli  huormni 
■he  ftanno  intorno  all'albero  danno  teitimo- 
modi  quel  detto  antico  che  dice  :  Fortun&  fui 
ruisqìfaber ,  perche  fé  bene  alcuno  potelfe  ef- 
lci  (come  lì  dice)  ben  fortunato  ,  nondimeno 
i 'egli  non  ègiuditiofo  in  drizzare  il  camino 
della  vita  fua  per  loco  conveniente, non  è  pof- 
iibile  j  che  venga  a  quel  fine  che  deiideraua_» 
nellefueoperationi . 

Fortuna  . 

DOnna  a  federe  fopra  vna  palla  ,  &  a  gl'- 
homeri  porta  l'ali. 
FortUK.r . 

DOnna  co'l  globo  celelte  in  capo,e  in  ma- 
no il  confccqpia.  Il  globo  celeite  dimo- 
ia,:; cerne  egli  e  in  continuo  moto, cosi  la_j> 
fou-una  jen  pie.fi  mou^  ,  e  muta  faccia  a  cia- 
1-  ui.o,hoi'inaliando,&:  hor'abbailando,  e  per-, 
-  che  ella  fiala  diuTcnlauice  delleric- 
chez_e,&  delli  beni  di  quefto  mondojperòfe 


le  fa  anco  il  cornucopia, per  dimoftrare,  che-» 
non  altrimenti  quelli  girano  di  mano  mina- 
no, che  faccia  il  globo  celefte,onde  dine  Aufo- 
nio  Gallo  : 

Fortuna  nunquam  fi  flit  inecdemjlatu 
Semper  mouctur,  variat,&  mutatvices , 
Etfumma  in  imum  vertit,ac  verfa  erigit . 
Può  anco  lignificare  il  globo,  che  la  Fortuna 
vien  vinta,  &  fuperata  dalla  difpofitione  cele- 
fte,laquale  è  cagionata,  &:  fetta, dal  Signori.» 
della  Fortuna,&»della  Natura,fecondo  quello 
ch'egli  hi  ordinato  ab  eterno  . 

Fortuna  buona. 
N.  U^ledaglia  d'Antonino  Geta  . 

DOnna  a  federe, che  fi  appoggia  cóilbrac 
ciò  deliro  fopra  vna  ruota,iu  cambio  del 
globo  celeite,  &  con  la  Infiltra  mano  tiene  vn 
cornucopia^. 

Fortuna  infelice . 

DOnna  fopra  vna  nauefenza  timone, &"  co 
l'albero,  &  la  vela  rotta  dal  vento  . 
La  natie  è  la  vita  noitra  mortale ,  la  quale  o- 
gn'huemo  cerca  di  condurre  a  qualche  porco 
tranquillo  di  ripolbjla  vela,  e  l'albero  fpezza- 
to,&  gl'altri  arnefi  rotti,  molti  a  no  lapnuatió- 
ne  della  quiete,effendo  la  mala  foituna  vn  lue 
cello  infelice  ,  fuor  dell'intendimento  di  colia 
che  opera  per  elettione_>. 

Fortuna  gioueuole  ad  Amore. 

DO  un  a  la  quale  con  la  mano  delira  tiene-» 
il  cornucopia,  &  la  Infiltra  farà  pofac .l_j 
fopra  al  capo  di  vn  Cupido,  che  lefcherzi  à\ 
intorno  aila  vefie  . 

Fortuna  pacifica,  ouero  clemente. 
Nella  Medaglia  di  Antonino  Pio  . 

VNa  bella  donna  in  piedi,chc  con  la  deftra 
mano  fi  appoggi  iòpra  vn  timone,  &  con 
la  Infiltra  tiene  vn  cornucopia  con  lettere—-. 
COS.  II  II.  Et  altre  FORTVNA  OB5E- 
QVEN.  ET  S.  C  Fu  rapprefentata  quella 
fortuna  in  Roma  nel  conlòlato  quarto  di  An- 
tonino Pio ,  non  ad  altro  fine,  che  a  gloria  ,  & 
honorfuo  ,  dimoftrandofi  per  quella  figurala 
fuaprofpera,e  benigna  Fortuna,ilche  le  lettere 
intorno  ad  ella  l'elprimono,fignificandoiì  per 
quelle  e  fière  a  quello  Prencipe  la  Fortuna  o- 
bedience,  &  compiaceuole;  quantunque  varij 
iìano  nel  mondo  gli  mouimenti  di  quella  ,  ef- 
llydoia  Fortu  na, fecondo  1  Gentili, vna  Dea_^> 
imitatrice  de'  Regni,  &  fubita  volgitrice  delle 
cole  mondane}  nondimeno  per  dimoitrare  U_^ 
felicità 
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Felicità  dell'Imperio  di  qncfto  Prencipegli  Ce.. 
trnorno  nel  riuerfo  della  lbpradetta  medaglia, 
vna  buona,  &  ferena  Fortuna  pacifica  » 

La  Dea  Fortuna  oltre  molti  altri  cognomi, 
fu  anco  da  i  Romani  chiamata  ObfequensyCioè 
indulgente, ouero  clemente, fi  come  nelle  An- 
tiche infcrittioni  filegge,&  particolarmente 
a  Como  fi  troua  vnfaflo,in  cui  quelle  lettere  fi 
veggono  fcritte . 

fortuna  obfequenti  ord. 

Comcns .   voto  prò  omni  faluttj 

Ciuium  fufeepto . 
Vedi  Sebastiano  Erizzo . 

Fortuna-). 

DOnna  che  con  la  delira  mano  tiene   vn 
cornucopia>&  vn  ramo  d'alloro, &  con 


lafiniftra  mano  s'appoggia  ad  vn  timone;  li- 
gnificando ch'ella  fa  trionfare  chiunque  vuo~ 
le,&  la  dimoftratione  di  ciò  fi  rapprefenta  con 
il  ramo  dell'alloro . 

fortuna  aurea . 

Hello,  Medaglia  d'Adrian*. 

VNa  belliffima  donna,che  giace  in  vn  iet~ 
tofternio  con  vn  timone  alli  piedi. 
Quefta  è  quella  Fortuna  aurea,che  in  carne 
ra  de  gl'Imperadori  fi  ibleua  ponere  mentre 
viucuano  ,  &  che  reggeuano  l'Imperio  come 
per  la  loro  Fortuna  • 


FORZA         D'     AMO 

sì  nell'acqua  ,  come  in  terra . 


R     E 


FANCIVLLO  ignudo,  con  l'ali  a  gl'ho-     dal  greco  lo  tradufTe, 
meri, con  la  deftra  mano  tiene  vnpefee,  e     Nudus  Amorviden,vt  ridetplaeidumq;  Titetur, 
con  la  finiftra  vn  mazzo  di  fiori, così  l'Alciato       Necfac»las]ne'rqu£  corna  fleilat  habet, 

R  r  Altera, 
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' Altera, fed  manuum  fiàres  gerit,altera pifcem, 
Scilicetvt  terra  tura,det,atque  mari 

Nudus  Amor  blandii  idcirco  arridet  ocelli*  , 
Nqp  arcus,aut  nunc  ignea  telagerit. 

Nec  temere  manibus  Flortm,delphinaq;  traftat 
Ilio  etenim  ferrisi  oc  valet  ipfe  mari. 
FORZA. 

DO  N  N  A  robufta,con  le  corna  di  toro  in 
reità, a  canto  terrà  vn'elefante, conila  pio 
bofllde  dritta;  pere  he  volendo  gl'Egittij  ligni- 
ficare vn'huomo  forte  lo  dimoitrano  con  que- 
ll'animale ,  come  fi  legge  in  Oro  Egittio  nel 
lib. fecondo  de'fuoi  Geroglifici  ;  le  corna  an- 
corale fpecialmentedi  toro  ,  moftrano  quefto 
medefìmo  ;  onde  Catone  predò  a  Cicerone  nel 
libro  della  vecchiezza  dice  che  quando  egli  e 
ra  giouane  non  defideraua  le  forze  ne  d'vn  to- 
ro,ne  d'vn  Elefante,prendendo  quelli  due  ahi 
mali  come  più  forti, &  gagliardi  degl'altri. 
Forza  d'Amore  . 

CVpido  con  l'ali  alle  fpalle,con  l'arco,&  le 
faette  in  mano  ,  &  con  la  faretra  al  fiati- 


cela mano  fìniftra  alzata  reifo  il  Cielo,  don- 
de feendono  alcune  fiamme  di  fuoco,  infieme 
con  molte  faette  fpezzate,che  gli  piouano  in- 
torno da  tutte  le  bande  :  moftrandofi  così,  che 
Amore  può  tanto  che  rompe  la  forza  di  Gio- 
ue  ,  &  incende  tutto  il  mondo ,  così  è  dipinto 
dall'  Alciato  in  vno  Emblema  così  dicendo. 
AUgerum  fulmenfngtt,  Deus  Altger,  igne 
Dum  demonflrat  vti  eft  fortior  ignis  Amor . 
Per  lignificare  quello  medefimo ,  l'iftefTo 
auttore  deferiue  Amore  in  vii  carro  tirato  da 
Leoni,come  li  vede  nell'ifteflb luogo  . 

For\a  minore,  da  maggior  forza  fuperat*. 

PE  R.  èfptimeregli  Antichi  quello  concet- 
to ,  ìlqiiale  è  più  conuementc  all'Emble- 
ma ,  che  a  quello  che  fi  appartiene  a  noi  di 
trattare  ,  dipingeuano  vna  pelle  d'Hiena  ,  con 
vn'altra  di  Pantera  appiedò  ,  perl'efpeiienza 
che  fi  vede  nella  contrarietà  di  quelli  due  ani- 
mali ,  &  per  Perfetto  delle  loro  pelli ,  perche 
fìando  vicine  quelle  della  Hiena  guaita,&:  cor 


FORZA    ALLA    GIVSTITIA    SOTTOPÓSTA. 


rompe 


Parte  Prima. 


Zf9 


rompe  quella della  Pantera ,  ilcheauuiene  an- 
cora nelle  penne  dell'aquila  T  le  quali  auuici- 
hate  alle  penne  de  gl'altri  vccelli, fanno  che  (I 
tarmano,&  vanno  in  pezzi .  Il  tutto  racconta 
difFufamente  Pierio  Valeriano-  Però  volendo- 
fi  rapprefentare  vua  forza  dall'altra  fuperata  , 
fi  potrà  fare  ,  con  porre  dinanzi  a  gl'occhi  la 
memoria  di  queftì  effettuili  quel  miglior  mo- 
do,che  al  pittore  parerà,  che  polla  dilettare,  e 
ftarbenc. 

Forza . 

DOnna  armata  di  corazza, &  elmo  in  capo 
con  la  deftrà  mano  tenghi   vna  fpada  i- 
gnuda  &  con  la  finiftra  vna  facella  accefa,&  a 


canto  vi  fia  vn  Leone  che  Aia  in  atto  fiero ,  & 

che  vccida  vn'agnello  . 

EOHZA  ALLA  GIVSTITIA 
(bttopofta . 

RACCONTA  Pieno  Valeriano  nelpri- 
mo  libro ,  hauer  «eduto  vna  Medaglia 
Antica  al  fiso  tempo  ritrouata,  nella  quale  v'e- 
ra imprelfa  vna  donna  veftita  regalmente, con 
vna  corona  in  capo, a  federe  fopra'l  dorfo  d'vix 
Leone>  &  che  ftaua  inatto  dimetter  mano  ad 
vna  fpada  ;  Ja  quale  dal  detto  Pierio  fu  perla 
Giultitiainterpreta.ta,&  il  Leone  per  la  Forza, 
fi  come  chiaramente  fi  vede  efiere  il  fuo  ver» 
Geroglifico. 


FORZA   SOTTOPOSTA    ALL'ELOQ^VENZA. 


FORZA  SOTTOPOSTA 
all'eloquenza  . 

DONNA  vecchi  ,  veftita  grauemente  , 
che  conladeftramanO  tenghi  il  cadu- 
ceo di  Mercurio,&  fotto  li  piedi  vn  Leone. 

Ciò  dimoftra  che  la  Forza  cede  ali'eloquen 
tlz  de  '  Sanij . 


FRAGILITÀ', 

DONNA  che  in  ciafeuna  mano  tenga  del 
la  cicuta, la  quale  è  da  Virgilio  nella  Bue 
colica  dimandata  fragile  dicendo. 
Hac  te  nos  fragili  donabimus  ante  cicuta.  i 
Alla  quale  poi  fi  aiTomigliano  tutte  le  cofe 
che  meno  hanno  nome  di  Fragilità  . 

Rr     i  fragilità 
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fragilità  . 

DOnna  veftitad'vn  fottiliflìmo  velo, nella 
delira  mano  tiene  vn  ramo  di  tiglio,  & 
con  la  fi  ni  fi  r  a  vngran  vafo  di  vetro  folpefo  ad 
vn  filo- Il  velo  le  colimene  perche  ageuolrnen- 
te  fi lquarcia.il  tiglio  da  Virgilio  nel  libro  fe- 
condo della  Geoigka  è  dettofragile,  &  il  va- 
fo di  vetro  fcfpefodal  filo  non  ha  bifogno  d'- 
altra dichiaratione  ,  per  edere  il  vetro  ageuol- 
mente  bellc>&  facile  a  fpezzarfi  fragile  mede 
fintamente  è  il  fello  feminile,&  Ci  deuedare_> 
ancora  la  corrifpondenza  di  quello  . 


D 


Fragilità  human* . 
Orina  con  faccia  macilente,*:  afflitta  ve 
ftita  poueramente  tenga  con  ambe  le_> 


R 


mani  molti  di  quei  bamboli  d'acqua  agghiac 
ciata, che  pendono  il  verno  da' tetti  delle  cafe, 
li  quali  bamboli  dice  il  Pierio  Valeriano ,  che 
erano  da  gli  Antichi  Egitti)  poftiper  la  Fragi- 
lità dell'humanavita-.non  farebbe  ancoditcon 
ueniente  fare, che  quella  figura  moitrafk,  f>er 
la  grauezza  de  gl'anni  d'andare  molto  china 
appoggiandoli  ad  vna  fieuole  canna,  per  ede- 
re ancn'eilà  vero  finibolo  della  fragilità, come 
la  vecchiezza,  alla  quale  quando  vn  huomo 
arrina  facilmente  fente  ogni  minima  lefione  , 
&  facilmente  ne  rimane  opprefl'o  .  Notarono 
alcuni  ancora  la  Fragilità  humana,conqueHe 
bolle  che  fa  l'acqua,  che  paiono  in  vn  (ubilo 
qualche  cofajma  tofto  fpanfcono,&  non  leni» 
ragione-?. 


D 


E. 


w 
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D0NN  A  con  due  faccie  vnadi  fona- 
ne bella  l'altra  di  vecchia  brutta, farà  mi 
da  fino  alle  mammelle,  farà  veitita  di  g;a]Io. 
lino  fin'a  meza  gamba  ,  hàuerà  i  piedi   limili 


par  delle  gambe, nella  delira  mano  terrà  dut_> 
cuori, &■  vna  mafehera  con  la  finiftra . 

F;aude  è  vitio,  che  vuole   inferire  manca- 
mento del  debito  offitio  del  bene, &  abbondan- 


all'aquila,  e  la  coda  di  korpione,  vedendoli  al     za  d'inuentione  nel  male  ,  fingendo  fempre  il 

bene 
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bene  &  s'eiequiicfc  col  peniìero,con  le  parole, 
&  con  l'opre  fotto  diuerfi  inganneuoJi  colori 
di  bontà,&  ciò  lì  dimollra.  con  ledue  faccie_>. 

1 1  giallolino  fignifica.cradrimentojingannoi 
&  mutatione  fraud<Sléttfe^. .  •      ; 

I  due  cuori  iigmfte-SMjo;  Jerdue  apparenze  del 
vo!ere,&  non  volere  vna  cofamedefima. 

La  mafehera  d monche 4a  Fraude  fa  appa- 
rire le  cofe  altrimenti^  quelc-he  fono' per 
compire  i  faoi  defiden^    , 

La  coda  di  fcorpÌQue>&'.i  piedi  dell'Aquila, 
lignificano  il  veleno  afeoib  ,  che  fomenta  con- 
tiauamenre,  come  vccello  di  preda,per  rapire 
altrui, ò  la  robba,ò  l'honore  . 

FRA  V  D  E. 

DA  NT  E  dipinge  nel  Tuo  inferno  la  frau- 
de  con  la  faccia  di  huomo  giulto,&  con 
tutto  il  reftodel  corpo  di  ferpente,diltinto  con 
diueife  macchie, è  colori,e  lafua  coda  ritirata 
in  punta  di  lcorpione  ,  ricoperta  nell'onde  di 
Cocito,ouero  in  acqua  torbida,  e  nera, così  di- 
pinta la  dimanda  Gienone,  e  per  la  faccia  d'- 
huomo  giulto  lì  comprende  l'eltrinfeco  de  gli 
huomim  fraudolenti ,  elfendo  di  volto-,  &  di 
parole  benigne,  nell'habito  modefti,  nel  palfo 
graui,ne'  coitumi,&  in  ogn'altra  cofa  piaceuo 
li  ;  nell'opere  poi  nafcolte  lòtto  il  finto  zelo  di 
religione,  &  di  carità  ,  fono  armati  d'aitutia, 
&  tinti  di  macchie-di  fcelleraggi ne-, talmente, 
che  ogni  loro operatione  alla  Une  lìfcuopre_> 
piena  di  mortifero  veleno  -,  &  fi  dice  eller  Gè- 
rione  ,  perche  regnando  coltili  predo  a  l'Ifole 
Uaieau,co.i  benigno  volto  ,  con  paròle  carez- 
zeuoli,  &  goù  ogui  familiarità,  era  vfoa  rice- 
vere i  viandanti,  e  li  amici ,  poi  fotto  color  di 
quella  cortefia,  quando  dormiuano  gl'vccide- 
ua.come  raccontano  molti  fcritton  antichi,  e 
fra'  moderni  il  Boccaccio  nella  geneologia_^ 
de  gli  Dei  .- 

Fraude  . 

DOnna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con 
l'amo,  col  quale  habbiaprefovn  pefee  , 
Bc  altri  pefei  lì  vedano  in  vn  vaiò  già  morti, 
perciòche  Fraude,  ò  inganno  altro  non  è,  che 
tìngere  di  fare  vna  cola  buona,  &  fuori  dell'o- 
pinione altrui  farne  vnacattuia,comefà  il  pe- 
satore ,che  porgendo  mangiare  a' pelei,  gli 
prende,&  ammazzj_j. 

Fraude,  dell' Ariojlo. 
Hauea  vn  piaceuol  vifr,  habtto  honttlo 
Vn humil  volger  d'oc  chi,  vn' under  gratti  , 
Vn  parlar  sì  benigno,  e  sì  mode/lo 
Chef  arena  Gabriel, che  die  eff  Afte 


Ir*  brutta, e  defforme  in  tutte  il  retìo  . 
Ma  nafeonde*  quefie  fattezze  fratte 
Con  lungo  habtto,e  largot  e  fotte-  quelle 
Attojfieat*  hauea fempre  ti  coltdlo  . 

F     V     G     A. 

DONNA  conhabitofpedito,li;apigliata, 
con  l'ali  alle  fpalle,  &  con  vn  fanciullo 
in  braccio,&  che  ftia  iti  atto  di  fuggire^». 

F     V     G     A. 

DONNA  vcftita  leggiermente,  alata  in 
atto  di  fuggirei  con  le  treccie fparfe,  & 
che  volti  la  fchiena . 

Dipinger!  alata,  perche  la  Fuga  non  è  Fuga 
fé  non  con  prontezza—». 

Li  capelli  fparlì  dinotano  la  poca  cura,ehc 
fi  tiene  di  le  fteilb  in  cafo  di  fubìra  Fuga  . 

Si  velie  d'habito  leggiero,  perche  non  deue 
hauere  cofa  alcuna,  che  gli  dia  impedimento . 

Si  fa  con  la  fchiena  riuolta,  perche  in  lati- 
na locutione,  voltar  la  fchiena  non  vuol  dir 
altroché  fuggirei. 

FVG A  POPOLA  RE. 

DONNA  che  finalmente  fugga,  ma  ten- 
ga con  ambe  le  mani  vno  fciamo  d'api , 
fotto  il  quale  vi  lìa  vn  grandilfimo  fumo. 

Quello  l'habbiamo  per  tal  fignificato  d.\-^> 
gl'Egitti],  &  fi  vede  per  efperienza  ,  che  l'api 
•da  nellun'altra  cofa,più  che  dal  fumo  s'allon- 
tanano, &  confufa  mente  fi  mettono  in  fuga, 
come.alle  volte  fi  vede  vn  popolo  folleuariì  per 
leggienllìma,&  piccioliilìma  cagione. 

F  V  G   A  C  I  T  A\ 

Delle  grandezze,  &  della  gloria  mondana . 

DONNA  alata,&  veftita  di  color  verde_> 
chiaro  quali  che  al  giallo  ,  il  cui  vefti- 
mento  farà  tutto  ricamato  ui  perle  ,  te  altre—» 
gioie  di  gran  valore.in  capo  liaurà  vna  Corona 
d'oiOjCon  la  delira  mano  terrà  con  bella  gra- 
fia vn  razo  accefo,&  sfauillantc,con  vn  motto 
chedichi  EGR.EDIENS  VT  FVLGVR, 
&  con  lafiniftra  vn  mazzo  di  rofe  nuolteal- 
l'ingiù,  &  parte  di  elle  lì  veda  checadino  per 
terra  languide,  &  fcolorito. 

Si  rapprefenta  che  ha  alata  ,  per  fignificare 
la  velocità  del  fugetto  di  detta  ìnìagine. 

Si  vefte  di  color  verde  chiaro, per  dinotare, 
che  non  h  deue  porre  fperanza  nelle  cofe  mor- 
tali,perche  prefto  mancano,&  mailime  quan- 
do l'huomo più  penfadiarnuareaifegno  ,  & 
R  r     3  però 
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peròfipuòdire_>. 

Ofperan'(a  ,  o  defir  rernpre  fallati . 
Il  Petrarca  nel  primo  trionfo  (iella  morte_>. 

bliferchi  Speme  in  cofa  mortai  pene. 
te  Silio  Italico  lib.7-  vel  Pun. 

Spes  heuf allaces  ,  oblila  %  corda  caducum  . 
Mortali  quodcuKtfi  datuf . 

La  diuerfìtà  delle  gioie  fopra  il  veftimtnto, 
&  la  corona  d'oro, ne  dimoftrano  l'alterezza  , 
&  le  grandezze  con  le  quali  la  gloria  monda- 
na fi  adorna, I'accefo,  cV  sfanillante  razo  che_> 
tiene  con  la  dcftra  mano  col  motto  fopradet- 
to  ,  ne  lignifica  che  le  noflre  grandezze,  &  |*> 
humana  gloria  fia  fimile  ad  vn  razo  ,  che  non 
a  torto  accefo  fparifee,  feoppia,  Se  morc,ondc 
a  quella  fimilitudine  per  moftrare  che  l'huo- 
monon  fi  debba  insuperbire  giunto  che  fia  a 
qualche  grado  non  folo  de  ricchezze, ma  d'ef- 
fere  fuperiore  a  gl'altri  ,  nella  Creatione  del 
Sommo  Pontefice,  li  deputati  auanti  di  elio  in 
S.Pietro  mettano  fopra  d'vn'hafta  della  (toppa 
la  quale  accendendola  dicano  ad  alta  voce  . 
Sic  tr an fit  gloria  mundi  Pater  Sanile  . 
onde  fopra  di  ciò  mi  pare  che  fia  molto  a  pro- 
pofito  il  detto  del  Petrarca . 
La  vita  fugge,&  non  fi  arre  fi  a  vn'hora  . 

Le  rofe  nella  guifa  che  habbiamo  detto.  Pie- 
no Valerianonel  lib.cj. narra  che  quefto  fiore 
fia  Geroglifico deil'humana  fragilità, &  fegno 
del  ben  fugace  ,  Se  della  bieuità  della  vita  no- 
ftra,eflendoche  in  quello  ifteffo  giorno  chee- 
gli  fiorendo,  &  inoltrando  il  fuo  vigore  ,  tolto 
nel  medefimo  tempo  sfiorifea,languifca,&  mo 
re, e  però  Iob.cap.  14.  <?««// fios  e^reditur  &  con 
terttur.  molto  fi  potrebbe  dire  fopra  della  rofa 
a  quello  propoli to, ma  per  non  efiere  lcngo,ne 
tediofo  nel  dire,  rimetto  il  Lettore  a  quanto 
indiuerfi  luoghi  della  noftra  Iconologia  riab- 
biamo detto  fpetialmente  nella  vitabreue.Mà 
non  lafla.ro  indifpaite  vn  madrigaletto,chemi 
pare  molto  a  propoli  to  a  quefto  luggctto. 
Vane  fon  le  Sperante ,&>  ti  defilo, 

D'accumular  ricchezze, e  gran  tefori  , 

Pur  ciò  cbe'l  tempo  vola3fugge,  &pajfa, 

Onde  tuttofi  laffa 

A  viua  forza ,  é*  l'huom  refìa  in  oblio  . 

Ma  fé  brami  acquiftar  grar.de^Jj ,  e  honori  , 

Et  Uop-  moto  ancor  viuer  vorrai 

Senza  to:  mentii  e  guai 

Segni  pw  la  virtù, che  tanto  vale 

Cbefàl'huomo  immortale  . 

F      V      R      I      E. 

DANTE  nell'Inferno  dipinge  le  Furie, 
donne  di  òrucciilimo  afpctco  .  con  velli 


di  color  negro.macchiate  di  fangtie, cinte  eoa 
ferpi,  con  capelli  ferpentini  ,  con  vn  ramo  di 
cipreflb  in  vna  mano,  nell'altra  con  vna  trom- 
ba,dallaquale  efee  fiamma,  &  fumo  nero,  3c 
fon  finte  da  gli  Antichi  Poeti,  donne  defli na- 
te a  tormentare  nell'Inferno  Panimele'  mai- 
fattori. 

F     V     R     I     E. 
Statio  cos*l<dipinge_>. 
Cadendo  giù  fan  ombra  all'empi»  vi/o 
1  minor  ferpi  del  vipereo,  crine^j 
E  gl'occhi  fon  folto  la  trilla  fronte 
Cacciati  in  due  gran  caue,  onde  vna  luce 
Spauentcuole  vien,  fimile  a  quella 
Che  tal' hor  vinta  da  cantati  ver  fi 
Qu.afi  piena  difdegno  ,  e  di  vergogna 
Mtflra  la  vaga  Luna; di  veleno 
La  pelle  e  Sparfa,&>vn  color  di  foco 
Tinge  la  feura  faccia  ,  dalla  quale 
L'arida  fitte,  la  vorace, fame.', 
I  trilli  mali,  e  la  Spietata  morte 
Sopra  i  mortali  cade ,  e  dalle  Spalle 
Scende  vn'horrido  panno,  che  nel  petto 
Si  Sringe.  alla  crudel  furia  rinoua 
SpeJJolater{a  delle  trefprellt^. 
Che  la  vita  mortai  con  cui  li  Rami 
Mifurano,  e  Proferptna  con  lei  , 
Et  ella,  ambe  le  man  fettendo  in  quefla 
La  face  porta  con  funeree  fiamme  , 
In  quella  ha  vn  fiero  ferpe  ,  onde  per  cote 
L'art*  attillando  ouunque  volge  il  piede  . 


F     V     R     O     R     E. 

HVOMO  che  moftri  rabbia  nel  vifo  ,  &  a 
gli  occhi  tenga  legata  vna  fafcia,ftia  in 
gagliardo  mouimento,&  in  atto  di  volere  git- 
tare  da  lontano  vn  gran  fafeio  di  varie  forte  di 
armi  in  hafta,le  quali  habbia  fra  le  braccia  ri- 
ftretce,&  fia  veftito  d'habito  corto . 

La  fafeia  legata  a  gl'occhi  moflra,che  priuo 
refta l'intelletto  quando  il  Furore  prende  il 
dominio  *eH'anima  ,  noneflendo  altro  il  Fu- 
rore ,  che  cecità  di  mente  del  tutto  priua  del 
lume  intellettuale,  che  porta  l'huomo  a  faro- 
gni  cola  fuor  di  iagione_j. 

L'armi  che  tienfrà  le  braccia  ion  inditio  , 
che'l  Furore  da  feftelfo  porta  inftrumenti  da 
vendicarfi,  &  da  fomentar  fé  medefimo  . 

EN  veftito  di  corto,perche  non  guarda  ne  de- 
cenza,ne  decoro . 

Furore . 

H">  omod'afpetto  horribile,  ilquale  feden- 
do ibpra  vari]  arnefi,  di  guerra,  moftri 
di 
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di  fremere  >handndo  le  mani  legate  dietro  al- 
le fpalle  con  molte  catene,  &  faccia  forza  di 
romperle  con  l'impeto  della  fuga  . 

Il  Furore  è  miniftro  della  guerra,come  ac- 
ceda Virgilio  in  quel  verfo  . 
lamtfrfaces,  &faxa  voUnt ,  furor  arma  mi. 
nijlrat . 

Et  perciò  il  medefìmo  aitroue  lodipinfefe- 
dent* l'opra  vn  monted'armi  di  più  forte, qua 
fi  che  in  tempo  di  guerra  le  ibmminiftri  a  co- 
loro, che  hanno  l'animo  accefo  alla  vendetta. 

Si  lega  per  dimoftrare  ,  che  il  Furore  è  vna 
fpecie  di  pazzia  ,  laquale  deueeifer  legata  ,  e 
Tinta  dalla  raggione_^- 

E'  hoi  ribile  nell'afpetto,  perche  vn'huomo 
▼feitodi  fé  ftefTo  ,  perfubito  impeto  dell'ira, 
piglia  natura, e  fembianza  di  fiera,  ò  d'altra  co 
fa  più  fpauenteuolc_j. 


H 


Tur  orc>. 
Vomohorribile,  con  capelli  rabbuffati  , 
porti  nella  man  delira  vna  gran  torcia 


accefa,&  nella  fìniftra  la  tefta  di  Medufa . 

turore3&rabbi* , 

HVomoarmatOjCon  vifta  fpauenteuole,& 
fierajiauerà  il  colore  del  vifo  rotto,  con 
la  fpada  ignuda  nella  defhamano,  ftaudo  in 
atto  minaccieuole,  nel  braccio  fìniftro  hauerà 
vno feudo,  in  mezodel  quale  vi  ila  vn  Leone, 
così  la  deferiue  l'Alciato , 

Furore  fuperl>o>&  indomito  . 

HVomo  armato  di  corazza,  &  elmo,  con 
volto  fiero.e  fanguinofo,  con  la  fpada^, 
nella  delira  mano,  e  nella  fìniftra  vno  feudo, 
nel  qual  vi  lia  dipinto,  òfcolpito  vn  Leone_>, 
che  per  ira,&  rabbia,  vccida,fquarciando  li  prò 
prij  figliuoli,  e  per  cimiero  dell'elmo  vi  fia  vn 
ferpenre  viuace,  &  auuolto  in  molti  giri . 

Il  Leone  nel  modo  fopradetto  fecondo  gl'- 
Egitt'j.è  il  vero,  &  il  proprio  Geroglifico  de] 
Furore  indomito,  il  ferpente  che  vibra  le  tre_^ 
lingue  dalle  facic  lettere  "è  tenuto  per  impla- 
cabile 
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cabile  nel  Furore ,  la  ragione  è  che  il  ferpente  leno  in  preginditio  di  quello,  che  l'ha  orTefa  , 

ùibitoche  fi  fente  in  qualche  modo  oifefofale  e  molte  velce  rifenfeono  efterfi  veduto  mori- 

i  n  tanta  labbia,  &  Futore  ,  che  non  retta  mai  re  di  rabbia  foto  per  non  potere  vendicarli  nel 

fiù  tanto,che  non  habbia  vomitato  tutto'l  ve-  fuo  furore^. 

F     V     R     O     R         P     O     E     T     I     C     O. 

&& \ __._ 


Gì  O  VA  N  E  viuaceA"  rubicondo  con  l'- 
ali aria  tetta, coronato  di  lauro,  &  cinto 
di  hedera,ftandoin  atto  di  laniere:  ma  con  là 
faccia  riuoltavcrfo  il  Cielo  • 

L'ali  lignificano  la  prettezza/&  la  velocità 
dell'intelletto  Poetico,  che  non  s'immerga; 
HT«  fi  fubIima,poitàndofeco  nòbilmente  KLj 
famadegl'huominijchcpoi  fi  matiene  verde, 
e  U  Ila  per  molti  fccoli,comc  la  fronde  del  lati - 
ro,&  dell'hederafi  mantengono  • 

Si  fa  viuace,&  rubicondo,perche  è  il  Furor 
Poetico  vnafoprabondanza  di  viuacità  di  (pi- 
riti ,che  arricchifee  l'anima  de  numeri,  &  de' 
concetti  merauigliofi,i  quali  parendo imponi- 
bile^ chefi  pollino  hauerefolo  per  dono  della 
natura,  fono  ftirnati  doni  particolari,  &  fingo* 


lar  gratia  del  Cielo>&  Platone  difle,che  Ci  muo 
uè  la  mente  de*  Poeti  per  diuin  Fnrore,col  qua 
le  formano  molte  volte  nell'idea  imagini  di 
cofe'fopranaturali,  le  quali  notate  da  loro  in, 
carte,&  rilette.dipoi  a  pena  fono  intefe,  e  cono- 
fciute,però  fi  dimandano  i  Poeti  predo  a  Gen- 
tili,pei' antico  coitume, Santi, generationc  del 
CielOjfigliuoli  di  Gioue, interpreti  delle  Mu- 
fe  &  facerdoti  d'Apollo.  Perlo  fcriuére  fi  mo- 
ftra  ancoraché  quello  Furore  lì  genera  col 
molto  eflercitio  ,  &  che  la  natura  non  batt.u^s 
fé  non  viene  dall'arte  aiutata ,  però  dille  Ho- 
ratio. 
Cur  ego  fimqueo,  ignorofypoetk [a,lutor. 
Accennando  l'opera  dell'arte  col  non  poteri 
re,  &  quella  dell'ingegno  con  l'ignoranza.  ' 
FVROR£ 
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FVRORE   IMPLACABILE. 

HVOMO  armato  di  più  forte  d'arme,  & 
ferito  in  molte  parti  della  perfona,  mo- 
lili nel  fembiante  Furore, &  rabbia,  farà  cinto 
con  rotte  catene,  che  dalle  braccia,  &  dalle_> 
gambe  gli  pendino  ,  terrà  conia  delira  mano 
vn  ferpe  detto  Afpido,piegatoin  molti  giri, co 
la  bocca  aperta  ch'habbia  la  lingua  fuori  tri- 
partita^ vedendoli  per  la  pedona  infinito  ve- 
leno,molhi,&  ftia  in  atto  d'offendere  altrui , 
&.  alli  piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  Cocodril 
lo,che  moltri  di  percuotere  fé  fteflb  . 

Si  dipinge  armato  ,  &  ferito  in  molte  parti* 
della  pedona  ,  con  ladimoftrationedel  Furo- 
re, &  rabbia,  effendo  che  il  furore  è  propri.t_^> 
alteratone  dell'animo  irato  ,  che  conduc  e  1'- 
huomo  all'operare  contro  fé  lìeflbjDio,Nacu- 
ra,huomini,&  cofe,&  luoghi  . 

Le  rotte  catene  che  dalle  braccia,  &  dalle_j 
gambe  gli  peudouo.dinotano  che  il  furore  è  in 


domito, &  poche  fono  quelle  cofe  che  a  lui  fac 
cinorelìftenza_v>. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ferpe  nellagiù- 
fajche  habbiamo detto, perciò  chele  facre  let- 
tere hanno  efpreflbil  Furore  Implacabile, per 
vn  ferpe  piegato  in  molti  giri,  &  che  ha  la_* 
lingua  fuori  al  vedere  tripartita,  &  dicelì,  che 
nefliin  Furore  fi  può  comparare  a  quello  dcL 
l'afpido,il  quale  (libito, che  fi  fente  tocco,così 
beflialmente  s'infuria,che  non  fi  fatia  fin  che 
non  habbia  auuelenato  col  morfo,  chi  l'ha  of- 
fefo,ouero  di  rabbia  non  il  muoia  come  dice_j 
Euthimio . 

Il  Cocodrillo  in  atto  di  percuotere  fé  flef- 
fo,voleuano  gli  Egitti  j  con  tale  animale  nella 
guiia  che  s'è  detto, lignificare  il  Furore,  per- 
ciò che  quello  animale  quando  è  rimarlo  gab- 
bato della  preda,  contra  le  fteflò  s'accende  di 
furore,  &  fdegno  . 


R 


O. 


GIOVANE 
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GIOVANE  pallido ,  veftito  di  pelle  di 
lupojcon  le  braccia,  &  gambe  nude,  & 
con  piedi  alati, in  mezod'vna  notte, nella  man 
iìniltfa  tenga  vna  borfa,&  nella  deftra  vii  col- 
tello, con  vii  grimaldello  ,  l'orecchie  faranno 
fimili  a  quelle  del  lepre,  &  l'apparenza  molto 
attonito-^, 

Giouane  fi  dipinge  il  Furto, per  notare  l'ini 
prudenza, &  la  temerità, che  è  propria  de'  gio- 
i.am,&  propri jflima  de'  ladri, 1  quali  vedendo 
ogni  giorno  infiniti  fpettacoii  di  {fucceffi  infe- 
lice di  chi  toglie  con  inlìdie  altrui  la:orj.i_^, 
no _  però  s'emendano,  per  dare  alla  fine  nelle 
ic,  òpiù  toltone  i  lacci . 

I  :  pallidezza  del  volto,&  l'orecchie  del  le- 
gate ,  h>:nificano  il  continuo  fofpetto,  &  la  per- 
pf-ia  paura, con  la  quale  viue  il  ladro,  temen- 
do fempre  di  non  eller  feoperto,  e  però  fugge, 
&  odia  la  luce  amico  della  notte,  fauoreuole_> 
compagna  delle  fue  dishonoiate  attioni . 

E'  veftito  di  pelle  di  lupo, perche  il  lupo  vi- 
ue folo dell'altrui  robba,&  di  rapine,  come  il 
ladro,  che  per  leggerezza  di  ceruello  crede_j 
con  quello  medehmo  penfierodi  fouuenire_> 
a'  fuoi  bifogni . 

IlgrimaldelloJ&  il  coltello  non  hanno  bifo 


gno  di  molta  efplicationeu. 

Le  braccia.  &  gambe  ignude  dimoftranola 
deftrezza,&  l'alia*  piedi  la  velocità,  che  con 
grande  induftria  fi  procura  dal  ladro,pertimo 
re  de'  meritati  fupplicij . 

F     V     R     T     O. 

GIOVANE  veftito  d'habito  fpedito ,  con 
vii  capuccio  in  tefta,  &  con  le  lcarpe  di 
feltro, ouero  di  pelle,in  vna  mano  tenendo  vna 
lanterna  ferrata,  Se  nell'altra  vii  grimaldello, 
Se  vna  kala  di  corda, l'habito  farà  pieno  di  pec 
chie:cosi  ù  vede  dipinto  in  molti  luoghi. 

Le  pecchie  fopra  il  vefumeuto  fi  fanno, for- 
fe,perchee(fe  vanno  rubbando  a'  fiori  da  tutte 
le  bande  il  dolce, per  congregarlo  poi  tutto  in- 
fìeme  nella  propria  cafa,  ouero  per  accennare 
vna  falfia  forte  d'api, dimandata  Fuco  da"  Lati- 
ni,che  non  fa  fé  non  mangiarli  mele  fatto  con 
la  fatica  dell'altre, come  1  ladri,  che  confuma- 
no la  robba  acquiftata  con  fudore ,  &  con  lt-j> 
[mitene  altrui;  ne  fa  mentione  Virg.nel  primo 
dell'Eneide  dicendo  : 
Aut onera,  acciptnnt  venientum ,  autzgmine-i 

fa  So 
lgnauttmfucospecm  a  ir&fyìbui  arcent. 


Il  fine  della  Prima  Parte. 


DELLA    NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO 
Caualier  de  SS.  Mauri  tio,&  Lazzaro. 

PARTE    SECONDA. 

Nella  quale  fi  defcriuono  diuerfe  Imagini  di  Virtù,  Vicij,  Affetti ,  Pafsioni  hit- 
mane  ,  Arci,  Difcipline,Humori,  Elementi,  Corpi  Celefti ,  Prouincie 
d'Italia,  Fiumi,  tutte  le  parti  del  Mondo,  &  altre  infinite  macerie . 

OPERA 

Vtile  ad  Oratori  >  Predicatori ,  Toeti,  Tittorì,  Scultori, 

^Dijègnatori ,  &  ad' ogni  ftudiofò . 

Per  inuentar  Concetti,  Emblemi ,  ed'Imprcfè, 

Ter diuifare qml fi  voglia  apparatoNutiakyFunerale^Trìonfale. 

Per  rapprefentar  Poemi  Drammatici  ,  e  per  figurare  co' Tuoi  proprij  fim- 

boli  ciò ,  che  può  cadere  in  penfiero  h umano. 

*A    M    P     L     I    A     T    A 

In  quefl'vltima,  Edìtione  non  folo  dallo  Beffo  Auttore  di  Trecento  e  cinquantadue 

Imagini,  con  molti  dì  fior  fi  perii  di  varia  eruditone, &  con  molti  Indici  copiofiu 

Ma  ancora  arrichita  d'altre  Imagini ,  difeorfì ,  &;  efquifita  correttone  dal  Sigi 

Gio:Zaratino  Cartellini  Romano  . 


In  PADOVA  per  Pietro  Paolo  Tozzi.  161$. 

Nella  Stampa  del  Tajquati . 
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GAGLIARDEZZA 


DONNA  di  maturo  afpetto,mà  vago,di 
vifta  pioportionata,e  fuelta,faràdi  leg- 
giadro habiro  veftita,  coronata  di  amaranto  , 
ic  tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo  di  oliuo  co 
li  fuoi  frutti ,  &  fopra  à  detto  ramo  vi  farà  vn 
fauo  di  mele  con  alcune  api . 

L'Amaranto  è  vna  fpica  perpetua, laquale_* 
fuor  dell'vfode  gl'altrrfiori  ,  lignifica  {labili- 
tà, Gagliardezza,e  conferuatione,per  la  parti- 
colare qualicà  fua  di  non  immarcire  giàmai,& 
di  ftar  fempre  bella  ,  &  di  verno  quando  fono 
mancati  gl'altri  fiorinolo  tenuta  nell'acquari 
rinuerdifce,però  li  popoli  di  Teflaglia  artrerti 
dall'oracolo  Dodoneo  a  far  ogn'anno  l-'e{pià> 
cioni  al  fepolcro  di  Achille, come  fi  ferine, por- 
tauano  dell'amaranto,accioche  mancando  gl'- 
altri fiori  quello, che  predo  fi  iinuerdifca,fnflc 
in  difefa  della  loro  diligenza,coionandofi  con 
elfo  la  tefta  nel  fare  l'oblatiorti .  Per  quello  è 
il  detto  fiore  immortale,  &  fi  dedica  alla  im- 
mortalità col  ramo  d'oliuo,&  il  fauo  di  melep 
allude  a  quella  diporta,  che  fece  Diogene  Ci- 
nico ad  alcuni  ,  che  gli  dimandarono  in  che_j 
modo  fi  potelle  allungare  il  filo  della  vita  hu- 
mana  .  Diceffero,che  le  parti  interiori  fi  doue- 
uano  irrigar  di  mele,&  l'efteriori  vngerle  con 
l'olio,  &  voleua intendere  colini  fotto  ofeuri- 
tà,  come  era  il  folito  fuo.che  per  viuere  fano  , 
&  gagliardo  bifògna  ftare  con  il  core  allegro, 
&  pieno  di  dolci, &  fuaui  penfiericontinuame- 
te,&  per  lo  corpo  hauer  la  commodità  necef- 
faria  tenendolo  in  effercitio,acciòche  nonfia_j 
confumato,  e  guadato  dall'otiormà  aiutato,& 
confolidato  Dice  oltre  à  ciò  Atheneo,  che  chi 
vfa  li  cibi  conditi  conil  mele,  viue  molto  più 
di  quelli, che  vfano  li  cibi  comporti  di  cofe  fol- 
ti •  Et  in  quello  propofito  adduce  l'eflempio  di 


alcuni  popoli  detti  Cirnei,  nell'Ifola  diCorfi- 
ca,  li  quali  viueuano  lunghilfimo  tempo,  per- 
che fi  pafceuano  di  cibi  dolci ,  e  comporti  dl 
mele. Et  Diefane,  il  quale  fcrifle  dell'Agricol- 
ciira>afferma,  che  il  cibo  di  melejfato  di  con- 
tinuo, non  folo  fa  giouamento  grandiffimo  al- 
la viuacità  dell'intelletto:  ma  conferua  anco- 
ra li  fenfi  fani,&  interi . 

Gelofia . 

DOnna  veftita  nel  modo  fopradetto  nella 
delira  mano  terrà  vna  pianta  di  heli- 
tropio  « 

Il  color  del  veftimeto  è  proprio  lignificato 
di  Gelofia,per  hauer  ilcolor  del  mare,ilquale 
mai  non  fi  moftra  cosi  tranquillo,  che  non  ne 
forga  fofpetto,  così  tra  li  fcogli  di  Gelofia  pet 
certo,chel'huomo  fia  dell'altrui  fede  nonpaf- 
fa  mai  fenza  timore,  &  faltidio . 

Si  fa  ancora  queft'imagine,  che  in  vna  ma- 
no tiene  il  fiore  helitiopio,ilquale  fi  gira  fem- 
pre intorno  ,  e  incontro  al  iole  }  feguitandò  il 
fuo  moto,come  gelofo,co'  paili,con  le  parole, 
&  col  penfiero  , Tempre  ftà  volto  alla  contem- 
platione  delle  bellezze  da  lui  per  louerchio  a* 
more  ftimate,  rare  &  vniche  al  mondo. 


GELOSIA. 

DONNA  con  vna  verte  di  turchino  à  on- 
de, dipinta  tutta  d'occhijc  d'orecchie-^, 
con  l'ali  alle  fpalle  ,  con  vn  gallo  nei  braccio 
finiftro,  &  nella  delira  mano  con  vn  mazzo  di 
fpirie_>. 

Gelofia  è  vna  partione,  &  vn  timore,che  f* 
che  il  valore  della  virtù, òde'  menti  altrui,  fu- 
perando  le  qualità  virtuofedichi  ama,  non  j 
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pofTeflìone  della  cofa  amat.uv, 
Dipingefi  la  Gelofìa  col  gallo  in  braccio, per 
d-.e,queli'animale  è  eeloulÌimo,vigilante,de- 


,quei 
ilo,&  accorto . 

L'ali  lignificano  la  prefiezza,&  velocità  de' 
fuoi  variati  penfìeri . 

Gli  occhi,&  orecchie  dipinte  nella  velia  li- 
gnificano l'aifidua  cura  del  gelofo  di  vedere  , 
&  intendere  fottilmenteogni  minimo  atto,  & 
cenno  della  perfona  amata  da  lui,  però  dille  il 
Tallo  nuouo  lume  dell'età   n olirà  in  vn  So- 


Gelofo  amantt,  apre  milVo echide  miro  , 
£  rr.ill 'orecct/t,  ad  ogni  {nono  intento  • 

Il  mazzo  delle  lpine,dimoftra  i  fafìidij  pun 
geminimi  del  gelofo  ,  che  di  continuo  lo  pun- 
gono,uon.altrimcnti,  che  fé  follerò  fpine  acu- 
nìììme,  le  quali  per  tal  cagione  jjli  li  dipingo- 
no inaiano» 


GENEROSITÀ'. 
"<  7  NA  belli ifima  giouane,&  che  tutte  le  par 
V  ti  del  corpo  fieno  coi rifpondenti  anch'- 
elle à  detta  bellezza,hauerà  i  capelli  biondi, & 
ricciuti, &  di  tanta  vaghezza  che  dienoammi- 
rationeai  riguardanti, farà  veftita  d'oro,mà  il 
braccio  deliro  nudo  ,  il  quale  lo  terrà  alto,  & 
con  la  mano  Collane,  Gioielli,  &  altre  cofe  di 
gran  ftima,con  dimoftratione  di  farne  dono  al 
ttiui,  &  la  iìiufira  mano  la  poterà  lòpra  la  te  Ila 
d'vn  Leone_j. 

Si  dipinge  giouane  la  Generolìtà  ellendo 
che  c«me  dice  Arili  nel  i. della  Rettorica,  che 
li  Giouani  hanno  l'animo  grande,&  perògl'è 
cofa  da  generofo,&  magnanimo  lo  ilimarlì  d  e 
gap  di  cofe  grande_j. 

Bella  il  rapprefenta,  &  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  corrifpondenti  anch'elle  adett.v.^» 
beltà  ,  perocché  ìa  Generolìtà  ha  per  oggetto 
non  folaniencediefleie  lontana  da  ogni  bru&. 

tuta 


Parte  Seconda.  zó? 

GENEROSITÀ*. 


tnrt,&  da  ogni  vicio,mà  d'hauerin  Te  raccolte 
tutte  le  virtù  ,  che  la  rendano  infinitamente-» 
belli/Urna  •  Onde  à  quefto  propofìto  Plut  in 
fertorio  così  dice.  Generofihomtnis  eft,honeJlis 
ritieni  bui  vittoria  quArert  •)turftbnttne  falutem 
quidem  . 

Li  Capelli  biodi,*:  ragni,  &  ricciuti>&  che 
ilieno  ammiratone  alli  rifguardanti,fìgnifìca- 
no  che  la  Generofìtà  ha  penfìeri  non  vili,&  baf 
£,  ma  alti,  &  geherofì  per  operar  cofe  confor- 
me alla  fublimitàfuj—j. 

Il  veftimento  d'oro  denota  nobiltà,  che  ciò 
Confitte  in  quefta  gran  virtù  ,  perciòche  fi  co- 
jno  l'oro  per  ma  natura,  e  Tempre  nobile,  cesi 
la  Gencròfità  non  degenera  punto, dalla  gran 
ilezza,&  nobiltà  fua,  &  lo  dice  il  Filofofo  lib 
ì.cap.i  della  Rettorica,  &  il  mede/imo  nell'- 
hiftoriaanimalium.  Generofum  eli,  qmd  àfita 
tintura  non  degenerai , 

Il  braccio  deftro  nudo,qual  tiene  a!to,&  con 
la  matto  le  fopradette  ricchens  con  dimoftra 


tione  di  farne  dono  ,  e  per  figniiìcare  che  la— - 
Generosità  nel  donare  fi  fpoglia  d'ogni  intere! 
fronde  Agoftinode  diffinitionedicc,  liberali^- 
tate  fi  motto  quidem  animi  faciens  ,  &  appre- 
bans  largitudines  fine  spe  retributiones,lk  Hora 
tio  Ode  7. lib. 4.  CunUa  qua.  dederis  amico  ani- 
mo dederts-jSi  che  qui  fifcorge  chiari/Timo  che 
l'attieni  di  quefta  nobililfima  virtù  fono  famo 
fc,  per  hauer  ella  l'animo  grande ,  &  liberale, 


la  cui  liberalità  s'cfplica  con  il  fegno  di  far  do 
no  delle  cofe  fopradette^. 

11  tenere  la  finiftra  mano  fópra  la  tefta  del 
Leone  ne  denota  (  come  narra  Plinio  lib.  8.  5c 
Picrio  Valeriano  lib  primo)  la  [natura  di  que- 
fto animale  eflere  tra  quelli  di  quattro  piedi 
più  degno  di  marauiglia  per  la  grandezza  ,  & 
Generofìtà  dell'animo  fuo,effendo  che  non  te- 
me qual  fi  voglia  rincontro,  anzi  come  inuir- 
to,&  generofo,ancorche  aftretto  fìa  di,ntirar- 
fi,fempremoftrailvifo  à  chi  cercad'offender- 
lo,Bcrnardo  in  Epift. 

S      ?  Non 
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Ntn  efl  vtr tuisttui  non  trefcit snimut  in  ì>-    edere  Eccellente  nèll'huomo  perjtfopKa  vrìct 
J*  rerum  dtfficultate .  tù,&  valore  di  fc  fteflb,  &  non  per  altro . 

Si  che  concludiamo  che  la  Generosità  è  vn 

GENEROSITÀ. 

All'Altezza  Sereniflìma  di  CARLO  EMANVELE 

Duca  di  Sauoia. 


VN  A  bellifftma  giouane.alla  cui  bellez- 
za corrifpondano  tutte  le  membra  del 
corpo  in  proportione  ,  &  vaghezza  ,  Hanerà  i 
capelli  biortdi,&  in  parte  ricciuti  in  gratiofi_» 
snaniera,Sarà  veftitad'habitoreggio,con  Co- 
rona d'oro  in  capo,Haurà  il  braccio  deftto  fte 
fo,e  nudo,  nella  cui  mano  terrà  collane  d'oro, 
gioielli  ,  &  altre  cofe  di  gran  ftima  in  atto  di 
farne  dono  ,  pofando  la  finiftra  mano  fopra  la 
«eira  di  vn  Leone,  che  a  lei  in  bella  guifa  fi  a.* 
■»icino,e  familiare^. 

5i  dipinge  gioitane  la  Gencrohta ,  pcrche_> 
come  dice  Anft.  nel  i.  della  Rettorica  .  Né  i 
giouanipitì  rifplende  l'animo  generofb,pcril 
«juale  fi  ftimano  degni  di  cofe  grandi,  e  fecon- 


do quelle  operano  generofamente ,  il  che  con- 
ferma Gio.Pont.nel  libro  de  Magnit.dicendo, 
Vt  qutsque  maxime  genero/e  efl  animo,  ita  ho~ 
noris  maxime  cupidtu;  quarti  AÀremnatnrei-ì 
ipfa  duce  rapitur,8c  Ouidio,/»</  Liuiumtdì  af!a 
giouentù  il  proprio  epiteto  di  generosa  men- 
tre dice  Ctrtat  onui  luftu  gtnerofa  fubirt  tu. 
utntui. 

Bella  di  faccia  firapprefentaperciòche  Ia_^ 
Generosità  hauendo  per  oggetto  non  folo  far 
fatti  egregi  ,  e  virtuofi  procedenti  dall'animo 
nobile, &  adorno,  ma  anco  di  fcacciar  da  fé  o- 
gni  bruttezza,e  vitio.conuien  che  le  corriipon 
da  anco  il  corpo  nella  bellezza  citeriore ,  che 
ordinariamente  è  ckiaro  inditio  della  bcHez- 

za 
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za  interiore  »j>»i  che  come  dice  5.  Ambr.  de_> 
Virgin.  Species  cerporis fimulacrttm  efì  mentis, 
figuraq->probitatis ,  &  Seneca  cpift.  ^y. Nobili- 
tas  animi  genero fitas  efffenfin,  annobilita*  he- 
tninis  ejlgenerofm  animus,  &hoc  optimum  ha- 
tot  in  fcgeaerofui  animus' quod  cocitatur  ttdhe- 
neffa . 

I  capelli  biondi,  e  vaghi  lignificano  che  la 
Genero/ita  non  alberga  in  fé  penfieri  vili,e  baf 
fi,màalci,  è  magnanimi  conforme  alla  fubli- 
mità  dellafua  natura  da  cui  a  quelli  è  tirata—», 
come  fi  è  detto . 

II  veltimento  Reggio  ,  e  la  corona  d'oro  in 
capo  dinotano  la  Nobiltà  iuprema  nella  quale 
degnamente  rifiede  quefta  virtù  ,  che  fi  come 
l'oro  per  iùa  natura  e  nobile,  puro,  Crifplen- 
dente,così  la  Gencrofità  per  le  ftelTa  è  tale,  e  fi 
conferua ,  e  nudrifee  nella  pura  grandezza ,  e 
fua  propria  nobiltà  non  degenerando  punto  da 
quclla,come  teftificail  Filofofo  lib.  ì.  della_» 
Rctt.&  l.i-de  Hifto.animalium  dicendo. 
Generofum  tfi  quod  a  fua  natura  non  degenerati 

Il  braccio  deftro  nudo  con  la  mano  alzat.i_*j 
pronta  af  porgere  le  fudette  ricchezze  dimo- 
ftrache  la.  Generofità  nel  donare  ,  è  nuda  d'o- 
gni proprio  interefle  ,  hauendo  folo  la  mira  a 
quel  che  conuienealla  nobiltà  ,  &  all'altezza 
dell'animo  Tuo,  Come  fi  prona  nel  cap. primo 
extra  de  donar,  vbt  babetur  hxncfibi  quodam- 
modo  Nobilita;  legem  imponit,vt  debere  fé  quod 
tribuit  ,  exisìimet ,  &  nifi  in  bene'icijs  creuertt 
nihilfeprAflit'fe putet,  onde PAncharano,l'Ab 
bate,&  altri  Dottori  notano  in  detto  cap. che  a 
nobilitate  Ó>geierofit*te  animi  efi donare  . 

Il  tenere  la  fini ftra  mano  (òpra  la  teftadcl 
Leone  lignifica  la  Simbolità  ,  &  fimigliaza  che 
tiene  Phuomo  generofo  co'l  Leone  ,  il  quale  fi 
come  per  conienlbdc  tutti  gli  fcrittorifrà  gl'- 
animali quadrupedi  tiene  il  principato  per  la 
Generofità,e  fortezza  Tua  moftrando  fempre_j 
fiero  il  vifo  a  chi  cerca  d'offenderlo  ,  &  per  il 
contrario  non  facendo  male  alcuno  ,  a  chi  gli 
cede,  così  l'huomo  generofo,  benché  combat 
tuto.e  trauagliato  fempre  però  fi  moftra  inuit- 
to,&  forte  ad  ogni  infortunio  per  la  virtù  fua, 
perciòche  come  dice  Cicerone  j.de  fin.  Qui 
magno  animo  ,  atq\  forti  efi  omnia  qua  cadi  re 
in  hominem  pof[unttdcs~pieit,vt  prò  nihilo  putat: 
Prontamente  all'incontro  perdonado  achilli 
chiede  mercede  ,  come  ben  efplicano  a  quello 
propofito  quelli  due  verfi  applicati  già  a  Cefa- 
xc  Augufto  che  dicono 

farcereprofìratis fcit  nobili:  ira  Leonis 
guivincitfemptr  viHit  vt  parctrt  pojp:> 


Et  della  medefima  nobiltà  del  Leone  parimeli 
te  fi  legge  l'infrafcritto  elegante  Epigramma  • 
Corpora  magnanimo fatis  efi  profirajje  Leoni, 
tugnafuum  finem  cum  iacethèslis  habet, 
At  Input,  &  turpes  inflant  morientibus  vrfi 
Et  quteunque  minor  nobilitate  fora  efi . 
Onde  a  marauiglia  fi  feorge  quanto  propria, 
mente  fi  conuenga  alla  Anticiuilìma  ,  &  Ri- 
fplcndentiflima  Cafa  diJSauoia  l'hauere  per  fua 
imprefa  qucfto  Regio  animai  e ,  non  folo  pet 
tanti,c  tanti  Regij,  Se  inuittillimi  EroideiTe- 
coli  palpati  in  quella  Sereni/lima  famiglia^, 
che  è  la  più  antica,e  la  più  nobile  d*  Italia,mà 
hora  fingularmente  per  l'Altezza  Serenifiima 
del  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia— > 
il  cuifommo  valore,Generofità,e  Grandezza, 
e  fatti  eccelli  fi  in  guerra  ,  come  in  pace,  fono 
fi  noti  al  mondo,  che  dubitar  non  fi  può  che_> 
all'Altezza  fua  Serenifiima  fingularmente_> 
non  conuenghino  le  lodi  di  qual  Ci  voglia  che 
fi  a  ftato,&  che  fia  celebre  d'immortal  fama . 

GENIO     BVONO 

Seconde  i  Gentilli 

VN  fanciullo  con  belliflimi  capelliera  co 
ronato  di  Platano  ,  &in  mano  tiene  vn 
ferpente.Cosi  fi  vede  fcolpito  in  alcune  Meda- 
glie antiche  . 

GENIOCATTIVO. 
Secondo  i  Geritili . 
■ 

HVomo  grande  nero,  di  volto  fpauenteuo- 
le,con  barba,  e  capelli  lunghi,  eneri,in 
manotien  vn  gufo.  Scriue  Plutarco,ch'appar- 
ue  à  Marco  Bruto  occifor  di  Cefare  il  Genio  cat 
tiuo  in  quella  forma,e  il  gufo  come  ftimauano 
gli  Antichi  è  vccello  di  trift'auguriorperò  Vir 
gilio  nel  4.dell'Eneide . 

Solaque  culmtntbus  ferali  carmine  Bube 
Stpequeri  ,  e^lpngas  infittUm  ducere  -voces. 
Molti  fono  (  (\  racconta]  i  Genij,  fecondo  P- 
applicationi  dell'ingegni,  de'  quali  lì  prendo- 
no,mà  a  noi  farebbe  diligenza  fouerchiadipia 
gere  alcuno  oltre  à  quelli, che  fono  gli  vniuer 
fali  per  acconciar  tutto  il  retto  ,  che  fé  ne  po- 
trebbe dire  à  i  luoghi  conuenicnti,fecondo  V- 
ordine,che  habbiamo  prefo . 


GÈ     N     IO. 

Come  figurato  dagli  Antichi . 

MOlte  imagini  antiche  del  Genio  rappre- 
fenta  Vincendo  Cartari, prefeda  Lilio 
S      4  Giraldi 
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Giraldi  Syntagmate  x  5. Faremo  noi  partr  d'y. 
ra  figura  fcolpita  ili  marmo  di  bado  rilieuo , 
trouata  già  in  Roma  ,  nella  quale  era  vn  Fan- 
ciullo di  volto  allegro:&  ridenrc,  incoronato 
di  papaucri,nclla  man  delira  teneua  fpighe  di 
grano,  nella  finftra  pampani  d'vua  con  quefto 
epigramma  a*  piedi ,  il  quale  fu  verfo  Pran  in 
vna  vigna  nel  tempo  di  Pio  IV-diligcntemen- 
te  raccolto  da  Antonio  Caftellini,perfona  non 
tanto  nella  feienza  delle  leggi  litterata,  quan- 
to in  varie  difcipline  erudita,  commendato  da 
Girolamo  Catena  ne  gli  fuoi  mouimenti  lati- 
ni:lo  ponemoper  cofa  fingolare,  non  eflendo- 
fi  mai  ftampato  in  niun  libro  d'infenttioni  an- 
ciche_>. 
OVIS  TV  LJETE  PVER?   GENIVS. 

CVR  DEXTERA   ARISTAM 
L1VA  VVAS.  VERTEX  QVIDVE 

PAPAVER"  HABET  > 
HAEC  TRIA  DONA  DEVM  CERERIS 

BACCHI  ATC>VE  SQPQRIS 


NAMQVE   HIS  MORTALES  VIVITIS 
ET  GENIO. 

Con  la  fpiga  ,  &  col  papauero  nella  man  fini- 
ftra,&  conlapatcraénelladenTa,fùancoefprtf 
fo  il  Bono  euento  in  vna  medaglia  di  Traia- 
no, come  riferifee  Occonc,il  quale  deferiue  il 
Genio  pur  con  le  fpighe  in  altre  medaglie_> 
che  più  a'baflbfpecificaremo.Pigliauafì  appref 
fo  gli  Antichi  Gentili  per  la  tutela, &  conferua 
rione  delle  cofe,però  l'alfegnauano  alle  Città, 
a  i  luoghi,alle  piante&  ad  ogni  cofa.in  fine  a 
i  libri, che  da  gli  Auttori  loro  fi  defiderano  fia 
no  tenuti  per  ogni  tempo  accetti  conapplaufa 
commune, perciò  Martiale,difle_j- 

ViBurus  Genium  debjt  balere  libtr  . 
Nelle  infcrittioni  antiche  più  volte  fi  troaa 
Genio  Colonia:, Centuriat,Decuria:,Fontis, Lo 
ci, e  dell  vltimo  n'era  figura  la  ferpe, nello  Smc 
tioacarte  zi-  num.  4.  leggeri  Genio  Horreo- 
rum  Seianorumpcrla  conferuationedel  Gra- 
naio di  Seianoj  così  anco  Genio  Conferuatori 
Horreo- 
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fforreornm  Gaianórum,  Genio  Thefauroru  , 
vedeli  in  quell'altra  infcrittione  nonpiùftam- 
pata  ,  che  alprefente  ftà  in  vn'orticello  dietro 
il  Monatlerio  di  Santa  Sufanna  nel  colle  Qui- 
rinale. Ev  vna  bafe,che  dal  canto  deliro  ha  il  va 
(o  detto  Vrceo,&  dal  finiftro  la  patera,  fotto  la 
«uale  è  póllo  il  Confolato  di  Marco  Ciuica  Bar 
baro ,  &  non  Barbato ,  come  fconettamente_> 
{rampali  in  tutti  i  Falli  lenza  prenome ,  &  no- 
medi  tal  Confolato ,  che  fu  del  1/8. 
IOVI  CVSTODI,  ET  GENIO  THE- 
SAVRORVM  C.  IVL.  A  V  G.  L  I  B. 
SATYRVS  D.  D.  DEDIC.  XIII.  K. 
FEBR.  M-  CIVICA.  BARBARO.  M. 
MET1LIO  REGVLO  GOS. 

Il  Gcnio>  che  noi  volgarmente  dicemo  per 
l'humorc,  e  per  il  guilo,  e  naturale  inclinatio- 
uc.chc  ha  vno  ad  vna  cofa,  &  effercitiorfi  può 
figurare  Fanciullo  alato, lìmbolo  delpenfiero, 
che  Tempre  uella  mente  vola  di  ciò  ,  che  fi  ha 
gufto,e  fantafìartenga  in  mano  llromcnti  atti 
a  dichiarare  quello.di  che  fi  diletta;  fé  vno  ha 
Genio  alle  lettere,gli  fi  ponga  in  mano  libri  ; 
Ica  fuoni  e  canti,  ìntauolatùre di  mufica,lire, 
iiuti,&  altri  ftromentijfead  annidarmi;  e  cosi 
ili  mano  in  mano  d'altre  cofe,in  Umili  occafio 
ni  fi  potrà  incoronare  di  Platano  tenuto  da  gli 
antichi  Arbore  geniale,perche  ègratG>,eguila 
a  tutti  quclli,che  lo  mirano  per  la  fufl  bellez- 
xa,e  grande  ampiezza, difende  l'Ellateeon  la 
fua  ombra  dall-ardordel  Sole,  &  il  Verno  ri- 
ceuc  il  Sole  ,  però  l'Academiad'Athene  intor- 
no alla  loggia  fi  compiacque  tenere  molti  Pia 
tani.che  fiorironojc  crebbero  all'altezza  di  j  6. 
braccia, come  fcriue  Plinio  lib. li.  cap. primo. 
E  Serfe  Re  s'inuaghì  di  quefla  pianta  genero- 
fa,  alli  cui  rami  fece  attaccare  collane ,  Se  ar- 
mille  d'oro,  nella  gmfa  ,  che  racconta  Eliano 
lib.i.  cap.  ij.  fi  può  anco  incoronare  di  fiori , 
come  incorona  Tibullolib  i.elcg.i.Il  Genio 
del  Popolo  Romano,come  quello,ch'era  fem- 
pre  di  guerreggiare,c  trionfa  re,  in  vna  Meda- 
gliadi  Antonino  Pio  è  figurato  con  vn ramo 
d'alloro,  òd'oliua  nella  delira,  e  nella  finiftra 
yn'haita,in  vn'altrail  Cornucopia, per  la  fopra 
abondate  ricchezza  del  Mondo,che  pofiedeua, 
al  cui  acquillo  era  intento  ,  onero  per  lo  gullo 
dell'abondanza,  che  ha  communemente  ogni 

Sppolo .  In  altre  due  Medaglie  di  Traiano ,  e 
i  M.  Aurelio  Antonino  Filolòfo,  nella  delira 
tiene  vna  Patera ,  nella  finiftra  le  fpighe  ,  per 
denotare  ,  che  quelli  Imperadori  premeuano 
nell'abbondanza,e  nella  loro  religione,  di  cui 
n'e  fijaabelo  la  paterajin  vna  medaglia  di  Nero 


ne  la  Patera  nella  delira,  nella  finiftra  il  cornu 
copia,auanti  l'ara, laquale  fenza  dubbio  fu  bac 
tuta,per  adulatione  ,  poiché  il  Genio  di  Nero- 
ne ,  cioè  l'humor  fuo  era  inclinato  al  male  ,  e 
non  al  benc;alla  impietà,non  alla  religione-*; 
alla  deftruttione  ,  non  all'abbondanza  :  molti 
limili,  ma  fenz'ara  veggo  ufi  nelle  Medaglia 
di  Malfimino,  tra  quali  vi  è  impreflb  il  Ge- 
nio, che  nella  delira  tiene  vna  Patera  con  vna 
ftella  fopra, nella  finiftra  il  cornucopia, In  pila 
modi  anco  appreso  il  (inietto  Occone  fi  figu- 
ra in  altre  medaglie  d'Imperadori,fecódo  gli 
arFetti,e  volontà  ioro:li  quali  atfetti,e  pertur- 
bationi  d'animo  palTauano  fotto  nome  di  Ge- 
nio ,  come  apparifee  in  Plutarco  nel  trattato 
della  tranquillità  non  lungi  dal  fine  in  quelli 
vedi,  ne'  quali  fono  inferti  dieci  nomi  inuen- 
tati  da  Empedocle,per  elprimere  gli  affetti^d 
inclinarioni  d'animo . 

Hic  inerant  ChthonU  ,  &  cernerti  procnlHe 

Itopea.^, 
Et  vario  Harmonis  vulttt,  Derifq;  cruenti-), 
j4efcbrejCallif}0que.Thoofaquf}Dymieq»Cj 
Nemertes ,  &  ameenx  ,  mgro  frucJuque  Afa 

pheicut. 

Quorum  Geniòfum  nominibus  -vari*  animi 
ferturbationes  exprimuntur^icz  Plutarco,  ouc 
chiama  nemi  di  Genij  le  perturbationi  iftefle, 
&gli  affetti  dell'animo  tra  loro  contrari  j, no- 
minati in  detti  vcrfijchciono  terreftre,&  fola- 
re  per  la  viltà,  &  fublimità  dell'animo,  ouero 
perl'ignoranza,&  intelligenza.  Concordia,c 
con  te  fa  per  la  difturbatione,e  quiete  d'animo. 
Bruttaye  bella  per  la  bruttezza,e  bellezza  d'a- 
nimo. Veloce,e  graueperlaleggierezza,c  gra 
uirà  dell'animo.  Nemertes  per  l'amabile  ,  8c 
amena  verità.  Afapheia  per  l'ofeurità  dell'ani- 
mo,che  produce  frutti  negri  di  tenebiofe  ope- 
rationi,  contrarie  alla  chiarezza  della  verità  - 
Sopra  che  non  accade  ftenderfi  più  oltre, poten 
doli  vedere  eflò  Plutarco  in  diuerfi  trattati 
delli  fuoi  morali,  il  detto  Cartari ,  e  Lilio  Gi- 
raldi,la  Mithologia  di  Natal  de'  Conti,il  Tira 
quello  fopra  i  Geniali  d'Alcllandrolib.  6. cap. 
4.E  Adrian  Turnebo  ne  gli  fuoi  Auuerfarij  in 
più  luoghi,fpeualmente  lib.xiij.cap  xij.  lallo 
infiniti  marmane'  quali  fono  fcolpiti  Genij  a- 
lati,nudi,chc  tengono  auuelletti,ferte,ceftarel 
li  di  fiorile  di  frutta,alcuni  anco,che  dormo- 
no altri  velìiti  con  velie  fuccinta  Umilmente 
alati,con  palmejtrofeijcoronejfacelkjed  altre 
varie  colè  in  mano, 

GEO- 
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GEOMETRIA. 

DONNA,  che  tenga  in  vna  mano  vn 
perpendicolo,e  con  l'altra  vn  compaflb: 
nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  iImoto,il  tem 
po,e  la  giallezza  de'  corpi:nel  comparto  la  li- 


neala fuperficie,&  la  profonditi,  nelle  <ju*li 

confitte  il  general  fuggetto  della  Geometria. 

Geometrin-t. 

DOnna ,  che  con  la  deftra  mano  tiene  m 
compaflb,&  conia  finiftuTn triangolo. 


"mr 


DONN  A  vecchia,  veftita  del  colore  della 
terra,  a  pie  della  quale  vi  fia  vn  globo 
rcrreftre,che  con  la  deftra  mano  tenghi  vn  co- 
paflb,con  il  quale  moftri  di  mifurare  detto  glo 
bo,&  con  la  fìniftra  vn  quadrante  geometrico. 

Geografia  è  arte  che  confiderà  le  parti  del- 
la terra,&  le  diftingue,  &  defedile  come  fono 
ProuincieCittà,Porti,Mari,Ifole,Monti,Fiu- 
mi, Laghi, &c. 

Si  dipinge  vecchia  per  dimoftrare  l'anti- 
chità Tua,  perciòche  la  prima  cofache  fece  l'- 
onnipotente Dio  diuife  il  Caos,&  feparò  iqua 
tro  elementi, Fuoco,  Aere,Acqua,&  Terra,  la 
quale  per  /imbolo  di  quefto  noftro  Comporto 
ci  fermamo  del  globo  terreftre,  com'ancocon 
il  colore  del  quale  veftiamo  detta  figura,eflen 


do  che  Geografia  è  detta  da  Gea,chein  lingua 
greca  vuol  dire  terra, e  dal  verbo  grapho,  che 
lignifica  fcriuojcheciò  rapprefentiamoconil 
compatto  l'operatione  del  quale  confifte  nelle 
mifu  re,e  con  il  quale  fi  riftringono  tutte  le  prò 
portioni ,  Si  che  tanto  vuol  dire  Geografia»^ 
quanto  deferittione  della  terra,  cioè  di  quefto 
aggregato  della  terra, dell'acque,e  dell'aerea  , 
che  è  deputato  all'habitatione  delle  creature.» 
terrene_j. 

Tiene  con  la  finiftramano  il  quadrato  geo- 
metrico perciòche  con  efio  fi  viene  alla  vera__» 
cognitionc  per  pigliare  le  lunghezze, Jarghez 
ze,altezze,&  profondità,  &  s'efplica  con  l'vfo 
fuo  quello  che  fi  contiene  nella  Geografia  . 

GIORNO 
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GIORNO  NATVRALE. 

SI  dipinge  giouane  alato,per  la  ragione  det 
ta  nella  figura  dell'anno  ,  con  vn  cerchio 
in  mano  fopra  vn  carro,fopra  le  nuuolc  con  vn 
torchio  accelb  in  mano,  eflèndo  tirato  il  detto 
carro  da  quattro  caualli ,  vno  di  color  bianco 
l'altro  nero  feuro,  gl'altri  due  di  color  baio,  & 
fignificano  le  quattro  fue  parti,cioè  il  nafeere, 
e'1  tramontare  del  5ole,il  mezzo  giorno,&  la 
mezza  notte,  li  quali  tutti  quattro  giunti  inde 
me  fanno  il  giorno  naturale ,  che  è  tutto  quel 
tempo ,  che  confiima  il  Sole  in  girare  vna  vol- 
ta fola  tutto'l  cielo  ,  il  che  lì  nota  col  circolo  , 
che  la  detta  figura  tiene  in  mano  . 
Giorno  artificiale» 

Glouane  di  belio  afpetto  alato,per  efler  par 
te  del  tempo,  tirato  da  due  caualli  rolli, 
è  guidato  dall' Aurora,nel  retto  è  come  quello 
di  fopra_>s. 

I  due  caualli  rolli  fbnoi  due  crepufcoIi,chc 
fanno  il  giorno  artificiale ,  che  è  tutto  quel 
tempo,che  fi  vede  lume  fopra  la  terrose  fi  di- 

G      I      O      V 


ce  l'Aurora  guidare  il  giorno ,  perche  fempra 
preuienc  al  fuo  apparire-?. 

Giorno  artificiale . 

Glouane  veftito  di bianco4&  rifplendente, 
alato,&  coronato  di  Ornithogalo  fiore-» 
bianco.che  comincia  ad  aprirfi  quando  il  Sole 
fi  fcuopre  ,  &  fi  chiude  quando  efìb  fi  nafeon- 
de,fi  come  il  giorno  fi  dice  da'  Poeti  aprirfi  an 
cor  elfo  al  leuar  del  Sole ,  e  chiuderli  al  tra- 
montare^. 

Terrà  in  mano  vn  pauonc  con  la  coda  baffo, 
&  chiufa  di  maniera,che  cuopra  gli  occhi  del- 
le penne  perciòche  di  giorno  fi  nafeondono 
tutte  le  ftellele  quali  vengono  lignificate  ne- 
gli occhi  della  coda  del  Pauone,per  eflempio 
degli  Antichi, liquali  finfero  Giunone  lignifi- 
cando, l'aria  più  pura,  &  più  perfetta,  eflerej 
nei  fuo  Carro  tirata  dalli  pauoni  medefima- 
mente_>.         Giornù  artificiale^. 

Glouane  alato,  che  nella  deftra  mano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fiori,&  nella  finiftra  ma 
no  vna  torcia  accefa  . 


N 


V\ 
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\T  N  giouane  altiero,  veftito  di  varij  colo- 
*  ri, con  ghirlanda  di  femplici  fiori, da  v- 
na  parte  vi  farà  vn  cane  da  caccia,&  dall'altra 
vn  cauallo  ben  guarnito,e  con  la  deftra  ftia  in 
atto  di  fpargere  denari . 

Giouentù  è  quella  età,cke  tìen  da  vent'anni 
fina  trentacinque,  fecondo  Ariftotele  ,  nella- 
quale  l'huomo  intende,e  può  opera rc,,fecon- 
do  la  virtù  :  ma  per  la  nouità,  &  caldezza  del 
fangue  è  tutto  intento  all'attioni  fenfibili ,  ne 
opera  la  ragione  nel  giouane  fenza  gran  con- 
trafto,ò  della  concupifeenza,  ò  del  defiodell'- 
honore,  &quefto  ancorali  chiama  augumen- 
to,  altri  dicono  flato . 

Si  dipinge  aItiero,e  che  gli  fiano  a  Iato  i  fo- 
pradetti  ammali  con  la  dimoftratione  delfpar 
gere  i  denari, per  denotare  la  particolare  incli- 
natone del  giouane,che  è  d'edere  altiero,ama 
core  della  caccia,&  prodigo  del  denaro,  come 
•Umoftra  Horatio  nella  Poetica  • 
Gaudet equi*,  c*nibus£, &  aprici  gramint^ 

e  ampi  : 
Cereus  in  vitiumfteéfi ,  monitor ibut  afyer  , 
Vtilium  tardus  proui/or,  prodigui  tris 
Sublimi*  ,  cupidusque  ,  &  amata  relinquert 
perniìc\. 
La  varietà  de  colori  lignifica  la  frequente^» 
mutationede  ipenfieri,  &  proponimenti  c*io- 
uenili,&  fi  corona  di  fiori  fenza  frutti,  perdi- 
moìtrare,che  li  giouani  fono  più  vaghi  del  bel 
lo,&  apparente,  che  dell'vtile,e  reale . 

G   I  O  V  E  N  T  V\ 

FANCIVLLA  coronata  di  corona  d'oro, 
&  veftita  riccamente,  fecondo  il  detto  d'- 
Hefiodo  nella  i  eogonia,&  co  vn  ramo  di  man 
dorlo  fiorito  in  mano, per  mofhare.come  nar- 
•ùi  Pieno  Valenano  nel  lib.yi.de' fuoi  Ierogli- 
jci,  che  come  il  mandorlo  è  il  primo  albero  , 
<  he  con  fiori  dia  fpcranza  dell'abbondanza  de 

rl'altri  frutti  :  così  i  giouani  danno  faggio  di 

•ie  perfezione  debba  eifere  la  vita  loro  nt_» 

.  l'anni  maturi . 

La  corona  dell'oro,moftra  ,  che  i  gradi  del- 
l'età dcll'huomo,  quello  della  giouentù  èli 
più  elegibile,&:  più  peifctco  m  fé  fteflo  . 

_  Il  veftimento  ricco, dimoftra,  che.l'olrenta- 
tione  de'  beni  è  propria  di  quefta  età,&  gli  an 
'ichifigurauanolagiouencu  conl'imagine  di 
Bacco,&  d'Apollo, che  Ci  prcndeuano  per  lì_^ 

nanojauuertendo,  che  l'huomo  in  giouentù  , 

vi  per  vigor  di  corpo,&  per  forza  d'ingegno  e 

'Otente,&  lodeuole_>. 


Giouentù. 

DOnna  di  bella  età  inghirlandata  di  fiori , 
&  nella  deftra  mano  tenga  vna  coppa-* 
d'oro.perche  da'  Poeti  è  detta  fior  de  gl'anni, 
&  è  preciofa.come  la  coppa  dell'oro,  3c  cosi  fu 
dipinta  Hebe  Dea  della  Giouentù. 


GIOIA  D'AMORE. 
Vedi  Contento  Amorofb . 

G     I     V     B     I     L     O. 

Vedi  Allegrezza. 


G     I     V     D     I     T    I     O. 

HV  O  M  O  ignudo  attempato  a  federe  fo-, 
pia  l'Iride,  ouero  arco  celcftc  ,  tenendo 
in  mano  la  fquadra,il  regolo,il  compaflb,&  l'- 
archipendolo. 

Non  eflendo  altro  il  Giuditio  ,  che  vna  co- 
gnitione  fatta  per  difeorfo  della  debita  mifu- 
ra,sì  nell'azioni, come  in  qualunque  altraopc 
ra.che  naf  ce  dall'intelletto,  &  ellendofi  tali  u 
ftromenti  ritrouatida  gli  Artefici,  perhaucrc 
fimil  notitia  nell'opere  di  Geometria,  merita- 
mente adunque  per  quelli  fi  dimoftra  il  difeor 
fo,Sc  ancora  l'elettione,che  deue  fare  lo  inge- 
gno dell'huomo,per  conofeerc,  &  giudicare^» 
ogni  forte  dicofe,  perciòche  non  dirittamente 
giudica  colui ,  che  nel  medefìmo  modo  vuol 
mifurare  tutte  l'actioni  . 

Per  dichiaratione  dell'Iride,  diremo,  che_> 
ciafcunojche  faleagradidell'attioni  humane, 
fiano  di  qual  forte  fi  vogliano, bifogna,  che  da 
molte  efpericnzc  apprenda  il  giuditio,iI  quale 
quindi  rifiliti, come  l'Iride  rifulta  dell'appare!» 
za  di  molti  diuerfi  colori  aumeinati  infieme  in 
virtù  de'  raggi  Solari . 

Giuditio  ouero  ,  inditio  d' Amor»  • 

HVOMO  nobilmente  veftito,  con  il  capo 
pieno  di  papaueri,cbe  lignificano  indi- 
tio d'Amore  preflo  a  quelli  antichi, i  quali  co 
il  gettar  delle  forti  prediceuano  le  cofe  d'auue 
pire,  perche  volendo  far'efperienza.fe  l'aman 
te  folle  riamato  pigliauano  le  foglie  delpapa- 
uero  fiorito;  &  le  ìc  poneuano  fui  pugno,  poi 
con  la  palma  della  deftra  mano  percuotendo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie,  dallo  ftrepito  , 
che  elle  faceuano  fottola  percoifa,  giudicana- 
no  l'amore  da  elfi  defiderato . 

Queflo  racconta  Pierio  Valeriano  col  te- 
stimonio 
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limonio  di  Taurifìo  nellib.;8.de'  Tuoi  Gero- 

glififi/c  bene  è  cofafuperftitiofa,&  ridicola  . 

Giuditta  giufto . 

HVomo  vertito  d'habito  longo,  &  graue  j 
habbia  inguifa  di  monile, che  gli  penda 
dal  collo  vn  cuore  fiumano,  nelquale  fia  fcol- 
pitavnaimaginetta  ,  che  rapprefenti  la  Veri- 
tà,egli  ftia  con  il  capo  chino ,  &c  con  gli  occhi 
baffi  a  contemplare  fidamente  ildetto  moni- 
le,ceiiga  a  piedi  alcuni  libri  di  Legge  aperti;  il 
che  denota,  che  il  vero,&  perfetto  giudice  de- 
lie efler  integro, &  non  deue  maiperqual  fi  vo 
glia  accidente  rimuouere  gli  occhi  dal  giufto 
delle  Sante  Leggi,  &  dalla contemplanone__> 
della  pura  ,  &  intera  verità:  vedi  Pierio  Vale- 
vano nel  lib.jj. 

G   IVDICE. 

HVOMO  vecchio,fcdente,&  vertito  d'ha 
bito  graue,  terrà  con  la  delira  mano  vna 
bacchetta, intorno  alla  quale  lìa  auuolta  vna_.» 
ferpe,da  vn  lato  faranno  alcuni  libri  di  Leggi 


aperti, &  vn'aquila,&  dall'altra  parte  vn'hor0 
logio,&  vna  pietra  di  paragone,  eflendoui  fo- 
pra  d'effa  vna  moneta  d'oro ,  &  vna  di  raraej 
&  dell'vna,  come  dell'altra  apparifea  il  fegno 
del  loro  tocco . 

Giudice  è  detto  da  giudicare,reggere,&  ef- 
feguirela  Giuftitia,&  è  nome  attribuito  ad 
huomini  periti  di  efla  Giuftitia,  &  delle  leggi 
porte  da  Principi,  ò  Republiche  alla  miniftra- 
tionedi  quelli^. 

Si  dipinge  vecchio,fedente,3c  veftito  grane 
mente  ,  dicendo  Ariftotele  nel  terzo  della  To- 
pica, che  non  fi  debba  eleggere  Giudici  gioua- 
ni,  non  effendo  nell'età  giouemle  efperienza> 
ne  moderationi  d'affetti . 

La  bacchetta, che  tiene  nella  man  deftra^s, 
ne  lignifica  il  dominio,  ch'ha  il  Giudice  fopr» 
i  rei . 

Laferpe,chc  intorno  ad  ella  fi  rinolge,deno 
ta  la  Prudenza  ,  che  fi  richiede  negli  huomini 
porti  al  gouerno.Dkendo  la  Sacra  Scrittura..*: 

tftote 
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Zflote  prudentes  ,Jtcutferpe»tes. 

I  libri  aperti  dimoftrano,chc  il  vcro,&  per- 
fetto Giudice  deueelfere  molto  ben  perito,cir- 
eonfpetto,iiUv.'gro,e  vigilante, che  perciò  gli  (I 
dipinge  a  canto  l'horologio  ,  acciòche  non 
mai  per  qual  fi  voglia  accidente  rimuoua  gli 
occhi  dall'equità,  e  dal  giufto,e  come  l'aqui- 
la pofta  da  gli  antichi  per  vccello  di  acutiflì- 
ma  vifta,deueil  giudice  vedere, &  penetrar  li- 
no alla  nafcofta,&  occulta  verità  rapprefenrata 
per  la  pietra  del  paragone,nella  guifa,  che  fi  è 
detto,l2quale  ne  lignificala  cognitione  del  ve 
ro,&  del  falfo  . 

GIVOCO  DALL'ANTICO. 

VN  fanciullo  nudo  alato,  con  ambedue^ 
le  mani  diftefe  in  alto,prendendo  yna_*» 


di  due  treccie,che  pendono  da  vna  tetta  di  Do» 
na,  che  (ia  pofta  in  qualche  modo  alta,  che  il 
fanciullo  non  vi  fi  pofla  arriuar  a  fatto  •  Sia_# 
quefta  tefta'ornata  d'vn  pannojchc  difcenda_^ 
infino  al  mezo  di  dette  treccie ,  &  vi  farà  ferir- 
lo .   IOCVS. 

Si  fa  alato ,  perche  il  giuoco  confifte  nella 
velocità  nel  moto  confcherzo. 

GIVRISDITTÌONE. 

HVOMO  veftito  di  porpora,  nella  delira 
mano  tenga  vno  feettro,  qual'è  vero  in- 
ditiodi  naturai  giurifdittiohe,&  nell'altra  i  fa 
fei  confolari,chc  fi  portauano  per  fegno  di  que 
fto  medefimo  . 


I        V        S        T        I        T 

Secondo  che  riferifee  Aulo  Gellio. 


I 


£ 


DONNA  in  forma  di  bella  Yergine,coro- 
nata,&  veftita  d'oro, che  con  honefta  le- 
ucrità,  fi  moftri  degna  di  rhierenza  con  gl'oc- 


chi di  acutifiìmavifta,con  vn  monile  al  collo, 
uelquale  fia  vn'occhiofcolpito  . 

Dice  riatoue,chcla  Ciuftitia  vede  il  tutto, 
&  che 
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ic  che  da  gli  antichi  facendoti  fu  chiamata.,» 
vedidicedi  tutte  le  cofe.  Onde  Apuleio  giura 
per  l'occhio  del  Sole,  &  della  Giuftitia  infie- 
me  quali  che  non  vegga  quello  men  di  quello, 
le  quali  cole  habbiamo  noi  ad  intendere,che_ » 
deuono  eflere  neminiftri  della  Giuftitia,  per- 
che bifogna,  che  quefti  con  acuti/Timo  vedere 
penetrino  fino  alla  nafeofta ,  &  occulta  verità 
&  fieno  come  le  cafte  vergini  puri  d'ogni  paf- 
fione,fiche  né  pretiofi  doni,  né  falfe  lufinghe , 
né  altra  cofa  li  polla  corrompere: ma  fiano  lai- 
di, maturijgraui, e  puri,come  l'oro,&cheana 
za.  gl'altri  metalli  in  doppio  pefo,&  valore-». 

E  perciò  potiamo  dire,che  la  Giuftitia  fi  a—» 
quell'habito,jfecondo  il  quale  l'huomo  giufto 
per  propria elettione, è  operatore. e.difpenfato- 
re,cosi  delbeue,come  del  male  fra  fe,&  altri, 
ò  fra  altri,  Scaltri  fecondo  Icqualità,o  di  prò- 
portione  Geometrica  ,  ouero  Aritmetica,  per 
fin  del  bello,  e  dell'Ytile  accomodato  alla  feli- 
cità publica. 

Per  moftrare  la  Giuftitia,  &  l'integrità  del- 
la mente  gli  antichi  foleuano  rapprefentare— > 
ancora  vn  boccale,  vn  bacile, &  Yna  colonna  » 
come  fé  ne  vede  efpreila  teftimonianza  in  mol 
te  fepokure  di  marino,^  altre  antichità, che-» 
fi  trouano  tutta  via,  però  dille  l'Alciato  . 
Itti  h  ac  forma  monet  di  cium  fine  (ar  elibus  effe  , 
Defunéam  furas  atj;  habuiffe  manut  . 

G  I  V  S  T  I  T   I  A. 

DOnna  veftita  di  bianco, habbia  gli  occhi 
bendati  j  nella  delira  mano  tenga  vn  fa- 
feio  di  verghe,  con  vna  feure  legata  inlìeme—» 
con  elle, nella  (inillra  vna  fiamma  di  fuoco,  & 
a  canto  hauerà  vno  ftruzzo,  ouero  tenga  la  fpa 
da,&  le  bilancia». 

Quefta  è  quella  fòrte  di  Giuftitia,che  efler- 
citano  ne' Tribunali  i  Giudicij&  glieifecuto- 
ri  fecolari . 

Si  vefte  di  bianco,perche  il  giudice  deu'efle 
re  fenza  macchia  di  proprio  interelTcà  d'altra 
pafIìone,che  poffa deformar  la  Giuftitia.il  che 
vien  fatto  tenendoli  gli  occhi  bendati,cioè  no 
guardando  cofa  alcuna  della  J  quale  s'adopri 
per  giudice  il  fenfo  nemico  della  ragione-». 

Il  fafeio  di  verghe  con  la  feure,  era  portata 
anticamente  in  Roma  da  littori  innanzi  a'Con 
foli,&  al  tribuno  della  Plebe,  per  moftrar,che 
non  (i  deue  rimanere  di  caftigare,oue  richiede 
la  Giuftiua,ne  fi  deue  eflerprecipitofoimà  dar 
tempo  a  maturare  il  giuditio  nello  feiorre  del- 
le verghe_>. 

La  fiamma  moft ranche  la  mente  del  giudice 


deue  efler  fempre  drizzata  vcrlb  il  Ciclo  . 

Perlo  ftruzzo  s'impara,che  le  cofe,che  ve» 
gonoin  giuditio,per  intricate,che  fìeno,non  fi 
deue  mancare  di  ftrigarle,&  ifnodarle,fenz.i_j 
perdonare  a  fatica  alcuna  ,  con  animo  patien- 
te,  come  lo  ftruzzo digerifee  il  ferro,ancorche 
fia  duriffima  materia,  come  raccontano  molti 
fcrittori  . 

Giuftitia  di  Paufania  negli  Eliaci. 

DOnna  di  bella  faccia,  &  molt'adorna,  la 
quale  con  la  mano  finiftra  fufFoghi  vna 
vecchia  brutta,percotendoIa  con  vn  baftone_». 
Quefta  vecchia  dice  Paufania  elfer  l'ingiu- 
flitia,la  quale  da  giuili  giudici,  deue  fempre-» 
tenerli  oppreifa,  acciòche  non  s'occulti  la  ve- 
rità ,  &  deueno  afcoltar  patientemente  quel, 
che  ciafcuuo  dice  per  difefi—». 

Giuftitia  Di  teina , 

DOnna  di  /ingoiar  bellezza:  veftita  d'oro 
con  vna  corona  d'oro  in  tefta,  fopra  alla 
qual  vi  Ila  vna  colomba  circondata  di  fplendo- 
re,  hauerà  i  capelli  fparfi  fopra  H  fpalle,che_» 
con  gli  occhi  miri, come  cola  bada  il  mondo  , 
tenendo  nella  deftra  la  fpada  nuda,&  nella  lini 
ftra  le  bilancie_>. 

Quefta  figura  ragioneuolmente  fi  dourebbe 
figurare  beìlilfima  ,  perche  quello  j  che  è  in 
Dio.è  lamedefimaeilenzaconeflb  (comefano 
benilfimo  i  Sacri  Theologi)  il  quale  è  tutto  per 
fettione,&  vnitàdi  bellezza—?. 

Si  vefte  d'oro  ,  per  moftrare  con  la  nobiltà 
deljfuo  metallo,  e  con  il  fuo  fplendore  l'eccel- 
lenza, &  fublimità  della  detta  giuftitia  . 

La  corona  d'oro  è  per  moftrare,  ch'ell'hà 
potenza  fopra  tutte  le  potenze  del  mondo  . 

Le  bilancie  fignificano,che  la  Giuftitia  diui 
na  da  regola  a  tutte  le  attioni,  e  la  fpada  le  pe- 
ne de' delinquenti. 

La  colomba  moftra  lo  Spirito  Santo  terza-* 
perfona  della  Santi/lima  Trinità, &  vincolo  d'- 
amore tra  il  Padre, &  il  Figliuolo,per  lo  quale 
fpirito  la  Diuina  giuftitia  li  communica  a  tutti 
i  Prencipi  del  mondo  ■ 

Si  fa  la  detta  colomba  bianca,e  rifplenderu 
te,  perche  fono  quelle  fra  le  qualità  vilìbili ,  e 
nobilirfime_». 

Le  treccie  fparlè  moftrano  legratie,  che_» 
feendono  dalla  bontà  del  Cielo  fenza  ofFenfio- 
ne  della  Diuina  giullitia,anzi  fono  proprij  ef- 
fetti di  efla_^. 

Rifguarda  come  cofa  balla  il  mondo',  come 
(oggetto  a  lei ,  non  ellendo  niuna  cofa  a  lei  fu- 
penore»;- 
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Si  comprende  anco  per  la  fpada ,  e  per  le'bi-  lo  cuopra  in  modo, che  il  vifo,Ie  mani,&  i  pie* 
ràncie  (toccando  l'vno  inftromento,la  vita,  &  di  fi  vedano  con  lafpada  ignuda,  &  con  le  bi- 
l'altro  la  robba  de  gli  huomini  )  con  le  quali  lancie  al  modo  detto  .  E  qitefta  figura  dimo- 
due  cofel'honore  mondano  fi  folleuaj&s'abbaf  ftra.che  il  giudice  rigoroso  non  perdona  ad  al- 
fa bene  fpeflb,  che  fono  dati,  e  colti, &  quella  ,  cimo  fottoqual  fi  voglia  preteftodi  fcufe,che_* 
e  quella  per  Giuftitia  diuina,  fecondo  i  meriti  pollano  allegerir  la  penatomela  morte,che_j 


de  gli  huomini, &  conforme  a'feueriilìmigiu 
dicij  di  Dio . 
Giuftitia  retta  ,  che  non  fi  pieghi  per  ami- 
citta,  ne  per  odio  . 

D  Orina  con  la  fpada  alta,co tonata  nel  mez 
zo  di  corona  regale,&  con  la  bilancia^ 
da  vnabada  lc*farà  vn  cane  fignificatiuo  dell'a 
micitia,8c  dell'altfa  vna  ferpe  pofta  j>  l'odio. 

La  fpada  alta  nota, che  la  Giuftitia  non  fi  de 
uè  piegare  ad  alcuna  banda,  né  per  amicitia  , 
né  per  odio  di  qual  fi  voglia  periona,&  all'ho- 
ra  è  lodeuole,  5:  mantenimento  dell'imperio  . 

Per  le  bilaucie  ne  feruirà  quanto  per  dichia 
ratione  habbiamo  detto  nella  quarta  Beatitu- 
d  i  ne_* .  Giuftitia  rigo  rofi-t . 

VNo  Scheletfo,come  quelli  che  fi  dipingo 
no  per  la  morte  in  vn  manto  bianco,  che 


ne  ad  età,  ne  a  fello  uè  a  qualità  di  perfone  ha 
riguardo  per  dare  eflecutione  al  debito  fuo. 

Lavifta  fpauenteuole  di  quefta  figura  me- 
ftra,  che  fpauenteuole  è  ancora  a'  popoli  que- 
fta forte  di  Giuftitia, che  non  fa  in  qualche  oc- 
cafione  interpretare  leggiermente  la  leggc_>. 
GiuHitta  nelle  Medaglie  d'Adriano,  d'Antoni- 
no Pio  ,  &  d' Ale ff andrò  . 
D Orma  a  federe  con  vn  bracciolare,  e  feet- 
troin  mano, con  l'altra  tiene  vna  Patena. 

Siede  fignificando  la  grauità  conueniente  a 
Sauij,&  per  quefto  i  Giudici  hanno  da  fernetta 
tiare  fedendo  . 

Lo  feetro  fé  le  da  per  fegno  di  comandare^, 
&  gouernare  il  mondo  . 

Il  bracciolare  ti  piglia  perla  mifura,&  la_^ 
patena, per  efler  la  Giuftitia  cofa  diuina  .   ' 


Gloria  de  Prencipi,  nella  Medaglia  d'Adriauo 
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DONNA  belLJlIìma.che  habbia  cinta  la 
fronte  d'vn  cerchio  d'oro,  conrefto  di  di- 
uerfe  .gioie  di  grande  ftima.  1  cape  Ili  faranno 
ricciuti,  e  biondi,  lignificano  i  magnanimi, e 
gloriofi  péfieri  ,che  occupano  le  menti  dek  Préft 
cipi, nell'opere  de' qi.alifommamente  rifpkn- 
de  la  gloria  loro.  Terrà  conia  finiftra  mano 
vna  Piramiccjaquale  lignifica  la  chiara,&  al- 
ta Gloria  de'  Prencipi  che  con  magnificenza 
fanno  fabriche  fontucfe,e  grandi,  conlequali 
fi  moftra  ella  gloria. E  Mai  tialej benché  ad  al- 
tro  proposito  parlando,dilfe_->. 
Barbar*  iyramtdutn  fileat  mtracula  Memphis. 

Et  a  Tua  imitatione  il  diuino  Ariofto  . 
Tacci*  qualu>  que  la  mimo  il  fette 
Moli  del  mondo  in  tanta  fama  mette_j. 

Et  filialmente  gli  antichi  metteuano  le  Pi- 
ramidi per  lì  ni  bolo  della  Gloria, che  però  s'al- 
zarono le  grandi, &  magnifiche  Piramidi  del- 
l'Egitto,('elle  quali  ferine  Plinio  nel  lib^é.c. 
li. che  per  farne  vna  fola  {tetterò  trecento fef- 
fauta  milla  perfone  vent'anni.Cofe  veramente 
degnermàdi  più  itima,&  di  maggior  gloria^ 
fono  quelle  ,  che  hanno  riguardo  all'honcr  di' 
Dio,  com'è  il  fabricar  Tempi], Altari ,  Colle- 
gi) per  inftruttionedc'  giouàni, così  nelle  buo 
ne  arti,  come  nella  Religione.  Di  che  habbia- 
.momanifefto  eflempio  nelle  Fabriche  della_^ 
buona  memoria  dell'Illuftnlììmo  5ig. Cardi- 
nal Saluiati, che  ha  edificato  in  Roma  il  bellif- 
fimo  Tempio  di  S.Iacomo  de  gl'Incuiabili,& 
nelmedefimo  luogo  ampli,  &  nobilillìmi  edi- 
titi j  per  commodo  de  gl'Infermi,  e  loro  mini- 
Ari .  Et  per  non  effere  flato  in  fua  Signoria  II- 
luftnilìma  altro  fine,che  di  fare  opere  lodeuo- 
li,e  virtuofe,  e  (fendo  egli  flato  Protettore  de_> 
gl'Orfani,  ha  di  detti  Oifani  inflituito  vn  no- 
bil  Collegio  dal  fuo  nome  detto  Saluiato,  &  co 
grandiilìma  liberalità  dotatolo  da  poterui  man 
tenere  moki  giouani  Orfani  di  bell'ingegno, 
cheperpouertà  non  potcuano  oprarlo,  oue  s'- 
inftruifcono  da  otnmi  Precettori  nell'huma- 
ne!ettere,&  ih  Ha  Religione.  Ha  fatto  anco- 
ra vna  magnifica  Cappella  dedicata  alla  Bea- 
ta Vergine  nella  Chiefadi  S.  Gregono  di  Ro- 
ma ampliando  iefcale  del  Tempio, &  fattogli 
auanti  vnafpariofa  piazza  per  commcditàdel 
Popolo,  che  a  grandillìmo  numero  vi  concor- 
re ne  1  giorni  delle  Staticni ,  &  altri  tempi  in 
detta  Chiefa, oltre  altri  edititi j  da  fua  Signoria 
Uiuflriflìma  fatti  per  ornamento  della  Città  , 
ii  habitatione  della  fua  famiglia, come  il  r.uo- 
ho  palazzo  che  fi  vede  nella  piazza  dell'Arco 
ii  Canaigliauo,  &  l'altro  nel  fuo  Cartello  di 


Giuliano  nel  Latio,  doue  non  meuo  appare  la 
magnificenza  di  queflo  Principe  in  hauer  cin- 
ta quella  Terra  di  muraglie,  &  refala  ficura_^ 
dall'incurfioni  di  rei  huomini .  Onde  bora  da 
molte  parti  vi  concorre  gran  gente  ad  bibita 
re. tirata  ancora  dalla  benignità,  &  dalla  incor- 
rotta gh,ftitia,&  dalla  fua  vera  pietà  Chnitia- 
na  tempre  riuoita  al  (cuuenin  ento  de*  bifogno 
fi  .  Ha  non  pure  nel  fuo  refìamento  ordinato, 
che  delle  fue  proprie  facoltà  non  folo  fi  faccia 
da' fondamenti  vn'  Hofpcdak  per  le  pouere,c 
bifcgr.ofe  donne  in  ~an  Roccr,acciòcbe  fiano 
nelle  loro  infamità  gouernatedi  tuttoquel, 
che  fac  i a  loi  bifogno:Boà  ha  ancora  lafciato  , 
che  nel  fuo  Catello  di  Giuliano  fianoogn'au- 
no  maritate  alcune  ponete  Cnelle,hauendo  ai- 
fegnato  perciò  tanti  luoghi  diamomi  non  vaca 
bili .  Haueua  anco  cominciato  da'  fondamen- 
ti con  belliffima  architettura  la  Chiefadi  S. 
Maria  in  Acquiro,&  l'haurebbe  condotta  a  fi- 
ne  con  quella  prontezza,&  zelo, che  folena^J 
l'opere  dedicate  al  feruitio,e  culto  d' Iddio  :mà 
quali  nel  cominciare  detto  Edifitio  è  flato  chia 
mato  a  miglior  vita,  lafciando  fuo  Herede  1  - 
Illuftrinìmo  Signor  Lorenzo  Saluiati,  Signo- 
re non  meno  herede  delle  facultà,che  del pre- 
tiofo,e  liberale  animo  di  elfo  Cardinale,  che_> 
però  con  grandiffima  prontezza  ha  difpofto  di 
finire  a  Aia  fpefa  la  detta  Chiefa, moftrando la 
fua  gratitudine  verfo  la  memoria  del  deferito, 
&  la  fua  Chriftiana  pietà  in  non  la  fa  are  im- 
perfetta fi  fant'opera  .  Ma  con  quella  occ.-.;;&  • 
ne  non  deuo  tralafciare  le  lodi  di  tanto  gè., e- 
rofo  Cardinale  dette  da  più  felici  penne  dèlia 
mia, che  fono  le  fottofcntte_>. 
tyramidem  dextra  tollens  ad  fydera  palma 

Qua  muher  fulgens  C&farts  trenitet  ? 
Chn.i  tjHA  Regum  commendat  nomina  fame  t 

Qui  molti  ca/ìs  ha$  fiatuere  iugis . 
Et  quid  Salatati potms  nonfufitnet  ili* 

Gymnafta.ho^itta^ecnta,  tempia,  larts? 
tìuman&non  h*c  tquat  vis  pondera  laudis , 

Diurna  in  Ccelo  gloria  fola  manet 

fyramidit  PharU  moles  operofa  PuelU 
Cur  fc  fubltmem  tolltt  ad  attra  manti} 

Gloria ftc ptngt  voluit,qua  vertice  Ccelum 
Contwgens  magro  parta  labore  ventt . 

Quadrato  latere  &>  tenuatam  cupide  acuta 
ryamtdem  Virgo  fert  genero  fa  mani* 

Sic  fé  C&fareo  celan  tuffi t  tn  Are 

GlortatquA  Regum  nomina  darà  vigent 

Nempe  eperù  Aternà  fintò,  mouumèta  merentu 
T 
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Qua  decorant  ripas  vtidiq;  Nilatuas  , 
ìlìa  tamen  tharijs  humana  fuperbiafuafit 

$olts  &  indigno  fecit  honore  coli 
Quinto  igttur  melius  fulciret  dextera  vere 

QuaSaluiate  Deo  tu  monumenta  locasi 
Seu  quasi»  Campo  casi  &  dat  Virginis  Aede, 

Sex  quod  Flamini*  fìat  regione  vi* 
S/ue  lares  media  furgent  es  V>be  fuperbos 

Smeprocul  rmtrts  oppida  cincia  nouis 
Add'  etiam  hospitijsfedes  m*gna  AtriaVulgi , 

A  Uè  &  fieno  teda  dicata  Cboro  . 
N(&  tamen  h&c  forfan  mxiori  robore  dignu 

Susithet  imbelli  gloria  vana  manti  . 


o 


Vonemttnu  Pharia gefias  quam  Glòria  tnoUm 

Et  lege  Salutati  qu&ltbet  aita  Patris , 
Sine placet  cel/a  furgens  teftudine  Templum 

Flaminia  cernis  quod  regione  Via  , 
Aut  agra  turba  laxas  quas  condidtt  Aedet 

Aui  grata  Aonio  tetta  dicata  Choro 
Siue  vbt  Romuleus  fyedautt  Equiria  fanguit 

Virginis  AthereA   nobtlts  Ara  placet 
Pondertbus  nimiumfitantis  dextra  grauatur 

Forte geres  patrios  quos  nouat  ille  lares 
Quid  fi  cincia  nomi  dètur  vetera  opptda  muritt 

Non  indigna  tua  fint  monumenta  manu  , 
Qutcquid  Saluiattfumes,  illuftrius  ifto 

lmpofutt  faxo  t quod  libi  C&far,erit . 

Ri        A. 


DONM  A,  che  monftra  le  mammelle,*:  le 
braccia  ignude,  nella  deftra  mano  tiene 
vna  figu retta  fuccintamente  vcftita,laqnale  in 
■vna  mano  pr  rea  vna  ghirlanda,  &  nell'a'trav- 
na  palma  nel  a  finift'  a  roi  della  Gloria  farà  v- 
na  ^fera  ,  co'  fegni  del  Zo  'iaco  .  Et  in  quefìi 
cpa-tro  modi  fi  vede  in  molte  monete>&  altre 
memorie  de  gli  antichi . 


DONX  A  ,  con  vna  Corona  d'oro  in  capo, 
&  nella  deftra  mano  con  vna  tromba  . 
La  Gloria, come  dice  Cicerone,  è  vna  fama 
di  molti  •  &  fegnalati  benefìtij  fatti  a'  fuoi  ,  a 
gli  amici ,  alla  Patria,  &  ad  ogni  forte  di  per- 
fone_>. 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  mano,perchc 
conefla  fi  publicano  a  popoli  i  defidenj  de? 
Principi 
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Principi . 

La  corona  è  inditio  del  premio ,  che  merita 
ciafcurì  huomo  famoib,  &  la  fìgnoria,  che  ha 
il  benefattore  fopra  di  coloro,che  hanno  da_» 
luiriccuuci  benefit!  j  ,  rimanendo  erti  con  ob- 
ligo  di  rendere  in  qualche  modo  il  guider- 
done. 

Gloria  . 

DOnna  veftita  d'oro,tutta  rifplcndente.nel 
la  fìniftra  con  rn  Cornucopia^  nella-j 


deftra  con  vna  figaretta  d'oro^che  rapprcfenti 
la  verità. 

Gloria <t&  hono  re . 

DOnna  riccamente  veftita.che  tenga  mol- 
te coione  d'oro ,  &  ghirlande  in  mano , 
carne  p  remio  di  molte  attioni  virtuofe* 
Gloriti . 

DOnna,  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn'- 
Angioletto,  &  fotto  al  pie  deliro  va  cor- 
nucopia pieno  di  frondi.fiori,  &  frutti  » 


DONNA  veftita  del  color  ftella  ruggine, 
col  collo  lungo,  come  la  grue,  &  il  ven- 
tre affai  grando 

La  Gola,  fecondo  che  narra  S.Tomafo  1.1. 
queft.  148.  Artic.  i.èvn  difordinato appetito 
delle  cofe  ,  che  al  gufto  s'appartengono,  &  lì 
dipinge  col  collo  così  lungo  ,  per  la  memoria 
di  Filoftene  Ericinio.tantogolofo,  chedefìde- 
raua  d'hauere  il  collo  limile  alle  grue,per  più 
lungamente  godere  del  cibo,  mentre  feendeua 
»el  ventre. 


La  grandezza,  &grofTezza  del  ventre  fi  ri- 
ferire all'effetto  d'eifa  Gola,  &  golofofi  dice 
chi  ha  poito  il  fommo  bene  nel  ventre,  &  lo 
vuota  per  empirlo  ,  &  l'empie  per  votarlo  col 
fine  della  giottornia  ,  &  del  piacere  del  man- 
giare. 

L'habito  del  color  fopradetto,  al  l'ignobiltà 
dell'animo  vinto,&  foggiogatodaqueftobruc 
to  vitio,&  fpogliato  di  virtù,  &  come  la  rug- 
gine diuora  il  ferro  onde  nafee,  così  il  golofo 
diuorale  fuefoftanze,&  ricchezze,per  mezzo 
T     x  delle 
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dell   quali  fi  era  nutrito,&  alleuato . 
Gola  . 

Dònna  a  federe  fopra  vn  Porco  ,  perche  i 
-porci,  come  racconta  Pierio  Valeriano 

iil.9.  de  i  Tuoi  Geroglifici,  fono  infinitamente 

golofi.  I 

Nella  finiflra  mano  tiene  vna  Folica  Vccel 

lo  finalmente goiofo,  e  con  la  delira  s'appog 

già  fòprad'vno  Struzzo,  del  quale  così  elicsi 

l'A sciato  .     . 

Loftruz.Xofembra  a  quei  che  mai  non  tace» 
Ne  con  la  Gola  in  alcun  tempi  ha  pace  ■ 

GOVERNO  DELLA  REPVBLICA. 

DONNA  fimile  a  Minema, nella deftra_j 
mano  tiene  vn  ramo  d'oliuo, col  braccio 
finiftro  vno  feudo, &  nella  medefima  mano  vn 
dardo,&  con  vn  morione  in  capo  . 

Il  portamento  limile  a  quello  di  Minerua_j> 
ci  dimoftra  ,  che  lafapienza  è  il  principio  del 
buon  reggimento. 

Il  Morione,  che  la  Republica, delie  efìere_j 
fortificata,  &  ficura  dalia  forza  di  fuora_^. 

L'olìuo,&  il  dardo  fignificanojche  la  guer- 
ra,&  la  pace  fono  beni  della  Republica,  l'vna, 
perche  da  efperienza,valore,&  ardire;  l'altra  , 
petche  fomminiftra  l'otio.per  mezzo  del  qoa- 
le  acquiftiamofcientia,&  prudenza  ne!  gouer- 
nare,  &  Ci  dà  l'oliuo  nella  mano  delira,  perche 
la  pace  è  più  degna  della  guerra,  come  fuo  fi- 
ne, &  è  gran  parte  della  publica  felicità . 

»     GRAMMATICA. 

DONNA  che  nella  delira  mano  tiene  vn 
breue  ,  fcrittoin  lettere  latine  ,  1  equali 
dicono:  Vox  lttterata,& artuuldta^.ebtto  modo 
pronunciai  a  ,&  nella  finiflra  vna  sfera,&  dalle 
mammelle  verferà  molto  lattea. 

Il  breue  fopradetto  dichiara,^  definifee  l'tf 
fere  della  Grammatica^. 

La  sferza  dimoftra,  che  come  principio  s'- 
infegnaa*  fanciulli  le  più  volte  adoprandon* 
il  e  alligo,  che  li  difpone,  &  li  rende  capaci  di 
difciplina_j>. 

Il  lactc,chegl'efce  dalle  mammelle,  fìgiìi- 
fica,che  la  dolcezza  della  feienza  efcedal  pet- 
rosa: dalle vifeere della  Grammatica. 
Grammatica  . 

DOnna,che  nella  delira  mano  tiene  vna_^ 
rafpa  di  ferro, &  con  la  finiflra  vn  vafo, 
che  fparge  acqua  fòpra  vna  tenera  pianta  . 

Grammatica  è  prima  tra  le  fette  arti  libera- 
li,&  chiamai!  regola,  &  ragione  dei  parlare  3. 
pe«aj&  corretto  ^ 


La  rafpa  dimoftra  ,  chela  Grammatica  de- 
fta,&  aflbttiglia  gl'intelletti . 

Et  il  vafo  dell'acqua  è  inditio,  che  con  effe 
fi  fanno  crefeere  le  piante  ancor  tenerelle  de__> 
gl'ingegni  nuoui  al  Mondo ,  perche  diano  a* 
f  noi  tempi  frutti  di  dottrina,&  di  fapeie,come 
l'acqua  fa  crefeere  le  piante  ileflc_j. 

GRANDEZZA,  E    ROBVSTEZZA 
d'animo . 

VN  gioitane  ardito,che  tenga  la  deftra_» 
mano  fopra  il  capo  d'vn  ferociifimo  Leo 
ne  il  quale  flia  in  atto  fiero  ,  e  la  fìniftra  mano 
al  fianco . 

Si  dipinge  in  quella  guifa,  perciòche  gli  E- 
gitij  haueuano  chiaramente  comprefo,  ninno 
altro  animale  di  quattro  piedi  hauer  maggioi 
animo  del  Leone:&  per  niuna  proprietà  natu- 
rale è  (limato  il  Leone  più  degno  di  ma  ratti - 
glia, che  per  la  grandezza  dell'animo  fuo,nel- 
ìaquale  egli  è  molto  eccellenre,efponendofì  ad 
imprefe  magnanime,  e  generofe,e  non  per  al- 
tra cagione  difleio  molti  ellère  fta:o  il  Leone 
figurato  nel  Cielo, fé  non  perche  il  Sole  quan- 
do palla  per  quel  fegno,èpiù  che  mai  gagliar 
do,erobufto° 

G     R     A     T     I     A. 

GIOVANETTA  ridentc,e  bella  di  va- 
ghiamo h abito  veftita,coronata  di  dia_ 
fp  ri, pietre  pretiofè,  e  nelle  mani  tenga  in  ateo 
di  gittate  piaceuolmcnte  refe  di  molti  colori  , 
feii7a  fpine,  haqerà  al  colio  vn  vezzo  di  perle  . 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  gratia,  conforme  a 
quello,chc  li  naturali  dicono, cioè, che  portati 
doli  adoiioil  diafpro  fi  acquiila  la  gratia  de- 
gli huomini  . 

Quello  medefimo  lignifica  la  rofa  fenza  fpi 
ne,&  le  perle, lequali  nfplendono,  &  piaccio- 
no, periingolare,  &  occulto  dono  della  natu- 
ra,come  la  gratia,che  è  negli  huomini  vna  cer 
ta  venufta  particolare,che  muotie,  e  rapifce_> 
gl'animi  all'amore  ,  &  genera  occultamento 
obiigo ,  e  beneuolenza  . 

GRATIA     DIVINA. 

DONNA  bella,&  ridente  con  lafaccia 
riuoltaverfo  il  Cielo,  doue  fia  lo  Spiri- 
to fa n ro  i  11  forma  di  colomba,  come  ordinaiia- 
mente  fi  dipinge  .  Nella  delira  mano  teng.t_* 
vn  ramo  d'olmo  con  vn  libro, &  con  la  finitila 
vna  tazza . 

Guarda  il  Cielo  ,  perche  la  gratia  non  vien 
iè  non  da  Dio,ii  quale  pei  manifeftatione  fi  di- 
ce e  fler 
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tt  elTer  ih  Cirio,  la  qual  gratia  per  conftguire 

olouiamoconuertirci  à  lui,&  dimandargli  con 
tutto  il  cuore  perdono  delle  noltre  giani  colpe, 
però  diffc:Cenuertimitti  ad  me  ,  &  ego  cevuer- 
t*r  ad  -'«  . 

Si  dipinge  lo  Spiritofanto  per  attribuirli  me 
ricamenre  da  t  Sacri  Theologi  a  lui  l'infulìo- 
ne  della  duniiagiatia  ne'pettinoftrf,  &  però 
dicefi  ,  che  la  grana  cvii  ben  proprio  di  Dio , 
che  fi  diffonde  in  tutte  le  creature  per  propria 
liberalità  di  elio  Iddio ,  &  lenza  alcun  merito 
di  quelle  . 

Il  ;  amo  di  Oliuo  lignifica  la  pace,che  in  vir 


tu  della  Gratia  il  peccatore  riconciliatoli  coti 
Iddio  lente   nell'anima. 

La  tazza  ancora  denota  la  gratia  »  fecondo 
il  detto  delProfeta. Calix  meu*  tnzbuans quàtn 
pr&clarus  efì . 

Vi  li  potranno  fcriueie  quelle  parole ,  Ribi- 
te,&ifjeé>riamint.iytichcchi  è  in  giatiadi  Dio 
Tempre  Ila  ebrio  delle  dolcezze  dell'amor  fuo  , 
perciò  che  quefta  imbriachezza  è  fi  gagliar- 
da^ potente,che  fa  feordar  la  fete  delle  cofe 
mondane,  &  lènza  alcun  difturboda  perfetta, 
&  compita  fatietà . 


GRATIA     DI     DIO 


VN  A  bellifTìma  e  gratiofa  gior,anetta_j, 
igmida.conbelIifTìma,  &  vaga  acconcia 
tura  di'  capo.  Li  capelli  faranno  biondi,?.:  ric- 
ciuti, Se  faranno  circondati  d  a  vn  grande  fplen 
dorè, terrà  con  amfe  'emani  vn  comodi  doni 
tia,  che  gli  coprirà  d'auanti  ,  acciò  che  non, 
moftrile  parti  meno  honeiìe,e  con  eflbverfe- 


rà  diuerfe  cofeperl'vfo  humanosì  Ecclefiafti- 
che, come  anco  d'alt-  a  fo-te,&  nel  Cielo,  fi.  t_-s 
vn  raggio, il  qual  rifponda  fino  a  terra.-»» 

G   R  A  T   I   E. 

TRE  fanciullette  coperte  di  fottilifTImo 
velo,  fotto  il  quale  appaiifcanoignude  , 
T     ?  '  cofi 
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così  le  figurarono  gli  antichi  Greci, perche  le 
Gratic  tanto  fono  più  bellc,&  fi  ftimano,quan 
topiù  fonofpogliatcd'intcreffiji  quali  fminui 
fcono  in  gran  parte  in  eflè  la  decenza,  &  la—* 
puritàjpcrò  gli  Antichi  figurauano  in  efle  l'a- 
micitia  vera, come  fi  vede  al  fuo  luogo .  Et  ap- 
picdo  Seneca  de  bencfìtijs  lib.  i.cap.  3.  vicn 
dichiarata  la  detta  figura  delle  tre  Gratic ,  co- 
me anco  noi  nella  figura  dell'Amicitia  . 

Gratto. 

ALtre,&  varie  figure  delle  Gratic  fi  reca- 
no  da  molti  Autori  ,  ma  io  non  ne  dirò 
alrro  ,  hauendonc  trattato  dirrufamente  il  Gi- 
raldi  Sintammatc  xiiij.&  da  lui  Vincenzo  Car 
carotico  bene,che  fé  ne  veggono  anco  ("colpi- 
te in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tre  Gra 
tic  giouani,allegre,nude,  &  abbracciate  tra  di 
loro,vnahà  la  faccia  voltainlà  da  banda  fini- 
ftra  ;  l'altre  due  dalla  deftra  guardano  verfo 
noi;quefteduefignificario,chc  quel  che  riceuc 
ma  grafia  ,  ò  benefitio  deue  procurare  di  ren- 
dere al  fuo  benefattore  duplicata  gratia,ricor- 
dandofene  femprc:  Quella  fola  fignifica;  che 
colui, che  la  fa, deue  feordarfene  fubito,&  non 
poner  mente  al  benefitio  fatto: Onde  l'Orator 
Greco  in  fuo  linguaggio, dille  nell'oratione_>, 
De  Corona,Equtdcm  cenfeo  eum,qui  beneficium 
acctpit ,  cportert  t-mni  tempore  meminiffe  ,  enne 
ÉHttm  ,qut  dtdit .continue  ebltm fci,zd  uni  ratio 
ne  del  quale  l'Orator  Latino  anch'egli  diflc^. 
Mtrninijfe  iebet  is,  in  qtiem  coUatum  e/i  btnefi- 
cium ,nen  commemorare  qui  contultt.^erche  in 
vero  brutta  cofa  è  rinfacciare  il  beneficio,  di 
ce  lo  ftcflb  Cicerone-)* 
Odiofum  hominum  genus  officia  exprobraiium 

Sono  Vergini, e  nude, perche  la  Giana  deue 
e  Aere  fincera,fcnza  fraude,inganno,&  fperan 
za  di  rimuneratione,Sono  abbracciate, &  co  li- 
ne flè  tra  loro, perche  vn  beneficio partorifce_> 
VaJtro».&  perche  gli  amici  deuono  continuare 
infarfile  Gratie:&  perciòCrifippoaffimiglia- 
via  quelli, che  danno,  &  riceuoao  il  beneficio, a 
quelli  che  giuocano  alla  palla, che  fanno  a  ga- 
.i...  chi.  fé  la  può  più  volte  mandare,&  riman 
o.arc  l'vno  all'altro. 

Sonogiouam  perche  non  deue  mai  manca. 

re  la  arautudincnè  perire  la  memoria  della > 

;, rana, ma  perpetuamente  fiorire, &  viucie_j. 
So»©  allegre  , perche  tali  dobbiamo  edere  così 
tìgi  darcjComc  nel  riceuere  il  beneficio. Quin- 
<& c^che  la  prima  chiamati  Aglia  dall'allegrez 
;è  té  («onda  Thalia.  dalla  aridità  ,  la  terza_> 
tuf?oiina  dalla  diktcaciono. 


GRATITVDINE. 

DONNA  che  in  mano  tenga  vna  Cico- 
gna,&  vn  ramo  di  lupini,o  di  faua,  O- 
ro  Apolline  dice,  che  quello  animale  più  d'o- 
gni altro  riftora  i  Cam  genitori  in  vecchiezza, 
&  in  quel  luogo  medefimo,  ouedaeflì  è  dato 
nutrito,apparecchia  loro  il  nido,  gli  fpoglia_^» 
delle  penne  inutili  ,  e  dà  loro  mangiare  fino  , 
che  fiano  nate  le  buone,  &  che  da  fé  dcllì  pofla 
notrouare  il  cibo  ,  però  gli  Egittij  ornauano 
gli  feettri  con  quefto  animale,e  loteneuanoi» 
molta  confideratione  fcriue  Plinio  nel  lib.  1 8. 
al  cap.i4.che  come  il  lupino,e  la  faua  mgraf- 
fanoil  campo,doue  fono  cresciute, così  noi  per 
debito  di  Gratitudine  dobbiamo  fempre  du- 
plicare la  buona  fortuna  a  quelli,  che  a  noi  1» 
megliorano. 

Si  potrà  fare  ancora  a  canto  a  quella  figura 
vn'Elefante  ,  il  quale  dal  Pierio  Valeriano  nel 
i.lib.vien  porto  per  la  Gratitudine,&  cortefia: 
Et  Eliano  fcriue  d'vn'Elefante,  che  hebbe  am 
mo  d'entrare  a  combattere  per  vn  fuo  Padro- 
ne, il  quale  efl'endo  finalmente  dalla  forza  de 
gl'inimici  fupcrato  ,  &  morto,  con  la  fua  pro- 
bofeide  lo  prefe,&  lo  portò  alla  fua  dalla,  ino. 
rtrandonegrandiflìmo  cordoglio  ,  Se  amaritu- 
dine^. 

GRAVITA'. 

DONNA  vcftita  nobilmente  di  porpo- 
ra,con  vna  feuttura  figillata  al  collo  in- 
fino  al  petto  pcndenteAneH'acconciatura  del  e* 
pò  farà  vna  Colonna  con  vna  picciolaftatuet- 
ta  ("opra  ,  &  la  vede  tutta  afperfa  d'occhi  di  pa- 
llone, eon  vna  lucerna  accefa  fatta  fecondo  1'- 
vfanza  de  gli  antichi  nella  dertra  mano  . 

La  porpora  è  vedimento  commune  aque- 
da,&aJl'honore,  cornea  qualità  regali, &  no- 
bili dì  in ;_?. 

Il  breac  e  autentico  fégno  di  nobiltà, la  qua 
le,è  vera  nr.dricedi'grauità,d'altcrczza,digl© 
na,&  di  fa udo. 

La  colonna  s'acconcierà  incapo  per  le  ma- 
fcherat,tapiedi,ò  a  cauallo  ;  ma  per  (tatua  di 
fcoltura,ò  pittura  i\  potrà  fare  a  canto, &  chr_> 
col  braccio  lìnidro  fi  pofi  fopra  d'eda  per  me- 
moria delle  gloriofc  attioni,  che  fomentano  la 
graunà  • 

GU  occhi  di  pauone  fono  per  fegno  ,  chela 
Graunà  fomminiftra  pompa,e  nafee  con  l'am- 
bi tione_j. 

.   La  lucerna dimodra,  che  gli  huomini gra- 
ni fono  la  lucerna  della  plebe,  &  del  volgo  . 
Graunà 
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Grtuiit*  nitthtiom* . 

DOnna  ni  habito  di  Matrona  ,  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  gran  fa(To  lcgato,&  fo- 
fpefo  ad  vna  cordai. 

L'habito  di- Matrona  moftra  ,  chetilo  ftato 
dell'età  matura  (ì  conine  ne  più  la  Grauità, che 
a  gli  altri.perche  più  fi  conofee  in  elTo  l'hono- 
re,  e  con  maggiore  anfictà  fi  procu  ra  con  la_> 
Granirà, e  temperanza  de'  coftumi . 

Il  fallò  inoltra  ,  chela  Granitane'  coftnmi 
dell'hiiomo  fi  dice  fimilitudine  della  Grauità 


R 


ne'  corpi  pefanti,  &  e  fuel  «Jecoro,  che  egli  sì 

tenere  nelle  Tue  attioni  fenza  piegare  a  lcggie- 
rczza,vanità,bufroneric,  òcofe  Umili,  lcquali 
non  fono  atte  a  rimuouere  la  feucrità  dalla.** 
fronte,  ò  dal  cuore  ;  come  alle  cofegraui  per 
alcuno  accidente  non  fi  può  lcuar  quella  natu 
ra  all'mclimuionc ,  che  le  fa  andare  al  luogo 
conuenicnte_j* 

Gr tutta  itttorntioni . 
Vedi  a  Fermezza,  e  grauità  deHOratione_<. 


DONNA  corpulenta,  con  la  deftra  mano 
tenga  vn  ramo  d'oliuo  ,  che  habbia  folo 
i  frutti  fenza  fronde  ,  nella  finiftra  tenga  vn 
granchio  marino, il  quale  è  foggetto  molto 
alla  grandezza  ,  quando  la  Luna  crefee  ,  ò  per 
partfcolar  difpofitione  tirata  dalle  qualità  del- 
la Luna,  oucro,perche  quando  elfa  è  piena, & 
luminofa  ,gli  dà  commodicà  di  procacciarfi 
oiù  facilmente  il  cibo . 


L'oliuo  e  il  vero  geroglifico  della  graflez- 
za,non  folo  tra  i  Poeti,  &  Hiftorici  ,mà  anco 
nelle  facrc  lettere ,  come  in  più  l  uoghi  Ci  può 
vederc,&  l'Epiteto  proprio  dcll'oiiuo,  è  l'cflci 
graffo  . 


D 


G   V   A  R 
O  N  N  A  armata  , 


D  I   A. 

con  rna  gruc  per  c:- 
ckTtra  enfila  fya44,& 
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nella  fìniftracon  vna  facella  accefa,  &  con  vn 
paparo,  onero  vn'ocha,che  le  ilia  appreffo  . 

La  facella  con  la  grue  lignifica  vigilanza  , 
per  le  ragioni, che  fi  fono  dette  alcroue  in  fimil 
propofico  l'ifleflo  lignifica  l'ocha,la  quale  do- 
dici'volte  fifueglia  in  tutta  la  notte,  dalchi_> 
credono afcimi.'cbe  li  prewdefle la  mifura  dell'- 
hore  ,  con  le  quali  mifu riamo  il  ce  npo  ,  nello 
fucgliarfi  quello  animale  fa  molto  ihepito  con 
la  voce,&  tale, che  narra  Tito  Liuio,che  i  fal- 
dati Romani  dormendo  nella  guardia  di  Cam 
pidoglio  furono  fuegliati  per  beneficio  folo  d'- 
vn  papero, &  così  prohibirono  a"  Francefi  l'en- 
trata: Quelli  dui  an  imali  adunque  dinotano  , 
chela  vigilanza,  e  la  fedeltà  fono  necell'arijf- 
i'ìme  alla  guardia,  accompagnate  con  la  fòrza 
da  rcfiftere  ;  il  che  fi  molha  nell'armadiiia ,  e 
nella  fpada_v>. 

G  V  E  R  R  A. 

DONNA  armata  di  co:a7.za,elmo,&  fpa- 
da,con  le  chiome  fparfe,  8c  infanguina- 
tc,come  faranno  ancora  ambedue  le  manicot- 
to all'armaiuradiauerà  vna  trauerfina  roffi_^v 
per  rapprefentarc  l'ira,&  il  furore, ftarà  la  det 
ta  figura  fopra  vn  cauallo  armatojnella  delira 
mano  tenendo  vn'hafla  in  atto  di  lanciarla  & 
nella  finiflra  vna  facella  accefa, con  vna  Colon 
na  appreffo. 

Rapprefentafi quella  Donna  col  caualloar- 
jmato,fecondo l'antico  coftume  Egittio,Sc  la_^> 
più  moderna  auttorità  di  Virgilio, che  dic«__5 

Beilo  armar.tur  equi ,  bellum  b&c\  armtntx-j. 
minantur . 
tioèicanalli  s'armano  per  laguerra,&  minac 
ciano  guerra_.«. 

Leggefi,che  già  innanzi  al  tempio  di  Bello 
na  fu  vna  certa  Colonna  non  molto  giande_j, 
jaquale  i  Romani  chiamauano  Colonna  belli- 
ca, perché  deliberato, che  haueuano  cu  fare  al- 
cuna guerra, a  quella  andana  i'vno  de'  Confo- 
ii  dapoi  ,'ihe  haueua  aperto  il  Tempio  di  Gia- 
i.o,&  quindi  lanciarla  vn'hafca,veifò  la  parte, 
cuc  era  il  Popolo  nemico,&intendeuafi  che_j 
all'hora  folle  gridata,  &  publicata  là  guerra  , 
$t  perciò  quefta  figura  tiene  nella  delha  ma- 
no l'hafta  in  attodiianciarìa  prefi'o  alla  Colon 
na  iòpradetea.  Onde  fopra  di  ciò  Ouidio  nei 
Fani  di (fe^-. 
Pro  spi  eie  a  tergo  /ummum  brcuii  area  circum 

Lfl  vhi  non parui  partii  columna  not&  . 
ih  fi  e  jolethafì*  ntar.u  belli  p*#.» unti a  Witti 

in  Rtgemx  &  gemerti  carri  }lacet  arma  capi . 


Tiene  poi  nella  finiftra  mano  vna  facclia_. 
accefa,fecondo  il  detto  di  Silio  Italico . 
Scuote  l'acce/a  face  ,  *'/  biondo  crine-» 

Sparfo  di  molto  /angue  ,  e  va /correndo 
Lagrzn  Ee'lonz  per  /'  trinate  /quadro. 

Soleu.ano  ancora  gli  Antichi,prima  che  fuf- 
ferotlouàte  le  trombe,  quando  erano  per  fare 
battaglia,  mandare  innanzi  a  gredercitiaki.;- 
ni  con  faci  accefe  in  mano,  le  quali  fi  gitcaua- 
no  contro  d.Jl'vna  parte, &  dall'altra, &  cornai 
ciauano  dipoi  la  battaglia  col  ferro  . 

G      V     E     R     R     A. 

DO  N  N  A  armata,  che  per  cimiero  porci 
vii  Piéò.ìféll'à  mano  defila  la  fpada ignu- 
da ,  5;  nella  fini  lira  lo  feudo,  con  vna  tetta  di 
lupo  dipinta  mi  mezo  d'clTkJ}. 

Gucrrct-i.  ■ ..  % 

DOnna  fpauenteuole  in  villa,  &  armata^* 
con  vna  face  accefa  in  mano  in  ateo  di 
caulinare  .hauera  appreffo  di  fé  molti  vali  a'o- 
ro, e  d'argentee  gemme  gittate  confulamen- 
te  per  terra, fra  le  quali  fia  vn'imagine  di  Plu- 
to,  Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta,  per  dimo- 
fìrare,che  ia  Guerra  dùlipa,  ruina,&  confama 
tutte  le  ricchezze  non  pure,doue  ella  fi  ferma> 
mà-doue  camma, &  :  iafcorrc_s.       '^W 

GVIDA     5ICVRA 
de'  veri  ho r, ori . 

DONNA  nel  modo,  che  la  virtù  al  Ilio 
luogo  habbkmodtfcritta,con  vno  feu- 
do al  braccio,  nelquale'fiano  fcolpici  li  due_» 
Tempij  di  Al. Marcello,  l'vno  dell'Honorc,  Se 
l'altro  della  Virtù;  fieda  detta  Donna  lotto  v- 
na  quercia,con  la  delira  mano  in  alto  leuat.i_^> 
molhi  alcune  corone  militari,  con  feettri,  in- 
icgne  Imperiali,  Capelli, Mitre,  &  altri  orna- 
menti di  aignuà,  che  faranno  polli  fopra  i  ra- 
mi del  detto  albero, otte  fia  vn  breue  con  il  mot 
to:  Hiiu  omnta,  Se  fopra  il  capo  dell'intaglile 
vi  farà  vn'altro  motto, che  dica,  Me  Duco. 

Il  tutto  dimoftrerà  ,che  da  Gioue  datore 
delle  gratie,  al  quale  è  dedicato  quell'albero, 
ò  per  dir  bene  daH'iflefìò  Dio  fi  potranno  ha- 
ueie  tutti  gli  honori,&  le  dignitàmondanc_«> 
con  la  {coita,  &  guida  delle  virtù,  ilche  inle- 
gnano  i  due  Tempij  mifticamen te  da  Marca 
Marcello  fabneati,  perche  l'vno  dedicato  ali*- 
Honore  non  haueua  l'entrata,fe  non  per  quel- 
lo di  ella  Virtù. 

HERESIA. 
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VN  A  vecchia  eiteniiata  di  fpauenteuole 
irtpettojgette'rà  perla  bocca  fnmmaaf- 
fumicata.hauerà  i  crini  difordinatamente  rpàr 
fi,&  rrtij  il  petto  {coperto,  come  quafi  tutto  il 
refto  del  corpo,  le  mammelle  afciutte  ,  e  affai 
pendei  ti  ;  •  e.  fa  con  la  finiftra  mano  vn  libro 
fucchiuib, donde  apparifcono  vfcirefnorafer- 
pemi,&  con  la  deftra  mano  moftri  di  fparger 
ne  va  rie  forti  . 

L'Heref  a,  fecondo  San  Tomafo  fopra  il  li- 
bro quarto  delle  fentenze,&  altri  Dottori  è  er- 
rore deirintelletto,al  qualeTa  volontà  oftina 
tamenre  adherifce  intorno  à  ciuelIo,che  fi  deue 


crede 


nido  la  Santa  Chiefa  Cattolica 


Romana^?. 

Si  fa  vecchia  ,  per  denotare  l'vlrimo  grado 
di  peruerfità  inueteratadelI'Keretico  . 

E  .1  fpauenteuole  afpetto,  pereffére  priua 
della  bellezza  ,  &  della  luce  ckiariflima  della 


Fede,&  della  verità  Chriftiana.per  lo  cui  man 
camento  l'huomo  è  più  brutto  dell'ifteilò  De- 
monio . 

Spira  per  la  becca  fiamma  affumicata  ,  Fer 
figuncare  l'empie  perfuafioni,&  l'affetto  pra 
no  di  confumare  ogni  cofa,che  à  lei  è  cótraria. 

I  ermi  fparfi,&  irti  fono  i  rei  penfieri,i  qua 
li  fono  iempre  pronti  in  fuadifefa. 

II  corpo  qua  fi  nudo,come  dicemo,ne  dimo 
ftra,che  ella  è  nuda  di  ogni  virtù  . 

Le  mammelle  afciutte,  &  aliai  pendenti  di- 
moftrano  aridità  di  vigore,  fenza  ìibnafe  non 
fi  poflono  nutrire  opere,che  fiano  degne  di  vi- 
ta eterna  . 

Il  libro  fucchiufo  con  le  ferpi  fignifica  !a_^ 
falfa  dottrinai  le  fentenze  più  nocme,&  abp 
mineuoli,  che  i  più  velenofi  ferpenti . 

■Il  fpargere  le  ferpi  denota  l'effetto  di  ferri- 
naie  falle  opinioni. 


HIDF.Q- 
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DONNA  vecchia  veftita  di  colore  dell'- 
argento il  comporto  del  quale  immiti 
l'onde  del  mare',  che  fopra  del  capo  vi  rtano 
molte  ftelle,  che  conia  delira  mano  tenghi  la 
carrada  nauigare,&  vii  comparto,  &  con  la_^ 
dniftra  vna  Nauc  ,  &  pei  terra  vi  da  tua  Buf- 
fola-^. 

Si  rapprefenta  vecchia  per  la  ragione  detta 
nella  figura  della  Geograha,il  colore  &  il  com 
poftodelveftimcnto,*gnifica  l'acquaf&il  mo 
to  di  efl"a,dclla quale  fi  dimoftra  con  l'opera tio 
ne  del  fugetto  che  rapprefentiamo,  il  quale_> 
confifte  nel  pigliare  tutti  i  termini  de  man 
per  ogni  confino  di  Prouincie  ,  deferiuendofì 
per  Hidrografìa,  vocabolo  che  deriiiadal  va- 
fo  detto  hidria,&  grafìa  cioè  di  degno  di  tutto 
il  comporto  dell'acqua  f  Se  detta  Hidrogra- 
fìa viene  regolata  ,  &  dtferitta  mediante  la 
H-liula  nauigatoria,  nella  quale  per  mezzo 
etella    calamiti  d  dimoftra  coni  fuoi  venti  il 

un   wapeio  xittoi  ato  da   i modero*  con  r- 


occafione  della  carta  del  nauigare  con  il  fuo 
comparto, nella  qua!  carta  dimoftra  tutti  li  ven 
ti  defcritti  fecondo  gli  antichi  autori,  li  quali 
fenza  l'operatione  della  calamita  non  cono- 
fciuta  da  loro  d  gouernauano  mediante  le  del- 
le,come  fa  mentione  Polidoro  Vergilio  dicen 
do  che  i  Fonici  fumo  quelli  che  trouorno  1'- 
odeiuatione  delle  ftelle  nel  nauigarc,&  per  le 
torri  à  i  liti  dei  mare,!  fuochi  che  in  ede  torri 
poncuano. 

HIPPOCRESIA. 

DONNA  confaceia,&  mani  lcprofe.vefti 
ta  di  pelle  di  pecora  bianca, con  vna  Can 
na  verde  in  mano,laquale  habbia  le  fue  foglie, 
&  penacchio:I  piedi  medertmamentc  faranno 
lcprofi,&  nudi,  convn  lupo,  che  efea  di  fotto 
alla  vefte  di  eda,&  con  vn  Cigno  vicino  . 

Quello,  che  dideChrifto  Signor  Noftro  io 
San  Marteoalcap.it.  baftapcr  l'intelligenza 
di qu erta  imsgir.e,  perche  volendo  improuc- 

rare 
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rare  àgli  Scribi,*  Fanfei  la  loro  Hippocrefia 
diflTe  che  erano  fimili,a'  fepolcri,che  fono  bel- 
li di  fuori,&  di  dentro  pieni  difofla  d'huomini 
morti,&  di  puzza;  Adunque  Hippocrefia  non 
fari  alno, che  vna  fintione  di  bontà,&  fantità 
in  quelli, che  fono  maligni  &  federati;  però  fi 
dipinge  donna  leprofa,  velina  di  habito bian- 
co, perche  il  color  della  veftc  fignifical'habi- 
to  virtuofo,che  artificiofamente  ricuopre  la_j 
lepre  del  peccato,  che  ftà  radicato  nella  carne, 
e  nell'anima^».- 

La  Canna  verde, è  fimbolo  (come  dice  Het- 

H      I      P      P      O 


tore  Pinto  nel  cap.40.  di  Ezechielle  Profeta^ 
dell'Hippocrefia, perche  nafeendo  con  abbon- 
danza di  foglie  dritta, &  bella  non  fa  poi  frut- 
to al  cimo,  fé  non  piuma,  &  dentro  è  vacuai. 
Se  piena  di  vento  .  Dell'ifteflb  (  ancora  dice  il 
medefimo  Auttoie»)  dare  inditioil  Cigno,  il 
quale  ha  le  penne  candide,*;  la  carne  nera.  Il 
lupo  ,  che  fi  moftra  fono  alla  vene  di  pelle  di- 
tierfa  dalla  fua,è  tanto  chiaro  per  le  parole  di 
Chnfto  neli'Euangelio,  che  non  cibifogna^* 
dirne  altro  . 


&> 


DONNA  roagra,&  paJlida,veftita  d'ha- 
bito  di  mezza]lana,di  color  beretino,rot 
ta  in  molti  luoghi ,  con  la  tefta  china  verfo  la 
fpalla  fuùnra,hauerà  in  capo  vnvelo,chcle_> 
cuopra  quafi  tutta  la  fronte;  terrà  con  la  fini- 
ftra  mano  vna  grofla,&  lunga  corona,  &  vn'- 
omtiuolo,&  con  la  dcftra  mano, con  il  braccio 
feoperto  porgerà  in  atto  public»  vna  moneta 


ad  vnpouerchaucrà  le gambe,3di piedi  fimi- 
le  al  lupo .. 

Hippocrefia  appreflb  S.  Thomafo  fecunda: 
fccunda:»  quaeft.j.  art.i.  è  vitio  che  induce  l'- 
huomo>di  fimulare,&  fingere  quel,che,non  è 
inatti,parole,&  opere  citeriori, con  ambinone- 
vana  di  effere  tenuto  buono,  eflendo  trino. 

Magra,c  pallida  fi  dipingerei  cièche  come; 
di  et 
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dice  S.Ambrofio-nel  ^.de'fùoi  morali, gl'Hip- 
pocriti  non  fi  curano  ài  eflenuare  il  corpo  per 
e/fere  tenuti,  &  ftimati  buoni,  &  S.Matteo  al 
cap.  6.  Ctim  ieiunatis  nolite  fieri  ficut  Hipocriu 
triflts„extermtnant  enim  facies  fuaiyVt  videnn- 
Tur  ab  hominibm  teiunantes  . 

Il  veftimento,  comedicemoeftèndocompo 
fio  di  lino,  &  di  lana  dimorila  (  come  dice  il 
fopradetto  S.Ambrogio,nel  cap. g. de  morali) 
l'opera  di  coloro,i  quali  con  parole,&  attione 
d'Hippocrifia  cuoprono  la  fottigliezza  della 
malitia  interna, &  moftrano  di  fuori  la  Templi 
citàdell'innocenzajqueflofi  moftra  per  ligni- 
ficato della  lana,&  la  malitia  per  il  lino. 

La  tefta  china,con  il  velo, che  le  cuopre  \x_j> 
fronte, la  corona, &  l'offitiuolo  dinotano,  che 
l'Hippocrito  moftra  d'e  fiere  lontano  dalle  co- 
fe  mondane, e  riuoltoalla  contemplationedel 
l'opere  cTnnne_j. 

Il  porgere  la  moneta  ad  vii  poucro,nella_j 
guifa,che  fi  è  detto,dimoftra  la  vanagloria  de 
gli  hippocriti,i  quali  per  acquiflar  fama,&gIo 
ria  del  Mondo  fanno  elemoiìna  pubiicamen- 
te,comenefà  fede  S.Matteo  al  ió.così  dicen- 
ào-Cum  ergo  faci s  elemofynam  noli  tuba  cane- 
re  ante  te, fi  cut  Hjpocrit&faciunt^n  fynagogis, 
&>  in  vicis tvt  honorificentur  ab  hominibu*}&c. 

Le  gambe, &.  i  piedi  fnniii  al  lupo  lignifica- 
no, come  dice  S.  Matteo  7.  che  gl'Hippocriti 
nell'efteriore  fono  agnelli, Scdétro  lupi  rapaci. 

HOMIC1DIO. 

HV  O  M  O  brutti ffimó  armatolo]  manto 
di  coloi  rollò, per  cimiero  portala  vn.i_^ 
tefta  di  tigre, farà  pallido,  terrà  con  la  finiftra 
mano  per  1  capelli  vna  tefta  humana  tronca  dal 
bufto,&  con  la  delira  vna  fpada  ignuda  infan- 
gninata:  Brutti  Aimo  fi  rappcefenta  l'Homici- 
dio  :  perciòchenon  folo  è  abommeuole  alle_> 
pcrfontjmà  cjuello,chc  moiropiù  importai.*, 
il  fommo  Dio  ,  ilquale  tra  g  li  altri  comanda- 
•ìentijche  ci  ha  dati,  ci  proli  ibi  fee  l'Homici- 
dio,come  cofa  molto  dannofa,&  à  lui  tanto  o- 
diofa,che  come  fi  vede  nell'Exodo  zi.  ce  man 
da  che  non  fi  laici  accollare  al  fuo  altare  Ino- 
micida_^. 

Si  quis  per  ir.duftriam  occiderit  proximnifì 
fitttm ,  &  per  injidtnf,ab  altari  meo  aueàes 
ettm&c. 

Si  dipinge  ai  maro, perche  l'Homicidio  ge- 
nera il  pericolo  della  vendetta  ,  alla  quale  fi 
prouede  con  la  cuflodia  di  fé  Hello. 

Lì  Tigre  lignifica  fierezza, &  ci udeki,le__> 
qua:i  danno  incitamenio>&  fprcnauoi'hoii.i- 


cidarla  pallidezza  è  effetto  dell'ira.che condii 
ce  all'Homicidio,&:  del  timore,  che  chiama  k 
penitenza  ;  Però  fi  dice  nel  Genefi ,  che  Cairn 
hauendo  vecifo  il  fratello, andò  fuggendo,  te- 
mendo il  cafligo  della  giuftitia  di  Dio  . 

H  O  N  E  S  T  A\ 

DONNA  con  gli  occhi  balli,  veftita  no  - 
bilmente,con  vn  velo  in  tefta,che  le  cuo 
pra  gli  occhi  • 

La  granita  dell'habito  èinditio  ne  gli  huo- 
mini  d'animo  honedo,  &  però  (ihonorano,& 
fi  tengono  in  conio  alcuni,  e  he  non  fi  conofeo 
no  per  lo  modo  del  vefluejeflcndolecofeeflc- 
riori  dell'huomo  tutte  indino  delle  interiori , 
che  riguardano  il  compimento  dell'anima»*. 

Gli  occhi  baili  fono  inditio  ,-li  honellà,  per- 
che ne  gli  occhi  fpirando  la  lafciuia ,  come  fi 
dice,  &  andando  l'amore  per  gli  occhi  al  cuo- 
re,fecondo  il  detto  de'  Poeti  ;  Abballati  verfo 
terra  danno  fegno,che  né  fpiriti  di  lafciuia, né 
forza  d'amore  polla  penetrare  nel  petro  . 

Il  velo  in  tetta  èinditiod'-Honeilà.per  anti 
co  ,  e  moderno  coflume  ,  per  elfer  vcionMrio 
impedimento  al  girar  lafciuo de  gli  occni  • 

H  O  N  O  R  E. 

GIOVANE  bello, veftito di  Porpora,& 
coronato  d'Alloro, coti  vn'hafta  nell.i_j 
mano  delira,  ^c  nella  finiftra  con  vn  Coni  uco 
pia,  pieno  di  frutti,  fiori,  e  fronde:  Honore  è 
nome  di  pofìeliione  libera,e  volontaria  degl'a- 
nimi virtuofi ,  attribuita  all'huomo  per  pre- 
mio d'effa  virtù  ,  e  certata  col  fine  dell'hone- 
fto;&  S.Tomafo  1. i.q.i 29.31-4.  dice,che,  ho- 
i:or  efi  cuimlib^t  vintiti!  premium  . 

Si  fa  giottane,&  bello,  perche  per  fé  ftcflb, 
fenza  ragioni, ò  fillogifmi  alletta  ciafcuno,& 
fi  f.>  decelerare. Si  vefte  della  Porpora,  perche 
è  ornamento  Regale  ,  &  inditio  di  honor  fu- 
premo . 

L'haila,&  il  Coruucopia,&  la  Corona  d  Al- 
loro lignificano  le  tre  cagioni  principali,onde 
el'huomini  fogliono  cllere  honorati,cioè,la_^.» 
feienza  la  ricchezza, &  l'armi, &  l'alloro  figni 
fica  la  Icienza,  perche  come  quello  albero  ha 
le  foglie  perpetuamente  verdi,  ma  amare  al 
Giillo,  così  la  feienza,  fé  bene  fa  immortale  la 
fama  di  chi  la  pofliede  ,  nondimeno  non  lì  ac- 
culila fenza  molta  fatica,-&  l'udore.  Però  dille 
•  he  le  Mule  gli  haucuano  donato  vno 
feettro  di  lauro,  elìendo  egli  in  bafla  fortuna  , 
per  me  zzo  delle  molte  fatiche  ai  rinato  alla_* 
feienza 
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fcienza  delle  cofe,  &  alla  immortalità  del  Tuo 
nomo- 

Honort.). 

HVomo  d'afpetto  venerando, &  coronato, 
di  palma,con  vn  collaro  d'oro  al  collo  , 
&  maniglie  medefìmaméte  d'oro  alle  braccia, 
nella  man  deftra  terrà  vn'hafta,&  nella  finiftra 
vno  feudo, nel  quale  fiano  dipinti  due  Tempi  j 
col  motto  •  Hic  terminiti  h&ret  ,  alludendo  ja' 
Tempi  j  di  Marcello  detti  da  noi  poco  innanzi. 

Si  corona  di  Palma, perche  quell'Albero. co 
mefcriue  Aulo  Gellio  nel  3.1ib.delleNotti  At 
tiche  è  legno  di  Vittoria, perche, fé  fi  pone  Co- 
pra il  Tuo  legno  qualche  pefo  anchor  che  gra- 
ue,uonfolo  non  cede,ne  fi  piega, ma  s'inalza , 
&  eflendo  l'Honore,  figliuolo  della  Vittoria  , 
come  (crine  il  Boccaccio  nel  3. della  Gè  neolo- 
gia delli  Dei,conuien  che  fia  ornato  dall'inie- 
gne  della  Madr«_j. 

L'haita>&  lo  feudo  furono  infegna  de  gli  an 
tichi  Re,in  luogo  della  Corona,come  narra__» 

H      O       R       O      G 


Pierio  Valeriano  nel  lib.41.  Però  Virgilio  nef 
6.  dell'Eneide, deferiuendo  Enea  Siluio  Red» 
Alba  di  (To? 
lUe  (videsì)  pura  iuuenis,  qui  nifi  tur  ha/la  . 
E  perche  nel  Tempio  dell'Honore  non  fi  pò 
teua  entrare  ,  le  non  per  lo  Tempio  della  Vir- 
tù, s'impara, che  quello  folamente  e  vero  Ho- 
nore,  il  quale  nafee  dalla  Virtù  . 

Le  maniglie  alle  braccia,  Se  il  collaro  d'oro 
al  collo,erano  antichi  fegni  d'Ho  no  re,  &  da- 
uanfida  Romani  per  premio,achi  s'era  porta- 
to nelle  guerre  valorofamente,come  fcriue  Pli 
nio  nel  3  3-lib.dell'Hiftoria  naturale^. 
Honore nella  Medaglia  d'Antonino  Pio. 

VN  Gioitane  veftito  di  vefte  lunga,&  leg- 
giera,con  vna  ghirlanda  d'alloro  in  vna 
mano,  &  nell'altra  con  vn  Cornucopia  pieno 
di  fiondi, fiori, &  frutti  . 

Honore  nella  Medaglia  di    Vitellio  . 

Gloriane  con  vn'hafta  nella  deftra  mano, 
col  petto  mezzo  ignudo, &  col  Cornuco- 


R 


I       h, 


pia 
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pia  nella  limftrajalfpiè  manco  ha  vn'Elmo,& 
il  fuo  capo  farà  ornato  con  bella  acconciatura 
de'  Tuoi  capelli  medefimi . 

L'hafta,  &  le  mammelle  fcoperte  dimoftra- 
.110,  che  con  la  forza  fi  deuc  difendere  l'Hono- 
re, &  con  la  candidezza  conferuare_>. 

Il  CornucopiaJ&  l'Elmo,  dimoftrano  due_» 
cofe,lequali  facilmente  trouano  credito  da  ef- 
fere  honoratijl'vna  è  la.  robba;l'altra  l'efferci- 
tio  militare}  quella  genera  l'Honore  con  la_j 
benignità,quefta  con  l'alterezza; quella  con  la 
poflìbilità  di  far  del  bene;  quefta  col  pericolo 
del  nocumentojquella  perche  fa  fperare;  que- 
lla perche  fàtemere:mà  l'vna  mena  l'Honore 
-pei  mano  piaceuolmentej  l'altra  fé  lo  tira  die- 
tro per  forzai. 


HOROGRAFIA. 

DONNA  giouane,alata,&  veftita d'habi- 
to  fuccinto  di  color  celerte,  che  in  cima 
del  capo  habbi  vn'horologgio  da  poluere,&  co 
la  deftra  mano  tenghi  vnariga,compaffo,&  il 
declinatorio  ,  &con  lafiniftra  vn'horologgio 
iblare,&  da  vna  parte  fopra  il  capo  ha  il  Sole_> 
il  quale  con  i  fuoi  raggi  moftri  l'ombra  del 
Gnomone  diretta  all'hora  corrente-*. 

L'hore  col  numero  di  Z4. delle  quali  il  gior 
no,  e  la  notte  il  vengono  a  compire ,  prefero  il 
nome  loro  (come  afferma  Macrobio)  da  Apol- 
lo, cioè  il  iole,  che  in  lingua  egittia  fi  dice_> 
Horo,&  però  per  rappi  eferi  tare  l'hore  del  gior 
no  dal  leuar  del  Sole  fino  al  tramontar  di  elfo, 
ci  feruiremo  dell'inuentione  de  l'horologgio 
folare  ritroviate  da  AnarTimene  Milefìo,&  per 
quelle  della  notte,  con  l 'horologgio  da  polue- 
re  anch'egli  ntrouato  da  fublimi  ingegni ,  fi 
che  pervenire  alla  dichiaratione della  prefen- 
te  figura  diremo  che_>. 

Si  fa  giouane,ad'imitationedell'hore,  effen 
do  che  di  continuo  nnouano  ileorfo  ,  &  moto 
che  fanno  fucceffiuamente  vna  doppo  l'altra  , 
&  ciafeuna  retta  nell'efìer  fuo  . 

L'habito  iiiccinto,&  l'ale  a  grhomeri,fìgni- 
ficano  il  veloce  corfo  dell'hore,  de  la  qual  ve- 
locità trattò  il  Petrarca  nel  trionfo  del  tempo 
con  li  feguenn  verfì  . 
Che  volan  l'hore,  t  giorni,  gl'anni,e  i  tneft . 

Il  colore  celerte  del  veftimento,  fignifìca  il 
Ciel  fereno.il  quale  non  impedito  da  muioli  fi 
viene  alla  dimoftratione dell'hore  mediante^ 
ileorfo  folare_5. 

Gli  fi  dà  il  compafTo,riga,&  il  declinatorio, 
eflenao  che  con  il  compatto  theoricamente  fi 


fa  la  diuifione  de  le  linee  Meridionali ,  Verti» 
cali,Equinotiaii,Horarie  accompagnate  corji 
tropici  di  CancrojCapricorno,  Se  altre  conuc- 
neuole  a  quefto  comporto,  &  con  la  riga  Sfor- 
mano la  qualità  di  effe,  &  cosi  il  diclinatori» 
fi  viene  alla  cogni rione  peropera  della  Cala* 
mita  non  folo  delle  quatro  parti  principali,  Le- 
uante,Ponente,Tramontana,&  Mezo  giorno, 
ma  anco  delle  pofiture,&  diclinationi  deimu 
ri, che  con  effe  fi  formano  la  varietà  de  gliho- 
rologi  folari,che  perciò  dimoftriamo  che  ten- 
ghi il  fopra  detto  con  la  finiftra  mano  percofTo 
da  i  raggi  folari, nel  quale  l'ombra  dell'ombli 
ca  del  Sole  che  fi  chiama  Gnomone,  moftra_j 
efattamente  il  corfo  dell'hore  del  giorno.come 
quelle  della  notte  per  l'horologgio  da  polue- 
re,che  detta  figura  tiene  in  capo . 

HORE  DEL    GIORNO. 

MOLTE  volte  può  venire  occafione  di 
dipinger  l'hore,  &  ancorché  fé  ne  pof- 
fa  pigliare  il  difegno  da  quelli ,  che  da  molti 
fono  fiate  deferitte,  nondimeno  ho  voluto  an- 
cor'io  dipingerle  differente  da  quelle,percht-» 
la  varietà  fuole  dilettare  alli  ftudiofi  . 

Dico  dunque  ,  che  l'here  fonominiftre  del 
Sole  dinife  in  14.  &  ciafeuna  e  guidatrice  del 
timone  del  carro  folare,pcr  il  fuo  fpatio,  onde 
Ouidionel  z.delle  Metamorfofi,cosìdiee_>. 

Adextra  Uuatfodies,  &  menfis,&  annui, 

S&culaq;  &pojit&  fpxtifs  Ac^ualibut  hort* 
Et  il  medefìmo,  più  a  bafTo . 
lungere  cquos  Ti  tan  veloci  bus  imperai  boris 
luffa  Ded  celerei  per  agunt,ignemque  vomente* 
Ambrofi&fucto  faturos  pr&fcptbtualtis 
Quadrupede!  ducunt,  adduntq^fonantia  frtna. 

Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto  ,  della  Ge- 
neologia  delli  Dei ,  dice  che  l'hore  fono  figli- 
uole del  Sole,  &  di  Crono,  &  quefto  da  i  Gaeci 
vien  detto  il  tempo  ,  perciòche  per  lo  camino 
del  Sole  con  certo  fpatio  di  tempo  vengono  a 
formarfi,  &  fuccefTiuamente  l'vna  doppo  l'ai- 
tra,fanno  che  la  notte  paffa,  &  il  giorno  giun- 
ge ,  nel  quale  il  Sole  entra  dalla  ìucceifione  di 
efle,eflendogli  dall'hore  del  giorno  aperte  le_> 
porte  del  Cielo,  cioè  il  nafeimento  della  luce , 
del  quale  officio  dell'hore  fa  mentione  Home- 
io  ,  &  dice  che  fono  fopraftanti  alle  porte  del 
Cielo,  &  che  ne  hanno  cura  con  quefti  verfì . 

ÀV7Ò(J.et70U  cPg    TrÙhCU  [AVKQV   ÌpA\M  up   iKOf 

còpctV 
$  è  iiSt    TÌTpO.'&TV  //.tyttf  ip&Vt^f  Sh.V[J.'7rì?t  . 

Sponte  fores  patutrunt  Cceli,quasferuabant  hert, 
^uibm  cura  efì  m*gnu  Ccslnmì  &  Olympw. 
Ilqual 
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Il  ^ual  luogo  di  Homero  imitand»  Ouidio  , 

dice  che  l'ho  re  hanno  cura  delle  porte  del  Cie 

lo  infieme  con  Giano . 

Pr&fideo  foribut  Coeli  cum  mitibus  horis , 
Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiama  1'- 

hore  figlie  dell' Anno,ferue  del  Sole,  e  finger 

ch'armino  il  Cielo  &  corrino  nella  cafa  del  So 

le  contro  Tifeo . 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  a  quefta 

pittura,faremo  che  la  prima  hora  fia  nell'appa 

rir  del  Sole_>. 

HORA    PRIMA. 

FANCIVLLA  bella,ridente,con ciuffo 
di  capelli  biondi  com'oro  fparfi  al  vento 
dalla  parte  d'auanti ,  &  quelli  di  dietro  fiano 
ftefi,&  canuti . 

Saràveitita  d'habito  fuccinto,&  di  color  in 
carnato  con  l'ali  a  gli  homeri ,  ftando  però  in 
atto  gratiofo,  e  bello  di  volare^. 

Terrà  con  la  deftramano  (ouero  doue  pa- 
rerà all'accorto  pittoresche  fia  il  (ira  luogo  prò 
prio)  il  fegno  del  Sole,dritto,&eminente:mà 
che  fia  grande,  e  vifibile ,  &  con  la  finiftra  vn 
bel  mazzo  di  fiori,  rofli,&  gialli  in  fiato  di  co- 
mi nciarfi  ad  aprire . 

Si  dipinge  giouane,bella,ridente,&  con  fio- 
ri nella  gnifache  dicemo.perciòcheallo  fpun- 
tar  de'  chiari,&  rifplendenti  raggi  del  Sole,la 
natura  tutta  fi  ralIegra,&gioifce,ridono  i  pia 
tijs'aprono  i  fiori, &  i  vaghi  augelli  (opra  i  ver 
deggianti  rami,  con  il  foauifiìmo  canto  fanno 
fefta,e  tutti  gl'altri  animali  inoltrano  piacere, 
&  allegrezza, il  che  beniifimo  deferiue  Seneca 
nel  primo  choro,in  Hercole  furente  con  que- 
fti  verfi  . 

lam  c&ruleis  tueBus  equis 
Titan  ,  fummum  profpicit  Oetao  > 
lam  Cadm&is  inclyta  baccis 
Afyerfa  die  ,  dumetarubent 
Fkeebifyfugit  reditura foror  • 
Labor  exerttur  durui ,  &>  omnes 
Agitat  curas,  aperitq^domos  , 
paslor  gelida  cana  pruina 
Grege  dimifjopabula  carpii  . 
Lud.it  parato  liber  aperto 
Hondum  rupta  fronte  iuuentus . 
Vacua,  reparantvbera  matret . 
Erratcurfu  leuis  incerto 
Molli  pet  ulam  h&dus  in  herba  . 
Pendet  fummo  slrìdula  rame 
Pinnasq\  nouo  traderefoli 
Gefìit ,  querula  inter  nidos 
Tbracia  pellex  ,  turbaq;  circum 


Confufafonat  murmurc  rntxto 
Teftata  diem  . 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte_> 
dauanti,&  quelli  dietro  ftefi,&  canuti,  (igni- 
ficano,che  l'hore  in  breue  fpatio  di  tempo  prin 
cipiano,  &  finifeono  ritornando  però  al  folito 
corfo . 

II  color  incarnato  del  vefìimento  dinota  il 
rofleggiare,che  fanno  li  raggi  del  Sole  in  Oric 
te  quando  cominciano  a  fpuntare  fopra  il  no. 
(Irò  emifpero,  come  dimoftra  Virgilio  nel  (cv. 
timo  dell'Eneide^. 

lamque  rubefeebat  radijs  mare ,  &  Athtrt  ah 

alto 
Aurora  in  rofeis  fulgebat  lutea  bigis 
Et  Ouidio  nel  4.  de* Pani. 
Nox  vbi  tranfierit  ceelumq;  rubefeere primo 

C&perit . 
Et  nel  1. 

Ecce  vigil  nitido  patefecit  ab  ertu 
purpureas  Aurora  fores  &>plena  rofarum 

Atria  . 
Etnei  6. dell  Metam. 

Vtfoletaer 

purpureus  fieri,  cum  primum  Aurora  mouetur 
Boetiolib.i.metr.3. 

Cum  polo  Phoebus  rofeis  quadrigli 

Lucem  spargere  cceperit . 
L'iuxlfo  nel  metro  8. 

<3}uod  Phoebus  rofeum  diem 

Curru  prouehit  aureo  . 
Et  Statio  z.  Theb. 

ttiam  Mygdonijs  elata  cubilibus  alto 

Rorantes  excujfa  comas,  multum^fequenti  , 

ìmpulerat  ccelo  gelida*  Aurora  tenebrai 

Sole  rubens  . 
ESilio  Italico  lib.  iz. 

Atque  vbi  nox  depulfa  polo  primaque  rubefeit 

Lampade  Neptunus  . 
L'habito  fuccinto,&  l'ali  à  gl'homeri  in  at- 
to di  volare,  lignificano  la  velocità  dell'horc  , 
come  nel  luogo  di  fopra  citato  dice  Ouidio  &• 
Metam  or  foli . 

lungere  equos  Titan  velocibus  imperai  horis 

luffa  De  a  celere  per agunt . 
Le  fi  da  il  fegno  del  Sole,Vperche  foleuano  gl'- 
antichi dare  al  giorno  dodici  hore  ,  &  dodici 
alla  notte,  le  quali  fi  dicono  planetali,&  fi  clua 
mano  coli,  perche  ciafeunadi  efle  vienfigno- 
reggiata  da  vno  de'  fegni  de'  Pianeti ,  come  Ci 
vede  in  Gregorio  Giraldo  tom.z.lib.  de  annis 
&  menfibus ,  con  quelle  parole  tr&terea  quo- 
niam  finguli  Pianeti.,  fingulis  horis  dominari , 
&priejfe  ab  Jflrologis  dicuntur,  &  mortalia^ 

vt 
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it  aiunt >difponereiideo planetarum ,hoe  eft  er. 
rantium  ftellarum  horét  ,quA  ab  eis  planetari* 
locantur,  con  fiitutA  futi  t .  Oltre  a  quefto  chi 
volefle  maggiore  efplicatione  legga  Tolomeo, 
&  Theone  ,  &  da  certi  verfi  d'Ouidro  fi  racco- 
glie il  medefimo  . 

Nat»  Venm  affulfit ,  non  ilio,  luppiter  hora 

Tjuwafy&e. 
Giouanni  del  Sacrobofco  intorno  a  quefto  , 
così  dice  nel  computo  Ecclefiaftico:  NctMdum 
tuanauod  dies  JeptimanA ,  fecundum  diuerfos 
diuerjat  habent  appellationes;  thilofcpbt  entm 
gentile*  quemlibet  diemfeptimanAsab  tllo  pia- 
neta\qui  dóminatur  inprima  hera  tllius  diei 
denominane  ,  dicunt  enim  pianeta*  fucceflìue-i 
dominar i  per  horas  diei . 

Et  Te  bene  in  ogni  giorno  della  fettimana_/ 
ciafchednn'hora  ha  particola!  legno  differen- 
te da  quelli  de  glialtii  giorni,  tutiauia  noi  in- 
tendiamo afiblutamente  rapprefentare  dodici 
hoie  del  giorno  ,  &  altretante  della  notte  len- 
za hauer  riguardo  a'  particolari  giorni,&  a  lo- 
ro fucceflìone  ,  nel  circolo  della  fettimana  ,  fi 
che  perdimoftratione  fi  darà  principio  alla_^ 
prima  hora  del  giorno  con  il  iole:  come  quel- 
lo,chediftingue  l'hore,&  è  mifuradel  tempo, 
e  quefto  ballerà  pei  dichiaiarione  de  ifegni,fi 
per  quefta  prima  hora,  che  riabbiamo  deicrit- 
ta,come  anco  per  il  reftante.^. 

HORA    SECONDA. 

FA^CIVLLA  anchor'ellacon  l'ale  aperte 
in  atto  di  volare',  hauerài  capelli  di  for- 
ma,&  colore  come  la  primarmà  quelli  dauan- 
ti  non  faranno  tanto  biondi,  l'habito  farà  fuc- 
cinto,  di'color  d'oro  ,  ma  circondato  d'alcuni 
piccioli  nuuoletti,&  nebbia,elìendo  che  inque 
lVhora  il  Sole,tiraa  fé  i  vapori  della  terra,più, 
ò  meno  ,  fecondo  l'hu nudità  del  tempo  pafla- 
to,&  a  queft'horavolfe  alludere  Lucano  nel  ;. 
della  guerra  di  Farfaglia . 
Sed  nocìe  fugata 

Lsfim  nube  diem  tubar  extulit . 
EtSil.Ital.lib.j. 
Dover  fiammtferum  tollentes  Aquore  currum 
Solis  equi  fpurfete  dft'm  ,  iamque  orbe  renato 
Dilueratr.-rbuìas  Titan  fer.fimqueflutbat  \ 
Caligo  in  terras  nitido  rejolutafereno  . 
Claud,2.  de  rap.Prof. 
Nondum  pura  dies  tremuli*  vibratur  in  vndis 
Ardor,&  errante*  ludunt  per  c&rula  fiamma 

Dum  matutini;  prafudat  folihus  aer  . 
D#m  meus  kumeclat  fiauetotes  lucifer  agro* 


Rorantì proueftus  equo . 
Et  Stat  i.Achill. 

la  p>  t  mit  atira  dies  humilisq;  ex  Aquore  Titan 

Rorantes  euoluit  equos,  &>  Athere  magno 

Sublatum  curru  pelagus  cadit  . 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Vene- 
re in  bella attitud me, &  conia  finiftra  vnmaz 
zod'elit  opioouero  cicoria  coni  fion,i  quali 
per  antica  ofleiuanza,iì  sà,&  fi  vede,checon- 
tinuaipentefeguitanoil  giro,che  fa  il5ole,& 
per  hauev'io  alla  prima  hora  dechiarato,  cht_» 
figni Teano  i  capelli  ,  &  l'alimi  pare  fuperfluo 
fopradi.ciò  dir'aluo.anzi  la  detta  dichiaratio 
ne,feruirà  anco  alle  altre  hore,che  ci  reftaiio  a 
dipingerei. 

HORA     TERZA. 

FANCIVLIA  anch'ella.con  la  forma  de_> 
i  cape  Ili  già  detti  :  irà  quelli  d'auanti  fa- 
ranno ria  il  biondo,  e'1  negro. 

iarà  alata  ,  &  come  l'altre  in  attogratiofo 
di  volare; con  habito  fuccinro,e  fpedito,di  co- 
lor cangiante,cioè  due  parti  di  bianco,  &  vna 
di  reno,  perocché  quanto  più  il  Sole  s'inalza 
dall'Oriente,  la  luce  vieta  maggiore, e  di  que- 
ft'hora  intende  Ouidio  nel .6. citile  Metani. qua 
dodue_>: 

rt  fole t  aer 
Ikrpureus fieri, tum primum  Aurora  miuttun 
it  beuèpojr  ttnpus  candefeere  S<  lis  ab  ortu 
Terrà  con  la  deftra  mano  con  belliflìmo  gefto 
il  fegno  di  Mereiaio  ,  e  con  la  finiftra  vn'ho- 
riolo  folare,  l'ombra  del  qual  deuemoftrar  1'- 
hora  j.Pinuentoie  per  quanto  fera  ePJinionel 
lib.  fecondo,  fu  Anaximenc  Milefio  difccpolo 
di  Talete:di  quefto  horologio  riferifee  Gellio, 
ehe  tratta  Plauto  nella  fattola  detta  Bcotia  : 
Vt  tllum  Dij  perdant>qui  primi*  hai  a*  repperit, 
6hi<que  actto  primus  fiatutt  btc  Jolarium , 
Qht  tnihi  cotuminuit  mi/ero  articulatim  diem. 

HORA     Q^V  A  R  T  A. 

FANCIVLLA  come  l'altre,  con  l'ale  ,'&i 
capelli  nella  guifa,che  habbiamo  detto  di 
fopra,rhabito  fuccinto,&  il  color  bianco,  per- 
ciochedice  il  Boccaccio,nellib.4. della  Gcneo 
logia  delli  Dei,  elìcndofì  già  fparfo  il  iole,  & 
hauendo  cacciato  i  vapori, il  giorno  è  più  chia 
ro,&  Ouidio  dice  nel  4-delIe  Metamorfofi . 
cum  puro httidijfimus  orbe 
Oppa/ita  Speculi  referitur  tmagine  hheebus  . 
EtSil.Ital.lifc  il 

Redditur  ex  tempio flagrantior    Athere  lampa* 
Et  tremula  infufo  reiplendeht  c&rula  ibébo. 
Terrà 
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Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  della  Lu- 
na, auuertendo  il  diligente  Pittore  rapprefen- 
tarlo  in  modo,chc  fi  conofca  il  fegno  in  prima 
vifta_j. 

Porgerà  con  la  finiftra  mano,inatto  gratio- 
fo,e  bello, vn  Giacinto  fiore  ilquale  per  quan- 
to narra  Ou'id.nellib.  io.fù  vn  putto  amato  da 
Apolline,&  hauendolo  egli  per  difgratia  ved- 
icelo mutò  in  flore-». 

Il  che  dimoitra.chela  virtù  del  Solelamat 
tina  va  purgando  ne  i  femplici  la  fouerchi.i_^ 
humidità  della  notte;  Ondeperefferfi  conque 
ft'hora  rifoluta  ,  è  proprio  ino  cogliere  i  fem- 
plici,edendo, che  non  fono  troppo  morbidi  per 
la  fouerchia  humidità, ne  troppo  afeiutti  per  lo 
fòuerchio  ardore  de'  raggi  del  Sole—». 

H  O  R  A     Qjf  I  N  T  A. 

FANCIVLLA  alata  inatto  di  volare,  coni 
capelli  nella  guifa  dell'ai  tre,&  con  habito 
(accinto  di  color  cangiante,  in  bianco,  &  ran- 
cia» effendo  che  il  Sole,quantopiù  s'auuicina 
al  mezogiorno,più  rifplende. Terrà  con  vna_» 
delle  mani  il  fegno  di  Saturno,&  con  l'altra_rf 
l'Elitropio,  del  quale  Plinio  nel  lib.i.  cap.  41. 
cosìdice_». 

Miretttr  hoc,  qui  non  obferuxt  quotidiano  ex- 
perimento,herbam  vnam  quA  vocatur  Heliotro- 
pium  abeuntem  Solem  intueri  femper  omnibus 
horis eum  ex  verti  vel  nubile  obumbrante; 
EtVarrone_». 
Nee  min  us  admirandum  quodfit  in  fioribus 
quos  vocant  Helitropia  ,  ab  eo  quod  folts  ortum 
mane  s~pett.int,&>  eius  iter  ita,  fequuntur  ad  occa 
fum,vt  ad  eum  femper  fpettent . 

Et  Ouidio  nel  quarto  delle  fue  Metamorf. 
dice  di  queft'herba.che  fu  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitia  amata  dal  Sole,la  quale  per  vna  ingiù 
ria  riceuuta  da  quello  fi  ramarico  talmente-*, 
che  fi  voltò  1  nqueft'herba,  le  parole  del  Poeta 
fono  quefte_». 
At  Clytien  quamuis  amor  excu/are  dolorem, 
Indiciumque  dolor  poter  at,  nò  amplius  auttor 
Lucis  adit,  Venerisq;  modumfibi  fecit  in  illa  . 
Tacuit  ex  ilio  dementer  amoribus  vftLJ, 
Nymphxrum  impatiens  ,  &  fub  loue  notte.;, 

dieque_j, 
Sedit  humo  nuda,  nudis  incompta  capillis 
Ferq;  nouem  luces  exptrs  vndiq;  eibique  , 
Rore  mero  ,  lacrimisquefuis  ieiunta  pauit  • 
tJecfe  mouit  humo  ,  tantum  s^ett  ab  at  eunti  s 
Ora  Dei,z/ult'4sq;  fuos,flettebj>t  ad  illum  . 
Membra  ferunt  hdfijfefolo;  partemq;  coloris 
Luridus  ex  angues  pallor  etnuertit  in  herbas 


E  fi  in  parte  rubar  violtque  fimillimui ora 
silos  tegit,  illafuum  quamuis  radice  tenetur, 
Vertitur  adfolem,mutataq,  feruat  amorein. 

HORA     SESTA. 

FANCIVLLA;  farà  queft'hora  di  afpett» 
più  fiero,e  inoltrerà  le  braccia  ,  &  gambe 
nude;  hauendo  però  ne"  piedi  ftuialetti  gratic- 
fi,  e  belli  il  color  del  veftimento  farà  rodo  in- 
fiammatojperche  dice  il  Boccaccio  lib.4.deila 
Geneologia  delli  Dei  ,  ritrouandofiil  Sole  in 
mezzo  del  Cielo.molto  più  rifplende, &  rende 
maggior  ardore,che  perciò  fi  rapprefenta  che 
moftri  le  braccia,e  gambe  nude,ilche  lignifica 
anco  Virgilio  nel  libro  ottauo  dell 'E  nei  de_>. 

Sol  medium  Coeli  confeenderat  tgntus  trbem  , 
Et  Marnale  nel  lib.j. 

Jam  prono  thaetonte  fudat  Atthon 

Exarfitq;  dies,  &  hera  laffcs 

lnteriungit  equos  meridiana , 
Et  Lucano  nel lib.i. 

Quaq;  dies  medius  jlagrantibus  afiuat  horis  . 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Gioue_», 
e  con  la  finiftra  vn  mazzo  d'herba  fiorita  chia* 
mata  daGreci,e  Latini  Loto;  l'effetto  dell<i_^ 
quale, fecondo  che  narra  Plinio  nel  lib.13.al  e. 
17.&  18.&  Theofrafto;è  maraiiigliofo,perciò 
che  ritrouandofi  dett'herba  nel  fondo'  del  fiu- 
me Eufrate,la  mattina  allo  fpuatar  del  Sole-», 
ancor'ella  comincia  a  fpuntar  fuori  dell'ac- 
que^ fecondo  che  il  Sole  fi  va  inalzando,  co- 
si fa  queft'hérba,in  modo,che  quando  il  Sole, 
è  arriuato  a  mezzo  il  Cielo, ella  è  in  piedi  drit- 
ta, &  ha  prodotto,&  aperti  i  fuoifiori,&  fecon 
do  poiché  il  Sole  dall'altra  parte  del  Cielo  ver 
fo  l'occidente,  va  calando, così  il  Loto, a  imita 
tione  dell'hore  va  feguitàdofino  al  tramonta- 
re del  Sole,entrando  nelle  fue  acque,&  fino  al- 
la mezza  notte  fi  va  profondando.  La  forma  di 
dett'herba  ,  &  fiori,  fecondo  che  ferme  Plinio 
nel  luogo  citato  di  fopra  è  limile  alla  faua,  & 
è  folta  di  gambe,  &  di  foglie:mà  più  corte,  & 
fottile,i  fiori  fono  bianchi,&  il  frutto  fomiglia 
al  papauero  . 

HORA      SETTIMA. 

VESTITA  di  colore  ranciato,il  quale  di- 
moftra  il  principio  della  declinatione_> 
dell'antecedente  hora,  terrà  convna  delle  ma- 
ni il  fegno  di  Marte,  &  con  l'altra  vn  ramo  di 
luperi,con  li  bacelli,attefo  che  fi  riuolge  al  So- 
le,  &  ancorché  muiolo  fia,  dimoftra  l'horea  i 
Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  1 8.  al 
cap.  i4.dicendo:  Nec  vllius qu&feruntur natu \ 
V  ra  after: fu 


zp3         Della nouifsiina  Iconologia 


r*  a/fen(u  ferri  mirabilior  e/I:  primum  omnium 
'  um  Sole  quotiate  eircumagitur  horasque  agrico 
lis  etiamnubilo  demonfirat. 

HORA      OTTAVA. 

FANCIVLLA,  farà  vellita  di  cangiante 
bianco,&  ranciato,terrà  il  Tegno  del  Sole, 
&•  vn  horiolo  Solare:  ma  con  geilo  differente 
dcll'hora  terza, non  per  lignificato: mi  per  rcn 
de  e  vario  il  gefto,e  bella  la  pitcura,&  che  Tom 
bra  di  elio  moftri  elTere  quella  l'ottaua  hora  , 
elfendo  che  anche  la  prima, ha  il  medefimofe 
gno  del  Sole  ,  denota  anco  detto  horiolo  la  di- 
rti ntionedell'hore  del  giorno  da  quelle  della 
notte_«. 

Il  color  del  veftimento,dimoftra,che  quan- 
to più  e  cleono  Thore  tanto  più  il  giorno  va_*» 
declinando, e  va  perdendo  la  lucs_>. 

Et  quello  ballerà  per  dichiaratione  de  i  co- 
lori de'  veftimentl,  che  mancano  all'hore  Te- 
gnenti . 

HORA     NONA. 

FANCIVLLA  alata  ,  il  colore  propnodel 
Tuo  veftimento  farà  giallo  pagliato  . 
Terrà  con  ladeftra  mano  il  legno  di  Vene- 
re^ con  l'altra  vn  ramo  di  oliuo,perciòche__> 
quella  pianta  riuolge  le  fu  e  foglie  nel  folftitio, 
come  fi  è  villo  per  l'ofTeruatione  da  molti ,  di 
che  ancora  ne  fa  fede  Plinio . 

HORA    DECIMA. 

FANCIVLLA  alata,  vellita  di  color  giallo: 
ma  che  tiri  alquanto  al  negro  . 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Mer- 
curio, &  con  la  finiftra  vn  ramo  di  pioppa  per 
fcauere  anco  quella  pianta  il  medefimo  lignifi- 
cato dell'olmo, laonde  per  quella  caufail  Pon- 
tano  ne'  fiioi  Yerfi  la  chiama  arbore  del  Sole__>, 
così  dicendo. 

Tbaetontias  arbor. 
Tttfiditrore  nouo,  &c 

Intcudendo  la  pioppa_^. 

HORA  VNDECjIMA. 

FANCIVLLA  alatail  fuo  veftimento  farà 
cangiante  di  giallo,  &  negro,  auuertendo 
che  tenga  come  habbiam  detto  con  bella  gra- 
nali fegno  della  Luna,&  vna  Cleplìdra  horio- 
lo d'acqua,  del  quale  fa  menuon  Cicerone  nel 
*.de  nztm.'DeoT.QKid ig'tur  >  inquit,  conuenit 
tumfolarium,vel  deferiptum,  aut  ex  aqua  con- 
ìempleristic  nel  fine  della  fettima  Tufculana  : 
Qua  erge  ad  Clepfydrami^tióò  che  con  quelle 


clepfidre,  cioè  horioli  d'acqua  fi  prefiniua  an- 
ticamente il  tempo  agli  Oratori, come  bene_» 
accenna  Cicerone,neI  j.deorat. 
Atbunc  no  declamator  altquis  ad  Clepfydram, 
latrare  docuerat . 

Et  Ma  iti  ale  nel  lib.  fello  . 
Septem  Clepfydras  magna  ubi  ■vocepetsnti 

Arbiter  inttitus  ,  Ciciliane  dedit . 
Et  ancorché  quello  horiolo  non  Ila  folata, 
nondimeno  Scipione  Nalìca, l'anno  j-?f.  della 
edificatione  di  Roma,con  l'acqua  diuife  l'ho- 
re  egualmente  della  notte,  e  del  giorno,  elfen- 
do che  molte  volte  l'horiolo  folate, quando  era 
nuuolo.non  feruiua,come  ne  fa  tellimouianza 
Plinio  lib. 7. 

L'inuentore  diqueft'horioIo,come  dice  Vi- 
truuio  lib.  9. de  architettura  fu  Ctefibio  Aleftan 
drino  figliuolo  d'vn  barbieria. 

HORA  DVODECIM  A. 

FANCIVLLA  alata,  vellita  fuccintamen- 
te,  di  color  violato  ,  e  parimente  con  i  ca- 
pelli, come  habbiamo  detto  dell'altre_j. 
Di  queft'hora  dille  Silio  Italico  lib.  J. 
lamq;  diem  ad  melai  defedi  Phoebus  olymp» 
Impellebat  equisfafcabxty&hefperus  vmbra. 
Paulatiminfufaproperantemad  littora  currù. 
Et  nel  libro  decimo  fello  . 
Obfcuro  iam  vetper  olympo . 
Fundere  no  &qu*m  trepidanti  experat vmbram* 
Terrà  con  ladeftra  mano  il  legno  di  Satur- 
no^ con  l'altra  vn  ramo  di  falce  e  (Tendo  che_> 
la  pioppa, l'oliue,&  il  falce, riuolgonole  foglie 
nel  Solilitiojcomefcriue  Plinio  • 

HORE  DELLA   NOTTE. 

HORA     PRIMA. 

FANCIVLLA  alata,  &  parimente  con  ca- 
pelli, come  le  altre  horedel  giorno,  mail 
colore  di  quelli  dalla  parte  d'auanti  farà  ne- 
gro. 

L'habito  farà  Tuccinto,&  dì  varij  coIori,per 
cièche  efiendo  il  Sole  tramontato  nell'Occi- 
dente tale  fi  dimoftia  per  la  ripercuflìone  de_> 
ifuoi  raggi  molti  colori,  come  dice  Statio  z. 
Achillea. 

Frangebat  radios  burniti  iampronus  Olympo . 
theebus,  &>  Oceani  penetrabile  litui  anhelts 
Fromitttbat  equis . 

Del  vario  colore  fa  teftimonianza  Seneca  in 
Agamennone  così  dicendo , 
Stiletta  varius  Occidensfecit  freta  . 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Gioiie* 
&con 
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$c  conia  finiftra  ma  nettola,oueroTefpertiiio 
nevosi  detto*  vespertino  tempore,  come  clicca 
Beroaldo  commentatore  d'Apuleio, che  è  \à_j> 
fera  quando  quelli  animali  cominciano  a  com 
farire  ,  come  dottamente  defcnue  Ouidio4. 
Metam. nella  fauoladell'irteflò  animale  ,  così 
dicendo . 
Iamque  dies  exaéìus  erat,tetnpufque fubibat 
Quod  tu  me  tenebra:,  necpoffes  dicere  lucem , 
Sedcum  luce  tamen  dubiti  confini*  nocìis  . 
Tecla  repente  quatipinguefq;  ardere  videntur 
1  Lampadcs,  &  rutilis  collucent ignibus &des 
fai] a q u e  fs.ua rumfimulacra  vlulare  ferarum , 
Tumida,  tamdudum  latttant  per  tetìa  forores 
Diuerfdique  locis  ignes  ac  lumina  vttant 
Durr-ójpetuxt  tenebra;  paruos  membrana  per 

artus 
Torrigttur  tenuefque  includunt  brachia  penn& 
Nec  qua  perdiderint  veterem  rationefiguram 
Scirefinunt  tenebra  ,  non  Mas  piuma  leuauit 
Suftinuere  tamen  feperlucentibtis  alis 
CtnaUque  loqui  minimam  prò  cerpore  vocem 
Emittunt ,  peraguntque  leui  slridore  qu&relas 
Teftajgnonfyluas  celebrant,  lucemque  perofa 
Notìe  volant,feroque  trahunt  a  Veipere  nome . 

HORASECONDA. 

FANCIVLLA  alata,  &  velHta  di  color  be- 
retino  ,  perciòche  quanto  più  il  Sole  s'al- 
lontana dal  noftro  emifpero,e  palla  per  l'Occi- 
dente tanto  più  per  la  mtceflìone  dell'hore  l'- 
aria fi  ofeura,  come  dice  Virgilio  nel  fecondo 
dell'Eneide-». 
Vertttur  tnterea.  coelum,  &  ruit  Oceano  vox 
■Inuoluens  vmbra  magna  terramq;  polumque 
Etnei  terzo. 
Sol  t uit tnter ea,  &montes  vmbrantur  opaci. 
E  quello  baderà  per  i  lignificati  de  i  colori 
delli  veftimenti  dell'hore  ,  che  hanno  da  fuc- 
ccdere_j>. 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Marte, 
&  con  la  lìniitra  vna  emetta  perelfer  lìgnora 
d-clla  notte, come  dice  Pierio  Valeriano  nel  li- 
bro 20.&  p:gha  il  nome  da  elìaeflendo  che  in 
latino  li  chiama  nocìua,  dalla  notte*. 

HORA     TERZA. 

FANCIVLLA  alata,&  veltitadiberetino  , 
più  fciuo  dell'antecedente,  terrà  con  Ll_v> 
delira  mano  il  lègno-del  Sole, ma  però  che  ten 
ga  la  mano  baila  quanto  più  li  può, inoltrando 
con  tal  atto,  che  il  Sole  fia  tramontato,  &  con 
la  finiftra  vn  bubone,  ò  barbagianni,  vcccllo 
notturno,  la  fauola  del  quale  racconta  Ouidio 


nellib.j.  delle  Metam.  l'argomento  è  quello. 
Giouehauendo  conceduto  a  Cerere, che  rime- 
nalfe  Proferpina  fua  figliuola  dall'Inferno  , 
con  quello  parto  ,  che  ella  non  hauclfe  gultato 
cofa  alcuna  in  quel  luogo,  fubuo  Afcalafo  dif- 
ficile gli  haueua  villo  mangiare  delli  grana- 
ti, &  impedì  la  fua  tornatala  onde  adirata  Ce- 
rere lo  trafmutò  in  quello  auimale,il  quale  fuo 
le  arrecare  fempre  male  nouelle__>. 
Repetet  Proferpina  Coelum 
Lege  tamen  e  erta, fi  nulla  centigit  Ulte 
Ore  cibos,namfic  Parcarumfcedere  cauta  eH . 
Dixerat.at  Cereri  certum  tft  educere  nc.tam  . 
Non  ita  fata  Jtnunt;quo»iam  ieiunia  Virgo  > 
Soluerat,  &  cultis  dumfimplex  errat  in  hortis 
Pttniceum  curua  decerpferat  arbore pomum 
Sumptaqypallenti  feptem  de  cortice grana 
Prefferat  ore  fuo,folusqut  ex  omnibus  illud 
Afcalaphusvidit,  quem  quondam  dtettur  Or- 

phnc-> 
Inter  Auernales  haud  ignotiffima  Nymphas 
Ex  Acheronte  fuo  furuisfepenffe  fub  antris. 
Vidit,  &indicioreditum  trudelts  ademit  . 
lngemuit  Regina  Èrebi  ,  teslemqueprofanum 
Pectt  auem,  fparfumque  caput  Phlegttontidt_> 

lympbtts 
In  roflrum  ,  &plumas  ,  &grandia  lumtntL-* 

vertit  t 
UU-fibi  ablatusfuluis  amici  tur  ab  alis  , 
lnque  capnt  crefeit ,  longosque  refitiìitur  vn- 

gues  , 
Vixàj  meuet  natas  per  inertia  brachia  ptnnas 
Eceda qjjìt  volucris  venturi  nuncta  lucìus 
IgnauusBube  dirum  mortalibus  emen  . 
Di  quello  animale  così  dice  Plinio,nel  libro 
decimo  al  capit.iz. 

Bubo  funebrts,&  maxime  abominatuspubli 
cis precipue  aufpicijs  deferta  incolit,nec  tantum 
de/olata,fed  dura  ettarn  &  inaccef]a,noctis  mon 
ftrum  nec  cantu  aliquo  vocale,  fed  gemitìi . 

HORA     Q_V  A  R  T  A. 

FANCIVLLA  alata  in  atto  di  volare,  farà 
il  fuo  veflimento  di  color  lionato . 
Con  la  delira  mano  terrà  il  fegno  di  Vene- 
re, &  conlafiniltra  vn'horiuolo  da  poluere_>. 

HORA     Q^V  I  N  T  A. 

FANCIVLLA  alata, come  l'altre:  il  color 
del  veftimento  farà  di  lionato  ,  che  tiri  al 
negro  . 

Con  l'vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Mer 
curio,&  con  l'altra  vn  mazzo  di  papauero,ef- 
fendo  che  di  quella  riama  fi  corona  la  notte  } 
1  V      i  come 
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come  tfice  Ouidio  nel  lib.4-faft.  6. 

Inter  eaptaeidam  redimita  papauer  e  fr»y.  tem 

.V«^  venit ,  <&>  fecum  [omnia  nigra  trabit . 
Et  ha  proprietà  di  far  dormire,come  opera  - 
t  Ione  noturna, laonde  Virgilio  lo  chiama  Topo 
rifero  nel  4.  dell'Eneide..). 

Spargent  humida  mella  Joporiferùqut  papauer 
F.r  Ouidio  ancora  nel  y.  de  Trift. 

Qnotque  foporiferum  tarano,  papauer  habet . 
E  Politiano  pieno  di  fonno  . 

Uicgratum  Coreri plenumque  fopore  papauer. 

HORA     SESTA. 

FANCIVLLA  alata,  eyeftitadi  color  ne- 
gro,come  dice  Outd.4. Falli . 
lam  color  vnus  ineft  rtbus  tenebritq-  teguntur 
Omnit-,. 
Con  la  deftra  mano  tenga  il  fegno  della  La- 
na,  &  con  libraccio  finiftro  vna  gatta,  perciò 
che  lignifica  la  Luna,  dicendo,  che  i  Dei  fug- 
gendo l'ira  di  Tififone,fene  andarono  in  Egit 
to,ne  quiui  fi  teneuanoficuri,fe  non  prendeua 
no  forma  chi  d'vno,  chi  d'vn'altro  animale  ; 
fra  quali  la  Luna  fi  cangio  in  gatta, come  dice 
Ouidio  nel  libvf. delle  Metamorfofi  . 
Feleforor  Fhcebi ,niuea Saturnia  vacca 
lifee  Venus  latuit . 
Perciò  che  la  gatta  e  molto  varia,  vedela_j> 
notte,  e  la  luce  de  i  fuoi  occhi  crefee ,  ò  dimi- 
nuifce,fecoudo  che  cala,ò  crefee  il  lume  della 
Luna_j. 
Statio  lib.n.Theb.  di  queft'hora  di{fe_j. 

modo  nox  magis  ipfa  tacebat 
Solaque  nigrantei  laxabant  afira  tenebrai  . 
Et  nel  libro  fecondo. 
Afì  vbt  prona  die s  longos  fuptr  tquorafines 
Exigit  :  atque  ingens  medio  natat  vmbra  pro- 
fundo . 

HORA     SETTIMA. 

FANCIVLLA  alata,faràil  fuo  veftimento 
di  color  cangiante,ceruleo,&  negro,Ter 
rà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Saturno,e  con 
il  braccio  finiftro  vn  Tafio,  per  moftrare,  ch'- 
eilendo  queft'hora  nel  profondo  della  notte_>, 
ad  altro  non  Ci  attende,che  a  dormire, come  fa 
quell'animale,  il  chedotamente  deferiuono  i 
Poeti .  Virg,4.E;ieid. 

Nox  erat,(j>  placidum  carpebat  fejfa  foporem 
Corpora  ,  per  terrai  fylu&q;  &*f&ua  qui  erant 
Atquora  cum  medio  voluunturfydera  lapft* 
Cum  taeet  omnis  ager  ,  pecudes,  pi  fluite  vo- 
laerts  . 
Sii  lui  lib.  8. 


tacito  nox  atra  fopore 
Cunèla  per  &  terras,&  Ufi  ftagna  prof  unii 

Condiderat  . 
Quid.  f.  faft.  "     . 

Nox  vbiiam  media  efiy  fomnusqui filentiau» 
prAbet  ; 

Et  canis ,  $»  vari*  conticuifiis  aues  —- 
Stat.  i.Theb. 
lamque per  emeriti  furgens  confinia  Phtbi 
Titanis  late  mundo  fubueclafilenti  . 
Roriferagelidum  tenuauerat  aera  biga 
lam^pecudes  volucrefque  tacent ,  iam  fomnut 

auaris 
hiferpit  curis  ,  pronufqtte  per  aera  nutat 
Grata  laborati  referens  obliuia  viti . 

HORA     OTTAVA. 

FANCIVLLA  alata,in  attodivolare,il  ca- 
lore del  veftimento  farà  ceruleo  ofeuro  . 
Con  vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Gioue_>, 
&  perche  quefta  è  tra  I'hore  del  più  profondo 
fonno  ,  con  l'altra  mano  gli  fi  farà  tenere,  con 
bella  giatia  vn  Ghiro,  come  animale  fonnac- 
chiofo  ,  della  qual  cofa  ne  fa  teftimonianzl_*> 
Marnale  nel  lib.  <;.  cosi  dicendo. 

Somnieulofos  il  le  porrigit  glires . 
E  nel  libi?,  parlando  il  Ghiro. 
Totamihi  dormitur  kiems,  &pinguior  ilio 

Tempore  fum}  quo  me  nil  mftfomnus  alit  • 

HORA     NONA. 

FANCIVLLA  veima  di  pauonazzoj&  co- 
me l'altre  farà  alata,&  ftarà  in  atto  di  vo- 
lare. Terrà  con  vna  mano  il  fegno  di  Martt_>, 
&  vn  Gurrb,come  vccello  proprio  della  notte» 

HORA      DECIMA. 

FANCIVLLA  alata  ,  &  il  color  del  vefti- 
mento farà  alquanto  più  chiaro  di  quello 
dell'hora  fopradetta  . 

Terrà  il  fegno  del  Sole, nella  guifa  che  hab- 
biamo  detto  della  prima  hoia  della  notte,  per 
la  medefima  ragione, &  con  l'altra  mano  vn'- 
horiolo  in  forma  di  vn  bel  tempietto,conla_j 
sfera, che  moftri  l'hora  decima, &  fopra  la  carn 
pana  da  fonare, I'hore,  e{rendo,che  il  fuonodi 
fpone,e  chiama  ognuno  al  fuo  erfercitio,come 
dice  Beroaldo  Commentatore  d'Apuleio,  lib. 
j.&  mafiime  all'hora  decima,  efièndo  già  paf- 
fato  il  tempo  di  dormire^». 

HORA  VNDEC  IMA. 

FANCIVLLA  alata, farà  vellica  di  turchi- 
no .  Tcxik  eoa  la  deftra  mano  il  fegno  di 
Venere 
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Vcncrcjccon  l'altra  mano  vn'horiolo  da  pol- 
ueic,  nel  quale  fi  veda  ladiuifionedell'hora  , 
con  il  fegno,&  moftri,che  la  poluere  iìa  giun 
ta  ali'hora  vndecima_*. 

HORA    DVODECIMA. 

FANCIVLLA  alata,&  come  l'altre  inatto 
di  volare,  il  color  del  veftimento  farà  ce- 
ruleo ,  &  bianco  ,  perciòche  auuicinandofi  il 
giorno, l'ofcurità  della  notte  è  in  declinatione, 
come  dice  Virg.8  Eneide_>. 

ijbi  Oceani perfufus lucifer  vnd.i 
Extutit  os  [zcrum  coeto}tenebrasq;  refoluit . 
§^uem  Vennsante  alios  aflrerum  diligit  ignes  . 
Sii.  Hb.;. 


Etìam  curriculonigYAtnntxrtfcìdtt  metam 
Prjtulerzt  ,Jìxb*tque  nitensin  limine  primi 
Stringeb.it  necfe  thttlumit  Tithoni*  coniti* 
Cum  minus  annuerit  noftem  deftjje  viator . 
^ua.m  coep'lfe  dtem  . 
Stat.i.Theb. 
Rarefcentibus  vtnbris 
Long*  repercujjo  nituere  crepufcuU  Phceba  '. 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Merci! 
rio  ,  e  fotto  il  braccio  finiftro  con  bella  gratià 
vn  Cigno,  per  inoltrare  i  primi  albori  della-.* 
mattina,auanti  che  ardui  il  Sole, il  quale  fa  il 
di  limile  alla  bianchezza  del  Cigno  ,  quando 
viene  a  noi, e  partendoli, fa  parimente  la  notte 
negra, come  è  il  Como. 


H      O 


I 


I 


A. 


VN  A  belliflima  donna  ,  hauerà  con  la_» 
fronte  d'vn  cerchio  d'oro  tutto  contefto 
dipretiofillìmegioie,&;  i  capelli  faranno  bion- 


dente,ftarà  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  rice 
uere  altrui, con  la  delira  rnauo  terrà  vn  Cornu- 
copia con  dimoftiatione  di  votarlo,il  quale  ila 


di, &  ricciuti, con  vagha  .&  beìiifhma  acconcia     pieno  di  fpighe  di  grano,vue,fiuttediuerfe_>, 
uua,farà  d'età  viale  con  faccia  allegra,  &  ri-    danari,&  altre  cofe  appartinete  all'vfo  huma- 
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no,  farà  veflita  di  bianco  ,  Se  fopra  haurà  vn 
manto  di  color  roflb,&  {landò  con  le  braccia-* 
aperte  come  habbiamo  detto,  tenghi  fotto  il 
manto  dalla  banda  delira  vn  fanciullo  ignu- 
do ,  il  quale  flia  in  atto  con  la  delira  mano  di 
pigliare  con  ella  detti  frutti, &  dall'altra  parte 
vi  Ha  vn  pellegrino  à  giacere  per  terra. 

Bella  fi  dipinge, perciòche  è  difuprema  bel 
lezza  l'opera  dell'Hofpitalità  ,  &  è  tanto  cara 
a  Dio,che  egli  dice  (come  nferifee  S.Giouau- 
ni  al  decimoterzo)  qui  ttecipit  fi  quem  r»iferot 
me  accipit,qui  autem  meaccipit,  accipit  e»m, 
qui  me  mtfity  anzi  di  più  è  di  tanta  perfettio- 
ne,che  per  mezzo  di  ella  li  viene  alla  cognitio- 
ne  di  elio  Dio, come  dice  S.  Agoflino  fecundfL-» 
qui  Euangel.Hospttxlttxtis  officio  ad  Chrifìi  co- 
gnitionem  venimus  . 

Il  cerchio  d'oro  con  le  gioie, &  i  capelli  nel- 
la giuba  che  habbiamo  detto  lignificano  i  ma- 
gnanimi,&  i  generofi  peniteli, che  fono  in  que 
fta  nobililfima  virtùjia  quale  ad  altro  nonpen 


fa,  fé  non  continuamente  d'oprare  per  Carità. 

Si  rapprefenta  d'età  virile,  perche  il  Giouà- 
ne  è  dedito  al  piacere,  &  il  Vecchio  all'auari- 
tia,  Se  però  ellendo  la  virilità  nel  mezzo,  oue 
confìlle  la  virtù, a  lei  dunque  fi  conuiene  que- 
lla nobil'iifima  ,  Se  virtuoiaattione  d'Hofpita- 
lità  . 

Sidimoflra  con  la  faccia  allegrai  ridentp 
con  le  braccia  apette,&  con  il  Cornucopia  nel 
lagnila  che  habbiamo  detto,  perciòche  l'Ho- 
fpite  Se  il  riceuer  altrui, oltre  che  li  bifogna  di 
hauer  commodità,  acciò  non  manchi  cofa  al- 
cuna ,  a  chi  da  ricetto  ,  male  conuiene  anco, 
che  lo  ri.ceuaofEtiofamente;&  volentieri  come, 
dice  S.  Ambrofìo  de  off.  Ejlpublicf,  fpscics  h;i9 
manitatis,zt  pellegrinusin  boi~pitìo  non  egeat  . 
Sufcipitur  officiose, vtpateatiaduenienti  lanuti  . 

Il  vcflimentodi  color  bianco,  ne  dimoflra, 
che  all'hofpice  li  conuiene d'ell'er  puro,  &  fin- 
cero,  Se  lenza  macchia  alcuna  d'intereiìe,  ma 
il  tutto  fare prepter  amonm  Dei. 


H 
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Cli  fi  dipinge  ietto  il  marito  roflb  da  man 
deftra  il  poueio  fanciullo  nella  guifa,che  hab- 
bìamo  detto  &  dall'altra  parte  il  Pellegrino  , 
perciòche  grandi/lima  è  Peperà  dell'Hofpita- 
lità,effendocheper  Carità,fouuiene,&  aiutai 
alla  neceffità  di  che  è  per  fé  ftefTo  impotente^ 
a  procacciarli  il  vitto  ,  &  altro  che  li  fìa  necef- 
fario,  come  anco  del  Pellegrino  eflendofuo 
ri  della  fua  Patria,&  in  bifogno  dell'altrui  aiti 
to,onde  fopra  di  ciò  per  dimoftrare  quanto  fìa 
chiaro  al  N-S.Popera  dell'Hofpitalità,  che  e- 
gli  dice  Quodvni  ex  mmimis  meis  fecislissmi- 
hifeattis  5  a  confusone  di  quelli  che  riceuano 
nelle  cafe  loro  funtutofamente:i  Ricchi,  che_> 
non  hanno  bifbgno,&  altra  gente  indegna^; 
com«  dice  San  Giouanni  al  $.  Quidam  Pxupe- 
res  benes  excludunt  magne:  autem  raptores  »  & 
dtuites  rectpiunt  /untuo/e^>. 

H  V  M  I  L  T  A\ 

DONNA  veftitadi  colore  berettino,  con 
le  braccia  in  croce  al  petto, tenendo  con 
l'vna  delle  mani  vna  palla,  &  vna  cinta  al  col- 
lo, la  tefta  china,&  fotto  il  piè'deftro  hauerà  v- 
na  corona  d'oro . 

Tutti  légni  dell'interior  cognitione  della_j> 
bafTezza  de  i  proprij  meriti,  nel  checonfìftè_> 
principalmente  quefta  virtù, dellaquale  tratta 
Sant'Agoftinocosì  dicendo  Humtlitas  eìl  ex 
intuita  propri  a  cognttionts  ,  C>  fu&  conditionis 
•voluntarin  mentis  incltnatio^fuo  imo  ordinabi- 
li adfuum  conditorem  . 

La  palla  fi  può  dire  ,  che  fìa  fimbolo  dell'- 
Hnmiltà,  perciò  che  quanto  più  è  percolfain 
terra,tanto  più  s'inalza,  e  però  S.Luca  nel  14* 
&  etiam  18-difVecosì  : 

Qui  fé  humiliat,  exaltabitur . 

Il  tener  la  corona  d'oro  fotto  il  piede  dimo- 
ftra,  che  l'Humiltà  non  pregiale  grandezze, 
e  ricchezze  ,  anzi  è  difpregiod'effe,come  San 
Bernardo  dice  quando  trattadelli  gradi  dell'- 
Humiltà,&  perdimoftrauonedi  quefta  raia_^> 
virtù  Baldouino  primo  Re  di  Hierufalcm  fi  re 
fchumile  ,  dicendo  nel  rifiutare  lacoiona  d'- 
oro; tolga  Iddio  da  me,  che  io  porti  corona  d'- 
oro là  ,  doue  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpi- 
ne.E  Dante  nel  fettimodel  Paradifo  cesi  d;fk . 

£  tutti  gl'altri  modi  erano  fcarfi 

A  In  giujutìa,felfigliuol di  Dio  . 

Nenfejfe  humiliato  ad  incarnar/i . 
H  V  M  I  L  T  A\ 

DONNA  con  veftimento  bianco,con  gli 
occhi  baffi,  &  in  braccio  tiene  vnoA- 
gnello. 


La  Humiltà  è  quella  virttùdelI'anin»o,on- 
de  gli  huomini  fi  ftimano  inferiori  a  gli  altri, 
con  pronta, &  difpofta  volontà  di  vbbidire al- 
trui ,  con  intentione  di  nafeondere  i  doni  di 
Dio,che  poffiedono,per  non  hauer  cagione  d'- 
infuperbire  . 

Si  dipinge  donna  veftita  di  bianco,  perehe_> 
ficonofca,che  la  candidezza, &  purità  della_.s 
mente  partorifee  nell'huomoben  difpofto  ,  & 
ordinato  alla  ragione  /quella  Humiltà  che  è 
bafteuole  a  rendere  l'attioni  fue  piaceuoli  a 
Dio,ch.e  dalla  gratia  fua  a  gl'humili,&  fa  refi- 
ftenza  alla  volontà  de'  fuperbi. 

L'agnello  è  il  vero  ritratto  dell'huomo  man 
fueto,&  humile:per  quefta  cagione  Chrifto Si 
<mor  noftro  è  detto  agnello  in  molti  luoghi,  e 
dall' Euangelio,&  da'  Profeti. 
Humiltà . 

DOnna,che  nella  fpalla  deftra  porti  vn  fac 
chetto  pieno,  &  con  la  finiftra  mano  vna 
fporta  di  pane, farà  veftita  di  facco,&  calpefte- 
ràdiuerfi  veftimentidi  valore. 

L'Humiltà  deue  efiere  vna  volontaria  baf- 
fezza  di  penfieri  di  fé  fteflò  per  amor  di  Dio  , 
difpreggiando  gl'vtili,e  gl'honori.  Ciò  fimo- 
ftra  con  la  prefente  fìgura,che  potendofi  vcfti- 
re  riccamente,s'elcgge  il  facto:il  pane  è  indi- 
cicche  fi  procura  miferamente  il  vitto  fenza_^ 
efquifitezza  di  molte  delicature  per  ripurarfi 
indegna  dei  commodi  di  quefta  vita.  Il  fac- 
chetto.cheaggraua  è  la  memoria  de  '  peccati, 
eh'abbaffa  lo  fpirito  de  gl'humili . 

Humiltà. 

DOnna  conia  finiftra  mano  al  petto,  e  con 
la  deftra  diftefa,&  aperta;  farà  con  la_s 
faccia  volta  verfoil  Cielo,  e  con  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  morta,  auuiticchiata  in 
torno,  a  vno  fpecchio  tutto  rotto,  e  fpezzato, 
&  con  vna  tefta  di  Leone  ferito,  pur  fotto  a 
piedi . 

La  mano  al  petto,moftra,che'lcore  èia  ve- 
ra ftanza  dell'Humiltà. 

La  deftra  aperta  e  fegno.che  l'Humiltà  de- 
ue effere  reale,  &  patiente,e  non  fimile  a  quel- 
la del  lupo  veftito  di  pelle  pecorina,  per  diuo- 
rare  gli  agnelli . 

Per  la  vipera  s'interpreta  l'odio, e  l'inuidia, 
per  lo  fpecchio  l'amor  di  fé  fteffo,e  perii  Leo- 
ne la  fuperbia;  l'amor  di  fé  fteflò  fa  poco  pre- 
giar l'Humilta;l'odio,e l'ira  fon'effetti ,  che_> 
tolgonle  forze,e  la  fuperbia  l'eftinguejperò  fi 
deuon  quefte  cofe  tener  fotto  i  piedi  con  fal- 
da^ fanta  rifolutione_j. 
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H  V  M  A  N  I  T  A\ 

^ J  N  A  bella  donna,che  porti  in  Tene  varij 
fiori ,  &  con  la  fìniitra  mano  tenga  vna 
catena  d'oro . 

Humanità ,  che  dimandiamo  volgarmente 
cortefia.è  vna  certa  inchnatione  d'animo,  che 
iì  inoltra  per  compiacere  altrui . 

Però  fidipinge  coni  fiori,che fono fempre_-> 
di  viftapiaceuole,&  con  la  catena  d'oro  allac- 
cia nobilmente  gli  animi  delle  perfone,  che  in 
le  fìeife  fentono  l'altrui  amicheuole  coltella. 
Humanità , 

DOnna  con  habito  di  Ninfa,&  vifo  riden- 
te,tiene  vn  cagnolino  in  braccioli  qua- 


le con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia.-? 
con  la  lingua,  &  vicino  vi  farà  l'Elefante_>. 

L 'Humanità  confìtte  in  diffimular  le  gran- 
dezze^ i  gradi  per  compiacenza,  &  iòdisfat- 
tione delle  perfone  più  bafTe_>. 

Si  fa  in  habito  di  Ninfa  per  la  piaceuolez* 
za  ridente,  per  applaufodi  gentilezza,  ilche_» 
ancora  dimoftra  il  cagnolino ,  al  quale  ella  fa 
carezze,per  aggradire  l'opere  conforme  al  de- 
fìderio  dell'auttor  loro . 

L'Elefante  fi  feorda  della  fua  grandezza..*, 
per  fare  feruitio  all'huomo,  dal  quale  desidera 
eifer  tenuto  in  conto ,  &  però  da  gl'antichi  fu 
per  inditiod'Humanità  dimoftrato. 
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DONNA  a!ata,&  veftitadibianco,che_* 
guardi  indietro,tenga  con  la  fìnifìra  ma 
jio  v n'ouato,  ouero  vn  libro,{bpradel  quals__> 
moftri  di  fcriuere3pofandofi  col  pie  finiftro  fo- 
pra  d'vn  fallo  quadrato,&  a  canto  vi  fia  vn  5a- 
4urno,fopra  le  fpalle  del  quale  poli  l'ouato,  o- 


uero  il  libro,oue  ella  ferine . 

Hiftoria  è  arte,  conlaqtiale  ferine  ndo,s*e- 
fpnmono  l'anioni  notabili  de  gli  huomini,di- 
uilìonde'  tempi, nature,e accidenti  preteriti,  e 
prefenti  delle  perfone  ,  e  delle  cofe, la  quat  ri- 
chiede tre  cofe,Yerità,ordine,  &  cònfonanza  » 

fifa 
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Si  fa  alata,effendo  ella  vna  memoria  di  co 
fé  feguite,degne  di  faperfi,  laquale  fi  diffónde 
per  le  parti  del  mondo ,  &  feorre  di  tempo  in 
tempo  a  Ili  pofteri. 

Il  volgere  lo  fguardo  indietro  moftra,che_j 
l'Hiftoria  è  memoria  delle  cofe  pallate  nata 
per  la  pofterità . 

Si  rapprefenta,che  ferina  nella guifa,che  fi 
è  detto, perciòchel'Hiftoriefcritte  fono  memo 
ria  de  gli  animi,  &  le  ftatue  del  corpo,  onde  il 
Petrarca  nel  Sonetto  84. 
Landolfo  mio  quefì' opere  fon  frali 
A  lungo  Andar  : màilnottro  ttudioì  quello 
Che  fa  per  fama  gì'  huomini  immortali  . 

Tiene  pofato  il  piede  fopra  ilquadrato.per- 
cVie  l'Hiftoria  deueftar  Tempre  falda,ne  lattar- 
li corrompere,  ò  foggiogare  da  alcuna  ban- 
da conia  bugia  perintereife,  che  perciò  live- 


r 


ftc  di  bianco . 

Se  le  mette  a  canto  Saturno, perche  l'Hifto- 
ria èdetta da  Mar.  Tullio,  teftimonianza  de  i 
tempi, maeftra della  vita,luce  dellamemona, 
Se  fpirito  dell'attioni . 

HISTORIA. 

SI  potrà  dipingere  vna  donna,  che  volgen- 
do il  capo ,  fi  guardi  dietro  alle  fpalle  ,  & 
che  perterra,doue  ella  guarda,  vi  fìano  alcuni 
falcidi  fcritture mezze  auuoItate,tenga cvna_^ 
penna  in  mano,&  farà  veftita  di  verde,  flendo 
eflbveftimentocontefto  tutto  di  quei  fiori,  li- 
quali  fi  chiamano  fempreuiui,&  dall'altra  par 
te  vi  fi  dipingerà  vn  Fiume  torto  ,  fi  come  era 
quello  chiamato  Meandro  nella  Phrigia,ilqua 
le  fi  raggiraua  in  fé  fteflb  . 
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O  N  N  A  di  fuperba  apparenza, vefHta_->     tenga  vna  tromba ,  &  la  deftra  farà  alzata  in 
di  penne  di  Pauone,  nella  finiftra  mano    ariaws. 

La 
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La  Iattanza,fecondo  San  Tomafo,è  vitio  di 
coloro,  che  troppo  più  di  quel,  che  fono  ìnal- 
zandofi,ouero  che  gl'huomini  iteiTi  credono, 
con  le  parole  fi  gloriano,  &  però  lì  finge  don- 
na con  le  penne  di  Pauone .perche  la  Iattanza 
è  compagna,  ò  come  dicono  alcuni  Teologi , 
figliuola  della  Superbia,  laquale  fi  dimoitra_^> 
per  lo  Pauone,perche,come  elio  li  reputa  aflai, 
per  la  bella  varietà  delle  penne ,  che  lo  ricuo- 


pronofenzavtile,così  i  fuperbi  fomentano  r« 
Ambitione  con  le  gratie  particolari  di  Dio, che 
poilìedono  fenza.  merito  proprio ,  &  come  il 
Pauone  fpiega  la  Tua  fuperbia  con  le  lodi  al- 
trui,che  gli  danno  incitamento,  così  la  Iattan- 
za con  le  lodi  proprie,  le  quali  fono  fignificate 
nella  tromba, che  apprende  fiato, &  fuono  dal- 
la bocca  medefima.  La  mano  alzata  ancora  di- 
inoltra  aflertiua  teltimonianza_?. 


I      D 


O 


R 


A. 


DONNA  cieca,  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra, e  dia  incenfo  con  vn  turribulq  alla_v> 
ftatua  di  vn  toro  di  bronzo  . 

Idololatria, fecondo  SanTomafo  i.z.qnxft. 
54.art.fy?  cultus  Dtodebitus  creattireixhtlitus. 

Le  ginocchia  in  terra  fono  vn'effetto,  &  le- 
gno direligione,cel  quale  fi  confeflafommif- 
fione,&  humiltà,  in  rifpetto  allagiandezzadi 
Dio, il  quale  foioepotentiifimoin  fé  ftelìb,  & 
foloa  lui  conuiene  propriamente  l'adoratio- 
ne,per  la  ragione,  che  ne  daremo  fcriuendo  al 


fuo  luogo  dell'oratione,fe  bene  vi  e  anco  la  ve- 
neratione  de'  Sanane  pur  quella  balta,  fcnza 
la  retta  intentione,di  dar  gl'honori  conuenien 
temente,  &  queir  a  intentione  fi  dichiara  col 
Turibolo,  che  manda  fumi  odoriferi ,  li  quali 
figmficano,chela  buona  intentione  drittamen 
te  piegata,  manda  odore  di  orationi  feritemi  , 
&  accette  .  Però  ancora  i  noitri  Sacerdoti  per 
Santa  inltitutione  ,  danno  l'incenfo  nel  Santif- 
fimo  Sacrificio  della  Mefla,pregando  Dio,che 
come  il  fumo,  &  l'odore  dell'incenfo  s'inalza; 

così 
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così  s'inalzi  l'orationi loro  verfo  di-lui;  E  il 
toro  di  metallo,  fi  prende  per  le  cofe  create,  & 
fatte.ò  dalla  Natura,  ò  dall'Arte,  alle  quali  la 
cecità  de  i  popoli  ha  dato  molte  volte  {tolta- 
mente  queU'honore,che  a  Dio  folo  era  obliga- 
ta  di  conferùare  ,  dalche  è  nato  il  nome  d'Ido- 
lolatria ,  che  vuol  dire  adoratione  di  fallai 
Deità . 

IGNORANZA. 

DONNA  con  faccia  carnofa,difrorme, 
&ciéca,incapo  hau'erà  vna  ghirlandi^ 
diPapauero  ,  caminandofcalza  ,  in  vii  campo 
pieno  di  Pruni, &  triboli,  fuori  di  ftrada,vefti- 
ta  fontuofamente4'oro,&  digemme,&  a  can- 
to vi  faxa  pei'  l'ari*  vn  Pipiftrello  ouero  Not- 
tola- ! 

Per  la  prefente  figura  non  fi  rapprefentà  il 
femplice  non  fape]je,mà  il  vino  dell'Ignoran- 
za,che  nafee  dal  difpregio  della  feienza  di  quel 
le  cofe, che  l'huomo  è  tenuto  d'imparare:&  pe- 
rò fi  dipinge  fcalza,che  camina  liberamente-» 
fuor  di  via,&  tra  le  fpinejh*  fa  fenza  occhijper 
clic  L'Ignoranza  èvnoftupore,&  vna  cecità  di 
mente',  nella  quale  l'huomo  fonda  vn'opinio- 
ne  di  le  ftfeifo  .,  &  crede  edere  quello ,  che  non 
è,  in  ogni' cola,  ouero  per  le  molte  difficultà  , 
che  l'ignorante,  trainando  dal  dritto  fentiero 
della  virtù  per  le  male  apprenfioui  dell'intel- 
letto,truoua  nel  viuere_j. 

Si  dipinge  predo  a  lei  il  Pipiftreilo,  ouero 
Nottola  ,  perche  ,  come  dice  Pierio  Vaieriauo 
lib.15.alL»  lucefimigliala  fàpienza,  &  alle  te- 
nèbre,dalle  quali  non  efee  mai  la  Nottola,  l'-I- 
gnoranza_% 

L  Ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia  ,  per- 
chcqtjarieo  nella  natura  humanail  bello  della 
fanenza  riluce, tanto  il  brutto  delhlgnoranza 
appare  fozzo,  &  difpiaceuole_j. 

U'pompofo  veftito  è  trofeo  dell'Ignoranza, 
&  molti  sfinduftriano  nel  bel  veftire,forfe  per- 
che lòtto  i  belli  habiti  del  corpo  h  tenga  fepol- 
toal  meglio,che  fi  può,  il  cattiuo  odore  dell'- 
Ignoranza deli'anima_j>. 

La  ghirlanda  dipapauero  lignifica  Umifera 
bilefonno  della  mente  ignorante^. 

IGNORANZA 
in  vn  ricco  fenza  lettere  . 

HV  O  M  O  a  cauallo  fopravn  Montone 
di  colore  d'oro,  in  mezzo  all'acque  ,  è 
concetro,che  l'Alciato  hebbe  dagl'Antichi,& 
in  lingua  nofha  dice  così. 

Soprani  ricco  Monton  varcando  il  Mare 
Trifo  ci  moflra  vn  huom  ,  che  dal  fitto  fenfo 
Co  k'  ignoranza  fu  a  fi  fa  portare. 


Ignoranza. 

DOnna,come  di  fopra  fi  è  detto,  alla  quale 
fi  potrà  aggiungere,  che  la  vefte  fia  con- 
tefta  di  fcaglie  di  pefee  ,  le  quali  fonoilvero 
{imbolo  dell' Ignoranza,come  fi  vede  in  Pierio 
Valeriano  lib.  3 1. 

La  ragione  è,perche  il  pefee  è  di  fua  natu- 
ra ftolido,&  lontano  da  ogni  capacità,ecce«o 
il  Delfino,  &  alcuni  altri ,  che  raccontano  per 
marauiglia ,  &  come  le  fcaglie  con  facilita  fi 
leuanodal  corpo  de  pefei  ,  così  con  gli  ftudij 
delle  lettere  fi  può  leuare  all'huomo  il  Yelo  del 
l' Ignoranza-^, 

Ignoranza  di  tutte  le  cofe. 

G  L'Antichi  Egitti  j,perdimoftrare  vn'igno 
fante  di  tutte  le  cofe,  faceuano  vna  ima- 
gine  col  capo  dell'alino,  che  guardarle  la  ter- 
ra,perche  al  fole  della  virtù  non  s'alza  mai  l'- 
occhio de  gli  ignoranti,  i  quali  fono  nell'amor 
di  fé  fteflì ,  &  delle  cofe  proprie  molto  più  li- 
centiofi  degl'altri ,  come  quefto animale  più 
teneramente  de  gli  altri  ama  i  fuoi  pari,  come 
dice  Plinio  nel  lib.  11.cap.3l. 

Ignoranza . 

IGnoranza  dipinta  da'  Greci,comc  dice  To» 
mafo  Garzoni . 

Vn  fanciullo  nudo  a  cauallo  fopra  d'vn'afi- 
nojhà  bendato  gli  occhi,  &  tiene  con  vna  ma- 
no vna  canna_j. 

Fanciullo,  &  nudo  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re,che  l'ignorante  è  femplice,  &  di  puerile  in- 
gegno^ nudo  d'ogni  bene_,«. 

Si  mette  a  causilo  fopra  dell'arino,  pereffer 
elfo  animale  priuo  dì  ragione ,  &  indocile ,  Se 
molto  fìmile  a  lui,come  piace  a  Pierio  Valeria 
no  nel  lib.n-  delli  Geroglifici . 

La  benda,che  li  cuopre  gli  occhi,denota_^^ 
che  è  cieco  affatto  dell'intelletto,&  non  sà,che 
fi  farei  &  però  difalddozo  Solilequiorum  lib» 
i.cap.  17. 

Summa  miferia  eft  nefeire  quo  tendas . 
Le  fi  da  la  Canna  in  mano  per  edere  cofa  fra- 
gile,&  vana,&  molto  degna  di  lui, fi  come  di- 
ce Pierio  Val.lib.j7.deH1  Geroglifici. 

IGNO   RANZA. 

come  dipinta  dall' '  Alciati  nelli  fuoi  Emblemi- 

Che  moffro  eque  fio  ?  Sfinge  perche  feròdi 
faccia  di  donna  ;  e  lefue  membra  velie 
Piuma  d' Augello,  e  di  Lione  ha-  i  piedi  ? 
Dinota  l' ignoranza }  che  proceda, 

Da  tre 
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T>*  tre  cagioni,  o  da  intelletto  lieue . 

Ov  da  vagherà  de'  piacer  momdani 

O'  dafuperbia,  che  virtù  corrompe 

Ma  Vhuotn  ,  che  sa  perch'eglt  e  nato,  a  eptzft* 

S'oppone ,  e  vincitor  felice  viue^: 

IGNORANZA. 

APPRESSOa  Graui  fi  dipingala  l'I- 
gnoranza in  forma  d'vn  Putto  nudo  a 


cauallo  di  vn  Afino  c'haucua  vna  benda  fu  gl'- 
occhi, &  vna  canna  in  mano  :  perciòche  con 
quefta  pittura  voleuano  occultamente  lignifi- 
care ,che  l'ignorante  era  di  femplice,&  puerile 
ingegno,  nudo  affatto  d'ogni  ornamento  viri* 
le, retto  dal  fenfo  ,  che  è  più  gtoflb,  che  non  è 
vn  Afino,  cieco,&  fopra  il  tutto  voto  di  cerueU 
lo  come  vna  canna—?. 


IMAGINATIONE. 


DONM  A  veftita  di  varij  colori,  hauerà  i 
capelli  hirfuti,&  alle  tempie  vn  paro  di 
alette  limili  a  quelle  di  Mercurio,&  per  coro- 
na diuerfe  figurette  di  chiaro  feuro ,  ftarà  con 
gli  occhi  riuolti  in  alto  tutta  penfofa ,  &  in  a- 
ftratto  terrà  le  mani  vna  nell  altra_s. 
.  L'Imaginatione  dice  Aditotele  terrio  de__> 
Anima  che  è  vn  moto  fatto  dal  fenfo  attualmé 
te,  cioè  vna  cognitione  di  quello,  che  gli  altri 
fenfi,  fi  il  comune,  come  anco  li  efteriori  han. 
no  fentito  }  &  come  dice  anco  nehfccondo  de_> 
Anima  è  comune  con  gli  huomini>&  con  altri 


animali,  ilche  ci  viene  efplicato  anco  da  Thc- 
miitio  parimente  nel  tertio  de  Anima,  doue_> 
dice  che  l'Imaginationeè  perfetta,  &  imper- 
fetta; perfetta  dice  nell'Animali  perfetti, &  im- 
perfetta nell'imperfetti,  &  per  dichiarare  det- 
ta figura  a  parte  a  parte,  &  efplicare  i  fuoi  li- 
gnificati diremo,  che  il  veftimento di  varij  co- 
lori dimoflra  che  la  potentia  imaginatma  ri- 
ceue  le  fantafme  di  cjual  fi  voglia  oggetto  pre- 
feritateli dalli  fenfi  efteriori  .  Però  detta  varie- 
tà di  colori  ci  dimcftra  la"  varietà  grande  di  det 
ti  oggetti . 

Si 
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Si  dipinge  con  li  capelli  hirfuti,&  con  le  a- 
lette  alle  tempie  per  lignificare  la  preila  anzi 
fubita  operatone  di  detta  potentia  fi  in  riceue- 
re  dette  Fantafme  ,  come  anco  in  prefentarle 
all'intelletto,  aggiùgiamo  che  detta  Imagina 
tione  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigili.! — » 
quanto  nel  Tonno  come  fi  efplica  nel  libro  d<u 
diuinatione  per  fomnicu». 

La  Corona  in  capo  condiuerfe  fìgurette  de- 
nota che  la  virtù  imagi natiua  rifiede  fecondo 
i  Medici  nel  primo  ventricolo  del  ceruello,che 
è  nella  parte  anteriore  del  Capo  cioè  fronte, ò 
vero  Ancipite  ;  &  che  il  fenfo  comune  porger» 
alla  virtù  imaginatiua  varie  fpecie,ò  vero  fan 
tafme  così  chiamate  da  i  Filofofi,  &  così  dalla 
detta  virtù  fi  fj  l'Imaginatione, alla  quale  vir- 
tù come  alla  più  nobile  tutte  l'altre  obedifeo- 
no;  fi  dipinge  con  gli  occhi  riuolti  in  alto  tut- 
ta penfofa,&  in  aftratto,&  che  tenghi  le  mani 
vna  nell'altra  per  dimoftrare  che  ancora  che_> 
te  altre  facilità  &  i  fenfi  efterion  non  diano  in 

IMITA 


atto  alcuno,  la  detta  virtù  nondimeno  opera» 
&  molte  volte  opera  ancor  che  dormiamo,  de* 
che  ne  habbiamo  molti  efempi, quali  ne  vengo 
no  raccontati  dal  Valeriola  libro  fecondo  of- 
feruatione  4.  da  Sedo  Empirico  nella  vita  di 
Pirone,&  da  molti  altri  &  Claudio  Galeno  an- 
corché alle  volte  habbia  detto  che  ciò  non  Ci 
puoi  fare  nondimeno  \ib. i.de  mot»  mufculoriì 
hauendociò  per  efperientia  prouato  confefia 
edere  la  verità; il  che  accade  perche  la  dett;i_^» 
virtù  riferba  in  fé  imprede  quelle  fantafmtj 
apportateli  da  i  fenfi  nella  vigilia;  il  che  fuole 
fpedb  accadere  a  quelli  che  fono  pieni  di  fan- 
gue  rurgide,fpumante,eftuofo,&  che  abonda- 
nodi  feruididimifpiriti,&  di  quella  conditio» 
ne  fono  li  huominidihabito  rato,  &  molle.  Se 
di  poca  datura  ,  &  che  hanno  grande  agilità 
di  fpimi,&  ànimo  molto  feroce^. 

Anftotele  nel lib.de  comuni  animalium  mo 
tione  dice  .  Vtfio  &>  imaginatio  rerum  agenda- 
rum  vimobiinetiic  per  quello  l'ethimologiru^ 


O       N       E. 


dell' 
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dell'Imaginatione  viene  dal  fenfodel  vifo,co- 
me  dal  più  nobile,  m.\  perche  il  vifo  nò  fi  può 
farefenza  la  luce,di  qui  viene  che  fi  chiami.^ 
faiuafia  che  viene  dalla  voce  Greca  peòs  che_j 
vuol  dire  lux,&  0et/i'ft>luceo  . 

Li  mirabili  effetti  della  Imaginatione  eifo- 
no  dimoftrati,&  raccontatila  Marcello  Dona 
to  lib  2. de  Medica  hiftona  mirabili . 


I  MI    T  A  T  I  O  N  E. 

DONNA,  che  nella  manodeftra,  tiene 
vn  mazzo  di  pennelli,  nella  ftniftravna 
mafehera,  &  a'  piedi  vna  fimia_^>.  . 

L'Imitatione  lì  vede  in  qual  Ci  voglia  attio- 
ne.ouero  opera  fatta  ad  alciin'altra  fomiglian- 
te>&  però  lì  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennel- 
li in  mano,come  iftromenti  dell'arte,  imitatri- 
ce de'  colori,  &  delle  figure  dalla  natura  pro- 
dotte,© dal  l'arte  iftelfa_'. 

La  mafchera,&  la  iìmia  ci  dimoftrano  1* Imi 
catione  dell'attioni  humane;  quella  perellèrc 
animale  atto  per  imitare  l'huomo  co' fuoi  ge- 
lide quella  per  imitar  nelle  Comedie,&  fuori, 
l'a$parenza,&  il  portamento  di  diuerfi  peiiò- 
naggi . 

IMMORTALITÀ'. 

DONNA  con  l'ali  alle  fpalle,&  nell.i_v 
man  delira  vn  cerchio  d'oro  . 
L'ali  lignificano  la  folleuatione  da  terrai, 
la  quale  non  folliene  le  non  cofe  mortali . 

Il  cerchio  dell'oro  rappiefenta  l'Immorta- 
lità,per  elfere  tra  tutti  i  metalli  il  men  corro t- 
tpite,&  per  hauer  la  forma  circolare,  laquale 
non  ha  termine  doue  fìnifc.L^-. 
Immortalità  . 

DOnna  veftita  d'oro  ,  la  quale  terrà  con  la 
ck-itra  mano  vna  pianta  d'Amaranto  fio 
ma,  e  r.ella  lìniftra  vna  Fenice_>. 

Già  ìi  è  detta  la  ragione  dell'alloro,  la  pian 
ta  dell'Amaranto  lignifica  immortalità, perciò 
che  ella  non  muta  mai  il  colore,  ne  fi  corrom- 
pe,ne  Ci  marcifee  inai  . 

La  Fenice;per  ri trouar fi  dalle  fueproprie_j. 
ceneri  abbrucciatq  perpetuamente,  cornee  co- 
mune opinione,  è  inditio  dell'Immortalità 
medefima  ,  la  quale  è  vna  eternità  colnfpetto 
folodcl  tempo  da  venire.?. 

I  M  M  V  T  A  T  I  O  N  E . 

DONN  A  armata, veftita  di  cangiante ,  al 
fianco  finiftro  porta  vna  fpaJa  ,  &  con 
ambedue  le  mani  fquarcia  vn  panno  di  uno . 


.  L'intelligenza  di quefta figura  hàbiibgnó 
di  lungo  difcorfo,ilquale  lafciando  in  gran  par 
te  alla  fottigliezza  de'  beili  ingegni ,  dirò  fo- 
biche fi  dipinge  donna  armata,per  dimoftra- 
re.che  la  mutatione,alla  quale  fono  foggett«_> 
tutte  le  cofe  create,per  fé  ftelfa  è  forte,&  Ci  con 
ferua  fotto  all'armature  ,  cioèfotto  al  rnoui- 
mentode'  Cieli,  cheefiendo  didiuerfa,  &  più 
falda  materia  di  elfa  fono  cagione  del  fuo  mo- 
to,poidel  calore,poi  della  generatione,&  cor- 
ruttione,che  a  vicenda  procedono  ,  fecondo  la 
dottrina  d'Aditotele  ,  &  laconferuano  in  que- 
llo modo . 

Il  lino  è  porro  da  Poeti  per  lo  Fato,  dandoli 
alle  Parche, e  gl'interpreti  di  Teocrito, renden 
done  laragione,dicono,checomeil  lino  nafee 
nella  Terra, "&  quindi  a  poco  tempo  vi  fi  cor- 
rompe,cosi  l'huomo  della  terra  medefimamen 
te  nato  i  nella  per  neceifità  di  natura  fi  riiolue. 
Le  mani  ,  che,  tirando  in  contrario  luogo, 
fquai  ciano  il  panno,fono  le  contrarie  qualità, 
che  in  vigore  del  moto  de'  Cieli  diftruggono, 
&  moltiplicano  le  cole  terrene:  &  fi  nota  la_^ 
moltiplicatone  nelle  due  parti  dei  panno  . 

I  M  P  A  S  S  I  B  I  L  I  T  A\ 

QV  E  S  T  A  è  vna  delle  principali  doti  di  1 
corpo  glorincato,come  fcimono  i  facri 
Teologi.  Però  fi  dipinge  ignuda, &  bella, che 
ftia  co'  piedi  eleuaci  fppra  ì  quattro  Elementi 
fuori  delle  cole  corrottibili. 

IMP  ER  FETTIONE. 

DONNA  veftita  di  color  giallolino  j  in 
ambedue  le  mani  tenga  delle  Rane, con 
vn'Orfa  a  canto,  laquale  con  la  lingua  dia  per 
fettione  al  Ilio  parto  . 

11  color  del  giallolino  fi  fcuoprc  in  moke_> 
cofe  imperfette, al  tempo,  che  s'incominciano 
a  corrompere  .  Però  li  prende  in  quello  ligni- 
ficato . 

Le  Rane  parimente,come  auimali,che  fi  ge- 
neianodi  putredine, fono  da  Oro  Apolline  per 
l'Imperfettione  adeguate.  Imperfetto  è  anco- 
ra  ii  parto  dell'Orfa  ,  per  edere folo  vn  pezzo 
di  carne  fenza  forma  d'animale,  ma  con  l.i_p 
lingua, per  continua  diligenza  prende  poi  la_^ 
f;a  forma,  così  ogni  noltraattione  nel  princi- 
pio imperfetta,  fé  non  manca  la  diligenza  ,  in 
virtù  del  buon  principio  fi  compifce_>. 


D 


I  M  P  I  E  T  A\ 

O  N  N  A  veftita  del  colore  del  verde_j 
rame,farà  in  villa  crudele, terrà  nel  brac 
ciò 
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ciò  finiftro  l'Hippopotamo,  &  con  Ja  dcftiu_^ 
roano  vnafacellaaccefa  riuoltain giù  ,  con  la, 

Jiualc  abbruccia  vn  Pellicano  co'  fuoi  figlùche 
arannoin  terrai. 

L'Impietà  e  vicio  contrario  alla  pietà  ,  non 
pure  alla  giuftitia.  &  fi  efferata  in  danno  Hi  fé 
fleffo,  della  Patria,  di  Padre,  &  di  Madre ,  e  fi 
rapprefenta  vefuta  di  colore  di  verde  ramo, 
che  è  inditiodi  natura  maligna  ,&  nociua,  la 
quale  Ci  ritruoua  in  coloro ,  che  drizzano  lej 
proprie  operationi  adanno  de'  benefattori. 

Nel  finiftro  braccio  tiene  i'Hippopotamo  , 
perche  come  effo,quando  è  crefciuto  in  età  per 
defiderio  di  congiungerli  con  la  madre, vccide 
il  proprio  genitore, che  gli  fa  refiftenza  così  l'- 
empio per  fecondare  i  fuoi  sfrenati  appetiti , 
condefcéde  fcelleratamente  alla  mina  de'Jlioi 
maggiori,e  benefattori . 

Tiene  nella  delira  mano  vna  facella  accefa, 
abbruciando  il  Pellicano ,  perche  l'operationi 
dall'empio  non  fono  volte  altroue ,  che  al  di- 
ftruggimento  della  Carità,&  Pietà,  la  quale-» 
aliai  bene  perlofignificatodel  Pellicano,fidi- 
chiara,come  racconta  il  Rufcellonel  fecondo 
libro  delle  fue  imprefe,&  noi  diremo  più  diffu 
famente  in  altra  occafion^_«, 
Imptetà. 

DOnnabruttarcongli  occhi  bendati, e  con 
le  orecchie  d'alino,  tenga  con  il  braccio 
Heftro  vn  Gallo,  &  con  la  finiftramano  vn  ra- 
mo di  pungenti  (fimo  rouo  . 

Impietà  è  affetto  inhumano,&  beftiale  dell' 
animo  fuperbo  contra  la  proprietà  de  1  buoni , 
Se  della  virtù:  la  qualità  fu  a  e  di  mancare  de  1 
debiti  vfficij  alle  cofe  facre,a  parenti,a'  prodi 
mi. alle  leggi,  &  alla  pattia_*. 

Le  fi  bendano  gli  occhi, e  le  fi  danno  l'orec 
chie  dell'ali  no, perche  come  narra  Horatio  Ri 
naldi  nel  lib. delle  feienze  &  compendio  delle 
cofe,dice,che  l'Impietà  nafee  talhora  da  igno- 
ranza non  foccorfai&  folleuata  dalla  grana  di 
Dio,perche  molti  non  illuminati  non  pofibno 
per  le  tenebre  mondane  feorgere  il  vero  bene 
del  Cielo,amarlo,  e  honorarlo  . 

Il  Gallo  ,  che  tiene  nel  braccio  deliro,  vien 
porto  da  gli  Egiti  j  per  fegno  d'Impietà,come 
teftifica  Pieno  Valerianolib.i4.eflendo  che_* 
quello  animale  monta  la  propria  madre,&  tal- 
uolta  fi  raoftra  fiero,&  crudele  verfo  il  Padre; 
Si  che  doue  regna  l'Impietà ,  conuiene  anco  ,. 
che  vi  fia  la  crudeltà  ,  che  per  tal  lignificato 
quella  figura  tiene  in  mano  il  pungentiffimo 
rouo ,  il  quale  fu  porto  da  gli  Egira)  per  di- 
, inoltrare  co  elio  vn  huomo  empio.,pei  uerfo,& 


dal  furor  del  fuo  modo  di  viuere  grandemente 
hauere  infaftidito  i  coftumidi  tutti  gl'altri  y 
perche  quello  così  fecco,  più  prerto  fi  fpezza  % 
che  punto  piegarlo  . 

Impietà  e  violenza  foggetta  atta  Giuriti?.  \    . 

VNO  Hippopotamo  cauallo  del  iùimsj 
Nilopioftratoiiueria,iattopoftoad  vno 
feettro  fopra  il  quale  fia  vna  Cicogna  . 

L'Hippopotamoè  vno  animale,cheviuenel 
fiume  Nilo,come  dice  Plinio  lib.8.cap.zj\hà 
la  fchiena,li  crini,  e'1  nitrito,come  il  cauallo  , 
ma  ha  l'vnghie  sfefe  in  due  parti,  come  il  bo- 
ue,e'l  mufoeleuatoj&  ha  la  coda.eliHenti  ri- 
torti come  il  Cigniale,è  di  natura  impio,  poi- 
che  per  violare  la  madre,ammazzail  padre__% 

La  Cicogna  per  il  contrario  è  di]giufla  meii 
te,perche  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori ,  folle- 
uandoli  nella  vecchiezza  ,  come  riferifee  Saa 
Bafilio,&  Plinio  lib.  io.  &  23-con  quelle  irteli 
fé  parole  ,  Qenttricum  feneilam  inuicem  edu- 
caat.  La  natura  diuerfa  diquefti  due  animali  a 
quello  noftro  propofito  molto  bene  efprimc-» 
Plutarco  nel  commentario,  che  fa  ,  fé  gli  ani-, 
mali  terreftri,  ò  gli  aquatili  fìano  piùcalidi  , 
dice  egli  \Sicnm  Ciconijs  compates fiuniales  e- 
quos,tilApatres  fnos a[unt ,  hi  vteum  matribus 
coire  pofftnt.eos  necant .  Dalche  Suida  volendo 
moftrare  l'Impietà ,  e  violenza  effer  foggetta 
alla  Giuftitia,dice,chefoleuano  figurare  (opra 
vno  feettro  la  Cicogna,&  da  baffo  I'Hippopo- 
tamo: &  perfodisfattione  de  rtudiofi  addurrò 
il  tefto  ifteflb  di  Suida  nella  parola  greca  àvtì 
<&iAa,pyéìv-  AriRoteles  ea3qu&de  Ciconijs  feran- 
turberà  effe  aflìrmatsdemq;  facete  etiam  Aeri- 
podai.  itatene  in  feeptris  fuperne  Cicomam  ejfirt- 
gunt,  inferne  Htppopotamum-.vt  fignificent  im- 
pietatem,  &  viq\entiam  ftibieclam  effe  iuslitÌAa 
Nam  Ciconis,  quidem  iufte  agunt,& parente*  ft~ 
nio  confecios  m  alis  gefiant.  Hippopotamas  att~ 
tetn  animai  eji  intuii iffunum  » 

IMPETO. 

VN  giouane  di  afpetro  feroce,  &  ardito  \ 
che  fia  qua  fi  nudo  ,  e  che  ilia  in  atto  di 
affrontale  impetuofamente  l'inimico,  e  con  la 
fpada  nuda  moftri  di  tirare  vna  fioccata  ;  ha- 
uerà  bendati  gli  occhile  conl'aliaglihomenV 
a  canto  vi  farà  vnCignale,che  ftia  parimente 
rabbuiato,  con  la  baua  allabocca^cTin  atto  di 
operarfi  vintamente  con  la  figura  a  chiunque, 
gii  fi  metta  auanti  per  offenderlo  . 

Giouane,  e  quali  nudo,  di  afpetto feroce,  e 
ardito  Ci  dipinge,per  non  eifere. nella  giouentè. . 

alcvu\ 
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alcun  timor^mà  prontezza,e  audacia  ad  efpor 
fi  con  impeto  ad  ogni  incontro, che  perciò  ftà 
nell'atto  ibpradetto,  e  conlafpada,  come  di- 
cendo . 

Gli  fi  bendano  gli occhi.perche  chi  mette» 
in  eflecutione  l'opere  Tue  con  Impeto,e  furore, 
dimoftra  d'effere  priuo  del  lume  dell'intellet 
to,  che  è  regolale  mifura  delle  operationi  hu- 

L'ale  denotano  la  velocità,e  la  preftezza_>, 
della  quale  fi  Cerne  con  poco  giuditio  l'impe- 
tuofo  giouane  ,  e  dall'Impeto  il  lalfa  trafpor- 
tarc_». 

Se  li  mette  a  canto  l'impetuofoCignale__., 
nella  guifa,che  fi  è detto,perciòche  per  comun 
confenfo  di  tutti  i  poeti  il  porco  feluatico  e  po- 
llo per  l'impeto  ,  come  fi  può  vedere  in  Pierio 
Valeriano  lib.  9,  &  in  Ariftofane  nella  come- 
dia  detta  Lififtrata,  il  choro  delle  donne  dice, 
per  le  Dee,fe  tu  hoggi  mi  ftuzzichi,  feioglierò 
10  il  mio  porco,e  nella  iftefla  comedia  il  choro 
delle  donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida 
di  andargli  addofio,  come  Cignale,perciòche 
l'inclinatione,  &  amor  del  combattere  è  così 
naturale  al  Cignale,cheprouocatodal  caccia- 
tore,non  fi  fugge,mà  fpontaneamente  prende 
la  pugnaje  di  niente  dubitando,  corre  con  im- 
peto (opra  gli  fpiedi,e  altre  armi  inoltrategli  , 
onde  le  n'e  fatto  prouerbio,  quando  parliamo, 
che  gli  audaci ,  o  troppo  pronti,  che  vengono 
alla  volta  noftra  contral'hafta,come  porco fel 


INCLINATIONE. 

DONNA  giouane,faràveftita dalla  parte 
deftra  di  color  bianco  ,edallafiniftra_^ 
di  color  nero,  hauerà  in  cima  del  capo  due  ftel 
lefifie,cioè  quella  di  Gioue  alla  deftra,  lucida. 
&  chiara, &  dalla  finiftra  di  faturno,più  piccio 
la  di  quella  di  Gioue,  &  farà  di  color  fofeo, ter 
rà  con  la  deftra  mano  vn  mazzo  di  rofe,&  con 
la  finiftra  vn  mazzo  di  fpine,  &  li  piedi  faran- 
no ambidui  aliati . 

Giouane  il  dipinge,eifendo  l'inclinatione.» 
p^otenzaiche  eccita,&  muoue  l'animo  all'odio , 
o  all'amore  delle  cofe  buone,o  trifte,perciò  il 
Iilofofo  nel  i.li.della  Rettorica  dice  che  i  gio 
nani  amano,&  odiano  troppo,&  ogni  altra  co- 
fa  oprano  Umilmente  &  la  caufa  di  ciòeper- 
chel'Inclinatione,non  è  altro  che  vn  appetito 
naturale, così  dice  il  liìofofo  efì  appetita  qui- 
dam naturali!  vel  amor ,  e  perche  ogni  appeti- 
to non  è  fé  non  di  cofa  buona, o  che  iì  iudica_^» 
buona  ,  omnis  appetita*  non  ejl  ntfi  boni,  e  per- 


ciò i  giouani  apprehendendo  le  cofe  per  buo- 
ne,inclinano  grandemente  in  quelle, e  non  ha- 
uendo  il  retto  iudicio  di  conofcere,fe  veramen 
te  a  parte,  rei,  fiano  buone  o  male, e  quefta_j 
è  la  caufa  che  troppo  amano  ,  e  fimilmente_> 
odiano- 

Il  color  del  veftimentobianco,&  neio,figni 
fica  il  bene ,  &  il  male ,  onde  concorre  l'incli- 
natione,denotando  per  il  bianco  la  luce,figni- 
ficante  il  bene, &  il  nero  le  tenebre  rapprefen- 
tanteilmalce  perciò  vediamo  che  nelle  facrc 
carte  ,  il  bianco  e  fimbolo  di  luce  di  Diuinità  > 
Chrifto  vien  chiamato  biàco, e andidus  dtleclut 
mem,  lo  chiama  la  fpofa  ne  cantici,  fi  moftrò 
ancor  nel  monte  Tabor  con  li  vestimenti  bian- 
chi,ve/?/*»?»**  eiwftcut  nix  per  dimoftrarci  il 
fplendore  della  fua  Diuinità,  e  quafifeorge  la 
bontà  infinita  che  comunica  a  fuoi  Apoitoli  j 
l'inclinatione  adunque  veftitadi  bianco  ci  rap 
prefenta  quella  cfler  bella  &  rifplendente  co- 
me la  luce,  &  nafeerc  da;vn  intelletto  purgato; 
Come  pe  r  il  contrario  ci  rapprefenta  il  color 
nero, che  altro  non  vuol  dire  cheofeurità  e  te- 
nebre, fimbolo  propriamente  del  male,  e  però 
nelle  fcritture  facre  ci  fono  rapprefentatii  dan 
nati  con  il  color  nero,  come  in  Baruc  al  6. 
parlando  de  dannati  dice  nigr&  funt  facies  eo- 
rum  de  fumo  qui  in  eofit, l'inclinatione  adun- 
que veftita  di  color  nero,ci  rapprefenta  quel- 
la clTer  trilla  e  peruerfa  e  non  procedere  da__j 
reto  iudicio . 

Ledue  ftellc  in  cima  del  capodellifbpradet 
ti  pianeti, dimoftrano  l'inclinatione  di  elle,  & 
per eifer quella  di  Gioue  di  natura  benigna, 
&  quella  di  Saturno  nociuo,&  maligno,deno- 
terano  il  medefimo  di  quello,  che  lignificane 
li  colori  del  veftimento . 

Tiene  co  la  deftra  mano  il  mazzo  delle  rofe, 
per  dimoftrarci  che  l'inclinatione  deue  edera 
punto  come  la  rofa,bella,odorifera;&  virtuo- 
fa,  &  che  l'huomo  deue  inclinare  folo  alle  co- 
fe virtuofe  e  belle,  e  perciò  li  Egittij  con  la_^» 
ghirlanda  delle  cofe  rìgurauano  l'intero  &  per 
tetto  cerchio  della  virtù, così  fé  l'Inclina  tioni 
faranno  buone  aguifa  di  rofe  fpargeranno  o- 
dore  di  virtù,  &  per  quello  credo  io  che  il  Re- 
gai  Profeta  porgeua preghi  a  Iddio,che  li  con 
cedelle  buone  Inclinationi .  Inclina  cor  meum 
Drds  in  tettimoni*  r«*,conofcendo  di  quanta^» 
importanza  era  la  buona  Inclinatione_>. 

Le  fpine  che  tiene  con  la  finiftra  mano  figni 
ficano  il  contrario  delle  rofe  ellcndolsro  come 
dice  Pierio  Valeriano  nel  lib.  fo.  Il  fimbolo  di 
tutti  i  vitij  &  perche  tuteli  lignificati  che  hab- 

biamo 
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bi&mo  ciato  alla  noftra  figura  debbano  vnirfi 
infieme  nella  medefima  qualità  diremo,chede 
rt>fe,&  k  fpine  dimoftrano  che  habbitio  corri- 
fpondenza  di  quanto  habbiamo  detto  di  (opra. 
Gli  fi  fanno  i  piedi  aliati, perciòche  l'Incli- 
natione  e  moto  fubito  che  fa  abhorrire  o  dilet- 
tare,fecondo  laconuenienza  che  per  natura-*» 
per  ("angue  pec  compleflìone  ,  vfo  &  ftato  fi  ha 
con  le  cole.  Ma  e  perciò  da  notare  che  fé  bene 
è  comune  a  ogni  naturatosi  l'hauere  qualche 
Inclinatione,ad  ogni  modo  diuerfamente  fi  ri 
trouain  diuerfe  nztiiicfrcuKdum  modum  eitn, 
come  dice  S.  Tomafo  nella  prima  parte  alla_*» 
quxft.;  9. ali  'art.  1  .Nella  Natura  intellettuale, 
fi  ritroua,rinclinatione  naturale  ma  fecondo 
la  v0lontà,nella  natura  fenfitiua  fecondo  l'ap- 
petito (enfiamo,  nella  natura  priua  di  ccgnirio 
ne, gli  e  l'Inclinatione  folo  fecondo  l'ordine..» 
della  natura, &  per  quefto  fi  dice  la  pietra  indi 
nar  al  centro  ,  il  fuoco  ad  alto  perche  quefta_j> 
1  nclina rione  gl'è  riaturale_«. 

I     N     C     O     S 


Hor  dunque  noi  nella  noft ri  figura  interi* 
diamo  dell'Inclinatone  intelletuale,  e  quefta 
può  edere  e  buona  e  cattiua,  procedendo  dalia 
volontà,  la  quale  liberamente  può  elìere  buo- 
na &  mala,eilendo  potenza  libera,  che  di  natu 
ra  fua  a  quefto  che  pofitts  omnibus  reqmfitis  ai 
agendum  pcteflagere  ,  &  non  agere  ,  velie  ,  & 
nollei&c  cosi  in  confequéza  l'Inclinatione  puoi 
effer  buona,[e  cattiua ,  vno  inclinar  al  bene,  & 
anco  al  male,  ma  non  però  in  vno  iitedo  tem- 
po ma  fuccefliuamenterperche  vorrebbe, &  ha 
vorrebbe,  che  fono  contrari ,  che  non  polfono 
efiere  in  eodem  fubiefto ,  &  tn  eodem  tempore . 

INCONSIDERATI  ONE. 

DONNA  veftita  di  verde  chiaro,mà  di* 
feinta,  &  fcapigliata  ,  in  cima  del  capo 
con  vna  farfalla  ,  lotto  il  pie  deft  10  haurà  vn 
regolo, &:  vn  compaffo,&  conpiè  finiftro  fi  mo 
uerà  fopra  vn  precipitio. 

L'Inconfideratione,non  è  altro  che  vn  diffec 

T     A     N     Z     A. 
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tod  giuditio  di  coloro,  che  rrà  le  cofe  diuerfe 
non giudicano  rettamente  quello  che  conbuo 
uà,  &  giuftadeterminationedouerebbono. 

Pero  è  figurata  detta  imagine  con  vna  far- 
f.ìllain  capo. la  quale  inconfideratamente  pio 
cura  a  fé  ftelfa  la  morte  ,  aggirandoli  intorno 
al  lum*_j. 

Veftefì  di  verde  chiaro,  perche  la  virtù  co- 
noiciuta  la  quale  è  nell'huomo  per  Tua  natura 
difpofta  a  ri  cenere  ,  &  apprendere  le  cofe,  co- 
me fono, fi  debilita  per  indifpofitione,o  per  ne 
gligentiafidàluoco,&  nome  così  a  queftoma 
camentojla  regola,  &  il  comparto  fotto  al  pie- 
de ,  non  è  altro  che  la  ragione  ,  &  il  giuditio 
dell'huomo  oppreflb ,  &  conculcato  dal  pie, 
cioè  dalla  forza  del  proprio  appetito  il  qualc_j 
dominandolo  lo  conduce  all'opere  irragione- 
uoli,&  poco  confiderate.Come  fimilmente  di- 
moftra  il  piede  che  tiene  fofpefo  nel  principio. 


INCOSTANZA. 

DONNA,  che  pofi  con  vn  piede  fopra_j 
vn  Granchio  grande, fatto  come  quello, 
che  fi  dipinge  nel  Zodiaco  ;  fia  veftita  di  color 
turchino,  &  in  mano  tenga  la  luna  . 

Il  Granchio  è  animale,  che  camina  innan- 
zi^ in  dietro, con  eguale  difpofitione,come_j 
fanno  quelli, che  cflendo  irrefoluti, hor  lodano 
la  contemplatione,hora  l'attione,hora  la  guer 
ra,hora  la  pace,hor  la  feienza,  hor  l'Ignoran- 
za, hor  la  conueifatione,  &  borala  foluudine, 
acciòche  non  rem  cofa  alcuna  intentata  al  bia 
fimo  nato, &  nudrito  nelle  lorolingue,&  all'- 
incoftanzadiiTeminata  in  tutto  quello, che  fan 
no  :  Quefta  forte  di  huomini  è  molto  dannata 
da  GiouanniScholaftico,  anzi  da  Crinito  No- 
ftro  iignorejcon  l'eflempio  di  quei, che  pone_> 
le  mani  all'aratro,&  fi  pentifc«_>. 

11  veftimento  turchino  è  porto  per  la  fimili- 
tudine  dell'onde  marine,  leqnali  iònoincoftan 
tifiime  &  di  tempo  in  tempo  patono  alterano 
ne,  come  fi  vede_5. 

La  Luna  medefimamente  è  mutabiliiTìma  , 
per  quanto  ne  giudicano  gl'occhi  noftrijperò 
fi  dice, che  lo  ftolto  fi  cangia, come  la  Luniu^, 
che  nonftamai  vn'hora  nel  medeiìmo  modo; 
Vi  fi  può  ancora  dipingere  vnaNottola,laqua 
le  vola  irrefoiutirtima,  hor  da  vna  banda, hor 
dall'altra,  come  dice  Bafilio  de  confl.monajl. 

INCOSTANZA, 
Vedi  inftabilità , 


INDVLGENTIA. 

Nella,  Medaglia  d'Antonino  Pio, 

VN  A  donna  a  fede  re,  con  vn  ba  itone  nella 
finiftra  mano,  il  quale  tiene  lontano  vn 
poco  da  fe,&  nella  delira  mano  vna  patera.oue 
io  patena, che  dir  vogliamo  diftefa  per  porge- 
re con  erta  qualche  cofa  . 

Tiene  il  baftone  lontano,perche  l'Indulgen 
tia  allontana  il  rigore  della  Giuftitia,  e  porge 
alianti  la  patena  ,  per  la  liberalità  ,  che  fa  con 
portanza  quali  Diuina . 

INDVLGENTIA. 

Nella  Medaglia  di  Settero  . 

SI  dipinge  Cibele  torrita  ftandofopra  d'vn 
Leone,  con  la  finiftra  mano  tiene  Yn'ha- 
fta,  &  con  la  deftra  vn  folgore,  il  quale  moftri 
di  non  lanciarlo  :  ma  di  gittarlo  via  con  lette- 
re ,  che  dicono  INDVLGENTIA  AVGV- 
STORVM  . 

INDVLGENTIA. 

NeUaJAedaglia,  dj  Gordiano  . 

VN  A  donna  in  mezzodi  vn  Leone..  &hd'- 
vn  toro, perche  l'Indulgentia  àddoi 
ca  gl'animali, &  gl'animi  feroci, onero, perche 
l' Indulge ntia  addolcirteli  rigore . 

INDITIO    D'AMORE. 

Vediagiuditio  d'Amore  . 


INDOCILITA". 

DONNA  di  afpetto  ròazo, che  ftia  a  gia- 
cere in  terra ,Sc  con  la  finiftra  mano  tén 
ga  perla  briglia  vn'afino,  che  habbia  vn  freno 
in  bocca, fi  appoggierà  con  il  gomito  del  brae 
ciò  deftro  fopi  a  d  "vn  porco  anch'egli proftrato 
in  terra, hauerà  in  capo  vn  velo  di  color  nero . 
Si  dipinge  in  terra,  perche  l'Indocilità  non 
è  atta  a  caminare  per  la  via  della  virtù  ,  ma  a 
ftar  Tempre  vilmente  con  l'ignoranza  moftra- 
ta  per  l'afiuo,come  anco  per  fai  mentione, ól- 
tre aciò.che  gii  Egitti)  mctteuano  Pafinò  con 
il  freno  in  bocca  per  PIndocilità,come  anima 
le  in  tutto  difadatto  all'imparare  ,  e  per  quefta 
cagione  i  Matematici  dicono,che  quando  alcu 
no  nafee  fotto  al  1 6.  grado  del  Leone  ,  corno 
prefaghi  della  coftui  inattitudine  d.l'impara- 
re,fingono,che  all'hora  nafea  vn'afino  con  la 
briglia  in  bocca_j. 

Si  appoggia  al  porco, perciòche,  come  narra 
Pieno  Valeriano  lib,  ?.  quefto  animale  è  più 

d'ogni 
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d'ogni  altro  infenfato,&  indocile,&  non  come 
l'altre  beflie  ,  che  mentre  viuono, hanno  qual- 
che particolare  induflria_.?. 

Il  velo  nero, che  le  cuopre  la  tefla,dimoflra, 
che  fi  come  queflo  colore  non  prende  mai  al- 
tro colore, così  chi  è  indocile,  non  è  arto,  ne_> 
capace  a  riceueredifciplina  ,  &  dottrina  alcu- 
na, ne  qnal  fi  voglia  ammaeihamento,  che  lo 
potrebbe  folleuare  dalle  cofe  vili ,  &  baffe  • 

I  N  D  V  S  T  R  I  A. 

DONNA  giouane,&  ignuda  con  l'elmo 
in  capo  ,  &  hauendo  intorno  al  braccio 
finiflro  ritiolto  vn  manto  bianco  ,  dipinto  di 
verdi  frondi  ,  vi  fìa  fcritto  per  motto  nel  lem- 
bo: PROPRIO  MARTE  ;  nella  mano  defila 
terrà  vna  fpada  ignuda,  dimoftrandofì  ardita, 
&  pronta  a  combattere  . 

L'Induflria  è  parte  del  valore;&  però  l'ima 


;ine  Tua  alla  i 


mag 


ne  di  elfo  fi  ailbmiglia 


Si  dipinge  ignuda, per  dirr.oflrare  ;  che  eli 


perlopiù  nafee  da'bifbgni,&dalle  feomodità, 
Tien  l'elmo  in  capo,  perciòche  la  principal 
parte  Tua  è  l'ingegno, &  la  prudenza,che  la  de 
ne  fortificata;  ftà  conia  fpada  ignuda  pronta- 
mente per  combattere;  perche  Induflria  è  flar 
defto  ,  faperfi  difendere  con  auantaggio  ne' 
duelli  della  Forn.in.i_.?. 

Il  manto  bianco  dipinto  a  verdi  frondi  èia 
fperanza  fondata  nella  candidezza  de'  coflu- 
mi,&  della  dritta  intentione, non  potendo  elle 
re  Induftria  lodeuole,fe  non  doue  il  fi;ie  dell'- 
efficacia, &  della  fagacità  humana  fìa  reale_j, 
honefta  &  virtuofa:  fi  conofee  ancora  perque- 
ita  fìgura,chel'Induflria  confitte  in  proueder- 
fi  del  bene  co'  commodi;&  in  liberai  fi  dal  ma 
le  co' pericoli;  però  gran  vantaggio  nella  vita 
politica  fi  (limano  hauere  coloro,che  per  pro- 
pria virtù,  con  la  cappa,e  con  la  fpada  fi  fono 
acquiflati  la  fama  vniuerfale  degli  huomini , 
&  qualche  commodità  da  mantenerfene  in 
pac<u>. 
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lndttRrix->. 

DOnna  con  veflimento  trapunto,  &  rica- 
mato con  molto  artificio;  nella  deftr.i_j 
«tnga  vn  fciame  d'Api,  l'altra  mano  fia  pofata 
fi  pia  vn  argano  di  quelli, che  s'adoperano  per 
pnuouerei  pefi;fia  fcalza,haucndoin  capovna 
lametta  di  Pluto. 

Il  veftimento,  lo  fciame ,  &  l'argano  danno 
facilmente  cognitionedi  quefta  figura, &  la_^ 
ftatuadi  Pluto  ,  tenuto  da'  Gentili  Diodelle_> 
ricchezze, dimo  tira, che  quelle  fono  principale 
oggetto dell'induftria  dell'huomo:  I  piedi  nu- 
di fono  legno,  che  l'Induftria  non  difcerne,  fé 
non  quanto  abbracciarvtilejnè  Ci  alza  a  fine_> 
di  cola  più  nobile, e  però  così  ignudo  ii  pofa  il 
piede  fopra  la  Terra_>. 

Indujlrit-t. 

DOnna  ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vno 
feettro,  in  ci  ma  del  quale  è  vna  mano  a 
perta,&  in  mezzo  di  ella  vn  occhio;  al  fine  del 
la  mano,  &  dello  feettro  vi  fono  due  alette,  li- 
mili a  quelle  del  Caduceo . 

Lo  feettro  è  fegnodi  grandezza,  &dipron- 
tezza;la  mano  d'Induftria,  &  d'artificio, però 
quefta  fòftentandofi  fopra  di  que!lo,dà  inditio, 
che  i  Principi,  &  quei,  che  dominano  a  gli  ai- 
tri, alzano  da  terra  l'Induftria  humana,  quan- 
do piace  loro. 

Èv  opinione  di  Artemidoro  ,  che  le  mani  li- 
gnifichino artificio, conforme  all'vfo  de  gli  E- 
gittij, perche  quali  tutte  Parti  con  l'aiuto  delle 
mani  fi  mettono  in  opera. Onde  Aditotele  chia 
mò  la  mano  linimento  de  gli  finimenti . 

L'occhio  dimoftra, la  Prudenza,perlaquale 
l'Induftria  fi  deue  reggcre;&  l'ali, che  fignifi- 
cano  velocità.accrefcono  in  parte  1  meriti  del- 
l' Induftria_u.*. 

Induffria  . 

NEll'imagine  di  Mercurio,che  nella  deftra 
tiene  il  Caduceo;&  con  la  finiùra  vn  Flau 
to;gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni, che_j 
generano  l'Induftria, cioè  Pvtile  per  fe,&  il  di- 
letto per  altrui,  quello  fi  moftra  nel  Caduceo, 
col  quale  fingono i  Poeti,  che  Mercurio  fufei- 
tafl'egli  huominigià  morti  ,  quello  col  Flauto 
iftrumcnto  atto  per  addolcire  gli  animi,eV  fmi- 
iiuire  le  moleftio. 

I  N   F  A  M  I   A. 

DONNA  brurta,emal  vcftita:tengale__> 
inani  l'vna  conno  l'altra ,  con  il  dito  di 
«ìevzo  d'ambedue  le  mani  diilefo,&  con'gl'al- 
txi  tutti  ftretti,&  raccolti  • 

SriitM^rrul  veftita  a  dipinge,  pcisiòch.^ 


bruttiflìma  e  veramente  l'Infamia,&  accoftau 
doli  ella  alla  poaertà  la  rende  brutta,  Se  men- 
dica, come  dice  Plauto  in  Perfa  coni  feguenti 
verfi  . 
Quamquam  res  nojlrs.  fant  pater  pauptrcuU 
Medici ,  &  modeflsjmeliuj  ejl  (amen  ita  vi- 

uert^ 
Namvbi  ad  paupertatem  accejfit  infamia-» 
Grcuior  paupertas fit,fides  [ubleflior  . 
INFAMIA. 

DONNA  brutta  con  l'ali  negre  alle  fpal- 
le  ,  &  ricoperta  di  piume  di  rccello  Ar- 
diolo  infino  alla  cintola, &  dalla  cintola  in  giù 
farà  veftita  d'vna  trauerfina  di  giallolino  fre- 
giata del  colore  del  verderame,  ma  {tracciata, 
&  in  braccio  terrà  l'Ibis  vccello  • 

L'Infamia  è  il  concetto  cattiuo,che  fi  ha  del 
le  perfone  di  mala  vita;  però  fi  dipinge  con  l'- 
ali nere  ;  notandoci ,  che  il  ilio  è  volo  di  fama 
infelice,  &  cattiuo. 

Le  piume  dell'vccellofudetto  inoltraticene 
l'Infamia  nafee  in  gran  parte  dall'incoltanza; 
perche  quella  è  inditio  di  pazzia,  &  Ci  vede  in 
quello  vccello,che  è  incoftantifTìmo,Però  Mar 
tiale  dimandò  Ardiolo  vno, che  andaua  da  vna 
all'altra  anione  fenzafar  cofa buoni- >• 

Il  color  giallo,&  il  verderame  lì  adoperano 
per  l'inganno  &  per  Pinfamia  vniuerfàlmente 
Se  ancorai' vccello  Ibis,  il  quale  è  fordidillì- 
mo,  come  fcriuono  alcuni,  &  fi  adopera  in  lì- 
mil  propofito;  e  come  la  vcfte  {tracciata  infa- 
mia gli  huomini  appreflo  il  volgo  ;  così  i  vitij 
dell'anima  tolgono  il  credito  appreflo  a  fapien 
ti,&  rendono  l'huomo  difpiaceuolea  Dio,do- 
ue  principalmente  fi  foftenta  la  noftra  buona-* 
fama—». 

Infamisi-: 

DOnna  ignuda,  Se  leprofa  per  tutta  la  vi- 
ta,con  Pali  nere, con  capelli  fparfi,in  at- 
to di  fonare  vn  corno, habbia  feri tto  nella  fron 
te  la  parola  TVRPE,&  Ci  fcuopra  vn  fianco 
con  vna  mano  . 

La  Iepra  nell'antico  teftamento  era  figura 
del  peccatoci  quale  genera  principalmente  l'- 
In fami.  i_>. 

Il  corno, che  fuona,moftra,chelafua  è  no- 
titia  infelice  preffo  a  gli  huorruni ,  come  que- 
llo e  luono  rozzo,  Se  ignobile 


II 


motto  icnttoi 


11  fronte  ci  dichiara,  che  l'- 


Infamia da  tutti  è  meglio  veduta, che  da  quel 
li, che  la  poi  canoadoflo, però  volontariamente 
fifcuopreil  fiancojfciogliendoilfrenoa'  viti j 
fenza  vedere, ò  penfare  il  dannofo  fucceflò  del 
la  propria  ri puratioa^-» 

IN- 
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INFERMITÀ*. 

DONNA  pallida,&!magrac.onvn  ramo 
d'Anemone  in  mano,  &  vna  ghirlanda 
della  medefima  herba;perche  ferme  Oro  Egit- 
tio  ne'fuoi  Geroglifici,  che  gl'Antichi  pei  que 
ft'herba'iìgnirìciuano-la malattia, &  è  quella  , 
nella  quale  fingono  1  Poeti  eflerfi  tramutato 
Adone, drudo  di  Venere,efTendo  dal  Cignale 
ammazzato, coinè  racconta  Teocrito,fà  il  fior 
purpureo,^  bdlo,mà  poco  dura  il  riorc,&  her 
bì}8c  forfè  per  quefto  lignifica  l'Infermità  •  -. 

I  N   F  E  L.I  C  I  T  A\ 

DONNA  pallida, &  macilente, con  il  pet- 
to nudo, e  le  ..ammelie  hihghé,&  alane 
te  ,  tenga  in  braccio  vii  fanciullo  magro,  mo- 
fìrando  dolore  di  non  poterlo  alimentare  ,  per 
il  mancamento  di  latte, &  elfendo  lènza  la  ma- 
no'del  braccio  li  ni  lì  ro,  lo  lìendain  atto  dipie- 
tofa  compalIìone,hauendoil  veitimento  fìrac- 
ciato  rn  molti  luoghi . 


Con  quanto  fi  è  detto, fi  dimoftra  il  manca- 
mento de  i  beni  della  Natura  ,  &  della  Fortu- 
nata i  quali  la  quiete,  Se  la  tranquilla  noftra 
dipender. 

I  N  F  O   R  T  V  N   I  O 

HVOMO  con  vna  velie  di  une  fcuro,& 
dipinta  di  rottine  di  café,  le  giunga  fino 
al  ginocchio,cohle  bracciale  garhbe,&  i  pie- 
di nudi, fenza  cofa  alcuna  in  capo, nella  delira 
tenga  yii  Cornucopia  riuolto  verlo  la  terra_s, 
che.  Ila  voto,  &  nella  Infiltra  vn  Corno  . 

L'Infortunio,  cornei!  raccoglie  d'Ariftote- 
le,è  vii  euento  contrario  al  bene ,  &  ogni  con- 
tento:&;  ìiCoruc  non  per  eilère  vccello  di  ma 
leaugurio,mà  péreiTerc  celebrato  per  tale  da' 
Poeti, ci  può  lenii  re  per  fegno  dell'Infortunio; 
fi  comefpelìe  volte  ,  vn  trillo  auuenimento  è 
prefagio  di  qualche  maggior  male  foprafìan- 
te  ,  &  fi  deue  credere.,,  che  vengano  gl'infelici 
fuccefli,&  lenirne  per  Diurna  pernuluone,co- 
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me  gli  Auguri  antichi  credeuano,che  i  loro  au 
gurij  fu  ffe  lo  indi  ciò  della  volontà  di  Gioue_j. 
Quindi  fiamo  ammoniti  a  riuolgerci  dal  tor- 
to lencierodcll'attioni  cattiue ,  al  ficurodella 
virtù,con  la  quale  fi  placa  l'ira  di  Dio,&  certa 
no  gl'infortuni j . 


INGEGNO. 

VN  giouane  d'afpetto  feroce,  &  ardito,fa 
rà  nudjo,  hauerà  in  capo  vn  elmo,  &  per 
cimiero  vn' Aquila,  a  gl'homeri  l'ali  di  diuerfi 
colori . 

Terrà  con  lafiniftra  mano  m'arco  ,  &  con 
ladeftra  vna  frezza,  ftando  con  attentione  in 
atto  di  tirarci. 

Ingegnò  è  quella  potenza  difpirito,che  per 
natura  rende  l'huomo  pronto ,  capace  di  tutte 
quelle  faenze ,  ou'egli  applica  il  volere,  e  Po* 
per.i_^>. 

Giouane  fi  dipinge,per  dimoftrare,  che  la_^» 
potenza intellettiua  non  inuecchia  mai. 


Si  rapprefenta'con  la  tefta  armata,  &in  vi- 
ltà fiero,&  ardico.per  dimoftrare  il  vigore,e  la 
forzi-*. 

L'Aquila  per  cimiero  denota  la  generofitàt 
e  fublnnità  fuajperciòche  Pindaro  paragon  t_» 
gli  huoraini  di  alto  ingegno  a  qucfto  vccello  , 
hauendo  egli  la  villa  acutiflìma,  &  il  volo  di 
gra  lunga  ìuperiore  a  gl'altri  animali  volatili. 

Si  dipinge  nudo ,  e  con  l'ali  di  diuerfi  colo- 
ri,per  lignificare  la  fua  velocità,  la  prontezza 
nel  fuodifcorfo.c  la  varietà  dell'inuentioni. 

L'arco,e  la  frezza  in  atto  di  tirare,moftri_* 
l'inueftigacione  ,  e  l'acutezza—». 

E  gli  Egitti  j,&  Greci, per  Geroglifico  dell'- 
Ingegno,è  della  forza  dell'intelligenza  dipin- 
geuano  Hercole  con  l'arco  in  vna  mano,&  nel 
l'altra  vna  frezza  con  tre  punte,  per  dimoltra- 
re,che  l'huomo  con  la  forza,  &  acutezza  del- 
l'ingegno va inueftigando  le  cofe  celefti, terre- 
ne, &  inferncjouero, le  naturali, diuine, e  mate 
matiche,  comerifenfee  Pierio  Valeriano  nel- 
l'aggiunta de'.Geroglifici. 
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HVOMO  veftito  d'oro,&  dal  mezzo  in 
giù  finiranno  le  Tue  gambe  in  due  code 
di  ferpente:  a  canto  hauerà  vna  Pantera  ,  con 
la  certa  frale  gambe.  Ingannare  è  far  cola  fpia 
ceuole  adalcuno  {ptto  contraria  apparenza.^ 
però  ha  imaginelì  fembiante  humano,&  ve-' 
ftito  d'oro,mà  finifceiu  coda  di  ferpente,  ino- 
ltrando inpnma  faccia  l'inganatore  bontà,  & 
correrla,  per  allettare  ifemphcf,  &inuiluparli 
nell'orditura  delle  proprie  infidie  ,  come  fa_* 
Pantera,che  occultando  il  capo,  &  moftrando 
il  dorfo  ,  alletta  con  la  bellezza  della  pelle  va- 
rie fiere  ,  lequali  .poi  con  fubjto  empito  pren- 
de^ diuor.e_~-. 

inganno  . 

DOnna,  con  vna  mafehera  di  belliflìma_» 
giouane, &  riccamente  ornata, &  l'otto  (I 
fcuopraparte  del  vifo  di  vecchia  molto  diffor- 
me, &  canuti^-. 

In  vna  mano  tiene  vn  vafo,che  mefee  dell'- 
tequa,  &  con  l'altra  in  quel  cambio  fporge  vn 
vaio  di  fuoco  .  La  fua  verte  farà  dipinta  a ma- 
fchere  di  più  forti,  perche  in  ogni  occaf:one_> 
l'huomOjche  per  habito,  ò  per  natura  procede 
doppiamente,  la  fua  fraude  ,  &  l'inganno  ap- 
parecchia .' 

Inganno  . 
T  T  Vomo  coperto  da  vna  pelle  di  capra  ,  in 
il   modo,  chea  penagli  fi  veda  il  vifo.   In 
inano  tenga  vna  rete  con  alcuni  farghi  ptfei  » 
in  forma  limili  all'orata  dentro  di  ella. 

Così  ferine  l' Alciato  ,  &  ne  dà  ragione  con 
verfi  latini  •    Il  concetto  dice  così  . 
Ama  iljargo  la  capra,  e'I  Pejcatcre^, 

Che  cip  comprende  la  fua  pelle  vette  j 
Onde  ingannato  il  mi/ero  amatore^ 

Conuien  che  prefo  alle  fue  infidie  rette  : 
Cos)  la  meretrice  con  inganni 

Prende  l'amante  cieco  a  proprij  danni  , 

Inganno  . 

HVomo  veftito  di gia!lo,nella  mano  deftra 
tenga  molti  hami ,  &  nella  finitìra  vn 
mazzo  di  fiori,  dal  quale  efea  vn  ferps_>. 

Si  dipinge  conglihamiin  mano, come  quel 
li, che  coperti  dall'elea  pungono,&  tirano  pun 
gendo  la  preda  ,  come  l'ingannatore  ,  tirando 
gl'animi  (empiici  doue  eidefidera,li  fa  incau- 
tamente precipitare:Onde  Horat.de Cam ipeta 
cosìdieej. 
Occultum  viftu  decorrere  pifeis ad  hamtun  , 


Il  mazzo  di  fiori  can  la  ferpe  io  mezzo,  li- 
gnifica l'odor  finto  della  bontà',  donde  efee  il 
veleno  vero  de  gli  effetti  nociui . 

i  n'gTv  RIA. 

D\0  N  N  A  giouane  ,  d'afpetto  terribile,.*, 
congli  occhi  infiammati,  veftita  di  lof- 
fio, con  la  lingua  fuori  della  bocca  la  quale  fa- 
rà limile  a  quella  della  ferpe,&  dall'v"na,&  dal 
l'altra  parte  hauerà  molta  faljua.Inmano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fpine,&  fotto  i  piedi  vna  bilan 
eia,  Aditotele  nella  fua  Rettorica  dice  ,che  è 
proprio  de'  giouani,  per  l'abbondanza  del  fan- 

fue,&  per  lo  calar  naturale  efler  arditi,  e  con- 
denti nell'ingiuriare  altrui,  come  anco,  per- 
che amando  i  giouani  l'eccellenza  ,  vogliono 
fopraftarea  glialtri,nelmodo,che  poiT"ono,& 
però  giouane  l'Ingiuria  fi  jrapprefenta ,  col 
brutto  afpetto,&  gli  occhi  i  nfiammati  moftra- 
no,che  l'ingiuria  nafee  da  perturbationc  d'ani 
mo,la  quale  perturbatione  fi  moftra  particolar 
mente  nel  vifo:  la  lingua  limile  a  quella  della 
ferpe  ,  èfegno,  che  Pingiurfl  confitte  in  grau 
par  te  nelle  parole  ;  le  quali  pungono ,non  al  tri- 
menti,  che  fé  "follerò  fipine;  fono  fegno  ancora 
le  bilancie  fotto  a  i  piedi,  che.  l'ingiuria  è  atto 
d'ingiurtitia,dandofi  altrui  quei  b'iafimi,che_> 
ò  non  fi  meritano, ò  non  fi  fanno . 

I  N  G  I  V  S  T  I  T  I  A. 

DOnna  difforme,  veftita  di  bianco,  fparfa 
di  fangue,con  vn  turbante  in  capoall'v- 
fo  de' Barbari;  nella  mano  finiftra  tiene  vno_j 
gran  tazza  d'oro,  alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uolti,  &  nella  deftra  hauerà  vna  lcimitarra,&: 
per  terra  le  bilancie  rotte_j. 

Difforme  fi  dipinge, perche  l'Ingiuftitia.on 
de  il  male  vniueifale  de'  Popoli, &  le  guerre_» 
ciuili  fouente deriuano,  bruttiffima  lìdeue  fil- 
mar e_5. 

La  feimitara  fignifica  ilgiuditiotorto;  &  il 
veftimento  Barbaro  la  crudeltà,  la  vefte  bian- 
ca macchiata  di  fangue  fignifica  la  purità  cor- 
ro tta  della  giuftitia,  alla  quale  corruttela  ap 
partiene  pure  la  tazza  d'oro  ,  hauendo  gl'oc- 
chi, cioè  la  volontà  ,  &  il  penfiero  l'mgiufto 
Giudice  per  l'atteri  ria  ri  noi  ti  ali  a  vaghezza.-» 
dell'oro  fedamente;  perche  non  potendo  infie- 
me  foftenere  le  bilancie,  e  la  ragione, cadono; 
onde  vengono  calpeftrate,come  fé  cofa  fofiero 
di  minor  prezzo. 


X    4        INGIV- 
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DONNA  vefuta  di  bianco  tutta  macchia- 
ta., tenendo  nella  delira  mano  vna  fpada, 
Se  vii  rofpo  nella  finiftra  ,  per  tetra  vi  faranno 
le  tauole'della  legge  rotte  in  pezzi,&  vn  libro, 
farà  cieca  dall'occhio  dcftro  &  Cono  alli  piedi 
terrà  le  bilancie. 

Il  veftimento  bianco  macchiato  dimoftra_^ 
non  eiVere  altro  l'Ingiuftitia,  che  coirottione  , 
Se  macchia  deli'anima,per  la  inoiferuanza  del 
la  legge  la  quale  viene  fprezzata,  &:  fpezzata 
dallfmalfattori,&  però  fi  dipinge  con  le  tauo- 
Ie  della  legge, &.  con  le  bilancie  al  modo  detto. 

Vede  l'higiuftitia  folo  con  l'occhio  finiftro, 
perche  non  fi  fonda  fé  non  nelle  vtilità  del  cor 
po,lafciando  da  banda quelle,che  fono  più  rea 
li,&  perfette, &  che  fi  eftende  a' beni  dell'ani- 
mala quale  è  veramente  l'occhio  dritto,  &  la 
luce  megliore  di  tutto  l'huomo  . 

Il  rofpo  il  quale  è  fegno  d'auaritia,per  la_» 
racrione  detta  altroue,c'mfcgna,che  l'Ingiufti- 
óa^hì  l'origine  fu  a  fondata  ne  gl'uitercfli,  e 


nel  defìderio  delle  commodità  terrene, &  però 
non  è  vn  vitio  folo,&  particolare  nella  part«_» 
del  vitio,  ma  vna  maluagità,  nella  quale  tutte 
le  fcelleraggini  fi  contengono  ,  Se  tutti  i  vici j  G. 
raccolgono  . 

INGORDIGIA. 

DONNA  veftitadel  color  della  ruggine, 
nella  finiftra  mano  tenga  vn  Folpo,&  a 
canto  vi  farà  vnoftru/.zo. 

L'Ingordigia  propriamente  è  detta  vndifbr 
dinato  appetito  delle  cofe,che  al  nutrimento  fi 
appartengono  più  vitiofodi  quello, che  diman 
diamo  Gola,ò  Crapula, &  fi  dipinge  veftiti_j> 
del  color  della  ruggine,  perche  diuora  quella 
il  ferro  fenza  fuo  vtile.come  l'ingordo  ogni  co 
fa  trangugia  fenzagufto, al  che  appartiene  an- 
cora lo  ftruzzo  ,  che  il  ferro  diuora  ,  &  dige- 
riteci 

Il  Folpo  in  Oro  Apolline  lignifica  il  mede- 
fimo  ;  perche  mancandogli  i  cibi  Ci  nudrifce_j 

della 
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della  carne  Tua  mede  fi  in  a  • 
Ingordigia  . 

D  Orina  di  brutto  afpetto  ,  veftita  del  color 
della  ruggine, che  vomitili  parto  per  la 
bocca  ;  tenga  nella  deftra  mano  il  pefee  detto 
fcaro,&  nella  fi  niftra  mano  vna  lampreda,  da 
Latini  detta  Muftcla  marina,  ouero  Hebnas . 
Il  pefee  Scaro  a  noi  è  incognito;perche  di- 
cono, che  non  fi  troua  fé  non  nel  mare  Carpa- 
tico,&  non  efee  quafi  mai  dal  promontorio  di 
Troade;dalli  Scrittori  e  tenuto  pefee  ingordi!" 
fimo, perche  folo  (fecondo  che  riferifee  Anfto 
tele)  tra'  pefei  oflèrua  l'vfo  di  caminare  come 
gli  animali  quadrupedi, &  fi  pafcedell'herbe  , 
&  ancora  perche  con  molta  auidità  diuora  tut- 
ti i  pefei  piccoli,  che  fé  gli  fanno  incontro  per 


Ingordigia  ,  &:  poi  li  vomita  per  la  latrerà  ,  & 
fomiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  a  quello 
dell'Orata. 

La  Lampreda,come  dice  Oro  Egittio, parto 
rifeeper  bocca,  Se  fubito  partorito,  diuora_/> 
queU'ifteffi  fuoi  figliuoli ,  Ce  non  fono  pretti  a 
fuggire. 

Ingordigia  . 

DO  ima  col  ventregroflb,il  che  fignific.i_* 
Ingordigia  paralìtica,  &  tenga  in  mano 
vn  vaio  di  trasparente  vetro  ,  dentro  alquale.^ 
fiano  molte  fanguifughe,ouero  fanguattoIe_j, 
perche  come  la  fanguifugha,  pofta  a  forbire  il 
(angue  altrui  non  Ci  fiacca  mai  per  fua  natura, 
fin  che  non  crepatosi  gl'ingordi  non  cedano 
mai,  finche  l'ingordigia  ìfteffa  non  gli  affoga. 


INGORDIGIA    OVERO    AVIDITÀ. 


VN  A  donna ,  che  habbia  nella  mano  vn 
ramo  di  quercia  pieno  di  ghiande  5  con 
la  deflra  moftri  d'hauerne  buttata  vna  ad  vn 
porco  il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo ,  che 
£  vegga, e  ftia  con  la  cella  alca,  e  con  gli  occhi 


fiffi  vcrfo'la  figura. 

Habbiamo  figurata  l'Ingordigia  con  tale 

animale, che  mangia  vna  ghianda, e  guardi  al 

l'altre,  perche  è  tanto  ingordo,  che  mentre  ne 

tiene  vna  in  bocca,  defidera  di  pigliare  l'altra 

ingordo 
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ingordo  coftume  (coperto  da  Alceo  Poeta  Gre 
co  quando  dille. 

Ave  TÀV  $d.ActV0V  .  vàv  UÌV  i^H,  7dÌV  <P'  if&TCU 

ketfieiV . 
Sus  glandem  aliar»  quidem  h,ibet, aliar»  antan 
optai  accipere^.: 

Pigliai!  il  porco  per  l'Ingordigia, come  ani- 
male ,  ilquale  ingordamente  diuora  tutto  il 
giorno,  e  mangia  d'ogni  cofa,  e  per  tal  conto 
molto  s'ingrafla,  onde  volgarmente  fi  iiioi  di- 
re d'vno,  che  Ha  di  buona  boccaturaj  diluuia, 
comevnporco.  Horatio  Poeta  volendo  dare 
auifo  ad  Albio  TibulIo,ch'egli  attendeua  a  far 
buona -vita,&  ingraflarfi,  conchiude  l'Epiiìola 
con  quelli  verfì  . 

Me  pingue  m-,  &nitidum  bene  curata  cutevifes 
Cttrn  ridere  voles  "Epicuri  degrege  porcum. 

Doue  fi  chiama  porco  della  greggia,  d'Epi- 
curo :  E  porci  furono  chiamati  i  Boetij  nell'*- 
Arcadia,perche  erano  rnplto  dediti  alla  Ingor- 
digia: Leggeri  ne  gli  Adagi  j,  Vita  fuilla,pcrv- 
na  vita  ingordadaporcojcquclli.che  menano 
iì  brutta,  e  foz^za^ita,  fono  pqi  tenuti  ftolidi  , 
groffi, e  indocili  fimili  a  gl'ingordi  porci.  Ma 
ancorché  in  quella  lì  rapprefenti  fpetialmente 
l'Ingordigia  della  Crapula, nondimeno  lì  può 
applicare  all'Ingordigia  di  qua]  lì  voglia  acqui 
ilo, e  guadagno  di  robba,imperciòche, fi  come 
il  porco  fpento  dall'Ingordigia, va  Tempre  fca- 
uando  la  terra  col  grugno,  e  con  le  zampe  per 
ingraflarlìrcosì  gli  .h  uomini  ingordi  delle  co- 
fe  terrene, cercano  di  fcaiiarel  denari  di  fotter 
ra  ;  cacciano  il  cappetiandio  in  luoghi,  che  a 
loro  non  appartengono  ,  per  impadronirfi  di 
quelle,lì  rimefcolanodi  qua, e  di  là  sfacciata- 
mente,e  fanno  tanto  di  mano,  e  di  piedi, che_> 
ottengono  cole  indebite  per  fatiate  la  loro  in- 
gorda  voglia. Appena  haueranno  tiratili  frat- 
ti maturi  d'vna  vfura,che  delìderano gli  altri 
non  maturi, tanto  Cono  intenti  all'Ingordigia, 
Alceo  fuddetto  l'applicò  all'Ingorda  Auidirà, 
che  haudaa  delle  donne  ,  come  ghiotto  di 
quelle  . 
Stu glandem  aliarti  quidem  habet,aliam  autem 

optatacciperc*. 
~£go  quoque  pueliampulcram  aliar»  quidem  ha- 
beo, aitai»  autem  cupio  accipcrcj. 
I  N  G  R  A  T    I  T  V  D  I  N  E  . 

DONNA  velina  del  color  della  ruggine, 
tenga  in  fenovna  ferpe,  in  modo  di  ac- 
carezzarla;^ capo  hauerà  latellad'vn  Hippo 
pocamo,&  il  reitante  della  pelle  del  detto  ani- 
male gli  feruirà  per  manto.  Vedi  in  Oro  A- 
polline. 


Ingratitudine. 

DOnna  vecchia,  che  nella  man  deftra  tie- 
ne due  vnghie  d'Hippopotamo,altrimen 
te  cauallo  del  Nilo,  per  moiìrare  quanto  fia_^» 
cofa  abomineuole  l'Ingratitudine  .  In  Oro  A- 
polline  lì  legge,  che  gli  Antichi  adopetauano 
ancora l'vnghie  dell'Hippopotamo  ,  &  già  là 
ragione  fi  e  detta  nell'imagine  dell'impieù  : 
figurarono  ancora  gli  Antichi  l'Ingratitudine 
in  Atteone  dinorato  dalli  propri  j  cani,  onde_> 
nacque  il  Prouerbio  in  Teocrito;  Nutrì  cants , 
vt te  edant  . 

Ingratitudine^). 

DOnna  vellitadi  hedera  ,  tenendo  in  vna 
mano  due  vipere,  l'vno  mafehio,  e  l'aL- 
tra  femina  ,  &  il  mafehio  tenga  la  tefta  in  boc- 
ca della  fem ina  . 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'ani- 
mo rozzo,&  vile,  che  rede  l'huomo  feonofeen 
te  de'  benefici j.verfo  Dio,  eÌprolTìmo,fiche__> 
feordando  il  ben  premènte, brama  fempre  il  fu- 
turo con  appetito  difordinato. 

L'hedéra  porta  il  lignificato  dell'Ingratitu- 
dine ,  perche  quel  medelimd  albero  ,  ò  muro 
chegli  è  lìatolòllegno  nell'andar  in  alto, &  a 
crefcere,ella  al  la  fine  m  remuneratione  di  gra 
titudine,lo  fa  feccare,&  cadere  a  terra. 

Significa  queflo  medefimo  la  viperaja  qua 
le  per  merito  della  dolcezza, che  riceue  ne' pia 
ceri  di  Venere  col  compagno,benefpellotenen 
do  il  filo  capo  in  bocca,Iofch:accia,&:elìo  ne_> 
rimane  morto:  E  poi  che  mi  fouuiene  vn  Sonet 
to  a  queiìo  propokto  di  M-Marco  Antonio  Ca- 
taldi,non  m'iiicrefce  fcriuerlo,perfodisfattio- 
ne  de'  Lettori . 
(S  di  colpe,  e  d'errori  albergo,  e  fede , 

R/ibeSa  al  giufto,a  la  Natura,  a  Die, 
frfte  mfernal ,  morbo  peruer/o,  e  rie , 
D'alato  >  e  di  Satan  figlia,  &  herede . 
&  di  Pietà  nemico,  e  di  mercede  , 

Moflro  a  viceuer  pronto,  a  dar  retilo  , 
Os  di  promejje  ,  e  benefici}  oblio , 
Che  non  curi  amifìk,  neferui  fede , 
Tu  Lupo,  Arpia,  Grifo»  d'opre,e  d'alette 
Tu  di  virtù, tu  d'animo  honorato 
Feccia  fchiuma,fetor,  macchia,  e  difetto. 
Tu  fei  con  l'Auaritia  a  vn  parto  nato  , 
Fuggi  dal  penfier  mio  ,  non  che  dal  petto  , 
Ch' è  de  viti]  ilpeggior  effer  ingrate . 

I  N  I  M  I  C  I  T  I  A. 

DONNA  veilita  di  nero  ,  piena  di  fiam- 
me di  fuoco ,  con  la  delira  mano  in  atto 
di  minacciare,  con  la  Infiltra  tiene  rn  anguil- 
la,* 
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Ia,&  in  terra  (vano  vn  cane,  &  yiu  gatta,che-> 
fi  azzuffino  inderai». 

Il  veftimento  nero  con  le  fiamme  fìgnifica 
l'ira  mefcolata  con  la  malinconiajche  infieme 
fanno  l 'Inimicitia durabile,  la  quale  non  è  fo- 
lo  quell'ira, che  ha  nel  profondo  del  cuore,fat 
te  le  radice  con  appetito  di  vendetta, in  pregili 
ditio  del  prò  Aimo ,  &  che  ciò  fi  moftri  per  lo 
fuoco, 81  lo  manifefta  la  definitone,  oue  fi  di- 
ce, l'ira  eifere  vn  feruor  del  fangue  intorno  al 


cuore,  per  appetito  di  vendetta,  &la  malinco- 
nia è  addimandata  da  medici  Atra  bihs.però  fi 
può  fignificare  nel  color  nero ,  Se  fa  gli  huo- 
naini  ncordeuoli  dell'ingiurie-». 

L'anguilla, il  cane, Se  la  gatta  dimoftrano  il 
mede  fimo  effetto  eifendo  quella  folita  d'andar 
lontana  da  gli  altri  pefei, per  Inimicitia, come 
dice  Oro  Apolline,&  quelli  infieme  effondo  in 
continuo  contralto  naturalmente-». 


INIMICITIA     MORTALE. 


DONNA  armata.farà  di  afpetto  fiero,& 
tremendo, veflita  di  color  roflb,  che  con 
la  deftra  mano  tenga  duefaette  vgualmente_> 
dittanti ,  &  che  la  punta  dell'vna  tocchi  fcam- 
bieuolmente  le  penne  dell'altra,&  con  la  fini- 
ftra  vna  canna  con  le  foglie  ,  &  delle  felci . 

Si  dipinge  armara  Se  di  afpetto  fiero ,  &  tre- 
mendo,perciòchel' Inimicitia ftà  preparata 
Tempre  con  l'arme, Se  con  la  prontezza  dell'a- 
mm»perorTendere,  &  abbattere  l'inimico, 


II  color  rolto  del  veftimento  ne  fìgnifica  l'- 
effetto proprio  dell'Inimicitia,.  Iaquafe  gene- 
ra nell'huomo  fdegno, collera,.  &  vendetta  . 

Tiene  con  la  delira  mano  le  faette  nella  gui 
{a  ch'habbiamo  detto,perciòchegli  Egitti  j  vot 
lcuano ,  che  per  elle  fofl'c  il  vero  fimbolo  della 
contrarietà,  eflendo  che  ne  i  contrari)  non  può 
ellere  vnio«e,mà  continuamente  Inimici  tu— » 
Mortale-?. 

La  canna,e  le  felci,  ne  denota  la  pente  rf  t-a* 
&  Ufcicj^a 
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&  iniqua  natura  di  coloro?,  i  quali  allontanati 
da  1  comandamenti  del  Signor  Dio  (circa  il  ri- 
mettere l'ingiurie)  trafgredifconoasìaltopre 
cetto  dicendo  in  S.Matteo.  Ego  autem  dico  vo- 
bis;  diligite  immicos  vettros;be>ìefacite  ijs,  qui 
oderunfos  ,  &  orate  prò  prefequenttbus,  &ca- 
lummanttbus  vos.  hi  oltre  il  medefìmo  Euan- 
gelifta  a  1 8.dice,Se  perdonarono  a  ì  noftn  ini- 
mici,ch  egli  perdonaràa  noi  le  noftre  colpe_». 
Sic  pater  meus  cde/iis  faciet  vobis ,fi  non  remtfe- 
ritis  vnusquisa}  fratti  fuo  de  cordibus  vefirts  , 
quelle  fono  parole  del  Signore  Dio,  del  quale 
chi  vuole  enere  amico  bifògna  far  quello,  che 
egli  àict,Vos  amici  mei  e/i  ss, fi fecerttis  qu&pr&- 
cipio  vobis  Ioan.i6.Ve.TO  conuiene  per  ialuts_j 
dell'anima  noftra  non  eflèr  intenti  alla  vendet 
ta,Sc  e  fière  oftinati,  &  inimici  fìmilealla  can- 
na, &  la  felce,  che  fono  tanto  fra  di  loro  con- 
trari],che  vnaamazzal'altra.ilchedi'ceDiofco 
lide  lib  4.cap.8j.  Peri bit filix,  quamper  ambi- 
tum  copiofior  barando  coronet,  &  centra  tuane 
feet  barando,  quam  eb/epiens  multq  filtx  in  or- 
lem  cinxerit.Ec  Pierio  Valeriano  lib.cinquan- 
tefìmoottauo  dice.chefono  tanto  inimici, che 
le  felci  tagliate  con  la  canna,ouero  fé  arandofì 
fi  mette  ladetta  canna fopra del  vomere  ,  non 
rinafconopiù,e  parimente  a  voler  tor  via  le_» 
canne  mettenti  le  felci, fa  il  medefimo  effetto, 
che  fa  la  canna,  tanto  fono  per  natura  mortal- 
mente nemici  :  Onde  fopra  di  ciò  Aleiiandro 
Magno  (  ancor  che  gentile  )  diede  effempio  , 
che  fi  deue  perdonare  ,  &  non  perfeguitare  il 
iuo  inimico  lino  alla  mòrte  ,  perche  hauendo 
Beilo  Prefetto  di  Battna.doppo  hauer  tre  vol- 
rc  rotto  Dario, com'anco  fattolo  prigione,così 
legato  l'vccife  ,  &  per  dimoftrare  Aleiiandro 
quanto  errore  hauefle  commellb  il  detto  Beilo 
ridotto  in  fua  poterla  lo  cafligò  della  fua  ofti- 
nata  perfecutione,  &  Inimicitia,  che  legati,  & 
raggiunti  per  foiza  inlìeme  due  rami  d'arbo- 
ie,&  aciafcun  legata  vna  gamba  di  Befib,fece 
fciorli  d'infìeme,e  precipitofamente  aprendoli 
lo  sbranò  per  meizo  per  memoria, &  eflempio 
del  fuo  ìnimicheuole,  &  peffìmo  coftum;_<. 

I  N  I  Qjr  I  T  A\ 

DONNA  velina  di  fiamme  di  fuoco,  & 
fugga  velocemente- 
Si  dipinge  in  fuga, perche  non  e  ficura  inlùo 
go  alcuno, ogni  colà  le  fa  ombra, &  ogni  mini- 
mo aiKienimeiito  lo  fpauenta,  generandoli  ti- 
more, iiquale  con  la  fuga  fi  configli  a  ,  &  fi  ri- 
folnc  perpetuamente. E  -.eilita  di  fuoco, perche 


l'Iniquità  abbruccia  l'anime  peruerfe,come  il 
fuoco  abbruccia  i  legni  più  fecchi . 

INQJIETYDINE. 

DONNA  gioitane  vcftita  di  cangiante  , 
che  tenga  vna  girella  di  carta,come  quel 
la.chefogliono  tenere  i  fanciulli, che  girano  al 
vento,  perche  tali  fono  gl'huomini  inquieti, 
che  non  fi  fermano  mai  in  vn  propofìto  con  fta 
bilità,che  perciò  fi  velie  anco  di  color  can- 
gia nte_?. 

Inquietudine  d'animo  . 

DOnna  meila,  Sem  piedi,  che  nella  delira 
mano  tenga  va  cuore, fopra  del  quals_> 
vi  Ila  vn  tempo  d'horologio  ,  &  con  la  fìnillra 
vna  banderuola  di  ^Uelle^che  moilrano  i  vèti. 
Si  rapprelènta  con  l'horologio  fopra  il  cuo- 
re, &  con  la  banderuola,  come  dicemo,  per  di- 
moftrare,che  fi  come  Phorologio,  &  la  bande- 
ruola di  continuo  fono  hymoto  ,  così  chi  è  in- 
quieto dell'animò  ,  mai  non  hi  ripofo  ,  &  gli 
conuiene  efporfì  a  tutti  ì  Bontrarij,  cheiomo- 
leftano. 

INNOCENZA. 

VERGINELLA,  veftita  di  bianco,  in  ca- 
po tiene  vna  ghirlanda  ili  fiori,  con  vn'. 
Agnello  in  braccio. 

Con  vna  ghirlanda  ,  &  habito  di  V'ergine  fi 
dipinge,  per  e  ile  re,  la  mente  dell'innocente  iu- 
ta «a,  &  immaculata:Pero  dicefì, che  l'Innocen 
za  e  vna  libera, e  pura  mente  dell  'huomojche_> 
lènza  ignoranza  penfì,  &  operi  in  tutte  le  cole 
con  candidezza  di  fpiritò',  &  fenza  puntura  di 
cofcienza_j. 

L'Agnello  lignifica  l'Innocenza  perche'non 
ha  né  forza, né  ineentione  di  nuocere  ad  alcu- 
no,&  offefo  non  s'adira, né  s'accende  a  defìde- 
rio  di  vendetta,  ma  tollera  patientemente  fen- 
za ripugnanza,  che  gli  ii  tolga,  e  la  lana,  e  la 
vita  ;  douendo  cosi  fare  chi  defiderad'adìmi- 
gliarfì  a  Chrifto.  gui  coram  fondente  fi  obmu- 
tuit.  come  fi  dice  nelle  facre  lettere  per  efière 
nobili  Ili  ma  in  lui  l'idea  dell'Innocenza™*. 
■Innocenza  ,b purità  . 

Glouanetta  coronata  di  Palma,  8c  ftarà  in 
atto  di  lanari!  ambelemani  in  vn  bacile 
poi'ato  fopra  vn  piedeftallo,  vicino  al  quale  ila 
vn' Agnello  ouero  vna  pecora^. 

L'Innocenza,  ouero  Purità  nell'anima  hu- 
mana,e  come  la  limpidezza  nell'acqua  correli 
te  d'vn  vino  fiume.  E  con  la  confiderationedi 
quello  nfpetto,  molto  le  conuiene  il  nome  di 
purità. Però  gli  Antichi, quando  volcuano  giù 
rared'eflère  innocenti  di  qualche  fceleratez- 
za  dalia 


Parte  Seconda. 


I*f 


za, dalla  quale  fi  fentiuano  incolpaci  .onero  vo- 
leuanodimoftiare,che  non  erano  macchiaci  di 
alcuna  bruttura,  foleuano  nel  colpetto  del  pò 
polo  lauarfi  le  mani, manifedando  con  la  mon 
dezza  diede  ,  &  con  la  purità  dell'acqua  la_» 
mondezza,  e  la  purità  della  mente_> 

Di  qui  nacque, che  poi  ne'  Geroglifici  furo- 
no queftc  due  mani,  cheli  lauauano  infieme, 
vfate  da  gli  Antichi  come  racconta  Pierio  Va- 
leriano  nel  lib-trentacinquefimo,  Sc,S. Cipria- 
no nel  libro  de  Liuore  ,  ci  eforta  a  ricordarli 
Tempre,  perche  chiami  Chrifto  la  Tua  Plebe,& 
nomini  il  Tuo  Popolo,  adoperandoli  nome  di 


peco 


re, volendo  cosi  auuertire, che  l'Innocen- 


za,&  la  purità  Chriftiaua, fi  delie  mantenerci 
intatta, &  inuiolabilc_j>. 

La  Corona  di  Palma  da'S.  Ambrogio  in  quel 
luo^o,  ituturmua fimtlis fióì& eli palms.,h  in- 
terpretata per  l'Innocenza, e  purità, che  ci  èdo 
nata  da  Dio  iubito  Ilibito,che  fìamo  rigenera- 
ti pel  Santidimo  Battefuno  . 

I  N  V  B  I  D  I  E  N  Z  A. 

DONNA  vedita  di  rodo,  con  tu  freno  fot 
to  a'  piedi,  &  in  capo  con  acconciatura 
di  penne  di  Pauone  ,  tenga  la  delira  mano  al- 
iata per  moltrare  ftabilità  di  propofito:  inter- 
ra vi  tìa  vn'Afpide.ilquale  con  vn'orecchiopre 
ma  la  terra ,  &  l'altro  lo  ferri  conia  coda_^. 

L'Inubidienza  non  è  altro, che  vna  trafgref 
fione  volontaria  de'  precetti  diurni,  ò  degl'hu- 
mani . 

Il  vefti.ro  roilb  ,  e  la  mano  alta  conuengono 
alla  pertinacia, la  quale  è  cagione  d'Inubidien 
za:il  freno  dimoftra,che  l'amore  delle  proprie 
padroni  conduce  altrui  a  volontario  difpregio 
delle  leggi,  &  de  comandamenti,  a"  quali  fia- 
jno  tenuti  obbedire  pergiuftitia,&  che  però  fi 
dimandano  metaforicamente,  freno  de'  Po- 
poli» 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pauone,  per- 
che l'Inubidienza  nafee  dalla  troppa  preibn- 
tione.&fuperbia-^. 

L'Afpide  fi  pone  per  l'Inubidienza,  perche 
fi  attuta  gli  orecchi  per  non  fentire,  &  vbbidi- 
re  l'incantatore,  che  per  fo.rza  de' fuoi  incanti 
lo  chiama  come  tedifica  Dauid  nel  Salmo  57. 
dicendo  Furor  illisfecundHmfimilitudtnem  fer 
pentii  ,ficut  Afyidis  furd&y&obtKrsir.tts  aurei 
fuas,qu&  non  exaudit  vocem  incantantium  ,  & 
venefìci  incantanti!  fapienter . 

INSIDIA. 

DONNA  armata,  con  vna  volpe  perci- 
mierojcinca  incorno  di  folta  nebbia.ter- 


rà  vn  pugnai  ignudo  nella  delira,  e  nella  lan- 
dra tre  dardi,  farà  vna  ferpe  in  terra  fra  l'her- 
be  verdi,  che  porgain  fuori  alquanto  la  celta. 

L'Infidia  è  vn'attione  occulta  latta  per  of- 
fenderli prodi mo, e  però  s'arma, inoltrando  i -- 
animo  apparecchiato  a  nuocer  col  pugnale  ,  e 
co'  dardi, cioè  lontano^e  vicino, ha  per  cimiero 
vna  volpe, perche  l'adutie.  fono  1  fuoi  principa- 
li penficii,la  nebbia  e  la  fecretezza,  &  gli  oc- 
culti andamenti,  ch'allicurano  il  palio  all'In- 
fidi a_^. 

La  ferpe  fomiglia  l'infidiofo  ,  fecondo  que* 
commuti  detto:  Lcttet  angui  sin  £w£#,intei"pre- 
tato  da  tutti  gli  efpofiton  in  tal  propolito  . 
Infidi  i-j. 

DO  nna  armata  ,  nel  dindio  braccio  tenga 
vno  feudo,  &  con  la  delira  vna  rete,  la_* 
quale  da  gli  antichi  fu  tenuta  per  lignificato 
dell'Inlidia . 

E  Pittaco  vnode'fette  fauij  della  Grecia^, 
douendo  venir  a  battaglia  con  Frinone  huomo 
di  gran  forza, &  Capitano  de  gli  Atheniefi,por 
co  vna  rete  fotto  vno  feudo, la  quale,  quadogli 
panie  bora  opportuna  ,  gittò  addodb  al  detto 
Frinone  ,  &  lo  vird'^>. 

INSTABILITÀ',  OVERO  INCOSTAN- 

za  d'amore,  c'hor  s'attacca,  horfi  fiacca  . 

DONNA,   che  tenga  nella  mano  delira 
vnramod'oliuo,&  nella  finiftra  vna  pian 
ta  d  'origano,alli  piedi  vn  pefee  Polipo . 

Il  Polipo  è  pefee  falace  ,  che  incita 3  coCzs 
Veneree,  come  dice  Atheneolib.8.&  7-ad  Ve- 
nerem  conferunt precipue  Polypodes  ,  per  quello 
forfè  poneuafi  al  fimulacro  di  Venere ,^comt_> 
anco  per  Geroglifico  di  fermezza,  &  Collan- 
za  d'Amore, fecondo  Pierio,perche  quedo  pe- 
fee s'attacca  tanto  tenacemente  a'  falli ,  ò  feo- 
gli,che  più  tofto  fi  lafla  leuare  a  pezzi, che  ftac 
card  .  L'iilefib  pefee  con  figura  però  dell'oli- 
uo,  &  dell'origano  lo  ponemoper  Inftabilnà 
d'Amore,poiche  fé  fente  l'odore  dell'origano^ 
per  quanto  rifenfce  Pierio  lib.  zj.  &  57.  l'ah- 
hornl'ce  canto,che  fi  dacca,perlo  contrario  l'- 
odor dell'olmo  glie  tanto  grato,  che  l'abbrac- 
cia :  tal  natura  dice  Atheneo  libr.  7. fi  fcor<»i_> 
quando  mectendod  vn  ramo  d'oliuo  nel  mare 
in  quella  parte, douc  danno  i  Polipi, in  breuc_> 
fenza  niuna  fatica  fé  ne  tirano  fuora  attaccatici 
ramo  ,quanti  le  ne  vuole  .  Qleam  iltos  appetire 
hoc  etiam  documentum  ejl  >  qued  e/ut  ramumfi 
quii  in  mare  dimittat  vbi  Polypi  haLitant  >  ac 
psirum  itlic  conttneat ,  quctquet  vcìet  nullo  la- 
bore rumo  impaciai  extrahet.  Ciò  auuiene,  per- 
che 
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che  fono  d'odorato  leggiero, &  amano  odorc_> 
fatine,  come  quello  dell'olmo ,  &  odiano  l'ori- 
gano di  acuto  odore  ;  però  il  ramo  di  quello 
sfuggono, &  a  quello  fi  attaccano  .  Così  fanno 
gli  ansanti  ìrflabill,  fé  la  cofa  amata  porge  lo- 
ro l'acuto  origano  della gelofia,  &  fé  molla  da 
qualche  rifpetto  morirà  fdegno,&  afprezza_^>, 
non  potendo  elfi  comportare  così  fatto  rigore 
fubito  fi  fiaccano  dall'amore,  &  giurano  di  no 
tornami  più  :  ma  le  poi  l'amata  riuolga  verfo 
loro  ciglio  fereno,e  inoltri  grata  piaceuolezza 
fubito  ritornano ,  &  di  nuouo  s'attaccano  al 
ramodell'oliuo  llmbolo  della  foaue  pace-Mag 
giormcntelì  dimollra  quella  Inflabilità  con  la 
figura  del  Polipo,  il  quale  t  pefce  mutabile-.', 
perche  varie  forti  di  colori  piglia ,  così  gli  a- 
mantì  lì  mutano  di  colore,  nor  s'impallidifco- 
no.hor  s'arroflifcono  variano  propoiìto,  &  pi- 
gliano diuerfi  affetti, &  pailiom,peril  che  l'a- 
nimo loro  flà  fempre  inllabile_>. 
InfìabiUtà. 

DOnna  veflita  di  molti  colori, con  la  man 
delira  s'appoggi  a  vna  canna  con  le  fo- 
glie,e  lotto  i  piedi  tenga  vna  palla_7. 

Velieri  di  varij  colori  l'Inflabilità,per  là  fre 
quente  mutatione  di  penlìeri  dell'huomo  in- 
itabile_>. 

Si  appoggia  ad  vna  fragil  canna,  fopra  alla 
palla,percioche  none  llacodi  conditione  alcu 
na,  doue  la  volubilmente  fermandoli  fi  aflicu- 
n,e  doue  non  fi  appigli  conforme  alle  cofe  più 
mobili, e  menocert^?. 

lr.Jlabilttà,ouero  lnceRan\A-i. 

DOnna  velina  di  vari  j  colori, per  la  ragio- 
ne già  detta, flia  a  cauallo  fopra  ffìièna 
ferpente,  onero  tenga  il  detto  animale  ni  quel 
miglior  modo,  che  parrà  a  chi  lo  vuole  appre- 
fentare-.'. 

Inllabili  fi  dimandano  quei  ch'in  poco  tem- 
po fi  cangiano  d'opinione  lenza  cagione, e  len- 
za fondamento,&  però  fi  dipinge  con  l'Hiena 
appiello, animale, che  non  mai  ila  fermo,e  Ila- 
bile  nel  medefimo  effere:mà  hora  è  forte,hora 
è  debole, hor  audace,  &  h®r  timido, molte  vol- 
te fi  manifella  per  mafchio,e  ralhora  per  femi 
na,  talché  fi  può  ragioneuolmente  dire,  che  in 
elio  fi  truoui  la  vera  Inamabilità, come  dice  Oro 
Apollinc_j. 

INSTINTO  NATVRALE. 

GIOVANE  con  la  faccia  velata,  farà  nu- 
do,&  in  atto  di  correre,  con  la  delira.-^ 
mano  tenghi  vn  Eliotropio, &  per  terra  vi  fia 
vna  Donnola ,  che  forzatamente  molln  di  en- 


trare in  bocca  di  vn  rofpo,il  quale  flia  con  la_j 
bocca  aperta  • 

Gioitane  fi  dipinge,eflendo  che  non  fi  muta 
mai, ma  fempre  fi  mantiene  ncll'iftefla  forza , 
Se  vigore^ . 

Glifi  vela  il  vifo,perche  la  caufa  dell  'Inftin 
to naturale  è  occulta,  &  non  èdimoilrabile  e 
manifefla,  come  la  caufa  dell'altre  cofe  natu- 
rali ,  &  a  pena  fé  ne  può  addine  ragion  proba- 
bile,come  dicono  molti  Filofofì ,  come  Auer- 
roe  7.Fificotum  com.io.&  8.  com^^.Auicen- 
na  ^.particula  ammalium  .  Fernelio  Ambiano 
de  abditis  caufis  rerum  lib.  z.  cap.  17.  &  18.  & 
Galeno  lib.  $.  fimplicium  medicamentorum  e. 
16.  Se  lib  1 1.  contra  pelope  fuo  precettore  ,  Se 
nel  libro  de  vfu  refyirationis  riprende  Crafiilra 
to  che  troppo  curiofo  cercaua  di  faper  le  cau- 
fe  di  tutte  le  cofe  ;  ellendo  veramente  la  caufa 
di  detto  Inilinto,  la  propria  forma  della  cofa; 
Onde  Fernelio  nel  loco  citato  apporta  li  fotto 
verfi  • 

Multa  tegit  [acro  inuolucro  naturarne  j;  vllis 
Tot  eft  fetre  quidem  mortaltbui  omnia,   multa-* 
Admirare  modo, necnon  venerare,  neque  tUat-j 
lnquires,qu4 (t*nt,  arcaxts  prexima,  namque^j 
In  mambus qué,funt,&  na  vix  Jctre  putar.dum 
£/?  procul  a  ncbis  adeo  pufentia  veri  . 

Et  Ariflotele  compaia  l'intelletto  noflro  al 
Sole  ,  &  al  fenfo  del  vifo,  perche  fi  come  l'oc- 
chio non  può  mirare  la  luce  del  Sokicosì  l'in- 
telletto nolìro  non  può  ce mprendere  tutti  li 
fecreti  della  natura  che  fono  cofe  che  dependo 
no  dalla  prima  forma, &  fono  così  create  da_^> 
Dio, che  lì  diffonde  in  Inllanti  per  tutto,&  co- 
me dice  quel  P.  Comico  .  l'Iena  louis  omma 
conftant  . 

Nudo  lorapprefentiamo  l'Inflinto  natura- 
le, perche  opera  per  mezzo  della  propria  for- 
ma,non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare 
ne  daqual  fi  voglia  artificio  ellerno  .  . 
i  Ladimoflrationc  del  correre  lignifica  l'in- 
clinatione,  Se  il  moto  che  ha  immediatamente 
in  fé  Hello,  che  con  velocità  opera  lenza  alcun 
impedimento  .  Onde  fi  vede  alcuni  efiere  tra- 
fportati  ad  amare  altrui,  odiare,  farli  bene,  Se 
male,&  ancora  alle  volte  fi  vede  inalcuni, che 
quantunque  commodi  ,  &  ricchi  hanno  coni- 
meli! fui  ti, &  altre  cofe  di  gran  bialìmo,&  ciò 
fia  detto  fenza  pregiuditio  del  libero  arbitrio  . 
Tiene  con  la  delira  mano  l'Eliotropio,  per  di- 
notare l'Inflinto  natnrale  che  ha  di  volgerli 
verfo  il  Sole,ellendo  che  di  qui  ne  hàancopre 
fio  il  nome  eifendoche  ipòtaoi  lignifichi  il  io- 
le,&  Eliotropio  verfusSol em  come  dice  ìlMa- 

ranta 
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rantade  Methodo  fimplicium  lib.i.cap.4.fL~' 
bene  vi  fono  molte  altre  piante  ,  che  fanno  il 
medefìmocome  la  pioppad'oliuo  ,  il  falce  ,  il 
lupino; i  fiori  della  cicoria,  &  il  fcorpiurojche 
tutte  hanno  ciò  per. Influito  naturale, il  quale 
non  è  fedamente  nelle  piante, ma  anco  ne  gli  a- 
nimali;&  pietre  comedimoftraremo  di  fotto  , 
&  per  quello  vi  habbiamo  meffo  il  rofpo,  con 
la  bocca  aperta,  con  la  Donnola  come  habbia- 
nio  detto, perche  queflo  animale  ha  tal  Influi- 
to,&  tal  proprietà  della  fu  a  forma,che  per  vir 
tu  occulta  tira  a  fé  la  Donnola  come  la  calami- 
tà il  ferro,&  l'ambra  la  paglia. la  quale  attrat- 
tone fi  fa  per  mezzo  di  quelle  fpetie,  le  quali 
prouengono  dalla  propria  forma  ,  &  fi  molti- 
plicano nell'aria  fino  chearnuano  a  fare  l'ef- 
fetto dell'attrattione. Pigliamo  l'effempio  del- 
la luce,la  quale  fìmultiplica  nell'aria,  &  ren- 
de lucide,  e  chiare  tutte  le  cofe ,  effendo  virtù 
della  forma  del  Sole;onde  vediamo  che  il  Sole 
battendo  fopra  qualche  cofa  colorita  pur  che 
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fia  di  corpo  diafano ,  come  farà  il  vetro  molti- 
plica le  fpecie  di  detto  colore  di  modo  che  fa 
parere  le  cofe  di  quel  colore  del  vetro,  così  ui- 
trauiene  nelii  fenfì  del  corpo, perche  vediamo, 
che  nel  vifo,le  fpecie  dell'oggetto  vifìbile  fi 
moltiplicano  fino  all'occhio,&  così  fi  fa  La  vi- 
fla,&  nell'vdito  le  fpecie  del  formo, fi  moltipli- 
cano fino  al  fenforio,&  così  fifa  l'vdito,come 
dice  Arili.  1. de  Anima  non  ci  è  alerà  dirTeren- 
tia,che  quelle  fpecie  fono  fuggette  aili  detti  (<m 
fi ,  Se  quelle  della  virtù  .occulta  all'intelletto 
folamente;  Màfebene  quelle  fpecie  fi  diffon- 
dono,e  moltiplicano  dalla  propria  formafìuo 
alla  cofa  tirata  non  però  quello  bafla,mà  bifo- 
gna,che  vi  fia  in  detta  cofa  tirata  vna  certa  at- 
titudine a  quel  moto,&  che  habbia  vna  occul- 
ta qualità  in  modo  pa/huo.per  la  quale  fia  tira 
ta.  come  nel  cafo  noitro  .  11  rofpo  ha  la  quali- 
tà occulta  fondata  nella  propria  forma  in  mo- 
do attiuo  di  tirar  la  donnola  a  fé  per  mezzo  dei 
le  fopradette  fpecie;  &  la  Donnola  hài'attitu- 
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dine  ,  &  la  qualità  occulta  in  modo  paflìuo  di 
cflere  tirata  dal  rofpojcome  anco  accade  nella 
calamita, &  nell'ambra,pcrche  come  dice  Ga- 
leno l.de  diJferentfjsfeb.cap.f.Nulfa  caufarum 
agere  poteR  abfópatienti  aptitudine  j  Che  fe__> 
non  fufle  così ,  ne  feguirebbe  clic  il  rofpo  nWn 
folo  non  «rafie  la  Donnola  ,  ma  anco  gli  altri 
animali ,  &  così  anco  la  calamita  potrebbe  ti- 
rare a  Te  l'altre  cofe_>. 

INTELLETTO. 

GIOVANETTO  ardito,  veftito  d'oro, 
in  capo  terrà  vna  corona  di  oro,  onero  v- 
na  ghirlanda  di  fenape  ,  i  Tuoi  capelli  faran 
biondi,  e  acconci  con  bell'anellature,  dalla  ci- 
ma del  capo  gl'vfcirà  vna  fiamma  di  fuoco, nel 
ladeftra  mano  terrà  vno  feettro  ,  e  con  la  fi  ni- 
ftra  inoltrerà  vn'aquila,chegli  fia  vicina  .  L'- 
Intelletto è  per  natura  incorruttibile  ,  &  non 
inuecchiagiamai,&  però  fi  dipinge  gioitane  . 
Il  reftimento  d'oro  lignifica  la  purità,&  firn 
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plicità  dell'efler  Tuo  ,  eflendo  l'oro  puriflim» 
fra  gli  altri  metalli, come  s'è  detto. 

I  capelli  fon  conforme  alla  vaghezza  delle 
fueoperationi . 

La  corona  e  lo  feettro  fono  fegni  del  domi- 
nio, ch'elfo  hàfopra  tutte  le  paflioni  dell'ani- 
ma noftra.&fopral'iftefTa  volontà,  la  quale 
non  appetifcecofa,che  prima  da  efib  non  ven- 
ga propofta_j. 

La  fiamma  è  il  naturai  defiderio  di  fapcre, 
nato  dalla  capacità  della  virtù  intellettiua  ,  la 
quale  fempre  afpira  alle  colè  alte, e  diuine,  fe_j 
da'  fenfi.che  volentieri  l'obedifcono,  alla  con- 
fideratione  di  cofe  terrene,e  balle  non  fi  lafcia 
fui  are  . 

II  inoltrar  l'aquila  co'ldito,  fignifica  l'atto 
dell'intendere  ,  elfendo  proprio  dell'intelletto 
il  ripiegai  l'operatione  in  le  fteflb,  vincendo 
l'aquila  nel  volo  ,  laquale  fu  pera  tutti  gli  altri 
vccelli,&  animali  in  quefto,come  anco  nel  ve- 
dere^. 
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La  Senape  infiamma  la  bocca,e  fcarica  la_^» 
tefta,&  per  quello  lignifica  l'operatione  gran- 
de d'vn  Iutéllcttopurificato  nel  tempo  ,  che_> 
non  l'ofFufcan  le  nebbie  delle  paflìoni,  ò  le  te- 
nebre dell'ignoranza .   Vedi  PÌènofib.j7. 

'-INTEL  L  ETTO; 
TI  VOMO  armato  di  corazza, e  veftito  d'- 
J.  7    oro.in  capo  tiene  vn'elmo  dorato,e  nel- 
la delira  vn' nafta  . 

QueiVhuomo  diquefta  maniera  deferitto 
dimoitrala  perfettione  dell'Intelletto,  il  qua- 
le armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difen- 
de da  ciò  che  fia  per  fargli  male,e  così  rifplen- 
de  in  tutte  le  belle,e  lodeuoli  operc>che  egli  fa, 
'ouero  perche  in  guerra,  come  in  pace  è  necef- 
farijfiìmo  . 

Ha  l'elmo  dorato  in  tefta,  per  moftrarsachc 
l'Intelletto  rende  l'huomo  fodo,e  fauio,elofà 
lodeuole,e  piaceuole  a  gli  altroché  lo  conofeo 
no  cji  prezzo,  come  e  di  prezzo  l'oro  ,  e  faldo  , 
com'è  faldo  l'acciaio}  l' nafta  fi  pone,perchc_j 


dall'Intelletto  nafee  tutta  la  virtù,chepuò  ve- 
nir in  difefa  dell'huomojil  quale  come  Re  fic- 
de  nella  più  nobil  parte,&  ha  carico  di  cornar» 
dare,  &  di  dar  legge  ad  vn  popolo  di  paflìoni  , 
che  in  noi  fenza  eflò  farebbe  tumulto  ,  e  conti- 
nouifolleuamenti  . 


D 


I  NT  E  L  L  I  G  E  N  Z  A. 

ONNA  veftita  d'oro,che  nella  deftra.» 
mano  tenga  vna  sfera,e<on  la  finiftra_^ 
vna  ferpe/aià  inghirlandata  di  fiori  . 

Intelligenza  dimandiamo  noi  quella  vnio- 
ne,che  fa  la  mente  noftra  con  la  cola  intefada 
lei,  &  fi  vefte  d'oro  perche  vuol'eflere  lucida  » 
chiara,  &  niplendente.non  triuiale,mà  nobi- 
le^ lontana  dal  fapere  dal  volgo,e  delle  per- 
fidie plebee ,  che  tutto  diftingue  nelle  qualità 
fingolari  dell'oro . 

ii  potrebbe  poco  diuerfamente  ancora  ino- 
ltrare la  figura  di  quella  Intelligenza  ,  chc_> 


IN  TREPIDITI  E  COSTANZA. 
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muoue  le  sfere  eelefti ,  fecondo  i  Filofofi  :  ma 
perche  principal  intento  noftro  è  di  quelle  co- 
fcl  che  dipendono  dall'opere,  e  dai  fapere  hu- 
mano,parliania  di  quella  fola,laqual  con  la_^» 
-fera,  e  con  la  ferpe,  moftra,  che  per  intendere 
le  cofe  alte,e  fublimi.bifogna  prima  andar  per 
terra  come  fa  la  ferpe  ,  e  nell'intender  noftro 
andare  con  principi]  delle  cofe  terrene,  che-» 
fono  meno  perfette  delle  eelefti, però  il  fa  nel- 
la mano  flniftra  la  ferpe,  &  nella deftra,  ch'è 
più  nobile,la sfera. 

La  ghnlanda  di  fiori  in  capo,moftrainchc 
parte  del  corpo  fia  collocata  quella  potenz-ì-^* 
conia  quale  noi  intendiamo,  &  i  fiori  moftra - 
«cchedi  fua  natura  l'intendere  è  perfettione 
dell'animo, e  dà  buon  odore,  per  generar  buo- 
na fama,e  buon  concetto  di  fé  ftelfo  nella  men 
te  degli  altri . 
t  IntelligenXji  - 

DOnna  ,  che  nella  deftra  tiene  vn  liuto  ,  e 
nella  lìniftra  vna  tauola  fcritta_^>. 


Moftra  che  l'Intelligenza  nafee  per  lo  più, è 
dall'efpenenza,  ò  dallo  ftudio  de'  libri ,  come 
facilmente  fi  comprende  pei  le  cofe  già  dette,. 


INTREPIDITAN ,  E  COSTANZA. 

GIOVANE,  vigorofo,veftito  di  bianco,  e 
rollo  chemoltri  le  braccia  ignude,  erta- 
la in  atto  d'attendere,  e  foftenere  l'impeto  d'« 
vn  Toro .   . 

Intiepidita  è  J'eccelTo  della  Fortezza.oppcr- 
fto  alla  viltà>e  codaidia,&all'hora  fi  dice  vn'- 
huomo intreputo,quando perfine  conformo 
alla  dritta  ragione  non  teme  quello,che  daani 
mi  ancor  ficuri  fifuol  temere_>. 

Sono  le  braccia  ignude,per  moftrare  la  con- 
fidenza del  proprio  valore;  e  combatte  col  To- 
ro, il  quale  ellendo  moleftatodiuiene  feroaflì- 
mo,& ha bifogno per  refiftere,folo delk prouc 
d'vna  difperata  fortezza—». 
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DONNA  giouane  veftita  con  pompofL^ 
appareaza  ,  &  di  color  bianco  ,  nel  cui 
redimento  vi  fia  fcritto  vn  motto  che  dichi 
NON,  ALIVNDE,  hauerà  il  capo  adorno  di 
veli  di  diuerfi  colori ,  i  quali  con  bellifllmi  ri- 
uolgimcnti  moftraranno  arte ,  &  bellezza,  & 
alle  tempie  vn  pa*  d*alette,terrà  con  la  finiftra 
mano  il  fimuladfp  della  natura  >  &  il  braccio 
deftro  ftefo,&  alquanto  alto,  &  la'manoaper- 
ta,haurà  lebiacciiignude,&  ambidue  cinti  de 
maniglie  d  oro,  &  nel  maniglio  del  braccio  de 
Uro  vi  farà  fcrittò  vn  motto  che  dichi  A  D 
OPERAM,  firajArefenta  giouane,perciòche 
nella  giouentù  pel  il  calor  del  fangue  gli  fpir- 
ti  Ci  foheuano,&  àìcendono  airintelletto,óui_» 
fatto  ch'ha  la  ratiocinationeil  difcorfo,  fifor. 
mano.tutte  l'inugntioni  » 

Si  veite  di  color  bianco,perciòche  l'inuentio 
ne  deue  eflere  pufa,&  non  fenùrfi  delle  fatiche 
altrui,  Se  però  diceii  facile  e  fi  inùentts  addere, 
fi  che  l'inucntione  deue  elfere  tutta  di  fé  fteifa, 
&  non  dipendere  fé  non  dall'operatione  fu.*_» 
propna/come  beammo  dimoftra  il  motto  che 
hà-ntl  vestimento,  non  aiimdéjt adornamen- 
to'de  ì  veli  di  vari]  colon, lignifica  cheVlnuen 
tione  non  è'vna  (pia, ma  fono  varie, &  infinite,, 
perciòchela  varietà  degl'intelletti  inuentono, 
Se  oprano  li  il  oene,  come  anco  il  male_j. 

L'ale  che  porta  in  capo,denotano  l'eìeuatio 
ne  de  tutte  le  paue  intellettuali,  perciòche_>: 
molte  dal  fenfo  per  l'acqui  ito  di  quello  che  e- 
gli^defidera  li  folieuano  a  troùare,3t  inùentare' 
tutto  quello  che  da  elio  gl'è  propofto  . 

Tiene  con  la  lìniftra  mano  il  iimulacro  del- 
la Natura,  per  dimoftrare  ch'ella  è  innentrice 
de  tutte  lecofe,Et  perche  il  ritrouare  qualche 
Inuentione,fenza  metterla  in  luce,e  cola  che_> 
nulla  gioua,conformeaquel  dettode  Legifti 
che  Propofitum  in  mente  retentum  nthil  opera- 
tur,&L  di  ciò  non  è  marauiglia,  perche  come.di- 
cono  i  Filofofijf/r/flj/»  cyeratione  confifttt,oi\- 
de  lTauentione  per  meritar  lode  deue  metterli 
in  opera,&  in  tfecutione, perciò  a  detta  figura 
le. facciamo  tenere  il  braccio  deftro  ftefo,&  al- 
quanto alto  con  la  manoaperta,eflendo  appref 
io  gl'Egittij  la  mano  dipinta,  ò  fcolpita,  ladi- 
moltratione  dell'huomo  ftudiofo  dell'edifìca- 
xe  ,  come  quella  di  cui  àflaiilìmoci  feruiamo 
.nell'opere  per  il  benefìcio  di  cui  gl'artifici  j  di 
tutte  le  cofe  firitrouano  ,■&  leimagini  de  pen- 
iìeri  nell'animo  concepute  ,  fi  fanno  vilìbili  a 
gl'occhi  ,  &  perciò  habbiamo  me  fio  il  motto 
nel  braccio  deftro  che  dice  AD  OPERAM  ,  le 
braccia  ambidue  nudi ,  &  cinti  dalk  maniglie 


d'oro, lignificano  il  premio,  che  foleuano  dare 
gl'Antichi  a  quelli,i  quali  haueuanoinuenta- 
to,&  operato  cofe  lodcuoli,  8c  virtù  ofe,  &ciò 
riferifee  Pierio  Valerianolib.quaranrefimo  . 

INVENTION  E. 

Cerne  rappre/entata  in  Firenze  dal  Gran  "Duetti 

Ferdinando . 

VN  A  bella  donna, che  tiene  in  capo  vn  par 
d'ale,corne  quelle  di  Mercurio,  &  vn'- 
orfaa'piedi,elecca  v.-.'orfacchino,che  moftra, 
che  di  poco  fia  ftato  dalladett'orfa  partorito  , 
&  leccando  moftra  ridurlo  a  perfettione  della 
fui  forma . 


INVESTI  Gjk  TIONE. 

" 

DONNA  con  l'ali  afta  tefta,  il  cui  vefti- 
mento  fia  tutto  fparìo  di  formiche,teu- 
ga  il  braccio  deftro,e  il  dito  indice  della  mede 
fima.  mano  alto,moftrando  con  elfo  vna  Grue, 
che  voli  per  aria,e  col  ditoìndice  della  lìniftra, 
Vii  Cane, il  quale  ftia  con. la  tefta  balla  per  ter- 
ra inatto  di  cercare  la  fièra  . 

L'ale, che  porta  incapo,iignificanoreleua- 
tione  dellTntelletto,perche  alzandoli  egli  per 
l'acquifto  della  Gloria, dell'honorce  dell'Im- 
mortalità,viene  in  cogniti.one  delle  cofe  flte,e 
celefti. 

Diaraoa  quefta  figura  il  veftimento  pieno 
diformiche,perchegli  Egittij  per  elle  (ìgnifi- 
cauano  l'Inueftigatione,efl"endoquefti  anima- 
li diligentilfìmiinueftigatori  di  quanto  fi  bi- 
fogno  al  viuer  loro  . 

Moftra  la  Grue, che  vola, perche  gli  Egittij 
{come  dice  Pierio  nel  lib.diceflettefìmo)  vole- 
uanO,che  ciò  folle  dimoftratione  d'huomo  cu- 
riofo,e  inueftigatore  delle  cofe  alte,e  fublimi, 
e  di  quelle, che  fono  remote  della  terra, perciò 
che  quefto  vccello  vola  molto  in  alto  con  velo- 
cità,e  feorge  molto  da  lontano . 

Del  lignificato  del  Cane,5eftoPirhonefe  Fi- 
lofofo  nel  primo  hb.cap.14.  dice,  che  il  cane_> 
nella  guifa,  che  dicemo  ,  denota  Inueftìgatio- 
ne.perciòche  quando  feguita  vna  fiera,  &ar- 
riuaro  ad  vn  luogo, doue  fono  tre  ftrade",  e  non 
hauendo  veduto  per  qual  via  fia  andatajeflb  0- 
dorata,ch'habbiala  prima  ftiada  .odora  la  fe- 
conda, e  fé  in  nell'una  dielfe  fente,  che  (ia  an- 
data,non  odora  la  terza,  ma  rifòluro  corre  ar- 
gomentando, che  neceifanamente  fia  andata 
pereffi»  » 

Y     z  IN- 
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INVERNO. 

SI  dipiiageià  per  l'Inucrno  Adone  belliflì- 
mo  giouane  in  habito  di  cacciatore,  la,  fta- 
tua  del  quale  già  era  nel  monte  Libano  col  ca- 
po copertOjCon  apparenza  mefta, tenendo  la_> 
finiitramano  alla  facciale  con  la  delira  fo (te- 
nendo il  veftimento,pareua,  che  in  elio  cadef- 
fero  le  lagrime ,  le  quali  cofe  tutte  defcriuono 
la  figura  del  Verno  ,  che  così  racconta  Pierio 
"Valerianolib.Nono  » 

INVIDIA.' 

DONNA  vecchia,  magra, bruttaci  color 
liuido,hanerà  la  mammella  finirti*  m- 
da,e  morficata  da  vna  ferpe,  laqual  fia  rauuoì- 
ta  in  molti  giri  fopra  della  detta  mammella,& 
a  canto  vi  /ara  vn'Hidra/epra  della  quale  ter- 
rà appoggiata  la  mano . 

Inuidia  non  è  altro,  che  allegrarli  del  male 
altrui,&  attriftarfi  del  bene  con  vn  tormento  , 
«he  fti-ugge,e  diuora  l'huomo  in  fé  fleflb . 


L'efler  magra, e  di  color  liuido,dimoftra s, 

che  il  liuore  nafee  communemente  da  freddo, 
e  l'Inuidia  è  fredda,&  ha  fpento  in  fé  ogni  fuo 
co,&  ardore  di  carità  . 

La  ferpe, che  morfica  la  finiftra  mammella, 
nota  ilramarico  c'hà  fempre  al  cuore  l'inui- 
diofodel  bene  altrui^come dille  Horatio  nell*- 
Epiftole_j- 
lnuidus  alteriti*  macrefeit  rebus  opimi s . 

Le  fi  dipinge  appreilb  l'Hidra,  perciòche  il 
fuo  puzzolente  fiato,&  il  veleno  infetta, &  vc- 
cide  più  d'ogni  altro  velenofo  animale  ;  così 
l'Inuidia  altro  non  procaccia  fé  non  larouina 
de  gli  altrui  beni  ,sì  dell'anima,  come  del  cor- 
po^ eflendo  (come dicono  i  Poeti)  mozzo  vn 
capo  a  l'Hidra  più  ne  rinafcono,così  l'Inuidia 
quanto  più  l'huomo  con  la  forza  della  virtù 
cerca  di  efti nguerla  ,  tanto  più  ciefce,  contro 
di  efla  virtù  ,  Però  ben  dille  il  Petrarca  in  Yn 
Sonetto  . 

Q  intridi*  nimica  di  virfHtt 
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Ci* a  bei  principe  tjolentier  contraffa  . 
Et  Gnidio  nel  lib-2. delle  Metamorfosi. 
Etutto  fiele  amaro  ti  core,  e' l  petto  . 

La.  lingua  einfiufa.d'vn  venen, ch'vccide 
Ci^,  che  gli  efce  di  bocca  e  tutto  infette  , 
"   Aitenenu  c°l  fiato,  e  mat  non  ride . 
Att'hof  fi  ftritvge ,fi  confiamo,  e  pena. 
'   Chi 'felici •  qualch'vnviuer  comprende 
E  quefilo  è  ti  fuo  fiupplicto  ,  e  la  (ita  penti 
T.he  fenon  nuoce  à  lui,  fé  flefifo  offende  ; 
Se  non  t.d'hor  che  prende  in  gran  diletto 
S'vn per  t< ■oppa  dolcr\languifice,e  fitride  , 
l'occhio  non  dorme  mai',  ma  fiempre  gemt 
Tanto  il  gioir  Altrui  l'affligge, e  preme. 
Sempre  cerca  per  mal ,  fernet  attenente 
Òutìch'emal  fuo  fin  ch'infitte  il  rendè 
Tiene  per  non  -veder  U  fronte  baffo, 
Mtnerua,  e  toflo  la  rifio!uè,e  lafija  . 
Inutdia  .' 

DOnna  vecchia,  brutta,  e  pallida,il  corpo 
fìa  afeiutto,  con  gli  occhi  biechi, veftirà 
del  colore  della  ruggine  ,  farà  fcapigliata,  & 
fra  i  capelli  vi  farano  mefcolati  alcune  ferpi  , 
ftia  mangiando  il  proprio  cuore,  il  .quale  ter- 
rà in  mano . 

Si  dipinge  vecchia, perche,  per  dir  poco,  hi 
h attuta  lunga, &  antica  inimicitia  con  la  virtù.  » 

Ha  pieno  il  capo  di  ferpi  in  vecedi  capelli ," 
per  fignificatione  de'  mali  penfìeri,eifendo  e]-- 1 
la  fempre  in   continua  riuolutione  de'  danni 
altrui  ,&  apparecchiata  fempre  afpargere  il 
veleno  ne  gli  animi  di  coloro, co  i  quali  fenza  , 
mai  quietare  fi  ripofa,  diuorandofi  il  cuore  da 
femedefima  ,  il  che  è  propria  pena  ddi'Inui- 
dia.   E  però  dille  Iacomo  Sannazzaro  .    f;a 
L'tnuidta  figliuol  mio  fé  slejfia  macerai 

"E fi  dilegua  come  agnelper  fiafemo 

Che  non  gli  vale  ombra,  di  cerro,  o  d'acero— i. 
Inuidia: 

PAUido  hai  volto  il  corpo  magro, e  afeiutto 
Gl'occhi  fon  biechi,e  ruginofio,e 7  dente-» 
Il  petto  arde  a' amaro  fiele,  e  b'Utto 
Venen  colma  la. lingua , ne  mai  fiente^j 
Piacer  a!  fin.  ;  fé  non  dell'alti  tu  lutto 
Allhorride  l' Inuidia  .  ch'alti  im  ente 
Si  motìra  ogn'hor  adolorata  ,  e  niefla  , 
Efimpre  all'altrui  mal  vigila,  e  defila  , 
Inutdia  . 

DOnna  vecchia,  mal  veitita  ,  del  color  di 
ruggine, (ì  tenga  vna  mano  alla  boccia, 
sei  modo  che  fogliono  le  donne  sfaccendate.,» 
iti  bafla  fortuna, guardi  con  occhio  torto  in  di- 
fparce,hauerà  appiedo  vn  cane  magro,  il  qi'a- 
lecome  da  molti  effetti  li  vede  è  animale  in- 


uidiofiflimo,e  tutti  gli  beni  de  gl'altri  vorreb-. 
bein  fé  (blo,  anzi  racconta  Plinio  nel  Iib.ir.c. 
8. che  fentemioiì  il  cane  morfo  da  qualche  fcr- 
pc,per  non  reftar  offefo  mangia  vna  certa  ber- 
ba  infognatagli  dalla  natura, &  per  Inuidia  nel 
prenderla  guarda  di  non  eflere  veduto  da  gli 
rinomini  • 

E'  mal  veftita, perche  quello  vitio  ha  luogo 
particolarmente  fra  gli  huominibafli,econ  la 
plebi,). 

La  mano  alla  bocca  è  per  fegno,ch'eIla  non 
nuoce  ad  altrui:  ma  a  fe'fteflà  ,  e  che  nafee  in 
gran  parte  dall'olio  . 

inuidifUf. 

VN  veleno,  e  l' Inutdia,  (he  diuora 
Le  midolle,^-  ilfiangue  tutte  fugge  , 
Onde  l'inuido  n'ha  debita  peno— > 
Perche  mentre  l'altrui  forte  l'accora 
Soffitta  freme  ,  e  come  leon  rugge_j 
Moslrando  chàlamìfiera,  alma  pienti 
D'odio  crudtl  che'l  mena 
A  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto 
Pero  dentro  fi  fià.  ghiaccio ,  e  furore 

*.  M^mfkii.  fiiidwu* 

Che  altrui  pu"'  far  del  fuo  dolor  accorto  , 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata  ■* 
Morde  eMafima  fiempre  ciò  che  guata , 

'-:.   Vn  pallido  color  tinge  la  fiaccia  , 

•/    «JffV  da  del duol  intano  certo  fegno 
Et  il  mi  fiero  corpo  dtuien  tele 
Che  par  ehefidiflrugga  ,  e  fi  diifiaccia  ; 
Ciò  che  vede  gli  porge  odio;  e  difidegnt  '. 

•     l'ergo  fugge  la  luce,  e  tutto- a  male 
Gli  torna,  e  con  eguale 
Dispiacer  fichi fa  il  cibo, a  noia  il  bere 
Vnquk  non  dorme:  mai  non  ha  ripofio  , 
E  femp  re  il  cor  gli  e  rofio 
Da  quell'inuida  rabbia,  qual  battere 
Non  può  mai  fine, &>  al  cui  graue  male 
Rimedio  alcun  di  Medico  non  vale_>- 
Inutdia,  dell' Alciato  . 

DOnna  fiquallida  ,  e  brutta  . 
Che  di  carne  di  vipera fiìpafict->'y 
E  mangia  il  proprio  cuore— > 
Cut  dolgon  l'oec.hi  liutdi  a  tutVhore_>. 
Magra  pallida  ,  e  aficiutta  . 
E deuunque  ella  vz.p  efifo,  o  lontano 
Eerta  dardi  Iptnofi  >**$«  mano  . 
Che  del  fuo  (angue' tinger 
In  que/lo  habito  Jlrano  , 
hit, il  forma  l' Inuidia  fi  dipinge  • 
I   N  V  O  C  A   T  IO  N  E. 

DONNA  veftitadi.roflb.in  capo  ha  vna_^> 
fiamma  di  fuoco,  '&  vn'altra  Umile  n'e- 
Y      3  Ite 
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fcedi  boeca^». 

LTnuocat;one  fifàchiamando,&  afpettan- 
do  con  gran  defiderioildiuino  aiuto. 

Però  fi  dipinge  conueneuolmente  con  due 
fiainme,che  gli  efeono  vna  dalla  ix>cca,  e  l'al- 
tra dalla  cima  del  capo  ,  che  dimoflrano  la  ve  ■ 
ra,e  profitteuole  Inuocatione  confiftere  non  io 
lo  nella  voce,  ma  anco  neH'intcntionedella__» 
mente, con  che  chiedendoli  cofa  guitta, &  ifpe 
diente  dalla  diuina  benignità  facilmente  s'im- 
petra-^. 

INTERESSE  PROPRIO. 

HV  O  M  O  vecchio,  veftito  di  nero,  che 
tenga  con  vna  nano  vna  canna  con  1'» 
hamoda  pefcare,e  con  l'altra  vnraftello,  dal- 
l'vn  canto  vi  fra  vn  gallo,&  dall'altro  vn  lupo. 
Inteieffe  è  v n'appetito,  difordinatodel  pro- 
prio commodo, e  lì  {tende  ajmolti,e  diuerfi  ob- 
ietti fecondo  gli  appetiti  de  gli  huomini  :  ma 
volgarmente  aU'acquiuoj&  conferuatione del 


I 


R 


la  robba,  che  però  fi  dipinge  vecchio  (cornea 
dice  Ariitorele  nella  Poetica  )  eiTendo  queft'e- 
tà  naturalmente  molto  inclinata  all'  Auaritia^» 
capo  particolare  dell'interefle  .  La  canna  con 
l'hamo  moftra,che  l'iutereffe  sforza  fpefle  voi 
te  a  far  benefitio  altrui  :  ma  con  intentiondi 
giouamento  proprio ,  e  non  per  la  fola  virtù.  , 
che  non  può  hauer  fine  meno  nobile  di  fé  ftef- 
fa,  perche  con  la  canna  i  pefeaton  pongono  il 
cibo  al  pefce,coniutenuone  di  prenderlo, e  ti- 
rarlo fuori  dell'acquai. 

Quefto  medefimo  affetto  di  propria  affettio 
ne  lì  dimoiti  a  nel  raftello  inftrumento  di  Vil- 
lani quale  non  ferue  peraltro,  che  per  tirarc_> 
verfo  colui ,che  lo  maneggia-^. 

Si  vefìe  di  negro  per  inoltrare  ,  che  fi  come 
elfo  colore  non  li  può  tramutare  in  altri  colo- 
ri ,  così  l'intereflato  ftà  fempre  fermo  ne'  fuoi 
vtili,  e  commodi,  oltre  che  l'intereiVe  proprio 
macchia,  che  da  cialcuna  parte  ofeura  il  bian- 

A. 
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co  della  virtù,  e  perche  l'intereffe  tiene  altrui 
in  gelofia  del  proprio  commodo  ,  &  in  conti- 
nua vigilanza  così  d'animo,  come  de'  fenhife 
gli  accompagna  feco  il  gallo  peilo  nel  modo , 
che  di  fopra  h  è  detto . 

Se  li  mette  a  canto  il  lupo  ,  pcrciòche  l'In- 
terefle  hi  la  niedefima  natura, &  proprietà  di 

3  uefto  animale, ellendo  che  del  continuo  è  aui- 
o,&  ingordo  . 

Interejjcj. 

HVomo  brutto,magro,  nudo, ma  che  hab- 
bia  a  trauerfo  vna  pelle  di  lupo  ,  &  del 
medefimo  animale  habbia  l'orecchie,  &  che_* 
abbracci,  &  ftringa  con  auidità  con  ambe  ls_> 
mani  vnglobo,che  rapprefenti  il  mondo,così 
vien  dipinto  da  Gieronimo  MarFei  Lucchef^.» 
pittore,  huomo  di  bello  ingegno,  &diboniflì- 
mogiuditio. 


I     R     A. 

DONNA  giouane,di  carnagione  rofla  , 
ofeura  ,  &  perche  appartiene  a  l'habitu- 
dinedel  corpo  de  gl'iracondi,  come  dice  Ari- 
stotele nel  fefto,  e  nono  capitolo  della  Fifono- 
mia,  hauer  le  fpalle  grandi,  la  faccia  gonfia  , 
gli  occhi  roilìjla  fronte  rotonda, il  nalo  acuto, 
&  le  narici  aperteci  potià  ofleruare  ancora_j  . 
quello; farà  armata, e  per  cimiero  porrarà  vna 
tefta  d'orfo,  dalla  quale  n'efea  fiamma,  e  fu- 
mojterrà  nella  delira  rnanonna  frada  ignuda, 
&  nella  (ini lira  batterà  vna  facellaaccefa,  & 
farà  vcftita  di  rollo. 

Giouane  fi  dipinge  l'Ira, pcrciòche  (comò 
«arra  Ariftotele  nel  fecondo  libro  della  Retto, 
nca)  i  giouani  Cono  iracondi,  &  ptonti  ad  adi- 
xarfi,  &  atti  adefeguire  l'impeto  dell'iracon- 
dia, &  da  efli  fono  vinti  il  più  delle  volte  ,  & 
quello  interuiene  ,  perche  clfendo  ambitiofi, 
e/E  non  poflono  patire  di  eiTer  riifpregiati,anzi 
£  dolgono  acerbamente  quando  par  loro  di  ef- 
fere  ingiuriati . 

La  tefta  dell'orfo  fi  fa,  perche  quello  è  ani- 
male all'Ira  inclinatiffimo,  e  però  nacque  il 
Piouerbio:  Fumante/»  vrft  nafum  uetttigeris  , 
quali  che  il  fumo,e*l  fuoco,chefi  dipinge  ap- 
pretto, fignifichino  Ira, e  conturbatione  dell'- 
animo .  VediPierionelIib.il. 

La  fpada  ignuda  lignifica,  che  l'Ira  fubito 


porge  la  mano  al  ferro,  &  fi  fa  ftrada  alla  ven- 
detta_^. 

La  facella  accefai  il  cuore  deil'huomo  ira- 
to,che  di  continuo  s'accende,  e  confuma  . 

Ha  la  faccia  gonfia,perche  l'Ira  fpefib  Ci  mu 
ta  ,  &  cambia  il  corpo  per  lo  ribollimento  del 
fangue,che  rende  ancora  gl'occhi  infiammati- 

Irét->. 

DOnna  veftita  di  roflb  ricamato  di  nero  , 
farà  cieca,  con  la  fchiuma  alla  bocci—.- , 
haurà  in  capo  per  acconciatura  vna  tefta  di 
Rinoceronte, e  appiello  vi  farà  vn  cinocepha 
lo  Sta. 7.  Thcb.  deferiuendo  la  cafa  di  Marte^ 
nel  paefe  de*  Traci  dice  ,"che  v'era  fra  molti  l'- 
Ira, &  la  chiama  rolla  dicendo . 
E  ftribm  CACumqte  nefas  iraque  rubentei  . 
Perche  nafee  dal  moto  del  fangue,  e  procu- 
ra fempre  la  vendcctacol  danno  e  con  la  mor- 
te altrui, però  va  ricamato  il  veftimento  di 
nero . 

Il  Rhinoceronte  è  animale,  che  tardi  s'adi- 
ra^ bifogna  irritarlo  innanzi  gran  pezzo  :  ma 
quando  e  adirato  diuienc  ferociftimo  ;  però 
Martialenel  1. lib.de  fuoi  Epigrammi  difle_>. 
Sollicitant  pauidi  dum  Rhwocerota  magtjlri 
S eque  diu  magni  celli git  ira  fera . 
Gli  Egitti)  quando  voleuano  rappre&nrar 
l'Ira  dipingeuano  vn  cinocefalo  per  eflcrpià 
d'ogn'altro  animale  iraco  ndo.  Vedi  PierioVa- 
ler.lib.6. 

Cieca  con  la  fchioma  alla  bocca  fi  rapprefen 
ta,perciòche  eiVendo  l'huomo  vinto  dali'Ir.t—» 
perdei)  lume  della  ragione, e  cerca  con  fattile 
con  parole  offendere  altrui, e  però  dicefi . 
Vn  (tu dd  mito  violente  t  l'ir* 
Ch'in  fofea  nube  il  trtjto  animo  vela 
E  d'amare  bollore  ti  eor  circonda 
Coprendo  1  Ubrt  d'arrabbiata  spuma  % 
E  foco/o  defio  nel  petto  accender 
Di  roum*  danno/a,  e  di  vendetta 
Che  Spinge  l'huomo  a  furor  empiot  eprefio 
Chi  L'intelletto  in  folle  ardir  aeeieca  , 
E  ogni  diuina  ilpiration  rtmotte 
DuWalm*  vile,  e  la  conduce  a  morteci 
trina  di  gratta,  e  dtfalute  eternit . 
Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 
Ira  e  breue  furor ,  e  chi  no'l frena 
E  furor  lungo  ;  che  ilfuo  popjjore 
Speffo  a  vergogna ,  t  a  morte  tal'hor  mena . 


V     4 


IRRE- 
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IRRESOLVTIONE 


DONNA*  vecchia  a  federe,  veftita  di  can- 
giante >  con  vn  panno  nero  auuolto  alla 
tefta,  &{conciafcuua  delle  mani  tenga  vn  cor- 
no inatto  di  cantare^».  •      • 

Irrefoluti  fi  dicono  gli  rinomini,  che  cone- 
fccndo  ladiuerfità,&  ladifficultà  delle'cof^, 
non  fi  rifoluono  a  deliberare  quello,  che  più 
conuenga,  &  però  fi  rappreftmta,  che  ftia  a  fe- 
dere.,». '  -    •  »'* 

Veftefì  di  cangiante  ,  che  moftn  dmerfi  co- 
iori.come  dincrf' apparente  delle  coJe,  chs_j 
fanno  gli  huofnini  irrefoluti  -    • 

Si  dipinge  vecchia,  perche  la  vecchiezza.-» 
per  le  moke  efpe.-ienze'fà  gl'huominr  Irref^- 
furi  neH'attioni.Ondeconofcendofi  molto  pili 
in  quefta  età.xhe  nell'altre, ragioueuolrnente_j 
£  dubita  d'ogni  cofa,  &  però  non  fi  vànell'at- 
àoni  ri fol utamt nte  come  in  giouentù  . 

5e  le  dà  i  Comi  per  ciaicuaa  mano  in  atto 


ài  cantare,  il  qua!  canto  è  fempfe  Cras,  Cras  , 
còsi  gli  huomini  Irrefoluti  differiscono  rligior 
no  in  giorno, quanto  debbono  con  ogni  dilige» 
za  operare  ,  come  dice  Martiale_>. 
Cras  te  viclurum,  e  ai  dici s  Pcflhume  femper 
Die  mihi  eros  ìffud  Poflhume  quando  'zienit  ì 
Quàm  lonoè  cratifiud,  vbi  eji  ,  aut  vnde peteh* 
dum  ? 
Nunquid apud Parthos ,  Armeniesj-,  latetì 
lam  cras  i Fiuti  habet  Priami  ,  vcl  Neslorts  an- 
r/os  , 
Cras  i  fi ud  quanti  die,  mihi  poffet  emi  ì 
Cras  viues,  hodie  iamviuere  Poflhume  ferii  e  fi  » 
]Re  fapit  auisquis  Poflhume  %ixit  heri . 
Il  panno  nero  auuolto  alla  tefta, moftra  I'd- 
■feurità,  e  la  confusone  dell'intelletto  per  I  iL» 
-varietà  de'  peùfierij  i  quali  lo  rendono  irrefo- 
luto  . 


ISTI- 
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DONNA,  che  con  Ja  delira  mano  tenga 
vn  paneretto,  ò  ceilello,  che  dir  Toglia- 
mo, che  ci  entro  vi  fi  vedano  delle  rondini.  So- 
no alcuni,  i  e]  itali  hauendo  in  alcune  anticaglie 
efleruaco  .vìi  caneftrello  con  delle  rondini  den 
tro,  vogliono, che  quello  lìa  il  Geroglifico  del 
riftitut!one,&  prendono  diquefto  l'argumcn 
IP  da'  beneficij  di  Ofiride ,  8f  di  Cerere  dati  a' 
mortali, però  «he  da  quelli  habbiamo  ricetto* 
ti,  e  leggi  del  ben  viuere  ,  &  i  precetti  di  ben 
lauorare  i  campi  ;  imperò  che  i  Poeti  chiama- 
no Cerere  lcgifera,&  appieno  Diodoro  nelle_> 
lettere  de  gli  Egittiaui  Ofiri  è  detto  ,  e  tenuto 
Gioue  giulio  Padre, Duce, e  Confultore  di  tut- 
to,le  quali  coi e,ò  vogliate  accomodarle  all<t_j> 
Iftitutione,ò  alla  vgguagliauza,tutte  quadra- 
xauuo  beni/limo,  &  faranno  al  propoli  co  . 


ITALIA  CON  LE  SVE  PROVINCIE, 

&  parti  dell'Ifole  . 
Come  rapprefentat*  nelle  Medaglie  di  Commo- 

do,  Tito  ,  &  Antonino. 
YT  N  A  belliilima  donna  veftita  d'habito 
"  fontuofo  ,  e  ricco  con  vn  manto  /opra,  e 
fieda  fopra  vn  globo,hà  coronata  la  tefladi  tor 
ri ,  e  di  muraglie  ,  con  la  delira  mano  tien  vn 
ìcettro.cuero  vn'hafla.che  con  Pvno,  e  con  l'- 
altra vien  dimofhata  nelle  fopradette  Meda- 
gliere con  la  finiflra  mano  vn  Cernucopia  pie 
no  di  diuerli  fruttile  oltre  ciò  faremo  ancò,che 
habhia  fopra  la  tefta  vna  belli/lima  ilella_^. 

Italia  è  vua parte  deH'Eiuopa,&  fu  chiama 
ta  prima  Hefperia  da  Hefpeio  fratello  d'At- 
lante, il  quale  cacciato  dal  fratello,  die  il  no- 
me,&  alla  Spagna, &  all'Italiaroueròfù  detta 
Hefperia  (fecondo  Macrobiolib.i-cap.z.)  dal 
la  ftella 
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Ja  folla  di  Venere,  che  la  fera  è  chiamata  He- 
fpero  per  effer  l'Italia  fottopofta  all'occafo  di 
quella  ftella.  Si  chiamò  etiandioOenotna,  ò 
dalla  bontà  del  vino,  che  vi  nafee,  perche 
a  t'jòu,  chiamano  li  Greci  il  vino,  ò  da  Oeno- 
trio,che  fu  Re  de*  Sabini.  Vltimamente  fu  det 
ta  ItaliadalnloRèdi  Cicilia  il  quale  infognò 
a  gl'Italiani  il  modo  di  cokiuare  la  terra,&  vi 
diede  anco  le  leggi  ,  perciòche  egli  venne  a 
quella  parte, doue  poi  regnò  Turno,  &  la  chia 
mò  così  dal  Tuo  nome, come  afferma  Vergilio 
nel  lib.  i.dell'Eneido. 

Eflloctts,  Hefpenam  Graij  eognomine,dieuKt . 

Terra  antiqua  pote-is  armi*  ,  ar^vbere gleb*. 

Oenctrij coluere  vin,nunc  fama,  mmores 

Italiam  dixere,  Ducis  de  nomine gentem  . 
Hoianoi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
x:olui,che  viregnò:màTimeo,  e  Varrone  vo- 
gliono,che  fia  detta  così  dai  buoi ,  che  in  lin- 
gua greca  anticamente  fi  chiamauano  Itali, 
perell'eruene  quantità.e  belli  . 

E  per  non  eflerc  io  tediofo  fopra  i  nemiche 


habbia  hauuto  quella  nobili/lima  parte  di  tu^ 
to  il  mondo, (opta  di  ciò  non  dirò  altro:mà  (b- 
lo  con  breuità  attenderò  alla  dichiarationc  di 
quello, che  appartiene  all'habito  ,  e  all'altro 
cofe  che  fono  nell'imagine  fopradetta  .  Dico 
dunque,  che  bella  Ci  dipinge  per  la  dignità,  & 
grande  eccellenza  delle  Cofc,le  quali  in  e(Ta_j 
per  addietro  continuamente  ritrouate  fi  fono  , 
&  alli  tempi  noftri  ancora  i\  trottano  ,  ondt-> 
il  Petrarca  ritornando  di  Francia,&auuicina- 
tofì  all'Itali  a, &  vedendola, con  grandi/fima.^» 
allegrezza  dillo. 

Saiue  cara  Oto  tellu4fanBifftmayfalue-j 
Tdlm  tuta  bonts  ,  tei  lui  metuendafuperbis 
Tellus  nobilibus  multum  generofiororis  . 
E  Vergilio  nel  i.  della  Georgica  ,  anch'egli 
marauigliato  della  fua  gran  bellezza  dico' 
Salite  Magna  Parens  frttgum  Saturnia  tellus 
Magna  virum 

Es  Strabone  nel  fefto  libro  della  Tua  Geogra 
fia,&  Dionilio  Halicarna Ileo  nel  principio  del 
l'hiftoriadi  Roma,  ragionando  d'Italia,  mo. 
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ftrano,quanto  fia  degna  di  lode,  pcrciòchc  in 
quefta  feliciilima  Prouincia  fi  ritruoua  per  la 
maggior  patte  l'aria  molto  temperata, onde  ne 
feguita  ertemi  adagiato  viuere,e  con  aliai  difFe 
rentie  di  animali, di  augelli  sì  domeftici.come 
anco  feluaggi  per  v(b  de  gli  huomini,non  tan 
toperla  lor  ncceffità, quanto  anco  peri  piace- 
rle traftulli  loro  . 

-  Se  le  mette  la  bella  ftella  Copra  il  capo  per 
la  ragione  detta  di  fopra_^. 

Si  vette  d'habito  ricco,  &  fontuofo ,  eflendo 
che  in  quefta  nobiliffima  Prouincia  fi  veggono 
molti  fiumi, cupi, e  laghi, dilettinoli  fontane  , 
vene  di  faluberrime  acque  tanto  calde, quanto 
frefche, piene  di  diuerfe  virtù  talmente  prodot 
te  dalla  Natura, così  perii  nftoro,  econferua- 
tionc  della  fanità  dell'huomo  ,  come  anco  per 
i  piaceri  di  elio.  Il  medefimo  Virgilio  nel  i.del 
la  Georgica  così  dice_>. 
An  mare}quodfupra.memorem,  quodque  alluit 

infrt-t 
An  nelacus  tantosìte  Lari  maxime}  tequt.) 
FlucJib.  &  fremitu  affurgens  Ben/tee  marino  > 
An  memore portus;  Lucrinoque  addita  tUufìrx 
Atque  indtgnatum  magnisftridoribus  iquor, 
Julia  qua  Ponto  longefonat  vnda  refufe  j 
Tyrrhenusq;  fretis  immittitur  &fìus  auernis  ì 

Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ric- 
chezza, &  fontuofità  diuerfe  mineredi  metal- 
Ii:irù  etiandio  varij,8c  diuerfi  marmi, &  altre 
pietre  fine.,  onde  il  detto  Virgilio  al  luogo  no- 
minato narratosi  feguendo , 
H&c  cadem  argenti  riuos  >  *risq-,  metal  la 
Ofìendir  venis,  atque  auro plurim m  fluxit . 
La  corona  di  torri ,  &  di  muraglie  dimoftra 
l'ornamento, e  la  nobiltà  delle  Città,  Terr<t_j, 
Cartella, &  Ville,che  fono  in  quefta  rifplendcn 
te&  fingolar  Prouincia,onde  il  Poeta  nel  x.del 
la  Geoigica  hebbe  a  dire_>. 
Adde  tot  egregtai  Vrbes,operumque  laborem 
Tot  congeli  a  manu  pr&ruptis  oppida  faxts  : 
Flumi>?!tque  antiquos fubter  labentta  muros . 
Lo  fcettro,ouero  l'hafta,  che  tiene  con  la_^» 
deftra  manorvno,&  l'altra  fignificanol'impe 
rio,&  il  dominio. che  ha  fopra  tutte  l'altre  na- 
tioni,  per  l'eccellenza  delle  fue  rare  virtù  non 
folo  dell'armi  ma  ancora  delle  lettere.  Lafcia 
rò  molt'àltre  cofe  digniffime  di  tal  lode  per  no 
cifer  lungo;  ma  folo  metterò  in  confideratione 
qnello  ,  che  teftifica  fopra  di  ciò  il  noftro  più 
volte  allegato  Poeta  nel  i.della  fua  Georg. 
Eicgenus  acrevirum  Mar/os  >pubemque  Sa- 

bellam 
AJfuetumq;  male  Ligurtm  Vol/co/q;  verutot 


Extulit  :  hdc  Decios ,  Marios ,  magnofque  Ca_ 

millos 
Scipiadas  duros  bello,  &  te  maxime  C&far  , 
'J^ui  nunc  extemis  Afta,  iam  viUorin  oris 
Imbellem  auertis  Romanis  arcibuslndum  . 
Il  Cornucopia  pieno  di  varij  frutti  lignifica 
la  fertilità  maggiore  di  tutte  l'altre  Prouincie 
del  mondo:  ritrouandofi  in  elfa  tutte  le  buon^_> 
qualità  eifendo  che  ha  i  fuoi  terreni  atti  apro- 
durre  tutte  lecofe.chefon  neceilarie  all'huma 
no  vfo.come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel  mede 
fimo  libro.  ' 

Sed  neque  Medorumfylua,  di  affimi  terra  , 
Nec  pulcher  Ganges  ,atque  auro  turbtdus  Her. 

mus 
Laudibus  Itali*  certent-.non  B*8ra,neq-}  Indi. 
Totaq-ythuriferis  Panchaiapinguis  arenis . 
E  poco  dipoi . 

Sid  grauidifruges  &  Bacchi  Muflìcus  humor 
lmplettere:  tenent  ole&q;  armentaq,  Uta 
Hi  ne  bellator  equus  campo  fé  fé  arduus  ixfert: 
Hinc  albi  Clitum#*-gi£getz  &  maxima  taurus 
Vittima,  [Ape  tuo  perfuji  fiumine /acro 
Romanos ad  tempia  Deum  duxeretriumphos  t 
Hic  ver  affiduu,m-,atq\  alienti  menfibus  &flas  , 
Bis  grauide,  p&cudes,  bis pomts  vtilis  arbos. 
Siede  fopra  il  Globo  (come  dicemo)  per  di- 
moftrare.come  l'Italia  è  Signora, &  Regina  di 
tutto  il  Mondo,come  hanno  dimoftrato  chiaro 
gli  antichi  Romani ,  &  hora  più  che  mai  il 
Sommo  Pontefice  maggiore ,  &  fupcriorc  a 
qual  fi  voglia  Personaggio  . 

ITALIA. 

Da  Medaglie  con  le  feguenti  di  Roma . 
Gio:  Zaratino  Caflelltni. 

DONNA  con  la  tefta  cinta  di  torri,  fede 
fopra  d'vn  globo,  nella  deftra  l'haftu_».# 
nella  finiftrail  Cornucopia  Medaglia  di  Vefpa 
fiano  ,  alli  piedi  da  vn  canto  l'Aquila  fopra  va. 
globo, che  per  riuerfo  ftain  vn'altra  Medaglia, 
di  Vefpafianopofta  da  Adolfo  Occoue  fotto  l'- 
anno del  Signore  7?. 

Quefta  figura  efpofta  rimane  dalla  prece- 
dente, eccetco  l'Aquila,  che  vi  haòbiamo  ag- 
giunta. L'Aquila  fopra  vnglobo,per  la  /e.o- 
ckà,&  fortezza  con  la  quale  Italia  m  conti- 
nue guerre  vittonofa  trafeorfe  tutto  il  Mondo. 
Attefoche  Roma  ftentò  cinquecento  anni  con 
gucrredicafaa  ridurre  Italia  in  fua  poteftà  » 
Vn  ito  poi  tutto  il  corpo  d'Italia  col  fuo  capo 
Roma  conquiftò  l'Africa,  l'Europa,  l'Aiì  u^>, 
e  fina  Ime  me  tutto  il  Mondo  in  ifpatio  di  dìw 

CCllEQ 


34°         Dellanouifsima  Iconologia 


cento  aani,auuenimento  di  marauiglia  notato 
da  Lucio  Floro  lib.  z.cap.i.  Alcuni  Pve  per  effe- 
re  tenuti  formulabili  nelle  battaglie  ,  veloci  e 
fotti  in  efpugnar  Città,e  debellar  Piouinci^j, 
il  faceuano  chiamare  Aquile,  e  fulmini,  li  co- 
me, riferilce  Plutarco  in  Ariltide,  Ond'è  che  i 
Romani  per  infogna  loro  pia  principale  nella 
rrulitia  pottauano  Aquile  con  fulmini  tra  gli 
artigli-Fù  prima  l'Aquila  d'oro  infegna  di  Gio 
uè  doppo  ch'hebbe  vittoria  contro  i  Titani, da 
lui  la  prefero  iCretefi. da  Cretefi  Candiotti  paf 
so  a  Troiani  ,  Enea  Troiano,  per  quanto  nelli 
Geniali  offerita  Alelfandro, la  portò  nel  latio, 
doue  i  Romani  in  procedo  di  tempo  l'ai zorno 
per  imprefa  loro  .  Penfa  Giulio  Lipfio  (òpra 
Tacito  che  ne  piglialferoeffempio  da  Perfìaui 
appiedo  quali  l'Aquila  fu  rcgal  fegno:  Seno- 
fonte condifcepolo  di  Platone  nella  Pedia  lib. 
7. dice  che  il  Rè  Ciro  per  infegna  fua  faceu.i_^5 
portare  vn' Aquila  d'oro  fopra  vna  lancia  ,  & 
che  fi  adoperata  rìn'a  di  fuoi  da  i  Re  di  Perda. 
Artaferfe  ancora  fratello  di  Ciro  minore  por- 
tò la  medema  infegna  Erra  Alelfandro  nelli 
Geniali,  &  il  Caftiglione  dell'Arme,  che  dan- 
no vn  gallo  d'oro  in  vece  d'Aquila all'infegna 
del  Re'  Ciro  ;  è  ben  vero  ch'Artaferfe  concedè 
ad  vn  foldato  da  Camelie  porta  lfe  io  guenM__s 
vn  gallo  d'oro  fopra  vna  lancia  auanti  le  altre 
infegne,  ii  come  narra  Plutarco  in  A  rta  fé  tfs_» . 
Meglio  penfa  Giudo  Lipfio  nel  quarto  libro 
dellainihtia  Romana  a  dire  che  1  Romani  1.lj> 
ritrouaronoda  fé  dedico  dall'effempio  delli 
vicini.  Ma  da  vicini  più  torto  fu  introdotta 
l'Aquila  in  Roma,  fé  ben  fuor  d'infegna  mili- 
tare ,.pof  anche  li  Tofcani  più  d'i  fedanta  Quii 
prima  di  Ciro  Redi  Perii,  nell'vltima  guerra 
ch'hebberocon  Romani,  vinti  vicino  alla  Cit- 
tà d'Ereto  nel  contado  de  Sabini  portarono  a 
Tarquiuio  Prifco  Re  de  Romani  le  iufegne_> 
del  Principato, con  le  quali  eilìi  loro  Readdor 
nauauo.vna  corona  d'oro,  vna  verte  di  porpo-, 
ra,con  vn  mantello  purpureo  di  più  colori,  v-. 
najeciia  d'auolio,  S;  vn  (cecero  d'auolio  con  vn 
Aquila  in  cima,ch'edo  &:  li  fuoi  f  iccoflori  por- 
tarono fempre,iì  come  D;oniho  Ha-licarnaleo 
nel  terzo  libro  lafsòfcntto.  Scacciatili  Re,  il 
Senato  Romano  leuò  dalli  fuoi  feettn  l'aqui- 
la, &  la  pofe  fopra  le  halle,  preferita  alle  altre 
infegne  militari  nominate  da  Plinio  lib.  io. e. 
4. ai  lupo, al  Minotauro,  al  Catullo,  &  al  Cin- 
ghiale. Mario  che  da  fanciullo  ritreuò  in  cam- 
po vn  nido  d'Aquila  con  lette  aquilini, inditio 
d,i  fette  fuoi  Con  fola  ti ,  molto  fi  valfe  di  quella 
nelle  infeene  ,  &.  dedicò  nei  fecondo  ilio  Con- 


fidato propriamente  l'Aquila  alle  Romana 
legioni, e  fola  fi  portò  nelle  battagliele  altrs_, 
infegne  fi  laflauano  ne  gli  alloggiamenti  in 
campo  .  Mario  le  leuò  via  affìtto  ,  &  da  quel 
tempo  in  poi, non  mai  fuernò  legione  in  cam- 
po Ione  non  fude  vn  paio  d'Aquile .  Ma  G10- 
feffo.libro^.conftituifce,  a  ciafeuna  legione 
un'aquila  ,  &  dal  numerodelle  aquile  lì  conta- 
nano  le  legioni;  ii  come  Hirtip  dice  che  feder 
cito  di  Pompeo  era  conftituito  di  tredici  A- 
quiie  .  Dione  ancora  confegna  ad  ogni  legione 
vn' Aquila, e  defenue  nel  I1b.40.tale  infegna_», 
nellaformache.fi  vede  in  1 6. Medaglie  di  Mar- 
c' Antoniojftampate  da  Fuluio  Orlìni..:>tà  l'A- 
quila con  ali  itele  in  al  co  fopra  vn'hafta  aguz- 
za m  line,  come  vn  triangolo  di  ferro  fpianato 
che  fi  reftr.inge  in  punta  .  Quelli  che  la  porta-, 
uano  Aqiuliferichi.amauanh.  Vn' Aquilifero di' 
Cralfo.che  voleua  pallate  il  (lume  Eufrate,  119 
potè fpiantare  l'aquila, fé  non  per  forza  dimoi 
ti  circoftahti  .  come  che  non  volelfe  andare_> 
alla  ffrage, che  delle  fue  legioni, &  del  fuo  Ca- 
pitano fu  fatta  dal  potente  efferato  de  Parti . 
L'iite Ilo occorfe  a  Furio  Camillo  Scribonio,  il 
quale  eifendo  legato  111  Dalmatia  folleuò  le  fue 
legioni ,  &  pigliò  le  armi  per  andar  contro 
Claudio  Imperadore:mà  le  Aquile  non  fi  potè» 
tono  fpiantare  da  terra,  la  onde  li  foldati  com- 
molìì  a  pentimenro  vcciferoil  ribello  che  Im- 
peradore  fi  voleua  fare,  cafo  narrato  da  Paolo 
OroIìo,&  riportato  dal  Cardinal  Baronio  nel 
primo  degli  annali. Erano  le  haite  fublimi,& 
le  aquile  picciole  d'argento  ,  &  molte  di  loro 
haueuano  fulmini d[oro  nelle  vnghic  le  Aqui- 
le Pompeiane  111  Ifpagna  auanti  la  guerr.i_^ 
Mundenfe  sbattendo  leali ,  come  fé  volefferq 
volare  a  Cefare,gettarono  i  fulmini  d'oro  dal, 
li  piedi, in  cotalguifa  nuntie  furono  di  cattino 
elìto  a  Pompeo  di  che  Dione  lib-43  •  La  ragione 
perche  da  principio  v fallerò  1  Romani  Aquile 
d'Argento  ,  comequelle  di  Bruto  in  Appiano 
Hirtonco  ,  fi  arreca  da  Plinio  lib. 33.  cap. 3. di- 
cendo che  l'argento  èpiù  chiaro  ,.&  limile  al 
giorno, &  per  quello  piti  familiare  alle  infegne 
di  guerra,  e  rifplende  più  da  lungi  con  mani-, 
fcito  errore  di  coloro,i  quali  vogliono  che  nel- 
l'oro (Ja  piaciuto  colore  di  ftelle,Mà  certo  che 
nef 'oro  vi  è  co!ore,&  effetto  limile  di  fleli^__>, 
anzi  di  Sole,  perche  fcintilla,  e  fìammcggi.i_^ 
raggi  comelertelle,e'l  Sole,con  tale  famigliali 
za  Virgilio  chiama  le  ftellc  d'oro  nel  feconda 
dell'  Eneide^. 

Ferrt  aurea fydera  cUmor. 
&;  d'uru  il  Sole  nel  primo  della  Georgica  . 
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Ter  duo  Jena  regtt  l-.inndf  Sei  aitrtus  atira  . 
Se  Valerio  Fiacco  dà  al  Sole  chioma  d'oro:pe- 
rò  Apollo  fi  figlilo  da  Home^yella^rirruu^ 
Iliade  co^icettro  d'oro,  a  cui  era  dedicato  t'o- 
iOj fi  conVSfella  luna  l'Argento, fegno  che  l'oro 
vince  diipfen dorè  l'argento,  come  il  Sole  la_j> 
Luna,  l'oso  e  detto 'dall'aura,,  fecondo  Ifidoro, 
ripercoilòdnll'ana^iù  rifplende, &"e  forma  , 
&  de co nidi  colorile  metalli;  ne  alcuna  Collis 
rifplende  p|iù  che  l'oro  ripercoflb  dal  Sole  ,  in 
oltre  Tota»» è  piùfolido,&  più  durabile,  non  fi 
logia  per  adoperarlo, non  pigliaJinee,o  legni 
di  graffiature,  fi  conferua  lungo  tempo  lucido 
all'aria,alla  poluere,alla  pioggia,  alla  neue__>, 
al  ghiaccio, fi  come  in  molti  anni  per  efperien 
za  il  vedt.no  le  cofte  della  Cuppola  vaticana.^ 
indorate  con  la  gran  palla  pur  d'oro  in  cima_^ 
tuttauia  rifplendere  molte  miglia  lontano. Ma 
l'argento;prefto  s'ofrufca:Ond'è  l'oro  piùefpe 
diente  alle  infegne,  che  l'argento  in  campo  a- 
perto.Là  ragione  di  Plinio  milita  in  contrario, 
l'argento  come  chiaro, &  fimileal  giorno  tan- 
to meno  fi  douerebbe  feorgere, perche  vn  colo- 
re polio  a'ppreflb, onero  fopra  vn'altro  colore_j 
limile, non  fi  vede.nefi  diftingue,come  bianco 
fopra-  bianco. argento  fopra  argento,  ma  l'oro 
come  giallo  di  corpo  lucido  porto  alla  chiarez- 
za, &  bianchezza  del  giorno  rifplende  molto 
più, Se  è  più  vifibile  da  lontano, che  l'argento; 
anzi  l'oro  l'opra  l'argétoifteflo  indorato  fpic- 
ca  più  di-veduta  ,  che  l'argento  medefimo  in 
quella  parte  che  non  è  indorato- L'oro  dunque 
all'aria  come  lampo  accefo  vince  tutti  li  metal 
li  difplendore,la  onde  quando  Ci  vuole  efperi- 
mere  l'eccellenza  d'vn'oggettorifplendent<_>, 
fi  fuoi  dire  riluce  come  l'oro, non  come  l'argen 
to  .  Se  i  Romani  da  principio  vfaronoinfegne 
d'argento,  ciò«fecero  perche  fempre  furono  in 
tutte  lecofe  pofitiui,&  parchi  nelli  principi  j, 
alla  fine  non  cederono  a  Natione  alcuna  in  luf 
fi>,fplendore,&  pompa, ne  meno  a  gli  apparati 
Perfìani .  L'ilteilb  argento  fu  da  loro  tardi  a- 
doperato  in  monetejattefoche  il  Popolo  Roma 
no  innanzi  che  fu  (le  vinto  il  Re  Pirro  non  ha- 
ueua  ancora  vfato  argento  in  monete  ;  per  più 
di  cento  e  fettanta  anni  non  conobbe  moneta 
coniatale  non  rame  rozo.  Il  Re  Seruio  Tulio 
fu  il  primo  a  coniar  monete  di  rame  ;  l'anno. 
j8o.doppo  l'cdificationedi  Roma  dice  Plinio, 
che  fi  cominciò  a  coniare  l'argento  nel  Confo 
lato  di  QJFabio, cinque  anni  innanzi  la  prima 
guerra  Cartaginefe:mà  ciò  fu  del  484^011  del 
jgo.dalla  edifìcationedi  Roma  ;  &  la  moneta 
d'oro  fi  ftampò  fisflanta  due  anni  deppo  quella 


,d'argento;apoco,a  pocoandauano  crefeendo, 
così  parimenti  cominciarono  con  infegne  d'- 

,  argento  nella  Republica  ,  ma  nell'Imperio  fé - 
guitornoa  militare  con  infegne  d'Aquile  d'o- 
ro, come  li  Redi  Perfia  &  d'oro  lafpècifica_-» 
Dione  fecondo  l'vfodi  fuo  tempo,  che  fioriua 
nell'Imperio  di  Commodo,  non  che  Ciaflb  di 
cui  ragiona  d'oro  l'hauelfe  .  Hora  l'infegna 
dell'Imperio  non  e  di  metallo  ma  dipinta,  A- 
quila  negra  con  due  tede  in  campo  d'oro.  Fe- 
derico fecondo  diede  per  infegna  a  Ghibellini 
fuoi  fautori  l'Aquila  negra  in  campo  d'Argen 
to  bianco.  Papa  Clemente  Quarto  a  Guelfi 
fuoi  deuotivn' Aquila  vermiglia  fopra  vnfer- 
peiue  verde  incampo  bianco. I»  quanto  all' A- 

.  quila  particolare  nella  Medaglia  di  Vcfpafia- 
no,  fu  battuta  perdecreto  di  Senato  Coniiilto 
ad  honorfuo  nel  Conlblaro  ottano, nel  qualì_> 
anco  figuromo  detto  Imperadore  con  vn  ful- 
mine nella  finiftra  mano  ,  riputandolo  cornea- 
Aquila  veloce,  forte,  &  fulmini  di  guerra, che 
nella  guerra  giudaica  Ci  feruì  fpetialmente  del 
la  legione  duodecima  fulminauice  :  fiche  gli 
attribuifeono  per  l'eccellenza  del  valor  fuoì'- 
effigie  d'Aquila, in  vece  di  nome  d'Aquila  dato 
già  al  Re  Pirro  da  gli  Epiroci  doppo  la  Vitto- 
ria che  con  impeto  ,  e  femore  riportò  contro 
Pantauco  Generale  Capitano  di  Demetrio  Re 
di  Macedonia,  fé  ben'egli  per  modeftia  non  (ì 
volfe'vfurpare  tutta  quella  gloria  per  fé,  ma 
dimoftrò  tenerui  a  parte  l'eflercito  fuo,quando 
voltatoli  a  fuoi  foldati  dille  io  fon  Aquila  per 
voi, che  con  le  voftre  armi,come  con  ali  m'ha- 
uete  portato  in  alto . 

ITALIA. 

Medaglia  d'Adriano  Imperadore^. 

DONNA  in  piedi  l'hafta  nella  deftra,  il 
Cornucopia  nella  finiftra.  La  mette  AdoI 
fo  Occone  nel  terzo  Confolato  di  Adriano  ab 
Vrbe  condna.876.fe  bene  il  terzo  Confolato  di 
Adriano  fecondo  il  conrodel  Panuino  fu  del 
87z.fi  può  incoronare  Italia  di  quercia,perche 
Plinio  aflimiglia  la  forma  d'Italia  ad  vna  fo- 
glia di;quercia,fi  può  anco  in  vno  feudo  appog 
giato  all'hafta  dipingere  vna  tefta  di  caualio  , 
che  fecondo  alcuni  in  Pierio  è  tipo  d'Italia  ,  & 
ciò  comprendeno  da  certe  Medaglie  ch'hanno 
la  tefta  di  caualio  con  l'infcrittione  R  O  M  A. 
fé  ben  Pierio  la  piglia  per  fegno  di  fcorrena,Sc 
velocirà,bafta  chela  Cauallena  Romana,&  I- 
taliana  ha  feorfo  con  velocità  per  tutto  lì  Mori 
do,e  tuttauia  è  di  gran  pregio . 

ITALIA, 
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ELLA  Medaglia  di  Mutio  Cordo  ftam- 
nata  da  Fuhno  Orfini,  fi  come  anco  nel- 
la Gente  Fufi;t,vedefi;in  yu  medemo  riuerfo  I- 
talia,&.  Rom,ainfiemc_j. 

Italia  dal  canto  deliro  col  caduceo  dietro, 
perl,eroqué'za;Difcip!iiKvSc  buone -artiche  in 
ella  iìorifcono.,  &  col  Cornucopia  nel  finiftro 
braccio  per  U  tertilità,&  doluti  i_s. 

Romatonrcata  jn  habito  tuccinto  tiene  lot- 
to il  pièdcfuovu  globo>ncla  man  iìniftra  vii'. 
hafta,  &  porge  la  mandema  alla  delira  d'Ita- 
lia,per  l'vniorie,  &  concordia,  con  la  qiules'- 
impatronì  del  Mondo. 

Roma . 

DOnna  con  vnmonone  alato  in  tefta,  nel 
cimiero  vna  fierpe,feda  l'opra  le  fpoglie  , 
trofei>&  armi  de  nemici, da  vna  mano  vn  ballo 
iK,ouerohafta,cull'aiua  vna  ftatuetta  dell.i_^ 
vittoria  alata,  che  itene  vna  corona  di  Lauro  ; 
innanzi  alti  piedi  vna  lupa  con  dui  gemelli* 
L'elmo  alato  con  ferpe  fopra  è  ordinario  nelle 


Medaglie  di  Roma,  ìtampate  da  Fuluio  Orfi- 
ni  nella  Gente  Calidia,Cloulia,Cecilia,Didia> 
Domina,Fannia,Flamini^,Seruilia,  e  Tullia»: 
la  ferpe  per  la  prudenza  in  consultare  con  ma- 
turità le  cofejle  ali  per  la  prestezza  in  eifegui- 
re  le  eofe  confultate,&  determinate;  nella  gen- 
te Cecilia  lì  vede  vn'altro  murione  in  te  ila  a 
Roma  alato  aguzzo,  e  ritorto  cori  vn  capo  d'a- 
quila in  puntai  vn'altro  murione  ,  o  celata  coil 
due  fpighe,  vna  per  banda,  finiftra,e  delira  là 
teda  di  Roma  nella  Gente  Poblicia. Il  capo  d'* 
Aquila  perla  Maeilà  del  Romano  Imperio,  le 
fpighe  in  tefta  per  l'abondante  copia  di  vntuo- 
fipenfieri  .  La  lupa  ch'allatta  Romolo, &  Re- 
mo gemelli  vedeli  nella  Medaglia  incerta  in 
Fuluio  Orfini  a  carte  z88. innanzi  alli  piedi  del 
la  .lolita  figura  di  Roma  ledente  fopra  rotella 
&  armi,cb?eg  i  penfa  fia  Fan  itolo  Fallare  ;  &i. 
li  due  augelli  velanti  jheja  mettenoin  mezzo 
li  piglia  per .Fico,mà  più  tollo  fono  podi  per  lo 
felice  auipicio di  Roma .  La.  lupa  lìmUraeme 

ila  in 
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fU  in  Yn  riueifo  di  Vefpafiano,  &  di  Domitia-     Vrocttbuiffe  lupai»  geminosq-,  huìc  vieta  circum 
no  con  li  fòliti  gemelli, a  quali  molto  ben  con^     Ludere  pendentes  pueros,  &  lambert  matrem 
uengono  i  feguenti  vcrfi  di  Virgilio  nelJL'Enei-     lmpauides,  illam  tereti  ceruice.  refiexam  , 
de  ottaua_».  ,  Mulcere  alterno*,  &  corpora  fingere  lingua—», 

Tecerat,  &  viridi  foetum  Mauortis  in  antro  , 

■ 


ROMA      VITTORIOSA 

■  ■ 


RO  M  A  a  ledere  (opra  tre  targherà  targa 
di  mezzo  alzata  per  coltacene  foftenta-j 
la  prima  doue  fede  Roma,l'vltima  Ita  per  terra 
{pianata,  con  la  man  delira  in  alto  s'appoggia 
ad  vn'hafta  lungajdietro  alla  figura  di  Roma 
vi  è  la  Vittoria  alata  in  piedi,  che  con  la  delira 
le  mette  in  capo  vna  corona  d'alloro,  tal  figu- 
ra fi  vede  nelle  Medaglie  della  Gente  Cecilia» 
Nonia,Poblicia,  Poltumia  in  Fnluio  Orfini . 
m  Di  Roma  Vittoriofa  è  fuperfluo  a  ragionar- 
ne  .  De  Romani  plm  quam  dteitur  .  Dell  i_» 
Vittoria  che  l'incorona  dice  Adriano  Tume- 
bo,che  l'Antichità  dipinfe  la  vittoria  alat.i_^>, 
come  che  voli  dal  Cielo  a  quelli  ch'orna  de_j 
fuoi  fucceffijcmd'è  quello  d'Aufonio  fopra  Au- 
gnilo, 


Ttt  quoque  ab  Atherec  prtpes  Vittoria  lapfu  , 

Gli  Egitti  j  volendola  dipingere,  formaua- 
no  l'Aquila.perchefupera  tutti  gli  altri  augei 
li,&  perche  la  Vittoria  fupera  gli  esèrciti  ne- 
mici,fi  figura  alata  come  l'Aquila,  fé  bene  gli 
Atheniefi  la  fbrmorno  fenz'ale,perche  non  vo- 
larle via  dalla  Patria  loroja  formarla  con  le_> 
ali,poteua  elferc  d'auuifo  a  Romani, che  la  vit- 
toria folle  fugace, volatile,  83  però  attendefle- 
ro  ogni  dì  più  con  valore  ad  opere  egregie, ac- 
ciò la  vittoria  non  volalfe  via^dubbiofa  cola  è, 
che  fi  pofla  mantener  (èmpie?  quello  che  con 
Vittoria  s'acquiftaj  quindi  è  che  la  Virtora  fi 
figurò  con  piede  nudo  fofpefa.così  dtfcritta  la 
Prudentio  Poeta ,  come  che  nou  (appia  icr- 
marfi» 

ROMA 
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ROMA  VINCITRICE  di  Tito  Impera- 
dot  e-  Roma  a  federe  foprale  fpoglie,  nella  dc- 
ftra  vn  ramo, nella  finiftra  l'hafta'con  tale  tito- 
lo .  ROMA  VTCTRIX. 

ROMA  FELICE,  di  Adriano  Imperado- 
ic. Donna  a  ledere,  nella  deftra  mano  tiene  vn 
ramo  d'alloro  come  vittoriofa, nella  iiriiftra  v- 
n'hafta  comebellicofa  .  Vn'altra  pur  d'Adria- 
no •  Donna  a  federe  col  murione,nella  deftra 
vn  fulmine, nella iiniftra  vnbaftoneper  fegno 
del  Dominio  di  tutto  il  Mondo,con  le  parole^ 
JIOMA  FELIX. 

ROMA  RINASCENTE  di  Galba  Impe- 
radore.  Figura  col  murione  in  tefta,nella  deftra 
tiene  la  Vittoria.  Vn'altra  nelle  Medaglie  in- 
certe di  Fu  Uno  Orfini .  Roma  in  atto  di  cauli- 
nare con  habito  fuccinto  fopra  il  ginocchio  , 
corburni  in  gamba,murione  in  tefta,con  la  fi- 
juftra  tiene  vn'hafta  per  trauerfo  alzata  con 
punta  di  ferro,  che  dietro  le  fpalle  auanza  fo- 
pra il  murione,  conia  deftra  tiene  la  Vittoria 
alata  ,  che  con  la  fua  deftra  alzata  le  porge  fo- 

Roma  Eterna  di  Giulio 


pra  il  capo  vna  corona  di  lauro  col  motte* 
ROMA  RENASCES  in  vece  di. Re»*/"»'- 
trouall  la  lettera. N.fptlTe  volte  trala  fiata  nel* 
le  Romane  infcrittioni  .  Clemeti prò  clementi . 
infasprotnfzns  .  Me/e s prò  menfes.tf erosero  in* 
feros  ,  &  in  molte  altre  dittioni  ftampate  nel 
gran  volume  di  Martino  Smetio,  e  Giufto  Li- 
pfio  .  Adolfo  Occone  pone  di  più  nella  deftra 
diquefta  Roma  rinafeentc  vn  globo  con  la  Co- 
lita  picciola  Vittoria  fopra. 

ROMA  RISORGENTE.  Figura  militare 
con  la  deftra  la  Vittoria  con  la  hniftra  l'ha- 
fta.  ROMA  RESVRGES-m  vecediRoma 
refurgens,Ai  Velpadano  Imperadore.'.Vn'altra 
fo  tto  il  medemo  titolo .  L' Impei  adore  in  pie- 
di che  porge  la  deftra  ad  vna  figura  ingi  nic- 
chiata innanzi  a  lui,&  vi  aftìfte'vn'artra  figu- 
ra militare  .  Così  anco  Settimio  Seuero  porge 
la  mano  a  Roma  inginocchiata  .  Medaglie_>  *■ 
battute  a  laude  di  detti  Imperadori  come  che 
Roma  rinafcen"e,e  rifo  igeile  per  il  lor  valore, 
e  buon  gouerno  , 

Emiliano  Imperadore . 


FIGVRA 
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FI  G  V  R  A  in  piede  col  murione  iti  teda , 
nella  finiflra  mano  tiene  il  Pilo  nafta  con 
ferro  triangolare  in  cima,  nella  deftra  il  globo 
fopra  del  quale  vn'augello  di  lungo  roftro,  & 
alli  piedi  vna  rotella. Medaglia  di  Caio  Giulio 
Emiliano  Imperadore  col  titolo  ROMAE 
AETERNAE  pofta  da  Adolfo  Occone  fotto 
l'anno  del  Signore  154. 

Cominciò  Giulio  Emiliano  a  guerreggiar 
da  putto,  fu  Capitano  di  Decio  Imperadore,.? 
in  Meiìa, (caccio  gli  Sciti, doppo  la  vittoria  fu 
chiamato  Imperadore  dall'efferato,  fcrille  al 
Senato  d'edere  ftato  eletto  Imperadore  promi- 
fe  di  liberar  la  Tracia, la  Mefoporamia,di  recu 
perarl' Armenia. intanto  i  foldatiAlpini  eleffe- 
ro  Valenanojl'elfercitod' Emiliano  vdito  ciò, 
per  nondiftruggerfi  in  guerra  ciuile,l'ammaz 
2Ò  verfo  Spolcti, imperò  tre, o  quattro  meli. Del 
Pilo  ne  tratta  molto  a  lungo  Giulio  Lipfio  nel- 
la militia  Romana  fopra  Polibio  :  fecondo  i 
tempi, e  luoghi  variato  fi  troua,a  noi  bafta  la_^> 
forma  dilegnata  da  Vegetio  lib.i.cap.i  j.  Ha- 
fta  lunga  di  cinque  piedi  &  mezzo  ,  con  ferro 
fopra  triangolato  di  noueoncie.  L'augello  fo- 
pra  il  Globo  è  la  fenice,  ouero  l'Aquila  ambe- 
due (imbolo  dell'eternità  per  la  rinouatione_> 
che  fanno  dell'iniiuiduo  loro  .  La  Fenice  di- 
cono che  fia  fola  al  Mondo, grande  quanto  l'- 
aquila, che  intorno  al  collo  e  di  color  d'oro ,  il 
relto  è  porporino,&  la  coda,  la  quale  è  verde  , 
e  diftinta  con  penne  di  color  di  rofe ,  la  faccia 
&  il  capo  ha  ornato  di  crefta,viue  in  Arabia-^, 
érfo-anni,  quando  inuecchia  fi  fa  vn  nido  di  caf 
fia,&  d'incenfo,&  riempielo  d'odori,  &  poi  vi 
more  fopra  .  Dipoi  delle  oda, e  delle  midolla 
fue  nafee  prima  come  vn  vermicello,e  poi  fi  fa 
vn  picciolo  vccello,&  prima  fa  1 1  funerale  alla 
già  morta,  &  porta  tutto  il  nido  predò  a  Pan- 
caia  nella  Citta  del  Sole  .  Plinio  libho  cap.2. 
tiene  per  cofa  fauolofa  che  ha  fola  al  mondo  , 
&  Cornelio  Tacito  nel  lib. quinto  dice  che  fo- 
no cofe  incerte  ch'hanno  del  fauolofo,mà  che 
quello  vccello  fenza  dubbio  è  dato  veduto  alle 
volte  in  Egitto  •  Il  Percrio  fopra  la  Generi  lib. 
II.  con  ragione  filofofica  proua  che  non  può 
rinafeere  da  le  fola:Più  Fenici  moftra  che  vi  (ia 
no  Antifane  Greco  in  Ateneo  lib-  14. dicendo 

In  Heliopoli  procreati  aiunt 

Phoentees'y  Athenis  noftuas,  Cyprus  habet 

Extmias  Columbus  :  Samia  vero 

luno  aureum>vt  dicìitant,  auium  genut 

Jormofos,  &  spettabtles  tauones  . 

Dalqual  teflo  apparifce,che  Eliopoli  Città 
del  Sole  in  Egitto  nafeeifero  tante  Fenici,qiu- 


te  Ciuette  in  Atene, Colombe  in  Ciprio,  &  Pa- 
lloni in  Samo  .  Con  tutto  ciò  per  la  fudetta  fua 
diuolgata  natura  fono  (lati  da  lei  preh  belliffi- 
mi  concetti,  e  (imboli  di  renouanone,refuret- 
tione,eternità:&  a  tempi  noftri  è  Hata  la  Feni- 
ce imprefa  di  Papa  Clemente  Ottano  fenza_j 
motto  ,  che  più  volte  l'habbiamo  veduto  nel!» 
fua  fedia  Pontificale.  L'Aquila  pure  tiene  il 
medemo  (imbolo  dell'eternità,  perche  fi  nno- 
ua  ancor  ella  .  All'Aquila  imiccchiata  fecondo 
S.Girolamo,  s'aggrauanole  penne  cerca  la_j 
fontana, raccoglie  111  fé  il  calore, e  (i  bagna  tre 
volte,  in  cotal  guifa  ricupera  la  villa,  &.  ritor- 
na alla  giouentù  ,  ond'è  nel  Salmo  Renouabi- 
tur,vt  Aqud&,iuuenttu  /««.nel  qual  luogo  San 
to  Agollino  dice  ch'all'Aquila  ridutta  in  eftre- 
ma  vecchiaia  crefee  tanto  il  rodio  adunco,che 
non  può  aprir  la  bocca, ne  prender  Cibo,  laon- 
de sbatte  il  roftro  alla  pietra,  rompe,  e  getta  il 
fuperfluo,ritorna  al  cibo, così  ricuperali  prilli- 
no vigore, &  firingiouenifce  affatto;  L'ideilo 
repete  Caffiodoro  Senatore  fopra  i  Salmi  •  Il 
Titolo  di  Roma  Eterna  è  fchernito  daGiufto 
Liplìonel  primo  libro  della  Coftanza  cap.ié. 
,, dicendo  Illa  ipfa  rerum  Gentiumque  Domina, 
,,  &>falfo  eterna  Vrbs.vbi  efi}obruta,diruta  , 
,,  incenfa,  inundata,perijt  non  vno  leto,&  am- 
,,  bitiofe  hodie  qu&riturnec  inuenitur  in  fuo  fo- 
to .  Ma  egli  fi  come  ha  illuftrato,&  innalzato 
conefquifito  ftudiole  cofe  di  Roma  antica—*', 
così  ha  cercato  di  abballare, &  ofeurare  fé  ben'  - 
indarno, la  grandezza,  e  lofplendore  di  Roma 
moderna  anco  altre  volte  nella  cétuna  prima 
,,  epiftola.il  Adeundt  .  Romaefì;  adeundx-j 
,,  tamen  non  habitanda  .  Confufio  enim  ibi,&> 
,,  ffVyyvftS ,aeris  ,&  morum  haud pura  putirai, 
,,  &  quod  vetijfimum  a  Vertane  dtcìum  turb  t_> 
,,  turbulenta  .  Loca  tgitur  illa  prtjca,  &  vetera 
,,  monumenta  ac  rudeta,&  Campos  vbi  Trota~ 
,,  fuit  cum,luftratus  fatts,  &  veneratiti  fueris  , 
abi.  Parmiqui  bene  di  muouere  alquantola 
penna  in  difefa  di  Roma  mia  natiua  patria.^ 
capo  ,  e  fplendore  dell'  Vniuerfo  come  de  Pia- 
neti il  Sole,cheaccadeua  dire,  Confufio, &fyg- 
chifn , tanto  è  fygchtjis  quanto  confufione.Con- 
fufione  in  Roma  ?  non  già,  che  il  Trono  Pon- 
tificale Romano  èli  bene  ordinato  che  Papa_.» 
Pio  Secondo, l'allìmiglia  alle  Gierarchie  Cele- 
fti .  Confufione  in  Babilonia.Confufionealui, 
che  non  era  auezzo  a  vedere  limile  grandezza, 
ben  dille  il  medemo  Papa  Pio  che  molti  Dot- 
tori Illuftri,e  chiari  in  cafaloro,  venendoalla 
Corte  di  Roma,  tra  maggiori  lumi  perdeno  il 
nome,&Ia  luce.così  confu fi  rimangouo;  &e- 
Z  eli 
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gli  infei  mefi  che  flette  in  Romadebbe  rima- 
ner confu fo;  a  che  propofito  cita  poi  Varrone_> 
ili  queflo  palio?  come  che  Vairone  Romano  , 
Si  nobile  patritio  diceffe  Turba,  turbulenta  per 
Roma  Patria  fua;won  Io  dille  ne  per  Roma,  ne 
per  alcuna  Città,  neper  alcuna  perfona,mà  per 
denotare  l'Analogia  de  nomi  ,  a  Roma  Roma. 
,,  nus,n  Caputi  C>puanus,a  Turba  turbulentus. 
La  Turba  pigliali  anco  per  vna  moltitudine. 
Cinea  Ambafciator  di  Puro  a  Romani  riferì  al 
iuo  Re,ehe  in  Roma  vi  era  vna  moltitudine  di 
Re  inficine  radunata  .  Celio  Rodigino  lib.  1 8. 
Cyneas  Pyrrhi  Legatus  in  unum  coaftxm  miti- 
tìtudtnem  Rcgum  concipitbat  animo.  H oggidì 
è  vn  Teatro  di  Principi  fecolari,&  Ecclelìalli- 
ci.  Regali  corti  fono  quelle  de  Cardinali  che 
a  Re  lì  Cogliono  equiparare  .  lenza  dubbio  nel 
Sacro  Senato  del  Romano  Concilìorovi  fono 
tanti  Re, quanti  Senatori  Purputati.  falla  Ro- 
ma d'impurità  d'aria, &  di  coilumi,e  pure- 30. 
anni  fa  Marfilio  Cagnati  Filofofo ,  &  Fifico 
Ecccllentùfimo  diede  in  luce  vn  trattato  del 
falubernmo  aere  di  Roma;  in  quanto  a  coftu 
ìrii.bafti  a  dire,  che  a  tempi  noitri  fono  in  Ro- 
ma vilTutc  Pedone  fpintuali ,  così  religiofe, e 
pie,chedoppo  la  morte  loro  hanno  meritato 
dal  Romano  Pontefice  titolo  di  Beati,  e  Santi, 
gloria  del  fecol  noflro  per  la  purità  de  boni  co- 
llumi ,  &  bono  eflempio  trentatre  Gineuerini 
ch'andornoa  Roma  del  iéoo.  per  vederl'an- 
no  Santo  vi  rimafero  compunti,  econuertiti. 
,,  Adeunda  non  habitanda  .    Non  vuol  che  s'- 
habiti  la  Città  celefle.oue  è  il  pretiofo  Teforo 
de  beni  fpirituali,Delitiofo  giardino,  Paradifo 
terreflre.  Infiniti  fcrittori  lo  conuincono-  Caf- 
fiodoro  Senatore  nelle  Varie  lib.$.  cap.  zi.di- 
ce.ch'è  fpetie  di  peccato,flar  fuori  di  Roma_j> 
3,  a  chi  vi  può  habitaie  .   Piaculigenus  e  fi  ab- 
i}fentemfibi  Roman  diutius  facete, qui  in  es—> 
„ptjjunt  conììitutis  laribm  habitare.  nel  primo 
lib.cap.  J9. oltre  molti  Encomi j  di  lei  aìferifee, 
che  non  fenza  grana  fi  reputa  a  chi  è  concedu- 
to l'habi  tare  in  Roma  .   Nulli  fit  ingrata  Ro- 
„  ma,qu&dici  nonpotefl  aliena,  illa  eloquenti* 
„foecunda  mater /.Ila  -vtrtutum  omnium  alttfft- 
,,  7r,um  l 'emplum  fentiatur piane  quod  clarum 
,,  di  non  enimfine grafia  creditur  cui  h-rbitatto 
„  tanta pn fìat nr.mll l'iello  libro  di  Caluodo- 
io  io.cap.iS- afferma  Theodorico  Re  che  nel 
„  Mondo  non  vie  cofa  fimile  a  Rema.  Nos 
„  conuenit  Romam  defendere,  quam  conftat  in 
,,  Mundofimilem nihil  habere .    Il  medemo  Re 
nel  primo  lib.chiama  Roma  Madre  d'ogni  di- 
,;  gnità  .  Roma  entm  mater  omnium  dignità- 


,,  tum  viresfibi gaudet  pr&fidere  virtutum.  Era 
pure  Theodonco  barbaro  Re  di  natio  ne  Go- 
thica.che  molte  parti  del  Mondo  vide  guerreg 
giando,&  nondimeno  arFermaua,che  nel  Moli 
do  non  vi  era  cola  limile  a  Roma.  Con  molto 
più  ragione  fi  può  affermare  adellò,ch'è  rino- 
uata,&  abbellitagli  modo  che  fu  pera  di  beli  e? 
za  quelli  barbari  tempi  di  Theodorico  ,  &  i 
può  veramente  chiamare  matre  d'ogni  digni- 
tà, hor  che  niun  barbaro  ilraniero  lignoreg. 
già  in  Roma,a  cui  s'inchina  ognifupremo  Im- 
periese Regno, hor  che  il  fommo  Pontefice..?, 
vi  tiene  con  pacifica  quiete  la  Santa  Sede,&  vi 
difpenfa  fenza  dillurbo  le  dignità  di  propria^ 
poterla,  &  arbitrio,  fecondo  il  fuo  retco  giudi  - 
tio,non  vuol  poi  G  mito  Lipfio  che  vi  s'habiti  , 
o  come  è  flato  vb.dito.dal.i  y78. ch'egli  diede 
perepiflola  tal  configlio,  iì  è  verfo  i  Colli  ac- 
crefenua  l'habitatione  di  Romani  grandezza, 
&  moltitudine  di  edifici  j, cosi  a  lungo,    che  la 
fua  patria  lì  potrebbe  contentare, fé  canto  gran 
de  fulle,quanto  è  l'accrefcimenco  nouo  di  Ro- 
ma,che  perle  continue  fabnche  viene  ad  efie- 
re ogni  dì  Nafcente  .   Seguita  Giuflo  Lipfio  . 
,,  Loca  tgitur  illa  pnfcà,  rj>  velerà  moi.umm- 
„  ta,  ac  rudeta,  #•  Campa  vbi  Trota  futt,  cum 
„  luflratusfatis,Ó>  veneratus  fueris'abi-  L'An- 
tichità degli  edificij, delle  fiatue,&  delle  pie- 
tre fcritte  di  Roma  li  deue  attentamente  oiler- 
uare,pcrche  da  quella  molto  imparano  Archi- 
tetti, (cultori, e  litterati.  Ma  venerar  non  li  de- 
lie l'antichità  •   San  Gio:  Grifollomo  nel  Iho- 
milia.ji.dicejo  potrei  lodar  Roma  dalla  ma- 
gnificenza,dall'antichità, dalla  bellezza,dalla 
moltitudine, dalla  potenza,  dalla  ricchezza,  & 
dalle  imprefe  fortemente  fatte  in  guerra  .  Ma 
tralallàte  tutte  quelle  cofe.per  quello  Beata  la 
predico, perche  verfo  i  Romani  San  Paolo  me»» 
tre  viffe  fu  beneuolo  ,  &  quelli  amò  con  elfi  a 
bocca  difeorfe,  Se  all' vltimoapprcffo  loro  finì 
la  vita;  Come  anco  S.Pietro,Pietra  fopra  la  qua 
le  il  Nollro  Redentore  volfe  edificare  la  fua_> 
Canta  Chiefa  fondata  in  Roma  col  pretiofo  fan 
gue  di  fi  gloriofi  Apoftoli  ,ond'è  quefla  Città 
fatta  più  fegnalata  che  da  qual  fi  voglia  altra 
cofa;come  corpo  g  rande, &  robuflo  ha  dui  oc- 
chi illuflri ,  ciò  è  li  corpi  di  quella  due  Santi  ; 
non  così  rilplende  il  Cielo  quando  il  Sol  man- 
da fuora  i  raggi  fuoi ,  quanto  la    Città  di  Re- 
ma,che  diffonde  quelle  due  lampade  per  l'vni- 
uerfa  terra  .   Per  queflo  celebro  quefìa  Città  > 
non  per  la  copia  d'oro,non  per  le  colonne  ,  ma 
per  quelle  Colonne  di  Santa  Chiefa  .   Como 
Colonne  furono  llimace  da  Siilo  Papa  Quinto 
quaucQ 
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filando  fece  pónete  fopra  la  Colonna  Troia- 
na la  ftatuadi  San  Pietro  in  bronzo  dorato  ,  8c 
quelladi  San  Paolo  fopra  la  Colonna  d'Anto- 
nino Imperadore  fi  che  in  Roma  venerar  fi  de 
uè  non  l'anticnità,non  i  monumenti  profani, 
mali  Corpi  de  Santi  Aportoli,  di  anti  Marti- 
ri, VerginiJ&  Confeflbri  che  vi  fono,&  i  Sacro 
fanti  Tempi  j  ripieni  di  Reliquie  tra  quali  1.i_j 
Bafilicadi  bau  Pietro  edificio  nouo, che  adom- 
bra l'antica  fama  del  Tempio  Efefio,vno  del- 
li  fette  miracoli  del  Mondo  .Che  viendir  Ru- 
>,  detn  ,  &  Camposvbi  Troia  fuit  le  chiauiche 
folo  di  Roma  fuperano  la  grandezza, &  fubli- 
mità  d'altie  Città  .  Sentali  Theodorico  Re  in 
,,Cairiodorolib.3.cap.30./>r^rfr  Splendida*  Ro 
,,  mantLiuitatis  cloaca*  ,  qti*.  tantum  jifenti- 
„  bmconferunt  fluporem,vt  aliarum  Cimtatum 
„  pojftnt  miraculafuperare  •  Hinc  Romafingu- 
,,  laris, quanta  in  tefit,pote(ìcolltgi  magnitudo. 
,,  6^<e  enim  Vrbium  audeattuis  culmimbus  con 
,,  tendere  quando  nec  ima  tua  poffunt  fimilitu- 
„  dinem  reperire  ?  Le  medeme  chiauiche  vi  fo- 
no adeflb,  ch'erano  al  tempo  di  Theodorico.e 
fopra  terra  vi  fono  aquedotti;  fontane, ftrade  , 
giardini, palazzine  tempij.che  arrecano  apun- 
to ftupore, e  marauiglia.  Marauiglia  prenda 
per  l'ordinario  la  gente  più  di  quello  ch'od<L_> 
di  Roma  anticaglie  di  quello  che  vede  nella-»» 
moderna:mà  non  è  in  tutte  le  fudette  cofe  Ro- 
ma noua  inferiore  alla  vecchia,in  alcune  l'vg- 
guaglia,in  altre  anche  la  fupera.  Cede  Roma 
noua  nelle  alte  Colonne,  e  fmifurati  marmi , 
che  di  Numidiad'Etiopia;,d'Egitto,di  Frigia, 
&  d'altre  parti  del  Mondo  faceuano  condurre 
a  Roma, non  tanto  peropere  publiche,quanto 
per  le  priuate  a  maggior  pompa  delle  cafe  lo» 
ro,defcntte  da  Plinio;  ma  non  in  tanto  nume 
ro ,  quanto  dice  Andrea  Fuluio  della  cafa  de_> 
Gordiani  con  ducento  colonne;attefoche  Giù 
lio  Capitolino  commenda  per  belli ifima  l.t_^> 
cafa  de  Gordiani ,  ma  le  ducento  colonne  le_> 
mette  nelclauftro  della  lor  villa  nella  via  Pre- 
neftina.  Nondimenofenza  tante  colonne  di 
marmo  peregrino  li  veggono  rioggidì  fontuofi 
palazzi  ^architettura  più  vagaueli'aiuica.  Se 
Cicerone  Oratore)&  Confole  Romano  dict__> 
ad  Atcìco,  che  fu  ftimata  la  fuperficie  della  fua 
cafa,  vtciesfeftertium  ,  feifanramilla  feudi  fe- 
condo Aldo  Manutio: fi  (^  conto  che  !a  corni- 
ce fola  del  Palazzo  Farnefiano  vaglia  li  fé  (l'an- 
ta milla  feudi  .  Vedefianco  nel  Palazzo  della 
Cancellaria  ,  &  deU'Illufhimmo  Borghefeil 
cortile  cinto  da  molte  colonne  di  marmo  fora 
fciero .  D'aquedotti ,  fontane,  &  giardini  può 


(tare  aderto  al  paragane  dell'antica. D'Ampicz 
za,  K  amenicà  di  Iliade  Roma  noua  fupera  T- 
antica:erano  le  ftrade  di  Roma  vecchia  ftrette, 
e  (torte,  come  fi  caua  da  gli  annali  di  Tacito  , 
più  fané  fecondo  lui,  e  Vitruiuo,  e  (fendo  d'in  -. 
uerno  manco  battute  da  ven:i  nociui,&.d'efta- 
te  dall'ardore  del  Sole.  Nerone  doppo  l'incen- 
dio le  fece  rifare  più  larghe  di  maggior  bellez 
7a,mà  non  però  totalmente  larghe,  edritte_>; 
ninna  ft rada  vecchia  fi  vede  in  Roma  ,  che  per 
lunga,  che  fia  in  molti  partì  non  habbia  (torci- 
menti. Ma  da  Papa  Giulio  fecondo,da  Paolo 
teizo,da  Pio  Quarto, da  Gregorio  XIII. da  Si- 
ilo. V-&  da  PaoIo.V.fono  fiate  fatte  ftrade  af- 
fai più  larghe,  &  fi  vede  per  diritto  filo  da  vii 
capo  all'altro  tanto  quanto  con  l'occhio  da  km 
<n  guardar  fi  può.  De  Tempi j  la  noua  Roma 
vince  l'antica,  ciò  fi  difcerne  dal  Panteodi  A- 
grippa  annouerato  da  Plinio  tra  li  più  mirabi- 
li Tempi  j, che  intiero  pur  fi  vedefottonome_j> 
di  Rotonda  ,  la  cui  sferica  molevien  fuperata 
dalla  Cuppola  di  San  Pietro  d'altezza,  foften- 
tata  in  alto  da  quattro  archi.eilendo  la  Rotcì- 
da'in  terra, &  di  minorcircuito.il  Tempio  qua 
drato  della  Pace  di  Vefpafìano  Imperadore  fé 
non  fi  vede  fano,fi  vede  però  il  fuo  (ito  con  viia 
parte  in  piedi, a  cui  non  cede  il  Farnefiano  Tem 
pio  de  Padri  Giefuiti .  Alla  maeftà  poi  deils_> 
Bafilichedi  S.Gio:  Laterano,  &  di  San  Paolo 
fondate  da  Collantino  Magno  Imperadore_j> 
niiin  Tempio  di  Gentili  vi  è  maiarriuaro  ,  ne 
tampoco  alla  Bafilicadi  Santa  Maria  Maggio- 
re fatta  da  Gionanni  Patritio  Romano,  &c  da 
Sifto  Papa  Terzo  rifatta  nella  quale  vi  è  la  Ca- 
pella  drSifto  Qinnto,&  di  Paolo  Quinto  Pon- 
tefici Malfimi  che  (òprauanzano  di  magnifi- 
cenza, e  fplendore  molti  altri  profani  Tempi  j 
di  Genuine  quella  non  è  l 'vltimalode,  mala 
p:ù  fuprema,che  Roma  noua  fuperi  l'antico-.» 
nel  vero  culto  Diurno, &  nella  moltitudine,& 
grandezza  de  luoghi  facri.  Non  fi  può  dunque 
dir  di  lei  .  Vbi  Troia  fuit .  Che  fé  bene  è  (lata 
più  volte  rouinata,arfa,&  mondata:è  anco  più 
volte  nforta,rinata,e  riftorata  dalli  propri}  ne- 
mici,come  da  Totila,  &  da  altri  Re  de  Goti,  e 
Principi  ftranieri ,  hquali  duienuti  amanti  di 
lei, fono  concorlì  alla  (uà  perpetuità  più  che__> 
alla  deftruttione  .  Quelli  che  l'hanno  con  fer- 
ree foco  all'aitata, e  contro  lei  confpirato,han 
no  anco  pagato  il  rio  della  temerità  loro.  Clau- 
dio Secondo  Imperadore  mandò  trecento  mi- 
la Goda  filo  di  fpada7&:  annegò  in  mare  due_> 
mila  loro  naui  .  Aureliano  foggiogò  Canobo 
Re  de  Goti  con  cinque  milla  tagliati  a  pezzi . 
Z     i  Rada-^ 
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Ra'agafocon  ducente»  mila  foldati  per  ferui- 
tio  d'Alarico  Re  de  Goti  fu  prefb  prigione  da 
Stellicone,  e  furono  tanti  Goti  fatti  feniani  , 
che  fi  vendeuano  come  pecore  Prefe  Alarico 
Roma  del  410.  mi  con  fuo  danno  innanzi ,  & 
doppo  j  per  lo  cui  efìempio  Attila  flagello  di 
Dio,terror  de  Popoli  giunto  con  I'eifercitopref 
fodoueilMi'icio  ti  congiongecol  Pò,  fìau  1 — » 
dubbiolò,s'egli  doueua,  onòpaifar  più  auan- 
ti, perche  fi  ricordaua  ben.  della  rouina,  ch'ha- 
ueua  Alarico  riceuuta  doppo  l'hauer  faccheg- 
giato  Roma;  intanto  l'andò  a  trouare  Pap.i_> 
Leone  Primo  il  Magno, e  Santo  ad  inftanza  di 
Valenti niano  Imperadore  e  così  bene  operò 
con  le  fu  e  Sante  parole, ch'egli  deliberò  tornar 
foie  acafà  fua  ,  fpaurito  da  dui  che  lo  mmac- 
ciauano  con  le  fpade  nude  in  mano, fé  non  obe- 
diuaal  Papa  e  (ì  tiene  che  quelli  fu  fi  ero  San 
Pierro  e  San  Paolo  Apoftoli  Protettori  di  Ro- 
ma: attefo  che  il  Popolo  Romano  è  fortificato 
da  quelli  dui  corpi  Santi, &  fatto  ficuro  più  che 
da  qual  fi  voglia  torre, muri, e  baftioni  confor- 
me a  San  Gio:Grifoftomo,a  cui  corrifpondj_> 
Venantio  nobil  Poeta  Chriftiano  lib.3. 
3,  Afacìe  hoftili  duo  propugnacela.  pr&funtt 
,,     Qui?  fidei  rurres  Vrbs  caput  Orbi*  habet . 

E  San  Gregorio  Papa  lib.  7.  epiftola  3  3 .  così 
ferme  a  Rufticiana  Patricia  pregandola  venire 
„  a  Roma  •  Si  gladio*  Itali*, &  bella  formida- 
„  ti* folicite debetis  aipi  e  gre, quanta  Reati  Petri 
„  Apoflolorum  Principis  in  hac  Vrbe  proteèlio 
)S  efi  ,  in  qua  fine  magnitudine  Pepali ,  &fm<u 
})  adiutori)*  mtlitum,  tot  anno*  inter  gladio*  il- 
,,  lift  Deo  aucìore  feruamur .  Per  li  tempi  dop- 
poancorafi  è  veduto  quanto  poco  guadagno 
babbino  fatto  altri  Potenti  a  Roma  infetti» 
Henrico  quarto, Ludouico  Bauaro, e  Federico 
fecondo.  Però  Ridolfo  primo  Imperadori_> 
addimandato  perche  non  andana  a  Roma;  ri- 
fpofe  con  quello  Apologo  del  Leone  ammala- 
to,&  vifitato  da  gli  animali  fuor  che  dalla  Vol- 
pe, che  non  vuolfe  entrare  nella  tana,  perche 
non  vedeua  pedate  d'animali  diritornojinque 
fio  modo  diceua  Ridoifo,ch'era  auuenuro  alla 
maggior  parte  de  paffati  Imperadori  i  quali 
noneranopiù  tornati  d'Italia^, ritornorno  co 
molta  perdita  .  Ben  Io  prouò  il  Duca  di  Bor- 
bone quando  alli  14-di  Maggio. lei  ijiy.vol- 
fe  fallir  la  fcala  per  entrare  nel  Borgo  di  Ro- 
maiche vi  cadde  morto  d'viu  palla  d'artiglie- 
r.ia;acciò  non.rimaneffe  vna  volta  impuniti^ 
pimri uria  fatta  a  quella  Saura  Città,  fpetial- 
j^eiircinqu.e  Ime  demo  fitodoue  San  Leone_> 
Papa  Quarto  fondò  le  mura  intorno  a  San  Pie 


tro,  che  finitefcalzocontuttoil  Clero,  e  Car- 
dinali vi  fece  intorno  deuora  procc filone,  &  le 
benedi  con  l'acqua  Santa  l'anno  del  Signore^* 
S;i-pregandoDiocon  Iacrìme,e  fofpin,  che_» 
quel  Borgo  dal  fuo  nome  detto  Città  Leonina 
Ci  mantenere  in  perpetuo  ficuro  da  ogni  incor- 
fo  di  nemici, fi  come  narra  Anaftafio  Biòliote- 
,,  cario.  Venerabili*  Ponttfex  ore  fuo  tresfuper 
,,  eundem  murum  orationet  multi*  curri  lacry- 
,,  mi*  ac  fufpiriji  dedit.rogant,  acpetent>vt  di. 
, ,  éìa  Ciuitaf,  &  Chrifti  conferuaretur  in  AUum 
,,  auxilio,&»  SanBorum  omnium yAngelorumq; 
„pr&fidio  ab  vniuerfo  inimicorum  fecura  ,  #» 
, ,  imperterrita  perduraret  incurfu  .  Sopra  det- 
te mura  ridotte  da  altri  Pontefici  in  forma  di 
Baloardi  fu  Borbone  vccifo,e  da  fuoi  nafeoito, 
che  mai  non  Ci  vide  il  fuo  cadauero.Ne  la  paù 
forno  manco  lenza  pena  i  fuoi  foldati,  che  lV-» 
bene  fi  trattennero  a  faccheggiar  Roma,  non- 
dimeno sbandati  lenza  capo  reftorno  tutti  mot 
ti, e  fepolti  in  Italia.ne  vi  fu  tefta  che  di  ritor- 
no la  pò  te  lì  e  raccontare  a  cafa  faa.Caftigo  con 
degno  di  gente  barbara, che  non  può  compor- 
tare l'eterna  conferuarione  di  Roma.nella  qua 
le  dal  lacco  di  Borbone  in  qua  lì  fono  eretti  di 
nouo  tanti  belli  edifici  j,  che  formarebbono  v- 
n'altra  Città,  a  cui  di  grandezza  molte  non  vi 
arriuano  .  Ne  alla  fua  bellezza  da  neo  alcuno 
quel  detto  lipùano,  che  Roma  lì  cerca  e  non  fi 
„  troua  nel  fio  terreno.  Hodiequ&ntur  nee  »»- 
,,  uenitur  in  fuo  folo-.pzefo  da.  vn'epigiainm.u^» 
di  Giano  Vitale_>. 

Qui  Romam  in  media  qutrisnouut  aduenx-t 
Romx-ì> 

Et  Rami  i<2  Romt  nil  reperì*  media  . 
Ciò  lì  può  dire  di  tutte  le  Città  del  Mondo. 
Niuna  Città  li  ritroua  aderto  con  le  iftelfe  fac- 
ciate,con  gli  il  e  Ili  edificij,  coltumi,  &  lingua 
materna  di  due  milla  trecento  fettantacinque 
anni  fi, ne  meno  con  la  medema  forma  di  mil 
le  e  cinquecento,  affai  è  che  (i  ritroui  adefTo 
Roma  nel  fuo  medemo  fuolo  più  bella  elio» 
mai  -,  il  più  antico  edificio  che  intiero  fi  vegga 
è  il  Panteo  finito  nel  terzo  confolatod'Agrip - 
pa,  intagliato  nel  frontifpicio  vinticinque  an- 
ni auanti  la  Natiuitàdi  Noftro  Signore.  Non 
so  fé  al  Mondo  fia  così  vafto  edificio  cotanto 
antico,  è  Ita  giuftocome  ombelico  nel  mezzo 
dell'habitatodi  Roma,  doue  che  quel  verfo  è 
fallace. 

Et  Romtin  Roma  nil  reperì*  medita. 

Si  ritrouano  pur  anche  in  varie  bande,  altri 
minori  tempij  di  Gentili  conuertiti  in  Santi..». 
Gliele, Se  li  veggono  adcllò  alti  obeiilchi  vedi* 

ti  da, 
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ti  da  gli  antichi  Romani  Imperade«~MoItt_> 
Città  fono  al  Mondo  che  non  ftanno  nel  me- 
demolito  doue  fumo  edificate  da  principio, 
ma  lontane  da  quello.  Roma  fi  troua  nel  me- 
demo  fuolo,&  fito  doue  la  piantò  Romolo,am 
pliato  fi  bene  intorno  da  i  Re  fuoi  fucceflbri , 
da  Dittatori  da  Imperadori  per  fine  da  Aure- 
liano^ Coftantino  Magno,  &  anco  da  Papa_^> 
Leone  Quarto,tato  che  Roma  noua  gira  di  cir- 
cuito quatordeci  miglia, fenza  il  Borgo  che  ne 
gira  due  altre.che  fanno  fedici  miglia,maggio 
re  dell'antica,  la  quale  nel  tempo  di  Vefpana- 
no  Imperadore  abbracciaua  tredici  mila,  e  du- 
centopafi*ì,per  quanto  fcriue  Plinio  lib.j.cap. 
j-efe  mille  paflì  fanno  vn  miglio  non  giraua 
più  di  tredici  miglia,  e  ducenro  pafli.  D'vna— * 
Città  che  ftà  in  piedi  con  fi  gran  circuito  non 
fi  può  dire  che  fia  morta,  ma  rauuiuata,&  fat- 
ta Eterna  dalla  Protettione  de  Santi  Apoltoli  , 
&  dalle  deuote  preghiere  de  Santi  Pontefici  Vi- 
cari) di  Chriito .  Rouinate  che  furono  Troia, 
Cartagine,  Athene,  &  altre  Città  non  fono  più 
riforte:  ma  Roma  più  volte  da  Barbari,  &  da 
infideli  defolata,  è  rinata  &  riforta  più  vigoro- 
fa  ,  &  più  gratiolà  che  mai  per  voler  di  Dio, 
còme  Città  da  lui  eletta  per  fondamento,  e  ca- 
po della  fua  Santa  Chiefa,  fi  che  vedefi  ch'ella 
è  prcferuata  ,  &  mantenuta  come  Eterna  .  Il 
qual  Titolo  in  Roma  hebbe  origine  da  libri 
fibillini,&  lafparfero  nelle  Medaglie  i  Roma 
nijonde  Tibullo  Poeta  Romano  dille  nel  libro 
fecondo  elegia  quinta. 
Romulux  MternA  nondum  formauerat  Vrbis 

Mee  ni  a-. , 
Aufonio  Gallo  confole  Romano 
ignota  Mtern&  nefint  tibi  tempora  Rem*. 

vn'altra  volta 
Vrbis  ab  MternA  deducam  Rege  girino  . 

Eterna  è  chiamata  nel  Codice  Theodofiano, 
da  Simmaco  nelle  epiftole,  e  fpelTe  volte  da_j 
,,  Ammiano  Marcellino  Hiitorico  lib.  16.  A- 
,,  pronianus  regens  Vrbetn  MtcrKJm.ucl  mede- 
„  mo  libro.  Viciumm  cum  j&culis  Roma. nel  de- 
,,  cimoquarto.  ViHuram  dum  érunt  l.omrnes 
,,  Roma,  &:  altroue  nel  lib.  li.  &  z8.  Claudio 
Rutilio  Poeta  Franzefe  Prefetto  di  Roma  libro 
primo 
„  Porri  gè  vitluras  Romana  infdcula  leges  , 

Solaquefatales  non  vereare  colus  . 
Et  nclli  leggenti 
,,  QuArejtant  nullis  obnoxia  tempora  metis 

Dum/tabunt  terrA  ,  dum  Pelus  afìra  feret . 
Eterna  non  già, che  fia  per  durare  eternamen- 
te; fi  sa  bene  che  fi  confumar  à  inficine  con  tut- 


to il  Mondo  nel l'vniacrfale  incendio  ;  ma  m 
quanto  ch'ella  durarà  per  fine  al  giorno  del 
Giudicio;  Quando  l'Eterna  Città  di  Roma  ca- 
po del  Mondo  mancarà.faràfegno  della  fine_^ 
del  Mondo,  fecondo  che  fi  legge  nelle  Diuiue 
Inlritutioni  di  Lattando  Firmiano  lib.  7.C.  1/ - 
„  Incolumi  Vrbe  Roma  nihilifiiufmodi  videtur 
„  effe  metuendum  .  At  vero  cum  Caput  tllud- 
,,  Orbis  occiderit,&,  ovvi\>efle  caperit,  quod  (y- 
,,  bilia,  /ore  aiunt,quis  dubitet  iamfinem  rebtu 
„  human is,  orbiq;  T errar um\  Illa  eft  enim  Ci- 
},uitt>is,quA  adhuc fiittentat  omnia. &>c*t-ch.Z-> 
Roma  fia  per  edere  Eterna  fino  al  giorno  del 
Giudicio;(ì  notifica  anco  da  SanGio:Crifofto 
mo,che  l'ammira, perche  Roma  vedrà  risorge- 
re. San  Paolo,e  San  Pietro,&  li  vedrà  andars_» 
in  contro  al  Signore .  Nell'epiitola  a  Romani 
„  Homelia  3 t.  lime  rapietur  Paulus,  bine  Ve' 
,,  trus-.confider-ate^  borrete, quale  Ipeclaculum 
3ivifurajìt  Roma;  Paulum  videltcet  repente  ex 
,,  theca  ili  a  cum  Petro  refurgètem  in  Oceurfum 
,,  Domini  furfum  ferri  .  Qualem  Rofam  Chri  ■ 
,,  fio  mittat  Roma  ?  Qualìtus  coronis  duabus 
„  ornatur  Vrbs  ifìa  >  Qualibtis  catenis  aureis 
,,  cincia  efììQuales  habet  fontes  .  Qual  rofa^s 
mandarà  Roma  a  diritto  nel  nouiilimo  gior- 
no'poiche  dalli  fiacri  limini  delli  Santi  Aporto 
li  vedrà  fimilmente  Roma  riforgere  con  elio  lo 
ro  l'ifteflò  San  G  io:  Grifoftomo  ,  il  cui  Santo 
corpo  fi  ripofo  nella  facreftia  della  Bafilica  di 
San  Pietro, di  cui  ne  fu  tanto  deuoto  in  vita  - 
Dimoftra  il  Padre  Pernio  nel  H-libro  lopraL» 
Daniele  per  fentenza  d'Autori  Principali  eiTe- 
re  fiata  antichifiima,&  Apoftolica  traditione  , 
che  il  Remano  Imperio  ftarà  in  piedi, &  cade- 
rà  con  l'ifteflò  Mondo,  &  che  durarà  fino  alla 
venuta  d'Antichrifto  .  La  Cefalea  Maeftà  dei 
Romano  Imperio  fi  mantiene  tuttauià  nella-* 
Germania:  &  Roma  tiene  il  Principato  fopra 
tutto  il  Mondo  con  l'Imperiò,, &  anni  Ipiritua- 
ii,con  le  chiaui  date  da  Chrifto  noftro  Signore 
al  filò  Vicario  in  terra  .  A  terrìpi  noftri  riabbia- 
mo pur  veduto  Ambalcerie  in  Roma  venate-» 
da  rcmotiflifiie  Regionida  Egitto,da  Etiopia, 
da  Molcouia,ad  inchinarli  alli  piedi  del  Roma 
no  Pontefice  Gregorio  XIII. &  di  tre  Reinlìe- 
fieme  in  vn  viaggio  di  tre  anni  dal  Giappone 
Regno  incognito  all'antica  Romana  Potenza. 
Il  Gran  .'.oh  Re  di  Ferlìa  del  1601.  mandò  a 
Papa  Clemente  Ottano  per  Ambafciatore  Cu- 
chein  Olii  Beag  Pagano  ,  che  col  turbante  in 
tefta  dipinto  fi  vede  nella  fala  Clementina'in 
Vaticano,  accompagnato  dal  Caualier  Anto  - 
nio  SerleirsCatohcc  I  nglcfe  cerne  fecódo  Am 
Z     J  balcia- 
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^afciatore  &  interprete,  che  in  Roma  precede 
al  primo  come  Chriftiano  .  Dall'vltime  parti 
dell'Africa  il  Re  di  Congo  fpedì  a  Papa  Paolo 
V.  Nobile  Ambafciatore  che  in  Roma  giunto 
rmmalatomorì  ,  fepolto  con  {bienne  pompa 
funebre  nella  Capelladel  medemo  Pontefice^ 
a  Santa  Maria  maggiore  Xaabba  Re  parimen- 
ti di  Perfìa  all'irte  ilo  Paolo  V.mandò  Ali  Golì 
Bek  Mordar  vecchio  di  73  .anni  riceuuto  fé  con 
do  il  (olito  con  incontro  di  caualcata  pabiica 
alli.i7-d'Agorto.  ióop.Iadate  Mafamune  Rt_> 
di  Voxio  dall'Oriental  clima  del  Giappone^» 
mandò  a  baciare  i  piedi  a  fuo  nome  al  mede- 
mo Paolo  Papa- V.  Filippo  Francefco  Faxecu- 
ra  Rotu.iemon  Caualier  di  Chrirto  fuo  Amba- 
fciaroie  che  del  ióij  col  Padre  Lodouico  So- 
telo  Minorità orteruaute  giunfe  doppo  dui  an- 
ni di  viaggio  nell'alma  Città  di  Roma  ,  verfo 
la  quale  moueudon"  li  Re,&  Principi  del  Mou 
doa. rendere  vbidienza  afuoi  Romani  Ponte- 
fici non  indarno  detto  fu  l'Imperio  fuo  eterno 
dalPoeti_-s 

His  ego  nec  mt.Ts  rerum  ,nec  tempor*pono 

Imperituri  fine  fine  dedi . 
&  Claudio  Rutilionel  fuo  itinerario  libro  fe- 
condo 

At  Stilico  JEtemi fatalia pignola  Regni. 
Si  conuiendunque  con  debite  ragioni  a  Roma 
titolo  d'Eterna, che  intagliato  rivede  in  Pietra 
teuert.ina  fopra  tre  Porte  di  Roma.  Sopra  Por- 
ta Portefe  in  Trafteuere  ,  fopra  Porta  Gabiufa. 
fa  San  Lorenzo,  &  fopra  porta  Maggiore labi- 
cana  .  Da  qucfta  fopra  il  primo  arco  di  for.u^. 
a  man  delira  ioprefi  copia  della  feguente  irw 
fcrittione,ch'è  del  medemo  tenore  delle  altre_> 
due  fé  bene  in  parte  con  parole  diuerfe ,  che_> 
Contengono  la  riftoratione  delle. mura  dell'E-. 
terna  Città  di  Roma  fatta  da  Arcadio,  &  Ho- 
norio  Imperadoria  perfuafìone  di  Stelicone_> 
tutore  ,  e  fòcero  d'Honorio  Imperadore  Con- 
fole, &  General  Maeftrodell'vna,  &ralt.ra_r 
mllitia— ?. 

s:  P  Q_         R 

1MPP.  CiESS..DD.  NN.  INVICTISSIMIS 
PRINCIPIB.  ARCADIO  ET  HO^ORIO 
YICTORIB.  A  C  TRIVMPHATORIB. 
A  VGG..  OB  RESTAVRATOS  VRBI 
ETERNA  MVROS  PORTAS  AC  TVR- 
RES  EGESTIS  IMMENSIS  RVDERI- 
£VS.  SVGGESTIONE  \C  INLVSTRIS 
CON MAG.  VTRIYSO^   MILITI^ 


STILICONIS  AD  PERPETVITATEM 
NOMINIS  EORVM  SIMVLACRA 
CONST.  CVRANTE  MACRoBIO 
LONGINIANo  V-  C  PR^EF.  VRBIS  . 
D.  N.  M.  Q^  EORVM 

Il  Senato,  &  Popolo  Romano  in  querta  me- 
moria nomina  Roma  Eterna.ancorche  in  quel 
loifterto  tempo  tentauano  i  Goti  d'opprimer- 
la. Claudio  Rutilio.fudetto  Poeta, che  nellifuoi 
verfì  talla  Stilicone  d'incendiano- d'i  libri  Sibil 
lini, e  traditore  all' Imperio,perche  haaerebbe 
potuto  (s'hauefle  voluto  )  diftruggere  1  Goti 
prima  che  fulfero  entrati  in  Roma  ad  oppri- 
merla; fu  Prefeco  di  Roma  fette  anni  doppo 
l'acerba  rotta  data  da  Alarico  Re  de  Gothi,  Se 
pure  elfo  ancora  non  oftante  l'afflitto  e  decli- 
nato ftato,  chiama  nel  maggior  polfo  de  bar. 
barinemici,  Il  dominio  de  Romani  Eterno  ,  & 
Roma  Eterna  ,  figurata  col  Geroglifico  dell'a- 
quila,o  fenice  fopra  il  globo  del  Mondo,Tito 
lo  fin  qui  verace,veduto  fopra  le  tre  dette  por- 
te da  Alarico,  &  da  Totila  che  in  varie  bande 
la  rouinoxno, e  verace  fperamo  che  fiaper  erte- 
re  fin  che  la  diuina  Clemenza  foftétarà  il  Mon 
do,eflendoii  in  Roma  Santa  confacrata  la  Ro- 
mana fede  col  Martirio  de  Santi  Apoftoli,&  iui 
da  loro  piantata  la  S..  Chicfa ,  la  quale  fenza 
dubbio  farà  Eterna  ,  fi  come  afFerma.Papa  Pio 
fecondo  nell'Apologia  Chrtftus  Ecclefiam  v/q^. 
ad  fintm  fault  duyntura,m  infìttuit  « 

ROMA     ETERNA.. 

VN  Tempio  d'otto  colonne  nel  quale  fede 
Roma  conladeftra  la  vittoria, con  la__» 
finiftra  l'harta  .  di  Probo  Imperadore  vii' altro 
tempio  bellirtimo  con  dieci  colonne. d'Antoni- 
no Pio  fenza  figure,  col  motto  ROMAE  AE- 
TERNAE. .  Altre  Medaglie  vi  fono  con  tito- 
lo di  Roma  Eterna  d'Adriano ,  di  Commodo , 
di  Settimio  Albino.di  Settimio  Seuero,d'Alef- 
fandro  Seuero,di  Gordiano  primo,fecondo,  e 
terzo,di  Licinio  Giuniore,di  Domitio  Aurelia 
no,di  Flauio.Prifco  Attalo,&  di  Marco  Giulio 
Filippo  Imperadore  Roma  che  fedefopravno 
fcudo,nella  deftra  la  folita  ftatuetta  della  Vit- 
toria, nella  finiftra  il  baftone:  lo  feudo  erte ndo 
rotondo,  e  sferico  pigliar!  perfìmbolo  dell'E- 
ternità ,  fra  tutte  fi  è  pofta  la  feguente  fola  in- 
tagliata come  piÙfingolare,&  vaga. 


ROMA. 


Parte  Seconda. 

ROMA. 
Di  Theodofìo  Chriftianiffimo  Impcradore 


ÌS 


DO  N N  A  a  federe  col  murione in tefta , 
&  vna,ftella  dietro,  nella  delira  tienc_> 
Tn  globo  con  la  croce  fopra,  nella  nniftra  vn'- 
hafta  lunga;  di  dietro  vn'altra  hafta  minore_> 
dritta  con  vno  feudo  appoggiato; alli  piedi  da- 
uanti  vn  cane  con  la  bocca  aperta,  &  convn 
collare  al  collo  • 

Adolfo  Occone  difegna  con  parole  quella 
Medaglia  fotto  l'anno  del  Signore  379.  Gu- 
glielmo Choul  lionefe  la  ftampò  figurata.^». 

La  ftella  vedefì  anco  dietro  la  tefta  di  Ro- 
ma invna  Medaglia  della  Gente  Poftumia_j 
jnFuluio  Orfìni  ;  &  nella  Gente  Lutatia  vna 
tefta  di  Roma  con  la  celata, fopra  la  qual  cela- 
ta vn  circolo  quali  ouato  con  vna  fpiga  nel  me 
20  di  due  fieli  e  la  ftella  con  Roma,  per  lo  fuo 
splendore  al  Mondo  fparfo  . 

La  Croce  fopra  il  globo  perche  Theodofìo 
Imperadore  hebbe  fempre  cura  di  eflaltare,  & 
dilatare  per  lo  Mondo  la  ReJigiohe  Chriftia» 


na,che  per  veffillo  tien  la  Santa  Croce,neI  cui 
Santo  fegno  pofe  ogni  fua  fidanza,  però  quan- 
do volfe  combattere  con  Eugenio  che  s'era_>> 
modo  ad  vfurpar  l'Imperio  a  perfuafione  d'- 
Arbogafte  Idolatra  Tiranno,  diede  fegno  all'- 
imprefacol  fegno  della  Croce  ,  e  ne  riportò 
„  miracolofa  vittoria.S*£»<>  Crucis  fignum  pr*- 
„  Ho  dedit.dicc  Paolo  Diacono .  Ond'è  che  in 
vn'altra  fua  Medaglia  fta  impreffa  vna  figura 
con  la  Croce  in  mano.alla  quale  vi  attribuire 
gloria  dell' vniuerfa  terra,  col  feguente  titolo  . 
GLORIA.  ORBIS.  TERRARVM.  I  Primi 
Progenitori  da  gli  antichi  Ebrei,  &  i  Principi 
dagli  antichi  Egitti) ,  Arabi ,  e  Greci  furono 
chiamati  Pallori;  così  nomina  Homero  l'Im- 
peradore  Pa/lor  Populorum  jtgamemnon.\  pa- 
ftori  fi  ferueno  de  Cani  per  guardia  della  greg- 
gia .  Ma  in  quella  Medaglia  Theodofìo  Im- 
peradore Paftor  de  Popoli  vien  figurato  fotto 
il  fimbolo  del  cane,  perche  era  ficura  guardia 
Z    *       all': 
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all'Imperio,*:  difenfore  di  Roma  contro'i  ne- 
mici di  lei, come  il  cane  delle  pecorelle  contro 
i  lupi  rapaci.Seilo  Vittorio,&  Paolo  Diacono. 
Fatt  antera  Tbeode/ìus  propagator  Reipublic*, 
atq;  defenforeximim,  nata  &  Hunnos,  &  Go- 
ihos,qui  eam/ub  Valente  defatigAJjent,diuerfts 
pr&lijs  ricit .  Il  cane  fuol'eflere  Gieroglifico 
dell'ardire  militare,&  preflezza  nell'eflaltare, 
pertanto  i  Lacedemoni  bellico»*  l'ofFeriuano 
a  Marte:in  vna  medaglia  della  Gente  Anteftia 
vedefi  dietro  la  tefta  di  Roma  vn  cane  in  atto 
di  correre,fimbolo  della  folecitudine,&  celeri- 
tà nelle  imprefe,negotij,&  elpeditioni'per  fer- 
uitio  della  Republica  ,  ad  effetto  di  confeguir 
Vittoria,  il  come  il  cane  corre  per  confeguir 
la  preda  ,  e  la  fiera  .  Come  generofo  Principe 
Theodoiio  Imperadore  fu  ardito,  prefto,e  lò- 
lecitonelli  maneggi  della  Republica,&  molte 
vittorie  accjuiftò  con  celerità .  Il  cane  dunaue 
farà  qui  fegno  d'animofo  Defenfore,&  di  iole 
cito  Principe  di  buona  cuftodia;  il  collare  eflèn 
do  armatura  difenfiua  del  cane  da  inditio  che 
l' Imperadore  liana  prouiflo  fempre,  &  pronto 
azzurrarli  co  lupi  famelici  fenza  tema  del  mor 
fo  loro  in  difefa  della  Romana,Chiefa,  perche 
fondaua  ogni  ,  fperanza  fua  in  Chriito  noftro 
Saluatore  ,  &  all'eterno  Padre  deuotamente  fi 
raccomandaua,ficomeauanti  la  fudettabatta- 
„  glia  contro  Eugenio  Tiranno  così  orò  .  Om- 
,,nipotens  Deta ,  nofli  quia  in  nomine  Chrifii 
»,  Vtltjtiii  vltionis iufiè,vt puto,pr4,lia  Ma  fufee- 
»  P'  Jifecas  in  tne  vindica  j  fi  vero  cum  caufeut 
„  probabili ,  &  in  te  confifusthuc  veni ,  porrige 
,,  dextram  tuis, ne  forte  dicant  gente  t  ,  Vbi  efi 
.,,  Deus  eorum  ?  Latrato  pio  di  fideliifimo  cane, 
Oratione  regiftratada  Ruffino  lib.  ix.  cap.3  5. 
Tiene  la  bocca  aperta  per  denotare  che  il  Pren- 
cipenon  deueeflere  di  quelli  cani  ftupidi,  che 
non  pofìono  abbaiare,ne  morderejmà  come  ca 
ne  accorto,&  vigilante  deue  abbaiare  con  pru- 
denza a  tempi  debiti  contro  grinfideli,ribclli, 
infoienti  ,  &  mordere  gl'infetti  lupi  nemici; 
così  aguifadi  cane  intrepido,ogni  buon  Prin- 
cipe cuitodifce,&  difende  la  greggia  lui  com- 
inella ,  li  come  in  vita  fua  cuftodi  Theodoiio 
Imperadore  ,  che  moribondo  ancora  corno 
(àgace  cane  amarore  della  Chriftiana  Republi- 
ca abbaiò  contro  i  ladri  ch'egli  antiuedeua_j, 
dicendo  che  volentieri  partiua  di  quella  vita—» 
ftanco,&  affaticato  dal  gra  pefo  dell'Imperio, 
ma  ch'era  più  folecito,  Se  penlierofo  dello  fla- 
to della  Chiefadoppo  lui.che  della  vita  fua,& 
che  ben  fapeua  che  la  Chiefa  hauerebbe  noui 
ladroni  doppo  lui,  fi  come  in  effcuoauiwanc. 


Il  Cane  in  quella  Medaglia  porta  il  collare.  Pie 
rio  nelli  Geroglifici  tiene  che  il  collare  deno- 
ti il  gi  tiramento  di  ilare  all'vbidienza,  &  il  ca- 
ne l 'officio  del  foldato  proto  al  commandame  a 
to  del  Capitano  5  &  quello  li  può  applicare  a 
Theodoiio  come  foldato.e  campione  di  Chrift» 
pronto  a  Ilare  all'obedienza  de  Pontefici  -,  li  co- 
me obediente  fu  in  Milano  a  Sant'Ambrogio, 
che  gli  prohibì  l'ingreifo  nella  Chiefa.percho 
in  Theitalonica  fece  in  vn  tumulto  folleuato 
contro  i  Miniftri  Imperiali ,  vecidere  da  fuoi 
foldati  fette/nila  perlone  di  quel  Popolo,  fenza 
far  differenza  da  i  colpeuoli ,  a  quelli  che  non 
ne  haueuano  colpa  ;  ond'egli  flette  otto  meli 
che  non  ardì  andare  al  tempio  fenza  l'aflblutio 
ne  ch'humilmente  al  Santo  Vefcouo  addiman- 
dò  ,  nel  che  imitò  la  manfuetudine,&  obedien- 
zadel  cane  verfo  ilfuo  Signoro. 


ROMA     SANTA. 

DONNA    in  piedi  armata  di  corfalete 
convelle  lòtto  di  porpora  in  Oro,  per  ci- 
miero fopra  l'elmo  porti  quello  carattere.» 
YT  -  nella  man  delira  vn'halla,  fopra  i'hafta 
^pl^vna  corona  di  gemme  dentro  la  quali., 
*     fi  ponga  i  1  medemo  carattere  con'vna™* 

linea  trauerfo poco  più  a  ballò,  che  for- 

marà  la  Croce  ,  fimo  I'hafta  vn  ferpente  nel- 
la finiflra  vna  rotella  dentro  la  quale  villano 
duechiaui  incrociate  vna  d'oro,  &  l'altra  d'- 
argento in  campo  rofeio  ,  col  Regno  di  tre_> 
corone  Pontificale  fopra  dette  chiaui .  La__» 
porpora  fu  habito  delli  Re,  Senatori,  &  Impe- 
radori  Romani,  fi  come  hoggi  di  Cardinali, & 
Papi. La  porpora  in  oro  fu  propriamente  de 
Vittoriofi  trionfanti.  In  Roma  Santa  non  fono 
ftati  li  maggiori  vittoriofi  trionfanti  che  quel- 
li, ch'hanno  riportato  la  palma  del  Martirio, 
di  maniera  che  fi  fono  vediti  di  porpora  col 

f>roprio  fangue,  &  d'oro  con  la  perfettione  del 
a  fede  loro,  per  meriti  de  quali  Roma  Santa, 
&  facra  vien nominata,  elfendo  flato  bagnato 
il  fuo  terreno  da  torrcnti,e  fiumi  di  fangue  de 
Martiri . 

Collanti r>o  Magno  fu  il  primo  Imperadore 
che  delle  opera  a  lantificare  l'alma  Città  di  Ro 
ma,con  eflaltare  il  nome  di  Chrillo  ,  &  la  fua 
Santa  Croce .  Staua  Coftantino  penfando  all'- 
horribile,  &  pericolofa  guerra  che  far  doueua 
contro  Maficntio,quando  verfo  al  fine  del  gior 
no  vide  in  Cielo  fopra  il  fole  il  Trofeo  della 
Croce  con  quefto  titolo  appretto.  EO  .  VIN- 
CER .  k  come  riferifee  Eufcbio  di  propria  boc* 
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ca  di  Cortami  no  nella  vita  Tua  libro  fecondo  in 
altri  tefti,&  nelle  Medaglie  11  legge. Hos  fegno 
•vitlor  ens.  Coftantino  Imperadore  non  volfe 
più  perinfegna  il  fohto  lunato  de  Gentiii;mà 
fece  ponere  fopra  vn'hafta  luga  coperta  d'Oro 
intorno  con  vna  sbarra  d'o:o  a  trauerfo  di  fo- 
pra  in  forma  di  Croce,  &  in  cima  vna  corona 
n'Oro,  &  di  pietre  pretiofc  dentro  la  quale  vi 
erano  le  due  prime  lettere  del  nome  di  Chrifto 
in  carattere  d'oro  greco, ciò  è ,  Rho.P.in  mezo 
al.X.ilqual  nome  di  Chrifto  portò  Tempre  in 
oro  fopra  la  fua  celata  dalla  limetta  sbarra  pen 
acri  a  vn  regal  drappo  ricamato  di  gemme  ,  & 
d'oro, il  quale  nelle  Medaglie  non  lì  vede,  ma 
fi  bene  il  refto.Niceforo  narra  che  due  volte-» 
Coftantino  vide  il  fegno  della  Croce  in  Ciclo, 
vna  volta  in  Bizantio,  &  l'altea  in  Roma  -Col 
nome  dunque  di  Chrifto,  &  con  lo  ftendardo 
della  Croce  fu  però  il  Tiranno  riportandone 
gloriofa  vittoria  S.Giouanni  Damafceno  ci  fa 
iapere  nella  terza  Oratione  fopra  le  imagini 


che  lTmperadore  Coftantino  fece  mettere  in 
Roma  fotto  Ja  fua  ftatua,  che  con  la  delira  tene 
„  uà  la  Croce,quefta  infcrittione .   Hocfaluta- 
>>  rifigno,  vero  fortitudtms  indice  Vrbem  vzftra 
,,'e  Tyranni  iugi  ereptam  in  libtrtattm  vindi- 
,,caxi,Senatumqi  &  Hopulum  Romanum  inpri- 
y)ftinum  fplendorem,dignitatem%  liberum  refli  / 
„  fui     Con  fi  nobil  tenore  lignificò  a  Romani 
ch'egli  liberò  Roma  dal  giogo  del  Tiranno,& 
che  reftituì  al  Senato  &  Popolo  Romano  il  pri- 
llino fplendorc  in  virtù  del  falutifero  fegno 
della  Croce  :  per  lo  che  Roma  palefemente  co- 
minciò a  riuerir  la  Croce,&  il  Nomedi  Chrifto, 
e  tutta  viali  vede  in  Roma  nelle  tribune  delle 
Chiefe  più  antiche,neJli  fanti  Cerniteli j  dentro 
le  grotte,  &  fopra  lucerne  fepulcraliil  fu  detto 
carattere  nome  di  Chrifto,  col  quale,&  colfuo 
Santo  Segno  di  Croce  Roma  duienuta  foggio- 
gò  il  ferpente  dell'Idolatria  alzando  perogni 
luogo  ,  &imprefa  il  fegno  della  Croce  di  che 
ne  là  meniione  Prudentio  Poeta  pio  ,  &  Capi- 
tano 
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tuno  di  Theodofio  Imperadore  cotro  Simmaco 
Agnofeas  Regina  libens  meafigna  necejjeejì, 
In  qmbus  effìgies  Crucis,  aut  gemmata  refulget 
Aut  longisfolide  ex  auro  prtfertur  in  hafiis . 
&  più  a  bailo  .  de  potentia  Crucis . 
Chriflus purpureum gemmanti textus inauro  , 
Stgr.abat  labarum,  Clypeoruinfignia  Chriflus, 
Scripferat,nrdebatfummis  Crux  addita  criflis. 
Hoggidìin  cima  della  Torre  di  Campidoglia 
vi  è  pofta  in  piedi  la  itatua  di   Roma  armata 
con  la  Croce  nella  deftra  Trofeo, fcettro,arme, 
&  in  legna  più  nobile.mifteriofa,  &  più  poten- 
te di  tutte  le  altre  per  la  quale  ella  è  bafe  fonda 
mento,&  Capo  della  S. Madre  Chiefa  che  Ro- 
mana s'appella  . 

La  corona  di  gemme  pretiofe  ponefi  non  fo- 
lo  per  l'ornamento  fatto  da  Coftantino  Impe- 
ratore ma  permiftico  fentimento,pigliandofi 
il  diamate  per  la  falda  fede ,  lo  fmiraldo  per  la 
fperanzajil  piropo  per  l'ardente  Carità,le  perle 
li  topazi],  &  li  zafiriper  infinite  virtù,  &  ope- 


I 


re  pie  che  in  Roma  Santa  rifplendeno. 

Porta  nella  rotella  l'arme  di  Santa  Chiefa, 
le  due  chiaui  fudette  col  Triregno  di  fopra^n 
fegno  della  dignità  Pontificia  che  in  Roma  ri- 
fede,  per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Sede, 
&  per  lei  come  Sacro  Capo,&  Santa  Madre  è 
riuerita  dal  Mondo ,  mainmamente  la  fua  Ca- 
ttedrale Bafilica  Lateranenfe  fopra  il  cui  Por- 
tico intagliato  fi  legge  quefto  diftico  . 
Dogmxte  Papali  datar  ,&fimul  Imperiati, 
Quodfim  cùcìarum  Mater,  Caput  Ecclefiarum. 
Per  figlilo  delle  fue  lodi  come  Santa,non  gen- 
tile antica,finiremo  col  feguente  Sonctto,paro 
nimia  di  quello  del  Petrarca.,». 
lontana  di  pietà  ch'eRmgui  ogn'ira, 
Scola  de  Santi,e  sferza  d'herefia, 
Hor  Roma  fei,  già  Babilonia  ria» 
Ber  te  tanto  fi  gode,  e  fi  respira-). 
O  fucina  de  buoni  a  gli  empi  dir/t-i 

Oue'l  mal  more,  e'I  ben  fi  nutre ,  e  critL* 
Di  viui  Specchio  :  e  che  miracolfia-» 
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Se  Chriflo  te  con  pietofo  occhio  mira.  ? 

Jfrnda  ta  in  enfia-,  &  burnii peuertattj 
Rompi  a  nemici  fuoi  l'altere  corna  : 
Spofa fedeli  che  fol'hai  pojio  ìpentj 

Nei  tuo  SpofoGiesìty  ne  le  ben  dateci 

Ricchezze  Sante: hor  te  cotanto  adornrt-i, 
Regina  il  Mondo  di  fejlejfo  teni_>. 


L     I     G     V     R     I     A  . 

DONNA  magra,di  afpetto  virile  ,  &  fé- 
roce  fopra  di  vnofcoglio,ò  faflb,hauerà 
vna  verte  fuccinta  con  ricamo  d'oro  indoiìb  , 
vncorfalettc,&  in  capo  vn'elmo.  Terrà  la  de- 
lira mano  alta,&  aperta,  in  mezzo  della  quale 
vi  farà  dipinto  vn'occhio,  &  conia  finiftra  ma- 
no porgerà  con  bella  gratia  va  ramo  di  palma, 
&  appretto  al  lato  deliro  vi  farà  vn  timon«_», 
e  dal  finiftro  vno  feudo  condue,ouero  con  tre 
dardi. 

Liguria,fecondo  il  Biondo,c  prima  Regio- 
ne dell'Italia,  dall' Apennino  fino  al  mar  To- 
(co,&  Catone,  Sempronio,  &  Berofo,  dicono  , 
che  la  Liguria  pigliaife  tal  nome  da  Ligufto  fi- 
gliuolo di  Fetonte  Egittio,  che  venne  in  que- 
fto  luogo  ad  habitare  infieme  con  fuo  padre-», 
alianti  che  venillero  i  Greci  d'Attica  ,  &  Eno- 
trio  d' Arcadia-*»- 

Fu  poi  quefto  luogo  chiamato  Genouefato 
da  Genoua  Città  Principale  ,  &  nobiliffimadi 
quella  Prouincia.^. 

Magra, &  fopra  vn  fallo, fi  dipinge  per  efiere 
la  maggior  parte  di  quella  Prouincia  fteril<i_>, 
(fecondo  che  fcriue  il  Biondo)  dicendo,  ch<L_> 
li  Romani  erano  foliti  di  mandare  fpellb,  Co- 
lonie in  tante  parti  d'Italia,&  non  mandarono 
pure  vna  a  Genoua,  ne  in  altro  luogo  di  ella—» 
Prouincia,  temendo  che  ifoldati  per  detta  ca- 
gione non  vi  pocefFero  habitare  .  Onde  Strabo- 
ne  nel  libro  quinto  fcriue  il  Genouefato  eifer 
porto  fra  i  monti  Apenniiu,&  che  conuiene  a' 
paefani,perraccorre  qualche  cofada  viuerc_», 
zappare  i  loro  faflbfi,&  afpri  luoghi, anzi  fpez- 
zare  li  falli  per  accrefeere  la  coltmatione  .  Il 
medefimo  accenna.  Cicerone  in  vn'oratione_> 
contra  Rullo  dicendo .. 
I.igures  montani}dwi  &■  agrefles  .. 

La  verte  col  ricamo  d'oro  dinota  la  copia_^ 
grande  de'  danari,oro,argento,e  altre  ricchez- 
ze infinite,  di  che  abbondano  quelli  Popoli ,  li 
quali  con  induftria  ,  e  valore  hanno  in.diuerfi 
tempi  acquirtate,  e  tutta  via  l'augmentano  in 
infinito,  come  Giouan  Maria  Cataneo  nella.*» 
fua  Genoua  ampiamente  ne  ferine-».. 


Tiene  con  la  finiftra  mano  il  ramo  della pal- 
ma,per  dimoftrare,che  non  poco  honore  rice- 
ue  ogn'anno  da  quella  pianta  quella  Prouin- 
cia ,  poiché  de  i  fuoi  candidi  rami  il  Sommo 
Pontefice  nella  Quadragefima  benedifce,&  di 
ftribuiice-con  molta  veneratione  a  tutti  gl'I  111» 
ftriifimi  Signori  Cardinali,  a  Prelati,  &  ad  al- 
tri principali  . 

La  delira  mano  aperta  con  l'occhio  in  mez- 
zo di  ella  lignifica  l'induftria  di  quelli  popoli», 
con] la  quale  fupplifcono  al  mancamento  natu- 
rale del  paefe  in  procacciarli  con.  varie  arti  tut- 
te le  cofe,che  fanno  al  ben  viuere,  come  il  det- 
to Cataneo  denota  con  li  feguenti  verfi. 
Ingento  hos  fublimi  homines  ,animofaq-}  corda 
Vinbm  inmelis  peperit  dttrefque  lacertos. 
Si  dipinge  la  detta  figura  d'afpetto  feroce_»5 
armata  di  corfaletto,d'elmo  con  lo  feudo,  dar- 
di^ con  l'habito  fuccinto,perciòche  narra_» 
Strabone  nel  quarto  libro  ,  &il  Biondo,  chei 
Liguri  fono  flati  Tempre  ottimi, &  valorofi  Sol 
dati,&  che  foleuano  adoperare  gli  feudi,  &  e- 
rano  buoni  lanciatori ,  &  Giordano  Monaco 
Scrittore  delle  cofe  Romane,  dice,  che  quelli 
popoli  ricufarono  mólto  di  venire  lotto  il  gio- 
go de'  Romani, &  che  animofamente,&  oilina 
tamente  fecero  loro  gran  refiftenza,e  Liuio  art 
cora  ragionando  della  loro  ferocità,dice,che_» 
pareua  che  follerò  a  punto  nati  quelli  huomi- 
ni,per  trattenere  li  Romani  nella  militia,  che 
fpellb  con  ingegno  bifognauaefTere  con  loroal 
le  mani,&  che  non  era  Prouincia  più  atta  a  fa- 
re ,  che  i  Soldati  Romani  diueniilero  forti ,  & 
animofi.  di  quella  ,  per  le  difficoltà  de*  luoghi 
fra  quelle  afpre  montagne,doue  era  neceflària» 
aflàliigli.comeancoperla  deftrezza,&  corag- 
gio de  1  detti, che  non  dauano  tempo  a  i  Roma 
ni  diripofare,il  qual  valore  fé  bene  in  quei  tem 
pi  moftrarono, fecondo  LiuiOj  &  altri  grauiffi- 
mi  aiutori, nondimeno  ogm-giorno  a  maggio- 
ri imprefe  li  fono  efpofti,da*  quali  han  riporta- 
ta gloria, &  honore;  fra  quali  imprefe  non  ta= 
cerò  quella  vittoria,che  Biagio  Afaretohebbe 
contro  Alfonfo  Re  di  Aragona,  il  quale  fi  refe 
prigione  in  mano  di  Iacomo.Giuftinianodelli 
Signori  dell'Ifoladi  Scio  ,  vn©  delli  capi  delP- 
Armata,  effendo  chiarillima  la  fama  del  Clio 
grande  valore. Slmilmente  in  quella  gloriofi_9 
Vittoria  fu  prefo  Giouanni  Re  di  Nauarra— »„ 
&  l'Infante  Henrico  fuo  fratello,  come  per  1'- 
Hiftorie di  Napoli  lì  vedè,e neiCompendiodi 
elle  delCollennuccionel  lib.6.fog.  iz8.. 

,  Tralafcierò  itidire.molt'altre  marauigliofe 
imprefe^con  l'interuentadi,  tanti  Caualieri,  & 
Capitani 
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Capitani  famofì ,  clic  in  diuerfi  tempi  fono  fla- 
ti, &  hanno  fatti  gloriofi  acquifli  per  i  lor  Si- 
gnori . 

Il  timone,che  fé  le  dipinge  a  canto  così  nt_j 
(Ignifica  l'ottimo  gouerno  della  nobili(fima_^ 
Republicadi  quella  Pronincia,  come  anco  di 
maneggio  della  nauigatione,  che  per  e(fer  que 
ilo  paefe  marittimo  con  (Ingoiar  maeflria  fi  e- 
fercita  a  diuerfi  vfi.così  di  pace,come  di  guer- 
ra, per  hauer  hauuti,  &hauendo  ancora  hoggi 
huomini  famofiflìmi ,  li  quali  han  comandato 
in  mare,&  comandano  tuttauia  .  Già  fu  Chri- 
floforo  Colombo  ,  la  chiara  fama  del  qualó 
perpetuamente  viuerà,  hauendo  egli  per  via_^» 
della  nauigatione  ,  con  flupor  della  Natura_j 
con  animo  inuitto,e  fingolar  prudenza  penetra 
to  a  luoghi  inaceffibili  ,  e  trouati  nuoui  mon- 
di,ignoti  a  tanti  (ècoli  pattati.  Francefco  Maria 
Duca  d'Vrbino  ,  huomo  di  (ingoiare  virtù,  & 
prudenza,il  quale  refle  efercm  Papali ,  &  Ve- 


neti. Nicolò  Spinola  Generale  dell'Armata  di 
Federigo  II.ImperadoreAnfaldo  di  Mare  Ge- 
nerale d'-U'iftellb.PrincifuaieFiefco  Generale 
Vicario dell'Imperadore  Greco,  chehebbein 
dono  l'Ifola  di  Mitilene  . 

Che  dirò  di  Giouani  Giuftiniano  delli  Signo 
ridell'Ifola  di  Scio, che  perla  rara  virtù,  &  ec- 
cellente valor  fuo  fu  General  di  Mare,e  di  Ter 
radiCoflantino  Imperadore  di  Collantinopo- 
li .  Andrea Doria  General  di  mare  perii  Papa 
perii  Re  di  Francia, per  Carlo  V. Imperadore, 
&  per  Filippo  Re  di  Spagna, &  vltimament^j 
Giouan'Andrea  Doria  per  il  detto  Re  di  Spa- 
gna. Ma  doiic  ho  lafciato  Heluio  Pertinace^, 
ilquale  (mercè  delle  virtù,&  delle  ottime  qua 
lità  fue)  afcefe  allTmp. Romano?  Ma  quello, 
che  maggior  gloria  porta  a  quefta  piouincia  , 
è  l'hauere  hauuti  anco  quanto  al  grado  Eccle- 
fiaflico  infinito  numero  di  Prelati  di  S.Chiefa, 
Vefcoui, Cardinali, &  Papi,come  fono  Innocen 
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ciò  I V.Adriano  V.Nicolò  V. Siilo  IV. Innocen 
ciò  IX. &  Giulio  II. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire,che  per  non  erte- 
re  troppo  proliffo  tralafcio,  eflendo  quefta  fm- 
golanlTima  prouincia  degna  di  molto  maggior 
lode  della  mia— ». 


TOSCANA. 

VN  A  belliffima  donna  di  ricchi  panni  ve- 
llica,fopra  de*  quali  hauerà  il  manto  del 
Gran  Ducato  di  velluto  rollo  foderato  di  ar 
mellini,in  capo  hauerà  la  corona  del  Gran  Du 
ca,  l'habito  di  fottoal  manto  farà  fimile  ad  vn 
camicio  bianco  di  lino  fottili (Timo,  dalla  parte 
fìniilra  vi  faranno  diuerfe  armi  ,  e  l'Arno  fiu- 
me ,  cioè  vn  vecchio  con  barba  ,  e  capelli  lun- 
ghi,&  che  giacendo  fia  pofato  con  vn  gomito 
ìopra  vn'vrna,  dalla  quale  efca  acqua,  hauerà 
il  detto  fiume  cinto  il  capo  di  vna  ghirlanda^ 
di  faggio,&  a  canto  vi  farà  a  giacer  vn  Leone, 
&  dalla  detira  vi  farà  vn'ara  all'antica, fopra_^ 
la  quale  vi  farà  il  fuoco  ,  &:  intorno  a  decca  ara 
vi  faranno  fcolpici  l'Vrceo,  la  Patera,  &  il  Li- 
dio verga  augurale,  in  mezzo  fiano  vari j, e  di- 
uerfi  inftromenti  facerdotali,  fecondo  il  falfo, 
&  antico  vfo  de'  Gentili,  e  con  la  finiftra  mano 
tenga  con  bella  grada  vn  giglio  roflb  ,  &  va 
libro. 

Molti  nomi  ha  hauuti  quefta  Prouincia, vno 
de' quali  fu  Tirennia,  come  narra  Berofo  Cal- 
deo nel  libro  l .dell'antichità  ,  &  Trogo  nel  i. 
dicendo  eifer  ftaco  nominato  così  quello  paefe 
da  Tirreno  figliuolo  di  Atio,il  quale  per  quan- 
to narra  ^crabonelib.j.dice,che  dell'Idia  man 
dò  quiiu  habitatori,perciòche  Atto  vnodifccn 
dente  di  Hercole,  &  di  Omfale  ,  eflendo  dalla 
fame,5c  careftia  sforzato  mandar  fuori  parce_> 
delfuo  Popolo, cracce  le  forri,&  dando  a  Tirre- 
no  la  maggior  parte  delle  genti  il  mandò  fuo- 
ri ,  ond'egh  venuto  in  quello  paefe  lo  chiamò 
Tirrenia.Fà  poi  da'  Romani,  fecondo  Dionifio 
Alicarnafleo, chiamata  Ecruria  dallintelligen 
za,&efperienzadet  mmiilrare  il  culcodiuino, 
nelquale  vinceuano  cucce  l'altre  nationi;onde_» 
quelli  popoli  erano  perciò  in  tanca  ftima  appref 
fo  li  Romani, che  (come  dice  Dionifio  infieme 
con  Liuio)  mandauano  i  loro  figliuoli  in  que- 
lla prouincia  ad  imparare  non  folo  lettere:  ma 
anco  li  coftumi,&  la  Religione.  Al  fine  pigliò 
il  nome  di  Tufcia,odi  Tofcana,  (fecondo  Fello 
Pompeo)  da  Tofco  lor  primo  Re.,  figliuolo  d'- 
Hercole  &  d' Araflà  che  venne  quiui  dalle  par- 
te del  Tanai,e  fu.  creato  Cofìto  dalli  Gianigc- 


ni,&  poi  Re, fu  pofeia  eonfirmato  quello  nome 
per  l'eccellenza  del  modo  di  facrificare,  che  v- 
làuano  quelli  popoli, come  habbiamo  detto, & 
di  ciò  fa  mentione  Plinio  nel  libro  5.  cap.y. 

Bella  fi  dipinge,  perciòche  quefta  nobiliifi» 
ma  Prouincia,  gioiad'Italia  ;  elucidifTìma,  & 
vaghiflima  per  hauer  quella  cinte  le  doti  di  na 
tura,&arte,che  fi  può  defidecare,  comedi  Cie- 
lo benigni  Aimo,  difalubricà  d'aere  di  fertilità 
di  terre  per  efler abbondante  di  Mari, Porti, Fiu 
mi,  Fonti,  G:ardini, ben  piena  di  Città  celebri, 
&  grandi, &  di  fontuofiifimi  edifici  j, così  publi 
ci, come  priuati,  e  di  inuumerabili  ricchezze  , 
&  per  elfer  feconda  di  pellegrini  ingegni  ino- 
gni  arte,in  ogni  ftudio.e  fcienza,così  di  guer  - 
ra,come  di  pace  famofi . 

L'habito, e  corona  del  Gran  Ducato,e  per  de 
notare  quefta  celebre  Prouincia  con  quella  pre- 
rogatiua,che  più  l'adorna, hauendo  la  Serenif- 
fima  Caf3  de'  Medici  non  meno  con  opere  glo- 
riole,che  con  famofi  titoli, &  infieme  oltre  mo- 
do illuftrata  la  Tofcanà  ,  perciòche  a  chi  non 
fono  noci  li  nomi ,  &  actioni  egregie,  &  herot- 
che  dei  Lorenzi,de  i  Cofmi,ede'  lorodignillì- 
mi  fucce  libri ,  per  Io  valore  ,  e  grandezza ,  de' 
qualilepiùilluftri ,  e  Regali  cafe  del  mondo 
hanno  voluto  hauer  con  elfi  confanguinità  ,  Se 
arranca  - 

II  gìglio  roflb  ,  fé  gli  fa  tenere  in  mano  pei- 
meglio  denotare  quefta  Prouincia  ,  con  l'info- 
gna delle  più  principal  Città.che  è  Metropoli, 
e  gouernatrice  quali  di  cucca  la  Tofcana_j. 

Il  libro  ne  denoca  ,  che  quella  nobili  Ili  mij 
Prouincia,èmolco  feconda  d'huomini  leccera- 
ci,&  in  cucce  le  fcienze,cenendoella  fola  aperti 
ere  celebri  Scudij,  cioè  di  Perugia,  di  Siena__j, 
e  Pifi_». 

L'habico  biapco,che  decta  figura  ciene  fotto, 
lignifica  la  lealtà  de'  coltumi,  purità  di  mente» 
fède  lincerà  conforme  a  quanto  da  ballo  fi  di- 
rà della  Religione^- 

Gli  fi  mette  a  canto  l'Arno  ,  cerne  fiume_> 
principale,  che  palla  per  mezzo  Tofcana,  e  da 
elfonericeue  molti  commodi,  &  vali,  come  fi 
potrà  vedere  nella  defenccione  al  fuo  luogo  di 
decco  fiume_>v 

Le  armi, che  gli  fono  a  Iaco.dimoilrano.che 
nella  Tofcana  vi  fono,&  fono  ftati  fempre  hiK* 
mini  nella  profelfione dell'armi  ìlluild,  e  fa- 
mofi, era'  quali  non  lafciarò  di  dire  in  partico- 
lare de  i  Luchelì,come  huomini  valoroliìfuui,, 
&  inuitti  in  tal  profeilione.  Onde  111  particola- 
re,òcinvniuerlale  intiuta  la  Prouincia  di  nja-jg 
gior  lode  fon  degni, che  della  nu-t-i, 

L'ara: 
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L'ara  all'antica  con  il  fuóco,&  gli  fopradet- 
ti  inflru  menti  è  fegno  di  quella  falfa  Religio- 
ne verfo  gli  antichi  Dei,tanto  celebri  nella  To- 
fcana,che  fola  ne  teneua  cathedra, &  fcola,oue 
i  Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad  impa- 
rare le  cerimonie,  &  i  riti,  &  i  dottori  di  efla_» 
erano  in  tanto  credito,&  veneratione,cheiI  Se 
nato,  e  Popolo  Romano  nelle  graui  difficultà 
de'  Publici  maneggi ,  nell'euenti ,  &  accidenti 
delle  cole  richiedeuail  lor  configlio,  &  inter- 
pretatione  circa  la  legge  de  loro  profani  Dei  ; 
onde  (I  fa  chiaro  ,  che  a  tutti  i  tempi  è  flata_» 
grande  la  pietà, &  Religione  di  quello  popolo. 

Veggiafianco  nel  tempo  del  vero  culto  di 
Chriflo  Nollro  Signore, che  è  fiata  quella  Pro- 
uincia  famofa,&  celebre  per  molti  Santi, che_» 
vi  fono  flati  ;  trentafei  corpi  de'  quali  nella  fa- 
mofa  ,  8{  antica  Città  di  Lucca  viabilmente» 
hoggi  fi  vedono  fenza  gli  altri, che  di  altre  Cit- 
tà di  detta  Prouincia  fi  potrebbono  racconta- 
re,è  fimilmente  famofa  per  molti  gran  Prelati 
di  Santa  Chiefa,  li  quali  non  la  falfa:  mala_* 
vera  Religione  feguendo  fono  flati  fpecchio , 
&eil"empiodi  carità  .bontà,  &  di  tutte  l'altre_» 
virtù  morali, e  Chriftiane:  &;  pure  hoggi  vene 
fono  tali  ,  che  di  molto  maggior  lode  fon  de- 
gni, che  non  può  dar  loro  la  mia  lingua,  per- 
ciòchechi  potrà  mai  dire  a  bailanzale  lodi,& 
rieroiche  virtù  deli'Illuflriilìmo  Francefco  Ma 
ria  Cardinal  del  Monte,non  meno  da  tutti  am- 
mirato ,  e  riuerito  per  la  Maellà  del  Cardi- 
nalato ,  che  per  le  qualità  Regie  della  fua  per- 
fona,che  ben  lo  dimoflrano  difcefo,  Come  egli 
è  da  vna  delle  più  nobili  ftirpì  del  mondo. 'Ma 
Hon  fclo  queftanobil  Prouincia  hàinS  Chie- 
fa hauuti  membri  principali, ma  vi  fono  flati  i 
capi  flefndi  valore, &  bontà  incomparabile^, 
come  fu  Lino  che  meritò  di  fuccedere  imme- 
diatamente al  Principe  delli  Apofloli  nelgo- 
uerno  di  S. Chiefa,  il  quale  fu  huomo  Tofca 
no,edi  Santa  vita, che  diede  grandiffimo  nome 
a  quella  Regione_>. 

Sono  più  ,  fecondo  i  feguenti  tempi  flati  al- 
tri,&  per  fantità, e  dottrina,  &  eccellenti  atrio* 
ni  molto  fcgnalati  ,  iquali  per  brenità  lì  t^ala- 
feiano:  ma  non  fi  può  già  pretermettere  il  già 
Leone  Primo ,  peiciòche  chi  di  quello  noniì_> 
non  ammirerà  la  fantità, &  ia  profonda  dottru 
na,purene  gli  feruti  fuoi  lafciatici,  &  corno 
al  nome,  il  coraggio  ,  &  autorità  in  lui  molto 
ben  corrifpofe,perciòche  con  la  prefenza,  & 
femplice  parola  fpauentò,&  raffrenò  la  rabbia 
di  quel  Atilaguallatore  d'Italia,  detto  a  fua__» 
coHiutìone  pagello  di  Dio . 


Del  fommo  Pontefice  CLEMENTE  Vili. 
ognun  vide  chiaro  la  mirami  pietà, &  l'ottimo, 
egiuftogouerno&  ognun  filmò,  che  per  la_^» 
Santiffuna  mente  di  Sua  Beatitudine,&  per  1'- 
orationi  fparfe  di  lagrime,che  molto  frequen- 
temente fece,&  per  quelle, che  di  continuo  fa- 
ceua  fare  al  Santifs.Sacraméto  dal  fuo  popolo, 
oltre  infinite  altre  attioni  di  ringoiar  Carità,  e 
di  raro  ch'empio  della  Santità  fua,  ogni  im pre- 
fa  gli  fu  fotto  il  fuo  felicillìmo  Pontificato  fuc- 
cefia  profperamente,  &  fauonto  da  Dio  a  tran- 
quillità,&  pace  vniuerfale  del  popolo  Chriftia- 
no, ad  augumentodel  culto  diuino,&  dello  fla 
to  Ecclefiaflicojonde  fono  di  tanto  Pontefice»» 
rimafle  memorie  gloriolìlfime  . 


VMBRIA. 

VNA  vecchia  veflita  all'antica,  con  elmo 
in  tefta,  flarà  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  alriffimi ,  che  adombrino  parte  del  fuo 
corpo  ,  con  la  delira  mano  eleuata  fofterrà  vn 
tempio  fuor  dell'ombra  ,  con  alquanti  raggi , 
quello  riguardando,  &  con  la  fìmilraflara  ap. 
poggiata  ad  vna  rupe, dalla  quale  precipitofa- 
mente  cada  gran  copia  d'acque;  &.  fopra  di  ef- 
fa rupe  farà  vn'arco  celefle  ,  da  vna  bandapoi 
faranno  ì  Gemini, che  tengano  vn  Cornucopia 
pieno  di  fiori, Se  frutti ,e  dall'altra  vn  grande»», 
&  bianco  toro,con  varij  colli,  &  fpatiofe  pia- 
nure intorno  • 

Quella  Prouincia  fu  chiamata  Vmbria  (fe- 
condo alcuni)  abimbre  ,  cioè  dalla  pioggia»,», 
peiciòche  hanno  credutoi  Greci, chegli  habi- 
tatori  d'ella  rimaneflero  falui  dalle  pioggie  del 
diluuio  vniuerfale, il  che  è  mera  fauola, perei© 
che  la  Sacra  Genefi  è  in  contrario  .  Onde  me- 
glio dicono  coloro,che  Vmbria  foffe  detta  dal- 
l'ombra^ che  quella  Regione  fia  ombrofa__>, 
per  l'altezza  ,  &  vicinanza  delli  monti  Apen- 
nmi  . 

Vltimamente  parte  di  effa  è  fiata  chiamata 
Ducato  di  Spoleto,  ìlqualnome  hebbe  (fecon- 
do che  narra  il  Biondo)  da  Longino  primo  E- 
farcodi  Italia.  Ho  detto.partejperche  intendo 
il  delcriuerel'  Vmbria,  fecondo  la  deferittione 
degli  auttori  antichi, nella  quale  fono  compre 
fi  anco  gli  Vmbri  Sabini  . 

Vecchia,&  veftita  all'antica  fi  dipinge,  per- 
ciòche  gii  Vmbri  fono  popoli  antichiffimi  d'I- 
talia, come attefla  Plinio lib.j.cap.  14  in  tanto, 
che  per  moflrare  l'antichità  grande  di  elfo  al- 
cuni hanno  detto  de  gli  Vmbri  quello,che  cre- 
de uà  no 
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Cenano  i  Greci  fauolofamente,come  fi  è  detto 
tli  fopra.  Bène  è  vero, che  l' Vmbria  è  antichif- 
fìma,  come  dice  Plinio  nel  luogo  di  fopra  cita- 
to,&  altri  autori. E  Propertio  fuo  alunno  nella 
prima  ek  già  nel  quarto  libro  • 

Vmbria  te  notis  antiqua,  penatibus  edit 
Et  il  Mantuano  Poeta  lìmilmente_j. 
O  memorande  fenex^uo  fé  vetta  Vmbria.  tatum 
luStat. 

Si  fa  con  l'elmo  in  tefta ,  perciòche  gli  Vm- 
bri  furono  molti  potenti,  &  formidabili  nell'- 
armi,intanto  che, come  dice  Tito  Liuio  nel  lib. 
9.minacciauano  Roma, ancorché  trionfanti, di 
fpoftì  di  volerla  prendeteci  che  viene  anco  af- 
fermato da  Giouanni  Boterò  nel  primo  libro 
delle  fue  Relationi  vniuerfali  dicendo, che  gli 
Vmbri  fono  popoli  de* più  guerrieri  d'Italia  , 
di  ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel  7  Se  Silio  Ita- 
lico nel  4-&  8.1ibto  de  bello  Punico, &  il  Man- 
touano, mentre  dict_». 
frifeis  ertmdws  ab  Vnibris 


Tortts  equm  . 

Di  quella  Prouincia  fu  Q.-Sertorio, non  mera 
dotto,che  brauo,&  efperto  Duce  nell'arte  mi- 
litare,come  atterra  Suida  ,  lafciandoda  banda 
infiniti  altri  guerrieri, &  valorofì  Capitani  de* 
tempi  noftri,  de'  quali  fono  piene  l'Hiitorie_>, 
come  sa  chi  fi  diletta  di  leggerle.?. 

Si  rapprefenta  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  perdile  ragioni,  l'vna  è  per  dimoftrare, 
che  è  naturai  de'  monti  render  ombrofe  quelle 
parti.alle  quali  fopraftanno,che  perciò  anchc_» 
parte  del  corpo  le  fi  fa  adombrato ,  onde  poi  è 
fiata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto  di  fo= 
pra.  L'altra  ragione  è  perfignificare,che  que- 
lla Prouincia  è  nel  mezzo  d'Italia  ,  la  quale_> 
eiTendo  tramezzata  tutta  da'  monti  Apennini , 
fra  in  mezzo  a  tali  monti,  perciòche  l' Vmbria 
richiama  l'vmbilico  d'Italia,  come  dicono  M. 
Varrone, Plinio, &  altri-Il  che  ancochiaro  di- 
moftra  Francefco  Mauro  da  Spello  nel  primo 
libro  della  fua  opera  intitolata  Erancifc'iados , 
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oue  defc-riue  la  vita  del  Serafico  S.  Francefco 
mentre  dice_j> 
Nonne  idem  Itali*  monflrabtu  f&pius  oram 
!;■  medio  gleba  Utarn  vbere,Tybris  amano 
Amne  fecat  qua  pingue  folumtlenisq,  fub  Afi  , 
f-^'a  l  itsra  excclfi  Uuofent  ardua  cornuì 
Hmc  Èrebi  excidio  regms narrare folebat 
Venturum  Heroem. 
Sofliene  con  la  delira  mano  vn  tempio  ri- 
;'plendéte,perciòche  nell'Vmbria  fon  due  gran 
capi  di  Religioni  delle  maggiori ,  che  fian'al 
mondo,l'vno  de' quali  fu  il  gian  Padre- S.  Bene 
detto  da  Norcia,  lotto  il  quale  militano  30. al- 
tre Religioni,  &  fono  flati  di  quell'ordine  mo- 
nallicoda  6o.Papi,molti  Impcradori  d'Orien- 
te^ d'Occidente, Re,  Duchi, Principi, Conti  , 
Impera  trici,Reine,Duchelfe,&  altre  donne-;, 
pernobiltà,dottnna,e  Santa  vita  illufcri.  L'al- 
tro capo  è  il  Serafico  Padre  S. Francefco  d' Allib- 
ii fondatore  della  Religion  de*  Frati  minori, 
cioè  de'  Capuccmi.de  gli  Offeritami,  de'  Con- 
uentuali ,  del  terzo  ordine  de'  Riformati ,  de' 
Co.digerije  mok'altri,che  viuono.e  viueranno 
fotto  iaj:egoiaj  e  protettionediSan  Francefco, 
i  quali  il  Signore  Dio,per  meriti  di  quello  gran 
Santo  a  fua  ìmitatione  fa  fempre  nuouamcnte 
forgere  per  tutta  la  Chriflianità  conforme  al- 
l'oratione  ,  che  di  lui  canta  la  Santa  Chiefa  di- 
cendo: Deus.qut  Ecclefiamtuam  Beati  Franci- 
fei  mentis fetunout'prolts  amplificai ,  Ó'C  La- 
feio  da  parte  S. Chiara  capo  d'infinite  Vergini, 
che  nelli  clauflri  feruono  all'ai tiffimo  Dio  ,  & 
molti  altri  Santi, &  Sante,de'  quali  n'è  pieno  il 
Catalogo  .  E  che  anticamente  l'Vmbria  fia_j> 
fi  ita  piena  di  Religione,lo  accennò  Propei  tio 
nel  hb.4. 
Vmbriate  not is, antiqua  penatibtu  eiit  . 
Le  fi  dipinge  appreffo  l'horribil  cafeata  del 
lago  Velino,  hora  detto  Pie  di  luco.come  cofa, 
non  Colo  in  quefla  Prouincia  notabile:  ma  anco 
in  tutta  Italia,perche  è  tale  la  quantità  dell'ac 
qua,  &  il  precipitio,  nel  qual  impetuofamente 
cafca,che  lo  flrepito,&  percoflfa  d'efla  fi  lente» 
rimbombando  per  fpatio  di  10. miglia  ,  dando 
a'  riguardanti  marauiglia,e  fpauento,&  per  la 
continua  eleuatione  de'  vapori  cagionati  dalla 
granconcuffion  dell'acqua  re  flettendo  lì  i  rag- 
gi del  Sole,  vien  aformarfi  vn'Aico  celefte  da' 
Latini  chiamato  Ins.  Onde  Plinio  nel  lib-i.c 
éi.così  dice». 

hi  lacu  Velino  nullo  non  die  apparere  arcus  • 
Come  hoggi  anco  fi  vedeje  fé  bene  l'arco  ce 
leite  alle  volte  lignifica  pioggia  nondimeno 
queilo,del  qual  fi  parla,  non  può  ellerprefo  in 


tal  fenfo,perche  quello  è  parcicolarc,e  non  fi  fa 
fé  non  di  giorno,quandoil  Cielo  è  più  fere  no  ; 
onde  polla  il  Sole  co'  fuoi  raggi  verberar  quel- 
la parte,  ou'è  maggiore  eleuatione  de'  vapori 
per  laconcufliondell'acque.e  non  per  tanto  è 
notabile  quefloper  la  cagione  detta  di  l'opra  ,. 
quanto  perche  è  in  mezzo  dell'Italia, come  an- 
cora lo  deferiue  Vergilio  nel  7.  dell'Eneide». 
EU  locm  ltxli&in  medio  fub  montibus  alta  • 
Nobilis,  &fama  multis  memoratus  in  ons 
Anfanili  valles  ,denfis  huncfrondibus  antrum 
Vrgetvtrinque  latus  nemoris  ,  medioque  fra- 

gofus 
Hat  fomtum  faxis>&  torto  vertice  torrens. 
Hic  specus  horrendum  ,  &>fiui  spiracula  Ditti 
Monjlrantttr ,ruptoq;  ingens  Acheronte  vorago- 
Pejìtferzs  aperit  fauces3queis  condita.Eri»nyst 
Inuifum  numen  terras  ccelumq-}leuabat» 
Nonfenza  ragione  Cele  conuieneil  Corna - 
copia, perche,come  dice  Strabone  nel  7.1ib.del 
la  fua  Geografia, Vniuerfa  regts  fertiltjfima  tlì, 
della  quale  anco  Propei  t:o  neli'Epigtamma_j> 
ad  Tullum  de  patria  fua  dice». 
Proxima  fuppofito  contingens  Vmbria  tamp» 
Me  genuit  terris  f erti  li  s  vberibus  . 
Et  è  di  maniera  fertile  quefla  prouincia,che 
vi  fono  alcuni  luoghi, come  quelli  campi  chia- 
mati Rofea  Reatina, che  da  Cefare  Vopifco,& 
da  M.  Vairone  fono  chiamati  il  grallb  d'Italia. 
Il  medefìmo  conferma  anco  il  Botero,&  gli 
altri  fcritton,fi  antichi, come  moderni, &  per- 
che Stefanode  Vrbibus dice,  che   nell'Vmbria 
flianimalidue  volte    l'anno  partorifeono ,  & 
ene  fpeflò  gemelli, come  anco  le  donne, &  gli 
arbori  duplicatamente  producono  &  fiori  ,  & 
fruttijcome  fi  vede  anco  ne'  tempi  noflri  .   Pe- 
rò mi  pare, che  le  conuenga,che  il  Cornucopia 
fia  fb  ile  mito  da'  Gemini ,  e  che  di  lei  merita- 
mente fi  pofla  dire  quel  verfodi  Virgilio  dell'- 
Italia^. 

Bis  gnuid&pecudes,  bispomis  vtilis  arbos  . 
Si  pone  vltimamente  il  Toro  bianco  alato 
alla  detta  figura;  perche  in  quella  prouincia  na 
feono  belliifimi  tori,&  per  lo  più  gradi, &  bian 
chi.i  quali  appreffo  de'  Romani  erano  in  gran 
de  flima.perciòche  di  quelli  fi  feruiuano  i  rrion 
fanti  nelli  trionfi,&facrificij,lauandoli  prima 
nell'acqua  nel  fiume  Clitunno.  Onde  Vergilio 
nella  feconda  Georgica  dice*. 
Rine  albi  Clttumne  gregei  ,  &  maxima  Tau>- 

rus 
ViHimayfApe  tuo  perfufiflumine  facro 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumphos  , 
E  S1I10  Italico  ancora  nel  lib.de  Bello  Punico 
di  quello 
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di  quefto  parlando,  dìce_>. 
Meuanat  Vanenti*  erat-cui  dittiti;  vber 
Campii  Fulgmia,et patttlii  Clitmnnus  in  arnit 
Candente! gelido  perfundit flamine  Tattrot. 

E  nel  lib.  S- 
Et  lattai  ingente?» profundens  flamine  facro 
Clitumnus  Tattrttm . 

E  Francefco  Mauro  nel  3  lib-Franeifciados- 
Etlatos  vicina  tttos  Mettania  campos 
Frofpecltt  petit  admirans  ,qttos  litote  f acro 
Cli  fumai  pafeis  candenti  corpore  Tanros. 


E  deue  hauer  intorno  colli ,  &  pianure, per  di- 
moftrare  la  Natura  del  luogo,  effe  lido  dotati-.* 
J'Vmbria  di  valli, colli.e  piani  bellillimi,  On- 
de Silio  Italico  nel  lib.  6. de  bel. pun.diffe  \ 
Colle*  vmbrot,  xtq;  anta  p9fìk*t 
Anntbal  excel/o  fummum.  qtt\  -vertice  met.tn 
DdUexum  larert  pende?  Tttdsr,  atq->  libi  latti 
torretta  in  campii  nebulas  txalat  inertes, 
Etfedet  ingentem  paj'cem  Mettania  Tattrttm  . 
Dona  Ioni . 


o. 


VEDR  AS  SI  perii  Làtio  l'antico  Satur- 
no,cioè  vn'liuomo  con  barba  longa,  fol- 
ta^ canuta,fedendo  in  vna  grotta,  tenendo  in 
mano  la  falce,e  fopra  la  detta  grotta  fi  rappre- 
fenta  vna  dona  afedere  fopra d'vn  mucchio  di 
diuerfe  armi  ,  &  armadure.  Terrà  in  capo  vn 
celatone  guarnito  in  cima  di  belle  penne,&  nel 
Ja  finiftra  mano  vna  corona ,  onero  vn  ramo  di 
lauro,&  nella  delira  il  parazonìo,il  quale  è  fpa 


da  corta, larga, e Tpuntati-^. 

Il  Latio  per  la  fede,che  tiene  il  Romano  Im 
perio  ,  non  folo  è  la  più  famofa  parte  dell'Ita* 
liarmà  di  tutto  il  mondo  . 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  f\  difegnaquefra 
pronincia,hauendoacquifìatoil  nome  di  Latio 
dall'eflcruiu"  Saturno  nafeofìo, mentre  fuggi  uà 
dal  figliuolo  Gioue  ,  che  l'haneua  prillato  del 
fuo  Reame, come  racconta  Vergilio  nell'otta- 
A  a  uo  lib. 
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no  hb.dell'Eneicie.oue  dice_j. 
Primusab  Atherea  lenitSaturnus  Olympo 
Arma,  louisfugiens ,  &regnis  exul ademptis  . 
Jsgenus indocile,  ac  difyerfum  montibus  altis 
Compo/uit;  legefque  dedit,  Latiumq;  vocari 
Maluit:  his  quoniam  latuiffet  tutus  in  oris . 
Et  Ouidio  nel  primo  de'  Fafli  • 
Caufa  ratisjupereff  :  Tufcumrate  venit in  am- 
ntm 

Ante  per  errato  fai  cifer  orbe  Deus. 
Hac  ego  Sxturnum  memini  tellure  receptum  : 

Cetlitibus  regis  a  lotte  pulfus  erar . 
lndeàiuger.ti  manfit Saturnia  nomen  : 

Di  èia  quoque e  fi  Latium  terra  Utente  Deo  • 
At  bona  pottcritas  puppim  formauit  in  Are 

Hofpitis  aduentum  tefìtficata  Dei . 
Ipfefolum  colu:t,cuiu$placidtffima  Uuum 

Radit&renofi  Tybridisvnda  latus  . 
Tiene  la  falce, come  proprio  inflrumento,  o- 
uero  infegna,con  che  da  Poeti  viendeferitto  , 
da  ella  denominato,  fé  gli  attribuifee  la  detta 
falce, perche  dicono  alcuni, che  egli  fu  l'Inuen 
tore ,  che  la  trouò  mentre  infegnò  a  gli  habi- 
tanti  d'Italia,  e'1  coltiuare  de"  campi,  e  di  fare 
il  raccolto  del  grano,e  di  tutte  le  biade  .  Altri 
dicono,che  quell'arme  li  fu  data  dalla  madre, 
quando  fu  contro  del  padre,  &  fi  mofle  a  libe- 
rare i  fratelli  di  prigionia,  &  che  con  effe  ca- 
flrò  Cielo,  come  racconta  Apollonio  nel  quar 
to  lib.delli  Argonauti . 

Per  la  donna  fedente  fopra  della  grotta  fi 
moflra  Roma,laquale  effendo  pofta  fui  Latio, 
non  folo  comecofa  famofìffima  fìngularmen- 
te  dichiara  quello  paefe,  ma  li  fa  communo 
tutto  il  Aio  fplendore,  &  la  fua  gloria,  oltre_j 
che  peraltro  vi  fra  bene  la  detta  figura,perciò- 
che  Roma  anticamente  hebbe  nome  Saturnia, 
il  chedimoflra  Ouid.  neU.lib.  de'  Falli  intro- 
ducendo Giunoniche  di  fé  parla_^. 
Sigenusafpicitur,  Saturnum  prima  parentem 

Feci  .Saturni  fors  ego  prima  fui . 
A  patre  ditta  meo  quondam  Saturnia  Roma  e  fi 

Hac  illt  a  cceloproxima  terra  fuit. 
Si  thorus in  pretto  efl  ,dtcor  MatronaTonantis, 

lunclaque  Tarpeto  funt  mea  Tempia  loui . 

Nella  guifa,ehe  fi  è  detto  fi  rapprefenta  Ro 
ma,  come  hoggi  di  lei  lì  vede  vna  nobiliilìma 
{tatua  di  marmo  antica  negl  horti  degli  Illu- 
ìUiiIìmi  Signori  Ceiì  nel  Vaticano . 

H  ramo  del  lauro,  ouero  la  corona  del  me. 
defimo,  oltre  il  fuo  lignificato,  che  è  vittorio- 
fa;&  trionfi,che  per  feg.no  di  ciò  fi  rapprefen- 
tafopra  l'armi  già  dette,  denota  anco  la  copia 
ai  lauri ,  di  che  abbonda  quella  Prouincia  ,  Se 


quello,  che  Plinio  narra  neHib.l/.arcap.  J»i 
cioè,che  fu  vn' Aquila,  la  quale  hauendo  rapi- 
ta vna  gallina  bianca,  che  haueua  in  bocca  vn 
ramufcello  di  lauro  carco  di  bacche  ,  la  lafsò 
cadere  faina  nel  grembo  di  Liuia  Drufllla,la_rf 
qual  fu  poi  moglie  di  Auguflo,fopra'l  qual  fat 
to  richiefli  gl'indouini.nfpofero.che  fidouef- 
fe  conferuar  la  gallina  ,  &  i  polli ,  che  di  lei 
nafceffero.Che  il  ramo  fi  piantafTe,il  che  eflen 
do  fatto  nella  villa  di  Defare  preflò  il  Teuere', 
ne  crebbe  di  quella  forte  di  alberi  vna  gran  fel 
uà,  della  quale  trionfando  poi  gl'Imperadori 
poi  tauano  vn  ramo  in  mano,  &  vna  corona_j 
in  tefla_j. 

Ne  fu  folamente  la  detta  felua  ,  che  in  altri 
luoghi  fé  ne  fecero  molt'altre, che  fono  durate 
motto  tempo,&  fin'hora  fi  vede,  che  in  quefla 
Regione  vi  è  maggior  copia  di  lauri ,  che  in 
qual  fi  voglia  altra  Prouincia  d'Italia.^., 


C  A 


I    C   E; 


MPAGNA     FEL 
ouero  Terra  di  LaMoro . 

DI  P  I  N  G  E  S  I  quella  felice  Prouincia.^ 
in  vn  florido  campo  con  la  figura  di  Bac 
co,&  di  Cerere, li  quali  fliano  in  atto  fiero  di 
fare  alla  Iotta,&  che  non  fi  difeerna  auantag- 
gio  di  forza  più  in  vno,  che  nell'altra  . 

Hauerà  Bacco  in  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
te,con  pampani,&  vue,&  Cerere  parimente-» 
hauerà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano . 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmigrandiffi 
mi  con  verdeggianti  viti, che  falifcano  fino  al- 
la cima  di  elfi  arbori  cariche  di  vue,&  per  più 
vaghezza  vi  fi  potrà  anco  mettere  a  canto  vna 
tigre, come  animale  dedicato  a  Bacco,&  dall'- 
altro lato  di  Cerere  vna  campagna  di  alti ,  & 
fpigati  grani  ,  &  vn  gran  ferpe,  anch'egli  ani- 
male di  Cerere_?. 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quefla_j> 
Prouincia,  poiché  ella  abbonda  di  molti  beni , 
&  fpecial  mente  di  quelli, che  fono  alla  natura 
humana  necelfarij,  come  il  pane,&  il  vino.  E 
venendo  in  cognitione  i  Greci  antichi  della  fe- 
licità di  quella  fertililTìma  Prouincia  con  ap- 
propriata^ gioconda  fauola  finfero,comerac 
conta  Plinio  nel  lib.3.  che  quefla  campagna.^ 
folle  lo  fleccato  doue  di  continuo  combattino 
Cerere,e  Bacco  alla  lotta,  per  dimoflrare,  che 
Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  produr  vini,&  altrefi  Bacco,an- 
ch'egli  non  ceda  all'abbondanza  di  Cerere, in 
produr  grani  ;  doue  che  per  quefla  riffa  è  tanta 
la  fertilità  dell'  Yna,e  dell'altro,che  dal  tempo 
dc'Greci 
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de'  Greci  infino  horaftanno  combattendolo 
e  {fendo  ancora  neflun  di  eftì  {tracchi,  ne  che_> 
voglia  cedere  per  hpnor  de  lor  frutto  per  vtili- 
tà  del  genere  humano,ne  lafciano  campo  di  pò 
ter  dare  giuditio  qual  di  ella  da  più  forte ,  Se 
valorofa_-j. 

Campagna  Felice ,  ouero  Terra  di  lauoro  . 

PErfardiuerfa  pittura  di  quefta  Prouincia, 
rapprefentaremo  vna  bella,&  gratiofagio 
uane  in  luogo  ameno  ,  con  ghirlanda  in  capo 
tellina  di  varij  fiori ,  &  con  verte  di  color  ver- 
de,parimente  dipinta  a  fiori  di  diuerfi  colori. 

Sotto  il  braccio  deliro  tenga  vn  falcio  di  fpi 
glie  di  grano,&  con  la  finiftra  mano  con  bella 
gratia  vna  verdeggiante  vite,  la  qual  moftri  di 
edere  fecondiflìma  del  fu o  frutto  ,&  a  canto 
vi  fia  vna  fpelonca ,  dalla  quale  efea  ,  fumo  e 
acquai. 

Fu  da  Plinio  nel  j.lib. nominata  quefta  Pro- 
vincia, Campagna  felice,  dalla  felice  produc- 
tion e  de'  fru«i,i  quali  d'efia  abbondeuolmen- 


tefi  cauano. 

Al  fine  fu  detta  terra  di  lauoro  dall'ageno- 
lezza  di  lauorare  quefto  paefe,  per  la  qual  col- 
tura,&  lauorare  facilmente  s'apparecchia  a  ri- 
ceuere  lafemente,&  però  anco  fu  chiamata^» 
campi  laborini . 

Altri  dicono,  che  pigliafle  nome  di  terra  di 
lauoro  per  efler  molto  fruttifera,fi  come  dicef 
fero  ella  è  buona  quefta  terra  da  Iauorare,per- 
che  non  fi  perde  l'opera, ne  la  fatica  . 

Pù  anco  nominata  così  quefta  Prouincia_^> 
dalla  fatica,laquale  riebbero  gli  antichi  a  con- 
quiftarla,&  poi  a  ritenerla  foggetta,come  nar 
ra  Li uio. 

Bella,gratiofa,ve!tita  nella  guifa,  che  dice- 
mo,  e  con  la  ghirlanda  di  fiori  lì  dipinge  acciò 
che  conofca,come  la  Natura  ha  voluto  moftra 
re  quanto  quefta  Prouincia  fia  amena,  &  frut- 
tifera, &  data  occafione  a  gli  antichi  come  ri- 
ferifee  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiamare—-» 
quefta  Regione  Campagna  felice,poiche  qui- 
A  'a     x  ui  è 
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ni  è  aria  temperata  cor»  tanta  dolcezza ,  che_^ 
molti  Imperadori,&  Senatori  Romani  infafti- 
diti  del  mondo  vi  fi  fono  ritirati  a  più  tranquil 
la  vita,&maifimeaPozzdlo,iik  a  Baia,&  fimil 
mente  fecero  altri  grandi  huomini  per  occu- 
parfi  nelli  ftudij  delle  lettere,tra'  quali  fu  Vir. 
gilio  eccellente  Poeta,  Tito  Liuio,  Horatio  , 
Ciaudiano, &  Francefco  Petrarca  molto  ami- 
co di  Roberto  Re  di  Napoli, onde  fopra  di  ciò 
così  dice  Silio  Italico . 
Nttnc  tnoùestvrbi  ritus>atq-t  holpita  Mufis 
Otia}&  exemptum  curis  grauioribus  auttm  . 
£  non  folo  quim  è,  come  habbiamo  detto  , 
aria  così  perfetta:mà  vi  fi  truouano  tutte  le  de- 
litic  per  li  piaceri, &  vtili  de  gli  huomini  eiTen 
do  che  dd  ogni  lato  fi  vede  la  diuerficà  de  i  frut 
ti, e  quello, ehe  maggiormente  importa,  copia 

frandidìma  di  grani ,.e  vini, e  che  per  tal  (igni. 
cato  il  rapprei'enta  con  il  fafcio  delle  Ipighe 


di  grano,&  con  la  verdeggiante,e  feconda  vi  • 
te  carica  di  vue;onde  Marnale  nel  primo  libro 
de'  fuoi  epigrammi  fpecialmentc  parlando  del 
monte  Vefuuio  luogo  comprefo  inquefta  par- 
tesosi  dice_>. 
Hic  efì  pampmeis,  viridis  Vefuuius  vynbris: 

Prejferat  hic  madido*  nobilis  vua,  Izcus  . 
Hic  tuga  quàm  Nifi  coU.es, plvu  Bacon  amatili 

HocnuperSatyri  monte  dedere  choros; 
Hic  Veneri;  fedes, Lacedemone  gratior  Mi, 

Hic  locm  Herculeo  nomine  ciarli*  erat  : 
Cunei*  iacent  ft<tmmis:&  tritìi  merfa  f attilla  t 

Nec  fnpert  vellent  hoc  licuijfefibi  . 

Lacauerna  dalla  quale  efee,  e  fumo  ,  &  ac- 
qua, di  inoltra  i  fa  l'uberrimi  bagni  tanto  nomi- 
nati di  quefta  Prouincia,  i  quali  fono  molti,  fé 
bene  vn  folo  fi  rapprefenta,&  per  la  parte  fi  de- 
lie intendere  il  tutto. 


B       R       I       A. 


DONNA 
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DONNA  di  carnagione  fofca  veiìita  di 
color  i'o(Tb>in  capo  hauerà  vna  bella  ghir 
lauda  di  fronde  d'ornello  fparfe  di  marinatoli 
la  delira  mano  terrà  vn  Cornucopia  pieno  d'- 
Yiie  di  diuerfe  fpeeie  bianche,e  nere,  con  la  fi- 
oiftra  mano  tenìga  vn  ramo  di  gineftra  carico 
di  bocciuoli  di  ieca,&  vn  ramo  di  bambagio  co 
le  foglie,e  frutto,  e  per  terra  vi  (ia  anco  vn  fa- 
feio  di  canne  meli„j. 

Il  nome. di  Calabria,  pare  che  fia  voce  Gre- 
ca ,  \ì  q -ale  habbia  riceuuro  quello  paefe  d.i_^ 
Greci, che  l'hanno  habitatOjperciòche  e  (Tendo 
nome  comporto  da  Calos,&  Brijo  (delle  quali 
voci  l'vna  fignifica  buono, &  l'altra  (caturrre) 
fi  viene  a  lodale  con  cai  nome  quella  Prouin- 
cia,e(Tendo  che  in  ella  fi  troua  il  fonte  di  tutti 
i  beni  il  che  coferma  Pietro  Razzano, Se  Fran 
cefeo  Bcrìiiighieri  nella  fu  a  Geografia  ,  nelli 
fuoi  verii,  che  così  dicono  . 

Calabria  edotta  nel  preferite  giorno  » 

"E  fignifica  il  nome ,  che  produca» 

P  V  G 


Le  co  fé  buone  ,  con  copiofo  cervo .  - 

Et  in  vero  quello  paefe  è  molto  fruttifero, 
pieno  di  opportuni  monti,  d'aprichi  colli ,  & 
di  ameniflìme  vallirmà  quel, che  più  tmptfoffgd 
vi  è  aria  perfettillìma  ,  che  rende  gratifiinu 
qua  beni,  che.la  Natura  produce-?-. 

Ilcolqr  folco  deila  carnagione,  &  l'habjto 
rollo  dinotano  l'operationi  del  color  deLSokj 
ch<-a4ei  è  molto  amico, il  eh-:  lignifica  Orario 
nell'Ode  j  i .  del  li  libro  dandogli  l'epiteto  di 
eftuofo  • 

La  ghii landa  di  ornel lo  carico  di  manni..', 
che  tiene  in  capo,  è  per  dinotare  che  il  Cielo  in 
quello  luogo  è  boninìmo,&  vi  pione  largamen 
te  gioconda  ,  &  fa'ucifera  rugiada  di',. a  man- 
na,&  perche  quelia,  che  il  ricoglic  l'opra  l'or- 
no è  la  migliore  ,  &  la  più  pei  fetta  ,  perciò  di 
quello  albero  le  facciamo  laghirlanda,&  non 
di  altra  pianti-^ 

Conle  diuerfe  vue  fi  dimoiìra  la  copia  de_* 
generofi  vini, che  fi  fanno  in  quella  Prouinda, 


1 


A. 


A  a      3  liquali 
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li;  quali  portandoli  in  diuerfe.  parti  d'Italia  fao. 
no  memorabile  il  paefe  &  il  luo  nomo., 

Il  ramo  di  gineftra.co*  boccioli  di  feta,la_» 
bambace,&  le  canne  mele  fono  gli  altri  frutti 
più  fpeciali,  pei  licjiiali  Ci  rapprefenta.mag- 
giormente  la  Prouincia,  facendouifi ,  come  o- 
gni  vn  sa, grandilfi'ma  quantità  di  fetali  barn, 
bagia,  &di .zuccaro.. 


P    Y     G     L     I     A. 

DO  N.N  A  di  carnagione  adu  fra,  ch'effe  li- 
do veftitad'vnfottilvelo,  habbia  fopra 
di'eifq  alcune  tarantole.,  limili  a'  ragni  g rolli 
rigati  di  diuerfi  colori,  llarà  la  detta. figura  in 
atto  di. ballare,  hauerà  incapo  vna  bella  ghir- 
landa di  oliuo  con  il  fuo  lauto, &.  con  la  delira 
mano  ten  à  con  bella  gratia.  vn  mazzo  di  fpi- 
ghe  di  grano,  e  vn  ramo  di  mandorlo  con  fo- 
glie,e  frutti, hauerà  da  vna  parte  vna  Cicogna,, 
che  habbia  vna  ferpe  in  bocca,  &. dall'altra  di-, 
nerfiinftromenti  da  fonare,  &  in  particolare.* 
vn  tamburino,  &  vn  pillato  .. 

Fu  da  gli  Antichi  chiamata,  quefta.Prouin-- 
cia  Apulia  da.  Apulo  antichi  (limo  Re  di  que- 
llo luogo  ,  che  quiui  venne  ad  habitare.  molto, 
tempo auanti  la  guerra  di  Troia-*».. 

Dipinger!  di  carnagione  adulta, e  velina. di 
fotti!  velo,  per  dimoflrareil  gran  calore,&  lic- 
eità, che  nella  Puglia  per  lo  più  fi.  troua ,  per 
Jaqual  cofa  fu  coftretto  Oratio  adire  nell'O- 
de. 3,.epqdon:Sific«/«>/i  ^»/>*,nominandola_^_ 
così,  piena  di  fete,  &  parimente  Perlìo  nella_> 
i;..Satira_*?.. 

Neclinguéi ,  quantum  fmat.canis^AppulnUi,^ 
tant»,  :. 

Le  tarantole  (opra  il  veftimento,e  macchia-. 
tg  di  diuerfi  colorili  rapprefentano,come.  ani-. 
malinoti(Iimi,evnichia  quella  Prouincia,co-. 
me  anco  per  dimoflrare  (fecondo  che  riférifee 
iljylattiolo  fopra. Diofconde  nellib.  i.)  ladi- 
Uerfità  del  lor  veneno;perciòche  mordendo  ef 
ftialcuno  ne  fuccedono  diuerfi  ,  &  Urani  acci- 
cjentijalcuni  cantano,alc«ni  ridono, alcuni  pia 
gono.chi  grida, chi  dorme,  chi  veglia,  chi  fai- 
tacchi  trema,, chi  fuda,  &  chi  patifce  altri  di- 
uerfi accidenti, &  fanno  pazzie,come  fé  fotfe- 
ro.fpiritati.&.ciòda  altro  non  procede,  fé  non 
dftlle  diuerfe  nature  sì  diquelti  animali, come 
ancoradi  quelli, che  fono  da  elfi,  morficati,  Se. 
anco  fecondo  i  giorni,?  l'hore_j  .. 

LiaJiuerfità.degli  iniirorr.enti  da  fonare,di-- 


moftra,che  il  veleno  dì  quelli  animali  (corno 
narrali  Mattiolo  nel  luogo  fopradetto  )  vili- 
uerfalmente  fi  mitiga,&  fi  vince  con  lamufica 
de'  fuo  ni,  &  però  fi  coftuma  dì  farfempre  fo- 
nare,di,&  notte, finche  l'ofFefò,  fia  lanato,  im- 
peròche  il  lungo  fuono  ,  Se  il  lungo  ballarti 
{che  perciò  fi  rapprefenta  quella  figura, dia  in 
atto  di  ballare)  prouocandoilfudore  gagliar- 
damente vince  al  fine  la  malignità  delveleno, 
&  ancorché  li  detti  inftrumenaper  ogni  parte 
fi  coltumino  volontariamente  per  guito,&  di- 
lettatione  ,  nondimeno  in  quella  Prouincia  li 
adoprano,  non  folo  a  quello  fine ,  ma  per  nec-- 
cellìtà,  come,  fi  è  detto  . 

Le  fi  dipinge  a  canto  la  Cicogna  con  la  fer- 
pe in  bocca, perche,  quello  animale  inniun'aU 
tra  parte  dell'Italia  fa  il  nido, che  ìnqueit.U-.s, 
ondefi  dice  elferui  pena.della  vita  a.chi  am- 
mazza le  Cicogne  per  il. beneficio, che  efle  ap- 
portano con  il  tenere  netto  il  paefe  dalle  .ièrpl. 

Le  fpighe  del  grano.,  la  ghirlanda  dell'oli. 
uo,&il  ramo  del  mandorlo  ne  diinollrano,co- 
me.in  quefta  Prouincia.  vi  è  tanta  abbondanza 
digrano,orzo,olio,mandorle,che  facendo  pa- 
ragone di  ella  Prouincia  al  redo  d'Italia, fi  può 
dire, che  ella  neproueda.piùd'ogn*altja-,douc 
che  non  fidamente  quella  Regione  ne  ha  quan 
tità  per  fé,  ma  ne  abbonda  per  molti  altri  luo- 
ghi ancorx_j.. 


A     B     R    V     Z     Z     O. 

DONNA  di  afpetto  virile,  &  robufto  ve- 
ftita. di  colorverde,  che  dando  in  luogo 
erto,,&  montuofo  con  là  delira  mano  tenga_*s 
vn.'hada,&  conia  finiftra  porga  con  bella  gra- 
tia vna  ceftella  piena  di  zafFarano  ,  &  appreflb 
lei  da  vn  de  i  lati  fia  vn  belli/fimo  cauallò. 

I  Popoli  di  quella  Prouincia  anticamente-» 
fi  chiamarono  Sanniti, CaracenijPeligni,  Ma- 
rucini,Precutini,  Vedini,,Irpini,&  altri  nomi 
fecondo  i  luoghi,  Se  le  Città  di  ella  Regione-?: 
ma  in  generale  t  alle  il  nome  de'  Sanniti  dal. 
la  Citta. dìSannio,dalla  quale  anticamente  ha 
riportato  il  nome  tutta  quella  Prouincia,come 
quella  che  di  tutti  quelli  popoli  fu  capo,come 
narra  Strabone  lib.j.. 

Fu  pofeia  chiamata  Aprutio,  in  vece  di  Pre-- 
cutio,cioè  da  quella  parteda'  Precutini,e  ho- 
ra.hàacquidatò  il  nome  di  Abrutio  in  vece_> 
di  Precutio,eflendo  corrotto  il  vocabulo  di  ma 
niera,che  quella  denominatione  fcambieuol-, 
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menteèfuccefla  a  quella  de*  ranniti,e  fatta_j 
vniuerfale.come  ella  a  ttucoil  paefi_^. 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto,&  montuo- 
fo,  per  e  ile  re  quefta  Pioumcia  così  fate  l_j. 

Si  fa  veitita  di  color  verde, &  di  afpetto  vi- 
rile,  &  robulto,  perciùche,  come  dice  Plinio 
nel  libro  terzo  ,  che  gli  rinomini  habitanti  ne' 
monti  fono  vigorolì,robufti,&  più  forti  di  que 
gli, che  habitano  luoghi  piani,  effercitado  più 
quelli  ilcorpo,che  non  fanno  quefti  . 

E  perche  produce  quefta  Regione.grandif- 
fima  quantità  di  zaffaiano,  nel  quale  nonfolo 
ne  participa  tutta  l'Italia, ma  molti  altri  paefi 
ancora,!!  rapprefenta,che  porga  la  bella  cefta 
piena  di  quefti  frutti  • 

Il  belhlTìmo  cauallo,che  le  fta  apprefTo,'de- 
notai  gcneroiì.emolto  nominati caualli  di  Re 
gno,  de'  quali  de  più  forti  fono  in  quello  pae- 
le,p  la  già  detta  cagione  del  fitOjfe  bene  per  la 
bellezza,  &  grandezza  di  corpo  ve  ne  fono  in 
Calabria,  e  in  Puglia  di  molta  ftiraa,  maflìme 


quelli  della  razza  del  Re, del  Prencipedi  Bili, 
gnano,  &  altri  . 

Sta  anche  bene  il  cauallo  a  quefta  Piouincia 
perciòche  eflendo  animaledi  fua  i  atura  gene 
rofo,&  fciuendo  al  facto  della  guerra,  li  auri- 
bmfee  a'  Sanniti  huomini  bellicolì.che  (come 
appreflo  fi  dirà  )  fletterò  a  fronce  più  volte» 
con  l'eflercìto  de'  Romani. 

L'hafta,  che  tien  con  la  delira  mano  ,  è  per 
{igni fica to  del  lor  proprio  nome,  lignifican- 
do (come  dice  fello)  la  voce  Greca  a  avvìo, 
hafta_^. 

Oltre  di  ciò  l'hafta  le  fi  conuiene  in  fegno 
della  virtù, &.  del  grande  valore  .  Perocché  i 
Sanniti  cominciando  a  fare  contodella  virtù  , 
&  fra  di  loro  delle  peribne  virtuofe, in  tutti  gli 
atti  ciuili  come  di  pace,  così  di  guerra  hono- 
rauano quelli,  &  dmennero  tanto  coraggio!!  , 
che  ardirono  dì  farli  {oggetti  tutti  gli  conlrici- 
ni  Popoli,  feorrendo  gran  paelì,  &  di  farli  ini- 
mici i  Romani, a"  quali  (come  dice  Strabone_? 
A  a     4  nel 
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nel  luoo-o  citato)  fecero  più  volte  veder  l'apro  lo  potendo  ottenere  mancarono  dell'amicitia 

Ha  del  loro  valore.  La  prima  volta  fu  quando  de'  Romani,?*:  fé  ne  àcce/e  la  guerra  chiama- 

mofTero  la  guerra.  La  feconda  quando  furono  ta  Mai-fica  ,  la  quale  durò  due  anni ,  &  fiqal- 

in  lega  con  elfo  l«ro  La  terza  quando  cercare-  mente  ottennero  d'eflcr  fatti  partecipi  di  quel- 

no  d'dfere  liberi,  &  Cittadini  Romani,  e  non  lo,  che  deiiderauano  . 
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SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella  ,  & 
di  virile  afpetto.che  conh  delira  mano  fi 
appoggi  ad  vna  targa  attrauerfata  d'arme  d'- 
hailajcon  l'elmo  in  capo,&  per  cimiero  vn  pi- 
co,&  conlaiìniftra  mano  tenga  Va  mazzo  di 
fnighe  di  grano, in  atto  di  porgerle, &  appreiTo 
a  lei  vi  farà  vn  cane__>. 

-  Sirapprefentabellaperla  vaghezza  dell x_j 
Prouincia  molto  bene  diftinta  dalla  natura  in 
valli,colli,piani,riui,&  fiumi,  che  per  tutto  -l'- 
ir rio-ano'  ,  &  la  rendono  oltre  modo  vaga ,  & 
belfo^. 

li  dipinge  di  virile  afpetto  con  vna  mano 
appoggiata  alla  targa,  &  altre  armi,  per  mo- 
flràre  li  buoni  foldati ,  che  d'ella  Prouincia  e. 
(cono. 


Li  fi  mette  per  cimiero  il  pico  arme  di'  que- 
lla Regione.e.Tendo  che  il  pico  vccello  di  Mar 
te  fu  ffe  guidato, &  and  a  (fi  auanti  le  legioni  de* 
Sabini, e  quelle  nella  Marca  conducete  ad  <rf- 
fere  colonia  di  quella  Prouincia,  &  per  quello 
fu  detto  a  tempo  de'  Romani  la  Marca  ,  Ager 
picenut,  come  ben  defenue  aflfaiin  vnbreue__> 
elogio  il  Signor  Ifìdoro  Ruberto  nella  bellff- 
fima,&  marauigliofa  Galleria  di  Palazzo  nel 
Vaticino  fatta  far  da  Gregorio  Papa  XIII.  di 
feliciffima  memoria  nella  qual  fu  di  molto  aiu 
to  il  Rcucrendiffirno  Padre  Ignatio  Danti  Pe- 
rugino ,  &  Vefcouo  d'Alatri ,  che  n'hebbe  fu- 
prema  curadafua  Beatitudine,  &  l'elogio  fu 
quello  . 

Ager  Pi  centi  st<tger  dittai  efl propter  fertilità" 
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tetti.  Vicenni  à  Vico  M.trtis,  vt  Str  aboni  placet, 
nam  annona,  &  militibm  abundat,quibus  ftpè 
Romam  ,  c&terafque  Itali  A  ,  ZurcpAque  partes 
tu tut  . 

Et  certamente  gli  huomini  di  quefta  Prouin 
eia  non  folo  hanno  fouuenuta  continuamente 
di  grano  Roma, e  l'altre  prouincie: ma  ancora 
hanno  dato  aiuto  di  fortiffimifoldati,  &  infie- 
me  fegnidi  notabil  fedeltà,  nei  maggiori  bi. 
{ogni  loro, Se  della  Chriftianità, contro  i  Tur- 
chine gli  Heretici,&  a  tempo  de'  Romani  an- 
tichi (penalmente  fecero,  quando  congiuran- 
do contro  d'effi  gran  parte  delle  Colonie  d'Ita 
lia  gli  modero  guerra  folo  li  Marchegiani , 
de"  quali  i  Fermani  reftornoinfede,&  combat 
terono  in  lor  feruigio,onde  quefta  Prouincia  , 
&  quefta  Città  ne  acquiftò  lode  di  fedele,  & 
per  loro  gloria  ne  i  luoghi  publici  fi  vede_> 
fermo . 
1 -ir -mum  firma  fide s  Romanorum  Colonia, 
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Onde  ragioneuolmente  fé  li  è  meflb  a  can- 
to il  cane, per  dimoftrare,la  fedeltà  loro;  Oltre 
di  ciò  per  dimoftrare,  che  in  quefta  Prouincia 
vi  fono  cani  di  gran  ftima,e  bontà, e  di  effi  ne 
vanno  per  tutta  l'Italia-,  e  ritornando  al  valo- 
re,e  fedeltà  di  quefti  foldati,  fi  dimoftra  da_j 
Velleio  Patercolo  quando  dice  ,  che  Pompeo 
armò  per  la  Republica  numero  grandi/fimo 
di  gente: ma  che_j>, 
In  Cohorte  Picena  plurimum  confidebat- 

A' tempi  più  moderni,  quando  Papa  Cle- 
mente VII- fi  trouaua  attediato  in  Cartello  San 
t' Angelo  dalli  Spagnuoli ,  &  da  i  Tedefchi,  i 
Marchegiani  qnafì  popularmente  s'muiorno 
alla  volta  di  Roma  ,  de  i  quali  fpingendofi  a- 
uanti  il  Conte  Nicolò  Maurino  da  Tolentino 
con  alquanti  caualli,  e  con  effo  Tullio  Ruber- 
ti,fi  ritrouarono  a  cattarlo  di  Cartello, quando 
fi  andò  a  faluare  ad  Oruieto . 
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DONNA  con  bella  ghirlanda  in  capo  di 
lino  con  le  fuc  foglie, e  fioi  i,&  di  rubbia: 
con  ladeftra  mano  terrà  vn  ramo  di  pino  con 
il  fiutto,&  con  laiìniftra  panocchiedrmiglio, 
di  panico,di  bacelli  ,cH  fané, e  di  fagiuoli  . 

Hebbe  quefta  Prouincia  diuerfi  nomi  ,  vno 
de' quali  fu  Flaminia, &  dicelì,che  habbiaotte 
mito  quefto  nome  dalla  via  falicata,  &  raflet- 
tata  daCFlaminio  Confale  Romano,  come 
narra  Strabone  nel  libro  f.&  T.Liuio  nel  9. del 
le  guerre  de'  Macedoni, dicendo, che  Flaminio 
hauendo  foggiogati  1  Liguri,  Se  fatto  pace  co' 
vicini  popoli, non  potendo  patire,  che  i  vitto- 
riofi  foldati  follerò  otiofi,vi.fcce  nlicare,e  raf- 
fettare  la  via  da  Roma  per  Tofcana,  Se  perl'- 
Vmbria  lino  a  Rimino.  Fu  poi  detta  Emili  i— » 
da  M-Lepido  Emilio,  ilqual fece  vna  fttada  , 
che  veniua  da  Piacenza  a  congni  ngerfi  con  la 
Flaminia. Fu  prima  chiamata  ^aluaGifaipi- 
na,  per  eflere  ftata  habitat  a  lungo  tempo  di--» 
Galli, Boij, Infubn,Cenomani,&:  da  altre  fimi 
li  generationi  (come  dimoftra  Polibio  nel  quar 
to  lìbro)dicendo,che  hauendo  1  detti  Galli  era 
pallate  l'Alpi,  fceferoin  quefto  paefe,  &  fac- 
ciati i  Tofcani ,  che  quitti  haueuano  edifica- 
te dodici  Città, 'quiui  fi  fermarono  ,  &  di—* 
érti  Galli  fu  poi  nominato  tutto  quello  paefe 
Gallia  Cifalpina.  Fu  pofcia  detta  Gallia  Cifpa- 
dana,  &  Trafpai.:aiia,per  eflere  da  gli  Antichi 
partita  la  Cifalpina  in  due  parti,  cioè.,  di  qua  , 
&  di  là  dal  Pò  Fiume. Fu  pofcia  nominata  Gal 
lia  Togata  come  fi  raccoglie  anco  da  Martiale 
nel  terzo  libio,che  itti  lo  compofe. 
\Hjct:bis  cjuuquidideji  ,  longinqtitt  mittit  ab 

OnS 

Gali  t  a,  Roman  a  nomine  dilla  togA. 
E  più  a  ballo  dice  fpecifìcamente  ,  che  era  nel 
foro  Cornelio, cioè  Imol.i — ». 

Roman  -vaae  Uber'.ji  venerts  vnde,requiret  : 

jicmU'A  dtces,  de  regione  vìa  . 

Siq»tb»sin  Terris.qux  fimutinVrbetrogabft, 

Corneiij  ref,  tu  me  hcet  effe  foro  • 
Fu. detta  Gallia, elTendoui  i  Galli  Senoni,& 
parimente  1  Boij  partati  nellTtalia,&quiui  ha 
uendone  fcacciati  1  Iofcani  '(  come  haobiamo 
detto)  &  habitandoui,  cominciarono  a  poco,  a 
poco  a  pigliare  i  ciuili  coftumide  Romani  no 
folamente  del  modo  del  viuere,  ma  alcrefi  del 
conueilàre,&  veftne,perciòche  vedendo  quel- 
li eifer  togati  }  anch'eglino  pigliarono  le  to- 
ghe,che  erano  veftimenti  de'  Romani . 

Vinatamente  fu  (  come  narra  il  Biondo) 
chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno,  Se  da_^ 
Papa  Adriano  pnmo  doppo  la  rouina  de'  Lon- 


gobardi,  per  efler  ftata  Rauenna  con  alquante 
altre  Città,  &  Terre  vicine  fempre  per  tutto  il 
tempo  de"  Longobardi  fedeliflimi  al  popolo 
Romano. 

Si  fa  a  quefta  Prouincia  laghirlanda  di  lino, 
hauendo  Plinio  in  molta  ftimail  lino  di  Faen- 
za nel  lib.  1 9. ponendolo  nel  terzo  grado  di  fot- 
'  tigliezza ,  Se  denfità  ,  &  nel  fecondo  grado  di 
bianchezza.^». 

La  rubbia  vien  molto  lodata  quella  di  Ra. 
uenna  da  Diofcoride,come  cofa  notabile.  Le 
pannocchie  di  miglio,  &  di  panico  denotano 
la  fertilità  del  paele  ,  quanto  a  tutte  le  forti  di 
biade,  Se  legumi,  Se  fpecialmente  migli,  pani- 
chi,  faue,&  fagiuoli  . 

11  ramo  di  pino  con  il  frutto ,  che  tiene  con 
la  delira  mano, è  per  dimoftrarela  nobiliflim* 
feluadipini  intorno  a  Rauenna,  Se  Cernia^.», 
che  è  cofa  tanto  propria  di  quefta  Proumcia_j 
in  Italia,  che  niuna  cofa  la  fa  tanto  differente 
dall'altre, quanto  ella.  OndeSiftoV.  di  Felice 
memoria  in  vna  fua  Bolla  circa  la  conferuatio- 
ne  di  quelle  pinete,la  chiama  decoro  d'Italia  . 
Ma  per  non  laflàr  dr  dire  cofa ,  che  notabil 
fia,  Se  per  dar  occafione  ad  altri  porgendo  lo- 
ro materia  di  variare  a  modo  loro  la  form.t__j 
di  quefta  figura.  Io  trouo  appieno  Plinio  loda- 
ti i  Rombi, e  gli  Afparagidi  Rauenna,  onde 
Martiale  di  eilì  cosi  dice  nel  1  $  lib. 
Mollis  in  &-jn'orea  qttA  creuit  Sptn»  RauenncLa 
N  n  (ritincultisg  attor  Asparagis . 
Racconta  anco  l'abbondanza  delle  rane, 
che  lì  crouano  quiui ,  &  di  loro  così  fauella_?» 
Cum  comparata  rt^tbus  tms  ora^i 
Hdiacus  habeat  Crocodtlu)  ar>guf?4^i, 
Melt'tfqae  Rar,A  garriant  Rauennates . 
Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenza, delle 
quali  ne  fa  melinone  Marco  Vairone  lib.  1.  e. 
i.dere  mitici—». 

Et  gli  ottimi,egenerofi  vini  di  Cefena,fe 
Bene  poilono-elfere  fuperati  in  altri  luoghi  prò 
dotti, ma  gli  antichi  gli  ripofero  tra  vini  gene 
rofi,come  fi  legge  appreifo  Plinio  nel  lib.  j.  al 
cap.6.&  Mecenate  ne  faceua  gran  ftima,e  pe- 
rò furono  chiamati  Mecenatnu.Onde  non  ter 
rei  per  errore  far  nella  ghirlanda  comparire > 
alcune  foglie  di  vite. 

Potrailì  anco  dipingere  il  Sale,che  dà  Plato- 
ne nel  Timeo  fu.  detto  caro,  Se  runico  a  Dio,  & 
nel  ^.della  Iliade  fu  da  Homero  chiamato  di- 
uino  ,  Se  di  cui  Plinio  fcrilfe  quell'antico  Pro- 
uerbio,S<*/*  nthil  zttltHs,i[  quale  il  fa  a  Ceruia 
in  tanta  copia,che  ii  partecipa  ad  altre  prouin 
cie,&  mi  parrebbe  non  difdiceHek ,  che  ne  re- 
nelle 
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«elle  in  mano,o  in  altro  luogo  in  vn  vafo,cht_> 
xappreféntaflè  la  maiolicatile  lì  fi  in  fingolar 
lode  in  Faenza--».. 

E  finaI'mente,oltre  le  Ibp  radette  cofe.potreb 
befi  anco  fare  armata  per  attribuirle  virtù  mi- 
litare,hauendo  prodotto  per  lo  tempo  pafl'ato, 
&  al  prefente  brauilTimi  huomini,&  famofl 
Capitani  j, come  Alberico  Barbianoreftitutore 
dell'antica  difciplina  militare  in  Italia, lo  Sfor 
za  da  Cotignola,  tanti  MalateitidaCelen.i_j, 
e  Rimino,i  Polentani.i  Louardi,&  Rafponiida 
Rauenna  1  Caluoli.Ordelaffi.gli  Haiti, de' qua 
li  il  Gapitan  Colmo  Luogotenente  Generale.» 
nella  Imprefa  di  Famagoiìa;  oue  per  la  Santa 
Fede  fu  dal  Turco  decapitato,infieme  con  Ha. 
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ftor  Baglione  fuo  General^.. 

Eti  BrandolinidaForli,iManfredi,&  Mar 
tino  da  Faenza».  Vincendo,  &  Dioniflo  Naldi 
da  Brefìchella  Generale  della  InuittilTìma  Re 
publica  di  Venetia  ambedui  Guerrieri  famofi 
nominati  dal  Giouio,&  dal  Bembo  de  Re  Ve- 
neta:&  molti  generofi  Capitani  di  quella  bel- 
licofa  Famiglia,dalla  quale  anco  fono  difeefi  i 
Signori  della  Bordigiera,gli  AlidollT  da  Imo- 
la, i  Contiguità  bora  Marche  li  di  Bagno  ,,  di- 
feefi. da.  Giudo  Nipote  d'Othone  Magno,  pri- 
mo Imperadorein  Germania, huomini  di  gra- 
de  ltima,e .  vaIore,&.  altroché  laflb  per  non  ef~ 
fer  tediofo .. 
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VN  A  donna\bella,grafla,& allégra  il'fùoi 
veltimento  Ma  di  color  verde  tutto  fregia 
to  d'oro  &  argento  ,.  confricami,  &  alt' i  rie-. 
chilfimi,e.vaghi  adomamentiinella  delira  ma- 
no tenga  con  bella  gtatia l'Imperiai  Corona_j 


molte. corone  d'oro  tFucali  appoggiato  al'fìan- 
co  ,  eappreffo  i  piedi  dal  deliro  lato  fia.il  Pò. 
fLme.cioè  vn*huoino  igundo, vecchio, con. bar- 
ba lunga,  &  !onghi,eflefi  capelli,,  colorino  di 
rna  corona  d'oro  Onero  per  VariàrqtterTà  figli 


d!argenco,j3c  conia  finiftra,Ynbacile>pue.uauo.    ia.ita.la.tefta  di  toro  con.vna  ghirland  i  li      »p 
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pa,appoggiaro  il  fianco,o  braccio  deliro  (opra 
vn'Vina,della  quale  efca  copia  d'acqua, &  che 
fi  diuida  in  fette  rami ,  &  con  la  finillra  mano 
tenga  con  bella  attitudine  vn  Cornucopia,^ 

Ha  hauuto  quefta  nobile,  &  bellilfima  Pro- 
uincia  diuerfi  nomi  fecondo  la  diuerfità  de* 
tempi  ,  &  il  primo  fu  Bianora  Gallia  Cifalpi- 
na,&  anco  ella  per  vna  parte  Gallia  Togati^, 
Felfìna,Aurelia,&  Emilia,  come  riferisce  Ca- 
tone in  libro  Originum.pofcia  fu  detta  Longo 
bardia,&  hora  Lombardia.*». 

Io  non  mi  eftenderò  a  dichiarare  per  qual 
cagione  habbia  hauuto  il  fopradetti  nomi  per 
non  efleretediofo,mà  folo  dirò,perche  Ci  chia 
maife  Bianora,che  fu  il  primo  nome,che  ella 
hauefie,come  anco,  perche  fia  (lata  nominata 
Lombardia,  che  è  (lato  l'vltimo  nomo- 

Dico  dunque  ,  che  traile  primieramente  il 
nome  di  Bianora  da  Ocno  Bianoro  valorofo 
Capitano  de  Tofcàni,il  quale  parlando  l'Apen 
ninos'infignorì  di  quello  paefe,fecondoche  ri- 
ferifce Catone  nell'Origini,  doue  dice__>. 
Gallia  Cispadana ,  ohm  Bianora  a  viftorcj 
Ocno  . 

Fu  finalmente  detta  Longobardia  da  i  Lon- 
gobardiche longo  tempo  tennero  la  Signoria 
di  ella  Regione,  hora  diccCi  Lombardia  ,  per 
maggior  dolcezza  della  pronuntia, 

"  Bella  grafia, allegra,  8c  veftitadi  color  ver- 
de Ci  rapprefenta,per  edere  gli  huomini  di  que 
ila  Prouinciaamoreuoli,conuerfieuo]i,&  inul- 
to dediti allifolazzi  della  vita,godendovnpae 
fé  quanto  polla  ellerearneno,fertik,abbondaii 
te  di  vjuere.di  delitie,  &  di  tutte  le  cofe,  che  Ci 
richiedono  al  felice  viuere  degli  habitatori , 
oue  fono  moke  Città  grandi, famofe  Terre,in- 
finiti  Villaggio  fontuofi  Caftelli,magnificen 
tillìnuedifitij  publici,&  prillati, dentro,&fuo 
ri  della  Città,  fiumi  celebri,  fonti ,  &  laghi  di 
giandiifima  confideratione, valligiani, &  mon 
ti  ricchi  di  tutte  le  gratie  della  natura, &  dell'- 
art€_«. 

I  lauori  d'oro,&  argento,ricami,&  altri  va- 
ghi ornamenti  lignificano  la  magnificenza,lo 
{olendole, &  la  pompa  de  popoli  di  quefta  Pro 
uincia  ,  liquali  abbondano  di  ricchezze,&  ar- 
tifitij,di  nobili  lauori  conforme  al  merito  del- 
la lor  molta  gran  nobilta,graii  virtù, &  valore. 

L'imperiai  corona  d'argento  dimoftra  l'il- 
1  ufi  re  dignità,  &  honoranzadi  quella  Prouin- 
cia,iiccueno'oil  Re  de' Romani  in  ella  la  det- 
ta cotona  di  argento  quando  viene  in  Italiu_j 
per  incoionaifi,pciciòche,  come  riferifcono  i 
Dottori  nel  e, venerande  eltH-Sc  la  ol0fa  nella 


Clementina  prima,/ty*r  verbo  vefligijs  de  iure.* 
turando-,  ài  tre  diuerfe  corone  la  Maeftà  dell'- 
Imperatore fi  coronai. 

Primieramente  quella  di  ferro  riceue  dall'- 
Arciuefcouo  di  Colonia  in  Aquifgrana  ,  poi 
quella  d'argento  gli  vien  datadall'Arciuefco- 
uodi  Milano,  &  la  terza  d'oro  gli  viendata_j 
dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di  S.Pietro 
di  Roma,  delle  quali  quella  di  ferro  fignifica 
la  fortezza  con  la  qua  le  deue  foggiogare  i  ri- 
belli: l'altra  d'argento  dinota  la  purità  de' co- 
ftumi,&  le  chiare  attioni,  che  deuono  edere  in 
tutti  i  Principi  :  l'vltima  d'oro  fignifica  la  fua 
preminenza  m  giuilitia,  &  potenza  fopra  tut- 
ti gli  altri  Re,  &  Principi  temporali  del  mon- 
do,fi  come  l'oro  di  molto  auanza  tutti  gli  altri 
metalli.  Ma  meglio  farà  di  mettere  nella  de- 
lira mano  della  Lombardia  la  corona  Imperia 
le  di  ferro,non  d'Argento:  erra  la  Arietta  glo- 
fa  nella  Clementina,  veggafi  Girolamo  Vcfco- 
uo  Balbo  Gurcenfe  nel  trattato  che  fàdell'ln- 
coronatione  a  Carlo  V. Imperatore.  Aiunt  Impe 
ratorem  pnmum  argento  coronari,  d  inde  ferro 
in  Longobardia  olim  Gallia  Ci/alpina.  Il  Corio 
Milanefe  nel  primo  libro  dell'Hilloria  di  Mi- 
lano mantiene  che  nella  fua  Patria  Ci  da  la  co- 
rona di  ferro  Imperiale  a  gl'Imperatori. 

Le  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco,& 
inalzano  quefta  fopra  tutte  l'altre  prouincie_> 
d'Italia, dimoftrando  ch'ellaabbraccia,&infe 
contiene  più  famoii  Ducati,  come  di  Milano. 

Vi  è  anco  l'antico,&  nobile  Ducato  di  Tu- 
rino, doue  haueuanoilfuofcggioi  Duchi  de* 
Longobardi  (iecondo  Paolo  Diacono, Biondo, 
Se  Sabellico  )  &  nogg'  è  pofleduto  con  otti- 
mo, &giuitifiìmogouerno  dall'Altezza  Sere- 
niilima  di  CARLO  EMANVELE  Duca^, 
di  Sauoia,  veramente  Prencipe  meriteuole  di 
maggiore,&  qual  fi  voglia  ftato,per  eifer  egli 
di  (ingoiar  valore,  &  nfplendentedi  tutte  le_> 
virtù, come  anco  celebre  di  gloriofa  fama,  per 
lagrandezza,&  antichilfima  nobiltà  dell'ori- 
gine fua_^. 

Vi  è  anco  di  Mantoua,di  Parma,  di  Piacen- 
za,di  Ferrara,  &  hoggi  ha  quella  di  Reggio  , 
&  Modtnajde'  quali  quanto  fia  la  magnifìcen 
za,  la  grandezza,  &  lo  fplendore  non  (biodi 
quella  Piouincia:  ma  di  tutta  l'Italia  è  noto  a 
tutto  il  Mondo . 

Le  fi  dipinge  a  canto  il  Pò,  com e  cofa  nota- 
bile di  effa  Prouincia,il  qual  paflandoper  mez 
zo  di  e(là;gli  apporta  infiniti  commodi,  è  pia- 
ceri,&  è  celebre  per  lo  fulminato  Fetonte,  che 
in  elfo  cadde,&  fi  fommerfe,comediuinam en- 
te lafciò 
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telafciò  fcritto  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle 
fue  Metamorfofì  in  quelli  verfi . 
At  Phaeton  rutilos  fiamma populate  capillos  , 
Voluiturm  prtceps,  longoque  per  aerei  tracia 
Tertur}vt  interdum  de  Ccelo (ietta  fereno 
Qua  fi  non  cecidit,potuit  cecidijje  videri. 
Quemprocul  a  Patria  diuerfo  maximum  Orbe  . 
Excipit  Eridanus,fumantiaque  abluit  ora  • 
Si  fa  anco  coronato  il  detto  fiume,  per  ede- 
re il  maggiore  d'Italia  ,  raccogliendo  nel  Tuo 
grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi ,  per- 
che il  Petrarca  nel  Sonetto  143. così  lo  chiama. 
Re  de  gli  altri  fuperbo  ,  a'terofiumtj. 
Anzi  perefiere  non  fo'o  il  maggiore  d'Ita- 
lia,come  fi  è  detto ,  ma  per  non  cedere  punto 
alla  grandezza  de'  piùfamofidel  Mondo, cioè 
del  Nilo  ,  edell'Iftro.   Lucano  nel  lib.i.così 
dice_j. 
Quoque  magìs  nullum  tettta  [e  foluit  in  amnèy 
Eridanta  fraclasq;  euoluit  in  &quora fìlueu  , 


Hefyeriamque  exhaurit  aquis.  Httnc  fabula 

primum 
Populea fluuium  ripa*  vmbrajfe  corona  : 
Cumqi  diem  pronum  tranfuerfo  limite ducensy 
Succcndit  Phaeton flagrantibus  Athera  loris  , 
Gurgitibus  raptispenitus  tetture peruftdtj, 
Hunc  habuiffe  pares  Phaebeis  ignibus  vndas  . 
Non  minor  hic  Ntlo,Jìnon  per  plana  iacentis 
Aegypti  lybicas  Ndus  flagri  aret  annas  . 
Non  minor  hic  Iftro  ,  nifi  quod  dum  permeai 

orbem 
lfler.cafuros  in  qu&ltbet  Aquorafontes 
Accipit  t  &Scyttcas  exit  non  folus  in  vndm 
&c. 
E  come  Ci  è  det:o,fi  potrà  dipingere  queir» 
fiume  con  la  tefla  di  toto  con  le  corna  ,perciò- 
che  (come  narra  Seruio,&  Probo)  il  Tuono, che 
fa  il  corfo  di  quello  fiume,  è  fimile  al  muggi- 
to de'  buoi ,  come  anco  perche  le  fue  ripe  lono 
incuruace  a  guifa  di  coni  lj>< 


MARCA       TRIVISANA. 


Il  Cor,- 
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Il  Cornucopia  nella  guifa,che  dicemo,figni 
fica  l'abbondanza  grande  caufata  da  quello  ce- 
lebre finme^fiendo  che  nel  tempo  della  Cani- 
cola,come  naiTa  Plinio  nel  lib.  3  cap.  1  é.quan- 
dcksù  l'Alpi  fi  ftruggono  le  neui,ingrolfandofi> 
&  fpargendoiid'intornolafcia  poi  quei  luoghi 
tocchi  da  luifertiliifimi,  Se  diuidendo  la  Pro- 
uincia  in  due  parti  con  fette  bocche  entra  nel 
mare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua,  che_* 
(come  dice  Plinio  nel  luogo  citato  )  fa  fette_> 
mari . 


MARCA   TRIVISANA. 

VN  A  donna  leggiadra,  &  bella,  che  hab- 
bia  tre  faccie,  hauerà  il  capo  ornato  a  gui 
fa  di  Berecintia  madre  de  gli  Dei  antichi, di  co- 
rona turrita  con  otto  torri  d'intorno,&  nel  mez 
zo  vna  più  eminente  dell'altre,farà  veftita  fot- 
to  di  color  azurro ,  hauerà  vna  foprauefte  ,  ò 
manto  di  oro  ricamato  di  fpighe,  &  fregiato  di 
verdeggianti, &  fruttifere  viti . 

Starà  a  federe  fopra  il  dorfo  di  vn'alato  Leo 
ne  ,  terrà  la  delira  mano  appoggiata  ad  vna_* 
quercia,dalla  quale  penda  vn  roltro  di  naue_j, 
odi  galea,&  con  la  finiftra  mano  tenga  con  bel 
la  gratia  vn  libro,  &  anco  vn  ramo  d  oliuo  . 

la  Prouinciadi  Venetia,  che  da  Longobar- 
di Marca  Triuifana  fii  detta,  per  hauer  eglino 
polio  il  feggio  del  Marchefato  nella  Città  di 
Treuigi;e  Prouincia  nobili/fima  al  pari  d'ogni 
altra, che  fia  nellTtalia,habitata  già  da  gli  Eu- 
ganei,pofcia  da  gli  Eneti ,  &  da  Troiani  che_> 
doppo  la  rouina  di  Troia  con  Antenore  in  Ita- 
lia paflbrno. 

Ella  di  prefente  contiene  in  fé  noue  Città 
principali  >  le  quali  tutte  hanno  il  loro  Vefco- 
uatojoltre  le  molte  Terre  murate>  &  Cartella  , 
ciie  vi  fono  ,  &  oltre  il  gran  numero  di  villag- 
gi,non  folamente  perla  giallezza  del  terreno, 
il  quale  è  fertili/fimo:  ma  in  gran  parte  per  lo 
iìto  amenilfimojfi  che  fi  può  ragioneuolmente 
due, che  quella  bellezza  che  nell'altre  Regio- 
ni d'Italia  fi  vedeperladelitiofa  coltura  de  gli 
habitatori,in  quella  folamente  fi  vegga  per  l'- 
opera della  gran  maeilra  Natura,che  così  l'ha 
■voluta  fabricare_j> 

Le  Città  fono  Vinegia,Ia  quale  è  capo,&  Si- 
gnora della  Prouincia,  Verona, Vicenza,Pado- 
ua,Treuigi, Ceneda,  Belluno, Feltro, &  Trento, 
che  è  polto  alli  confini  di  Germania  nell'Alpi, 
delle  quali  Città  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  età 
riufciti  fono  molti  huomini  illuftri  in  lettere, 
&  in  arme,che  longo  fare  bbe  il  farne  qui  men- 


tione.pofciache  nelle  Hiftorie,  che  fi  reggono 
in  luce  delle  cole  fieguite  in  Italia  cosi  ne  gli 
antichi ,  come  anco  nei  moderni  tempi  ritro- 
uanfi  111  più  luoghi  deferitti  i  loro  fatti  illuftri, 
&  copiofamente  raccontati, tra'  quali  fi  può  va- 
lorofo  nominare  Ezzelino  da  Romano,il  qua- 
le fé  ben  fu  tiranno  ,  fu  però  huomo  valorofo 
nell'armi.e  gran  Capitano . 

Si  potrebbero  anco  annouerare  gli  Scalige- 
ri,che  già  per  i  tempi  paflàti  furono  Signori  di 
Verona, di  Vicenza,&  di  molte  altre  Città  fuo 
ridi  quella  Prouincia,  i  Carrarefi  Signori  di 
Padoua,i  Caninefi  Signori  di  Treuifo,di  Cene- 
da, di  Feltro  ,  di  Belluno,  &  tanti  altri  valorofi 
Capitani  di  milnia,  vfciti  di  quelle  Città  :  ma 
per  non  parere, che  fi  faccia  emulatione  con  l'- 
altre Prouincie,qui  gli  tralafcierò,fi  come  an- 
co i  più  moderni,  che  nelle  guerre  fatte, &  fo- 
flemite  dalla  Signoria  de'  Venetiani  in  quella, 
&  in  altre  Prouincie  hanno  dato  manifelli  fe- 
gni  del  lor  valore,  &  del  loro  nome  hanno  la- 
feiato  ìmmortal  memoria.^. 

Quanto  al  fito,pofciache  ella  è  rinchiufa_j 
tra  la  Lombardia.la  Romagna, &  il  mare  Adria 
tico,il  Ducato  del  Friuli, &;  Palpi  Treuifane—», 
che  dalla  Germania  lafeparano,  ella  è  dalle.» 
parti  del  Settentrione  montuofa:mà  nel  rima- 
nente piana, fé  bene  ripiena  di  vaghi, &  ben  col 
ti  colli, da  quali  fi  cauano  dclicatilfimi  vini,  Se 
faporitilfimi  frutti.  Dal  piano  poi, che  amphf- 
fimo  fi  fcuopre  nel  Padouano ,  nel  Treuifano  , 
nel  Cenodefe  aflài  più, che  nel  Veronefe,&  nel 
Vicentino,che  per  la  maggior  parte  lòno  terri- 
torij  montuofi  ,  &  nel  Bellunefe  ,  Feltrino  ,  Se 
Tridentino,che  fono  polli  tra  monti  aliai  angu 
Hij^c  riftretti ,  &  però  fono  più  feraci  di  vino  , 
che  di  grano . 

Si  rapprefenta  bella, &  leggiadra  con'tre  fac 
cie,perciòche  veramente  è  belliifima  quella-* 
Prouincia  ,  come  anco  per  alludere  al  nome  di 
Trcuifi,ò  Treuigiana  Marcai. 

Si  può  ancora  dire,  che  per  tale  fimilitudinc 
fia  fomigliante  all'imagine  della  Dea  Pruden- 
za, che  cosi  da  gli  Antichi  era  figurata  ,  la  cui" 
virtù  nel  Senato  Venetiano  particolarmente » 
riluce_'. 

La  Corona  Turrita  nel  modo|,  che  dicemo  , 
dimoftraper  le  otto  torri  le  otto  Città  iòggec- 
te,&  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dell'al- 
tre rapprefenta  la  Città  domina nte_>. 

Il  colore  azzurro  del  veftimento,  denota  l'- 
intimo Golfo  dell'Adriatico  mare  ,  che  laba- 
gna,  &  che  da  i  medefimi  Signori  è  dominato  . 
La  fopraueile,ò  manto  d'oro  ricamato  di  fpi 
ghe,& 
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ghe,&  fregiato  di  verdeggianti,  &  fruttifera-? 
▼iti  dimoftra,chenel  grano  &  nel  vino,  chc-> 
erta  produce  ,  ci  fono  accumulate  gran  ric- 
chezze».'. 

Siede  fopra  il  dorfo  dell'alato  Leone  per  al- 
ludere all'infegna  della  Republica  di  Vene- 
tia_^.' 

Il  tener  la  deftra  mano  appoggiata  alla  quer 
eia,  dalla  quale  penda  il  roftro  di  naue,  oueio 
di  galea  dimoftra,  che  queitaProuincia  è  for- 
te, &  potentiflima  in  Italia,  &  perterra,&  per 
mate  mantiene  in  fé  quella  grandezza,  che  da 
tutti  i  Prencipi  del  Chriftianefimo  vien  molto 
ftimata  ,  &  insieme  temuta,  &  rifpettata  perii 
dominio,  che  ella  hàdiquefta  Prouincia, per- 
ciocché nell'armate  dimare,co;i  le  quali  efla_^ 
ha  ottenuto  vittorie  fcgnalatifTime  in  ogni  tem 
pò  perii  numero  grande  de'  nauilij,&  galee  , 
che  può  fare  :  &  fi  è  fempre  feruita  di  Prouin- 
cia  così  d'huomini  di  battaglia  per  armarle,tra 
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hendone  fempre  di  cfla.  quanti  gli  fono  fiati  a 
bafìanza  per  ogni  grand'armata  ;  come  anco 
per  ogni  forte  di  materia  neceflària  perii  fabri 
care,&  armeggiare  i  legni.efiendo  in  effa  Pro- 
uincia  molti  bofehi  d'arbori  a  cotal  fabrica  be- 
ne appropriati,&  fpecialmente  nel  Treuifano, 
deue  fi  vede  a  gran  commodo  della  Republica 
il  celebre, &famofo  bofeo, dalla  natura  prodoc 
to,ne'  colli  del  Montello  tutto  di  altifiime,grof 
fe,&  dure  quercie,lungo  dieci  miglia, &  fei  lar 
gedaTreuifi  lontano  dieci  miglia, &  dalle  la- 
gune di  Venetia  venti,  fi  come  nel  I3dlunefe_> 
altri  bofehi  di  altiflìmi  abeti, larici, &  faggi  per 
fabricare  antenne,  arbori,  eremi,&  nel  Vero- 
nefe.  Vicentino,  &  nel  Padellano  grandifiìma 
copia  di  canapi  per  far  le  vele,  le  gcmene,&  o- 
gni  altro  necefiario  armigio . 

Oltre  che  in  quefta  iftefla  Regione.ne  i  mon 
ti  di  fopra,  che  fono  nel  Veronefe,  nel  Trenti- 
no, &  nel  Bellunefefe  ne  caua  il  ferro  in  tanta 
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quantità  quanto  può  ballare  per  rendere  perfet 
ra  tutta  la  fabrica  dello  armamento  marinare - 
fco, il  quale  nell* Alienale  di  Venetia  con  gran 
didima  copia  di  eccellentilììmi  Maeflri  del  con 
tinuofi  trattaci. 

Il  libro  che  tiene  con  la  finiftra  mano,figni- 
fìca,non  fologh  huomini  celebri  nelle  lettere: 
ma  ancorali  nobili/lìmo  lludio  di  Padoua  ,  fe- 
condiffimo  Seminario  di  ogni  vhtù,chequiui 
fiorifee  ,  dal  quale  fono  in  ogni  tempo  riufeiti 
fapientiifimi  Theologi, Filofòfi,  Medici,  Iurif- 
confulti,Oratori,&  infiniti  profeflori  delle  Ar- 
ti Liberali, che  hanno  apportato  Tempre  fplen- 
dore  non  pure  alla  Prouincia,mà  à  tutta  l'Ita- 
lia infieme_j. 

Il  ramo  d'oliuo  che  tiene  infieme  con  il  li- 
bro ,  lignifica  la  pace  ,  che  gli  conferua  il  Tuo 
Principe,&  Signore  • 


F     R     I     V     L     I. 

DONNA  veftitad'habitofontuofo,&  va- 
rio, con  vn  cartello  turrito  in  tefta,  fi  co- 
me fi  figura  Berecintia  ,  hauerà  il  braccio  de- 
Aro  armato  con  vna  lancia  in  mano,  &  che  in- 
fieme tenga  alcuni  priuilegij  co'  figlili  pen- 
denti • 

Starà  appoggiata  ad  vna  grande,  &  fecon- 
da vite  ',  &  a  leder  fopi  a  due  corni  di  douitia_? 
incrocicchiati  ,  l'vno  da  \na  banda  pieno  di  o- 
gni  forte  difpighe,gram,  rifi  migli, &  limili  ; 
l'altro  dall'altra  parte  pieno  di  ogni  forte  di 
frutti  di  arbori. 

'Iena  nella  finiftra  mano  vn  libro,&  ne' pie 
di  i  coturni  limili  a  quelli  di  Diana,  &  appref- 
fo  d'elfi  vi  lai  anno  cannuccie,&  giunchi. 

Sono  tante, &  lì  diuerfele  qualità,  &  condi- 
lioni,  che  fi  feorgono nel  Friuli,  cheli  potreb- 
bono  con  longo  dilcorfo  diretmà  con  vna  pie 
cola  figura  in  dilegno  non  mai  bafteuolmente 
efplicare,.  perei  òche  nel  circuito  di  dugente,& 
cinquanta  miglia,che  lo  comprende,  lì  troua 
no  prima  alumme  balze, &  dirupatcipoi  mon- 
ti men'afpri ,  &  più  vtili  per  gran  copia  di  le- 
gni^ per  pallina  d'animali;  indi  fertili,  &  a- 
meni  colli ,  &  finalmente  grandiflimaj,  &  am- 
pijlfima  pianura, che  lì  ftende  fin'al  mar  Adria 
ticOj.  In  quello  fpatio  fono,  &  torrenti,  &  fiu- 
nn,tk  laghi, &  paludi, &  porti  di  mare,&  di  fiu- 
nu,alui  fono  rapidi,  e  veloci,  comeilTaglia- 
nicntojil  Tinto, c'lNatifone,altri  quieti, &  na- 
Uìgabili, coire  il  Timano,  la  Natilla  ,  il  Lifon- 
zo,&  altri  :'ne'  fiumi  &  ne'  laghi, &  altre  acque 
fi  pefeano  varie  fpetie  di  pefci,de'  quali  ve  ne_j 


ha  molti, &  bonilfimi, còme  lamprede, mariio* 
ni,temoli,&  anco  trute  ,  &  di  quelle  pur'anco 
più  d'vna  forte,  poiché  di  bianche,  &  rofle  fe_> 
ne  trouano  all'ai, per  lafciare  i  gamberi,  che  in 
gran  quantità  tutto  l'amia  lì  prendono,  Spol- 
tre il  pefee  marittimo,  che  da  Marano, &:  da_j 
Monfalcone  luoghi  del  paefe  lì  conducono  a 
Vdine,&  altroueper  l'vfo  degli  habitatorij ne 
minor  diuerlìtà  lì  troua  anco  nella  terra  iftef- 
fa,eflendouene  di  leggiera,di  graue,di  mezza- 
na di  più, e  di  meno  fecondità  . 

L'habito  fontuofo,  &  vario  denota  ia  diuer- 
fità  delle  qualità  de  Signori, di  che  quella  Pro 
uincia  è  habitata,come  lì  dirà. 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  capo,perche 
in  quella  Prouincia  vi  fono  molti  callelli,&  al- 
cune torri  finiate  d'ogn'intorno  foprai  mon- 
ti,e'  colli  del  paefe,  come  ne  fa  fede  Virg.  nel 
j. della  Georg-dicendo  . 
Caftella  in  tumulisi  Iapidis  ai  uà  Timttui  . 

Le  quali  polleggono  giuri  sdittioni  feparate 
con  nobiliflìmi  priuilegij, &  di  Imperatori  An 
tichi,&  di  Patriarchi  d'Aquileia,  ch'vn  tempo 
ne  furono  padroni,  &  finalmente  anco  del  do- 
minio VenetOjch'hora  poflìede  quali  tutta  la__» 
Prouincia, e  certo  quella  qualità  è  molto  fingo 
lar  in  lei,  poiché  lì  numerano  fin'a  fettantadue 
giurisdittioni  ,  le  quali  hanvoce  inparlamen- 
to,che  è  vn  configlio  vniuerfale,  il  quale  fi  fa 
ogn'anno,  vna  ,  epiù  volte  alla, prefenza  del 
Luogotenente  generale  refidente  in  Vdine,  ol- 
tre a  molt'altre,  che  non  v'interuengono,oue 
per  tal'efretto  lì  vece  chiaro,che  le  lì  conuicne 
la  detta  corona  di  torri  in  capo, come  anco  ben 
ildimoftra  Virgilio  nel  é.dcll'Eneide,volendo 
fomigliare  quella  Prouincia  a  Roma,&  no  per 
aluo  ciò  fece,fe  non  peri  fette  colli, che  in  «ila 
Città  li  rinchiudonOjOnde  difle_j. 
Qualis  Berecynthia  mater 
lnuehitur  curru  hhrygias  turrita  perVrbes, 
Il  che  tanto  più  conuienlì, perche  così  fi  vie 
ne  leggiadramente  ad  efprimere  anco  la  Città 
d'Vdine,  ch'hora  èia  Metropoli, &  il  capo  del 
Friuli ,  contenendo  in  mezzo  di  fé  vn  erto  col- 
le,&  foprad'efìo  vn  grande,  &  molto  nguarde 
ùole  cartello,  onde  li  fcuopre  tutto  il  paefe  per 
fino  alla  marina_^>. 

Il  braccio  armato  con  la  lancia, e*  priuilegij 
dimoftrano,che  le  fopradette  giurisdittioni  fo- 
no in  obligo  a  tempi  di  guerra  di  contribuire» 
alcuni  caualli  con  huomini  armati  per  feruigio 
del  Prencipe.chercrciòhan  priuilegij, corno 
hanhauuto  anticamente  (ceme  s'è  detto)  da_j 
Imp'eradori,  &c  alai . 
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Sta  appoggiata  alla  verdeggiante.e  feconda 
Vite ,  perche  la  qualità  de'  vini  è  tanto  abbon- 
dante inquefta  Prouincia,  ch'in  eflì  confìtte  il 
maggior  neruo  delle  Aie  ricchezze,  perciòche 
oltre  la  quantità  fufficiente  non  folo  per  i  fnoi 
popoli  :  ma  per  gran  parte  ancora  delì'AIema- 
gna,&:  di  Venetia,  fono  talmente  nominati,  5c 
pretiofi,  che  Plinio  nel  libro  decimo  quarto  al 
capitolo  fefto  dille.  Augufìa  Ixxxq.  annos  viti 
Fucino  rttulit  acceptos  non  alio  vfa.gignitur  in 
finn  Adriatici  mari*  non  procul  a  Timauo  fonte 
faxeo  colte ,  mari  timo  afflattt  paucas  coquentc~> 
Amphorxs,  nec  alt  ad  apttus  medicamenti*  indi- 
ca tur .  Hoc  effe  crediderim  quodGraci  celebran- 
te! miris  laudtbus  Piiìanon  appellauermt.ex  A- 
driatico  finti . 

Non  mi  eftenderò  a  far  mentione  de'  luoghi 
in  particolare: ma  Colo  dirò,cheil  vino  del  Vi- 
paco  non  lontano  da  Gonfia  ha  virtù  di  ren- 
dere le  donne  atte  alla  generatione,  onde  nella 
vicina  Germania,  che  tutto  quali  ve  l'aflòrbe , 
è  nato  il  Prouerbio  .  Vipocher  chender  mocher . 
Siede  in  mezzo  a'  due  Cornucopij,  come  di 
cemOjperciòche  è  commune  conditione  di  prò 
durre  tutte  le  forti  di  biade,  legumi,  e  per  fino 
tt'  rifì  >  che  fé  bene  non  rende  quefta  terra  tanti 
per  vno,quanto  le  fcruliflìme,rutta  volta  in  al- 
cuna parte  di  lei  non  cede  a  molt'altre:mà  que 
fto  è  marauigliofo  in  effa,  e  f e  le  può  aferiuere 
a  ringoiar  fertilità,  poiché  in  quei  medefìmi 
campi,oue  le  vigne  porgono  le  loro  vue  ,  fi  fe- 
ttina il  formento,  e  doppo  quello  il  miglio,o- 
uero  formentone,  doue  tutte  tre  quelle  raccol- 
te fi  fanno  in  vn'anno  medefìmoj  di  maniera  > 
che, fé  in  altre  regioni  la  terra  produce  più  già 
no,hà  bifogno  poi  di  ripofarfi,ne  fuole  in  quel- 
l'anno iftelfo  d'altre  biade  caricar  i  granai  del 
padrone:  ma  quefta  con  tutto  che  rade  volte  le 
fi  dia  tregua, non  fuole  (eflendo  debitamente 
lauorataf  defraudare  la  fperanza  dell'agricol- 
tore^. 

Genera  parimente  tutte  le  forte  de'  frutti  d'- 
alberi, &  fi  ad  ogni  artifìcio,  che  in  quello  ge- 
nere vfar  fi  può,fi  ancora  alle  piante  peregrine 
fi  proua  per  efl'ere molto  arrendeuole,  intanto 
che  e  percopia,&  per  bontà  fi  può  agguaglia- 
re a  qualunque  altra, &  pur  di  fbpra  a  molt'al- 
tre  ancora,  come  ne  rende  teftimonio  Atheneo 
nel  lib.  3  .che  parlando  de'  pomi,  così  dice.  Ego 
vero,viri  amici,  maxime  omnium  ea  mala, qua 
Rom&venduntur,  Mutiana  ditta,  fum  admira- 
tus,q»d  ex  quodampago  in  Alpiùut  AquileU  con 
iìituto  afyortari  dicuntur . 

11  libro,  che  tiene  con  la  delira  mano,ncdi- 
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moftra,  che  quefta  Prouincia  è  feconda  di  bel 
li  ingegni, li  quaIi,inprofa,&  in  verfo,&  in  tur 
te  le  facoltà  fono  flati  celebri ,  &  ne  gli  fcritti 
loro  hanno  lafciato  nobiliffima  teftimonianza 
della  loro  dottrina,  come  furono  i  Paoli  Vene  - 
ti, Diaconi, gli  Alberti, i  Moronia,gli  Amafei, 
i  Robertelli,i  Deciani,  i  Gratiani,  i  Cortoni,  i 
Candidi.iSufani.i  Luifìni.gli  Aregoni,i  Rorai,, 
gli  Aftemij.iParrhenijji  Valuafoni,  i  Frangi- 
pani^ altri  infiniti,  per  lafciar da  parte  quel- 
lijche  fono  in  vita_^. 

Et  per  eflere  opportuna  alle  cacciaggioni,lc 
fi  mettono  per  fuedimoftrationi  coturni,comc 
quelli  di  Diana, e  fìnalmente,perche  nella  par- 
te fua  Auftrale  terminali  acque,e  paludi, fé  lej 
fingono  a'  piedi  le  cannuccie,  &  i  giunchi  . 


CORSICA'. 

DONNA  di  afpetto  rozzo  fopra  di  emi- 
nente fallò  circondato  d'acqua,",  in  capo 
hauerà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vite/ara  ar- 
mata,&  con  la  delira  mano  terrà  vna  corfefea, 
dalla  parte  deftra/vi  farà  vn  cane  corfo:mà  che 
fìagrande,&  in  vifta  feroce,fecondo  che  narra 
Plinio  lib. j. capitolo  quinto. 

La  Corfìca  è  Ifola  nel  mar  Liguftico ,  &  fu 
primieramente  nominata  da  Greci  Cyrnus, co- 
me dimoftra  Strabone  libro  quinto,&:  Virgilio 
nell'egloga  9. quando  dice_-  : 

Sic  tua  Cyrnàas  fugiant  examina  taxos. 
E  vogliono  alcuni,  che  acquiftafTe  quello  no- 
me da  Cimo  figliuolo  d'Hercole,  e  fratello  di 
Sardo  ,  il  quale  palfando  dalla  Libia  a  quefto 
luogo  ,  e  quiui  fermatoli  volfe,  che  da  lui  fof- 
fe  con  quello  nome  addimandato,  eflendo  che 
prima  era  detta  Terapnc,  come  narra  Nicolò 
Perotto. 

Pofcia  fu  dimandata  Corfìca  da  vna  donna 
così  chiamatala  quale  era  pafTata  inqueft'Ifo 
la  a  cercare  vn  fuo  vitello  perduto  ,  &  ritroua- 
tolo  quiui,  &  aggradendole  il  luogo,  vi  fi  fer- 
mò,e  tanto  piacquero  gli  fuoi  coftumi  alli  roz- 
zi habitatori ,  che  nominarono  l'Ifola  dal  fuo 
nome.  Altri  dicono,che  ella  fuffe  così  nomina- 
ta da  Corfo,  quiui  fatto  da  Corfo  valentiffimo 
huomo,il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signoria 
di  quel  paefe,&  fra  molti,che  fcriuono  di  que- 
ft'Ilòla,Dionifìo  dice,che  ella  acquiftafle  il  uo 
me  di  Corfìca  dalla  gran  moltitudine  delle-» 
cime  de'  monti:  perciòche  quefto  nome  Corfo 
in  Greco,  &  in  Latino  denota  le  tempie  de'  ca- 
pi ,  come  fé  dicefle  PIfola  delle  tempie  de' 
monti . 

.8  b  Dipingeli 
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Dipinteli  fopra  l'eminente  fafTo,percheque 
fta  Ifola'e  molto  mal  difpofta  a  coltiiiare  ,  sì 
periTaffi  ,  come  anco  per  efleruialtiiTtmi  luo- 
ghi,come  dice  Rutilionel  i.lib.delfuo.  Itine- 
rario così , 
Incipit  obfcuros  offendere  Corficamontes, 
Nubiferumque  caput  concolor  vmbra  leuat  . 

Si  rapprefenta  di  afpetto  rozzo,  perciòchc? 
gli  habitatori  di  quella  Ifola  per  lo  più  fono  di 
coitumipoco  chuli,chc  così  dice  Strabone  nel 
iib.;. 

La  ghirlanda  di  vite  dimoflra,che  quefla_>s 
ifola  produce  delicati  vini,i  quali  ih  Roma_^, 
tft  in  molti  altri  luoghi  d'Italia  fono  di  molta 
frimaio. 

Si  dipinge,  che  fìa  annata,  e  che  con  la  de- 
vila mano  tenga  vna  corfefea,  per  e/Ter  tali  ar- 
EM  molto  vfare  dalli  Corri,  liquali  io  no  {limati 
?  valorosi  lòldati  . 

Le  h  dipinge  a  car.to  il  cane  nella  formSìthc 
òic-:.r\o  ,  peraòche  dell'Italia  ,  cjuiui  tono  gli 


maggiori ,  &  più  feroci  centra  gli  animali ,  lì 
quali  ne  vanno  in  molti  luoghi  flimati  aflai 
per  la  bontà, ferocità>e  bellezza  loro. 


SARDEGNA. 

DONNA  di  corpo  robufto,&  di  color  gial- 
liccio fopra  d'vn  faflb  in  forma  della  pian 
ta  d'vn  piede  humano  circondato  dall'acqua  . 
Haueràin  capo  vna  ghirlanda  d'olino.  Sarà 
veftita  di  color  verde  .  Hauerà  a  canto  vn'ani- 
male  chiamato  Mufalo,ilquale,come  dice  Fra 
Leandro  Alberti  nella  deicrittione  ,  che  fa  di 
queft'Iibla  ha  la  pelle,  &i  piedi  cornei  cerui  , 
&  le  corna  limili  a  quelle  del  montone,  màri- 
uolte  a  dietro  circonfkiTe,e  di  grandezza  d'vn 
mediocre  ccruo,  terrà  con  la  delira  mano  vn 
mazzo  di  fpighe  di  grano, &  con  la  fini  lira  del- 
l'herba  chiamata  dal  Mattiolo,Sardonia,o  Ra- 
nuncolo,che  è  limile  all'Apio  faluatico-  Plinio 
nel  3-lib.  cap.  7.  dimofira  con  l'autorità  di  Ti. 

meo 
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mecche  fuffe  chiamata  la  Sardegna  Sandalio- 
ton  dalla  figura, &  fomiglianza,che  tiene  del- 
la fcarpa,la  quale  da'  Greci  è  detta  Sandalion, 
e  da  Mirfilo  Ichnufa,per  effer  ella  fatta  a  fomi- 
giianza  del  veftigiodel  piede  humano  ,  che_> 
per  tal  dimoltratione  dipingerne»  la  fudetta  ima 
gine  fopra  il  fallo, nella  forma  del  piede,  chc__> 
dicemo>&  per  denotare,che  quello  luogo  fia_v> 
Ifola,la  circondiamo  con  l'acqua,  come  haue- 
mo  dimoftrato  di  (oprila. 

Sardegìì.x^  . 

DIcefi  anco  ,  che  ella  acquiftaffe  nome  di 
>ardegna,da  Sardo.figliuolodi  Hercolc, 
&  diThefpia,che  quiuipafsò  dalla  Libia,  con 
molti  compagni, fi  dipinge  di  corpo  lobufto,  & 
fópra  il  Saflb  ,  perche  i  Sardi  fono  buomini  di 
corpo  robiifto,  &  di  cofhimi  duri,&  1  ufdci,  & 
alle  fatiche  molto  difpofti . 

Di  color  gialliccio  lì  dipinge,  per  cagione* 
non  fedo  dell'ardo^  del  Sole  ,  ma,  come  dice» 
Strabone  nel  lib.  5.  inqueft'Ifola  fempre  vi  fa 
cattiua  ariane  maflìme  nel  tempo  d eli' Erta te_» 


nel  quale  fi  vede  fempre xofTa,&  grofla,mà  più 
doue  fi  caua  il  grano  ,  &  altri  frutti  ]  che  fono 
luoghi  più  baffi. 

Se  le  da  laghilanda  dioliuo,perciòche  viuo 
nona  loro  molto  pacificamente  .  Non  viario 
armi,perciòche  fra  di  loro  non  fanno  guerra, 
ne  anco  niuno,artefice  è  nell'Ifola,  che  faccia 
fpade,pugnali,òaltre  armi, ma'  fé  ne  vogliono, 
ne  pigliano  nella  5pagnayò  in  Italia^. 

Il  color  verde  dal  veftito, dinota  (come  ino- 
ftra  Strabone  lib-  j.)  eifer  quefto  luogo  fertile 
di  tutte  lecofiu. 

Tiencon  la  defila  mano  le  fpighedel  gra- 
no,perche  quiui  ne  abondain  quantità. &  fe_> 
i  Saidi attendeffero  meglio,  che  non  fanno  a 
coltiuarla  terra,  raccoglierebbero  tanto  gra- 
no,chefuperarebbe  quetVIfola  la  Sicilia 

Se  ledal'herba  Sardonia, ò  Rani;nculo,che 
dir  vogliamo,  come  cofa  fegnalata,la  quale_> 
(come  racconta  il  Mattiolo)  chi  la  mangia  mo 
re,comein  atto  di  ridere  per  caufadelli  nerui, 
che  gli  ritirano,  &:  da  tale  effetto  è  trattoli  Pro 
-    B  b     1  uerbio 
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uerbiodelrifo  Sardonio . 

Le  fi  mette  a  canto  il  foprudetto  animale.,», 
perche  (  come  racconta  il  fopradetto  F.  Lean- 
dro )  in  vn'altro  luogo  di  Europa  fi  troua  eccet 
to,chein  Corfica,&  in  quclt'lfola  .  E  antica- 
mente ìi  Sardi  vfauano  le  pelli  di  tale  animale 
per  !orcarmadura,&  di  elfi  vcn'èin  tanta  co- 


pia.che  gli  Ifolani  Precidono  per  trarne  le  pel. 
li,&  acconcie  che  l'hanno, &  fattone  cordoua- 
ni, ne  ranno  mercantia  in  qua,  &  in  là  per  tut- 
ta l'Italia  con  gran  guadagno.oltre  l'vtile.che 
ne  cauano  perl'vfo  lor  del  viucre,  eflfendo  elS 
animali  boniiìimi  a  mangiare  < 


I 
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VNA  belliflìma  donna  veftitadi  habitofon 
tuofo,  &  ricco  che  fieda  fopra  d'vn  Iuoco 
in  forma  rriangolare;circondato  dall'acquai, 
hauerà  adornato  il  capo  d'vna  belliflìma  accon 
cianica  di  varie,&  ricche  gemme,  terrà  con  la 
.kftra  mano  vn  caduceo, con  la  fìniftra  vii  max 
io  di  vanj  fìori,&  fra  erti  vi  faranno  mefcolati 
alcuni  papaueri. 

Le  fiano  acanto  due  gran  fafci  di  grano ,  & 
tuo  della  mirabil  canna  Endofia  hoggi  detta 
canna  mele.di  cui  fifa  il  zuccaro,&  da  rn  lato 
vifiailmóteXtna,dalquale  c'.ca  fumo,&  fiarn 
Sri r  di  fuoco  i 


La  Sicilia  (come  fcriue  Strabone  nel  lib.ie- 
ito)  fu  chiamata Trinacria,  &  il  medefimo  af- 
ferma Trogo  da'  tre  promontori],  che  mirano 
a  tre  parti  del  mondo,chefono  il  Peloro.il  Pa- 
chino,e'1  Li  libeo.  Onde  fopra  di  ciò  Ouidio  nel 
i5.lib.deHe  fu  e  Metamorfosi  così  dice  . 
Sicaniatn  tribui  hu  excurrit  in  scuota  linguis, 
E  qui  bus  imbrifera  ver/a  e/i  Vachynos  ai  att- 

flrss 
MoUtbus  expofrtum  Zepbyris  Lil)'b*on;  ai  Ar- 

&0S 

Aequoris  expertes  fyeB-xt  Beroamque  Peloruj  , 
Jù  anco  per  maggior  confonanza  chiamata 
Trina- 


Ol 
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TrinacTis.dicuidìce  Ouidio  nel  4-de"  Falli. 
Terra  tribù*  fcopuli*  vaftum  <r  curritiné,^uor 
Trinacris  a  pojitu  tiomen  adepti  loci . 
Poi  traile  il  nome  di  Triquetra,checiò  rifé- 
.rifee  Plinio  nel  3. ho.  della  forma  triangolare, 
che  pciciò  rappiefentiamo  la  pittura  di  quefia 
imagine  fopra  il  luogo  triangolare  . 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania  ,  conte  narra 
Diodoro  con  l'auttontà  ci;  Timeo, dicendo,  che 
fulfe  cosi  dimandata  dalli  .Sicani  antichiilìmi 
habitaton  di  ella  liq.Mali.dairirc.kli  partijp.no 
per  Le  continue  rijine,  che  faceuano  1  fuochi. 

Al  fine  fu  detta  Sicilia  ,  come  molila  Poli- 
bio>&.  Diomho  dalli  Siculi  antichiflimij&mol 
to  potiut:  popolfd 'Italia-^s. 

Bvlla  fi  dipinge  con  habito  fontuofo  ,  Se  ric- 
co, per  mcftrare  la  nobiltà  ,  e  bellezza  di  tutta 
lTfola  nella  quale  vi  fono  ricche,&  nobili  Cit- 
tà:Terre,  Ville, Cartella, &  altri  luoghi  di  ma- 
rauiglia,che  ciò  così  dice  Ouidio  . 
Grafi  domus  Cereri  multate*  fojpdtt  Vrbes . 
La  bella  acconciatura  di  capò  con  varie  ,  & 
ricche  gemme  (ìgnificano.come  li  Siciliani  fia 
no  d'acuto  ingegno, e  nobile  nelle  inuentioni. 

Tiene  con  la  deìtra  mano  il  caduceo>per  mo 
ftrarc  la  facondia, che  hanno  nel  parlare, §c  che 
con  la  forza  del  loro  ingegno  follerò  inuento- 
ri,dell'arte oratoria, de'  verfi  buccolici, pailora 
li,&  di  molte  altre  cofe  degne  di  memoria,  & 
Silio  Italico  nel  14.  hb.  fopra  di  ciò  così  dice- 
rie thotbodignum,  &  Mufis  venerabile  Vati* 
Ora  excellentum,  facras  qui  Carmine  fjluss  , 
Quiq\  Syraco/ìa  refonant  Helicon*  Cametni*-». 
trompti.  gens  lingua  ,  asl  eadem  entri  beli.*-» 

et  ret 
Vortus  aquoreisfueta  infignire  tropbeis. 
Il  fafcio  delle  canne  mele,  chele  fono  a  la- 
to,&  i  papaueri  co'  varij  fiori,  che  tiene  con  la 
finiftra  mano  ,  dimoftra  lagrandiftima  fertili- 
tà,che  è  in  quella  felici lfimai1ala,riche  affer- 
ma Strabone  nel  fello  libro, dicendo.che  non  è 
punto  inferiore  a  qual  fi  voglia  altra  Ifola ,  & 
Prouincia  d'Italia  ,  producendo  copiòfiffima- 
jnente  tutto  quello  ,che  fi  conuieneal  vmere_> 
humauo  Et  riomero  dille, che  ogni  cola  vi  na- 
fceua  da  le  iteila,&  Claudiano  l'arferma  a  que- 
fto  propoiìto  cosi  dicendo  . 

fatue  gratifltma  Teli»* 
§)uam  noi  prutulimu*  Coelo,tibi  gaudia  notivi 
Sanguinisi  caro*  vteri  cemmendo  labores  . 
Pnmta  digna  man  ent, nullo*  patice  ligones 
Et  nulla  rigidi  ver f abere  vomeri *  iBu , 
Sponte  tutu  fior  e  bit  ager,  cefftnte  iuuenco  ; 
Ditior  oblato*  mirabitur  incola  mejjes . 


Le  fi  mettono  li  due  gran  fafei  di  grano  a  caw 
to,comedicemo,perciochein  queit' Idola  ye_» 
n'è  111  tanta  copia  ,  che  in  molti  luoghi  molti- 
plica con  vibra  grandiilima  ;  onde  Cicerone  a 
quello  fine  chiamò  queit'ifòla  granaio  de'  Ko 
mani . 

Le  fi  mette  a  canto  il  monte  Etna,  come  co- 
fa  notabile  di  que(VIfola,e  degna  di  farne  rnen 
tione  ,  poiché  molti  ìllulln  Poeti  ne  parlano  , 
tra'  quali  Ouidio  nel  4.dc'  Farti  così  dice. 
Altatacct  va/li  fu  per  ora  Typhoeos  Actntst-J, 

Cut us •  ar.hdatisignibus  ardit  bumnn\\  g 
lUic  accendit  geminai  prò,  lampade  pinus  , 

ùitne  Cerertsfacris  nun^c  quoque  ttda  datiti  . 
Asl  ipecus  exs.fi  struttura  fumici*  afpe-r 
'    Non  homini  facili} ,  non  adeunda  fer*  . 
E  Lucano  nel  1. 

Oraferox  Sicula  laxauit  Mulciber  AetncL^. 
E  S1I10  nel  14. 
Atnon  &quus  amatTrinacria  Mulciber  antro, 
Nam  Ijpare  vafns  (ubter  dtpajia  caminis 
Sulphureum  vomit  ex&fo  de  vertice  fumum. 
AH  Aitna  eructattremèfaclts  cautibus  igne* 
lnclufi gemituiypelagiqs  imitata  furor tm 
ìdurmure  per  caco*  fon Àt  irrequieta  fragore* 
Nocìe  dittyfimul,  fonte  e  Pblegetontis  vt  atro 
Flamm.irum  exundat  torrens piceaque procella 
Semt'ambui'ta  rotat  liquefi  ili*  faxa  Cauemis. 
Sed  quamquam  largo  flammarù  ex&ftuat  intus 
Turbine jO1  fffiduefub  nafeens  proflutt  Ignis 
Summo  tana  lugo  coli  ib  et  (mirabile  di  età) 
Vietnam  flammisglaciem,  &ternoq\  rigare 
Ardente*  b'orrent  jcopuli.Jlat  vertice  ceifi 
Collis  hiems  caltdamq;  niuem  tsgtt  atra  fa* 

Ulllo—). 

Nella  Medaglia  di  Gneo  Lentulo  Marcelli- 
no fi  rappref  enta  vna  tefia  di  donna  con  chio- 
ma fparia  fra  tre- gambe,,  e  tre  ipighe,  vna  tra 
ocnu  gambale  tre  gamb<?per  li  tre  promonto- 
ri^ ;  le  tre  fpighepei'iaHrertilità  della'Prouin- 
cia,laquale  era  tutta  dedicata  a  Cerere,per  qua 
torifenfee  Cicerone.  Veggafi  figurata  in  Fui - 
uio  Orlino  nella  quarta  tauola  della  Gente  Cor 
nelia  ;  tu  limile  riueriò  defcnue  Occone  ,8c 
Goltz. in  Augnilo. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno,  ilqualt_> 
nel  fecondo  Conloia  to  di  Cefare.46.ann1  alian- 
ti la  venuta  di  Noftro  Signore  fu  Proconfolc_> 
di  quefta  Prouincia, vi  è  vna  figura  nuda  cho_> 
pofa  il  deliro  piede  fopra  la  prora  d'vna  naue  , 
con  la  delira  mano  alzata  tiene  tre  gambe  con- 
giui.te,&  con"  la  fiuiflra  dietro  al  fianco  vn  pan 
nicello,  la  figura  nuda  è  Nettuno  per  denotar 
l'Imperio  del  Mar*  che  haueuain  quel  tempo 
B  b      ?  alieno 
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alieno  nell'Ifola  di  Sicilia  come  dice  Fuluio 
Orfino  con  l'auttorità  d'Hircio  lib.  j.  Altenus 
(tnquir)  interim  Proconfale  lilybeo  in  naues  e- 
tierarias  imponit  legione;  xij.O*  xiv  di  che  Cic. 
a  Caffio,  Strabone,  Appiano,  e  Dione,  le  tre_> 
gambe  denotano  il  Polito  fegno  di  Trinacria_j>, 
così  detta  Sicilia  ,  quali  gambe  fono  anco  im- 


I 


D 


prede  nella  prima  Medaglia  della  gente  G*0- 

dia_j». 

Il  medefimo  Occonefotto  Sterzo  confolato 
di  Antonino  Pio  deferiue  vn' altra  Medaglia-* 
di  Sicilia  figurata  in  piedi  con  fpighe  in  tefta  , 
nella  deftra  tiene  va  ramo  d'alloro,  nella  fiui- 
lha  vn'altra'cofa  che  non  fi  conofce_j. 

E  A. 


VNA  bellì/Iìma  donna  folleiiata  in  ariana, 
farà  nuda, ma  ricoperta  da  vn  candido, &: 
fonili  Aimo  velo,  chetenghi  in  cima  del  capo 
Tna  fiamma  viuace  di  fuoco,4iaorà  cinta  I.i_j 
fronte  da  vn  cerchio  d'oro  conteftodì  gioie_> 
fplendidiiTìmo>Tenà  in  braccio  ìa  figura  del- 
la Naturatila  quale  come  fanciulla  dia  il  lat 
te,  checon  l'indice  della  deftra  mano  accenni 
Tnbelliflìmo  paefe,che  vi  ftia  fottojdoue  fiano 
dipinte  Città, Monti, Piani, Acquetante,  Al- 
bori, vccelli  in  aria,&  altre  cofe  terreftru^ 

L^Idea  fecondo  San  Tomaio  p.p.q.lj-.èvna 
forma  clfem  placche  ftà  nella  mente  del  ane- 


fice,per  mezzo  della  quale,  le  cole  Ci  fanno,  8c 
fi  conoscono,  eflendo  clic  fé  l'artefice  auanti  , 
che  pò  ne  Ile  mano  al  la  Aia  opera  ,  non  fingefle 
nellafua  invaginatone,  quafi  vn  fpiritofo  mo- 
dellodell'opera,che  penfa  di  fare,  non  potreb- 
bearriuare  alla  Tua  intétione,  &  in  vano  d  sfor 
zerebbe  con  atti  efteriori,  &  corperali  d:  met- 
tere in  effetto  quello,  che  già  defidera  d'opra- 
re.Ma  Platone  intende  per  quefto  nome  d'Idea 
vnaeflènza  ne!la  mente  dimna  ieparatada_> 
ogni  materia,  che  diala  forma  ad 'o^ni  cofa_j> 
creata,  &  da  crearfi,&  caufache  tutte  le  cofe_> 
create  habbino  il  filo  eflere,come  teftifica  Plu- 
tarco 
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wtod  placif'u  Phih/epborum. 

Di  quefta  apunto  parlando  nel  Timeo  di- 
ce, che  è  vnafpccic,che  Tempre  èl  'ideila, len- 
za principio,&  lenza  fine, che  non  riccue  alcu 
na  cofadaaltri,ncfìftendeadalcuna  cofa,ne_J 
fi  capifee  con  alcun  fenfo  corporale.  Ma  per  me 
glio  dichiarare  l'inccncione  di  Platone,  èd'a- 
uertire,che  già  egli  dice  che  tre  colè, fono  coc- 
terne,ilbene,lamente,&  l'anima  del  Mondo , 

fier  il  bene  intende  Iddio  auttore  di  tutte  le  co- 
è,il  quale  femplice,&  immobile  {òpra  l'intel. 
ligenza,  Si  la  natura  di  tutte  le  cole  le  dichiara 
nel  libro  detto  Parmenide;  elTendo  vna  bontà 
fbpr'abondante  in  tutte  le  cofe,  Da  quello  be- 
ne, come  da  Padre  procede  la  mente  come  vn 
fplendidolume  dal  innata  luce  del  Sole,  Dalla 
mente  di  più  featurifee  l'anima  del  Mondo,co- 
me vn fplendore  dellume,  quale  fpargeudofi 
per  tutte  le  cofe  le  mantiene  in. vita, Nel  primo 
dunque  come  Padre  del  tutto  fi  ritroua  vna_* 
fcmplice,&  indiuidua  Idea  di  bontà, Da  quefta 
Idea,come  da  vn  immenfo,  &  inefaufto,  foste 
ne  fcatnrifcono  innumerabili  differéze  d'Idee, 
non  altrimenti, che  da  vno,&  femplice  raggio 
di  luce, fi  vedono  nel  Cielo  più  raggi  procedere 
tra  fé  diftinti .  Quelle  Idee  raccoglie  in  fé  la 
mente  Diuina, quale  in  le  abbraccia  l'Idee  eter 
ne  di  tutte  le  cofe  che  fumo,  fono  ,  &  faranno 
per  l'auuenire,  Da  quelle  featurifeonodiuerfe 
forme  d'Idee  inferite  nell'anima  del  Mondo  , 
checaufano,poi  il  principio,&  fine  delle  cofe, 
non  altrimenti  che  l'anima  del  noftro  corno 
mandando  fuori  fpiritofo  vigore  contiene  ,  & 
gouerna  l'opere, le  forze, &  la  natura  di  tutte_j 
le  parti  di  quelio:  &  cosi  fi  viene  a  ìidurre  l'o- 
rigine Seadminilbatione  di  tutte  le  cofe  a  quel 
femplice,&  vnico  principio  (che  è  l'Idea  nella 
mente  di  Dio)  quopofito  constituanturomnix^, 
&fubl*to  tnttreant ,  &  per  quello  difle  Xeno- 
crate,/^e<*  eft  exemplar  Uimum  eoruiii,  qu&  [e- 
cundum  naturar»  confiftu  . /,Mà  perefplicar  la 
figura  Ci  ha  da  dipingere  bella  come  altrice  di 
quanto  è  di  beilo  nei  mondo  corporeo,  oltre—, 
the  Platone  libro  6  de  Rcpublica  la  chiam  tu 
belliilìma  cosi  argomentando  . 

lllud%gitur,qu>d-vent.ittm  dlis,  qu&intdli- 
gutur  pr&bit,  '_?  intelligenti  vtam,  qui  ad  triti.  I. 
ligendutnporrtgit  ,  bor.i  Ideam  effe  dicito,  feien- 
tts.y'3^  uertt-it.s,  qui  per  ivtelleiìum  ptrcpitur  , 
cauf-i/n  ;  Cutn  vero  aaeo  pttlchra  duo  Ioac  fiht  co- 
gnitio  fciltcet,  ae  zentas,fi  bo^um  ipfum  aliud  , 
<£uam  t/ta,&  pulchritts  erHm.->h',s,  rette pntabit. 

Siche  non  fi  potrà  negare  che  nel  Idea  non 
fia  vna  fomma  bcllezza,ìjche  anco  parue  a  Por- 


firio lib.+.  d'hittoria  Filofofica  mentre  parlan 
do  d- Ila  mente  difle,iT  quafuntldet,,&o>n>ìis 
rerum  ft*bSi*ntit,& qui  primo puhhrum%&>per 
fepulcbrum  eft,habetq-,  fpeeiem  pulchritudinit . 

Si  dipinge  folleuata  in  aria  elTendo  vna  clfen 
za  fenza  mateiia,&  per  quefto  non  foggetta-* 
a  mutationc,  efTenza  fenza  dimenfione  &  per 
quefto  non  difturbata  dadiftanza,  &  elfenz.i_> 
lenza  qualità  alcuna, &  perciò  non  ha  in  fé  al- 
cun principio  di  ripugnanza;  Si  dipinge  nuda 
per  elTere  fpogliata  da  ogni  palfione  corporea, 
&  perelTere  vna  foftanza  femplicilfima,  come 
raccoglie  Mariìlio  Ficino  dalla  7-epiftdi  Pla- 
tone dicendo  Docetq;  intere»  Ideam  a  rdiqttit 
longe  drjferrt  quatuor precipue  mod.t  ;  £uiafci- 
licetldea  fubftantia  eft,fimplex  jmmobil  incon- 
trario non  permiecta.  Il  velo  bianco  fignific  u_a 
la  purità  ,  &  fiucerità  dell'Idea,a  diffcrenz  i_» 
delle  cofe  fenfibili,5c  corporee.eifendo  materie 
da  molti  difetti  imbrattate,  &fugettea  mille 
mutationi,  Male  Idee  fbnofeparate  da  qual  fi 
voglia  miftione  materiale,  tra  fé  concordanti; 
ne  hauendo  in  fé  aluna  dimenfione, ne  motto  ; 
fono  lontane  da  ogni  grandezza, &  picciolczza 
corporea,di  modo  che  in  loro  fi  troua  vna  pura 
/implicita,  &  vna  femplice  purità  Anzi  dice_> 
Tomaio  Giannino  libro  de  Prouidentta  cap.  8. 
Si  non  efjetlde*  mhil  jyncerum,nihil purum  effet 
in  mundi  fcruttura ,  quippe  omnia  fint  materis. 
permixta,in(hoata,mancz  ,&>  imperfetta,  de  ip- 
fisq-yfit  difficile  (vtait  Plato  in  Timeo  )  certum 
alt  quid,  &firmum  ajferere  .  A  quefta  (implici- 
ta forfè  hauendo  l'occhio  Pythagoraafiìmiglia 
ua  l'Idee  mentali  alli  numeri,quali  tutti  dipen 
<lono  dall'vnità,qual  èiìmplicilfima,  percht-. 
fi  come  peri  numeri  ,  ogni  cofafi  riduce  alfuo 
ordine  determinato,  così  per  laparticipa:ione 
dell'Idea  ogni  colà  fi  rende  a  lei  fimile,  Se  fi  ri- 
ducano alla  fua  fpecie, ordine, bellezza,&  vni- 
tà ,  onde  elfo  Pythagora  ci  apporta  quella  dif- 
fusione, quale  molto  quadra  a  gli  effetti  del- 
l'Idei-.. 

Eft  ext enfio, atq->  attus  Jetninaltum  rationum, 
in  vnitate regn*Htium;Mà.per  accollarli  più  al 
la  dichiaratione:  Il  fuoco  che  ha  in  cima  del 
capo  fignificala  prima  tra  le  cofe  fopra  nomi- 
nate ,  che  erano  eterne  fecondo  la  fentenza  di 
Platone,&  quefta  era  il  bene  per  il  quale  inten 
deua  Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe  come  dicem 
modi  fopra, del  la  quale  Hanno  tutte  le  Idet_., 
Onde  per  quefto  dille  Iuftino  filofofo,  &  Mar- 
tire nel  admonitione  de  Gentili  che  Platone.^ 
intendeuache  Iddio  era  in  vna  foftanza  di  fuo- 
co, forfi  perche  fi  come  il  fuoco  tra  tutti  gli  E- 
JB     4  iemeuti 
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lementi  è  il  più  atriu»  ,  anzi  tra  tutti  li  agenti 
infenori;efiendoche  confuma  ogni  cofa,  &  fc- 
!o  fia  inputrefcibile  tra  tutte  le  cole  inferiori 
come  dice  A  lift,  al  4  della.  Meteora  ale. z. Così 
Dio  e  folo  onnipotente  ,  &  a  lui  niente  può  re - 
filiere,  &  tutte  le  cofe  da  lui  hanno  pigliato  1'- 
eflere  ;  Racconta  Celio  Aureliano  antiqu.leèì. 
Iib  Scap.36.che  i  Perii  &  altre  genti  teneuano 
il  fnóco  per  Dio  ,  più  altre  moki  Filofofi  anti- 
chi penibrno  che  il  fuoco  fu  (le  Dio  ,  tra  quali 
fu  Hipp'afo  Metapontino,&  Eraclio  Efefio  co- 
me narra,Clerriente  Aleflandrino^in  orat.adhor 
tutoria  ili  GentesiS:  alcuni  Stoici diiiero  che__> 
la  natura  di  Dio  era  Ignea  come  teftifica  San 
Gio:D*mafcenoinlib.rfe  Hereftbus.MA  lafcia- 
ti  li  Etnici  Filofofi  :  nella  facra  fcrittura  fi  in- 
tende più  volte  Tocco  nome  di  fuoco, Iddio, On 
de  nel  De11teronom.cap-4.fi  legge  del  Padre_j- 
Deminus  tuus  ignis  confumens  efl ,  &  S.  Paulo 
ad  Hebreos  cap.  1  i.nel  fine  parlando  del  figlio- 
lo, lgnitumverbum  tuum  ntmis;  &  al  fecondo 
delh  Atti  della  terza  perfona  Apparueruntillis 
disertiti  linguttanquam  ignis  ,  &  repleti funt 
Sptritu  Sanalo -,  Però  non  è  marauiglia  cornea 
dice  S.Giouanni  Damafceno  nelluoco  citato  , 
Ignemin  templis  afferuari  ,  vt  diurni  Naturi 
quafifymbólum  ejja,  &propterea  capitale  fw/fe 
Jifacerdotes  ignem  in  templ:s  extingùi  ptrmttte- 
rent,  tamquam  dìtttnitas  ex  eo  loco  arceretur,& 
velati  deleretur;  A  quelle  auttòrità  fi  aggionge 
alcune  ragioni, &  prima  perche  il  fuoco  è  fon- 
te del  calore  per  mezzo  del  quale  tutte  le  cofe 
create  hanno  rbrza,&  vita,&  per  quello  Varrò 
ne  dice  che  ignis  dicitur  a  gtgneudo, elìcndo  che 
genera, &  gouerna  ogni  cola  come  dice  Platone 
libro  di  fetenti a_>. 

Il  cerchio  d'oro  che  tiene  in  capo  con  le  det- 
te gioie  di  gran  fplendore, lignifica  la  peifettió 
ne  della  mente, eifendo  la  più  perfetta  di  quan- 
to fi  ritroua,  per  effere  in  ella  li  modelli  eifem- 
jplari  di  tutte  le  cofe,  &  fi  come  le  forme  fi  na- 
turali,come  artificiali  più  rilucano, &  fierifeo- 
110  nel  Pagete, che  nell'opera, o  negl'inftrumen 
ti  ,  così  le  forme  del  vniuerlò  fono  molto  più 
perfette,&  vigoròfe  nel  artefice,  che  nelle  cau- 
le fingalarijO  nella  matteria,  &  come  dice  To- 
rnalo Giannino  nel  Yib.de  prouidentta  al  cap.  7. 

Si  Dei  conccjJu,aut  contemplattonis  munere^ 
ad  tnundum  intelligibilem  afeendemus  ,  in  quo 
lux  fulgetldearum  iplendidijfima,&  ver*  ejfen 
iiarerum  continetur \dubio  procul  hic ,qui f enfi- 
bus  occurrunt,falfa,&  mentita  agnofcemus,nos 
viti  butta  penitebit ,in  qua  nimis  credente;  fen- 
f.bus  a  falfts  rernm  imagjnaùoribm  >UftdimHr3 


vixq;  poflìmus  afpicere  tenuiflimum  ffilendorem 
tllius  lt<as,qiti  in  mundo  tntelligibili  adeo  da. 
n fimi  Splender ,  vt  eius lumen  Utiffimepatiat , 
&  ad  omnia  pertineatEtqnefto  auuiene  p  elle 
re  vicìnaa  Dio  ,  dal  quale  come  da  vnineflau. 
f:o  fonte, ricene  inmimerabile  luce,&  per  que- 
fto  dille  Platone  Circi  omnium  Regem  omnicut 
funtyAouc  è  d'auertire,che  Platone  intende  che 
ci  fiano  due  mondi  vno  Intelligibile, &  l'altro 
Senfibile, quello  Archetipo, &  effemplare  que- 
fto  Corporeo, &  materiale,  ma  fopra  di  ciò  per 
breuitàfolo  apporterò  l'efplicationedi  Filone 
liò.  de  Mundi  opificio  dicendo  Deus  vbi  prefua 
Deitate  prtuidit  imuamen'tum  pulchrum  non 
poffe  abfq;  exemplari  pulchrv  exi fiere  ,  nec  fenJJ. 
bile  quicquam  circa  exceptionèm  probari  ,  quod 
non  Archetipo  intelligtbilis  Idei.  respondeat,pofi 
quam  decreutt  vifibdem  huve  mundum  condire* 
prius  formauit  fimulxcrttm  eiu  intelligibile,  vt 
ad  exemplar  incorporei  Deeq;  fimtllimi  corporei 
tibfelueret  Mundum),  totidem  complexurum  fen- 
ftbtlia genera,  quot  in  illointelligtbtlia,  &  dop- 
po  alcuni  verfi  foggiungendo. 

Si  quis  apertionbus  -ver bis  vti  veìueriiitibil  *-' 
liud  dixerit  effe  mundum  intelligibilem  ,  quam 
Dei  iam  creatis  Verbum,  nthil  entm  aliud  Vrbs- 
intelligtbilis  eft  ,  quam  ratio  architetti ,  tam  tn 
Vrbem  mente  conceptum  con  Aere  cogitante.  Tie 
neinbraccio  la  Naturatila  quale dala  Zinia, 
per  dinotare  l'anima  del  mondo,  che  era  la_^ 
terza  cofa  tra  le  coeterne,  quale  dipendedalla 
mente  Diurna  come  il  fpiendore  della  Juce_j; 
del  che  parlando  Ferneliolib.  11  de  abditts  re- 
rum caufts  al  cap.  io. dice  Non  id fi  forte  virtutis 
fuà  mflexioKem  retraxerit  deficiente  vita  in  mor 
tem  corruent  omnia ,Hac  entm  Dei  vita,  hac  il 
lius  atlio,rem  ad  motiontspro  fua  quanq;  natu- 
ra ciYfè,vitamq;  omnibus  insj>trare;&  immor- 
tai itati s  quidem  femintbtts  Ccclum  conferit,ter 
ram  vero  mutattonum  .  Imperò  che  il  Mondo 
che  contiene  nife  tu:  ti  quelli  quatto  principi  j, 
&  Elementi  della  natura, e  vn  certo  corpo  in  le 
vinto,  le  parti  del  quale  fono  in  fé  riftrette  con 
l'aiuto  de]  vinco  fpirito,  &  anima  del  Mondo: 
poiché  come  dice  Virgilio  nel  6. del  Eneidc_> 
Principio  Ccclum ,&terras,  catnpcsq;liquentes 
Lucentema;  globum  Lun*Titaniaq-,afira 
Spkttus  intus  alit,  tvtamq;  tnfuft  per  artus 
Mens  agitat  molem,et  magno  fé  corpore\mifcet 
Et  Cicerone  in  Tu fc.  Queir. diife  Omnia  vno 
diuine,&  continuato  fpintu  cowf/wm;  ricercai* 
do,&  fpargendofi  ejuefto  fpirito  per  tutto  l' Vni 
uerfoaguifa  divnavita  del  Mondo  accompa- 
gnato da  Yjifidereo  c*lore,dal  quale depende_> 

vn» 
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yoa  fofUnzaprocrcatrice,nutrice,augumenta- 
trice,  &  confcruatrice,  quale  vediamo  infon- 
derli in  ratte  le  cofe  create  come  a punto tutti  li 
animali  per  mezzo  del  latte  viuono,fi  nutrifeo 
no.crefcono,  &  fi  conferuono,  &  però  il  Poeta 
nel  luoco  citato  diiTL*. 
,}Inde  hominum,  pecHtÌHmq\ genusy'yitiq;  ve- 

lantum 
,,  Et  qtt&  marmorea  fert  moflr*  fttb  t^uore  f«n- 

tus 
,,  lgntus  efi  iSis  vigor,  &>  caeleflis  erige, 
t)  Semimbut 

Ne  però  ne  fonpriui  li  metalli,  Se  pietre,  & 
altre  cofe  rozze,  perche  non  fi  troua  cofa  per 
abietta  che  fia,cheda  quefto  fpirito  non  fia  fa. 
Borita  perche  penetrandoli  diffonde,  Se  dirfon- 
dendofi  empie,&  empiendo  nutnfee,  &  gouer- 
na  tutte  le  cofe,  Se  a  q  ne  ito  fine  habbiamo  po- 
rto che  dia  il  latte  alla  natura  come  principio 
del  moto  e  della  quiete, Se  confeguentemente^» 


della  generatione,corruttione,  augumentacio- 
ne,  alterationc,  &  moto  locale  comprendendo 
tutte  le  cofe  naturali . 

Il  paefe  con  le  cofe  fopradette.che  la  dett-u^ 
figura  moftra  di  accennare,  fignifica  il  Mondo 
inferiore  fenfibile,&  materiale,  che  dal  Ideale 
in  tutto  e  per  tutto  dipende,  ma  percomprcn 
dere  molte  cofe  in  poche  parole,^:  per  fare  vn 
epilogo  di  ogni  cofa  .  Dico  che  il  bene  è  vna_* 
fopiaeminente  exiftentia  di  Dio.  La  bellezza  è 
vn  certo  atto,  ouero  vn  raggio  da  quella  peio- 
gni  cofapenetrante,Prima  nella  mente  Angeli 
ca,fecondariamente  nell'anima  dell'  Vniuerfòi 
per  terzo  nella  natura,  per  quarto  nella  mace- 
ria Corporea;  abbellifce  di  ordine  la  mente  I- 
dealej  l'animala  Compifce  con  bella  ferie  d'- 
Idee, Si.  adorna  di  forme  la  materia. Et  fi  come 
vn  Sol  raggio  Solare  può  illuftrare  quacro  cor- 
pi Elementari;  Così  vn  folo  raggio  Diuino  il- 
lumina la  mente,l'anima,la  narura,&  la  mate- 
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*ia.O:ideinqueiì:  quatro  Elementi  qualunque 
guar-iaillume,viena  mirare  il  raggio  Solare, 
&  per  mezzo  di  quello  fi  riuolta  a  mirare  1.l_j 
Tua  luce,  Così  per  appunto  in  quefte  quatro  co- 
fe  cioè  Mente, Anima,Natura,&  Corpo, chiun 
que  contempia  la  loro  conuenienza,  &  ama  il 
iiiiino  fplendorc  per  mezzo  di  elio  viene  a  mi- 
rare, amare  ,  &  riufeire  Iddio  Creatore  del 
tutto  . 


ICHO  NOG  RAFI  A. 

DONNA  di mezz'età, veftita  d'habito  gra 
uè, Terrà  con  la  deftia  mano,  {quadri-», 
nga,&  compaflb,  &  in  terra  da  la  medelìma  , 
pai  te  Ha  vna  builula  da  pigliare  le  piante,&  con 
la  finilìra  vna  tiuola  oue  lia  difegnata  vn  i_»» 
pianta  d'vn  nobililTìmo  palazzo, &  co  la  mede 
lima  mano  vnacàuadoue  fi.i  tUuilp.le  mifure- 
Ichonografia  altro  non  è  che  va  dileguo  del 
le  cefe  ,  che  lì  vogliono  fare  in  figura  pian.uj 
con  linee  ,  &  figure  geometriche  con  le  quali 


R 


fi  mifura  ogni  forte  de  piante  ,  dt«difici  j  fenza 
dimottratione  di  profpetto,&  mediante  li  fodet 
ti  ftromenci  viene  operata, &  defcritta,&:  fi-» 
mifura  che  fé  li  dà  neHa  finiftra  mano  ,  in  di- 
uerfi  paefi  viene  diuifa  oin  bracci,  o  in  palmi, 
o  in  piedi,  &  altre  limili  diuifioni ,  &  è  quello 
che  viene  a  mifurare  1  lati  eftrinfechi.&  intrin 
fechi  di  dette  fabriche,dalla  quale  poi  fé  ne  fa 
Scala  nella  carta  doue  che  fi  prende  le  mifurtj 
ridotte  dal  grande  in  picciolo,  &  quella  con  il 
compallb  riduce  il  fito  già  prefo  in  proportionc 
delineata^. 

Gli  iìdalabuflula  la  quale  è  quella  cheope 
raa  pigliare  (mediante  la  calamita, cV  le  fue  di- 
uifioni)  ledeclniationide  Iati,  &  angoli  de  CHt 
te  le  piante . 

Si  fi  di  mezz'età,  &  veftita  d'habito  grauc  , 
perciòche  chi  cllercita  queftaprofefTione.dcuc 
mettere  in  carta  con  mifura  &  intelligentia,,5c 
congiuditio  grandi  (lìmo  quanto s'afpetta alla 
verità  di  quell'arte  di  tanta  confiderationc 
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SI  vedrà  dal  Ciel  fereno  unto  (Iellato fiam- 
meggiante raggio,il  quale  difcenda,&  che 
fia  giunto,  &  fitto  nel  petto  d'vngiouane  vedi- 
lo di  Color  giallolino ,  il  che  habbia  i  capegli 
hirfuti,&  mefcolati  con  molti  ferpi,  tenendo  il 
viló  riuolto  al  Cielo  il  quale  miri  con  gradi/fi- 
ma  attencione  . 

Terrà  con  la  delira  mano  vna.fpada  ignuda 
con  la  punta  luta  in  terra  ,  &  con  la  finiftra_^ 
vn'Elitiopio  . 

Il  Ciel  fereno  tutto  Ilei  lato  dal  qual  difeende 
il  fiammeggiante  ràggio,  &  che  termini  nel 
petto  del  giouane  nella  guifa  ch'habbiamo  det 
co  lignifica  per  elfo  Cielo  (Iellato  la  benignità 
dell'onnipotente  Dio  ,  il  quale  per  Tua  infinita 
bontà  ìfpira,  &  infiamma  il  peccatore  . 
Ignem  veni  mitttre  in  terris,&>  quid  volo  nifi  vt 
ardèat  ,  dice  il  Saluacor  Noflrò, 

Et  perciò  la  Santa  Chieia  prega  di  continuo 
il  Signor  Dio  che  c'infiammi  del  Tuo  diuino  a- 
more__>.  / , 

Ignem  fui  amor  it   accendatDens  in  cordibus 
nojiris  , 

Si  vede  di  color  giallolino  per  lignificare^» 
l'habito  nel  mal  rare,  efiendo  che  quello  colo- 
re non  fi  può  applicare  ad  alcuna  virtù  ,  Onde 
lenza  l'aiuto  &  ìlpiratione  del  Signore  Dio,fa 
riunente  fi  calca  nel   precipitio  delle  miferie. 

I  Capagli  hirfi|ti,&  mefcolati  con  molti  fer- 
pi denotano, che  mentre  il  peccatore  lafia  Pho- 
neila,&  che  ita  immeifo  nel  peccato,  non  può 
haueie  fé  non  perjiìeri  brutti, &  abhomineuoli, 
ondefopradi  ciò  S.Gregorio  fuper  i.Reg.dice 
Cogitaf.oies  turpes  ettttare  non  f>oteJìtqui  bone- 

fìatem  non  babet  , 
&  più  il  medefimo  fuper  Gen.H0m.40. 
Auxdmm  diuinumper  bonam  vitam  conci 
lizndum  , 

Tiene  il  vifo  riuolto  al  Cielo  ilqualemira 
con  molta  attentione,per  dinotare  che  fenza_* 
la  grada,  Bc  Ifpuatione  diuina  non  fi  può  folle 
«are  la  mente.Sc  Pintelletto,fe  non  a  cofe  fen- 
fibili,  &  terrene-». 

Gratta  facit,vtpeccatum  nobit  non  dominetur, 
dice  Aug.lib.de  patien.cap.i. 

La  fpada  con  la  punta  fitta  in  terra,ne  figni- 
ficache  quella  attione  fia  opera  dell' Ifpiratio- 
ne  diuina  perche  l'opera  dell'huomo  dedito 
nel  mal  fare  non  riceue  merito  appreiiò  a  Dio 
Ce  non  per  fua  gratia|,  con  la  quale  elio  »  è  lar- 
ghi/Timo premiatore  di  tutte  le  buone  opero, 

Grattar»,  &  glortam  dabit  Daminusx  dice  il 
Salmo  84. 

Sidimoftra  che  tenghi  con  lafinillra  mano 


PElitropio,per  dinotarcene  fi  come  quella.^ 
pianta  hriuolge  continuamence  al  Sole,  così  il 
peccatore  ilpirato  ,  &  infiammato  del  diuino 
amore,  Ci  riuolgecon  quell'affetto  che  fia  pof- 
fibil  maggiore  al  grande,  &  onnipotente  Dio . 

LASCIVIA. 

DONNA  giouane  riccamente  veftitd-w, 
•  terrà  vn  fpecchio  con  la  finiftramano, 
nel  quale  con attentione  fi  fpecchi,  con  la  de- 
lira ltia  in  atto  di  farli  bello  il  vifo,  a  canto  vi 
faranno  alcuni  pafleri-vccelli  lafciui,e  lulTurio- 
fi,&  vn  armeIlino,del  quale  dice  l'Alciato  . 
Dinota  l'armellin  candido  ,  e  netto 
Vn  huom,  che  per  pa.hr  bello  >e  la/ci»» 
Si  coltiua  la  chioma , e'I  vi/o,e'l pitta  , 


Lafciuia-j* 
Onna  con  ornamento  barbaro,  e  chemo- 
ilri  con  vn  dito  di  fregarli  leggiermente 


D 


la  teli 

Così  la  dipingeuano  gì' Antichi,come  fi  vede 
appreiiò  il  Pieno. 

L  A  S  S  I  T  V  D  I  N  E  , 
ò  languidezza  efliua^». 

DONNA  magra,farà  d'habito fattile  all'ai 
leggiermente  veilita,moitrando  il  petto 
difeoperro  ;  conia  finiftra  mano  s'appoggierà 
ad  vn  ba(lone,e  conia  delira  terrà  vnvétaglio, 
moftranJo  di  farli  vento . 

Per  la  languidezza,©  lalfitudine  (comehab- 
biamo  detto)  intendiamo  quella  debolezza—», 
che  elleriormente  accade  al  corpo,  e  che  Pan- 
noia—»- 

Si  dice  efliua,per  dimoftrare  non  la  langui- 
dezza,ò  LalTìtudìne  cagionata  da  malitia,o  d'- 
altra cofarmà  quella  caufata  da  Magione  natii- 
ralmente  calda,che  è  PEilatc». 

Si  dipinge  magra,perche  efalando  la  loftan. 
za  del  corpo  per  mezzo  del  ca!ore,che  la  diflòl- 
ue,viene  neceiìariamcnte  a  dimagrarli . 

L'habito, &  il  petto  nudo  fono  fegni  così  del 
la  ftagìone,vfandogl'huomìni  inquella, velli- 
menti  aliai  leggieri  per  fèntire  men  caldo  che 
fia  pollibile,  come  anco  fon  légni  del  calore.», 
che  attualmente  Ci  troua  indetta  languidezza. 
Con  l'appoggiarli,  inoltriamo  hauer  bifo- 
gnodifoflentamento  ,  e  chi  ha  bifogno  di  fo- 
menta mento,  non  ha  forze  fufficienti  perièllef 
lo,  il  che  è  propiijirimo  della  noilra ligur.u  », 
che  fi  è  detto  eifer  debolezza  di  forze  del  cor- 
po huma  no. 

II  veti 
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Il  Tentagli©  moftra.che  mouendo  l'aria  prof 
lima  già  rifcaldata  fa  luogo  all'altra  più  fie- 
fcha,  il  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpo ,  di 
manieracene  l'vfodel  ventaglio  elfcndo  per  la 


noia,&  afFarmo  del  caldo,  dimoftrafufhcien** 
mente,  quello  eh-  propriamente  fi  troua  nella, 
languidezza,che  è  la  detta  moleftia  del  calore *■ 


\ 


L  X  Av 


DONNA  veftita  di  fottiliffima  vefte;ìn  v<- 
na  mano  tenga  vna  lanterna  accefa  nel- 
la quale  ammiri  attentamente,  &  nell'altra  v- 
namafehera  (pezzata  in  più  luoghi, &  fia  inat- 
to di  sbatterla  in  qualche  muro,ò  fallo  . 

La  velie  fotti  le  moftra  che  nelle  parole  del- 
l'huomo  reale  fi  deue  feoprire  l'animo  (incero, 
&  fenza  impedimento  elfendo  le  parole  a  con- 
cetti dell'animo  noftro,comc  la  verte  ad  vn  cor 
pò  ignudo  . 

La  lanterna  medefimamente  fi  pone  per  l'- 
animaci: per  io  cor  iioùro,&  lo  fplendore,che 
penetra  di  fuori  col  vetro, fono  le  parole, &  l'ar- 
ìoni  efteiiori,  &  come  la  lanterna  mandafuo- 
i  quel  medeiimo  It,me>che  nafee dentro  di  lei, 
osi  l'huomo  leale  deue  efler  dentro  ,  e  fuori 


della  me  de  firn  a  qualità  •  Av  quello  propofito 
dille  Chrifto  Noftio  Signore,  fia  tale  lavoftra 
luce  preilo  a  gli  huomini  cheeffine  rendano 
gloria  a  Dio, che  alla  fama  de  meriti  voftri  cor 
rifpondano  l'opre_?. 

Lamafchera  che  getta  per  terra, e  fpezza_*>, 
moftra  medefimamente  il  difpregio  della  fìn- 
tione,e  della  doppiezza  dell'animo,  come  fi  è 
moftrato  in  altri  propofiti . 
• 

Lealtà,  . 

DOnna  veftita  di  bianco  ,  che  aprendoli  il 
petto, moftri  il  proprio  core  per  eifcr'ella 
vna  corrifpondenza  dell'animo,  con  le  parole 
ò  con  Pattioni,aeciò  le  fia  intieramente  prefìa 
ta  fed<«^. 

LEALTÀ'. 


Parte  Seconda. 


ih 


DL  E  A  L  T  A\ 
O  N  N  A  vellita  di  bianco,  tiene  la  ma- 
no deftra  al  petto  ,&  m  cagnolino  ap- 
Prcilb. 

La  man  deftra  fopra  il  petto,  lignifica  inte- 
grità dell'animo, &  il  cagnolino  per  la  propria 
inclinatione  parimente  fideltà,e  Lealtà  • 

LEGGE. 

Del  Signor  Gio:  Zar  ut  me  Capellini . 

MATRONA  attempata  di  venerando  a- 
fpetto  ,  legga  in  tribunale  con  maeftà  , 
habbia  in  tefta  vna  Diadema,tenga  nella  deftra 
mano  vno  fcettro,  intorno  ai  quale  fila  vna  car- 
tella col  motto.Iubet}et  prohtbet. Sopra  il  ginoc 
chio  finiftro  pongati  vn  librodritto,  &  aperto, 
nel  quale  (la  fcritto./a  legibas  Salus .  Sopra  il 
libro  appoggi  la  man  finiftra,con  la  quale  ten- 
gali Regno  Papale, e  la  corona  Imperiale-*. 

Quella  figura  è  fondata  principalmente  fo- 
pra quella  definitione  prefa  dal  Greco,  Lex 
efifanttio  fanti*  tttbent  honefta , prokibent  con- 
trari X-J. 

La  Legge  fi  alfimiglia  ad'vna  Matrona  vene 
rabile:  fi  come  la  Matrona  gouerna,e  conferita 
la  famigliamosi  la  Legge  gouerna,e  conferita 
la  Republica  . 

E'  Matrona  attempata  per  effer  la  Legge  an- 
tichi (Ti ma  fatta  nel  bel  principio  del  Mondo 
alli  primi  noftri  parenti  ,a'  quali  fubito  creati, 
Iddio  vietò,chenonmangiall"eroil  pomo:  Se- 

fuitò  poi  la  Legge  Mofaica  data  pur  da  Dio,  e 
Euangelica  dettata  dal  fuo  diletto  figliuolo 
vero  Dìo, e  vero  Huomo  .  Traiano  l'antichità 
della  Legge  importa  daMinoea'  Cretefi,  da_*> 
Dragone, e  da  Solonc  a  gli  Athenie(ì,da  Ligur- 
goa'  Lacedemoniefi,da  Numa  Pompilio  a'  Ro 
mani, e  dalla  Republica  Romana  nelle  fue.xij. 
Tauole  prefe  dalla  regolata  Repub.Atheniefe. 

Siede  in  Tribunale,  perche  nelli  Tribunali 
fedendo, fecondo  le  Leggi  da' dotti  leggiftigiu 
dicar  fideu^j. 

Ha  la  diadema  in  tefta,per  e  flagella  Santa.-» 
«leterminationeje  con  ragione  Santa  dir  fi  può 
la  Legge, perche  è  cagione,che  Ci  eiTerciti  il  be- 
ne^ Ci  fugga  il  male}  laonde  tiene  Demofte- 
ne,che  la  Legge  fia  vn  ritrouato,e  dono  di  Dio, 
alla  quale  conuiene,che  tutti  gli  huomini  ob- 
bedifeano .  Lex  eli,  cui  omnes  homines  obtempe- 
rare  conMenit,tum  ob  alia  m%lt*,tnm  vsl  eo- ma- 
xime, quod  lex  omnis  inutnttim  quidem,  ne  Dei 
munti*  etf.Però  l'Orator  Romano  chiamò  le_> 
Leggi -Sancìiones  facratA,&>fac rat&  Ltges;  Le_> 
quali  Leggi,come~5ame,&  facrenon  lì  poflono 


violare  fenza  condegna  pena_j. 

Tiene  lo  fcettro  nella  delira,  perche  coman- 
da cofe  giufte,  &  honefte,  e  prohibifee  le  con- 
trarie,come  Regina  di  tutte  le  genti, riuerita_j« 
fin  dalli  Re,che  lotto  lo  fcettro  del  dominio  lo- 
ro la  fanno  riuenre,  <x  ~*&ruare  da  tutti  li  fuoi 
popoli- 
li libro  denota  la  Legge  fcritta,laquale  tras- 
gredire non  Ci  deue  eifeudo  in  ella  polla  la  falu 
te  delle  Città  .  In  legibus  pofita  ejì  Cittitatis/a- 
/«jjdiife  il  Principe  de'Filofofi  nel  primo  libro 
della  Rettorica  cap.  1 4.  fé  non  filile  la  Legge  , 
che  lega  la  sfrenata  licenza,  il  mondo  farebbe 
totalmente  dilfoluto,  e  ripieno  d'inganni, d'in- 
giurie,di  torti,  d'oltraggi,  e  di  mille  misfatti , 
per  il  qual  fi  turbarebbe  l'vniuerfal  quiete, e  pe- 
rirebbe la  fallite  d'ogni  Città, però  il  medefimo 
Filofofo  nel  terzo  della  Republica  dice}Legtm 
pr&e(Je  Ciuitati  efloptabilcj. 

Il  Regno  Papale,  eia  Corona  Imperiale  te- 
nuti dalla  man  fini  lira  fopra  il  libro  fono  fimbe 
lodeli'vna  e  dell'altra  Legge,  Canonica,e  Ci- 
uile,  Pontificia.e  Cefarea,  nelle  quali  Ci  com- 
prende la  faenza  della  Legge  Diuina  ,  &  Hu- 
man.u*. 

Legge  della  Gratta, nel [opr  adetto  luogo^ 

DOnna  a  federe,  che  conia  mano  dcftr.i-*» 
dà  la  benedittione}foprala  medefima_a 
mano  vi  è  la  colomba  dello  Spiritofanto,la  dee 
ta  donna  fiede  fopra  rngran  vafo  ,  dalquale_> 
efee  gran  quantità  d'acqua,  e  lopra  il  vaiò  fo» 
no  più  Cornucopie,  nella fommità  delle  qua- 
li fono  figurati  gli  animali  de'  quattro  Euangc 
lifti ,  oltra  ciò  nella  man  finiftra  tiene  vn  libro 
aperto  fcrittoui  dentro  >  In  principio  trat  ver- 
bum  &c. 

Legge  del  Timore ,nel fopr adetto  luogo. 

DOnna  col  vifoeleuato,e  tiene  conia  ma« 
deftra  le  tauole  dell'antica  Legge ,  e  eoa 
la  finiftra  la  fpada  verfatile_j. 

Legge  Cittile ,  nel  fopradetta  luogo . 

VNa  donna  che  fiede,  e  tiene  con  la  deftra 
mano  vna  bilancia,  &  vna  fpada,  e  lopra 
vna  parte  di  ella  bilancia  è  pollo  vn  de'  fafei 
de*  littori  vfati  da  gli  antichi}  e  fopra  l'altra-*» 
parte  vna  corona  regale,e  con  la  finiftra  mano 
tiene  vn  libro  ape rto,lbpra  il  quale  è  pollo  vna 
corona  Imperiale,  Se  in  eflo  è  fcritto  Imperato- 
riam  maiefìatem  non  folttm armis  decoratami 
/ed  etiam  legibus  armatam  effe  oportet . 
LEGGE  CANONICA, 
Comi  dipinta  nella  libraria  Vaticana  . 

DONNA,  che  Uà  a  federe,con  ladeftra— » 
mano  acne  vna  bilancia*  nella  quale  fon 
porte 
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«ofte  da  vna  parte  corone  d'oro  circondate  di  aperto,  Copra  il  quale  è  polla  vna  mina  da  Ve 
ìplendore  ,  &  dall'altra  parte  vn  calice  fìmil-  fcouo,&  ha  dalia  banda  deftra  del  capo  la  Co- 
iti Mite  circondato  dì  fplendore,dentro  al  quale  lomba  delio  òpuitofanto  . 
fi  vede  vna  feope,  e  nella  fìniflra  tiene  vn  libro 


G  A. 

Zaratino  Capellini. 


Del  Siq;.  Ciò 


DV  E  donne  abbracciate  infìeme  armata 
d'elmo, e  còrlale'tto/con  vn'haila  per  vna 
in  mano, fopra  delle  quali  fia  vno  Arione,e  l'o- 
pra l'altra  vna  cornacchia  lotto  li  piedi  di  det- 
te donne  vna  volpe  di  Itela — -•. 

Thefeo,per  quanto  riferifee  Plinio, fu  inuen 
tore  cella  Lega  detta  da*  Latini,/W*«,chc  più 
anticamente  ■  ei  auttorità  d'Ennio  fi  elicerne-, 
fidm;t  quelli, che  ne  haueuanocuia, ciano  chia 
ma ùft naL  s:y crche  alla  fede  publica  na'popo 
ii  erano  nx< -pelli, cerne  piace  a  Vairone, &  elfi 
1  alienano  <.'.Ka,che  giulla  guerra  fi  pigliafTe,e 
quella  ce  fina,  con  la  Lega  ,  e  confederanza  lì 
conùituifee  la  fededelia  pace, di  che  pienamtn 
ce  tratta  ii  Panti'inio  :  De  Ciuitate  Romana  . 

Mcnalipro  legato  del  Re  Antiocho  affegna 


tre  forti  di  Lega  in  Tito  Liuio,  Vna  quando  fi 
fa  pace  co' nemici  vintnimponendofi  oro,  leg- 
ge^' aggiauij  ad  arbitrio  de*  vincitorijl'alrra, 
quando  i  nemici  refìando  in  guerra  dal  pari 
con  patti  eguali  di  rendere  cofe  tolte, e  mal  pojf 
fedii  te,  fanno  pace;terzo,  quando  fi  fàamicina 
&  amiflà  con  nationi ,  che  non  fìano  fiate  mai 
nemiche.  rvlàlapiù  antica  confederanza  no^ 
minata  da  Liuio  nel  primo  libro  fatta  tra  Alba- 
ni,e  Romani  non  cade  fotto  hitimi  delle  tre  lii. 
dette  forti, poi  che  fi  flebili  la  Lega  con  patto  , 
che  li  combattelfe  prima  tra  li  tre  Horatij  ,  e 
Cuiratij  ,  e  che  quella  j  a  tri  a  con  bona  race  fi- 
gnecegiafe  l'altra, i  cui  Cittadini  rimane  flerp 
vinci;on:e  pur  quello  accordo  chiamali  da  Li- 
uio Ycedw ,  dicendo  egli .   Fritti  quam  dtmica- 

rene 


' 
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rentfotdm  ìcium  inter  Remano: ,  <&  Albano;  esl 
bis  legibus ,  vt  cttius  populi  ciues  eo  certami»^ 
viciffent  t  is  alteri  populo  cum  bona  pace  imperi- 
taret . 

La  forma  vfata  da'  Romani  di  giurare  fopra 
l'orTcruanza  di  tali  patti  d'amiftà,  e  confederar! 
za  vede/i  in  Tito  Limo  nellf  medefima  lega_* 
tra  gli  Albani  e'  Romani,&  è  riportata  dal  Bio 
do  lib.4.de  Roma  trionfante,  dal  Sigonio  lib. 
primo  cap.  primole  antiquo  ture  Italia.  ,  e  dal 
BrilTonio  nelle  formole  .  Vno  del  collegio  de' 
Sacerdoti  feriali, che  vinti  erano,  doppo  molte 
cerimonie  diceua. Se  il  popolo  Romano  per  pu- 
blico  configliofarà  il  primo  a  mancare  da  que- 
fti  patti.e. leggi .  Tu  Gioue  così  quefto  Popo- 
Io,comeio  fenfco  hoggi quefto  Porco  ,  e  tanto 
più  fé  rifcilo, quanto  più  puoi,dettoquefto,per 
coteua  vn  Porco  con  vn  felce  ;  Ja  qual  forma  è 
da  Claudio  Paladino  riftretta  in  quefto  di- 
fticho  . 

Vtfcrof&vobis pr&fentibus  accidit  ifli , 
Sic  mihi  cov t in gat,  fall ere  fi  hic  cupiam  . 
Leggefì  altra  forma  vfata  da  Greci, apprendo 
Homero  nella  Terza  Iliade,oue  fi  pattuifce_s 
Lega  &.  .amicitia  rimettendo  prima  lafomma 
della  guerra  nel  finguJar  duello  tra  Aleflan- 
dro.e  Menelao  per  amor  d'Helenain  quefta_^ 
maniera,econditione;cheil  Vincitore  ottenga 
le  ricchezze, e  le  bellezze  d'Helena,  e  gli  altri 
reftino  in  ferma  confederata  pace_>. 
Alexander .&  bellicofus  Menehus, 
Longis  hafiis  pugnabunt prò  muliere  : 
Viiloremautem  mulier,  &opes  fequentur, 
dteri  vero  amicitiam,&  focdera  firma  fé - 

rientes  . 
Tutto  ciò  ftabilito  in  cotalguifa,pigliaua_^ 
l'Imperatore  lauandofi  prima  le  mani  con  l'- 
acqua vn  coltello,efradicàua  dal  capo  d'alcuni 
Agnelli  1  peli  ,  i  quali  fi  diftribuiuano  a'  Prin- 
cipi dell'vna,c  l'altra  parte,efpOnendo  poi  i  par 
ti  dello  accordo,  fcannanagli  Agnelli  porti  in 
terra,e  vi  fpargeua  fopra  del  vine,dicendo  .  O 
Gioue, a  quelli,che  prima  romperanno  i  patti, 
cosi  fcorra  per  terra  il  lor  ceruello,come  que- 
fto vino  • 
lupiter  augufiiffime  ,  maxime  &  immortale: 

Dij  c&teri 
Vtriprioresfoedera  violatterint  , 
Sic  ip/orum  cerebrum  bttjnì  fluat  veluti  hoc 
vinum . 
Mi  noi  nella  prefente  figura  ,  non  inrende- 
mo  rapp'refentàre  niuna  delle  fudette  {orridi  Le 
ga,  pe'fchìe  cadono  fottq  la  figura  della  pace  & 
amicicia poiché  aon lignifica altro  più  [ 


mente  la  voce  hàna,Foedus,cht  la  pace,e  l'ami 
pitia  ,  la  quale  ftabilita  ,  fi  formatta  con  quefto 
principio  di  parole  AMICITIA  ESTQ. 
di  che  n'è  particolare  OlTeruatore  il  Bri/Tonio 
nel  lib. 4  delle  fue  Formole,dicendoX;«««j/r^. 

5  S.eomprobat  Fcedus  cum  Anticebo  in  h&c  verbx 
confcriptum  fuijfe.Amtcitia  Regi  Antiocho  cum 
P.R.his  legibus, &  conditionibus  efio.  Si  che  noi 
efprimeremovn  altra  forte  di  Lega,  &  è  quel- 
latitando  due,ò  più  parti  fanno  Lega,&  accor 
do  di  vnirfi  contro  vn  loro  commune  nemico  : 
tale  fu  la  Lega  di  Pio  Quinto  col  Re  Cattoli- 
co^ conia  Republica  Venetiana  contro  il  Tur 

.  co, la  quale  fu  detta  Sacrum  fcedus,  &  il  monte 
eretto  in  fu /lidio  per  tale  imprela  chiama/!  tut- 
tauia  Monsfacrifoederis.e  vedelì  la  detta  Lcgn, 
dipinta  nella  fala  Regia  in  figura  di  tre  donne 
abbracciatela  delle  quali  rapprefentala  San 
ta  Chiefa, la  feconda  Spagna,la  terza  Venetia, 
diftinte  con  le  loro  folite  imprefe,&:  armi . 
Noi  habbiamo  figurate  due  donne  armate  , 

6  abbracciate,  per  denotare  l'vnione  &  accor- 
do di  aiutar/i  con  l'armi  contro  il  nemico . 

L'Ariona,e.la.  Cornacchia  fono  /imbolo  del- 
la Lega  conno  vno  commune  nemico,  perche 
queftì  due  augelli  fono  nemici  alla  Volpe,la_» 
quale  è  ad'ambedueauuerfaria,onde  erti  accoc 
danii  d'a/laltare  vnitamenteinfieme  la  Volpe, 
e  di  lacerarla, e  fpelarla  col  becco  più,che  pof- 
fono,  però  habbiamo  pofta  la_  Volpe  ftefa  fotto 
li  piedi  della  Lege /imbolo  iri  quefto  luogo  del 
commune  nemico  ,  che  da  collegati  atterrar  fi 
cerca  mediante  la  guerra,  della  quale  è  gero- 
glifico l'hafta,  che  ciafeuna  delle  due  donnu 
tiene  in  mano".  Che  l'Anone,  e  la  Cornacchia 
porti  fopra  l'hartefienoamici, il  dice  Anft.lib. 
9.  cap.  1. de  gl'animali,  Amici  Cornix.ty  Aràeo- 
la;  che  facciano  lega  controia  Volpe  fi  racco- 
glie da  Plinio  lib.  1  o.  cap.  7 1.  Cornix,&>  Ardeo- 
la  contra  vulpium genus  communibus  inimicU 
tijs  &c. 


LEGGE  NAT.VRALE. 

VN  A  belli/lima  donna  ,  farà  mezza  nuda 
con  capelli  naturali  gì ùrtefi,&  non  intrec- 
ciati per  arte,  Hauerì  velate  le  parte  meno  bo- 
llette con  la  pelle  dell' AgaeIlo,federà  in  vn  bel 
li/limo  giardino,&  terrà  vn  comparto  in  mano 
delineandqvn  paralello  col  fopra  motto  A£- 
QVA.  LANCE  •  &  hauerà  quefta  figura  vn'-  • 
ombra  di  (e  ftejìà  qual  inoltrerà  con  l'indica 
della  finiftra  mano  fidipiiige  vna  bclìijuin.t_» 
donna  perciòcheB.o  fece  oapnncipio,&  fào- 
ga'li 
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fn'hora  tutte  le  cofe  Tue  belle,&  perfette  come 
ìcrittoiel  Deuteronomio  cap.3  z.  DeiperfeBa 
flint  operaci  rapprefenta  mezza  nuda,c©n  li  ca- 
pelli naturali  giù  Iteli  fecondo  la  natura,&  no 
intrecciati  per  arte  perche  quella  Legge  è  fem- 
plice  come  fatta  da  Diolìmpliciffimo.  Ha  ve- 
lato le  parte  meno  honefte  con  la  pelle  dell'a- 
gnello, perche  nel  flato  dell'Innocenza  l'h uo- 
mo foggiaceua  alla  Legge  diuina,  alla  quale_> 
contradicendo,fi  partì  dal  precetto,  Indi  forti 
che  perfe  la  gratia  doppo  il  peccato  coperto  per 
mifericordia  de  Dio  con  la  pelle  dell'agnello 
fignificante  Chrilto,;!  c\uzlzfuitoecifus  ab  ori- 
gine mundi  come  fcrifle  S.Gio:  nell'Apocalilfe 
al  e.  1  j-  all'hora  all'hora  Dio  Feciteis  tunica* 
pelliccili  Gen-?.  Si  rapprefenta  che  (leda  in  vn 
bdliflìmo  giardino,  perche  fu  porta  nel  Para- 
tifo terreftre  dal  quale  poi  cacciata.con  le  pro- 
prie fatiche  &  ingegno  coltiuò  efTa  Terra,  ac- 
ciò produceflc  quanto  di  bello  hoggi  fi  feorge 
vfeire  .  Tiene  il  comparto  in  mano  delineando 
vn  parale  Ho  con  il  (opra  motto  .  (M  Q.V  A 


LANCE)  acciò  fé  intendi  la  giuftena  del- 
la qual  Giuftitia  ,  quale  confitte  fare  ad  altri  , 
Quod  tibi  vis  fieri,  &  non  fare  ad  altri  quid  obi 
non  vis  fieri .  Mat.al  7. 

L'ombra  di  fé  Itefla  che  moilra  con  l'indice 
della  lìniftra  mano  vi  fi  mette  ,  acciò  meglio  fi 
fcuopn  la  Lcgg&  Naturale  laquale  opera  di  ma 
niera  con  il  proflimo  che  lo  fa  limili  a  fé  ftef- 
fo,  Se  perciò  fin  li  Filofoh*  han  detto  che  Ami- 
tus  eft  alter  idem  . 

LEGGE     NOVA. 

DONNA  giouane,difuprema  bellezza.^., 
hauràla  tetta  circondata  da  chiari,&  ri- 
fplendenti  raggi, &  la  fronte  cinta  d'vna  benda 
di  color  bianco. 

Sarà  venuta  d'vn  candido, &  fottilifiimo  pan 
no  di  lino, che  quali  moftri  l'ignudo.farà  appog 
giata  ad  vna  Croce ,  &  il  braccio  deliro  alto  , 
co  la  mano,nella  quale  terrà  vna  tazza  verfan-. 
do  con  ella  chiarilfim'acqua  ,  Dalla  ìiniftra— » 
parte  vi  farà  yna  pietra  quadrata  a  gnifa  d'vn 

piede 
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pìcdeftallo  (opra  dctU  quale  rifarà  vn  libro  ^ 
nciquaiefia  fritto  EVANGELIVM  '.  pofan- 
t&m  fopra  di  elio  la  fiuiftra  mano  ,  &  apprclìo^ 
vì/àrà  vn  fallo  con  vn  paro  d'ali  tei  motto  che- 
dichi  ONVS  LEVE,  Giouane  fi  dipinge  a  di- 
ferentia  della  Legge  vecchia.  La  fuprema  bel- 
lezza,^ chiari,  &  rìfplendeHti  raggi. che  gli 
circondano  te  teica  ,  il  tutto  drmoftiS  the  la__s 
Legge  nuoua  rifplende  pe-  tutto  il  Chriftiane- 
funo,anzi  con  ìaìuprema  Maeftà  Tua  atterr .e ls 
&  fpauenta  gl'Eretici,  Sif.raceci,&  rum  quelli 
che  fono  centra  la  Santillana  tede  Chriftiana,  - 
poh  h_  .ìeii'auuenimentoddl'Alti (fimo  Signor 
noftro  Giefii  Chrifto,fi  fece  ch'aroquanto  era 
occulto, adempiendoli  tutte  le  profctie.il  vefti 
mento  del  candido,  &z  fatti  li  (lìmo  panno  linoi 
ne  lignifica, che  lì  come  ilpanno  lino  lauandofi 
diuiene  djÉudido,&  pino,  cosi  il  peccatore  nel- 
la leggencua  (  meticcia  fantiffima  con  fé  (fio- 
ne)  refta  puro,&  netto  da  ogni  marchia  del  pcc 
cato, facendo  la  penitentia  chedal  lacerdorc_j 
gli  farà  importa  accompagnata  con  lacrime, 
&  pentimento, il  che  fa  chiara, &  pura  l'anima 
nottra,or»de  S-  Bern.Ser.50  fnper  caxit.  La  cri?»* 
pznttenÙA funt  tri dices ,  &  il  Reggio  Profet.u_> 
nel  Salmo  ioi.dicp,  &  fotummeunt-cum  fitti* 
mifcevÀpt'- 

Lo  ftare  appoggiata  alla  Santiffima  Crocea 
ne  denota  che  lì  coinè  nel  monte  Sinai, fu  data 
lalegge,così  all'intpntro  nelia  Legge  noua_s 
per  la  paflìone ,  &  |florte,che  fece  il  Noftro  Si- 

fnore  inetfa  Crocè  fu  la  vera  fallite, &  la  Rc- 
entioné*c|el  generljhiimano.il  verfare  la  chia 
rillìiiu.  acqua, ci  dfj^iofira.che  fi  come  nelli_* 
legge  vecchia  fi  c|ftujaiaua  la  Cìrconcifionc_j 
àdifferenuadi  qubllaneila  Legge  nona  (ì  co- 
ftuma  il'  Santiffimò  Batte(irncyii  quale  fa  cht_> 
rhupmojdiuenti  figliuole  de  Dio  NoinoRe- 
dentore,&  herede  del  Paradifo,<Sc  non  folo  (can 
cella  il  peccato  originale, con  il  quale  tutti  na- 
fciamo,mi  anco  ciuci  gl'alcri  peccati ,  &.  riem- 
pie l'anima  di  granai  di  doni  fpirituali,lì  che 
e  di  tanta  conhdéf adone  quefto  Santiflimp  5a 
crameutOjche  il  Signore  Dio  iicc^e/pondit  le 
fut,  Amen,  Amentdiio  tibi,r.ijì  jitis  renntus fue- 
ritex  atfUA  ,' $»  Spirìtu Saniio  ùon  petefì  intioire 
tri  rtgnttm  Dei.  .    Ioan.cap.j. 

L'hauere  circondata  la  fronte  dalla  bendai 
«li  colore  bianco, ne  figntrìca  Li  Crelìma,la  qua 
Ice  Confìrmatione  del  Sanr  ihmo  haccchmo, 
&  l'effetto  di  quertoiacianier.ro  della  Crefi- 
ma  el'accrefcimentodella  'g&tìS,  &  della  vir- 
tù in  fare  la  peifona  cof:ante,&:  forte  à  Confef 
farcii  nome  di  Giesùchrifto -quando  feflebi- 


fogno  fenza  timore*  Se  farlo  forte  nelle  batta- 
glie fpirituali.Àcl-Apoft.cap.8. 

La  piecra  nella  guifa  che  dicemmo,  fopra  [a 
quale  v'e  il  libro  nominato, polandoui  (oprala 
mano  limerà, fa  chiaro,  che  detta  legge  (ì  po- 
ù,ck  ha  ;  er  fondamento  Chrilto  noftro  Reden 
tore  &  Ji  fuoi  Sacra  ti  {fi  mi  Euangelij  ,  onde  S. 
Paolo  ad  Corinthios^f  Chrifius  eat  lJetra,\\  faf 
foche  gli  Ica  a  p  d  re  ilo  cerne  ha  boi  amo  detto 
con  il  metto  O^VS  LEVE,  ne  lignifica  I-i_>> 
piaeaioiezza  della  Legge  Noi:a  ,  poiché  Dio 
benedetto  di  bocca  fua  propriadilìe  Onta  meum 
leue,  Ma-tth.cap.11. 

LEGGE   VECCHIA. 

DONNA  vecehia,veftitaall'hebrea,&det 
to  veftimento  farà  di  color  turchino,chia 
ro,  Si  rifplendente,  (tara  alla  radice  d'vn'altif- 
fimo  monte,  &  con  la  finiftra  mano  terrà  le  ta- 
uole  della  Vecchia  Legge,  oue  fieno  ferirti  fi 
io. commandamenti ,  &  con  là  dcftra  vna  ver- 
ghi di  ferro  ,  &  davnà  parte yi  farà  vna  gran 
palladi  piombo  con  il  motto  che  dichi  POM- 
DVS  GRAVE. 

•  Vecchia  fi  dipinge  per  rapprefentare  l'anti- 
chità del  tempo  nel  quale  fu.  data  la  Legge  dal 
Signor  Dio, &  l'habico  aH'hebrea,à  chi  fìi  data 
detta  legge  ,  Il  colore  turchino  di  detto  vefti- 
mento chiaro,&  rifplendente,nedimoftra,che 
Moife  partito  dal  Monte  Sinai, ali  'apparir^, 
efie  fece  a  gli  Hebrei,  l'aria  che  prima  era  feu- 
ra, turbata, &  tenebrofa,  diuentò  pura  lucente, 
&  del  color  celefte_>. 

I   Loftare  alla  radice  dell'akiffimo  monte,  è 

per  dimoftrare, che  su  quello  fumo  date  dal  Si 

gnor  Dio  à  Mpifc  le  tauole  fopradette,  che  per, 

.ciò  per  taldimo'ftratione  lerapprefintamonel 

^la  mano  finiftxa  alia  detta  figura—?. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  vergha  di  fer- 
rojcome  habbiamo  detto,  per  lignificare  il  do- 
minio che  danno  le  leggi  fopra  1  mortali  {  co- 
m'a'rico  la  durezza  ,&:  il  caftigodi.efla  legge_«, 
alludendoli  alla  Sacca  Scrittura  ,  la  quale  dice 
REGES  EO$  IN  VIRGA  EERREA  . 

Gli  fi  mette  à  camola  palla  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare,  che' 
è'graue  di  fopportaréle  leggi, perciòche  è  pro- 
prio della  nat«ra  diinoftracci  d'elfere  liberi, & 
non  (oggetti  à  qual  fi  voglia  pefo . 

L  E  G  G   I  E,R  E  Z  Z  A. 

DONNA,  che  habbia  l'ali  alle  mani ,  a 
piedi  a  gli  homeri,  &  alla  celta,  farà  *€« 
fina  di  piama'" finiflìm.i_^.' 

Ce  •    LITI-' 
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IETITIA. 
Vedi  Allegrezza* 

LETTERE. 

Come  rapprtfentate  in  Firenze ,  in  vn bel- 

Ujfimo  apparato . 

L       I       B       E       R 


DONNA  vellica  d'honefto,  e gentU'habi-'' 
teche  con  la  delira  mano  tiene  vn  libro»  ' 
e  con  la  finiftrade  flauti, per  lignificare  concet 
ti,e  parole,  quelle  come  dilctteuoli,  quelle  co- 
me honorabili  » 


I 


À\ 


ffi 


DONNA  con  occhi  vn  poco  concaiu,  con 
la  frpntequadrata>ecolnaÌb  aquilino,, 
fera  veftitd  di  bianco  con  vn' Aquila  in  capo,  e 
Bèlla  deftra  mano  tenga  vncompaflò,&  vn  Cor 
aucopia  alquanto  pendente  ,,  col  quale  verfi 
gioie,danan>collane,  &  altre  cole  di  prezzo»  e 
Bèlla  ftniftra  hauerà.  vn'altro  Cornucopia  pie- 
■ao  ài fmtti,e  fiori* 

La  Liberalità  è  vna  mediocrità  nello  fpen- 
^ere  per  habito  virtuofo,  &  moderato . 

Sidipinge  con  occhi  concaui ,  e  fronte  qua- 
4ra,  per  fi mili tudi ne  del  Leone  liberalilììmo 
ft  Agl'animali  irragioneuoli,e  col  nafo  aquili- 
.B&bcr  la fimilitudine  dell'Aquila  liberalidima 
netti  gl'vccelli,  la  qual  fi  farà  fopra  la  tetta 


di  detta  figura,per  moftrare  che  efla  Liberalità, 
non  confìtte  nell'atto  cafualedi  donare  altrui 
lecofe  propriermà  nell'habito.eneH'intentio^ 
ne  della  mente,come  ancora  tutte  l'altre  virtù.. 
Scritte  Plinio,  che  l*aquila,fe  fa  preda  di  qual- 
che animale  per  propria  induttna,non  attende 
tanto  à  fatiare l'appetito  fuo,che  non  fi  ricordi, 
fempredi  lafciarne  parte  a  gli  altri  vccelli,  go- 
dendo,eriputandofid*aflài,per  veder, che  l'ope 
ra  ma  fola  fia  ballante  a  mantenerle  la  vita  di 
molti  animali.. 

I  due  corni  nel  modo  detro>dinotano,  che  l'- 
abbondanza delie  ricchezze  è  cóueneuol  mez- 
zo di  far  venir  a  luce  la  Liberalità  ,  quando  & 
accompagnato  qpn  la  nobiltà  dell'animo  gc« 
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eero/o  >  fecondo  il  potere ,  Se  la  forza  di  chi 
4ona_*>. 

Vcftefidi  bianco  la  Liberalità, pcrchc,comc 
-quefto  colore  è  femplice,e  netto,  Tenia  alcuno 
artifìcio,  così  la  Liberalità  è  fcnxa  fperanzadi 
▼ile  intere  (Te  . 

Il  compaffo  ci  dimoftra  la  Liberalità  douerfi 
mifurare  con  le  ricchezzc,chefi  pofliedono,  e 
col  merito  della  perfona, con  la  qual  s'esercita 
quella  virtù,nel  che  (fé  è  lecito  a  feruitore  en- 
trar nelle  lodi  del  fuo  Signore)  merita  partico- 
lariifima  memoria  l'Illuftiiffimo  Signor  Car- 
dinale Saluiati, patrone  mio,  il  qual  conforme 
al  bifogno,&  al  merito  di  ciafeù no  comparte 
le  proprie  facoltà  con  sì  giufta  mifura  ,  &  con 
animo  sì  benigno,cUe  facilità  in  vn'iitellòtera 
pò  per  fé  la  ftrada  del  Cielo  ,  e  della  gloria  ,  e 
pcrgliakriquella  della  vita  prefcnte,edell<t_j 
virtù,  conapplaufo  vniuerfaledi  fama  lincerà. 
Libitxlitìi . 

DOnna  veftita  di  bianco,  nella  delira  tiene 
vn  dado  ,  e  con  la  finiftra  fparge  gioic_>> 
e  danari . 

LIBERO     A 


Il  dado  infegna,che  egualmente  è  liberti ej» 
chi  dona  poco,  hauendo  poco;&  chi  dona  affari 
hauendo  molto  pur  che  lì  refti  in  piedi  da  tutte 
le  bande  con  la  facilità  principale^». 
Liberalità  » 

Glouanetta  di  faccia  allegra, &  riccamente 
veftita,con  la  finillra  mano  tenga  appog- 
giato al  finiftro  fiacco  vn  bacile  pieno  di  gem- 
me,e  di  monete  d'oro, delle  quali  con  l'altra_* 
mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno,«cie  fp*rga 
ad  alconiiputtini  ridenti,  Si  allegri,  che  da'fe_» 
ftem"  fé  ne  adornino  4  &  le  portino  in  mffftraj 
per  la  gratitudine,  &  perl'obligo,  chef!  deue 
alla  liberalità  del  benefattore  vouero  per  mo- 
itiare,cheaBCorail  riceuere'fauori,&  ricchet- 
ze  con  debito  modo  è  parte  di  Liberalità, fecor» 
doi'opittione  de'  Morali;  fé  bene  è  più  nobile 
actione,e  più  beata,  il  donar  altrui  le  cofe  Aie  , 
Il  Pieno  Valeriano  aflegna  per  antico  gero- 
glifico di  Liberalità  il  bacile  iolo,il  quale  noi 
accompagniamo  con  l'altre  cofe  per  compi- 
mento della  figura*,  Se  per  dichiaratione della 
Liberalità  figurata^. 

R    B    I    T    R    I    O. 
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HVOMO  d'età  giouenile  con  habito  Re- 
gio ili  diuerii  colori  ,  in  capo  habbia  vna 
corona  d'oro  con  la  delira  mano  tenga  vnofcet 
tro,in  cima  del  quale  Ha  la  lettera  Greca  Y. 

Il  Libero  Arbitrio  ,  fecondo  S. Tornalo,  è  li- 
bera poterti  attribuita  alla  natura  intelligente 
per  maggiore  gloria  d'Iddio  di  eleggere  tra-is 
-più  cofe,lecjaali 'conferì fcojio  a!  fine  noftro  v- 
ca  più  tofto  che  vn'altra,  ouero  data  vna  fola 
cofa  di  accettarla.ò  di  rifiutarla  come  più  pia. 
ce.Ec  Aditotele  nel  j..deli'.Ethica  non  è  da  tale 
deS'iitione  difeordante,  dicendodfere  vna  fa- 
cultàdi  poteifi  eleggere,  diuerfe  cole  perarri- 
uareal  hne,peixuòcne  non  ii\  dubbio  alcuno; 
che  daciafcuno  è  ^voluto, e  defiderato  ìlfommo 
bene, cioè, la  felicità  eterna ,la  quale  è  l'vltimo 
finedi  tutte  l'attieni  humane:mà  fono  gli  huo- 
jruni  molto  perpieilì,&  vari  -j, e  diuerii  tra  di  lo 
ro  circa  l'elettione  de  modi,  e  vie  d'arriuare  à 
quella  meta-j. 

L         I         B        E 


i  Si  dipinge  giouane  richiedendoli  a!  Libci? 
Arbitrio  I'vib  della  diferetione  ,  la  quale  torto 
che  è  venuta  all'huorao,  fi  ch'egli  fi  difponga 
à  confegui  rne  il  fio  fine  co'  mezzi ,  li  quali  li 
conuengónoallo  irato,&allaconditioue  fua. 

L'habito  Regio. lo  feettro,  &  la  corona  fono 
per  lignificare  la  fua  poterti  di  voler  alfoluta- 
mentequello,chepiù  afiblutamente  gli  piace. 

Li  diuerii  colori  nell'habito  fono  per  dimo- 
ftrare  l'indeterminatione  fua  ,  potendo  corno 
s'è  detto  per  diuerii  mezzi  operare. 

La  lettera  Greca  Y  Ci  aggiugae  allo  feettro 
per  dinotare  quella  fententia  di  Pitagora  Filò- 
ibfofamofo,che  con  eifa  dichiarò,  chela  vita 
hnmana  haueuadue  vie,  come  la  fopradett  l_j> 
lettera  è  diuifam  due  rami,  del  quale  il  deftro 
è  come  la  via  della  virtù  ,  che  da  principio  è 
anguita,&  ertarmà  nella  ibmmità  è  fpatiofi_jy 
&  agiata, Se  il  rama  iìniflro  è  come  la  ftrada_J 
del  vitio,la  quale  è  larga,  &  commodaimàiì- 

R         T         A\ 
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niice  inanguftu,  fcprecipitij,  fi  come  molto 
bene  fpiegano  i  verfì,i  quali  fi  attribuifeono  a 
Virgilio. 

Per  la  qual  cofa  attribuendo  noi  al  Libero 
Arbitrio quefta  lettera,  ragioneuolmente  fìgui 
ficano  eflère  in  mano  fila  eleggere  la  buona,  la 
rea,la  ficura,ò  men  ficura  via  da  potere  perue- 
nirealla  felicità  propoftaci. 
Luterà  P)th Agore  Ut/crimine  teda  bicorni, 
fiumane  viti,  fperiem  prtferre  videtur . 
N*m  ii*  virtutis  dextrum  petit  ardua  catletn 
DiffìcilerKejg  ndttum  primum  fpeftàtibas  effétt , 
Seti  requiem  prtbtt  fejfis  in  vertice  fummo. 
Molle  oftentat  iter  vi*  lata,  fé d  vlttrna  metn 
Sracipitat  capta  voluitq]per  urdù* faxa . 
Qutsquis  enim  duros  calle*  virtutis  xmorij 
Vicerit  ille  febi  laudemq\decui^  parabit. 
At  qui  defidmm  luxumque  fequetur  inertem 
Dumfugit  ofpoftos  incauta  mente  labores 
Turpi s,inopsq;fimul  miferabile  tranfiget  tuum. 


è  dettodi  fopra,&  fi  vede  così  (colpita  nella—* 
Medaglia  di  Antonino  Eliogabalo  . 
Libertà  • 

DOnna  che  nella  mano  deftra  tenga   vit 
cappello  ,  &  per  terra  vi  farà  vn  giogo 
lotto. 


L     I 


ERTA' 


TpvONNA  veftitadi  bianco, nella  deftra  ma 
JLS  no  tiene  vno  fccttro,  nella  fini  Ara  vn  cap- 
pello^ i riterrà  vi  iì  vedevn  gatto  . 

Lolcettro  lignifica  l'auttcrità  della  I  iber- 
tà,&  l'imperio^che  tiene  di  fé  medefima,efien- 
do  la  Libertà  vna  pofleffioneaiTcluta  d'animo, 
Si  di  corpo  ,  &  robba ,  che  per  diuerfi  mezzi  fi 
muouono  al  bene;  l'animo  con  la  gratia  di  Dio 
il  corpo  con  la  virtù;  la  robba  con  la  prudenza. 

Se  le  dà  il  cappello  come  dicemo,perciòche 
quando  voleuano  1  Romani  dare  libertà  ad  vn 
ieruo  dopò  d'hauergli  rafoi  capelli  gli  faceua 
no  portare  il  cappello  ,  &  fi  faceua  quefta  ceri- 
monia nel  tempio  di  vna  Dea  creduta  protet- 
trice di  quelli, ch'acquiftauano  la  libertà, &  la 
dimandauano  Feronia  però  fi  dipinge  ragione- 
uolmente col  cappello. 

Il  gatto  ama  molco  la  Libertà,  &  perciò  gli 
Antichi  Alani, i  Borgognoni,  &  i  Sueui, fecon- 
do che  ferine  Metoaico  lo  porrauano  nelle  loro 
infegne  dimofuando,che  cerne  il  detto  anima- 
le non  può  comportare  di  etìere  riferiate  nel- 
l'altrui forzatosi  elfi  erano  ìmpatientiftimi  di 
feruitù  . 

Libertà  . 

DT>nna,che  nella  finiftra  mano  tiene  vna_j 
jnazza,  come  quella  d'Hercole  &  nella 
delira  mano  tiene  vn  cappello  con  lettere  . 
LIBERTASAVGVSTI   EX  S.  C. 
Il  che  lignifica  libertade  acquiftataper  prò 
f  rio  yalore,&  virtù  conforme  a  quello,  che  fi 


LIBIDINE. 

DONNA  bella  ,  &  dibianca  faccia,  con  i 
capelli  grofìi,  &  neri,  ribuffati  all'insù, 
&  folti  nelle  tempie, con  occhi  graffi,  lucenti  , 
Se  lafciuijmoftranoquefti  fegni  abbondanza^ 
di  fangue,il  quale  in  buona  temperatura  è  ca,- 
gione  di  Libidine, &  il  nafo  riuolto  insù,  è  fe- 
gnodi  queftoiftelToperfegnodel  becco  anima 
le  molto  libidinofo,  come  dille  Ariftotele  de_* 
fìfonomia  al  capitolo  fcfTantanoue  ,  hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  hedcra,farà  lafciuamen 
te  ornata  ,  porteft  a  trauerfo  vna  pelle  di  par- 
do ,  e  per  terra  a  canto  vi  farà  vna  Pantera  te- 
nendo  la  detta  figura  la  finiftra  mano  fopra  il 
capo  . 

L'Hedera  da'  Greci  è  chiamato  ciflb,&  ciffa 
re  (  tirando  le  loro  parole  al  noftropropofito  ) 
fignifica  eflere  dato  alla  Libidine;  però  Eufta- 
tio  dice, che  fu  data  l'hederaa  Bacco  per  fegno 
di  Libidine,cagionatadal  vino. 

La  pelle  del  Pardo,  che  porta  a  trauerfoa 
guifa  di  benda  ,  come  dice  ancora  Chriftoforo 
Landino,parimente  lignifica  Libidine,efl"endo 
a  ciò  il  detto  animale  molto  inclinato,  mefeo- 
landofiucnfolamente  con  gli  animali  delhi_> 
ftia  fpetie  :  ma  ancora  (  come  rifenfee  Plinio) 
col  leone, e  come  la  pelle  del  Pardo  è  macchia- 
ramosi  fimilmente  è  macchiata  la  mente  delP- 
huomo  libidinofo  di  penfieri  cattiui ,  &  ài  vo- 
glie, lcquali  tutte  fono  illecite^. 

E  ancona,  propno.di  quello  animale  sfuggi- 
re quanto  può  di  eiìere  veduto  quando  fi  pafee, 
&  pafeendo  di  fuggerfi  il  proprio  làngue,il  che 
e  propri  iffimo  della  libidincperche  più  d'ogni 
altra  cofa  le  lite  voglie  procura  di  pafeere  na- 
fcoftamente,eche  niunoil  veda,&di  fatiarfi  e  • 
uacuando  il  proprio  f angue,  &  togliendoli  le_> 
forze_>. 

Per  dichiarinone  della  Pantera  il  medefimo 
Landino  dice, che  molti  la  fanno  differente  dal 
Tardo  {blamente  nel  colore,  pereiòche  quefto 
ha  più  bianco, &  vogliono  anco  che.£a  la  ferm 
na  del  Pardo,5c  fé  crediamo  e/Ter  vera  quefta^» 
cofa.potcmo  comprendere, che  la  Libidine  prin 
cipalmente  ,e  con  maggior  violentia  domina 
nelle  femine,  che  ne'  mafehi,  (come  fi  credei 
Ce}  com  mu- 
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communcmente)  in  ciafcuna  fpetie  d'animali.. 
Afferma  Plinio  effer  la  Pantera  tanto  bella  , 
che  tutte  le  fiere  la  dcfìderano:mà.  temono  del 
la  fierezza  che  dimoftra  nella  tefta,onde  efla_j> 
occultando  il  capo  ,  e  moftrando  il  dorfo  L'al- 
letta ,c  dipoi  con  fubito  empito  le  prende,e  di- 

IIÒEX  j  . 

Il  che  èmoltofìmile  alla  Libidine  ,  la- quale- 
co  n  la  bellezza  ci  lufìngha,ci  tirale  poi  ci  diuo 
rameiche  ci  confuma  il  tempo  il  denarosa  fa- 
ma.il  corpo  ,  &  l'anima  iftelfa  ci  macchia,  e  ci 
imilifce  facendola  ferua  del  peccato,  e  del  de- 
anionio  .. 

Libidine^ 

DOnna  lafciuamente  ornata, fedendo  appog: 
giata.fopra  il  gomito  finiftro,  nella  man 
dcitr'a'ttr¥a^vno.  feorpione,  a  canto  vi  farà  vn 
>eccoaccefoalla  libidine,&  vna  vite  con  alcu- 
in  grappi  d'vue_>.. 

K acconta  il  Pierio  Valeriano  nel  libro  de- 
oimofefto,  che  lo  feorpione  lignifica  Libidine  , 
•ciò  può  dler  ,  perche  le  pudende  parti  del  cor- 


po humano  fono  dedicate  da  gl'aftrologi  allo 
fcorpione_j- 

Medefìmamente  s'intende  il  becco  per  la_^9 
Libidine ,  ellendo  ne  gli  atti  di  Venere  molto 
potente,  &  dedito  a  tale  inclinatione  fòuerchia. 
mente, come  fi  vede  nel  luogo  citato  nell'altra 
figura  a  qucfto  propofito.. 

Sta  a  ledere,  U  appoggiata   f«'l  braccio  per 
moftrar  l'otio  del  qiial  fi  fomenta  in  gran  par- 
te la  Libidine,  fecondo  il  derto  . 
Otta  fi  folla*  periere  cupidines  arcui . 

La  vite  è  chiaro  indino  di  Libidirte,fecondo 
il  detto  di  Terentio.. 
Sirie  Cerere, &  Bacchofriget  Ventu. 
Et  ancora  perche  fi  dicono  lulluriarele  vi- 
ti,che  crefconogagliardamentccomegli  huo- 
mini  accecati  dalla  Libidine  ,  che  non  quieta- 
no mai  i 

LICENZA. 

DONNA  ignuda,&  fcapigliata,con  la_* 
bocca  apertale  con  vna  ghirlanda  di  vi 
ce  in  capo ,. 

Licsm- 
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Licentiofi  fi  dimandano  gli  huomini ,  che_> 
fcnno  più  di  quello, che  conuiene  al  grado  lo 
ro, riputando  in  fé  ìtefli  lode,far  quelle  attionij 
che  ne  gl'altri  fon  biafimeuoli  in  egual  fortu- 
na, e  perche  può  effer  quefta  Licenza  nel  par- 
Iarc,però  fi  fa  con  la  bocca  aperta,  &  perche_> 
È  uò  e  Aere  anco  nella  libertà  di  far  palefe  le_» 
parti ,  che  per  iftinto  naturale  dobbiamo  rico- 
prire,laqual  cofafimoftra  nella  nudirà;nelre 
fto  dell'altre  opere  pigliandofi  libertà  di  far 
molte  cofe,che  non  c'appartengono, e  quello  fi 
dinota  con  la  vite,  la  quale  inchinando  con  il 
frutto  fuo  molte  volte  fa  fare  molte  cofe  incori 
uenicnti,e  difdiceuoli:  &.  come  li  capelli, ch«_j 
non  fono  legati  inlieme  fcorrono  liberameli- 


o 


te,oue  il  vento  gli  trafporta,così  fcorrono  i  p  -  n 
fieri,  e  l'attioni  d'vn  huomolicenttofoda  fc_ 
medefimi. 

LITE. 

DONNA  veftka  di  vari}  colori,  nella  de- 
lira mano  tiene  vn  vaio  di  acqua, il  quaT 
le  verfa  fopra  vn  gran  fuoco,  che  arde  in  terra, 
il  cheè  per  fegnodelcontrario,al  quale  l'altro 
contrario  naturalmente  opponcndofì, e  cercan- 
do impadronirfi  della  materia  ,  e  foitanza  del- 
l'altro,dà  con  ftrepito  fegnodi  Lite,ed'inimi- 
citia,  ilqual  effetto  imatano  gl'animi  difcor- 
di,&  litigiofi,che  non  quietano  per  fé  ltelll,nè 
danno  npofoa  gl'altri .  v 

D  E. 


VN  A  belli/Tima  donna,  con  habito  vago  e     color  verde  .  Haueià  in  capo  vna  ghirlanda  di 
leggiadro  di  color  bianco  ,  &  che  in  me-     loie  terrà  con  la  deìha  mano,  vna  tromba  in  ac 
70  al  petto  porti  vn  belliflimo  gioiello,  dentro     to  di  iuiw.la  ,  &  da  ella  ne  efehi  vn  grandini  - 


del  quale  vi  fra  vna  gioia  detta  Iaipide  dicendo 
Plinio  nel  Iib.j7.cl1c  è  gioia  lucidiilìma,  &  di 


reo  fplendore,cenendo  il  braccio  finiftro  ftefo  , 
&  con  indice  duo  accenni  di   inoltrare  qual- 
C e      4  che 
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che  perfona  particolare  . 

Bella  fi  dipinge,perciòche  non  vi  è  cofa  che 
più  lommamente  diletta ,  &  piaccia  della  Lo- 
dr,&  più  amano  le  noftreorecchie.la  melodia 
delle  paroIe,che  là  laudano,  che  qualunque» 
altro  armoniofo  Canto, ò  fuono-Si  *cfte  con  ha 
bitodi  color  bianco,perche  laverà, Lode deue 
efier  pura,&  (incera, &  non  come  l'ajulatione, 
che  è  nimica  al  veroartificiofa  ingannatrice  , 
e  perciò  fi  deue  notare  che  la  Lode  humana_» 
è  di  due  forte  vcra,e  fallala  vera  Lode  è  quel- 
la, che  fi  lodano  veramente,  &  realmente  gli 
huomini  virtuofijla  lode  falfa  è  quella,  che  fi 
.{"odano  li  huomini  vitiofi  della  Lode  vera,&  de 
buoni  intendiamo  noi,  e  perciò  fi  deue  fapere  , 
che  quelli, che  realmente  fono  laudabili, deuo- 
nohauerein  fé  qualità  tali ,  che  meriti  Lode, 
comeboncà  di  vita, fchietezza  d'animo, realtà, 
dottrina,fapientia,&  fimili  cofe  ma  principal- 
mente timor  di  Dio,&  carità  con  il  profilino, & 
Tna  purità  di  cuore,&  perciò  il  Regal  Profeta 
loda  quefti  tali, laudabuntur  omnes  retti  corde, 
e  fimilmente  neProuerbial  i8.fi  lodono  i  fide- 
lijidelisvirmultum  laudabitur,  fk  nel  Eccle- 
fiaft.alcap.37.  l'huomofapiente,  &  dotto,  vir 
fapiensimplibitur  benediclionibtts  ,  &  ridente* 
iìlum  laudabunt ,  cosigli  huomini  liberali,  & 
fenza  macchia  di  ^eccito  tbeatm  vir  qui  i»uen- 
tus  ejifiae  macula ,&  qui  poti  aurum  non  abijt , 
necfperauit  in  pecunia  thefauris.quis  efì  hic,&> 
laudabimus  eum,  &  quefto  è  quanto  alla  Lode 
de  buoni ÌB: e  ma  della  lode  de  cattiui  nelle  Fa, 
ere  carte  ri  ero  ni  amo  tutto  il  contrario  nel  lìc- 
ci.al  1».  Non  eft  tyeciofz  laus  in  ore  peccatorisySc 
perciò  li  deue  fuggire, perche  ancor  da  Filoso- 
fi gentili  è  fiata  abhorrita  ,  &  dal  Filofofo  il 
quale  dice  quelle  yixokfittibt  tam  turpe  lauda 
ri  a  turpibus,ac  fi  lauderu  cb  tu^pio-i. 

Il  gioiello  com  il  Iafpide, fecondo  che  ferino 
no  1  naturali ,  fi  pone  per  la  graria  ,  &  dicono 
che  quella  gemma,per  la  vittù  occulta  che  in 
eira  fi  ritrcua,che  chi  la  porta  acquifti  lagratia 
altrui, &  per  maggior  chiarezza  perche  la  Lo- 
de porti  detta  gioia  ci  confermeremo  con  la  di 
chiaratione  della  rofa,  pcrciòche  ànch'ellahà 
il  medefimo  geroglifico  . 

La  ghirlanda  adunque  dirofe  ci  rapprefen- 
ta  perche  fono  odorifere  lerofc  &  belle,  la  Lo- 
de hamana  la  quale  come  rofa  perla  fu  a  va- 
ghezza acquifta  la  grada  altrui, &  per  la  ghir- 
landa e  corona, ci  dimoftra  la  lode  Diuina, per 
che  fi  come  la  Corona  è  figura  sferica  fenz  i_^» 
principio,e  fine,  così  la  lode  Diuina  è  eterna  , 
lènza  principio  e  fine.e  però  fi  deue  notare, che 


di  due  forte  di  lode  fi  ritrouano  cioè  Diuina,  & 
humana  ,  la  lode  Diuina  è  quella  con  la  quale 
fi  loda  è  magnifica  Dio . 

La  huraana  che  fi  loda,  &  e  (l'alta  l'huomo  ,' 
della  Diuina  ne  fono  piene  tutte  le  Sacre  carte 
come  Laudate  Domiuttm  omnes  gente s  dice  il 
Profeta  &:c.L*udens  nemen  eius  in  timpano,  & 
chore,in  vn  altro  loco  land*  Hierufalem  Domi- 
num,Z<.  in  mille  lochi, B:nediatm  Dominumin 
omni  tempore  ^femper  lauseiusin  ore  w»«jmàdi 
ce  S.Agoftino</e  tiuit-  Dei, che  quella  lode  non 
foloci  viene  predicata  da  Profeti,  &  altri  huo- 
mini Santi,  ma  ancor  ci  viene  rapprefentata  a\ 
viuo  da  tutte  le  cóle  create, omnia  eju*cunque_i 
fecit  Deus  laudantDominttm,  nonio  vediamo 
al  viuo  nellivccelletti  (dice  elio)  che  mai  cella 
no  di  cantare  ,  e  laudare  Dio  in  quel  miglior 
modo  che  poflono.lalodola  detto  a  punto  a  Iau 
de  non  canta  è  loda  fino  alla  morte  il  fuo  Crea 
tore,la  Filomena  nomata  così  da  Philos,che_> 
lignifica  amore, &  mene, che  vuol  dire  derido, 
in  gvcco,quafì  defuiens pr&  amore  ad  cantàdum, 
^>/««^«»^«/»,percheèdiquefta  natura,che_> 
Tempre  canta,  e  giorno,  e  notte,  e  di  verno,e  di 
eftate  fino  che  giunge  alla  morce:mà  non  folo 
gli  vccelli,&  altri  animali  lodano  Dio, ma  an- 
cor li  Pianeti;e  i  Cieli, come  habbiamo  chiara, 
mente  in  Iob  3  8.  vbi  eras  cum  me  laudarentfi- 
mulajira  matutina  ,&  iubilarent  omnes  /ilif 
Dei;c  fé  quefto  è  vero  come  è  veriftimo  che  tue 
te  le  creature  del  mondo  lodono  Dio,perche^ 
non  andremo  noi  con  il  Profèta  Dauid,  dicen- 
do,che  omnu  fpirstus  laudet  Dominum  ,  e  que- 
lla Lode  Diuina  ci  rapprefenta  con  la  Corona, 
ò  ghirlanda  di  rofe  come  di  fopra  habbiamo 
detto. 

La  Jimoftrationc  di  fonare  la  tromba  dalla 
qualcjne  elee  grandi  (limo  Splendore  fignifìcu..» 
la  fama  ,  &.  la  chiarezza  del  nome  di  quelli ,  i 
quali  fono  veramente  degni  di  I  ode, e  perciò  i. 
Romani  nella  fommità  del  tempio  di  Saturno, 
collocauano  i  tritoni  trombetti, copie  codejoc- 
culte,  &  najcofte  volendo  perciò  lignificare-*,, 
che  l'Hiftoria  delle  cofe  fattè,nel  tempio  di  Sa- 
turno,fono  all'età  noflra  nota.c  chiara, &  quali 
di  voce  viua,&  diuulgata,m  modo  che  non  po- 
tè maieflère  fcancellata,mà  le  cofe  fatte  innan 
ti  a  Sa  turno, efiere  ofeure  &  incognite,  &  {Urti 
nafeofte  nelle  tenebre,  &  ciò  fignificarfi  per  le 
codede  tritoni,  chinate  a  terra, &  nafcofte_j. 

Tiene  il  braccio  finiftro  ftefo  inoltrando  con 
il  dito  indice  qualche  perfona  particuìarc,per- 
ciòche  Uus  e/i ì  fermo  dtlucidans  magnitudinem 
yirtutitalicH(HJ,CQ$ì  dice  San  Tornalo  nelli^* 

qu«ft, 
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qujeft.i.*'q'ii-arc.i.$JW4*>w>Mfw4  hniet  ali 
quid  vittHtis  *H  laudabile.^  Pcrfio.  S'ama  pri- 
ma così  dice_>. 
Vf%  aitone  &c. 

Scire  tuum  nihil  efl^nifi tt [ciré  hr>c  [ciaf alteri 
At  pulchrum  efi  digito  monftrari ,  &  dicero, 
hic  efi  . 
Et  per  maggior  dichiaratone  il  Filoforo  nel 
primo  della  Rettorica  *iarra,  che  la  Lode  è  va 
parlare,  chedimoftrAÌ'eccellenza  ,  &  la  gran- 
dezza di  virtù, perà  dicefi  che  più  laude  men- 
to Catone  per  hauere  banditi  i  viti  j  di  Roma, 
che  Scipione  per  hauer  (operati  i  Cartagine/i  in 
Affrica  &  quello  è  perche  lau*  proprie  refptcit 
^r^cosìdicel'ifteflb  Filofòfo  . 

LOGICA. 

DONNA  giouane  viuace,  Se  pronta  yen-i- 
ta di  bianco,tiene  vno  flocco  nella  delira 
mano,&  nella  finiftra  quattro  chiaui  con  elmo 
in  capo,&  per  cimiero  vn  falcone  pellegrino  . 

La  Logica  è  vn*  fcicntia,che  confiderà  la_^ 
tiatura.e  proprietà  deil'operationi  deii'intellet 
«conde  fi  viene  ad  acquifìare  la  facilità  di  Im- 
parare il  vero  dalfalfo  :  Adunque  come  quella 
che  confiderà  foriliifimi,  &  varij  modi  d'inten 
derc>  fidipinge  così  lo  flocco,  iiquale  è  fegno 
d'acutezza  d'ingegno, &  l'eimo  in  capo  moftra 
(labilità, e  verità  di  faenza, &  come  il  Falcone 
s'inalza  a  volo  a  fin  di  preda,  così  il  logico  di- 
fputa  altamente  per  far  preda  dei  difeorfo  al- 
trui, che  volentieri  alle  fu  e  ragioni  II  fotto- 
mettc. 

Le  quattro  chiaui  lignificano  i  quattro  mo- 
di d'aprire  la  verità  in  ciafcuna  figura  fyllogi- 
ftica,  infegnatc  con  molta  diligenza  da  profef- 
fori  di  queft'arte_>. 

Veftefi  di  bianco  per  la  fimilitudine,  che', ha 
la  bianchezza  con  la  verità, perche  come  quel- 
lo fra  icolori  è  il  più  perfetto,:  così  quefta  fra 
le  perfezioni  dell'anima  è  la  migliore, e  più  no 
bile, e  deue  efler  il  fin  d'ogn'vno,che  voglia_j 
cfler  vero  Logico  ,  &  non  fofifta }  ouero  gab- 
batore^. 

Logica  . 

DOnna  conia  faccia  velata, velli ta  di  bian- 
co,con  vna  foprauelìe  di  varij  colori,mo- 
ftri  con  gran  forza  delle  mani  dì  Itringerc  vn 
nodo  in  vna  corda  affai  ben  grofla,&  ruuida,  vi 
fia  per  terra  della  canape,  ouero  altra  materia 
datar  corde_*.  m 

La  faccia  velata  di  quefta  figura  moftra  la 
difficoltà,  &  che  è  imponìbile  a  conofcerfial 
primo  afpeuo,come  penfan©  alcuaijche  per  far 


profitto  in  effa  ,  credono  e/Ter  fouerchi  al  loro 
ingegno  fei  mefi  foli, e  poi  ih  fei  anni  ancor  nò 
fatinola  definitioned'efTa  ;  Per  notar'il  primo 
afpetto  fi  dnnoitra  il  vifo  perche  il  vifo  èlapri 
ma  cofa,c!ic  fi  guardi  nell'huomo  . 

Il  color  bianco  nel  velli  mento  Ci  pone  per  la 
fimiglianza  della  verità, come  s'è  detto, laqua- 
le  è  ricoperta  da  molte  cofe  verifimili,«uemol 
ti  fermando  la  villa,  fi  (cordano  d'elfa,che  fot- 
to  colori  di  effe  flà  ricoperta,  perche  delle  cofe 
verifimili  tirate  con  debito  modo  ,  di  grado  in 
grado,  ne  nafee  poi  finalmente  la  dimoftrario- 
ne,  laqualc  è  come  vna  calla,  oue  fia  ri  polla  la 
verità,&  fi  apre  per  mezo  delle  chiaui  già  det- 
te de*  fillogifmi  probabili, liquali  fi  notano  con 
varij  colori, che  fé  bene  hanno  qualche  confor 
mità  conia  luce,non  n'hanno  però  tanta, quan 
to  il  bianco,  che  è  l'effetto  più  puro  d'efìa  . 

La  corda  doue  fi  ftringe  il  nodo,  moftra  che 
la  conclufione  certa  è  quella  che  fia  principal- 
mente nell'intentione  del  logico, &  dalla  fimi- 
litudine della  corda  fi  dice  il  logico  legare  vn'- 
huomo,  che  non  fappia,  che  sì  dire  in  contra- 
rio alla  verità  inoltrata  da  iui,&  le  fue  prouc_» 
fondate  con  la  fu  a  arte  fono  nodi  indiilblubili 
òper  forza, ò  per  ingegno  di  qual  fi  voglia  al- 
tra prole ffion e,  la  ruuidezza della  corda  ,  mo- 
flra la  difhcultà  della  materia^. 

La  canape  per  terra  moflra  ,  che  non  folo  è 
ofntio  della  Logica  fare  il  nodo  delle  corde  fat 
te, ma  quelle  medefime  corde  ancora  prouede- 
re  con  l'arte  fua  propria  feruendofi  d'alcuni 
principi  j  della  natura  ,  Se  infegnando  di  cono- 
feere  i  nomi, le  propolìtioni,&  ogni  altra  parte» 
ouero  iftromento  della  dimortrarione  il  fuo  ve=* 
ro,8c  reale  iftrometuo  . 

LogiesL-t. 

Giouane  pallida  con  capelli  intricati^  fpar 
ii  di  conueneuole  longhezza:  nella  mano 
delira  tiene  vn  mazzo  di  fiori, con  vn  motto  fo«. 
pra,chedichi  Verwn  &fal/Hm}8c  nella  finiftra 
vn  ferpente_j. 

Quefta  donna  è  pallida  perche  il  molto  ve- 
gliare,&  il  grande  tludio,che  intorno  ad  cfla  è 
neccelfariojè  ordinariamente  cagione  di  palli- 
dezza,&  indifpofitione  della  vita_j>. 

I  capelli  intrigati,  &  fparfi  dimoftraue  che 
l'huomo  il  quale  attende  alla  fpeculattone  del- 
le cofe  intelligibili  t  fuole  ogni  altra  cofa  la- 
feiar  da  parte,e  dimenticarli  della  cuftodiadei 
corpo  • 

I  fiori  fon  fegno,  che  per  indurirla  di  quefta 
profeffione  (\  vede  il  veroapparire.Sc  il  falfo  ri- 
manere opprcfibjCorne  j?  opra  della  nauua,daì 

l'her- 
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|  nerba  nafcono  i  fiori,  che  poi  la  ricuoprono. 

Il  ferpente  c'infegna  la  prudentia  neceffa- 
njlììma  aprofeflioni ,  come  a  tutte  l'altre  non 
s'affaticando  in  altro,  l'humana  induftria,che 
in  difringuere  il  vero  dal  falfo,&  fecondo  quel 
la  diltintione  faper  poi  operare  con  proportio- 


nata  conformità  al  vero  conofchi»,  ic  amato* 
Scuopre  ancora  il  ferpente,  che  la  Logica  è  li- 
mata velenofa  materia, &  inaceflibile  a  chi  non 
ha  grande  ingegno,  &  è  amara  a  chi  la  gufta , 
&  morde,&  vecide  quelli,  che  con  temerità  le 
fì  oppongono  . 


o 


Q_      V 


A*. 


DONNA  giouanc,conla  bocca  aperta^, 
farà  veftita  di  cangiante,  Se  detta  vefte__> 
fe  i  a  tu  tra  contefta  di  cicale,  &  de  lingue,  Ter- 
rà in  cima  del  capo  vna  rondine, che  fia  nel  ni- 
do in  piedi  in  atto  di  cantare,  Se  con  la  defìra_^> 
mano  vna  Corna cchii—a. 

Si  dipinge  d'età  giouenile,  perciòche  il  gio- 
uane  non  può  fapere  affai, perche  la  prudenza 
ricerca  la  efperien2a,la  quale  ha  bifogno  de__> 
lungo  tempo, Arili  nel  Jib.6. dell'etica,  luuena 
■f.Oii  yOteft  ijjejapiens,quia  prudenti*,  requirit  ex- 
teriivtiiWyquAtemporeindiget^Sc  perciò  potia- 
mo dire  che  il  giouane  non  hauendo  efperìen- 
za,  facilmente  ricorre  nell'imperfettione  della 
Loquacità.  Si  rapprcfent3  con  la  bocca  aperta 


perciòche  il  garulo  fi  dimoftra  pronto,  &  lice» 
tiofo  nel  parlare  come  narra  Plut  de  garr. gar- 
ruli nemmem  nudiunt,&femper  loquuntttr  .  Il 
veftimento  di  colere  cangiante,  ne  denotala^ 
varietà  de  i  concetti  del  loquace  ,  che  non  fon© 
ftabili,&  reali,  ma  lontani  da  i  difeorfì  ragio- 
neuoli ,  Se  atti  a  perfuadere  altrui  con  termini 
probabili, &  virtnofì,onde  fopra  di  ciò  Plut.de 
Curiof.così  dice  loquacità*  e  fi  refolutet  lequtndi 
[ine  rxtione  intemperanti^-;. 

Le  Cicale  che  fono  fopra  il  veftimento, Pro- 
pcrrio  le  prende  per  geroglifico  della  Loqua- 
cità j  elfcndo  che  da  effe  deriua  il  fediofìflimo 
parlare  ,  &  offende  infinitamente  l'orecchie_> 
ala  ili, non  altrimenti  di  quello  che  fa  il  garru. 

lo,* 
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Jo,  &  il  loquace,  come  be  ni  filmo  dimoftra  Eu- 
ripide apud  Stobeium. Multiloquium  nonfolttm 
auditori  moleflum,  verum  ad perfuaden dum  in- 
utile,prafertim  varijs  curu  occupati*  • 

Le  lingue  che  fono  nel  veflimento  lignifica- 
no la  troppo  Loqnacità,onde  Plut-nel  lib.  ad- 
uerfus garrulo*, dice  Garruli  naturam  reprehen  - 
dunt,quod  vnnrn  quidemlinguam,  duas  autem 
aurea*  kabeant,ond.c  ne  feguita  che  il  loquace 
dice  molte  bugie,  come  refenfce,Salamonc_> 
ne  i  prouerbij  .  In  multilaquio  non  deefi  men- 
iaciutn. 

La  Rondinella  che  tiene  (opra  il'eapo  nella 
guifa  ch'habbiamo  detto  ne  dimoftra  la  noio- 
la ,  &  importuna  natura  de  i  loquaci, che  e  (fen- 
do limile  a'quella  della  Rondine  impedifeono,, 
&  offendono  gl'animi  delle  perfone  quiete,  & 
ftudiofe.  Tiene  con  la  delira  mano  la  Cornac- 
chia, per  dimoftrare  (come  riferifcePierio  Va- 
ìerianolib.  io.)  il  geroglifico  della  {Loquaci- 
tà,!! quale  vccello  fecondo  l'opinione  de  1  Gre 
ci,fùda  Pallade  fcacciato  come  quello  che  Ila 
noiofocon  il  fuo  parlare,  onde  l'Alciato  nelle 
fuc  Embleme  così.  dice_>« 
Athenegià  per  prepria  tnfegna  tenneu- 

La  Ciuetta  di  buon  configli  vccello 
Quefla  accetto  Mineru.i  (è  ben  conuenne) 

Quando  l.%  Dea  cacciò  dal  {anta  ofiello 
La  cornacchia  à  cuifol  quel  danno  auennt 

Di  ceder  luogo  a  vccel  di  lei  men  bello 
Perche  la /ciocca  fu  troppo  loquace 

Saggio  chi  poco  parla,  &  molto  tace.. 

LONGANIMITÀ*. 

VN  A  matrona  all'ai  attempata ,  a  federa 
fopra  d'vn  falTo,con  gl'occhi  verfo  il  cie- 
lo,con  le  braccia  aperte, &  mani  alzate-?.. 

La  Longanimita,è  annouerata  dall'Apofto- 
loalcap-  j.  de'  Galati  tra  li  dodici  frutti  dello. 
Spirito  SantOjS.Tomafo  nella  :,tq.i  3 6. art. j.. 
è  vna  virtù, mediante  laquale  laperfona  ha  in 
animo  d'arriuare  a  qualche  cofa  affai  ben  difeo. 
fta,ancorche  ci  andailè  ogni  longo  tempo .  Et 
S.Anfelmo  fopra  il  detto  c.^.a Galati,, dice  la 
Longanimità  edere  vna  longhezza  d'animo 
chetolera  patientemente  le  cofe  contrarie  ,  & 
che  ftà  longo  tempo  afpettando  li premij  eter- 
ni,&  fé  ben  pare,che  lìa  l'ifteffa  virtù,.che  la_^ 
patientia,  tuttauia  fono  differenti  tra  loro,  per 
che  come  dicono  li  fudetti  Autori ,  &  Dionifio 
Cer  to lino  fopra  l'iftelTo  cap.j. a  Galati  la  Lon- 
ganimità,è  accompagnata  dalla  fpcranza,  che 
ià  che  diamo  afpettando  fino  alla  fine  li  beni 
jnooieirvci  da  Dio  Nciho  Signore,  &  però  que- 


lla virtù  pare  che  guardi  più  la  fperanza,e'I  be 
ne, che  la  paura,ò  l'audacia,  ò  la  malinconia  %. 
ma  la  patienza  fopporta  li  mali ,  l'ingiurie  ,  & 
l'auuerfltà  prefenti  a  fine-  d'hauer  yoi  bene_j: 
ma  perche  non  balta  (offrire  al  prefente  fola- 
mente  (1  ha  da  fopportare  per  qual  fi  vogli1— j 
longhezza  di  tempo  ,  <$f  per  quanto  piacerà  al 
Signor  Iddio  ,  che  però  fi  dipinge  matrona  at- 
tempata,&  a  federe  fopra  d'vn  fallo  . 

Si  dipinge  con  gl'occhi  verfo  il  Cielo  quella 
virtù, al  quale  s'appropria,  come  colta  nel  Sal- 
mo: Deus  longanimi*  ,  <&multum  mifericor*  , 
per  il  fine,  che  fono  li  beni  eterni  promeffici  da 
Dio. 

Si  rapprefenta  con  le  mani  alzate  per  la  fpe- 
ranza  che  accompagna, e  fa  parer  breue  l'afpet 
tare  in  quello  mondo  .. 

Luffuria . 

DTpingeuanoper  la  Luffuria  ancora  gli  Àn* 
tichi  vn  Fauno  con  vna  corona  d'eruca.^* 
&  vn  grappo  d'vua  in  mano  per  fingerli  il  Fau- 
na libidinofo, e  l'eruca  per  ihuitare,&fpronare 
aliai  gl'atti  di  Venere_>. 

Et  propriamente  fono  lulTuriofì  quelli,  li 
quali  fono  fouerchi  ne  i  vezzi  di  amore  cagio- 
nato dal  vino.chc  rifcalda,&  da  molte  altre  la- 
fciue  commodità  .. 

Luffuria-}.. 

GLiAntichivfauano  dipingere  Venere  Co* 
pra  vn  montone, per  la  Luffuria, moftras. 
do  lafoggetcione  della  ragione  al  fenfo,&aller 
concupucenzeillecite_>.. 


L  V  S  S  V  R  I  A. 

VNA  giouine,chehabbiai  capelli  ricciu- 
ti, &  artifitiofamente  acconci,  farà. quali 
ignuda,mà.che  il  drappo,  che  -coprirà- le  parti» 
fia  di  più  colori,  e  renda  vaghezza  all'occhio» 
&  che  fedendo  fopra  vn  Cocodrillo,  faccia  ca- 
rezze ad  vna  pernice,che  tiene  con  vna  mano. 

Luffuria  è  vn'ardente.e  sfrenato  appetito  nel- 
la concupifeenza  carnale  fenza  offeruanza  di 
legge, di  natura,ne  rifpetto  d'ordine,ò  di  fèllo. 

Si  dipinge  con  li  capelli  ricciuti,  &  artifitio- 
famenteacconci,e  col  drappo fudetto,pcrcht_ji 
la;  Luffuria  incita,&  è  via  dell'Inferno;  e  fcuo- 
la  di  fceleratezzej. 

Si  rapprefenta  quafi  ignuda,  perche  è  prò». 
prio  della  Lulfuriaildiilipare,  e  diPauggere_>. 
non  foloibenidell'animoche  fono  virtù,  buo- 
na fama,letitia,.lrbertà,  eia  gratia  del  corpo  ^ 
che  fono  bellezza,/orcezza,deflrezza,  e  fanità - 
dà  anco, 


404        Della  nòuifsima  Iconologia 

L        V         S        S         V         R        I         A, 


ma  anco  i  beni  di  fortunà,che  fono  danari,giò- 
ie,pofleiiìoni,  e  giumenti . 

Siede  (opra  ifCocodrillo,perciòche  gli  Egit 
tij  diceuano,  che  il  Cocodrillo  era  fegno  della 
Lurthria,  perche  egli  è  fecondi  (Timo,  e  genera 
molti  figliuoli,  e  come  narra  Pierio  Valeriane 
nel  lib.  i?.è  di  così  contagiofa  libidine ,  che  fi 
icrede,che  della  Tua  dritta  mafcella  i  denti  lega 
ti  al  braccio  dritto  concitino,  e  commoiiano  la 
Lufluria—*. 

Leggefi  ancora  ne  gli  fcrittori  di  Magia,  Se 
ancora  apprelTo  Diofcoride  ,  e  Plinio  ,  che  feri 
rollio  del  Coccdrillo  terreilre,il  quale  anima- 
le è  da  alcuni  detto  Scinco, &  i  piedi  fono  porti 
nel  vin  bianco, e  così  beuuti  infiammano  gran- 
demente alla  lafciuia_^. 

Tiene, e  fa  carezze  alla  pernice, perciòche_> 
ninna  cola  è  più  conueniente,  e  piucommoda 
per  dimoftrarc  vira  intemperatillima  libidine, 
&  »nasfienatilTima  Lufiiiria,che  la  pernice, 
la  quale  bene  fpefio  è  da  tanta  rabbia  agitata  , 
pei  «oico,  &  è  accefa  da  tanta  intemperanza  di 


libidine  ,  che  alle  volte  il  mafehio  rompe  l'vo- 
ua,  che  lafemina  coua,eiTendoella  nel  collare 
ritenuta,  &  impedita  da!  congiungerfi  fcco. 
MACHINA  DEL  MONDO. 

DONNA  ch'habbia  intorno  al  capo  i  giri 
de'  fette'pianeti,&  in  luogo  di  capelli  fa- 
ranno fiamme  di  fuoco  ,  il  fuo  veftimento  (ari 
compartito  in  tre  parti, &  di  tre  colori . 

Il  primo  che  cuopre  il  petto,&  parte  del  cor 
pò  farà  azurro  con  nuuoli  . 

II  fecondo  ceruleo  con  onde  d'acqua  . 
II  terzo  fin'a  piedi  farà  verde  con  monti  , 
città  ,&  cartella,  terrà  invna  mano  laferperi- 
uolta  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca  , 
il  che  fignifica.che  il  mondo  da  fc  fteiTo,&  per 
fc  ftelìòfi  nutrifee,  &  in  fc  medefimo  ,  Se  per 
fé  medefimo  fi  riuolge  fempre  con  tempera- 
to, &  ordinato  moto  ,  &  il  principio  corre  die- 
tro al  fine,  Se  il  fine  ritorna  il  fuo  rteflb  princi- 
pio ,  per  quello  ancora  vi  fi  dipingono i  fette»» 
pianeti  • 

Il  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo  ,  &  il  color 
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ad  veftimento  ,  lignifica  li  quattro  Elementi , 
che  fono  le  parti  minori  della  grandiflinia  ma- 
china vniuerfale_> . 

MAESTÀ'     REGIA. 

•     Nulla  Medaglia  di  Antonino  Pio . 

VN  A  donna  coronata, &  fedente  moftri  nel 
l'afpettograuità, nella  dedra  mano  tiene 
lo  feettro  ,  Se  in  grembo  dalla  iiniftra  mano  v- 
n'aquil.c_j>. 

Lo  feettro, la  corona ,  &  Io  (lare  a  federe,  li- 
gnificala Maeftà  Regia, &perd'aquiIagl'Egit 
tij  Sacerdoti  dinotauano  la  potenza  Regia/per 
cloche  Giouea.queita  fola  diede  il  Regno  con 
la  fignoria  fopra  tutti  gli  vccelli.effendofràtut 
ti  di  fortezza ,  &  di  gagliardezza  preftantilli- 
jna,la.quale  elfendo  veramente  fiata  dotata_j 
dalla  natura  de'  codumi  Regali ,  imicaafatto 
in  tutte  le  cofe  la  Regia  Maeftà  . 

M  A  G  N  A  N  I.M  I.T  A\ 

DONNA  bella,  con  fronte  quadrata,  & 
nafo  rotondo  ,  veftitadi  oro  conia  coro- 
na imperiale  in  capo,  fedendo  fopra  vn  leone, 
nella  man  delira  terrà  vn  feettro,  «Se  nella  fini- 
ftra  vn  cornucopia,  dal  quale  verli  monete  d'- 
oro. La  Magnanimità  è  quella  virtù, che  cond- 
ite in  vna  nobile  moderatioae  dvaffetti,&  fi  tro 
uà  folo  in  quelli,  che  conoliendofi  degni  d'ef- 
fer  honorati.da  gl'huomini  giuditiofi,eftiman 
do  i  guiditi  j  del  volgo  contrari  j  alla  verità  fpef 
fé  volte,  né  per  troppo  profpera  fortuna  s'inal- 
zano ,  Èie  per  contarla  li  lafciano  fottomettere 
in  alcuna  parte,  ma  ogni  loro  mutatione  con 
egual'animo  foftengono,  &  abornfeono  farco 
fa  brutta  per  non  violar  la  legge  dell'honeftà  . 

Si  rapprefenta  quella  donna  bella, con  fron- 
te quadrata,  e  nafo  rotondo  a  fomigiianza  del 
Leone, fecondo  il  detto  d'Anftotele  de  fifon.  al 
cap  9. 

Veltefi  d'oro,perche  quella  è  la  materia  atta 
per  mandar  a  effetto  molti  nobili  penfieri  d'vn 
animo  liberale, &  magnanimo. 

Porta  in  capo  la  corona,  &  in  mano  lo  feet- 
rro,perchel'vnodimo!lra  nobiltà  di  penfieri, 
l'altro  potenza  d'eiVeguirli,  per  notar  chefen- 
za  quelle  due  cofe  èimpoilibile  efl'ercitare  Ma- 
gnanimità,elfendo  ogni  habito  effetto  di  mol- 
te attioni  particolari:fidimoftrala  Magnani- 
mità efler  vera  dominatrice  delle  paifioni  vili, 
e  larga  difpenfatrice  delle  facoltà  per  altrui 
benefitio,e  non  per  vanità, &  popolare  applau- 
fo-  Al  Leone  da'  Poeti  fono  alfomigliati  li  ma- 
gttfrjimi,pei;ch.e.  non  teme  queft 'animale  le  fo* 


ze  de  gl'animali  grandi ,  non  degna eflb  i  pic- 
cioli, e  imponènte,  de'benefitij  altrui  largo  ri- 
munerato .e, &  non  mai  iì  nafeonde  da'  caccia- 
tori, fé  egli  s'auueded'eller  feoperto, ch'altri- 
menti fi  ritira  ,  quafi  non  volendo  correr  peri- 
colo fenzà  neceflìtà  .  Quella  figura  verfa  fe_> 
monete  fenza  guardarle  ,  pecche  la  Magnani- 
mità nel  dare  altrui  fi  deuéolferuare  fenzi  pen 
fare  ad  alcuna  forte  di  rimuneratione,  e  di  qui' 
nacque  quel  detto. Dalle  cofe  tue  conocchi  fer 
rati, e  con  occhi  aperti  riceui  l'altrui .  Il  Doni 
dipinge  quella  virtù  poco  diuerfimente,dicen 
do  douerfi  fare  donna  bella, e  coronata  all'Im- 
periale,riccamente  veltita  con  lo  feettro  in  ma 
no ,  d'intorno  con  palazzi  nobili  ,  Se  loggie  di 
bella  profpettiua,  fedendo  fopra  vn  Leone  con 
doi  fanciulli  à  piedi  abbracciati  infieme,  vno 
di  quelle  fparge  molte  Medaglie  di  oro  ,  e  di 
argento, l'altro  tiene  le  guide  bilancicela  drit- 
ta fpada  della  gtuftitia  in mano.Le  loggie,e  le 
fabriche  di  grandi  fpefe  molto  più  conuengo- 
no  alla  magnificenza  ,  ch'altra  virtù  heroica  , 
laquale  s'elfercita  in  fpefe  grandi  ,'&  opre  di 
molto  danaro.che  alla  Magnanimità  modera- 
trice degli  affetti, &  in  quello  non  so  fé  per  au- 
uentura  habbia  errato  il  Doni,  fé  non  fi  dice_>5 
che  fenza  la  Magnanimità  la  Magnificenzi_«a 
non  nafeerebbo. 

Il  Leone, oltre  quello  ch'habbiamo  detto,  fi 
fcriue, che  combattendo  non  guarda  il  nimico" 
per  non  lo  fpauentare,&  acciò  che  più  animo-' 
fo  venga  all'affronto  nel  fcontrarrì,poi  conlen  ' 
to  palio, ò  con  fallo  allegro  fi  rinfelua,  coli  fer- 
mo propoli to  di  non  far  cofa  indecente  alla  fua. 
nobiltà  . 

I  due  fanciulli  moftrano.che  con  giuda  mù 
fura  fideuon  abbracciar  tutte  le  difficoltà  per 
amor  deirhoneflo,per  la  patria, per  l'honore  , 
per  li  parenti,  e  per  gl'amici  magnanimamen- 
te fpendendo  il  denaro  in  tutte  l'imprefe  hono- 
rate-j.   . 

Magnanimità . 

DOnna ,  che  per  elmo  portarà  vna  teda  di 
Leone  ,  fopra  alla  quale  vi  fieno  doi  pic- 
cioli corni  di  douitia,  con  veli,&  adornamenti 
d'oro, farà  vedita  in  habito  di  guerriera, &  I.i_.s 
vede  farà  di  color  turchino,8c  ne'  piedi  haue- 
rà  diualetti  d'oro . 

■ 

MAGNIFICENZA. 

DONNA  veftita,&  coronata  d'oro,hau«. 
rà  lafifonomia  limile  alla  Magnanimi- 
tà, terrà  la  iiniftra  mano  fopra  di  vn'ouato,  in 
ruezo  al  quale  yi  farà  dipinta  vna  pianta  di  fon 

tuofa 
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tuofa  fabrica_^. 

La  Magnificenza  è  vna  virtù,laquile  confi- 
le intorno  all'operar  cofe  grandi  ,  e  d'impor- 
tanza,come  riabbiamo  detto, e  però  faràvefti- 
ta  d'oro . 

L'ouato,  fopra  il  qual  pofa  la  finiftra  mano, 
ci  da  d'intendere  ,  che  gl'effetto  della  Magnifi- 
cenza è  l'edificar  tempi  j,  palazzi,  &  altre  cofe 
di  marauiglia,  eche  riguardano  ò  l'vtile  publi 
co,ò  J'honordello  flato,  dell'imperio,e  molto 
più  della  Religione, &  non  ha  luogo  queft'ha- 
bitofe  non  ne  Principi  grandi,  e  però  fi  diman 
da  virtù  heroica, della  quale  fi  gloriaua  Augu 
ito,quando  diceua  hauer  trouato  Roma  fabri- 
cata  de'  mattoni,&  douerla  lafciar  fabricata_* 
di  marmo. 

MagnificenXjt  • 

DOnna  vellita  d'incarnato, portarà  li  ftiua 
letti  d'oro, hauerà  nella  delira  mano  vn'- 
imaginc  di  Pallade,federà  fopra  vn  ricchiffimo 
ieggio  &  fé  fi  rapprefenterà  a  cauallo  ,  hauerà 
detta  feggia  a  canto  . 

Gli  ftiualetti  erano  vfati  da  gl'antichi  Re  , 
&perfegno  di  fugge tto  Reale,  l'adoperarono 
per  i  tiagici  Poeti  ne'  lor  perfonaggi,&  fono  fé 
gno  ancora  inqueft'imagine  di  che  forte  d'huo 
mini  fia  propria  la  Magnificenza,  che  ha  bifo- 
gno  delle  forze  di  molta  ricchezza..*. 

L'imàginedi  Pallade  è  perfegno,che  l'ope- 
re grandi; dcuoiio  portar  feco  l'amore  di  opera- 
ie virtuofamente,&  fecondo  il  decoro,altri  men 
ti  farebbono  opere  di  vanità,  e  mera  pazzia.^. 
Le  {tatue  ancora,  xhe  con  fpefa,  &  con  poco  v- 
tile  fi  riducono  a  nobil  termine  dalla  faticai, 
Se  dall'induftriade'fudditi,  fon  effetti  della_» 
Magnificenza  de'  P renci pi, &  tutte  quelle  cofe 
lejfanno  folo  co  cenni, comandando  fenza  mol 
to  fatica ,  però  appreffo  fi  dipinge  la  feggia_*> 
che  già  fu  il  geroglifico  dell'Imperio» 

MALEDICENZA. 

DONNA  con  gl'occhi  concaui  ,veftita_j> 
del  color  del  verderame,  con  ciafcuna_j 
mano  tenga  vna  faoella  accefa,  vibrando  fuori 
la  lingua  limile  alla  lingua  di  vna  ferpe ,  Se  a 
trauerfo  del  vefumento  terrà  vna  pelle  d-i* 
itric.e_'. 

Il  coiole  del  veftimcnto,&  gli  occhi  concà- 
tii, lignificano  malignità, come  fi  legge  nella_s 
Iifonornia  di  Aditotele  ,  &il  dir  male  delle_> 
buone  attioni  altrui  non  nafee  fé  non  da  mali- 
^nità,  la  quale  fa  defìderare  l'altrui  dishonore 
fenza  alcun  profitto  per  fé  medcfimo,dando  a 
credere  che  la  gloria  altrui  reca  alia  propria-* 


lode  impedimento . 

Le  due  facclle  accefe ,  dimoftrane  che  !  u* 
Malcdiccnza  accende  il  fuoco  fomentando  fa- 
cilmente gli  odij,&  la  lingua  ancorché  humù 
da  è  molte  volte  inftromcnto  d'accendere  que- 
lli fuochi  ineftinguibili  bene  fpeflb . 

La  pungente  pelle  dell'iftrice,  ci  dinoca,che 
è  proprio  della  Maledicenza  il  pungere  non  la 
vita  come  quellarnià  l'honore,  &  laripatati»- 
ne,acquiftata  confatiche,&  ftenti . 

MALEVOLENZA. 

VECCHIA  con  occhi  concaui, bratta.-», 
fcapigliata.e  magra,  con  vn  mazzo  d'or- 
tiche in  mano,  &  vn  bafilifco  appreffo  .  ' 

Quella  è  della  medefima  natura  dell'affet- 
tione,dalla  quale  nafce,chcè  Podiormàper  ef 
fer  meno  principale,&  molto  riftretta,ò  dipia- 
ta  in  quello  luogo  donna  vecchia,  perche  Peti* 
fenile  la  partonfcc,eflendo  che  ligiouani  nuo- 
ui  al  mondo,  ftimano parimente  nuoue  tutte  le 
cofe,&  però  le  amano:  ma  1  vecchi  come  fran- 
chi di  veder  gran  copia  di  cofe  hanno  a  noia— > 
facilmente  il  tutto . 

E  fcapigliata  per  dimoftrare  che  li  malcuo- 
li  non  allettano  gli  animi  a  beneuolenza,  anzi 
fi  fanno  abhorrire  come  pefte,che  infetti  le  dol 
ci  conucrfàrionijil  che  dichiara  il  bafilifco,che 
folo  con  lo  fguardogl'huomini  auuelena.La_» 
magrezza  è  effetto  del  continuo  ramarico  del 
bene  conofeiutoinperfona  del  proffimo. 

L'ortiche  come  a  quella  figura,  così  anc» 
conuengono  alla  maledicenza  perche  come  l'- 
ortica punge  lafciando  dolore  fen2a  feriti--.», 
così  il  maledicente  non  pregiudica  nella  vi- 
ta, ò  nella  robba,mà  nell'honore,che  a  pena—» 
fi  sa  quel  che  fiajfecondo  alcuni  FiIófofì>&  put 
nuoce,  &  difpiace  a  tutti  fentirfi  offefò  douo 
fi  fcuopra  pur  ,vn  poco,  quello  parricolar  ia- 
tereffe_«. 

M  A  L  I  G  N  I  T  A\\ 

DOtN  N  A  brutta,pallida,veitira  del  colot 
della  ruggine  ,  &  chetenghi  vna  cotur- 
nice con  la  tetta  alta  verfo  il  Cielo,  &|conl'ali 
aperte». 

Brutta  fi  dipingc.perciòche  Poperationì  del 
maligno  fono  bruttiffime,,  &  fuggite  da  ogni 
conuerfatione  politica,&  ciuile_>. 

La  pallidezza  lignifica,  che  quando  fon'in- 
fette  d'humor  maligno  le  parti  intcriori  fi  ma- 
nifeftanone  gli efkrióri del  corpo. 

I  colori  del  veftimento.dimoftra  che  fi  come 
la  ruggine  continuamente  confuma  ogni  me- 
tallo 
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»llo,oue  ella  fi  pone,  così  il  maligno,non  cefi 
là  mai  con  la  peffima  Tua  natura  di  danneggia- 
re ogn'opera  lodeuole,  &  virtuofa_j* 

La  coturnice  nella  guifa  che  dicemo,{ìgnifì- 
ca  Malignità  ,  perche  come  narra  Pierio  Vale- 
riano  nel  lib.  14..  de"  fuoi  Geroglifici,  volendo 
gl'Egitti]  moftrare  la  Malignità  ,  dipingeua- 
no  ma  coturnice,  perciòche  è  di  così  peiììma, 


8c  maligna  natura,  ch'hatiendo  beuuto,  con  le 
zampe  ,  &  con  il  becco  intorbida  il  refto  delT- 
acqua,aeciò  che  niun'altro  animale  ne  pofTì  be 
re,  &  a  quefto  fine  Ezechiele  Profeta  nel  cap- 
j4.  fimprouerando  la  Malignità  degli  Hebrci 
dice  :  Et  cumf>uriflitH<*m  aqnum  btberitis.  r*/*» 
%uarrt  ptdibta  veftru  turbattt  ì 


M 


LIN      CONIA. 


DONNA  vecchia,  mefta,  &  dogliola,  dì 
brutti  panni  veftita,fenzaaicun'ornamen 
to,itarà  a  federe  fopra.  vn  fallò,  congomiti  po- 
fatifopra  i  ginocchi  ,&  ambe-  le  mani  lòtto  il 
mento,  &  vi  farà  a  canto  vn*albero  fenza  fron- 
de, &.  fra  i  farti .  Fa  la  malinconia  ncllvhuoma 
«megli  e  (Tetti  irte/fi  che  fa  la  forza  del  verno  ne 
gl'alberi,  &  nelle  piante,  liquali  agitati  da  di- 
uerfì  venti,  tormentati  dal  freddo,  &  ricoperti 
dalle  neui, apparirono fecchi,fkrili,nudi,&  di 
vilillìmo  prezzo  ,  però  non  è  alcuno ,  che  non 
£ugga,comecofadifpiaceuoleIaconuerfarione 
de.  gl'huQmini  malinconici  ^.vannoeift  femprc 


ol  penderò  neljk  colè  difficili ,  le  quali  fé  glt 
[rigano  prefenti,  &  reali,  il  che  inoltrano  i  fé- 


col] 

fingano  pr 

gui  della  meftitia.è  del  dolore-».. 

VeccJviafidipingéjperciòchegrè  ordinaria 
devgiouaniftare  al'egri,  8c  i  vecchi  matetico- 
nici.però  ben  dille  Virg.  nel  6: 
tallente!  habitant  morbi,  triftisque  fenetitit . 

E  mal  veftita  fenza  ornamento,per  la  confor- 
mità de  gl'alberi  fénza  foglie-,  ,&  fenza  frutti  ,, 
non  alzando  mai  tanto  l'animo  il  ma  letico  ni-- 
co,che. penila  proc.urarf'  le  commodità  per  (ta- 
re in  continua  cura  di  sfuggire ,  ò  prouedera. 
mali,  che  s'imagini  efTer  vicini . 

uso» 
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•UfaiTomedefimamenteouefi  pofajdimoftra 
che  ilmalenconico.è  duro, Iterile  dopatole,  & 
di  opere,  per  fé ,  &  per  glx  altri,  come  il  fatici  , 
che  non  produca  hexba.ne  lafcia.che  la  produ- 
ca la  terra,  che  gli  fta  fotto:  ma  fé  bene  pare  o- 
tiofa  al  tempo  del  fuo  verno  nell'attioni  Politi-- 
che,  al  tempo  nondimeno  dalla  Pnmauer.i-^, 
che  fi  fcuopre  nelle  neceflità  de  gl'huoniini  fa- 
pienti  ,  i  malenconiofi  fono  trouati ,  &  efperi- 
mentati  fapienriilìmi,&  giuditiofiflìmi  •    ' 


MANSVETVDINE. 

ONNA  coronata  d'oliuo,con  vn  Elefan- 
te a  canto,  fopra  del  quale  pofi  la  man  de- 


D 

tìra^ 

j  La  Mànfuetudine  fecondo  Aditotele  nell'- 
Ethicalft.  4.  è  vna mediocrità  determinati—.'' 
con  vna-j^agione  circa  la  patfione  dell'ira  in 
fuggirlajirincipalmente,  &  in  feguirla  ancora 
in  quelle  cofe,con  quelle  perfone,  come,&  qua 
do,&  doue  conuiene  per  amor  del  buono, Se  bel 
lo,e  pacifico  viuere_>. 

L'Elefante  nelle  lettere  de  gl'Antichi  Egit- 
tij  ,  perche  ha  per  natura  dinon  combatterei 
con  le  fiere  meno  poll'enti  di  eflb,nè  con  le  più 
forti  fé  non  è  grandemente  piòuocato>da  gran  ' 
deinditio  di  manfuetudin'e,  &  ancora  perche.,» 
caminando  in  mezo  d'vn  armento  di  Pecore_-, 
che  le  vengono  incontro  fi  tira  da  banda.acciò 
che  imprudentemente  non  le  venifleroofFefe  , 
&  porta  tanta  oiìeruanzaa  così  debili  anima- 
li ,  che  per  la  prefenza  loro  ,  quando  è  adirato 
torna  piaceuolc,&  trattabile  oltre  a  ciò  meii- 
fee  Plutarco,  che  fé  qualche  Peregrino  cami- 
nando per  deferti,  habbia  perduta  laltrada  ,  & 
s'incontri  nell'Elefante,  non  fidamente  non  è 
brretò,mà  è  ridotto  alla  via  fmarrita_^s. 

L'oliuo  è  fegno  di  pace,&  di  manfiietudine, 
e  però  1  Sacerdoti  de  gl'Antichi  ne' primi  tem- 
pi volcuano  ,  che  tutti  i  fìmulacri  de'  Dei  loro 
iutiero  fabricati.col  legno  dell'oliua  interpre- 
tando,che  a  Dio  conuKr.e  ellere  largo  donato- 
re delle  gratie  ihe  a'  mortali,  volgendofi  con 
benignità  >.&  manfuctudine  a  perdonare  loto* 
commeffi  peccati, &  dargli  abbondanza'di  tut- 
ti 1  beni  a  quello  bel  geroglifico  pame  che  i  Dei 
acconfen  ti  fiero fecondo  che  rifenfee  Herodoto 
quando  fumo  pregati  da  gli  Spedauricenfi  a 
torre  ia  fterihtà  del  paefe  loio,  alche  fu  rifpo- 
fto.che  la  gratia  farebbe  feguita  quando  hauef- 
ftio  ÙDiicato  1  lìroulacri  di  Damia  ,  &:  di  Au- 
rèlia.di  legno  d'òliua,  &  panie,  che  da  indi  in 
poi  fin'a  cèrto  tempo  preflb  a  Milisij  ardciìe_> 


fenz'opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  di  defs 
•to  legno . 

Si  che  oltre  di  quefto,  che  l'olio  ha  tantum 
forza  contro  il  furore,  che  aneora  fparfio  nel 
mare  quando  è  turbato  fa  celiare  la  tempefta  , 
e  lo  fa  tornar  quieto,  e  tranquillo  . 

MARAVIGLIA. 

VN  A  giouane  che  tenghi  il  braccio  defilo 
alquanto  allo  con  la  manoaperta,&  il  fi- 
niftro  (telò  a  bado  con  la  mano  parimente  apcr 
ta:  ma  che  la  palma  di  ella  mano  /ia  riuoltata 
verfo  la  terra, &  con  gamba  più  indietro  che  l'- 
altra,ftarà  con  la  tetta  alquanto  china  verlb  del 
lafpalla  rrnitlra,&  con  gl'occhi  riuowfìrj  alto. 

MarauigJìac  vn  certo  fiupore  di  animo,chc 
viene  quando  fi  rapprefenta  cofa  nuoua  a  fen- 
fi  ,  li  quali  fofpefi  in  quella  rendono  l'huomo 
ammiratiudi&  ltupido,che  pe.ciò  fi  dipinge_> 
con  il  gelro  del  capo,&  della  braccia  nella' gui 
fa  che  fi  è  detto  . 

Giouane  fi  rapprefenta  perciòche  il  maraui- 
gliarfi  è  proprio  delligiouani, non  eflendo  an- 
cora in  loro  efperienza_j). 

MARTIRIO.. 

GIOVANE  bello,  &  ridente,  veilirodi  re*, 
fido,  con  gli  occhi  riuolti  al  cielo;  &  l<u 
carni  afperfe  di  l'angue,  haueràpei  le  membra 
i  fegni  delle  feritele  quali  a  guifa  di  pretiofif. 
fime  gioie  rifplendeuano . 

Martirio  è  propriamente  il  fuppIicio,che  lì 
paté  per  amor  di  Dio  ,  &  a  difefa  della  fede  ca- 
tholica,&  della  Religionè,per  graua'deJlo.Spi 
rito  Sauto,  &  afp'ettatione  dell'etcrna\isà,lc-> 
quali  cole  lo  fanno  ftareallegro  ,  &  rident»_>, 
con  il  veftimcnto  di  rofado ,%  fegno~di  queft» 
•  amore, &  con  le  cicatrici, che  fono  autentici  fi- 
glili de'  Santi  Martiri  . 

Matrimonio. 

VN  giouane  di  prima  barba  il  quale  tiene»» 
nella  manofiniitra  vn'anello,oueio  v-na 
fede  d'oro  ,  &  con  la  delira  s'appoggi  ad  vn 
giogo . 

Matrimonio  è  nome  di  quell'atto  ,  che  fi  fi) 
lìell'accoppiare  l'huomo,  &  la dcnna.in mari- 
to, &  moglie, legitimo,  il  quale  apprefio  a  noi 
Chriftiani  è  Sacramento  ;  \edi  San  Matteo 
ali?. 

'  La  fede  d'oro  dimorerà  la  fedeltà  ,  e  purità 
dell'animo,  che  déue  efiere  tra  il  manto,  &  la 
moglie,  &  il  primo  vfo  dell'anello  fu,  (  fecon- 
do,che  raccontali  Pierio  Valeriane  )  per  tene* 
a' memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche  co- 

m  ' 
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tx particolare,  &  fi  faceuà  il  detto  anello,  otie- 
ro  ricordo  di  cola  molto  vile;  dapoi  crefcendó 
rinduftria..  &  l'ambitionedi  vana  pretcnfione 
di  pompa,!!  venne  all'oro,  &  alle  gemme, por- 
tate per  ornamento  delle  mani,dall'intentione 
di  quel  primo  vfo  è  nato  poi ,  &  riceuufo  come 


M 


per  légge,  che  fi  debbano  portar  per  Tegno  di 
Matrimoniojper  ricordanza  d'ofleruare  in  pei 
petuo  la  fsdepromeiTa  vna  voltai». 

Il  giogo  dimoltra  che  il  Matrimonio  doma 
gl'animi  giouenili,e  gli  rende  per  fe,&  per  l'ai 
triti  profitteuoli  • 


TfN  giouane  pompofamente  veftito,con  vfi 
V  giogo  fopra  il  collo,&  coni  ceppi  ai  pie 
ii,con  vn'anello  onero  vna  fede  d'oro  m  dito, 
tenendo  nella  medefima  mano  vn  cotogno  ,  & 
fotto  a'  piedi  hauerà  vna  viper  i_>'. 
1  Pèt  lo  giogo,  &perhc-ppi  fidimoftra,  che 
"il  Matrimonio  è  pelo  alle  forze  dell'htiomo  , 
affai  graue  ,  &  è  impedimento  al  caminare  in 
molte  attioni  di  libertà, eiiendo  il  maritarli  vn 
■vendere  fertefio,  &  obligarfi  a  legge  perpetua, 
con  tutto  ciò  è  caro  ,  &  defiderabile'per  moiri 
rifpetri ,  &  particolarmente  per  lo  acquilo  de* 
fucceffori  ne) le  (ile  facultà  ,  li  «quali  fiano  veri 
heredi  della  robba,&  della  fama, per  l'hohore  , 
te  credito  che  s'acquifta  nella  Città  >  prenden- 


dofi  quefto  carico  per  mantenimento  d'ella,  & 
per  lo  piacere  di  Venere, che  lecitamente  fé  ne 
gode, péro  fi' fa  con Tanello,il  quale  èfegnodi 
preminenza,  &  di  grado  honorato  . 

Il  cotogno, per  commandamdhto  di  So\one, 
fiprefentaua  a  gli  fpofi  in  Athene,  cóme  dedi- 
cato U  Venere  pél  la  feconderà  ,  &  fi  vede  in 
molte  Medaglie  fcolpito  in  queft'ilteflbpropo- 
fito, perche  fono  inditio  d'amore  fcambienolej 
come  dice  il  Pie  rio,  girandoli  alle  Donne  no- 
bili in  alcuni  luòghi1,  per  effetto  nrr.orolo  con 
baciamentodi  manidaH'vna,&.  dall'altra  par- 
te ,  ò  più  tófto  ,  perche  fi  dice  l'hi-omo  coire  il 
frutto,  quando  viene  a  quel  fine  ,  che  fi  confe- 
guifce  lecitamente  per  mezzo  del  Matn  rtl  bfcio, 
D  d  e  illudo 
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cfleado  altrimenti  peccato  gjaue,  &  che  ci  fa 
alieni  dal  regno  di  Dio. 

La  vipera  lotto  i  piedi,dimoftrà  che  fi  deue 
calpeftare,comc  cola  vile  ogni  penderò,  che_> 


fia  con  danno  della  campagnia,a  chi  è  cogiuu. 
to  in  Matrimonio  ,  fuggendo  il  coftume  della 
vipcra,che  per  diletto  amorofo  ammazzali  ma 
rito,comc  s'è  detto  altroue  . 


M 


H 
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DONNA  di  mezz'età,  vellica  di  velo  bian- 
co,e  trafparente,  con  l'ali  alla  tefta  ,  le_> 
treccie  fiano  diiìelè  giù  per  le  fpalle  ,  con  vn 
comparto  nella  delira  mano,moflri  dinulùra- 
re  Ynatauola legnata d'alcunc.figureimolUidi 
parlare  integrandole  ,  con  l'altra  mano  terrà 
vna  palla  grande  figurata  per.  la  terra  col  diie- 
gnodcll'hore  &  circoli  celeiti  ,  &  nel  lembo 
della  velte  fia  yn  fregio  inteflùto  di  figure  Ma. 
-hematicheifiànoi  piedi  ignudi  fopra  vna  bafe» 

Il  Teftimento  trafparente  dimoika,  che  ella 
fia  di  aperte, &  chiare  dimofhatioHi, nel  che  a- 
G.uiza  facilmente  l'altre  faenze. 

L'ali  alla  tefta  infegnano,  che  ella  con  l'iix- 
j^egno  s'inalza  al  volo  della  contemplation^ 
tic  Pie  cole  astratte  . 

I  a  fìcciadi  giouanelafciua,conuiene  a]I^ 


Poefia,&  all'altre  profcilìoni  che  nell'età  gfo- 
uanili  operano  la  forza  loro,&  fommiurllrano 
allegrezza, che  è  proprietà  della  gioueiuù. Ma 
alla-Mathcmatica  conmene  l'afpctio  di. donna 
graue,&di  matrona  nobile,  talché  riè  moi:cj 
grinze  laguaftinoj.nè  molti  lplendidezza  l'a- 
dorni,perche  quelle  difdicono  oae  fi,a,piaceuo- 
le  nobiltà  ,  quella  perch  e  arguifce  pochi  anni  , 
ouero.poca  prudenza  ,  &  molto  lafciuia,,iì  che 
non  è  in  quella  faenza  amata  da  ruttigli  huo- 
mini.dotti.chc  non  fi  fondano  nella  vanità  del- 
le^arolejò  de*  concetti  plebei,  de' quali  pren- 
dono io  Io  materia  di  nudrirlì  l'erecehi  ue-gi y 
buommi  più  delicati, &  meno  là  pienti  ;Qu^ito 
illeso  mollrano  le  treccie  fparfe  lenza  arte  p.f|c 
le  fpalle  ,  che  da  fé  ibis  danno  ornamento  a  fé 
Ujvcckfime  . 

11  com- 
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Il  comparto  è  l'iftromenro  proprio  ,  &  pro- 
portionatodi  quella  profertìone,&  moftra  che 
diadi  tutte  le  cofe  dà  la  proportione  >  la  rego- 
lale la  uiifura^!.. 

Sta  in  atto  di. ti  rare  il  circolo.perche  fé  bene 
la  Mathematica  è  fpeculatiua  fcienza,denomi- 
nandoladal  fuopiù  vero,  &nobil  fine.nondi- 
meno  ancora  l' vfo  è  fine,  fé  non  della  feienza  , 
almeno  di  chi  la  poiHede  ,  eflèndo  neceffario  , 
doppo  l'acquifto  dell'habito  d'effe  per  gioua- 
mento  d'altrui  manifcftarla  in  qualche  modo, 
e  di  qui  fono  nate  l'inuencioni  di  mufiche  ,  di 
pJofpettiua,di  Architettura,  di  Geometria,d'- 
Antmetica,c  d'altre  profeifioni,,  che  tutte  date 
alle  Stampe, &  canate  da"  principijdi  quefta_^ 
feienza  continuamente  recano  gufto  alli  ftu- 
diofi  con  fodisfattionede  gl'autori, i  quali  per 
quelli  mezzi ,  come  per  ampia  fcala  fagliono 
alla  fama,  &  all'immortalità  . 

Tali  habbiamo  molti  de  gl'antichi.  &  non 
pochi  che  viuono  a  gloria  dell'età  nbitra,fra  i 
quali  hanno  luogo  Lhiìiloforo  Clauio,Gio- 
uan  Paolo  Venialione  ,  Giouan  Bardila  Rai- 
mondo, Luca  Valerio,  Federico  Metio  ,  Pietro 
Maillardi, Celare  R.iida,  Camillo  Agrippa  & 
molti  altri  che  con  efqaiììta  feienza, &  con  fon 
«lamento  che  vaiamente  poffiedonò  in  premio 
delle  fatiche  loro  in  dono  in  quella  profcllioue 
ai  noftro  fecolu  fama  fmarrita, mercè  d'alcuni, 
che  per  l'a^plaufo  della  fortuna  infuperbiti  vo 
gliono  eifer  tenuti  huomini  di  granfapere  in 
quelli  ftudij.ilando  fra  la  calce, &  i  falli, non  fa- 
pendo  elfi, che  la  virtù  i  tributari  j  ama, non  fer 
uà  della  fortuna.  Conuiene  adunque  per  non 
«leuiar  molto  dal  nofho  propofito  di  ritornar  a 
quello  che  diceuamo. 

Il  comparlo  alla.Mathematica,  &  il  fregio 
di  triangoli, e  d'altre  figure  intorno  alla  velie, 
inoltra  ,  che  come  fono  nel  lembo  1  fregi  «^or- 
namento,e  di  fortezza, cosi  nelle  proue  Mathe 
manche  queite  ìftelfe  fono  principij,  &  fonda- 
menti . 

La  palla  con  la  deferittiouc  della  terra  ,  & 
con  le  zone  C'eletti, danno  inditio.chela  terra, 
nel  milurar  delle  quali  fi  va  fcamòieuolmen 
te. non  hauerebi  onu  proue, fenon di  poco  mo- 
mento,quaado  110,1  (ì  laftentatfero,  &  difendef 
fero  con  le  ragioni  Matematiche  . 

li  fanciullo, che  foilien  la  tavola,  &  attende 
per  capir  Je  dimoftratiue  ragioni, c'infegni—^, 
che  non  fi  delie  dffF-'rire  la  cognitione  di  que- 
lli principila  altra  età,  che  nella  puerile,  per- 
che oltre  che  l'ingegni  più  rozzi,  e  men'atti,& 
con  quella  s'apre  come  >na  porta  di  bel  palaz- 
III 


zo  ,  ò  giardino  ,  nei  quale  poi  s 'entra  nell'ami 
feguenti  dell'età  ,  fan  anche  vn'iftromento  da 
fegiiare  nell'intelletto  noftro,  ch'è  come  carta 
bianca,ò  tauolarafa,  quali  tutte  le  cofe,  che  ò 
da  valent'huomini,ò  da  libri  ci  verranno  mef. 
fé  alianti  per  l'auuenue.e  per  quello  forfè  prir> 
cipalmentei  Greci  quel  tempo  che  noi  confu- 
mamo  a  apprender  lingue  ftraniere,  nell'età 
puerile  feniendofi  elfi  della  propria,  e  naturale 
ì'adoperauano  nella  Mathematica;  onde  diffi- 
cili fi  ftimano  hoggi  molti  di  quelli  efempij 
ch'erti  danno  per  chiarezza  delle  dottrine^». 

I  piedi  nudi>&  llabili  interra,fonaper  dimo 
ftratione  della  fua  euidenza ,  e  (labilità  a  con- 
ferminone di  quel  che  s'è  detto. 


MEDITATIONE. 

DONNA  d'età  matura,d'afpetto  graue,  Se 
modello  la  quale  porta  a  federefopra  va 
mónte  di  libri, fopra  la  mano  del  finiftro  brac- 
cio, piegatosi!  la  corta  del  lato  detto  ripofì  la 
gota  inatto  di  ftare  penfofa  &  fopra  il  deliro 
ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro  fuchiufo  , 
hauendoui  fra  mezzo  qualche  dito. 

Eilendola  Meditatione  Tua  ferma  confide- 
ratione  riguardante  la  femplice  virtù  delle  co- 
fe,par  che  conuengono  le  indette  qualità  ,  pec- 
che lo  intelletto  in  quell'età  è  atto  a  difcernei  e 
il  vero . 

La  grauità>c  modeftia  non  fi  difeorta  dal  con 
neneuole  dell'età, &  dello  ftudio. 

L'atto  di  fortemare  il  volto,ne  lignifica  1;i_j 
granita  de  i  pen(ìeri,che  occupano  la  mente  in 
quelle  cofe,  che  fi  hanno  ad  ell'eguire  per  ope- 
rare pcrfettamentc,&  nona  cafo,  come  bendif 
fé  Aufoniode  ludo  feptemfapientum  con  que- 
lli verfi  . 

Nthil  efl  ,  qttod  ampliorem  eurnm  poRulet  > 
quum  cogitare,  quid gerertdnm /it >dehtnc  in  co- 
gitantes /ars  non  CQnjiltum  regit . 

Lo  ftare  fedendo  (opra  i  libri, ne  può  dinota- 
re l'affiduità  della  fua  propria  operatone  fon- 
data nelle  fcricture,  le  quali  contengono  i  pri- 
mi principij  naturali  ,  con  li  quali  principal- 
mente Ci  procede  alla  jnueftigatioite  del  vero . 

Il  tener  il  libro  fuchiufo  è  per  accennare^ 
ch'ella  fàle  reflelfioni  fopra  la  cognitione  del- 
le cofe  ,  per  fermar  l'opinioni  buone, &  perfet- 
te, dalle  quali  vicn'honore,&  anco  bene,  come 
lì  dimoftraper  il  feguente  Epigramma  il  qual 
dice_j, 

Dd      1  Telix 
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Felix,  qui  -viti  ìurm  exuttu  tnanet , 
Exercetmeditans  nobile  mentis  opta . 

Hicpotuit  certas  venturi;  imquerefed.es 
Vride  bomines  verum  di/cere  rite  queant. 

Hunc  er«o  merito  Ate^tio  dignatur  honorem, 
Et  celebri  cantu  fama  per  «tira  vehtt . 

MEDITATIONE  SPIRITVALE  . 

DONNA  porta  con  le  ginocchia  in  terra?, 
con  le  man  gionteshaurà  gli  occhi  chiu- 
ii.&i  vn  velo  là  cuopra  tutta,  in  modo  che  tra- 
fp  a  ri  Ica  la  forma  di  tifa  donivi—». 

%k  Meditatone  Spirituale,  non  è  altro  ch'- 
TiVattione  interna,  che  l'anima  congiunta  per 
carità  con  T>iò fa  confìderando  lecOfe,che  fan 
no  a  proposto  per  la  perfetrione,  &  falute,per. 
ciò  lo  ftar  con  le  ginocchia  interra,&  con  le__» 
«nani  gionteinfieme,fignifica  l'effetto  dideuo 


tione,&  htimiltà,che  ha  laperfona,!à  qual  eoa 
tinoùa,  &  vfa  la  Meditation  Spirituale^. 

L'hauer  chiufi  gli  occhi ,  dimòftra  l'opera.. 
tione  interna,  aftratta  dalle  cofe  visìbili,  il  che 
fi  nota  col  manto, che  la  cuopie_». 

Il  detto  coprirci  e-nto  può  lignificar  come  chi 
medita,(i  nafeondein  luogo  ritirato, Se  fra/fi  Co 
Ikario,  fuggendo 'l'occafioni  della  diftiatnoa 
deliamente^. 

Meditttiont  della  mert<u. 

DONNA  fcapigliata,  converti  lugubri  , 
appoggiata  col  bracci  o  a 'qualche  fepof- 
tura,  tenendo  ambi  gl'occhi  fi  Ili  in  vnà  tefta  di 
morto, che  (ìa  {opra  la  détta  fèpolcur'a,  &  Chigi 
alli  piedi  fia  vna  pecorella  con-  la  teftaalzata, 
tenendoin  bocca  herba  in  légno  di  rtìmiriir^ 


■ 
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DONNA  attempata,  in  capo  hauerà  vna 
ghirlanda  d'alloro,  nella  man  deftra  ter- 
rà vn  gallo,&  con  la  finiftra  vn  bafton  nodofo 
auoltoui  vna  ferpe_?. 

Medicina  è  feictia  per  la  quale  gliaffetti  vita 
li,&  niitritiui  del  corpo,per  mettere,  &  cauare 
fi  conofeono- 

Donna  di  tempo  fi  dipinge,perciòche  gli  An 
tichi  tennero  ,  che  folle  vergogna  al l'h uomo 
che  hauefle  paffato  quaranta  anni  chiamar  il 
Medico,preiupponendo  alla  fua  comple/Tione, 
&  con  il  fuggire  l'vno,  &  feguir  l'altro  poterle 
curar  fé  fteflo,pcrò  il  Medico  vecchio  con  l'ar 
te,e  con  l'efperien7a, conferita  la  fanità  prefen 
te,  &  ricupera  la  perduti-^. 

Gli  fi  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  allo- 
ro.perche  quefto  albero  gioua  a  molte  infermi- 
tà,&  foleuafi  alle  Kalende  di  Gennaro  da'  Ro- 
mani date  alli  nuoui  Magiftrati  alcune  foglie 
«ji  lauro,in  fegno  che  haucfTerodaconfeiuarfi 
iani  tutto  l'anuo,perche  fu  creduto  il  lauro  con 


ferire  affai  alla  fanità  . 

La  ferpe,&  il  galJo,come  racconta  Fefio  Po 
peo,fono animali  vigilanti/fimi,  &  tali  conuie- 
ne.che  fiano  quei, che  miniftrano  la  Medicina, 
furono  anco  leferpi  apprendo  a  gl'Antichi  fe- 
gn©  di  fanità  ,  perche  fi  come  la  ferpe  pofta_^> 
giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinoua,così  paiono  gli 
huomini  rifanandoefler  rinouati  . 
:  Il  battone  tutto  nodofò,  fignifica  la  difficul- 
tà  della  Medicina  ,  8c  la  ferpe  fu  infegna  di  E- 
fculapio,Dio della  Medicina,  come  credettero 
falfamentei  Gentili. 

Medicinali. 

DOnna  che  ftia  in  atto  di  feendere  vn  gra- 
do di  fcala,  farà  veftita  di  verde  a  foggia 
di  Sibilla,  portarà  nelle  mani  alcuni  femplici 
Medicinali,  hauerà  appretto  vn  Sole,&  vna_^ 
Cicogna ,  la  quale  tenga  in  bocca  vn  ramo  d'- 
origano . 

tane  la  medicina  nata  dall'efperienza  nel- 
l'altrui infermità,&  aiutata  con  ia feienza  di  - 
Dd     5  le  cole 


4*4         Della  rioni/sima  Iconologia 

le  cofe  naturali, lequali  fònooHeruate  diligen-  Dipinger!"  là  Memoria  di  mezza  età,  perche 
temente  da'  Medici  per  tafaniti  de  ll'huomo;  fi  Arinotele  nel  libro  della  Memoria  &  della  ri- 
fa che  fcende  lo  fcalino,  perche  dalla  contem-  cordanza  dice,che  gl'huomini  hanno  più  Me- 
platione,che  è  cofa  molto  nobile,&  molto  alta  moria  nell'età  perfetta  che  non  hanno  nella__> 
fcende  alh'attione  della  cura  per  mezzo  di  cofe  vecchiaia,perla  fcordanza,ò  nella  pueritia  per 
p.miculan  .  non  hauer  imparato . 

Es  vetli-ta  di  verde  per  la fperanza,che  porta  Racconciatura  del  capo  ,  nel  modo^  che  s*è 


feco  a  gli  infermi, &  per  lo  vigore  che  rende  al- 
la vita  che  andana  mancando  . 

Con  rarigano  la  Cicogna  aiuta  la  debolezza 
del  proprio  ilomaco,e  però  fu  da  gl'Egitij  a- 
doperata  nel  modo  detto,  per  geroglifico  di  Me 
diana. A  quello  propofito  vfiorno  ancora  l'vc- 
cello  Ibi, il  quale  come  s'è  detto  altioue  col  ro- 
llrodafe  Jlelfo  lì  purga  il  ventre,  come  il  Cer- 
ilo,il  quale  doppo  che  ha  vccifb  il  Camaleonte 
imorza  il. veleno  manicando  le  fiondi  dell'ai- 
loro  ,  il  clic  fa  ancora-la  colomba  per  rifanarfi 
nell'infermità. 

Il  Sole  moftra,che  la  virtù  naturale  del  cuo- 
re^ fauorita  dal  color  di  eflb  SoIe,perlo  qua- 
le fi  mantiene,  &  conferua  la  fanità  in  tutte  le 
membra  del  corpo,  &  oltre  a  ciò  molte  virtù  , 
&.  proprietà  all'herbe  infonde  per  mezo  delle 
quali  la  medicina  R'effèrcica— ». 
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detto,  dimori ra-  che  la  Memoria,  è  fidelillima 
ritentrice,&  conferuatrice  di  ttitte  le  cofe,  che 
le  fonorapprefentateda  noilrìfenfi,  &  dalli^» 
fantafia,però  è  addimandata  l'arca  delle  fckn- 
ze,e  de'  tefori  dell'anima_j. 

Veilefidi  nero,  ilqual  colore  fignifica  fer- 
mezza ,  &  (labilità  per  la  ragione  d^tta'altro- 
ue,  elTendo  proprio  della  Memoria  ritener  fer- 
mamente le  forme  del  fenfo  ,  come-  diceuamo 
rap.preferftate,&:  Ariilotele :  l'àiffeimàfiel  luogo 
citato  di  fòprj_^. 

Tirali  la  punta  dell'orecchio,in  conformità 
di  quel  che  dice  Plinio  lib.  n.  deh'Hiiloria_j 
naturale  con  quelle  parole:  Efì  in  aure  ima  me- 
mori* loctuqusm  tangentes  atteftamur. 
Et  Virgilio  nell'Egloga  6. dice 

Cttm  canerem  Regts ,  &  prdia  Cynthiuiati. 
rem 

VeU.it ,  &  admenit  • 

Il  cane  nero  lì  pone  per  la  medefima  ragio- 
ne del  colore  del  veftimentodi  detta  figm 


„  ra_?, 
O  N  N  A  con  la  delira  mano  tenga  vn  come  ancoperche  il  cane  è  animale  di  gran  Me 
Leone  ligato  con  vna  catena,&  con  la  fi-     moria,ii  che  fi  vede  per  efperienza  continua^, 

che  condotto  in  paefe  ftrauiero  ,  &  ron,tano  per 
ritornare  ,  onde  è  fiato  leuatodafefteflofenza 
difficultà  ritroua  la  ftrada  .Dicefi  anco  che  ri- 
tornando Vlifie  in  pania doppo-venti  anni  non 
fu  altro, che  vn  cane  lafciatocla  lui  altaparten 
za, che  lo  riconofceflei&.  accarezzafle.  Onde-» 
Socrate  appreflò  Platone  nel  Fedro  ,  giura  per 
lo  cane, che  Fedro  haueua  imparato  a  mente_* 
tutta  l'oratione  che  Lifia  haueua  comporta» 


mitra  vnVgncllo  ligato  con  vndebole,&  fottìi 
laccio>dimoftrandofi  per  efiì  due  eflremi  il  trop 
pò  rifentimcnto,  &  la  troppo  fofferenza,  &  te- 
nendo detta  donna  il  luogo  di  mezo ,  tra  que- 
lli eflremi  di  fkiezza,e  di  manfuetudine>per  li 
quali  veniamoci  cogni'tione  d!ogn'altro  cilre- 
mo  inciafeun  habitodeiranimo,ci  può  efler  ve 
io  geroglifico  di  Mediocrità,fa  quale  fi  dene_> 
hauere  in  tinte  l'attioni  ,  acciòche  meritino  il 
nom-e,&:  la,- lode  di  virtù  . 

Mediocrità  . 

DOnnabelIa»&  rifplendente,con  l'ali  allc_> 
fpalle ,  con  le  quali  fi  follala  da  terr;i_^, 
additando  con  y  namano  la  terra, &  con  l'altra 
al  Cielo ,  con  vn  motto  feritto,  che  dica  Medio» 
tmiffimui  tbis . 

MEMORIA. 

DONNA  di mez'età>hauerà nell'acconcia 
tura  della  te  il  a  vn  Gioilliero  ,  ouero  vn 
.ùrigno  pieno  di  vane  gemmc,&  farà  veftita_j> 
di  neiojcoulidue  primi  diti  della  mano  delira 
ti  tira  la  punta  dell'orecchia  deftra,&  con  la  fi- 
j.Utra  t'erra  Yn  cane  nero. 


Me-moria-i* 

DOnnacon  due  faccie  ,  veftita  di  nero  ,  Se 
che  tenga  nella  mano  delira  vnapenna  , 
&nella  finiilra  vn  libro  i 

La  memoria  è  vn  dono  particolaredella  na- 
tura^ di  molta  confideratione abbracciandoli 
con  ella  tutte  le  cofepafiàte  per  regola  di  Pru- 
denza in  quelle  che  nanne  a  fuccedere  per  la 
auueniré,però  fi  fa  con  due  faccie. 

IHibro,&  lapeima^dimortrano^ome  fifuol 
dire, che  la  Memoria  conl'viò  fi  perfettioiiaj  il 
quale  vlb  principalmente  confirte,ò  nel  legge- 
remo nello  fermerei  .         .        • 
■ 
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MEMORIA         GRATA 

de'beneficij  riccuuti. 
Del  Signor  Già;  Zardtino  Catte /lini . 


A 


VN  A  gratiofa  giouane  incoronata  con  ra- 
mo di  Ginepro  folto  di  granelle  j  tenga 
in  mano  vn  gran  chiodo.fìia  in  mezzo  d'vn  Leo 
ne,&  vn'aquila  .  Incoronar!  con  ginepro  ,  per 
tre  cagioni, l'vna, perche  non  fi  tarla, ne  s'inuec 
chia  mai  Plinio  lib-6.cap.40.  Cariem,&vetu- 
flatem  non  fentit  iuniperus, così  la  grata  Memo 
ria  per  tempo  alcuno  non  fente  il  tarlo  dell'ob- 
liuione  ,  nemais'inuecchia,  però  lafiguramo 
giouane.  La  feconda  perche -al  ginepro  non  ca- 
fcanomaile  foglie,  come  narra  Plinio  lib.  16. 
capn-così  vnaperfona,  non  deue  lafciarfi  ca- 
dere di  mente  il  beneficio  riceuuto  .  La  rerza_^ 
perche  le  granella  del  ginepro  ftillate  con  altri 
ingredienti,  giouano  alia  Memoria,  &  vna  la- 
uanda  bollita  con  ceneredi  ginepro, parimente 
conferifee  molto  allaimerr.oriajcome  tra  gli  al 
tri  Fifciinfeguail  Gualthero  nel  trattato  lati- 
no della  memoria  artificiale^. 


Caftore  Durante  medefiiriamente  conferma, 
che  le  bacche  del  ginepro  confortano  il  ceruel- 
lo  ,  e  fanno  buòna  memoria  la  quale  confe mai- 
fi  deue  circa  1  i  benefici  j  riceuuti ,  &  e/Ter  fem- 
piterna ,  epithetò  dato  dall'Oratore  dicendo, 
cui  futn  obftriftus  memoria  benefici) fempiterna , 
di  cuilegrtimamentepuòelTere  fimbolo  il  gi- 
nepro annouerato  tra  le  piante  eterne . 

Il  chiodo,che  tiene  in  mano  ,  è  tolto  da  o-li 
Adagi j  incjuel  Prouerbio,  Clauotrabetllifigere 
beneftciumyconficcaieil  benefìtio  con  vn  chio- 
do da  traue,  per  denotare  la  renace  m  emori  a_^> 
del  benefìtio  riceuuto  eh 'hafrtér  fi  crèue_>. 

Ponefi  in  mezo  al  Leone  ,'S;  all'Aquila  per- 
che quefti  animali, ancor  che  priui  di  ragione, 
hanno  moftrato^i  tener  grata  memoria  de'  be- 
nefitij  riceuuti,  Inquanto  al  Leone  Aulo  Gel- 
lio  nel  j.lib-cap.  14.rife.ri/ce,  che  Appione  hi. 
ftorico  Greco  lafsò  ferino  di  hauere  ,  non  vdi- 
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to,  ma  congh  occhi  propri)  veduto,  in  Roma 
nel  Cerchio  maflimo  ,  facendoli  li  giuochi  pu- 
olici  delle  caccie,eflere  Irato  efpofto  vno  fchia- 
uo  detto  per  nome  d'Androdo. da  Etiano  libro 
7. e. 48.de  Anima[i,chiamato  Androcle  allefie- 
re,è  beftie,chc  vierano,tialequali  vno  horri- 
bile,e  feroce  Leone.fiibico,  che  vidde  Androdo 
flette  quali  marauigliato  ,  e  dapoi  s'accolto  a 
luijfacendogli  fefUf  on  la  coda,  come  è  coihi- 
me  d'amorcuoli  cani, e  leggiermente  gli  lecca- 
li.* le  gambe, è  le  mani.  Androdo  che  primi  e- 
u  quali  morto  di  paura  ,  accarezzato  dalla  fie- 
ra,cominciò  a  ripigliare  lo  fmarntofpirito, ri(- 
fando gl'occhi  verìbil  Leone,allhora,come  fof 
fé  tacca  fcambieuole  ncognitione,  l'huomo,  è 
la  fiera  allegri, pareaa,che  1*  vno  fi  congratulai* 
fé  diveder  l'altro.  A  quello  fpetcacolo  così 
mirabile  il  popolo  mandò  fuora  voci  grandini 
me  dimarauiglia:perche  Androdo  fa  condot- 
to auanti  l'Imperadore  ,  il  quale  gli  dimandò 
in  qual  modo  quel  Leone  così  atroce  fuffe  ver- 
fodilui  maufueto,  Androdo  rifpofe,che  già  V 
haueua  conofeiuto  in  Africa  ,  quando  vi  er.i_j 
Proconibleil  fuo  padrone,  dal  quale  per  le  gra 
battiture,che  da  lui  gli  erano  date,  fé  ne  fuggi 
per  ftar  nafeofto  in  folitudini,e  campi  deferti,  è 
che  fi  ricoarerò  nella  sferza  del  gran  calor  del 
Sole  in  vna  fpelonca,  ne  flette  molto  che  ri  ar- 
riuò  quel  Leone  aliai  addolorato,è  pieno  di  la- 
menti al  cui  afpetto  Androdo  temè, ma  il  Leo- 
ne con  atto  humile,quafi  dimandarle  aiuco,al- 
zò  vn  piede, e  lo  porle  verfo  lui  .  Androdo  ve- 
dendo il  piede  in  languì  nato,  comprefe  >  che  vi 
hauefle  male,sì  che  gli  pigliò  il  piede,dalqua 
le  traile  fuora  vno  acuto  ftecco.e  gli  net;ù  l.i_^s 
piagaci  Leone  confoìaco  del  medicame;u»,.gli 
fece  carezze,  è  li  riposò  in  fenoa  lui ,  e  da  indi 
in  poi  Androdo  per  tre  anni  continui  habitò  nel 
Ja  medefima  fpelonca  col  Leone, è  ville  delle_> 
fiere,  che  il  Leone  pigliaua ,  delle  quali  la  mi- 
glior parte  per  mancamento  di  fuoco  al  Sol 
*gagliardo,che  in  quelle  parti  di  continuo  arde, 
foleua  cuocerle  di  quelle  così  cotte  fi  nutnua: 
mi  col  tempo  ellendogli  venuta  in  faftidioco- 
oì  fiera,e  filuelhe  vita,  andato  il  Leone  a  pro- 
cacciare il  folito  vitto,  Androdo  lafsò  la  fpelon 
ca,  &  vfcì  di  quel  deferto  ,  hauendo  caminato 
per  tre  giorni  continui  ,s'abbatè  in  vna  fqua- 
stra  di  foldati,da'  quali  ri  conofeiuto,  fu  manda 


to  d'Af  ica,a  Roma,doue  il  padrone  già  era.-» 
tornato,  il  quale  il  giudicò  reo  della  morte_>, 
come  feruofùggitiuo,&  ordinò  che  foffe  con- 
dennato  alle  belile,  tra  le  quali  eia  ilfudetto 
Leone, che  ancor  elfo  fu  prefo,e  condotto  a  Ro 
nu,il.  quale  ru;ardeu.Qlede|  beneficio  per  lo  ri- 
ceduto  medicamèhcoj'noh  volfe  alciinente  of- 
fendere il  ricoBofciuto  benefattore, ma  più  10- 
ftol'accarezzòiper  il  che  An  irodo  fa  dalla  pe- 
na afibiuto,  e  per  decreto  del  Popolo  gli  fu  do- 
nato il  grato,e  cortefe  Leone,  col  quale  poi  le- 
gato con  vn  delicato  vincolo  andana  a  fpailb 
per  tutta"  Roma, e  le  genti  gli  correuano-incon- 
tro, dicendo:  Hi  e  efì  Leo  bospes  bominii. ,  htc  eli 
homi  mediens  leoni s  . 

In  quanto  all'Aquila  ,  Crate  Pergameno  dà 
paefevicinoal  fiume  Caico  nell'Afia,  narr.i_.v 
che  Tedici  mietitori  afletati  mandarono  vno  de' 
loro  compagni  a  pigliar  dell'acqua,  il  qiiale_»- 
vicino  al  foute,trouò  vn'aquila,  che  era  ibffb- 
catada  vn  lungo  ferpence,  che  incorno  il  collo 
con  varij  giri  le  s'era  auuicichiato,  hàueudoe- 
glifecolafua  falce  tagliò  apezzi  il  detto  fér- 
pente  ,  elafciò  volare  libera  l'aquila  ;  Eifendo 
poi  ritornato  col  vaio  pieno  d'acqua,diede  be- 
re a  tutti  li  compagni,  e  volendo  anch'elio  be- 
uere  in  vn  tratto  l'aquila  fopragionfe  e  con  l'- 
ale gli  sbattè  dalla  bocca  il  vafo  in  rerra.il  mie 
titore  mentre  attnbuifee  ciò  ad  ingratitudine 
dell'aquila  da  lui  liberata,  vede  li  fuói  compa- 
gni,che  beuuto  haueuano,  cadere  immantenen 
te  morti  ronde  fubito  pensò, che  l'acqua  foiìe_j 
auuelenata  ,  e  conobbe  eilere  in  vita  rimarlo 
per  grata  ricompeufa  del  benefìtio  fatto  all'a- 
quil  uj. 

D^gno  è  anco,che  fi  racconti  il  cafo,che  Ph' 
nionelcap.j.del  io.  lib.efpone,  doue  leggefi, 
che  in  Sello  Città  della  Thracia  vna  Donzella 
nutrì  vn'aquila,  la  quale  per  rendere  grana  de 
gli  alimentagli  augellijch'ella  pigliaua  li  por- 
taua  alla  donzella, laquale  morta  che  fù,nclla 
medema  Pira  di  fuoco,doue  ella  ardeua,l' Aqui 
la  fpnntaneamenre  voJò,&  inlìeme  con  la  don- 
zella s'abbrugiò.  Horafe  confideriamo:che_> 
il  Leone  è  Re  de  gli  animali  terrertri,e  l'Aqui- 
la Regina  de  gli  aerei,  Concluderemo,  che.» 
quanto  più  vnaperfonaè  nobile,  magnanima, 
e  generofa;  tanto  più  conferita  grata  memoria 
de'  bencfitijriceiuui. 


MERITO 


Parte  Seconda. 

M  E  R  I  T 


4v 


HVOMO  foprad'vn  luogo  erto,  «feafpero 
il  veftimento  farà  fontuofo,&  ricco,&  il 
capo  ornato  d'vna  ghirlanda  d'alloro,  terrà  co 
la  delira  mano, &  braccio  armato  vn  fcettro,& 
con  la  man  finiftra  nuda  vn  libro  • 

Il  Merito  fecondo  San  Tomaio  nella  3. parte 
della  ibmmaqueftione4j.artic.é.è  attione  vir 
tuofa  ,  alla  quale  fideue  qualche  cofa^pregiata 
inrecognitione_>. 

Si  dipinge  (opra  il  detto  luogo  afpro  ,  perla 
difficoltà, per  mezo  della  quale  rhuomoperuie 
ne  a  meritare  qualche  colà,  perciò  (ì  dice,chs_> 
Hercole  figurato  ,  per  l'huomoftudiofo  di  fa- 
ma^ di  gloria  lafciata  la  via  piana,  &  dilette  - 
uole  incela  per  quella  de'  piaceri,  lì  elegefle  l'- 
altra difficile>&  alpeilredel  monte,cioè quella 
della  virtùjondc  per  tante,  &  così  celebri  fus_> 
fatiche  meritò  d'efier  numerato  fra  più  degni 
Heroi . 

Il  ricco  ve{liaaento,fignifìca  la difpofitione, 
e  l'habito della  virtù  ;  mercè  del  quale  l'huo- 
itio  fa  l'attioni  degne  d'honore,  &di  lode_>. 

Hauendo  il  Merito  relazione  a  qualche  co. 


fogli  s'è  datola  corona, e  Io  fcettro,perfarioil 
più  che  il  può  fpettabilc,  eflendo  quelli  premij 
fegnalati  domiti  a  gran  merito,&  però  S. Paolo 
della  corona  così  dice_j. 
Non  ctronabitar  nifi  qui  leghimi  certauerit  . 
La  delira  mano,&  braccio  armato,&  la  fini- 
flra  con  il  libro ,  dimoftrano  due  generi  di  me- 
nto ciuile,l'vno  dell'arcione  di  guèrre,&  l'altro 
dello  lìudio,&  opere  delle*lettere,per  ciafeuno 
de' quali  i'huomohpuò  far  meriteuole  dello 
feettro ,  lignificante  la  poteflà  di  comandare  a 
gli  altri  huomini,  &  anco  alla  corona  d'alloro 
premio  non  meno  d'eccellente  nelle  lerterj_>, 
ched'inuitti  Capitani  la  quale  lignifica  vero 
honore,&  perpetua  gloria. 

Merito  come  dipinto  nella  Sala  deil.t-j 
Cancellarla  di  Romt^>. 

HVomoignudo,con  vn  manto  regale,:iene 
vna  corona  in  capo  ,&  con  la  delira  yno 
feetcro . 

Ma  perche  i!  merito  è  cofa  cheauanza  le  no 
lire  parole>lalTeremo  che  egli  medelimo  a  ma» 
gior  efficacia  parli  di  fé  ftelfo . 

M  E  S  I. 
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MESI. 


■ 
MARZO. 

■ 

Gì  O  V  A  N  E  -di  afpetto  fiero  ,  habbia  in 
capo  vn'elmo,veltito  di  color  tanè, che  ti- 
ri al  negro,&  a  gl'homeri  l'ali,con  la  deflra_v> 
mano  tenghi  con  bella  grana  il  fegno  dell'A- 
riete ,  adorno  di  fiori  di  mandorle,&  con  la  fi 
jiiftra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugno- 
li,fparagi,  &lupoli. 

Giouani  dipingeremo  i  Meli ,  perciòche  vo- 
lendo noi  diuidere  $  tempo  in  Hore,  Giornee 
Mefi,&  Anni,farerrfo  che  l'hore  fiano,  nella_^> 
pueritia,  il  giorno  nell'adolefcenza,ilmeie  nel 
]a  Giouentù,  l'anno  nella  Virilità,  &  il  tempo 
che  è  tutta  la  parte  infieme  lo  faremo1  vecchio. 
L'edere  quello  mefe  d'afpetto  fiero, &  che_j 
tenga  in  capo  l'elmo, dimoilra  eifer  Irato dedi- 
cato da  Romolo  a  Marte  fuo  genitore,c  da  quel 
lo  così  chiamato.  [ 

Si  vePce  del  fopradetto  colore  ,  e  {fendo  il  co- 
lor tanè  comporto  di  due  parti  nero, &  rollo.  . 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  a  lignificare.» 
il  colore  della  terr»&  la  parte  rolla  la  virtu,& 
forza  di  ella,  la  quale  in  quello  mefe  col  tepido 
calor  del  Sole  ,  incominciano  a  germogliar  le 
piante  ,  &  la  natura  di  tutti  gl'animali  a  rifen- 
nrfi . 

L'effer  alato  ci  diradila  iì  contìnuo. corfo  , 
che  fanno  ì  meli  ,  8t  li  Tetrarca  nel  trionfo  de] 
tempo, così  dice  . 

Velano  gV  anni, i  mefi,i giorni,  el'hore^s. 
11  tenere  con  la  delira  mano  il  fegno  dell' A- 
liete  circondato  da  i  fopradetti  fiori ,  ci  dimo- 
erà i  principi  j  della  Pnmauera,  onde  l'Ariollo 
fopra  di  ciò,così  dice  . 

Mapoi  che  il  Sol  nel! animai  dijereto 
Che  portò  Frijjo  illuminò  la  sfera-i 
X  Zefiro  (ornò  fuaue,  e  lieto 
jf  rimenar,  la  dolce  Primavera-». 
Mollra  anco, che  come  l'Ariete, è  vn'animale 
debole  di  dietro,  ma  ha  qualche  forza  dauan- 
ti  ,  così  il  Sole  nel  principio  di  elfo  fegno  ha  le 
forze  Tue  debili  per  caula  del  freddo,  chefmi- 
nuifcelafua  gagliardezza, ma  più  auanti  verfo 
Teliate  è  più  gagliardo,cioè  più  caldo. 

La  tazza  piena  di  prugnoli,  fparagi,  e  lupo- 
li .  ci  eia  legno  quali  fianoi  frutti  di  detto  me- 
le, mi  iì  deue  auucrtne,  che  i  frutti  così  di  que- 
llo mefe, come  de  gl'alni  (i  pollono  dal  diligen 
te  Tutore  Tarlare  ,  fecondo  la  qualità  de  i  luo- 
ghi,perche  l'aere  doue  è  più  caldo,  piùprello 
vengono, e  per  lo  contrai;©  ne  i  paefi  freddi. 


■ 
APRILE 

GIOVANE  con  vna  ghirlanda  di  mortella 
in  capo,  veflito  di  color  tV£rde  ,  rumerà  a 
gl'homeri  l'ali,  con  la  delira  rriano  terrà  il  fe- 

?nodelTauro,il  quale  faràcoopell'artifitio  a- 
orno  di  più  forte  di  viole,  e  di  vari  j  fiori,  che 
indetto  mefe  fi  uouino,&  conia  finiflravni_^> 
bella  ceilella  piena  di  carciofi,ftàccelli,mandor 
le  freiche,frutti,che  nel  mefe  d'Aprile,  comin- 
ciano a  venire.^. 

Chiamali  quello  mefe  Aprile  fecondo  Var. 
rone,quafi  Aperile,  perciòchejin  elfo  s'apre  Ja 
terra.efpande fuori  le  fue  ricchezze,  &c  per  l'i- 
rle (fa  ragione  i  Greci  chiamoriio  l'ifteflb  mefe 
a.'VTifnptèova,,  perche  in  quello  ogni  cofa  fiori- 
fce.ouero  come  dice  Ouid. dalla  chiarezza, e  le. 
lenità  del  Cielo  dicendo. 
dprilem  memorant  ab  aperto  tempore  dicium . 
La  ghirlandaci  mortella, che  tiene  in  capo  , 
fignifica  che  elferido  quella  piatita  dedicata^, 
fecondo  gl'Antichi  a  Venere  ,  j|i  quefto  mefe  fi 
defta  gagliardamente  I'amorejijiellepi3nte,c0- 
me  ne  gl'animali.  Et  il  Petrarca  nel  Sonetto 
41  così  dice  . 

il aria, i'acqua,  la  terrai d'a\mor piena 
Ogni  animai  d'amar  fi  ricowììglic<-j. 

Si  vette  dicolor  verde jperc|fc  in  quello  me- 
fe la  terra  livelle  di  quello  bel  colore  renden- 
doli a  riguardanti  belliflìma  cofa  à  vedere,  per 
eifere  il  verde  di  flanatura  grato  alla  vifta_v,. 
malfime,chetànte,&'cosrvarie  fòrti  di  vitti  co. 
lori,i  quali  fono  i  bei  fiori  dipinti,  quali  gem- 
me rilucenti  nel  verde  campo  apparifeonofein 
tillando,  &  fingular  vaghezza gl'apportano  . 
Onde  il  Petracha  nel  Sonetto  41 .  così  dicc_> . 

Zefiro  torna,  e'I  bel  tempo  rimena 
■  Et fiori,  e V herbe,  fina  dolce  famiglieu>\ 
E  gioir  Progne,  epianger  Filomena , 
E  primavera  candida,e  vermiglia 
Ridono  i  prati,  e'I  ciel  firajferena 
Gioite  s'allegra  di  mirar  fitta  figli  ct~. 

Il  fegno  del  Tauro,  che  tiene  con  la  man  de», 
lira, è  per  lignificare, che  il  Sole  va  caminando 
in  quello  mefe  per  quello  fegno, il  quale  rurta- 
uia  piglia  maggior  forza  ,  li  come  il  Toro  ,  è 
più  forte  del  Montone,dicono;ancora,cheil  So 
le  regna  in  detto  fegno  ,  perche  nel  mefe  d'A- 
prile ,  fi  cominciano  a  vedere  le  fatiche  de.  1 
buoi,  cioè  le  biadq_'. 

MAGGIO. 


P^fte  Seconda. 


&B 


M     A     G     G     IO. 

fS  I  O  V  A  N  E  vellico  di  color  vede  rica- 
VJf  matodi  vari j  fiori, come  d'eflìjparimen- 
te  hauerà  iti  capo  vna  ghirlanda  ,  terrà  con  la 
deftiamano  i  Gemini, t  quali  faranno  circonda 
tl.di  rote  biauche^off.'  &  vermiglie,  con  la  lì- 
nillra  vna  bella  cede  ila  piena  dicerafe,pife.Ui, 
fragole,  vnafpuia  ,&  altri  frutti  ,  che  in  detto 
mele  nafeono, onero  fi  ntrouano . 

E  chiamato  quello  mefe /viaggio  dalli  Lati- 
ni a  Maioribus, perche  hauendo  Romolo  dillri 
buito  il  Popolo  Romano  in  due  parti  ,  cioè  in 
maggiore,  &  minore,  ò  vogliamo  dire  gioua- 
ni,e  vecchi  che  quelli  con  i'armi,&  quedi.con 
il  confIgliogouer,naneio  la  Rep.  in  honor  del- 
l'vna  Maggio,&il  feguente  Giugno  ni  honor 
dell'altra,  onde  Òuuiio .. 
li  tn  e  fu  a  mmores  tribuerevocahula  M-iio 
Ih/ìì'm  -i  lnueuttm  nomine  dicìm  adeji. 
Gli  li  dà  il  verde,  &  fiorito  vedimento,  &  la 
ghirlanda  inteftadi  varij  fiori,  per  modrare_> 
la  bellezza, e  vaghezza  de  i  prati, colli,&  cam- 
pagne,lequali  tutte  ordinate,&  ornate  di  varij 
fiori, &  verdi  herbe,.rendono  marauiglia,5c  al- 
legrezza àlli  riguardanti,  &  incitano  gl'augel- 
li a  cantare  fuauemente,e  tutta  la  natura  gioi- 
sce. Onde  ben  dille  il  Sannazzaro , 
Vnbel  fiorito  y&ddettofo  Maggio, 
Il  fegno  di  Gemini  ci  modra ,  che  in  quello 
mefe  la  forza  del  Sole  il  raddoppia, per  che  co- 
minciando ad  elfer  caldo, &  fecco  eifendo  che_> 
per  due  gradi  il  Sole  fi  ek uà  dalla  terra  ,  &  in 
quello  mefe  le  colè  fi  raddoppiano,cioè  fi  mol 
tiplicaiio,  perciò  che  gl'animali  partorifeono. 

G  IV  G  N  O. 
•">  IÓVANE,  Scalato 
VJ  vedito  di  verde  e 
no  verde  giallo,hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fpighe  di  grano  non  mature,  con  la  dedra_^ 
mano  portarà  perinfegna  il  Cancer,ouerogia 
chio,ilquale  farà  circondato  dalle  fopràdettij 
fpighé.e  conia  finiflra  vnatazza,ouero  vni^s 
bella  ceda, dentro  alla  quale  vi  faranno  vifcio- 
Ié,fcafe,briccocole,pere  mòfcarole,cocuzzt_>>. 
citroli,brugne, finocchio  fiefco,&  altri  frutti  , 
che  fogliono  edere  in  quello  tempo  . 

Chiamali  Giugno  da'  Latini  per  la  caufa  det 
tadifopra  nel  mefe  di  Maggio,  benché  alcuni 
lo  chiamano  da  Giunone  latinamente  lunoniu, 
leuatodue  lettere  di  mezzo  dicono  Ittnium;  per 
cheal  primo  di  quello  fu  dedicato  il  tempio  di 
Giunone, ouero  da  Iunio  Brutto  ,  che  fcacciò 
dal  Regno  il  primo  giorno  di  quello  mefe  Tar- 
quinio . 


Si  velie  di  color  verde  chiaro,perche  io  que- 
llo mefe  per  il  calore  del  Sole  incomincia  a  in- 
giallire il  grano,  &  anco  diuerfe  herbi_>. 

Il  fegno  del  Granchio  denota,che  arriuando 
il  Sole  a  quello  legno,  incomincia  a  tornare  in 
dietro,fcoflandoiì  da  noi  a  guifa  di  detto  anima 
le,ilquale  caminaall'indieuo 

L     V     G     L  ,1     O. 

GIOVANE,  farà  alato,  &  veftito  di  colore 
ranciato,&  coronato  di  fpighe  di  grano  , 
hauerà  nell'vna  delle  mani.il  fegno  del  Leone 
anch'etto  ornato  di  varie  forte  di  biade  mature, 
&  legumi, Se  con  l'altra  mano  porterà  vna  bel- 
la ceitella  conmeloni,fichi  pnmancci,pere  di 
più  forre,  nocchie,  &  altafrutti,che  queilo  ine 
le  fuole  apportare^. 

Chiamali.  Luglio  in  honore  di  Giulio  Cela- 
re Dittatore ,  perche  in  queilo  mefe  a  i  dodici 
nacque  ,  fé  benprima  fu  chiamato  Quintile 
dal  numero  cominciando  da  Marzo ,  eifendo 
quinto  in  ordine_>. 

Si  dipinge  con  vedimento  ranciato,perche_j 
maturandoli  in  quello  mefe  le  biade  ingialli- 
feono . 

Il  Leone  è  animale  di  natura  calida,5cfero- 
cilfimo,  8c  dimoilra  quello  tempo, nel  quale  il 
Soleafcefo  al  grado  di  queilo  fegno,produc^> 
caldo  eccefhuo,&  liceità  grande^. 

AGOSTO. 

GIOVANE  alato  di  fiero afpetto, vedi to di 
color  fiammeggiante,  fa«rà  coronato  d'v- 


j-hirlandadi  rofedamaichine,  gelfommidi 
caloenajgarofani  d'India,&  altri  fiori, ch<t_> 


Catalogna 


co  come  gl'altri  meli,  &     ladagione  apporta,terrà  con  la  delira  mano  il 
hiaro,ouero  come  dico-     fegno  della  Verginee  con  la  finillra  vna  cedei 


kg 

la  piena  di  pere  di  più  forti,prugne,mofcatel- 

lo,fichi,noci,&  mandorle  macure_j. 

E  quello  mefe  finalmente  in  honore  di  Ali- 
ando,  &  dal  Senato,fù  confegrato  ,  perche  in 
quedo  mefe  fu  la  prima  volta  fatto  confole  , 
Trionfò  tre.  volte  in  Roma  ,  &  foggiogò  fotta 
la'potedà  del  popolo  Romano  l'Egitto,  &  pò  fé 
fine  alle  guerre  ciuili,prima  detta  mefe  fi  chi* 
maua  Sedile,per  elfer  il  fedo  in  ordine,  cornili 
dando  ,  come  s'è  detto  nel  mefe  di  Luglio,  da. 
Marzo  . 

Il  fiero  afpetto  ci  da  ad  intendere  quanto  que 
do  mefe  fia  moledo,&.  come  di  molti  mali  può- 
elfer  cagione,per  la  della  canicula  doue  il  Sa- 
le li  troua.il  quale  a  guifa  di  rabbioibcane  of- 
fende,chi  non  lì  ha  buona  cura_A. 

Il  fegno  Celede,  che  regna  in  quedo  me  (e  K 
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è  chiamato  Vergine,  pei  dimoftrare,chesì  co- 
me la  Vergine  è  (terilene  da  Te  genera,  così  il 
Sole  in  quefto  tempo  non  produce  cofa  alcuna: 
ma  folo  le  prodotte  matura, &  perfettiona. 

Per  la  cefta  piena  de'  fopradetti  frutti, e  la_^ 
ghirlanda  di  fiorili  dimoftra quello,  che  que- 
llo mefe  produce». 

SETTEMBRE. 

GIOVANE  alato,allegro,  ridente,veftito 
di  porpora.hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  miglio,  e  di  panico  ,  nella  deftra  mano  il  fe- 
gno  della  Libra,&  con  l'altra  mano  il  cornuco- 
pia pieno  di  vue  biache,&  nere, perfidie, fichi , 
pere,mele,  lazzaruolc, granati,  Se  altri  frutti  , 
che  fi  t rouano  in  detto  mefe». 

Chiamali  Settembre,pcr  elfere,come  fi  è  det 
to  ilfettimo,  fé  bene  fi  chiamò  qualche  tempo 
Germanico  da  Germanico  Imperatore?. 

Si  verte  di  porpora, perche  h  come  la  porpo- 
ra è  veltimento  Regale,&  folo  couuienfi  a  Re, 
&  huomini  Illuftri,&  grandi, i  quali  abbonda- 
no di  Thefori,& grandezze. Cosi  quefto  mefe, 
come  Re,&  Principe  di  tutti  gli  altri  mefi  do- 
na in  maggior  copia  tutte  quelle  cofe,che  fono 
uccellane  al  vito  humano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra, per  dimoftrare» 
che  in  quefto  tempo  viene  il  iole  in  quefto,  & 
fallì  l'Equinotio  agguagliandoli  la  notte  ,  col 
giorno, come  dille  ancora  Vergilio. 

Libra  dies,fom»iquepires  vbifecerit  borni. 

OTTOBRE. 

GIOVANE  con  veftimento  di  color  incar- 
nato,&  con  l'ali  come  li  altri  meli, porte- 
rà in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quer- 
cia con  le  ghiande, con  la  deftra  mano  il  legno 
dello  .Scorpione,  &  con  la  finiftra  vna  bella  ce» 
rt.lla  piena  di  forbe,nefpole,fonghi  di  più  for- 
te, caftagne  con  ricci, &  fenza_j. 

Fu  chiamato  quefto  mefe  Domitiano  >da_,» 
Dominano  Imperatore:  ma  per  decreto  del  Se- 
nato,&  a  quefto,&  a  quello  meritamente  furo- 
no cancellatici  come  erano  flati  tirannieamen 
teimpofti,  &gli  reftò  il  nome  antico  d'Otto- 
bre, per  elfer  l'ottano  in  ordine». 

Gli  fi  da  il  veftimento  di  color  incarnato, per 
che  declinandoli  iole  nel  Solftitio  hicmale» 
comincia  a  riftringerii  l'humorc  nelle  piante  , 
onde  le  loro  foglie  cliueiuanodel  detto  colore  . 

Dipinge  lì  con  lo  feorpione,  perche  in  quefto 
mefeil  iole  fìritroua  fotto  detto  fegno,  &  è 
chiamato  Scorpione  dalla  figura  dalie  ftelle,  e 
&x  gl'.rTetti,chc  produce  in  quelle  parti,impe- 


roche,come  lo  feorpione  col  fiso  veleno  pfigen. 
do  dà  la  morte,fe  prefto  non  fi  foccorre  a  quel- 
li,che  fon  punti ,  così  mentre  il  Sole  in  quefto 
fegno  per  l'inequalità  del  tempo ,  apporta  ma- 
lattie molto  pericolofe,&  per  quefto  dille  Hip- 
pocrate  ne  gl'aphorifmi ,  che  l'inequalità  del 
tempo partorifee  infermità,  maflìme  quando 
nell'ifteflb  giorno,hora  regna  il  freddo, &  bo- 
ra caldo,il  che  fpeftb  auuiene  nell'autunno . 

La  ceftella  fopradetta  contiene  i  frutti, che» 
porta  feco  elfo  mefe». 

NOVEMBRE. 

GIOVANE  veftito  di' colore  dellefogfie», 
quando  incominciano  a  feccarlì,&  tado- 
no  da  gli  alberi, aiatOjhauerà  cinto  il  capo  d'- 
vna  ghirlanda d'oliuo  col  fuo  frutto,  porterà- 
nella  deftra  mano  il  fegno  del  5agittario,&  con 
la  finiftra  vna  tazza  piena  di  rape,  radici, cauo- 
li, &  altri  frutti,  che  il  mefe  di  Nouembre  por- 
ta feco . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  deftra  mano  ci 
lignifica,  che  il  Sole  in  quefto  mefe  regna  ,  & 
palla  fotto  quefto  fegno, il  quaie  è  detto  Sagit- 
tario, sì  dalla  figura  delle  ftelle,  come  anco  dà 
gli  affetti  che  produce,  poiché  in  quefto  tempo 
faettandodal  Cielo  grandine,pioggie,folgori, 
arrecano  non  pocofpauento,come  anco  in  que 
ftomefe  più  s'eflercitala  caccia  ,laquale  fi  fa 
pei  li  filettatori. 

La  ghirlanda  dioliuo  col  frutto  è  fegno  di 
quefto  tempo,  nel  quale l'oliua  già  matura  Ci 
coglie  per  farne  l'olio,  liquore  vtiliilìmo  per 
più  cofe  alla  vita  humaua  . 

Si  chiama  Nouembre  dal  Numero, per  eiTcr 
il  nono, lì  come  anco  il  feguente  per  elfer  il  de».- 
cimo  fi  chiama  Decembre». 

DECEMBRE. 

GIOVANE  di  afpetto  horrido,comeanco 
faranno  gli  altri  due  meli  feguenti,  vefti- 
to di  nero,alato,con  la  deftra  mano  terrà  il  ca- 
pricorno ,  Si.  con  la  finiftra  vna  tazza  piena  di 
tartufi. 

Horrido,&  veftito  di  nero  fidipinge,perche 
in  quefto  mefe  la  terra  tfpogliata  d'ogni  fuó 
adornamentOjche  perciò  anco  fi  rapprelenta_* 
lenza  ghirlandai.» 

Per  il  capricorno  fegno  celéfte  ,  fi  dirnoftra 
quefto  mele,  nel  quale  il  Sole  cani  ina  per  det- 
to fegno:  è  detto  capricorno,  perche,  fi  come  il 
capricorno  lì  pafee  nelli  precipitij  ,  &  monti  al- 
tilììmi,così  in  quefto  mele  il  Sole  è  inalnfiimo 
grado  verfo'linczo  giorno, 

fé  gli 
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Se  gli  da  i  tartufi  ,  perche  quelli  nel  mef=L_> 
4i  Decembre  fi  trouano  in  maggior  quantità  , 
Se  più  perfetti . 

GENNARO. 

GIOVANE  alato, &  veftito  di  bianconi 
quale  terrà  con  ambe  le  mani  il  fegno  d'- 
acquario. 

Quello  mefe,  &  il  fecondo  furono  aggiunti 
all'anno  di  Romolo  da  Numa  Pompilio, &  chia 
maro  quello  da  Iano  IanuariOjperche  fi  come 
Ianofi  fa  con  due  faccio, cosi  quello  mele  quafi 
con  vna  guarda  il  paifato,  &  con  l'altra  il  prin- 
cipio di  quello, che  ha  da  vanire, fecondo  chs_> 
dicono  1  Moderni -- 

Lodipingetiano  con  il  vellimento  bianco , 
perche  in  quello  mefe,  per  l'ordinano  la  terra 
e  coperta  di  neue,  che  fi  veggono  le  campagne 
tutte  d'vncororc_>. 

Tiene  con  ambe  le  mani  il  fegno  d'acqua- 
rio perche  fi  faccia  noto  quello  inefe  per  il  cor 
fo^dJel  Sole, il  qual "è  detto  acquauo,perche  ab- 
bondano leneui,  epioggie  in  quello  tempo  . 


F  E  B  R  A  R  O. 

GIOVANE  il  quale  habbia  l'alia  farà  ve- 
ftito di  colore  berrettino  ,  portando  "con 
beila  grada  con  la  delira  mano  il  fegno  del 
pefcc_j. 

Numa  Pompilio  chiame  lueflomcf;  Febra- 
ro,ò  dalle  febri,  lequali  all'hora  facilmente 
vengono,  ouero  da  quella  pa.ola  Latina  Fé- 
brum,  cioè  ,  purgationi  februe  ,  che  figni fica- 
nano  facrifici)  fatti  per  li  morti  ,  perche  i  Ro- 
mani in  quello  mefe  faceuano  la  memoria  del. 
l'anime,  &  quelle  intendeuano  di  purgare  con 
celebrare  l'eiièquie de'  morti . 

Si  velie  di  berrettino,  perche  in  quello  mefe 
regnano  molto  le  pioggie  onde  per  il  più  il  Cie 
lo  è  coperto  di  nuuoli, l'i  quali  rapprefentaho  il 
detto  colore.*. 

^orta  (comedicemo)  il  pefee, perche  paflan 
doli  Sole  per  quello  fegno  Celefte, ne  dinota^ 
quello  mefè,&  fi  come  il  pefee  e  animai  acqua 
tile  ,  c'osi  quello  tempo  per  le  molte  pioggie  è 
'aliai  humidoouero  perche  éfiendofinfoluee  fc» 
acque, è  tempo  di  peftagionc». 


Mefi  fecondo  l'Agricoltura 


GENNARO. 


HV  O  M  O  di  virile  afpetto  ,  che  flandoa 
latod'vna  ruota  d'arrotare  fcrr-unenti  , 
tenghi  con  la  delira  mano  vn  roncio,e  con  Ja^j 
fiuiltrà  moftri  con  il  dito  indice  diuerfi  ferra- 
menti necelfarij  all'Agricoltura  ,  quali  fiano 
per  te. rada  vna  banda  &  dall'altra  vn  gallò. 

Dipingefidi  virile  afpetto  ,  &  con  il  loncio 
nella  delira  mano,  perciòchc  quello  mefe  il  di- 
ligente Padre  di  famiglia, ò  altri, che  fa  11119 ar- 
te di  campo  ,  potanno  liuedere  tutti  li  FéVia- 
menti,che  fifoglioho  adoperare  alla  coltiua'tio 
ne  delle  vigne  come  ronci,ò  falctttiji  quali  Ter 
nono  per  potaré_j. 

Si  mo{li3,chèftiaa  canto  ad  vna  ruota, per- 
che conuicne  hauere  in  quello  mefe  (efiindo  e 
gli  fecondo  i  moderni priucipio  dell'anno)  co- 
*  ti, pietre,  ruote  per  anotare  ,  &  aguzzare  detti 
ferramenti  fottiii ,  &  ci, e  taglino  bene,ccme_j' 
dice  Columella  \\b.) -ciy.  i+.ì>ur ti tehu'iffìmìs- 
3»#  ftrramit.tis-or,ineo]u.srni}icum  txrquendù. 

Mollra  con  la  finillra  mano  i  detti  fetramen 
ti, perche  (Lmilmente  in  detto  mefe,  chi  £à  arte 
di  Campo  deue  mettere  in  ordine  le  gomcr'e_> 
con  li  fuoi  aratri, ricalzai  e  vanghe, bidenti, zap 
j>om,  &  alai  ferramenti  u«cefla.nj»per  hauer. 


fene  poi  a  fé  mire  nel  feguentemefe.perche  di- 
ce Marco  Catone  de  re  rufìicacap. 'j.  OmnicUk 
mutare  conficias^n^m  rts  rufticafte  e  fi,  fi  vnam 
rem  fero  fecertssomriia  opera  fero  facies . 

Bifogna  dunque,  che  lìa  molto  vigilante, & 
li  negotij  non  vadino'trattenendofi  di  giorno 
in  scorno,  che  peiciò  gli  fi  dipinge  il  gallo  a 
canto, &  a  quello  propofito  farà  bene  che  io  fac 
Kia  mentione  di  quello  che  narra  Plinio  lib.  1 8« 
cap.tf.  moflrando  quanto fia  ville  all'Agricol- 
tori le  fiere  vigilanti, &  laborioii  • 

G  Furio  Crélìna,  di  fchiauo  che  gli  era,  fat- 
'  to  franco, ncogliédo  in  vn  campo  molto  picco- 
lo, molto  più  the  i  fuoi  vicini  nelle  polleiTio'ni 
grandi,  eia  molto  odiato,  come  fé  per  incanti 
egli  hauelfe  tirate  a  fé  le  biade  de  i  campi  vici- 
"  hi.  Per  la  qual  cofa  elfendo  citato  da  Spurio  Al 
"  binioEdile.Cùrule,&  accufato  al  Popolo, &  per 
f  ciò  temendo  egli  d'efier  condannato  perocché 
bifognaua,  che  le  Tribù  metteiTeroi!  partito  , 
comparile  il  giuditio,  &  portòquiui  tutti  i  fuoi 
"  ferramenti,  con  quali  egli  lauoraua  ,  &  menò 
yna  fua  figliuola  ben  guarnita, &  veftita.  I  fer- 
ramenti erano  2raui,&  grapdi,&;  ben  fatti  zap- 
pe grandi, non  1  piccoli  vomeri, &  boui  benna- 
fenicia  dille'.'  Oir6ttadiniRomai:i,quei\i fo- 
no i  miei  iuc'antefmi ,  ma  non  vi  pofto  già, co- 
me io 
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me  io  vi  moftro  i  miei  ferramenti,  moftrare  le 
vigilie, le  fatiche,  &i  fudorimiei .  Et  ciò  det- 
to fu  alibi  ino . 

ì     E     B     R     A     R     O. 

HVOMO  d'età  viri Ie,che  ftando in  vna_^ 
vigna  moftri  potar  quella  . 
Sono  due  tempi  di  potare  :  ma  fecondo  Ma- 
gone fi  rota  prima  che  germini  la  vite,  perche 
efiendo  piena  d'humori  piglia  kggier  ferira,& 
vguale,ne  refifte  al  coltello  . 

M     A     R     Z.  O  . 


fieni:onde  ragioneuolmente  fi  potrà  dipingete 
perii  mefedi  Maggio  . 

Vn  contadino  giouane,  che  ftia  in  mezod*- 
vn  campo  pieno  di  verdura, &  con  ambe  le  ma- 
ni tenghi  vna  falce  fenata,&  con  bella  difpofi- 
tione  moftri  di  fegare  il  fieno . 

Tagliafi  il  fieno  il  mefedi  Maggio, perciò, 
che  Columella  7»de  re  ruftica,dice,chefid€b- 
bat  fegare  prima  che  fi  fecchi, perche  non  folo 
fé  ne  hi  maggior  copia:  ma  anco  a  gl'animali 
è  più  grato  il  cibo  ,  effendoche  non  è  al  tutto 
fecco,ne  verde>doué  ftia  nella  jfua  perfettione. 
I 
G     I     V     G     N     O. 


VN  giouane  con  vna  vanga  in  mano,&  mo 
ita  di  fcalzare  le  viti,  &  da  vn  lato  fia  vn 
cauailo. 

il  dipinge  giouane, per  effer  l'opera  della_!> 
vanga  di  gran  fatica, e  perche  in  quefto  rnefe^? 
fi  comincia  a  fcalzare  k  viti,  come  fi  dice  a  ca- 
uallojconuienc  auuertire,che  nonfifcalzi  più 
tardi,  perche  la  vite  potrebbe  germogliare,  & 
perdere  all'ai  fperanza  della  vendemia,  buttan- 
do gli  occhi  della  vite  per  terra_j>. 

Vi  fi  mette  acanto  il  cauallo,  perciòchein 
quefto  mefe,  come  ci  narra  Plinio  libro  8.  cap. 
4i.vanno  in  amore  nello  Equinottio  della  Pei- 
SnàueriUfe 

APRILE. 

PER  auuertimento,che  danno  molti, cht_> 
trattano  dell'Agricoltura  per  il  mefe  d'A- 
prile fi  potrà  dipinger  vn  contadino  sbraccia- 
to,che  metta  le  canne  alle  viti, cioè  che  tenda, 
&  non  molto  lontano  vi  fia  vna  vacca,  che  pa- 
scoli con  vn  vitello, che  latti  detta  vacca, perciò 
che  Palladio  al  lib.j. narra  che  i  vitelli  foglio- 
so nafeere  ìnqiiefto  mefe,  Se  per  l/abbondanza 
de'  pafcoli  le  vacche  refiftono  alle  fatichc,&  al 
lattare-'. 

Et  volendo  far  differente  quefta  pittura  con 
acce  mpagnarlainfieme  con  altri  animali  . 

11  medefimo  Palladio  nel  libro  j. dice, che_? 
in  quefto  mefe  fi  tofano  k  pecore:  onde  in  fuo- 
co della  vacca  fi  potrà  metto  e'  vn'huomo  ,  che 
rofi  le  pecore. Dicefi  ancorché  in  quefto  tempo 
è  la  prima, &  più  potente  apruura  dei  monto- 
ni,&:  d'elfi  Ci  haiiiiOd'mueino  gli  Agnelli,che 
gy  a  Ci  fono  maturati.,  e  fatti . 


NArra  Palladio  lib.  7.  che  in  quefto  mefe  fi 
comincia  a  mietere  l'orzo  ,  e  poi  il  gra- 
no,onde  fi  potrà  dipingerti. 

Vn  contadino  giouane  con  braccia  nude  ,  & 
che  tenghi  con  la  deftra  mano  .vna  tagliente  fai 
ce  ,  conia  quale  tagli  i  couoni  delle  fpighe  di 
grano, le  quali  raccoglie  con  la  lini  Un  mano: 
oueroche  moftri  d'hauer  mk,tuto>&  che  di  ef- 
fo  grano  faccia  vna  metì— .-. 

.  E>euefi  ,  come  racconta  Ccltimella  libro  fe- 
condo de  Agricoltuia,  che  in  quefto  mefe,  oue 
faranno  mature  le  biade  mieterle, prima  che  fi 
abbruccinoda  1  vapori  della  ftare,che  fono  nel 
l'apparir  della^Canicula  grandiffimi  .  Però  fi 
deuono  mietere  in  fretta, pei  cièche  è  noiofoo- 
gni  tardare,eflcr.do  che  gl'vccelli,&  altri  ani- 
mali fanno  danno, come  anco  e  (Tendo  fecchcj 
legnfcie,i  grani, &  lefpighe  cadono,  però,co- 
me  ho  detto,fi(deite  mietere  quando  egualmen 
te  le  biade  ingialliscono . 

L     V     G     L     I     O. 

- 

PErche  il  più  notabile  effetto  di  quefto  me- 
fe è  la  ricolta  de  1  grani  dipingeremo  per 
elio. 

Vn  contadino  robufto  in  vn'aia,  mezo  nu» 
dojterrà  con  ambe  le  mani  vn  correggiato  ,  il 
quale  è  iftrpmento  da  battere  il  grano,  &  ftan- 
do con  bella  attitudine  moftri  di  battere  il  già- 
no,il  quale  farà  ftefo  nell'aìa.à  canto  alla  qua- 
le vi  farà  vna  pàla,vn  raftello,&  altri  iftrumen 

"  ti  per  fimile'eflercitio  . 

*  .   .  .i 

A      O      U     ò    ,1      V. 


! 


M     A     C     G     I     O.  T/N  huomb,  che  ftia  inatto  di  acconciare 

IN  quefto  mefe  (;  fecondo  che  narra  Palla-       V     botti, 
dio  nel  libro  kftò  de  re;mftica  }  Ci  feganb  i 


tini,bigòhzi,  e  barili,  hauendo  ap- 
prelfo  di  fé  tutti  quelli  inftromeiiti  ncceflari1» 
a  finulc 
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a  limile  vftuiq,checosì  narra  Palladio  lib.^.dc 
re  ruftic.L^. 

Si  potrà  anco  dipingerli  a  canto  vna  chioc- 
cia con  i  pulcini,attefo  che  i  poli,  che  nafcono 
di  quefto  mefe,  fanno  più  voua  all'ai  de  gli  al- 
trui quali  nafcono  in  altri  mèli . 

SETTEMBRE. 

HVomo  che  tenghi  vn  cefto  pieno  d'vue_>, 
con  lecofcie,  e  gambe  nude  come  quel- 
li,che  s'occupan  ne  gl'effercitij  di  cauar  il  mo- 
do dall'vue,  &  a  canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d'- 
vue,lequali  inoltrando  d'effer  pefte,da  elio  tino 
cfchi  il  mofto,&  entri  in  vn'altro  vafo  . 

E  per  effer  anco  che  in  quefto  mefe  lì  fa  il 
mele  non  farà  fuor  di  propofito  di  metterai  a 
canto  due,ò  tre  copelle  d'Api . 

OTTOBRE. 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  liniftra  vn 
cefto  pieno  di  grano.  &  con  ladeftra  pi- 
gliando elfo  grano  moftri  di  fpargerlo  in  terra, 
&  che  venghi  coperto  da  vno  che  ftimoli  i  buoi, 
i  quali  tirano  vn'aratro,  &  ancorché,  fecondo 
Htfiodo,  ilqual  fu  il  primo  che  fcriueffe  dell'- 
Agricoltura (come  narra  Plinio  lib.  18.)  lì  de- 
lie feminare  alli  dieci  di  Nouembre  >  che  in  tal 
giorno  tramontano  le  Vergilie, fette  giorni  di- 

Jìoifoglionoper  lo  più  feguirle  pioggie,  &  ef- 
er  faiìoreuoli  alle  biade  leminate,  nondimeno 
perla  varietà  delli  terreni  caldi,&  freddi  fi  fe- 
minapiù  prefto,òpiù  tardi. 

Ma  per  non  confondere  le  noftre  pitture  ,  & 
terminare  ciàlciin  mefe  l'officio  Aio  ,  faremo 
che  ìnquefto  fi  lem  ini  il  grano,come  cofa  prin 
cipakal  viuerehumano. 

■       , 

Meli  come  dipinti  da 

MARZO      PRINCIPIO     DELL'ANNO, 

Secondo  gì 'Antichi. 

VN  foldato  tutto  veftito  di  ferro,  con  lai_j> 
lancia,  &  feudo  alludendo  al  nome  del 
mefe  formato  da  Marte  ,  perche  in  quefto  me 
fé,  come  dice  Euftachio  fi  finifeono  i  fuerna- 
menti  della  Militia,  &  lì  ritorna  à  gli  eilerci-. 
tij  della  guerra  vigorofamente. 

APRILE. 

SI  dipinge  il  mefe  d'Aprile  in  forma  di  pa- 
ftore  con  le  braccia, &  gambe  nude,hauen- 
do  apprellb  vna  capra  con  due  capretti  mio- 
riamente  partoriti,  &  che  detto  paftore  moftri 
di  fonare  vna  zampogna. 


NOVEMBRE 


ET  perche  l'olio  è  molto  neceflàrio  all'huo 
mo  ,  non  folo  per  mangiare  ,  ma  anco  per 
molti  altri  commodi, faremo  che  in  quefto  me- 
fe, come  narra  Palladio  lib.  11.de  re  mitica  lì 
faccia  l'olio,per  eflère.come  habbiamo  detto  , 
molto  neceirario,come  lì  vede  in  tutte  le  ferie- 
ture  facre,  e(Tendo,che  di  quefto  pretiofo  liquo 
re  non  folo  lì  ferue  in  condire  i  cibi, ma  anco  in 
confecrareli  miniftri  della  Santa  Chiefa,  &  l'- 
altre cofea  lei  pertinenti . 

Dunque  dipingeremo  vn'huomo.che  terghi 
con  ladeftra  mano  vna  sferza,  &  vadi  dietro  a 
vncauallo,  il  quale  fìa  attacatoad  vna  ruota_* 
da  molino,oue  fi  macina  l'oliue,&  al  lato  di  ef- 
fa  vi  fìa  vn. monte  d'oliue  ,  &  vna  pala  ,  vn  tor- 
chio, fiefcòli,&  quato  farà  bifoguo  a  tal'officio. 

D  E  C  E  M  B  R  E. 

HVomo  robufto,che  con  ambi  le  mani  ten- 
ghi vn'accetta,&  con  bella  difpofìtione_j 
moftri  di  tagliar  vn'arbore_«. 

Secondo  Palladio  lib.i3.de  re  mitica,  elìca 
do  Decembre  principio  deH'inuerno,&.  l'aria_^. 
fredda ,  la  virtù  de  gl'a  Iberi  lì  concentra  in  ef- 
fi  ,  &  fono  più  durabili  li  legnami  per  le  fabri- 
che  ,  &  per  farogn'altra  opera  ,  doue  che  in 
quefto  mefe  fi  tagliono  non  folo  le  felue  per 
far  legnami  per  le  fabriche,  &  per  far  ogn'al- 
tra  opera, come  habbiamo  detto,mii  fouerchi 
rami ,  &  le  lìepi  verdi  per  far  fìioco,fi  taglio, 
no  ancora  le  pertiche,li  gionchi  perle  vigne, 
&  anco  d'effe  fé  ne  fanno  le  cefte,&  molt'altrc 
cofe,chc  fono  opportune  all'vfò  noftro  . 


Euftachio  Filofofo  • 

Così  fi  dipinge  da  Euftachio ,  Se  dichiara  « 
che  fi  nota  in  particolare,  che  Aprile  moltipli- 
ca con  il  parto  gl'armenti . 

MAGGIO. 

SI  dipinge  gìouanetto con  faccia  bella,  e  la- 
fciua,hà  i  capelli  ricciuti  circondati  da  vna 
ghirlanda  tellìita  dirofe  bianche, &  vermiglie, 
il  veftimento  lauorato,  d'oro, e  confetto  di  no. 
ri,eifendo  moTlb  dal  vemo-eon  leggiadria,  hi 
le  mani  piene  di  rofe,  &  di  viole,con  1  piedi  fcal 
zi  (opra  di  ve  ine  herbetee--.  ' 

Il  che  di-moftra.chc  in  queftiomèfe  la  cen\i_> 
quali  dal  fonno  dell'inuernogià  nuda  fi  fne- 
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glia,  e  fi  rruefte  di  nuouc  pompe  conuenienti  a 
fé  ftellà,che  fono  l'herbe,le foglie, &  i  fiori. 

Et  però  gli  huomini  all'hora  facilmente  s'- 
incitano al  piacere  con  le  apparenze  della  va- 
ghezza del  mondo  ,  &  fi  gode  con  allegrezza 
tutto  quello,  che  la  terra  produce  lontano  dal- 
la malenconia.eflendoche  quefto  mefe  appor- 
ta allegrezza  infinita.^. 

G     I     V     G     N     O. 

HVomo  veftitoda  contadino  con  vna  ghir- 
landa di  fiori  di  lino  ,  ita  in  mezo  d'vn 
campo  pieno  di  verdure  ,  e  tiene  vna  falce  fe- 
nar.i_ j. 

Si  dipinge  così. perche  in  quello  mefe  fecon- 
do Euftachio  il  Soie  prende  vigore,&  fi  fecca_* 
ilfieno,&fi  miete_>. 

L     V     G     L     I     O. 

HVomo  mezo  nudo  chinato, che  con  lade- 
ftramano  tiene  vna  tagliente  falce, con  la 
quale,taglia  i  couoni  delleTpighedi  grano,  le 
quali  egli  raccoglie  con  la  fìniitra  mano,  tiene 
in  capo  vn  capello  largo  ,  col  quale  moftra  di 
difenderli  dall'accelò  calor  del  Sol?_>. 

Il  lignificato  di  quanto  habbiamo  dettodi 
qucftaimagine,&th'eflendo  i  grani  maturi  iì 
ibglion  tagliar  quando  il  Sole  ha  più  vìgore_<. 

AGOSTO. 

HVomo  ignudo,il  qual  moftra  di  efter  vfci- 
tocra  vii'fiume,  è  ella  fi  laiuto,  &  portoli 
alla  ima  di  quello^  feaele.fi  cuopre  con  vn  pan 
no  di  lino  le  parti  mcn'honefte,  &  moftra  per 
l'ecccfliuo  caldo  folpiraré,  Se  metterli  vna  taz- 
za alla  bocca  per  bere__>. 
,  Q^efta  figiua,che  nel  bagno  fi  laua,  &  che 
bcua, altro  nou.dmoia, ch'il  nafeimento  della_»- 
cai;:cula,da  cui  radoppiat.o  li  caldo  gì 'huomi- 
ni hanno  bifognodi  bagnali;  perhumettare  il 
corpo,  e  beoe  per  fpegner,ia  fete  . 

S  E  TT  E  M   B  R  E. 

HVomo  anch'elfo  in  habito  di  contadino  , 
con  vna  ghirlanda  di  pampane  in  tefta 
tiene  in  mano  aic.uui  grappi  di  vuaeon  le  gam- 
be,^ cofcit  >ui.ie,come  quelli  che  lì  occupano 
r.vliocilcrcitio  di  cauare  il  molto  dall'vue  • 

Et  a  ciato  vi  è  vn  tino  pieno  di  vue  pefte  ,  Se 
da  elfo  cino-deeii  molto  ,  &  entra  ih  vn'ahro 
%  alò  . 


Altro  non  dimoftraquefta  figura  fé  non  la_j 
vendemia ,  la  quale  fi  fuol  far  nel  mefe  di  Set- 
tembre quando  l'vue  fono  mature_>. 

OTTOBRE. 

VN giouàne  in  vn  prato,8c in  elfo moftri di 
hauer  piantato 'molte  fràfche,  &  in  quel- 
le fi  vede  hauerci  tefi  fottilillimi  lacci,  &  reti  , 
acciòche  gl'vccelli  non  pur  non  s'auaedano 
dell'inganno  ,  ma  ancora  non  pollano  veder 
quelli, che  per  lo  prato  fparfi  dolcemente  can- 
tano Sz  non  molro  lontano  ita  il  detto  giouanet 
to  nalcoftoin  cappanello,  &  ridente  noltra  di 
ammazzare  vnprefo  vcctllo,  ilquale  farà  con 
l'ali  aperte  per  tentare  di  voler  fuggir^. 

Ciò  fignilica  ,  che  nel  mefe  ni  Orto  b  ve  fida 
principio  alle  caccie  per  pigliai  gii  vcceìlx  • 

NOVEMBRE. 

HVOMO  ,  che  Itimela  ì  buoi  i  quali  tirano 
vno  aratro  ih  mezo  di  vn  campo 
Coltili,  il  quale  con  fatica  s'appoggia  all'a- 
ratro, moftra  la  (ragion  della  pliade,lequali,co 
me  dice  Euftachio,  è  molto  atto  a  l'elTercitro 
dell'arare-?. 

DECEMBRE. 

HVOMO,  che  tiene  conia  man  finirtra-* 
vn  cefto  pieno  di  femeiite  di  grano  ,  la_^» 
quale  con  la  man  deftra  moftra  di  fpargerlo 
in  terra  ,  laquale  vien  coperta  da  alcuni  Tauo- 
ratori . 

Ciò  dimoftra  il  tempo  delle  femente,ie  qna 
li  fi  fogliono  con  l'autorità  del  detto  Euftachio 
fpargere  interra  il  mefe  di  E>ecémbre_j. 

GENNARO. 

VN  giouane,iJ  quale  moftra  d'andarc'a  cac 
eia  con  diuerli  cani ,  tiene  con  vna  rraanb 
tu' corno  da  fonare, &  in  fpalla  vnbaftone  ,  ad 
quale  porta  vn  lepre  con  altri  animali . 

Con  quefto  fi  moftra  il  tempo  d'andar  a  cac- 
cia,perciòche  elfendoripofto  il  grano,  &  il  vi- 
no ,  Se  raccolte  tutte  l'altre  cofe ,  che  fono  vtili 
alla  vita  humana,l'huomo£ène  va  quefto  mefe 
di  Gennaro  a  caccia-^. 

F  E   B   R  A  R  O. 

VN  vecchio  crefpo,  canuto  ,veftÌK»  di  pelle 
lìn'a  ipiedi,fta  a  ledere  apprellbvn  gran 
fuoco,  &  moftra  a  fcaldarfì , 

Quefta 
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.-/Quefra  figuri  mc&ra  non  par   l'afprczza 
«ìell.'inuerjicmàil  fce-Ldo dell'iftefla  vecchiez 
«a,  fi  come  fi  Tuoi  dire_j. 
■   LJa<ftagioitfreddat!  piaciti  amorofi 
Itoti  vtgir naturai  coHui  Spogliando 
■  Condotto  l'hanno  fiat  vitina  al  fuoco. 

MESE    IN  GENERALE. 
■     • 

GIOVANE  veftito  di  bianco.con due  con- 
netti bianchi., volti  verfo  la  terra,&  terrà 
•la  mano  fopra  vn  Titcllod'vn  corno  folo,&  fa- 
rà coronato  di  pairhXLs. 
-.,  Et  ilxnefe.  da  Orfeo  domandato  Vitello  di 
*n  corno 'Colo  ,  perche  in  quefto  modo  fi  ha  la 
definitionedel  Mefe,ihquale  non  è  altro,  che 
ilcorfo,che  fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiaco,nel  quale  viaggio, pare  a  gli  occhi  no 
{hi, che  parte  del  tempri  crefc3,S  parte  feemi. 

Lo  feemare  Ci  dìmoftra  tol  corno  tagliato, 
&  col  crefere  l'eiàdel  vatdlp,  ìlq.uak  per  f^j. 
fteil'oìì  tiene  auhientanclò  còrcrcTcerè,  &  col 
calare  de^la  Luna  ;  però  la  Luna  è  da  Apollo- 
dcro",  8c  di  alcuni  altri  fcrittori  dimandati-^ 
Tau rione  • 

Le  due  corna  della  tefta,dimoftrano  1*4  ppa,- 
tenia  che  fa  ella  a  noi  altri,  quando  è  hellaJ? 
fine  del  mefe_>j 

Euftachio  dimanda  il  mefe,  bue  come  cagio 
ne  della'gcneratione  ,  commentando  il  primo 
libro  dell'Iliade. 

•  La  palma  ogni  nuoua  Luna  manda  fuori  -vn 
nuòuò  ramo,  &  quando  la  Luna  ha  vent'otto 
giorni,  dia  hàl'vltima  parte  di  fuori  illumi- 
nata, in  modo  che,  l'efueme  parti  della  Luna 
riguardano  all,ingiù>&  de'  fuoi  frutti  quelli 
più  fi  ftimano,pcr  alcune  medicine, iquali  han 
no  forma  più  limili  alla  Luna—". 

Si  potrà  fare  ancora  con  l'herba  detta  Luna- 
ria,la  quale  lì  ferme  elitre  di  tal  natura  chs_> 
•gni  giorno  perde  vna  foglia,  finche  la  Luna 
cala,pòialcrefcere  d'ella  ,  crefee  ogni  giorno 
ril'herba  vn'alrra  foglia, talché  in  vnfoi  mefe 
ttitce  te  perde,e  racquifta.^». 

METAFISICA. 

DONNA  -con  vn  globo,  &  vn  horologio 
forzo  alli  piedi  ,  haueràgliocchi  benda 
ÌL,&.  in  capo  vna  corona,  facendo  conia  delira 
mànoN:i  gefto  tale  ,  che  dia  fegno  di  contem 
platione,&  con  la  finiftra  tenga  vn  fcettro,per 
eoe eilendo  ella  Regina  di  tu:te  l'altre  feien 
re  acquietate  per  lume  natii  ale  ,  &  fprezzan- 
do  ic  cofe  foggette  alla  mutat;:  ne,  e  al  tempo 


confiderà  le  cofe  fuperiori  con  la  fola  forzi—? 
dell'intelletto,  non  curando  del  fen/b. 
Metàfif'ca-j* 

DOnna,che  fotto  al  piede  liniero  tenga  vn 
globo,  con  la  delira  mano  appogiatà  alla 
guancia  ,  &  che  ftia  peufofa,&  con  la  ffiflftrl 
«iano  ftia  in  atto  di  accenna -e  ; 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutro,&  !Ì3 
cofe  corrutibili,che  foggiacciono,  come  vili  a 
qtieftafcienza, la  quale  s'inalza  (blo  alle  cof^_' 
celefti,  &  diuine . 

MINACCI!. 

DONNA  con  la  bocca  aperra,con  accon- 
ciatura di  tefta  ,  che-  rapprefenti  vn  mó- 
ftroipauenteuóle.véftito  di  bigio  ricamato  di 
ro(lò,&  nero,in  vna  mano  terrà  ma  fpada  ,  & 
nell'altra  vnbaftone  inatto  minaccieuole. Mi 
nac'eie  fon  le  di'moftrationi  ,  che  fi  fanno  per 
fpauentare,  &  dar  terrore  altrui ,  &  perche  in 
^quattro  m.ani^re^uà-uafcere  Iofpauenro,  pe- 
*r ^quattro  cofè  principali  fi  notano  rin  quella 
Si  figura  deferirti  da  Euftachio, &  fono  la  tefta  , 
i  il  veftitojla  fpada, &  il  baftone  . 
V  ■  Si  fa  cori "la  oocca  aperta,  per  dimoftrare_>  t 
che  l'impeto  delle  minaccie,  fa  la  voce, il  qua- 
le poi  accrefcefpauento  a  quelli, perche  fijgri- 
da,  &  perche  nel  gridare  fi  commuoue il  {àn- 
gue,fi  porta  fempre  vn  non  fo  che  fpauenteuo- 
k  nella  faccia, &  fi  come  la' voce  commuouo 
l'orecchie,  così  i.  lineamenti  della  faccia  fpa- 
uentanoperla  villa  dilpìaceuole, come  ancora 
la  horribile  acconciatura  della  fua  tefta^s. 

Il  veftito  bigio  per  efler  quefto  colore  com« 
pollo  di  bianco  ,  &  di  nero,  è  racilb  per  foini- 
gliar  la  notte,ch'è  fpauéteuole,  non  quando  è 
ofcurilfimatmà  quando  ha  folo  tanta  luce,chc 
ferua  per  veder  le  forme  fpauentcuoli  ,  che  fi. 
ponno  rapprefentar  confulàmente  in  ella,  per 
quefto  li  dice  da' Poeti  l'inferno  eflèr  pien  di 
ofeura  luce.&  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide  di  He. 
Quali  per  incerta  fi  lu!7ci*nfub  luet  m  zi  ignita 
Ljt  :ttr  infjluistvbt  cxltint  conditi:  t  vmbra, 
Juppìter^c. 
II  ricamo roflb,&  nero,mcftia  che  il-minac 
ciò  Ci  ftende  per  fpauentareuò  al  iàngue,  ouero 
alla  morte  . 

Il  b.-!ftone,&  Ja  fpada,fanno  conofeere  qual 
forteti  minaccie  fi  deue  adoperare  con  nemi- 
ci valorcfi;&  quale  ftjffferiiirori,  &'  ^enti  pie- 
bee,che  poco  fanno,&  conollono  delle  cofed'- 
h onore  . 

MISERIA. 
Vedi  Calamità,. 

L  e  Mi/eri* 
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Miferia  MondanA-i* 

DONNA  che  tenga  la  tefta  dentro  ad  v- 
na  palla  divetro>&  che  fìa  rrafparentc  * 
£.  con  vna  borfa  verfi  denari,  &  gioie . 

La  tefta  nella  palla,  di  vetro  facilmente  per 
la  continua  efpeiienza  delle  vanità  di  quella 
vita.fi  comprende  quel  che  lignifichi, e  ciafcG 
per  fé  fteflb.  nel  pellegrinaggio  di  quefti  pochi 
giorni, che  ftiamo  fopra  la  teria,sà  quanto  va- 
ni Mano  li  noftridefiderij  >  &q  corte  le  noftre_> 
fperanze  • 

La  tefta  fi  piglia  per  il  penficro,  effetto  del- 
l'anima  in  efla^s* 

Il  vetro  meftra  la  vanità  delle  cofe  monda- 
ne per  la  fragilità  fua,ouero  perche  la  rniTcria 
humana  con/ìftein  vedere  in  qual  parte  l'huo- 
jmo  fi  volta  alle  cofe  maggiori  di  quel  che  (ò- 

MISERI 


no>ftimandograncofa  gThon©ri,le  riccheziea, 
&  cofe  limili,  che  poi  lenza  il  vetro,  fi  vede_> 
che  fono  vanità,&  miferia.ouero,  che  come  il 
vetro  non  termina  la  vifta  di  quello ,  che  vi 
guarda,pet  eflèr  corpo  diafano,così  le  ricchez 
ze,  &  beni  del  mondo  non  danno  mai  termine 
a  noftri  peufierijanzi,  che  tuttauia  accrefeono 
il  defiderio  di  pallate  auanti, e  con  quello  infe 
lice  continuo  ftimolo  ci  conduccmo  mifera-- 
mente  alla  morte-?. 

La  borfa,  che  ella  vetla,moftra,chc  come.» 
volgarmente  lìc;rede  efière  felice  chi  ha  gran 
facoltà.così  fivedeeilètpriuodigran  comico- 
di  chi  ne  è  Cenza,il  che  facilmente  può  fucce- 
dcre  a  ciafeuno  « 

Mi/ericordia  . 
Vedi  le  Beatitudini . 

. 

C     O     R     D     I     A. 
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DONNA,  di  carnagione  bianca,hauerà  gli     con-  le  braccia-  apcrte,màtenga  con  la  deftra^ 
occhi  groftl ,.  &  il  nafo  alquanto  aquili-     mano  vii  ramodi  cedro  con  il  frutto  ,  a  cant© 
«e*  eoa  vna  ghirlanda  d'oliuaiu  capo*  ftaado    vi  farà  Tvccello  pola,ouero  cornacchia^.. 


Mìfetlcocdia  è  vn  affetto  dell'animo  compaf 
fieneuolc  verfo  l'altrui  male,comedice  S.Gio- 
uanni  Damafceno  lib.  i.  cap.  14. 

La  carnagione  bianca  ,  gl'occhi  groffi ,  &  il 
■afo  aquilino  fecondo  il  detto  di  Aditotele  al 
capo  Tetto  de  h i enormi, lignificano  inclina tio- 
Bealla  Mifericordia_j. 

La  ghirlanda  d'oliuo,che  tiene  in  capo>  è  il 
▼ero  fimbolo  della  Mifericordia  nelle  facre_> 
lettere  ,  alle  quali  fi  deue  l'obligo  della  cogni- 
tione  vera  di  queiìa  Tanta  virtù, &  il  ramo  di  ce 
dro  lignifica  il  medefimo,  come  fa  fede  Pierio 
Valerianojoue  tratta  del  cedro. 

.Lo (tare con. le  braccia  aperte,dinota  chela 
Mifericordia  è  a  guifa  di  Giesù  Chrifto  Re- 
dentor  noftrc,  eh' è  la  vera  Mifericordia  ,  con 
prontezza  c'afpetta  Tempre  con  le  braccia  aper 
CCjper  abbracciar  tutti,  t  iouuenir  alle  miferic 
noftre,&  Dante  nel  canto  j.del  Purgat.fopra—» 
di  ciò  così  dice^. 
Bombii  furon  li  peccati  miei 

fida  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia 

Chef  rende  ci'q.chefiriuolge  a  lei  . 

Gii  lì  dipinge  a  canto  l'YCcello  poIa,perciò 
cheapprcflogì'Egittij  fignificaua  mifericor- 
dia,come  lì  può  vedere  in  Oro  Apollinea. 

M     I     S     V     R     A 

Del  Sig.Giottannt  Zara-tino  CafìeUini. 

PI  E  R  I  O  Valerìano,  tiene,  che  la  mifura 
figiirara.fulTeìi.  quella  Medaglia  d'argen 
to  di  Caio  Mamilio.che  ha  per  riuerfo  vn  lìmu 
lacro  pìleatOjConvna  canna  in  mano  (corno 
egli  penfa)alli  piedi  del  quale  vn  cane  abbaia 
■verfo  di  luì, che  Pierio  lo  piglia  per  fedeltà, la 
«jualedeuehauere  chi  eflercua  si  fatto  magi- 
ftero,&  la  canna  fpartita  in  più  nodi,  la  piglia 
per  fegno,&  ìftromento  da  m'ifurare.  Ma  èd'- 
auuertire,che  Pierio  in  quello  luogo  erra  all'- 
ingroflb:  poiché  quel  lìmulacro  non  è  con  hà1- 
bito  Romano,ne  meno  tiene  vua  canna  diftin- 
ta  con  nodi ,  lì  come  più  abballo  fi  efporrà  . 
Ninno  Autore  fa  mentione,che  C.Mamilio  fuf 
fé  mifuratore  ,  ne  meno  fitroua  in  monumen- 
to, né  in  alcuno  fcrittore,  che  gl'Antichi  vfaf- 
Tero  la  canna  per  iftromento  da  mi  fu  rare,  vfa- 
41  a  no  bene  la  Djcempenda  ,  che  era  mifura  di 
X  piedi ,  chiamata  vna  volta  da  Plinio  nella  2. 
Epiltola  del  lib. S  pertica5Budeo  ne  tratta  dif- 
fufameute  nelle  pandetre,ex  l. vlt.fi  Menfor  fai- 
fum  modum  dtxer.&c  l'Autore  de  gli  Adagi)  in 
quel  Prouerbio .  Vna  pcrtica,oue  la  pertica-*» 
ponefi  in  vece  diDecempeda, 'fi  come  hoggìdì 
volgarmente  pertica  fi  chiamala  cagione  del- 
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Terrore  nacque  in  Pierio, perche  egli  fi  confu- 
fe  in  quelle  lettere  ,  che  {tanno  abbreuiate  per 
trauerfo  nella  Medaglia  fopra  il  cane, che  fono 
quelle-.  LIMETAN.  le  quali  Pierio  diuife  in 
due  parole. LI.  METAN.interpretandoleegli 
limitibus  metandit, credendoli,  che  quella  ab- 
breuiatura  TA.  che  è  pur  latina, pofta  ìu  vece 
di  TA.  fu  fi  e  figura  di  lettera  greca  ,  &  che  C 
Mamilio  folle  mifuratore .  Ma  con  rifpetto  di 
sì  pregiato  Autore  Ila  detto,che  quella  Meda- 
glia non  è  fatta  per  denotare  la  mifura,  ne  che 
CMamilio  fu  ite  mifuratore,  attefoche quella 
parola.  LIMETAN.  non  yuoI  dir,  limiùbut 
metandis,  ma  è  il  cognome  di  Caio  Mamilìo  , 
che  fu  cognominato  .  LIMETANVS.  ilqual 
Caio Mamilio  Limetano,  non  fu  altrimenti 
mifuratore,  ma  vno  de  tre  deputati  fopra  l.i_-» 
Zecca  infieme  con  Publio  Crepufio  ,  &  Lucio 
MartioCenforino,  che  fu  Confole  con  Caio 
Caluifio  Sabino  Panno  della  Edificationc  di 
Roma.7i4.nelqual  fiorì  ancoC  Mamilio  Li- 
metano,  fi  come  oflerua  il  Sig.  Fuluio  Orlino 
De  familtjs  Romanorum  nella  CenteCrepufia> 
doue  mette  vna  Medaglia ,  nel  cui  diritto  leg*- 
gefi  dietro  vna  reità.  L.CENSOR.nelriuerfo 
vna  vittoria  fopra  vn  carro  tirato  da  dueCauai 
li  in  atto  di  correre, fotto  ìi  quali  vi  fono  quelli 
nomi  .C-LIMETA.P.CREPVSI.  che  fono 
i  detti  deputati  fopra  la  Zecca,  dal  cjual  rides- 
te apparifcc,che  C.  LIMETA.  -non  può  ligni- 
ficare altro,che  Cairn  Limetanui^tttfochc  fa- 
ria  vn  fpropofito  a  mettere  C Limitibui  meta» 
dis. fotto  duecaualli.  la  Medaglia  di  Caio  Ma- 
milio Limetano  da  Pierio  nonconofeiuta  ve- 
deri rapprefentata  al  viuo  in  iftampa  nella  me- 
defima  opera  dell'Orlino,  doue  tratta  della—* 
Gente  Mamilia,&  proti  a  per  auttorità  di  Sala 
ftio,che  detto  C.Mamilio  fu  anco  Tribuno  del 
la  Plebe,  lui  chiaramente  fi  viene  incognitio- 
ne  ,  che  quel  Simolacro  con  habito  palliato  , 
cor:o,&  loccinto,col  cappelletto  in  tefta,  con 
il  baftone  in  mano,  &  con  il  cane  a  piedi,  che__> 
ha  la  tefta  alzata,  &  bocca  aperta  ve ìfo  lui  ,  è 
Vlilìe.chedoppoxx.anni  fé  neritornòacafa_^» 
Tua  incognito  fotto  mentito  habito  di  mendi- 
co,riconofciuto  per  patrone  da  Argo  Tuo  cane, 
la  quale  imagine  fece  imprimere  Caio  Mami- 
lio Limetano  per  memoria,che  la  Tua  gente-» 
Mamilia  difeendeuada  Mamilia  figlia  di  Te- 
legono,  che  fu  figliuolo  di  Vliffe  nato  di  Cir- 
ce^ e  quello,che  edificò  nel  Latio  Frafcati,co 
me  ferine  Sello  Pompeo, Plutarco,  Acrone,  Se 
Porfirio  Interprete  d'Horatio,però  i  più  anti- 
chi Marnili  j  furono  cognominati  TuTculani  > 
E  e     x  il  primo 
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il  primo  che  lì  troui  è  Ottauio  Mamilio  Talea 
lano:  Cicerone lib.i. de  Natur.  Deorum  Apud 
Rcgtllum  bella  latinorum, cnm  Ani.  Pojìhumitts 
Duiator  cumOclattio  Mamilio  Tufcul ano  pri- 
llo dimicarettin  no/tra  acie  Cafìor ,&  Pollux  ex 
equis-pugrrare  vi/i  funt .  llquale  Ottauio  Ma- 
milio £ù  Genero  di  Tarquiniofupcrba ,  come 
acceda  Liuto  nella  Decade  prima  del  terzo  li- 
bro ,•  quando  ragiona  di  Tarquinio  Re,  che  lì 
conciliauala  gracia  de  Principali  Latini  con 
gli  alloggi, e  parentele.  Ottauio  Mamilio  Tu- 
feulano  (ts  longt  Prineips.Jatini  nomini*  erat , 
ftfims.  credimu*,ab  Vltfft  Dta%  Circe  or  ian  dm) 
et  Marni'. io  fili  am  nuptxm  «taf:  (cacciato  dal  Re 
gao  Tarquinio  Superbo  doppo  fa,  anni  emen- 
do Confali  Lucio  Minutio  Carbeto  ,  te  Caio 
Nautio  Rùtiiio,fù  Lucio  Mamilio  Tufculano 
fatto  Cittadino  Romano,diche  Liuio  Decade 
prima  lib. }.  L.  Mamilio  TufcnUno  approbanti- 
bus  cuncii*  Ciuitat  datti  efi.  40O.auni  doppo  in 
circa  Caio  Mamilio  Lixnetanoper  memoria—* 
della  fuaitirpe  dircela  da  VlilTe.fece  imprimer 
la  fudetea  Medagliai. 

Il  cappelletto, che  porta  in  terìa  lenza  falda, 
è  di  quelli  fatti  a  guifa  di  mez'ouo  di  Struz- 
io,  nella  forma  che  li  vede  m  capo  alle  ltatue 
di  Caitore.Sc  Polluce  guerrieri  laconici, di  che 
Pompeo  Fello  .    Pile»  Calori,  6-  Polluei  dede- 
runt  antiqui,  quia  Latone*  fuerunt .  qttibuspi- 
leatis  pugnare  mos  etfd'vfauauo  in  guerra  1  Ia- 
coni, àio r  di gu erra  per  habito  coufueto,iThef 
fagli,  j  Parthi.i  Datagli  Armenia  altri  ftra- 
nieri,  come  il  raccoglie  dalle  Medaglie,  e  da- 
me; iPeriiani  ancoperauttorità  di  Celio  Rao 
digino  lib-xvj  cap.  x.  portarono  il  cappello:  i 
Romaui  noi  teneuauo  per  habito  loro,fù  bea 
loro  permelfo,  &  conceduto  da  Caligola  Im- 
peratore di  tenere  it  cappello  fatto  all'  viauza 
di  Thell'aglia  nelli  .Theacn  ;  per  riparar  l'ar- 
dor  del  SokiCome  riferire  DionCilcguo  chi-» 
fuor  di  theatro  noi  poteuauo  portare,  nellc^- 
medaglie  iblo  per  iìmbolo  della  Libertà  i'han  • 
nopoito.perloche  quando  voleuauodare  Lu_* 
libertà  ad  vnafchiauo,loradeuano,o:  giipo- 
aeuanoin  tefta  vn  cappello:dalla  nobiltà  non 
fi  partaua  io  Roma, ancorché  Martiale  lib.xj» 
cpig-7-chiami  Roma  pileat.t_^. 
Vnclis  falciferi  Senti  diebm, 
Regnator  qaibM  imperar  fritiUiM  > 
Ver ftu  Indire  non  laboriof» 
Permittis  puto  pileata  Romx->. 
Pileata  diiVe,perche  nelli  giorni,  &  conuiti 
Saturnali,  de  quali  ragiona  Marnale  mata.ia- 
«pi  &onuni  kabiccpigUaaauo  U  cappello  ,  e 


lalfauauo  la  toga, mettendoli  la  Simkefc  Vcfte 
di  minor  reputazione,  più  vile  fecondo  Baifi»^ 
l'iltelfo  Poeta  nel  primo  de  gli  Apófereti . 

Synthefibt»  dumgandit  eque*  x  Diminnique 
fenatus  )  ì  - 

DHmdjdecei* nsHrjtm  Pileafitm}t*ìoutm\. 

Ciò  era  lecito  per  cinque>dì,cheper  tanti  di- 
ai  tempodi  Martiale  doueuan  durare  i  fatar- 
nali, contro  Macrobio,che  non  vuol.cheduraf 
fero  più  d'vn  giorno  folo,il  decimonono  diDc 
cembre,  il  detto  Poeta  nel  i+i.apoforcto  . 
D*m  toga  per  quinto  gaudere  quiefeere  luce*  t 

Hos  poteri*  cultas  (umere  iure  tuo  . 

•  Akretand  dì  fenza  dubbio  partauano  fi  ca» 
pellò,ne  gli  altri  dì  non  lo portauano-il  cap- 
pello,ma,  òandauano  con  la  teda  (coperta,  ò 
lì  coprmano  con  vna  parte  della  toga, lì  come  | 
nell'vno,  &  l'altro  modo  'infinite  ltatue  de  Se- 
natori li  vedano  ,  col  cappello  niunafe  ne  ve- 
de ;  di  quello  parere  è  Adriano  Turnebo  nel 
fuo  giornale lib.ottauo,cap. 4. citando  l'autto- 
rità  d'EuiUchio  fopra  il  primo  dell 'Odi  (Te  a_,». 
il  quale  fa  giuditio  ,  che  i  latini  pìglialTero* 
confuetudine  d'andare  feoperti  da  gli  Antichi 
Greci,  attefoche  Homero  non  fa  mentione  al~- 
cuna  de  cappelli:  non  hauendone  Homero  fau» 
ta  mentione  madimamentc  nell'Odiflea  com- 
porta fopra  Vii  Ile,  non  so  coms  il  Pieno  polli 
nel  quarantèiimo  libro  affermare  di  certo  che 
il  cappello  erada  Greci  tenuto  per  indi tio  di, 
nobiltà, Se  però  che  fidaua  ad  Vlilfe'nobiie  d'- 
ogni canto  paterno,  &  materno:  (ceto  fu(f_> 
vederebbonfi  ancora  col  cappello  Achiìle.Aia- 
ce,  Se  altri  nobdidimiGrecamà  in  quello  non 
li  deue  patimenti;  predar  feda  al  Pieno, li  per-- 
che  non  ne  rag  ."caia  Homero, li  perche  non  ar- 
reca teihmomo  alca  no  d'Autore  Antico:  Hab- 
biamobcu  noiiiifauor  noitro  Plinio  lib-  3  $.  e. 
X.Nicomaehxi  prinitt  Vlyffi  xddidtt  pileum.Sc 
Nicomaco.  Pittore  ,  chedipinfe  Siila  fu  il  pri~ 
mo,cheaggiungeilcil.cappelload  Vlilfe,è  fe- 
gnoche  Viale  a  iuoi  iìaon  lo  portalle,&  fi_j 
nella  Medaglia  lo  porca, è  da  coaiìderare,  che 
non  è  fuo  habito  ma  tìnto  è  tranelli  to  da  men~ 
,  dicOjCofa  che  non  li  conuerria  col  cappello,  le 
fulle  da  nobile;&  ciò  tanto  più  nunrfèftalttu 
verità,  poiché  fc  Vliilè  fulfe  Itato  (olito  a  por- 
tarlo, &  fé  il  cappello  folle  dato  inditiodi  No- 
bile, non  l'hauena  portato  ali'hora  ,  per  noia 
darli  a  conofcere:ma  nella  Medaglia  vi  dà  im 
prellc^ouero  per  aggiunto,  nella  guifa,  chel» 
aggunfe  in  quelli  tempi  N:comacho,tanto  più 
che  nelli  verlì  d'Homero  (  che  per  tal  conto» 
più  abad'j  p»n»remo  j  nou  li  nomina  ;  ouero» 

perciò 


Parte  Seconda. 


4ZP 


Serche  Vii  fife -fla  figurato  per  viaggio.penfan- 
o  Caio  Mamilio,  chela  fece  battere  all'vfo 
di  Roroa,attefo  che  i  Romani  per  viaggio  por 
tauanoil  cappello.  Tarquinio  Prifco  alianti 
fuife  Reandandoa  Roma  vn'Aquilagli  tolfe 
il  cappello,  Sz  Vn'altia  Aquila  fece  il  umile  a 
Diadumeno  figlio  di  Sacrino  Imperadore_> 
mentre  andana  a  fpafio  in  campagna:in  Città 
non  l'vfauano  i  Romani:  Giufto  Lipfio  lib. pri- 
mo elettorum  cap.  13 .  afferma  che  i  Romani 
andavano  fcoperti,&  non  portauano  all'vfan- 
ranoftra  i  cappelli,  di  che  promette  trattarne 
a  pieno  nelli  fuoi  Saturnali,  a  quali  rimetto  il 
lettote,non  hauendoli  io  veduti;  in  quanto  al 
dubbio,che  iui  muoue  fopra  auttori,che  fanno 
xnentione  di  feoprirfi  ia  tetta  per  honorar  al- 
tri,tra  quali  Seneca,  Saluftio,  &  Plutarco.che 
tielli  precetti  di  reggere  la  Republica,  Se  nel- 
la vita  di  Pompeo  ragionando  dell'honore_>, 
<he  faceua  Siila  a  Pompeo ,  dice  che  auanti  di 
lui  ancorché  giouane  fi  leuaua  in  piedi,e  fi  feo 
priua  la  tefta: fi  può  rifpondert,chefe  vn  Citta 
clino  Romano  era  in  Città  fi  feopriua  la  tefta 
con  quella  parte  di  toga, che  in  tefta  rauuolge- 
ua  ogni  Cittadino  ,  s'era  per  viaggio  fi  leuaua 
il  cappelloilmedemo  cappello  da  viaggio  det 
to  da  Giulio  Capitolino  Cucullione  portauail 
anco  di  notte, fi  cóme  riferifee  nella  vita  di  Ve 
ro  Imperadore,il  quale  ad  imitatione  de'  viti  j 
di  Caligola  ,  &  di  Nerone  andaua  la  notte  in 
volta  coq  vn  cappello  in  tefta  per  le  tauerné, 
&  luoghi  publici  di  Donne»infami  j  oue  inco- 
gnito fi  mefchiaua  con  faglia  cantoni, e  sgher 
ri  per  attaccar  rifTe  ,  dalle  quili  bene  fpeilo  fé 
ne  partiua  con  la  faccia  ammaccata, &  liuida, 
tornandofene  a  Palazzo  tutto  afflitto  In  tan- 
tum vitiorum  Caianorum,  <&  Nerontanorum, 
me  Vitcllianorum  fuiffe  tmulum  ,  vt  vagaretur 
noiìe  per  rabernas,  ac  lupaaariasobtecla  capite^ 
Cucullione  vulvari'  viatorio,  $>  '  commìfeeretur 
Cttm  triconibu4>&  commit;eritrixa4->t£iffimtìL'is 
quii  e(f<.ttf&peque  léflitlum  itmda  fa  ci  e  redtjjjje; 
&in  tabtrnis  agmtum,cum  fé  fé  abfcondèrct . 
Cuculio  Santonico  da  Giuuenale  nella  San - 
raottaua  chiamafi  il  cappello  alla  Fi:anccA_>, 
che  i  vagabondi  adulteri  di  notte  pò  rea  uà  no  . 
NocJurnui  adulter 

Tempora.  Santonico  velai  adoperiti  cuculio  ? 
Nella  terza  Satira  dille  . 
Veneto  duroque  Cuculio  . 
.  Il  medefimo  Satirico  nella  fefta  biafima_j 
Mellalina  impudica  moglie  di  Claudio  Impc- 
TadoreJaquale  addormentato  il  marito  fé  n'ari 
dàlia  fora  la  notte  con  vn  cappello  in  tefta. 


Dormire  virum  cumfenferat'  Vxor 
Aufa  Palatino  tegetempr&ferre  cubili 
Sumeri  noHurnat  merctrtx;  Augujla  cucutlos. 
Linquebat  comite  anciUa  non  amplila  zài&  , 
Et  nigroflaùo  crinem  abfcondente  galero  ■ 

Se  ben  forfè  legger  fi  potrebbe  più  verifimi! 
mente, che  il  biondo  in  quefto  luogo  fia  epiche 
to  della  chioma,  che  del  cappello ,  Virg.  nel  4- 
dell'Eneid.al  crine  da  pure  l'epitheto  di  biodo- 

Et  crinesftauos,  &  membri  decora  irnienti  ■ 
Ouidionel  lib. z. de'  Pafti. 

Forma placet,niueus%  color, flauiqt,  captili . 

Il  negro  poi  fia  epitheto  del  cappello,  per- 
che fé  Merla  lina  fuile  ftata  lolita  a  ponerfiii» 
tefta  vn  cappello  giallo  di  notte,faria  ftata  più 
conofeiuta.  Da  Suctonio  dicefi  capillamento 
in  vece  di  cappello,  come  piace  al  Sabellicoc. 
xj- nella  vita  di  Caligola  Imperadore  ,  che  lo 
portauacon  vnhabito  lungo  di  notte  per  non 
effer  conosciuto. Gaweaj,  atq  adulteriti  capilla- 
mento celatiti ,&  ve/le  Unga  no&ibut  ambirete 
&  fé  il  capillamento  s'hà  da  pigliare  per  vna 
capillatura  pofticia  portata  da  Caligola  per 
trasformarli  di  notte  ,  e  coprir  la  caluezza,  Se 
deformità  della  fua  tefta  ,  diremo  che  Caligo- 
la/He meno  di  notte  porta  Me  il  cappello,màib- 
lo  quella  capillatura,  perche  Suetonio  non  lo 
fpecifica  ,  fi  come  lo  fpecifica  in  Nerone  e.  16. 
Pofl  crepufculum  iìatim  arrtpto  pileo,vel galero 
fopinaiinibat:  quefto  luogo  fa  palefe  ,  che  di 
'giorno  in  Roma  non  fi  portaua  il  cappello, at- 
tefoche  Nerone.doppo  il  crepufculò  fubito  pi- 
gliaua  il  cappello  per  andare  alle  tauerne  :  a 
dir.  pofì  crepufculum  fìatim  inferifee  ,  che  in- 
nanzi il  crepufculò  non  fi  portaua  il  cappello: 
onde  chiara  cofa  è, che  non  fi  vfaua  in  Roma  , 
fuor  di  Theatrojfuor  de' giorni  Saturnali, fuor 
di  viaggio, &  di  notte,  però  non  fi  conuiene  a 
Caio  Mamilio  nobile  Romano . 

L'habito  poi  fòccinto,  éc  palliato  he  meno  è 
da  nobiìiiRomani ,  lì  sa,  che  andauano  togati 
anzi  come  deteo  habbiamO  il  ritierio  di  tal  Me- 
daglia rapprefenta  vnpouero  mendico  veftito 
di  trifti,&  vili  panni  con  la  bifaccia  al  fianco  , 
&  col  baftone  in  mano  d'appoggiarli,  cosi  ap- 
punto deferitto  nell'Odifiea  17.  da  Homero  , 
Vliiìe  quando  parla  ad  Eumco  fuo  porcano, 
acciò  lo  riconducili,  come  guida  alla  patria— 5 
con  taifentimenti  di  parole  . 
Hunc autemreipondem  allocutut  efl prudens 
Vlyffes. 

Cognojco  ,  mente  tento ,  l&c  iam  intelligenti 
iubei.-- 

Std  eamut,tH  tutem  poftea  affidue  due  , 

E  e     }  Da 
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Da  autem  mihifteubi  baculum  intifum  ejl. 
Vt  innitar  t  qutniam  dicitit  valde  lubricam 

ejje  viam  . 
Vixit ,  &  unum  bumeros  deturperà  impofuit 

peram 
Denfis feruti srimo/am portili s  vero  eratfunis. 
EumAu<  autem  ei  baculum gratum  dedtt. 
Hi  iuermt^flabulum  autem  arnese  paflores 

■viri , 
CuRodiebant  a  tergo  manente:,  hi  e  autem  in 

cìuitatem  duxit  Regem 
Pauperi  trif?iftmilem,&  Seni . 
Speculo  innitentem  ,  bic  autem  trislia  cir- 
turn  corpus  veslimenta  indutus  erat.Viù.  abaflb 
riferifee  Homero,quando  il  cane  Argo  Io  rico 
nobbe  doppo  xx. anni . 
Canis  autè>  caputqx,  &>  aures  iaciens  eleuauit. 
Argus  Vlyffts  laborioft,quem  iam  quidam  tpfe 
ÌHutriuit . 

&  doppo  altri  Tei  verri  • 
Ulte  cantt  iacebat  Argus plenut  ricinorufn  , 


M 


I 


Iam  tuneftatim  agnouit  Vly!Jempr«peehnte>» 

Cauda quidtm  bic  adulatus  efl%&  aurei  due. 
cit  ambas . 
E  poco  più  fotto. 

Argum  autem  rurfus  l'area  acctpit   nigrt 
mortts . 

Cumprtmuvidijfet  Vlyjjem  vigefimo  in  anno. 
Dimodoché  il  Caneinquefta  Medaglii—* 
non  è  altramente  litri  bolo  della  fedeltà,  come 
dice  Pierio,mà  figura  materiale  del  cane  Ar- 
go .  Secondariamente  quel  fimulacro  none 
Caio  Mamilio  mifuratore.mà  Vìilìe  in  habito 
da  pouerel lo.  Terzo  non  tiene  in  mano  vn.i_* 
canna  diftinta  in  più  nodi  permifurare  ma  vn 
battone  per  appoggiarli. Quarto, Pierio  piglia 
Mercurio  ,  fcolpitonel  dinto  di  detta  Meda- 
glia per  (imbolo  della  Concordia, che  ne  Heue 
(eguire  doppo  la  limitatione  aeiiamifi.ua;  nel 
che  parimenti  erra, elici'  Jo  in  quello  impron- 
to>Mercurio  figura  dell'eloquenza,  &  lapien- 
zad'Vliife,  al  quale  Mercurio  Tuo  protettore 

V  R  A. 


diede 
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iiedt  (come canta  Homcro  nella  X.OdirTea  } 
contro  gli  incantici  Circe,  l'herba  Moli  diffi.- 
cile  a  fcauar(ì,della  cai  difficultà  Plin.  lib.  tf. 
capala  quale  Herba  è  geroglifico  della  fapig- 
xa,&  eloquenza.che  difficilmente  da  gli  huo- 
minis'acqui(ta,con  la  quale  Vlifle  potè  far  re- 
fiftenza  a  gl'incanti  di  Circe  cioè  alli  piaceri , 
&  alle  fenfualità  mediante  il  dono  diMercu- 
rio,dono  di  eloquenza,  e  fapienza:  per  quello 
tifpetto  è  Mercurio  impreflb  in  detta  Meda- 
glia, non  per  fegno  della  Concordia, che  fègue 
doppo  lamifura:e(Tendo  dunque  tale  errore^ 
in  detta  figura  di  Pieno,  ne  forma  remo  noi 
quc(t*altr<L-». 


M     I    5    V    R    A. 

DO  N N  A  di  graue afpetto  nelia'mandc- 
Ara  tenga  la  mifura  del  piede  Romano, 
nella  Anidra  la  Quadra  con  il  compaflb,fotto 
li  piedi  la  decempeda,cioè  la  perticante  con- 
tiene spiedi ,  vicino  alla  pedana  della  verta  il 

_  niuello  diritto  col  perpendicolo,piombo  ftefo, 

.  che  pendei. 

La  Mifura  è  ciò  che  col  pefb,con  la  capaci- 
tà,con  lunghezza,  altezza,  &  animo  fi  termi- 
na &  finifcejcosì  definitada  Ifidoro,  &  daal- 
tri  autor i.Menfura  e fi  quidquid  pontiere,  capa. 
€ ttate  longitudine }ait  tudine^animeq^finttur. 
Varij  inuentori  di  mifurare  da  vari  j  Aiuto» 

,  ri  nominati  Ci  trouano,ciò  auuiene  (per  quan- 
to giudica  Polidoro,  Virgilio)  perche  dinerlì 
indiuerfi  paefi,  ne  fono  Itati  pruni  inuentori. 
Eutropio  nel  libro  de'  Geftì  de1  Romani  capi- 
tolo terzo,dice  che  Sidoniofu  inuentore  del- 
Ji  pefi,&  delle  mifure,mentre  Procace  tra  gli 
Albani  ,  Aza nella  Giudea,  &  Gieroboam  in 
Gieruialtmme  regnauano:mà  è;facil  cofa.che 
intenda  di  mifure  dicofe  Iiquide,&  minute^. 
Gellio  citato  da  Plinio  libro  fettimo,  capitolo 
cinquantafei  .attribuisce  l'inuentione  delle  mi 
fure  a  Pallamede,&  Plinioa  Fidone  Argino, 
che  fu  il  decimo  Principe  degli  Elei  ,  doppo 
Hercolepotentiflimo  fià  tutti  gli  altri  di  fuo 
tempo,  per  quanto  riferifee  Strabone  libro  ot- 
tauo,doue  nominala  mifura  Fidonia,la  quale 
fenza  dubbio  era  di  cofe  liquide,  &  minute,fc 

fionemo  mente  a  quel  palio  di  Thcofi aito  nel- 
i  Carateri  Etnici,  nel  titolodell'impurità  de* 
coftumijquando  tocca  quelle  fozze,  è  fpilorce 
perfone,che  con  la  mifura  Fidonia  fatta  di  fta- 
gno,direrro,ò  d'altra  mateiia,che  col  maitel 
lo  fi  polla  ammaccare,e  piegare  in  dentro  fot- 
to'l  io  ridonacelo  tenga  manco,m  ifui ano  a  quel 


li  di  cafa  il  vino  ,  ò  altro  liquore .  Vhidtn't*-* 
menfurafi  quii  metiatur  eam  adhibet  cttiutfif 
fundum  celìifu_m,&  introrfut  adoctum-Jornefli- 
cisfuit  demenfum  ipfeper  quam  fludioferadeni 
mititur,  dal  qual  tefto  appari fee  che  Fidonet 
fu/Te  inuentore  di  mifure  di  cofe  liquide,&  mi 
mite;  uon  di  mifure  di  cofe  {labili ,  e  di  (pati  j 
locali  da  noi  figurate; però  con  diftintione  ci  è 
parfo  conuenlCnte  ragionarne  ,  attefoche  gli 
ftromenti ,  che  rapprefentano  la  noftra  figura 
fono  di  Geometria ,  la  qual  Geometria  altro 
non  vuol  lignificarcene  mifura  di  terra.  Geo- 
metria latine  dicttur  terr*.  dimenfio  ,  dice  Caf- 
fiodoro  Senatore  nel  capitolo  della  Geome- 
tria,oue  narra, che  il  primo,  chemifurafie,  & 
partifle  la  terra  fu  l'Eg'ittio.Priwww  Aegypttut 
domini*  propr'ut  fertur  effe partitus ,  cuius  difei- 
plin*  magiflri  menfores  ante  dictbantur  :  qual 
fulTe  quefto  Egittio  trouafiin  Herodoto  lib.i. 
chiamato  Sefoftre,da  alcuni  Sefofe.difcefo  dal 
l'Arabia,  Re  d'Egitto,  il  quale  diftribuì  ad  o- 
gni  fuo  vàflallo  v.a  egual  portione  di  terrai, 
&  v'impofevn  datio  da  pagarli  ogni  anno,  He 
fé  aqualchuno  gli  fu  (Ve  ltato  fminuitoil  terre- 
no dalle  innondationi, il  Re  mandaua  a  mifu- 
rare il  danno  dato,acciò  fecondo  la  tafla  Ci  de- 
falcane, è  fminuifle  il  datio,  di  qui  la  Geome- 
tria,&  Ja  Mifura  hebbe  originerà  quale  pafsò 
poi  nella  Grecia  .  Ab  hoc  Rege  in  omnes  Aegy- 
ptioi  dispartita  foli  quadrati  tquaportione  viri- 
timper  fartem  data',  atq;  htne prouentus  infìi- 
tutt  tmpofita  certa penfione  quatn  tUi  quotannis 
foluerent'.quod  fi  cuius  portionem  alluuionefiu- 
mea  decurta  fj^t  is  adient  Regem,  reiqué  conti- 
gerat  certurem  faciebat\Rex  ad prttdium  inìpi- 
ciendum  tnittebat,  quimetirentur  quanto dete- 
riusfaclum  effef.vt  exreftduo proportionetaxa- 
tum  veftigalpenderetur,  atqut  bine  Geometri* 
orta  videtur  ir  Grtciam  tran fcendtffe.  Onde  il 
Cardano  nell'Fn:om  io  della  Geometria  trala- 
fciandod'inueibgareil  fuo  inuentore,  dico, 
che  folo  Thalets  Milefio  portò  da  Egitto  in 
A  the  ne  la  Geometria,  la  quale  fecondo  l'iftef- 
fo  Cardano  ,  piglia  il  nome  dalla  Mifura  del- 
la tenz,Geometria  nomen  fuum  a  terra  menfu. 
rafufcepityXz  qual  mifura,fecondo  Gio(èppe_^ 
Hiftorico  nei  primo  dell'Antichità  cap  4-heb 
be  più  antica  origine  :  poiché  Cain  primo  figli 
uolojch'Eua  partonflè  diuife  la  terra,po(è  i  ter 
mini  j  &  edificò  Enoch  Città  :  nominata  nel 
quarto  della  Genefi,la  quale  fenza  Regolami 
fure,&  geometria  edificar  non  fi  debbe,perciò 
alcuni  applicano  a  lui  quel  verfo  d'Ouidio  nel 
primo  delle  Metamorfofi . 

E  e     4  OtHtuf 
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Cactus  humtCm  Iwgofignauit  limite  Menfor. 
E  la  mifura  figurata  da  noi  con  iflromenti, 
èhefcol'piti  fi  veggiono  nelle  antiche  ìnfcrit- 
tìopiì  de'  Romani ,  &  primieramente  fé  le  dà 
«ella  ma  deflra  il  piede  Romano  principal  mi- 
fnra,dalla:  quale  tutte  lealtre  fideriuano,  co- 
àie  la  fudetta  Decempeda,F/»«,r«£//»*»,  Or- 
gya  mifura  di  fófitdi,&  plethrum  mifura—s 
W  cento  piedi, &  altre,  che  nomina  Budeó  nei 
luogo  citato,&  co  quefle  mifure  de  piedi  fi  mi 
■furauano  le  migliaci  iugeri,&  lo  fladio,che> 
era  di  fei  cento  piedi ,  l'ottaua  parte  d'vn  mi- 
glio, che  è  izj.  palli,  &  ìlpaflb  contiene  cin- 
que piedi;il  piede  poi, lì  come  riferifee  Deme- 
trio Alabaldode  A/e»/fem ,Hermolao  Barbaro 
in  Plinio  lib.  jy.cap.  14.&  Budeo  nella  fudetta 
Jegge  eia  comporto  di  fedici  dita ,  la  grandez- 
za lì  vede  hoggidì  nel  palazzo  dellTlluflriffi- 
mo  Cardinal  Farnefe,  in  quella  infcritione  di 
Caio  Giulio  Hermes  mifuratore,nella  quale; 
apparifee  vna  linea  concaua  alta  apunto  xvj. 
dita,  doue  era  la  mifura  di  metallo,  che  poi  è 
fiata  leuata  via,mà  vedefi  iniflampabendiftin 
ta  nelle  infcritioni  dello  Smetio,  con  gli  fparti 
ménti  delle  fedici  dita,la  quadra  da  latini  det- 
ta norma,  è  di  tal  forma  •  1  vi  è  vn'altra  nor- 
ma emendata  inuentione  di  Pithagora,  di  che 
Vitruuio  lib. 9.  cap.z.  fopra  il  compaflò  a  tutti 
noto  non  accade  far  dimora  la  decempcda_^>, 
ouero  pertica  è  polla  dallo  Smetio  a  carte  ?j. 
num.11.  in  forma  longa,&  rotonda,fotto  l'in- 
fcrittione, che  comincia  . 
T.  STATI  LIO.  VOLAPRO.  MENSORI 
AEDIFICIORVM.  V1XIT.  ANN.  XXII. 
M.   Vili-  D-  XV. 

Era  (Iromento  di  Mifuratori  d'Edifici  j ,  & 
d'Architetti",  che  ancor  elfi  con  le  mifure  lì  iu- 
gulano Cicerone  nella  Oratione  prò  Milone» 
( um  ArchiteBis,et  decempedts  vtiias  multorum, 
bortesq;peragrabat.  Acrone  fopra  quelli  Yerfi 
di  Horatiò  lib.i.de  Ode  15. 
nuìla  Dccempedit 
Metata  priuatis  :  epacam 
torticHsexcipiebat  Ar&on . 
La  deferiue  in  quello  modo.  Decempeda  re- 
gnla  efi  decempedum}ad  quos  ab  Artificibuifa. 
"bncA  menfiira  coUtgttur. Con  tutto  ciò  non  folo 
raccoglieuah  la  mifura  delle  fabriche,  &  edi- 
ficij  conia  decempeda, ma  anco  d'altre  cole», 
di  tcrreni,di  foffi,di  campi  militari;  portauafi 
con  altre  mifure  ne  gli  effettati  per  ordinarci 
11  campii,  &diifegnare  i  luoghi  per  piantare* 
i  padiglioni;  a  quello  effetto  andauanovn  pez 
ao  acciaila.  IbiiUcda  i M^fmatori,  che  ai- 


fegnauano  gli  allogiamenti,iopra  i  quali  fòle 
irano  mettere  diftintamente  il  nome  di  chi  ri 
haueua  alloggiare, conrumace,&  reo  fi  teneua 
colui,  che  kuato,  ò  mutato  haueffe  alcuno  di 
quei  nomi  pólli  dalli  Mifuratori  fecondo  la_^> 
conflitutione  Imperiale  l.prima  C  de  metatis 
lib.  li- Adriano  Turneto lib.  14-cap.  16. neHuo 
giornale  riporta  vn  teflo  di  Mauritio  autore? 
di  militia  Romana, che  fa  mentione  di  tali  Mi 
furatoli  •  AntecejJores,qui  ante agmen  euntjo- 
tafy  cattris  metandis  idonea  deltgunt ,  ty>vi*s 
qua  duci  exercttus  commodepoJfit,vident  Men- 
foresqui  loca  tafirts  metandis  metiuntur  .  Et 
Vegetio  lib. x.cap. 7. Metatores  qui  prteedentis 
locwn  eligunt  caslris.  l'ifteflb  a  baffo  .  Menfo- 
res,qu'i  in  cafìris  adpodismum  dimetiuritur  lo~ 
ca,quibus  milites  tenioria  figant,vel  hoffiittA-t 
in  ciuitatibus prtjiant. oncia  parola  fodifmum 
è  mifura  di  piedi  fatta  con  la  decempeda.  Au- 
gurio la  fece  portare  a  folda\i ,  che  naueffer© 
commelfo  qualche  errore, come  narra  Sucto- 
nio  cap.  14.11011  perche  la  decempeda  ftffle'ftro 
mento  d'ignominia, ma  pei- dare  ad  intendere, 
che  quel  foldalo,  come  indegno  di  portar  pic- 
che,aimi,&  halle  nella  militia,appenàera  at- 
to a  portar  la  pertica  dietro  alli  mifuratori- . 
Marco  Antonio   Sabellico  nel   detto  palio  di 
Suetoniofuor  di  ragione  auuilifce  la  mifura.^» 
decempeda,riputandolafolamente da  artefice, 
non 'da  Capitano, &  Centurione, quafi  che  non 
.  fia  eofa  da  Capitano  il  faper  d'Architettuia_j., 
,  per  fortificare, &  di  Geometria  per  mi  fu  rare  i 
campi  deila  militia  .   Adriano  Imperatore  fu 
nella  geometriaperitiflimo,comeattefl3  5par 
tiano,  &  anco  fi  reputò  tuono  Architettore-, 
tanto  che  fece  morire  Apollodoro  prof  e  fiore» 
d'Architettura, perche  alianti  fu  lfirlmperado- 
.  re  interponendo  il  fuo  parere  in  prefenza  di 
Traiano, gli  dille  l'Architetto  in  difprezzo  del 
fuo  giuditio:lta  cheto,  &  va  adipingere  delle 
zucche,fi  comc'più  a  lungo  narra  Dione:  An- 
zi trouanlì  nelle  Hiiloriei  maggiori,  &  princi 
pali  Capitani  d'efferati  Mifuratori  inteliigeu- 
tilfimi  Appreilo  Liuio  nella  Decade  quarta—', 
libro  quinto, Annibalegiuditiofo giudice  nel 
la  militare  difciplina  doppo  Aleflandro  flima 
più  d'ogni  altro  Imperadore  Pirro,perche  fu 
il  primo, che  infegnafie  a  mifurare  i  campi  de' 
Soldati, &  niuno  meglio  di  lui  feppe  feiegliere 
i  luoghi,  edifponere  i  prefidij  .  Similmente» 
-   Prode  Caitaginefein  Paufanialib.  4.  vuole» 
che  Pirro  di  fortuna fufle  inferiore  ad  Aleilàn 
dromà  in  mettere  in  ordinanza  vii* elle r cito 
giù  eiperto  di  lui.della  intelligenza  di  Pirro  ta 
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mifurare,& ordinare  i  campi  militari  ne  tocca 
Plutarco  nella  fùa  vita  .  Mabbiamo  poi  in  Ve 
getiolib.j.cap.8-cheli  Capitani,  &  Centuno- 
ni  con  le  proprie  mani  pigliauano  la  pertica  , 
&  mifurauano  le  folle  fatte  da  foldati  intorno 
al  campo  per  vedere  s'erano  larghe  a  baftan- 
aa,perche  h8tieuano-ad  e Aere,  ò  di  noue ,  ò  di 
vndici,  òdi  tredici,  o  dicifette  piedi,  fecondo 
che  vedeuano  far  bifegno  contro  le  forze  de* 
nemici •  Opus  hoc  Ctntttrior.es dteempedis  me- 
tiuntur,ne  minus  foderit,aut  errauerit  ttlicuius 
ignauia.  Il  Liuelloconil  perpendicolo  è  in- 
tagliato  nella  infcrittione  di  GneoCoflutio  in 
formad'vn.A.  grande  dalla  cui  fbmmiri  cala 
oer  lo  mezo  ,  fine  a  ballo  egualmente  il  piom- 
bo attaccato  ad  vn  fiIo,da  latini  diceiì  libella  , 
quali  nome  deriuato  da  bilancecta, /imbolo  di 
giuititiajperlagiuftezza,che  deue  olleruare_> 
il  mifuratore  ,  non  tanto  inmifuraremanual- 
-tnente  gli  edifìcij,  quanto  mimicamente,  par- 
laudo  indiltribuire  vgualmente  il  fuo  ad  o- 
gn'vno  nel  mifurare  i  campi,  &  altre  cofe  ,  fi 
comegiuftamentefì  portò  Lucio  Antonio  lo- 
dato dall'Oratore  nella  decima  terza  Filippi- 
ca. Cattebat  etia&J.^jiOìya.^iifJHerfit^ttif- 
fimus  àgrtf>riuztt}&buhUct'DeeempedAtOY:\dL- 
.cn.tal'giufrezzac^n  equità  mantener  fi  deue  in-, 
ogni  mifura  di  terreni,  di  campi,  d'edili  ci  j,& 
in  altre  mifure,&  peli  attinenti  alla  grafcialj, 
altrimenti  il  ccmertio  non  va  retto,  &  tutte  le 
cofe  li  conturbano,  fé  nelle  mifure  la  fraude_> 
coiTornpje  l'integrità .  Caffiodoro  lib.  i.cap.x. 
Corjìet  pppulis  càfidus,  ac  menfura'  probabili!  , 
quia  cuu-7*  turbai  tur ,  fi  in  tig  rttas  cumjrau- 
iibus  mi  (cent ur  .  Acciòche  tufferò  note  a  Po- 
poli le  mifure, Sc'i  peli  per  la  legge  di  Graria- 
.119  Impejacore  regifìrata  nel  Codice  Theodo- 
fiar.o  libro  iz.titolo.6.fìpoferoin publicole_> 
milùre,£  i  peli,  perche  ciafeunofaper  poteflc 
il-coinQ-fio  &  non  fi  poteiTe  commetter  frau- 
de .  lnftngHltsft*tiOK:bus>&menfur&)j&po.n- 
dira  public  e  colioeentur,xt  fraudare  cupiittbus, 
fraudanti  Adimantpoteflatem  :  &  nel  medeiì- 
mo  libre, titolo  fecondo,Ia  cura  de'  pefì,&  del 
le  mifure,acciòcheil  Publico  non  patifea  dan- 
no fu  cpmmeflaal  Prefetto  della  Città  .  San 
Tomafoncl  fecondo  libro  del  Reginiento  de' 
Principi  capirolo  quattordici, dice  che  li  peli , 
&  le  mifure  fono.necelTàri  j  alla  conferii  a  tione 
della  Republica,  perciòche  con  quelli  fj  con- 
ferua  la  fedeltà  nel  contrattare:  Onde  l'Eter- 
no Padre  Iddio  nel  Leuiticò  capitolo  diecino- 
ue,ordinando  a  Mosè,  che.eUbrtafle  il  Popolo 
a  mantenere  la  giufticia,  piopofe  regole  dell» 


naturai  giuftiti'a  ;  non  farete,difTe,  cofa  alcuna 
iniqua  nel  pefo,&  nella  mifura .  Nonfacietis 
iniquum  altquidin  iudicio.in  regula,tnponde- 
re,&  menfura,  fiaterà  iufla,  &  tqua fint ,pon- 
dera;iuflus  modius.squiusque  fextarius .  Sog- 
giunge, il  Simanca  Vefcouo  conforme  a  Sai» 
Tornalo .  Ergo  reges  pondera, &  menfuras  tra- 
dere  debentpopultsftbifubieftis  vtreclefe  in  com 
raereijs  habeant . 

La  prefente  figura  può  feruire  non  folo  per 
mifura  materiale  de  fiti,  campi,  &  edifìcij. ma 
anco  per  mifura  morale,  &  moderatione  di  fé 
medefimo  :&  certo,  che  òttima  cofa  è  faperfì 
mihuarcMenfuramoptimuaitCleobithis.lyn- 
dius  in  rc,&  Hefìodo, Menfurnm  feruti ,  modus 
inreeJioptimusomni-M  qual  propoli to  fi  pollo 
no  fimbologieamente  applicare  i  medefimi  i- 
fhomenti.e  fpetialmentc  jj  piede,fì  come  l'ap 
plico  Sotade  antichilfimo  Poeta  Greco  . 

Es  modeslus:  hoc  Dei  munusputtt-t. 

Moderatto  autem  vera,  fune  critttbi 

Si  metiare  te  £>ede>  ac  modulo  tuo  . 

L'ifteflb-ppi  fu  da  Horatio  nèll'vltimo  del. 
la  fettima  Epìftola,libro  primo  trasferito . 
'MtQrifeqHemquefuo  nodulo  ,  ac  Pede  ve*, 
rum  efl  1" 

E  giufto,  che ciafeuno  fi mifuri  con  lapro- 
pria  forma,&  modeIlo:conuiene  mifurar  be- 
ne fé  fteflb,  &  le  forze ,  acciò  la  perfona  non 
faccia  del  grande,più  che  non  è,&  non  fi  met- 
ta in  impiefedifficile,da'  quali  non  poffa  poi 
vfeirne  con  honore,màpofla  mandare  adeffee 
to,ci'ò  che  congiura  mifura  piglia,» fare. 

La  Decempcda,che  dal  piede  fi  forma,efTen 
do  pernca.con  la  quale  pertica  fi  mifvira  il  ter- 
reno,.^ fa  lofcandagliodi  quanto  vagliai, 
come  apparifeein  quella  Commedia  dell'Ario 
fto,nella  quale  Torbido  perticatore,dice, 

Poiché  io  l'hauro  mifurata,  la  Pertica-i 

Mi  dirà  quanto  etto,  vai,  fino  a  vn picciolo , 

E'  molto  proportionata  a  denotar  la  mifura 
del  proprio  viuere,&  a  far  lo  fcanda'glio  delle 
fue  facoltà,perche  contenendoli  moke  mifure 
di  pertiche  nelli  terreni,pofTeffioni,&  ville»?., 
dalle  quali  fé  ne  caua  il  vitto  fìgnificàrà'in  que 
Ito  luogo  il  faper  mifurare  le  fpefe,  allenen- 
doli dalle  fuperfluità,&:  gouernandofi  confor- 
me l'entrata  fua,  &  rendita,  che  danno  le  rac» 
colte  degli  fuoi  terreni . 

Ond'è  quel. detto  di  Perfio  Poeta paflato  in 
Prouerbio  .  Me£e  ienus  propria  vi  uè,  fi  le  fpefe 
fecondo  la  tua  raccolta,&  le  tue  facoltà:meta- 
fora  prefa  da  gli  Agricoltori,  che  mifurano  le 
fpefe  eoa  l'eiurate,che  cauauo  dalle  raccolte.» 

delti 
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delli  campi  loro  ,  altrimenti  non  fi  può  dura- 
re,quando  la  fpefafupera  il  guadagno. Hora- 
tio  lib.i. Satira  j.  Define  cultummaiorem  etn- 
/«.Jaflàla  fpefa  maggiore  dell'entrata,  non  ti 
mettere  a  far  quel  che  non  puoi;  inadatti  mi- 
fura,&  norma  da  te  ite  fio;  dalla  qual  norma_* 
farà  figura  la  quadra,  da  ladini  detta  norma , 
con  la  quale  fi  mifurauo ,  &  agguagliano  gli 
angoli,&  perciò  noi  con  la  quadra  della  ragio 
ne  dobbiamo  agguagliare  l'angolo  della  fpefa 
con  l'angolo  dell'entrata,  &  dobbiamo  mifu- 
rar  bene  Tv  no ,  &  l'altro  cantone  conia  pro- 
pria mifura ,  conforme  a  quel  dettodi  Lucia. 
no,Diji4dtces dimetiarisq;  propriavtrumq-,  men 
fura  fi  che  deuefi  ftare  inceruello,  &  viuerea 
fefto,che  è  il  companò  col  qual  dobbiamo  mi- 
furare  la  circonferenza,  &  apertura  della  no- 
ftra  bocca.  Giuuenalefatira-xj.3«cf« 
Nofcendteff  menfura  fua,  fpefttndaq;  rebus 
In  fammi: ,  mintmtsqucettam  ,  cum  Pifcis  e. 
metttr  : 


M 


D 


Ne  tupixs  Mullum.cumftt  ti&i  Gotto  tantum 
In  loculi::  Qui:  enim  te  deficiente  crumen^u»t 
Il  crescente  gulm  man  et  exitustre  paterno} 
Ne*  quali  verfi  ci  fi  dà  ad  intendere,  chc_> 
non  fi  deue  mandare  ogni  cofagiù  per  la  gola 
con  parafiti, in  patti,  inbanchetti,e  c5uiti;mà 
che  ciafeuno  deue  conofeere  ia  mifura  delld_j 
fua  bocca,&che-fi  deue  riguardare  nelle  fpefe 
grar.di,&  nelle  minime  ancorajquado  fi  com- 
pra il  Pefce,fe  hai  folamente  modo  da  compe- 
rare il  Gò,  pefee  da  bon  mercato ,  non  defidc- 
raie  il  Mullo  fecondo  alcuni  ia  Triglia,  che_» 
Yaljpiùjimpetciòche  feemando  la  boifa,&  ore 
feendo  la  gola,  non  fi  può  fperare  fé  noaefito 
caniuo,5c  infelice  dcll'heredità  paterna:ridu- 
cendolìpoi  in  eftrema  mifetia  il  di(lìpacore,e 
fpregatore,  che  fenza  mifura  è  rifiuto ..  Il  Lt- 
ueilo  col  perpendicolo  da'  Latini  detco  Libel- 
la, tiene  anco  il  fuo  miftico  fentimento,  attefo 
che  col  Liuello  fi  bilancia,per  dir  cofi,l'opera, 
facendofi  proua  fé  ella  è  retta,gmila,&  vgw- 


I 


!#-.  così 
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Jet  così  noi  parimente  dobbiamo  ponere  il  Li- 
neilo (òpra le noftre opere >&  coi  gin fta mira 
bilanciare*  &  mifurare  la  noftraconditione,  e 
Io  ftato  noftro  - 

Oportet  autem  iuxta  fuam  qwmqì  codittonem, 
VnitiscHiusqj  rei  spedare  ms Aiuti  . 
DiiTe  Pindaro. 

Et  perche  coi  perpendicoIo,pefódi  piombo 
fi  mifnra  l'altezza  ,  dobbiamo  anco  noi  mifu- 
rare l'altezza  de"  noftri  penfìericol  perpendi- 
colo dell'intelletto  &  delgiuditio,  acciò  non 
facciamo  cartelli  in  aria. 

Quicquidexcejfitmodftm 

tendet  inviabili  loco. 

Dice  Seneca  nell'Edipo.  Ciò  che  eccede  il 
modo,  &  è  fuor  di  mifura  depende  da  loco  in- 
ftabile:  mi  la  mifurarende  il  luogo  ftabile,  & 
fermo,  &  li  penfierid'attioni  graui>  mifùrati 
con  debita  mifura,  fi  pollono  comportare-». 
Qui  fu*  mef.tur  fonder*  f erre  potè  fi . 

Verfò  degno  di  Valerio  Martiale.Deuedun 
que  ciaf  amo  portar  feco  la  mifiira  della  ragio 
ne  per  mifurare  le  fue  operationi,  &  regolarfi 
in  quelJe  con  debiti  modi, acciò  polla  caulina- 
re in  quella  vita  per  la  via  diritta,giufta,&  e- 
guale  fenza  intoppo  alcuno . 


MODESTIA. 

VN  A  giouanetta,che  tenga  nella  deftnu* 
mano  vno  (centro  ,  in  cima  del  quale  vi 
fia  Tn'occhio.veìtefì  di  bianco,  &  cingali  con 
vna  cinta  d'oro,ftia  con  il  capo  chino,  fènza_^> 
ciufro,  &  fenz'altro  ornamento  di  tefh_^. 
.  Sant'Agoftinodice,che  la  Mo.leftia  è  detta 
dal  modo  ,  &  il  modo  è  padre  dell'ordine  :  di 
modo,cheìa  Modeftia  confifte,in  ordinare,  Se 
moderare  leoperairioni'humane,&per  far  ciò, 
biCogna  collocale  lo  feopo  della  iioftra  inten- 
tione  fuor  d'ogni  termine  eftremo  del  manca- 
mento^ dell'eccefTo, tal  che  nelle  noftre  attio 
ni  non  ci  ceniamo  al  poco, ne  al  troppo,mà  nel 
la  vis.  di  rnezo  regolata  dalla moderatione_>, 
della  quale  n'è  (imbolo  l'occhio  in  cima  dello 
fcettron«ciòche  gl'antichi  facerdoti  volendo 
con  geroglifico  lignificare  il  moderatore,  fò 
leuano  fare  vn'occ'mo,&  vno  fcettro,cofe  mot 
to  coirne  nienti  alla  Modeftia  ,  perche  chi  ha 
MoJ  ■  ili  a  ^hà  occhio  di  non  cafeare  in  qualche 
mancamento, &  chi  fi  lalla*  reggere  dallo  feet- 
tro  della  Modeitia,sà  raffrenare  il  fuoi  penfie- 
ri,  acciò  non  iti  co  ni  no  nel  ibnerchio.M«?rf*/?i<» 
enìm  (  fecondo  ferme  Vgone  auttore  e  (Tempia  • 
Ce]  esl  atU*m,  i>  motttm  ,  &  omnem  noi'tram 


eteupationtm  vttt* defettum}freitr*  exceflUv* 
filiera. 

La  Modeftia  dunque  richiede,che  l 'huomo 
fap pia  moderare  fé  fteffo,do»o  particulare  di 
Dio,come>  Sotadeantichiffimo  Poeta  greco  laf 
so  fc  ritto  ► 

Es  moie  fìnsi  hoc  Dei mawu  put*-tt 

Modejìia prompta  tunc  aderir  tibi, fi  modera- 
berti  te  ipfum . 

Il  veftimento  bianco, è  fegnodi  Modeftia  > 
&  d'auirno,il  q'ial  contento  delle  cole  prefen- 
ti,par  che  niente  tenti  più  auancì,  ciònarra_<? 
Pieno  Valeriano  Iib.4. 

Si  cinge  la  modeftia  con  cinta  d'oro, percioc- 
ché anco  le  diuine  lettere  mediante,  la  (inietta 
cinradimoftrano  la  temperanza,  &  la.  Mode- 
ftia,per  la  quale  i  targhi, &  lafciui  defìderij,& 
sfrenate  cupidita.fi  riftringono,  &  (I  raffrena- 
no ,  informandoli  dentro  l'animo  vna  puri-» 
Modeftia,come  fi  può  comprendere  dal  Salmo 
"EruElamt  in  quel  terzetto, Omnis  gloria  eiusfì*. 
IU  B.igitabintus  inimbrijs  aurei*  :  Circum  a- 
miclx  varhtatibns .  Et  l' Apollo  lo  difie  hab- 
biace  i  lombi  voftri  cinti  di  cintoli  d'oro,il  che 
alcuni  interpretano  per  la  Modeftia, Scfìnceri- 
tà  di  cuore.con  la  quale  fi  raffrenano  le  parte 
concupifcibili  dell'animo  fecondo  Euthimio  . 

Sta  con  il  capo  chino  per  fegno  di  Mode» 
ftia  come  fanno  le  honefte  donzelle,  &  li  Re- 
ligioti  amatori  della  Modeftia,checon  tal  le- 
gno etiandio  nel  caminare,&  nelle  ricreationi 
la  dimoft nino  per  obedire  interamente  al  pre- 
cetto di  San  Paolo . 

Gaudete  ;  Modeflia  veftrafit  nota  omnibus  ho- 
minibus  , 

Elfendo  che  chi  è  dotato  di  quefta  virtù  , 
non  va  con  la  tefta  ahiera,và  bene  lenza  ciuf- 
fo, perche  la  Modeftia  non  ammette  colè  Ca» 
perrlue,  come  habbiamo  detto  il  ciuffo  certa- 
mente è  fupcifluo,  8c  e  fegno  di  vna  vana  fu- 
perbia,perciòche  con  tal  palefe  altezza, li  rio- 
ne a  manifeltare  l'altezza,  che  nella  mente_> 
occulta  rilìede  ,  legno  manifefto  ne  danno  al- 
cuni animali  che  hanno  il  ciuffo,ouero  la  cre- 
da in  tefta,  i  quali  fono  di  natura  immodeftì  , 
&  però  Plauto  tu.  Captiuts  con  ragione  piglia 
PVpupa,che  èsfacciata,&  pqrta  il  ciuttb  per 
vna  meretrice  cosi  anco  il  gallo  in  luogo  di 
ciuffo  porta  lacrefta,è  fempre  ardito,  pèrduta 
la  creila  diiuene  humile,  &  modello  ,  onde  il 
Petrarca  conerà  gal  lum, dille,  Aperta?  aunc  att 
rem  galhi s^  ctiilzm mfolenttA  dimtttsit-  Mot 
to  imitato  da  PioSecondonelli  (noi  ca.nenca- 
nj  lib.xj. ragionando  à'\a  Eilofofo,Tncoio  j;o 
altiero 
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altiero,  che  reftò  mortificato  difputando  ,  di  risalaeritatist  atc^  animomm  indici*  funt .  Sì 

cui  diflcCr//?^ ,  recidere  fuperbo.  Veggafi  l'ada  che  il  ciuffo  è  inditio  d'animo  fumofo,&  però 

gio,  zy/*,*  f  n^j,  oue  l'autore  dice,  trantla-  la  modeitia  non  lo  comporta,&  rifiuta  ogn'al. 

tutti  afi  AUibm  ertfiatisjn  quibus  cri/i  a  ereftio  -  ero  ornamento  di  tefta^. 


■ 

o. 


M         O        N        D 

Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Geneologia 


dclli  Dei,  con  le  quattro  Tue  parti . 


ll^irfl 

dÉÉS 

f\n      xr 

\/Ó<s 

i^iilÉil 

ff*3  ^si| 

V^WSS^ 

Hi 

|fefi§ 

§gr 

C^^il 

PER  il  Mondo dipinfe il  Boccaccio  nel  Iuo, 
go  citat0i&  ne  1  commenti  Geroglifici  di 
Pieno  Valeriano,Pan  con  la  faccia  caprina—»,' 
di  colore  rollo  infocato  con  le  corna  nella__> 
fronte, che  guardano  in  Cielo,  la  barba  lunga, 
&  pendente  verfo  il  petto, &  ha  in  luogo  di  ve- 
fìe  vna  pelle  di  pantera,  che  li  cinge  il  petto  , 
&  lefpalleVticrie  coiil'vna  delle  mani  vna  bac 
chetta,  lacinia  della  quale  è  riuolta  in  guifa 
di  paftorale,&  con  l'altra  la  fiftola  iftiomento 
di  fette  canne,  dal  mezo  in  giù  è  ni  forma  di 
capra  pelofo,&  ifpido . 

Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  que 
fta  j-iiifa  così  dicendo 


Lieto  delle  fue  fefte  Pan  dimentt-t 
Lei  picchi  coda. ,  &  ha  di  acuto  pino 
Le  tempie  cinte  .  e  dulia  rubiconda-» 
"Fronte  e/cono  due  breui  corna  ,  e  fono 
L'Incida  barba  feende  /opra  il  petto 
Dal  duro  mento,  e  porta  que  fio  Dio 
Sempre  vna  verga  paRorale  in  mano 
Cui  cìnge  i  fianchi  di  timida  Dama 
La  maculo/a  pelle  il  petto  ,  e  il  dorfo  . 
Pan  è  voce  Greca, &  in  noltra  lingua  ligni- 
fica l'vniuerfo.onde  gl'antichi  volendo  figni-' 
ficaie  il  Mondo  per  quella  figura  intendeua- 
no  per  H  corni  nella  guifa  che  dicemo,il  Sole> 
&  la  Luua^  Se  il  Boccaccio  nel  fopradetco  luo- 
go 
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■£<»  vuole,che  li  clcj^i  corni  rinvici  a!  Cielpsmo 
tirino  i  corpi  celeiti,&:  gl'errlcci  loro  nelle  cofe 
Ài  qua  giù . 

La  faccia  rolfa  ,  &  infocata,  lignifica  quel 
ftàcVpu^ta  rt^Iòpia  gli  aitili  Xlea'érKnfl' 
confine  Alle  celeri  sfcrO.      h 

.  Labaj»a  lungiiéhé  -v\  giù  per- io  petto,  m© 
$b.ché'ì$ue  EÌerrrenti  fuperiori*  cioè  l'aria  , 
e'1 -fuoco  .fono  di  natura  ;  é .forza  .mafchile  ,  Se 
le  maadapo  le  loro  impreifioni  di  natura  fe- 
stini! e_>. 

f  Ci  rap  pax  fé  ma  la  maculoia  pelle  ,  che  gli 
dodpre  irpetco,5c  lefpalle,l'ottauàsfera',jWtta. 
•Jipnira  di»hiari;IIme  (telle^la  quale  parimen- 
te copre  liuto  quello  che  appartiene  alla  natu- 
ra delle  céTe:Eufebiolib.j.cap.j»  nella  prepa- 
ratione.dal  quale  tutti  gli  altri  hanno  Ieuato, 
piglia  lapelle  varia  di  pantera  per  la  varietà 
delle  cofe  celefti, tiene  Untile  figura  de  Pan  fini 
bolo  dell* Viiiuerfo  eficreinuerrtione  de  Greci 
a  cui  diedero  le  corna  per  caufa  del  Sole, Sedei 
la  Lunx_». 

-La_verga  dirnoftr*  ilgouehio  della  natura, 
perlaquale  tutte  le  cofe  (  mallìnie  quelle  che 
mancano'di  ragione)  fono  gouernate  ,  &  nelle 
{ùe  opera  tiom  ibno  anco  a  determinato  fine_j. 
Si  dim'òftra  anco  per  la  verga  ritorta  l'an- 
no, il  qùal  fi  ritorce  in  fé  fteifo,  nell'altra  ma- 
no tiene  la  rifilila  delle  fette  canne,  perche  fu 
Pan  il  primo.che  crOualTe  il  modo  di  compor- 
re più  canne  infieme  con  cera  ,&  il  primo  che- 
la fòuafic  ancora,come  dice  Virgilio  nell'eglo 
ga"feconda_j. 

Si  rapprefenta  dal  mezo  in  giù  in  forma_j 
di  capra  pelofo.Jc  ìfuido, intendendoli  per  ciò 
la  terra,la  qual'è  dura,afpra,&  tutta  difugua- 
le,coperca  d'albori  d'infinite  piante,Sc  di  mol- 
t'herbc-». 

MONDO. 

Cerne  dipinto  nel  primo  libro  de  i  Commenti 
Geroglifici  Ài  Pierio  Valeri  ano  . 

HVOMO',  chctenghili  piedi  inatto  di 
fortezza,con  vna  vefte  longa  di  diuerfi 
coIgìì,  porta  incapo  vnagran  palla,  ò globo 
sferico  di  oro  . 

Si  dipinge  cosi  per  moftrar  la  fortezza  del- 
la terra—*. 

Li  veftedi  diuerfi  colori  ,  dinota  li<qiiattro 
Elementi,  Scie  cofe  da  e  ili  generate  ,  d'ella  va- 
rietà de*  quah  la  terrà  fi  veitej.. 
.    Lapalla  sferi  ca  d'oro  lignifica  il  Cielo  ,  8c 
il  fuo  moto  circolare  .  Vero  e  che  Eufcbio  per 


autto^itàdi  Porfirio  deferire  tal  flmolacro  E- 
gittib  con  li  piedi  intorciatirperche  non  ranca 
loco, con  vefteiiunga,  e  varia  per  la  natura  va- 
ria delle  (Velie,  &  con  palla  d'oro  ,  perche  il 
"tM^gd«$f&^*^^o^<i^M;o  diremo  uo.i,co- 
>  me  (imbolo  della  pgrfet?iorie,per  la  jcjfiett  lj 
i.aTcjmtettura  che,  «scila  mtisibil  fabjricadell'- 
:À$iiuerfo  fatta  da^er-foco  Ar*cmt«to  Creatore 
del  Cielo, &  della-  te rri_*. 

Volendo  gP Egitti  j  (coinè  narra  Oro  Apol- 
linei fcriuer  iiJVIojido,pingeuano  va  fcrpe_>, 
che  diuoraife  la  fua  coda,  e'1  detto  ferpe  era  fi- 
gurato di  vane  fquàme  perlequali  intendeua- 
uo,le  fteìle  del  Mondo,&  ancora  per  efferque 
fto  animale  grane  per  la  grandezza  fuaintefe- 
ro  la  terra:è  parimente  ldrucciolofo  per  ìlche 
dittero  eh* è  Umile  .'all'acqua  ;  muta  qgn'àun» 
infieme  'con  la  vecchiezza  la  pelle,  perlaqual 
cofa  facendo  ogii'anno  il  tempo  mutatioue  nel 
Mondo diuiengiouanc . 

Si  rapprefenta  ch'adopri  il  fuo  corpo  per  ci- 
bo ,  quefto  lignifica  tutte  le  cofe,  lequah  per 
diuina  proùideiua  fono  gouernate  nel  Modo . 


E     V     R     O     P     A. 

Vaa  delle  parti  principali  del  Mondi 


DONNA  riccrullìmamente  velrua  di  ha- 
bito  Regale  di  più  colori,  con  vna  co* 
ronain  tefta,  Scene  fieda  in  mezo  diduecoc- 
nucopia  incrociati,l'vno  pieno  di  ogni  ftVt«_* 
di  frutti, grani, migli,  panichi,rifi,Sc  fimiìi,  e 
l'altro  d'yii?  bianche  &  negrc,con  la  deftr  a_a 
mano  tiene  vn  belli  {fimo  tempio,&  con  il  di- 
to indice  della  finiftra  mano  ,  moli  ri  Regni  a 
Corone  diuerfe, Scettri, ghirlande, Scfimilico- 
fe,che  gli  ltaranno  da  vna  parte  ,  &  dall'altra 
vifarà  vn  cauallo  con  trofei,fcudi,Sc  più  forte 
d'armi, vi  farà  ancora  vn  libro,  &  fopra  di  etto 
vnaciuetta,  &  a  cantodiuerfiinftromenti  ma. 
licali,Yna  (quadra, alcuni  (carpelli, &  vna  tauo 
letta, la  quale  fogliouo  adoperare  i pittori  con 
diuerfi  colon  fopra,Sc  vi  faranno  anco  alquan- 
ti pennelli . 

Europa  è  prima,  Se  principale  parte  del  Mò 
dolerne  nferifee  Plinio  nel  terzo  libro  al  ca- 
pitolo primo,  &  tolfe  quefto  nome  da  Europi 
i  .figliuola  di  Agenoro  Re  de'  Phenici,rubbata 
&  condotta  nell'Ifoladi Candia  daGjoue_j. 

Si  velie  ficcamele  d'habito  Reale^Sc  di  più 
colori  jper  la  ricchezza,  che/è  in  eifaS:  per  ef- 
fere  (come  dice  Strabene  nel  fecondodibrojdi 
forma. 
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E  V  R  O  P  A. 

Vna  delle  parti  principali  del  Móndo. 


rr:P!   f*     ^     * 


forma  più  varia  dell'altra  parte  del  Mondo. 

La  corona  che  porta  in  tefta  è  per  moftra- 
ic  ,  che  l'Europa  e  fiata  Tempre  iìiperiore  ,  & 
Regina  di  tutto  il  Mondo . 

ii  dipinge,  che  fieda  ìnmezo  di  due  corni 
di  douitia  ,  pieni  d'ogni  forte  di  frutti  perciò- 
che  come  dimoftra  S  trabone  nel  luogo  citato 
di  fopra  ,  èquefta  parte  fopra  tutte  l'altre  fe- 
conda^ abondante  di  tutti  quei  beni, che  la_^» 
natura  ha  faputo  produrre,  come  li  potrà  ve- 
dere da  alcune  fue  parti  da  noi  deferitte . 

Sirapprefentache  tenghicon  la  deftra  ma- 
no il  tempio,per  dinotare,ch'in  lei  al  prefente 
ci  è  la  perfetta,&  veriflima  Religione,&  fupe 
lioreatutte  l'altre. 

Moftracòl  dito  indice  della  fìniftra  mano 
Regni, Corone,Scettri,  Ghirlande, &  altre  li- 
mili cofe  ,  eflendo  che  nell'Europa  vi  fono  i 
maggiori,  e  più-potenti  Prencipi  del  Mondo  ; 
•ome  la  Maefta  Cefarea  ,  Se  il  Sommo  Ponte- 


fice Romano,la  cui  auttoritàfi  fteride  per  tut- 
to, do'ué  h-à  luogo  la  Santiffima  ,  &  Catholic» 
Fede  Cluiitiana,laquale  per  grada  del  Signor 
Iddio, hoggi  è  peruenuta  fin  al  nuouo  mòdo  . 

Il  cauallo,le  più  fòrti  d'armi,  la  ciuetta  fo- 
pra il  libro,&,li  diserti  itrumenri  mu(ìcali,di- 
xnoftrano  che  è  Hata  fempre  fupenore  a  l'al- 
tre parti  del  mondo,  nell'armi, nelle  lettere,& 
in  tutte  l'arti  liberali . 

Le  fquadre,i  pennellici  fcarpelli,  lignifi- 
cano 'hauerhauuri,&  kauere>huominiillàftri, 
&  d'ingegni  preltantillìmr.^ì  de  Greci,  Lati- 
ni,&  altri  cccellcntiflìmi  nella  pittura,  fcoltu- 
ra?&  architettura^.    ■ 

• 

EVROPÀ  DA  MEDAGLIE. 
Del  Signor  Gio:  Zar utino  Caffi-limi. 

EVROPA  figlia  d'Agenore  Re  di  feni- 
cia fu  portata  nell'Ifoia  di.Candia  da_j> 
Gioue  in  forma  di  toro,  come  fingono  i  Poeti, 

fpe- 
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fpetialmente  Gnidio,  però  nella  Medaglia  di 
L«cio  Vqlreio  Strabone  è  figurata .. 

Donzella  fopr$-vrr'ttm>«©ri!entc-<pcr  terra 
■eòa pei  acqua,e*iftàacauallo  convnagam- 
'  l>adiquà,&  l'altiadi  là, fé  ben  per  fianco  vol- 
tata con  la  faccia  veifò  la  groppa, come  chc_3 
lifguaiidi  il  luogcj  donde  fi  parte,con  la  deftra 
alzata  tiene  vnv£lo,che  le  fa  vela  (òpra  la  re- 
ità ,  &Ja  circonda  di  dietro  fin  fotio  la  cintu- 
ra, doueccn  la  m'ana  finiftra  appe?ggiatàralla 
fcluna  tiene  l'altra  fommità  del  velo,  *  Sotto  il 
toro  tra  le  garob^vi  è diftefayna^fbgliavnita 
•al  Aio  tronco  alcjuanto  alto  v 

NeljiiGerogliBciaggiiin.tr  dà. Celio  Augu- 
rilo lignifica  l'an|ma  dell'huomo  portata  dal 
,  còrpo  neicorfodl  quefta  'vitaVo  nel  mare  di. 
cjuefto  «ondo  ,  &  nondirncjjó'cfia  la  patria.^ 
ch.'hà  lafciato,  cioè  Dio  Creatore  ,  con  auidi 
occhi  rìfguarda  $  Et  quello  £  quel  platonico 
»  circolo  dell'anima  ,  &  quelinota  dellaragio- 
'  j*e>quando  la  menate  noftra  riuolta  dalle  cofè 
'  diuineal  penfare  alle  humane,&'  create,final- 
■  inente  alla  contemplaoone  di  Dio  ritorna  .. 

La  foglia  col  ttoneoàlto  lotta  il  toro  tra  le 
gambe,e  figura  4"Ltalia  erte  fia  nel  feao  d'Eu- 
ropa,fondamento  &  ornaménto  principale  di 
lei, la  quale  Italia  prete  ili  nome  dalli  tori,che 
Itali  fi  chiamauano  dall'antica  Grecia  fecon- 
do Timeo  i  n  Varrone,&  in;  Serio  Pompeo  hab, 
biamo  che  i  Vitelli  furono  detti  Itali  ..  Vitulk 
tnim  frali  funt  di : Ai/Plinio  nelterxQ libro  cap- 
j.dice  che  Italia  fi  aflìmiglia  molto  alla  foglia 
di  qucrcia,più  lunga  affai  che  larganti  come  è 
la  foglia  impreffa  nella  fudettaMedaglia.  Il 
tronco  alto  è  figura  delle  alpi,  da  quali  comin 
eia  l'Italia  Giulio  Solino  cap.  Qttau'oV  Itali*. 
vniuerfa  canfitrgita  lugis  *//>»'«>». più  fono. &- 
mila  qtierno.  folio  feilieet  protestate  ampliortl 
quath  latitudine ..  Tal  figura  dipinte  in  verfi 
'Claudio  Rutilio  nel  fuo  itioeràrio  lib.r.. 
Italiani  rerum  iominame^  qui  cingere  vifit, 

Etiotam  pariter  cernere  mente  velit , 
tnueniìt  a(tternt,fimilem  procedere  frondi 
Jirtatam  laterum  conuenientejinu .. 
Polibio  non  tralafsò  di  lodare  Italia  dall'a- 
Bondanza  di  ghiande  prodotte  in  diuerfìluo-- 
ghi  da  molti  bofehi  diquexcie.  per  nutrimento 
de  porci  ad  vfò  priuato',  &  a  neceflario  appa- 
recchio per  gli  eCerci  ti,attefòche.  il:  numero  de 
Hhuomini  armati  di  tutta  Italia  infieme era. 
i  fettecento  milapedoni ,  &.dafètta»ta  mila 
caualli  al  tempo  di  Polibio ..  Altri  aftimiglia-, 
bo  Italia  ad  vnalingua,altri  ad  vnAgugIia_^ 
eke dalle Alpifue  ball: caduca. fi ftendain ter- 


I 


raper lungo,  ma  vi  bifògnarebbe  mettere  in 
cimavnameza  luna;  poiché  Plinio  dice  che_> 
Italiaiiellacima fini flc inferma  d'vna  targa 
d'Aroazone  *  la  quale  era  Minata,  però  moko 
bene  alcuni  Panirnigìiano  ad.  vn  £efce  lunga 
cèti  la  codabiforcata  .  Il  capo  dei'pefce  tipo 
dell'Alpe  ,  il  corpo,  fìmilé  lungo,  &  largo  nel 
principicché.rt  vareftringendo  nel  fine;  lu^s 
codabiforcata  figura  delle  due  corna  perii  gol 
fi  lunati,  Leucopetra  Capò  dell'ai  me  ama dric 
ta,&. Lacinia  capo  delle  colonne  amano  man 
ca,vn  corno,  rifguarda  il  maje  Ionio,&  l'altro» 
il  mar  di  Sicilia,  la /pina  che  dal  capo  alla  co- 
da va  per'  mezo  del  Pefce,ralèmbra  l' Apénni- 
uo  che  daUe alpi  paflàper  aiezo  di  tutta Tta- 
liaj.  Pio  Papa  fecondo  nel  li  Commentari  j..  .<£- 
penninustnons,  ejl:alttj}ìmus,qui,  ab  alptbus  de- 
fcendensvnitterfam  Italiamf>ercurrit.ciò  fìa_» 
detta  per  intiera  dechiaratione  di  quella  fo- 
glia palla  tra  le  gambe  del  toro  figura  d'Ita- 
lia capo  d'Europa.^.. 

EVROPA  nella  Medaglia  di  Lucio  Vale- 
rio -  Donzella  a  fèdere  foprà.  vn  taro,che  per 
terra  d*  paflo  caminaila  donzel la  fts  con  la  fae 
eia  verfo  la  tefta  deltoro.,  con  la  fuliftra  ditte - 
fafopra  il  collo  delmedemogmmento,&  con 
la  deftra  alzata  didietro  tiene  vn  velo  ,  che  le 
fa  vela  fbpra  la  tefta,  &  dauanti  a^cóntraria 
dell'altra.  Il  toro fècondoalcnnièfigura del- 
la nane  ch'haueua  per  infegiia  vn  toro  bianco, 
«nella  quale  fu. portata  Europa  in  Càndia  ;  & 
marnata  con  Gioue,o  con  Afterio,o  Santo,  Re 
come  altri  fcriueno  ,  il  velo  gonfio  io  ana^j»* 
è  fegno  della  vela  di  quella  naue  che  parte* 
Europa^., 

■ 

A    S     I     A., 

■  .     .       .  - .  .  ; 

TTvONNA  in  piedi,  che  nella  finiftra  tiene 
JLa  tre  dardi  in  vna  Medagliadi  Adriana  di 
fegnata  da  Occone  ab  Vrbecondita  876vvien 
anco  difegnatatiielpifteflb  luogo  - 

Donna  in piedi,riella  deftra  vn  ferpente,nel 
la  finiftravn  Timone,,  fotta  1  piedi  vna  Prora 
eoa  la  paiola  Alia., 


A    S     I     A.. 

DONNA  coronata  di  vna  belIiiTimai-A 
ghirlanda-di  vaghi  fiori^didiuerlit'. ut 
ti  contetra,, farà  veftitadi.habitoricchiifimo  ,, 
tutto,  ricamato-.d'oro,,  di  perle&  altte  gioie  di 
ftima'yiella  njauiadeilraliauei.à.rajinufceili  co. 

foglie- 
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.  foglie, &  fruttidi  caffìa,dipepc,&  garofanale 
rcnó'form e  fi.  potranno  vedere  nel  Mactiolo,, 
nella  finiftra  terrà  vnbelliifimo,  &  axtificiolb 
incederò  dal  qual  fi  veggia  efalare  affai  fumo. 
Apprendo  la  detta  donna  viftarà  vn  camelo 
a  giacere  fu  le  ginocchia, ò  in  altro  modo, co- 
me meglio  parerà  all'accorto ,  Sfcdifafctarpk- 
tore_j.  .,  .   VJ 

.  L'Alia  è  la  metà  del  Mondo  >  quanto  aU'ft. 
ftenfione  del  -paefe  ,  chlella  comprende  :  ma 
quanto  alladiuilìotiedcUa  Gofmografia»  è"  io- 
Io  la  terza  parte  di  ^(fo  Mondo  . 

E  detta  Afta  da  Alia  Nmfa  figlia  diThetis, 
&  dell'Oceano, ia  qual  vogliono  che  tcne(Te_j 
l'Imperiassi  dell'Afia  maggiore, come  deila_> 
minort_>- 

La  ghirlanda  di  fiori, &  frutti  è  per  fignifi- 
careiche  l'Afia.(  come  nfenfee  Gio.  Hoemo) 
ha  il  Cielo  molto  temperato  ,  &.  benigno'.  On- 
de produce  non  folo  tutto  quel  che  fa  metfie- 
jro,al  viuere  humanoimà  ancona  ogni  forte  di 
delitie,perciò  il  Bembo  così  di  lei  caino. 


•'    "  .      if 

ì$etL'oÀ«rato,  e  luttd Oriente^ 
1    L*  fotte  il,v^j«,  e  temperate  Ciefa, 
Viue  vn*  lieta*  eripofat*  gentcs, 
nj   Che  non. l'offe ij.de  mai  e nido ,ne giti*  . 

L'habico ricco  d'oi;o,&  di  gioie  contendi 
moftranon  folok  copiagrande,chchà  di  elle 
quella  felicilfimaparte  del  mondo, ma  anco  il 
coìVunedelle  geuti  diquel  paefe, perciò  ch^_» 
come  narra  il Jppiadetto  Gio.  Boemo  non  fo- 
lo gl'huomini  :,rnà  le- donne  ancora  porta  ito 
pretiofì  ornamenti  collane. maniglie, penden- 
ti, Si  vfano  altri  diuerfi  abbigliamenti  . 

Tiencon  iadeltra  manoi  rami  di  diuerfi  a- 
romati, perciò  è  l'Alia  di  eifi  cosìfeconda,che 
libciamente  gii  diihibuifce.a  tutte  l'altre  re- 
gioni . 

Il  fumigante  incenderò,  dimoiti  a  li  foaui, 
Si  odoriferi  liquori,gcinme,&  fpetie, che  pro- 
ducono diu cric  ]\cui:icie  dell'Alia  :  laonde 
Luigi  Tanfilio  dolcemente  cantò. 

Ù  lj.ir<iHXh  fauni  Arabi  odori* 

Et 
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'  Et  particolarmente  dell'incenfo  ve  n'è  in  II  Camelo  è  animai  molto  proprio  deli' A - 
tanta  copia ,  che  bafta  abbondantemente  per  i  fia,&  di  elfi  li  Temono  più,  che  di  ogn'àltro  a- 
facrificij  a  tutto  il  mondo .  nimale. 

A  F  Rì  C  A . 

i 


VN  A  donna  mora,  quafi  nuda,  hauerà  li 
captili  crefpi,8c  fparfi,  tenendo  in  capo 
come  per  cimiero  vna  tetta  di  elefante, al  col- 
lo Yn  filo  di  coialli5&  diedi  all'orecchie  due_j 
pendenti, con  ladeftra  mano  tenga  vnfeorpio- 
ne,&  conia  lìniftra  vn cornucopia  pien  di  fpi- 
ghe  di  grano;  da  vn  latoappreflòdi  lei  vi  farà 
tu  ferociifimo  Leone,  &  dall'altro  vi  faranno 
alcune  vipere,  &  ferpenti  venenofi  . 

Africa  ,  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo 
è  detta  Africa, quaii  aprica, cioè  vaga  del  So- 
le,perche  è  priua del  freddo,  onero  è  detta  da 
Afro  vno  de  difendenti  d'Abraham,  come  di- 
ce GiofefFo . 

Si  rapprefenta  mora,  efTendo  l'Africa  fotfo- 
pofta  al  mezo  dì,&  parte  di  efla  anco  alla  zona 
torrida; onde  gli  Africani  vergono  ad  efler<cj 


naturalmente  bruni, &  mori. 

Si  fa  nuda,perche  non  abbonda  molto  di  rie 
chezxe  quefto  paefe  . 

La  tefta  dell'Elefante  fi  pone  ,  perche  così 
{la  fatta  nella  Medaglia  dell'Imperadore  A- 
c\nano,elfcndo  quefli  animali  propiij  dell'A- 
fiica,c\uali  menaci  da  quei  popoli  ihguerrà_j, 
àÀederonorrfolomerauiglia:  ma  da  principio 
f^auento  à  Romani  loro  nemici . 

Li  capelli  neri,crefpi,coralli  al  collo,  &  o- 
recchie  ,  fono  ornamenti  loro  proprij  mo- 
refehi . 

Il  feroci/limo  Leone, il  feorpione,  Se  gli  al- 
tri venénofi  ferpenti,  dimoitrano,  che  nell'A- 
frica dijtali  animali  ve  n'è  molta  copia, &  fono 
infinitamente  venenofi,onde  fepradi  ciò, così 
ditfe  Chiudiano 

Ef  Numa. 
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Namqiferatalijs  telltu  MnHrufiet  donum 
prtbuitihuic foli  debet ceuvitta  tributum  . 

Il  cornucopia  pieno  di  fpighe  di  grano  de- 
nota l'abbondanza, &  fertilità  frumentaiia.^» 
del  'Africa,  dellaquale  ci  fa  fede  Horatio  . 
§luicquid  de  Libycis  verrìtur  areis. 

Et  Gio.  Boemo  anch'egli  nella  detta  defcrit 
tione,che  fa  de  coitumi,leggi,&  vfanze  di  tut- 
te le  genti, dice  che  due  voice  l'anno  gl'Africa 
ni  mietono  le  biade, hauendo  medefirnamente 
due  volte  nell'anno  Teliate.  Et  Ouidio  nel 
quarto  libro  delle  Metamorfosi  anch'egli. 
Cumque  fuper  Libycas  vtttor penderei  arenas 
Gor gonfi  capita  gutt&  cectdere  cruenti 


Qua*  humtu  exceptas  vario*  animsuif  in  rftt- 

gues  i 
Vnde  frequens  iìlx  eR  ,  infefta'que  terra,  tolti» 
bris  . 

AFRICA. 

DONNA  che  con  la  finiftra  tiene  vn  Leo- 
ne legato  con  vna  fune,  Medaglia  di  Se- 
uero  defcfitta  daOcttrae^ab  Vrbe  condita^. 
94S.&  9$o. In  Medagliadi  Adriano  tiene  vno 
fcorpione  nella  deitra,allìfa  in  terra,nella  fini 
{tra  vn  cornucopia. L'Afcka  con  la  probo fcide 
in  tetta  di  elefante  vedàfiin  Fuluio  Orfini  nel 
la 
daj. 

r      1     '  c  li    a; 


tcicaui  eicrau^c  ycuuuìu  rumiu  v,l"lli  "»-* 

gente  Ceftia.Ep'pia,  Norbana,  &  nella  Me- 
iglia  di  Q^Cecilio  Medilo  Pio-  "" 


DONNA  ignuda, di  carnagione  fofca.j,, 
di  giallo  color  mino,  di  volto  terribile  , 
Se, che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole 
da  vna  fpalla  à  trauerfo  al  corpo,  le  copri  le_-> 
parti  veig'ognofiL?. 

te  chiome  faranno  fparfe,  &  a  torno  al'cor- 
ao  lia.vh  vagò,&  artirlciofo  ornamento  di  pen: 


ne  di  varij  colori.. 

Tenga  con  lafinilrramano  vn'arco,  con  la 
delha  mano  vna  frezza,  &  al  fianco  la  faretra 
parimente  piena  di  frezze ,  fotto  vn  piede  vna 
tefta  humana  pallata  da  vnafrezza,&  per  ter- 
ra da  vna  parte  farà  vnalucertola,ouero  vn  li^ 
guro  di  fmifurata  grandezza^.. 

Per 
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Per  c/Ter  nouellamente  fcoperta  quella  par- 
te del  Mondo  gli  Antichi  Scrittori  non  poflb- 
nohauerne  fcritto  cofa  alcnna,però  mi  è  flato 
meirieri  veder  quello  che  i  migliori  Hiftorici 
moderni  ne  hanno  referto,  cioè  il  Padre  Gù 
rolamo  Giglui, Ferrante  Gonzales,  il  Boterò  > 
i  Padri  Giefuiti,&  ancora  di  molto  profitto  mi 
è  ftata  laviua  voce  del  Signor  Faufto  Rughe- 
feda  MontepuIciano,al  quale  per  Tua  benigni- 
tà, Se  Cortefia  è  piaciuto  darmi  di  quefio  paeCe 
pieno  ragguaglio,  come  Gentil'huomo  peritif 
fimo,ched'Hiftoria,&  di  Cofmografia  nuoua 
mente  ha  mandato  in  luce  le  Tauole  di  tutte 
quattro  le  parti  del  Mondo,con  gli  elogij  dot 
tiflimi  a  ciaCcuna  di  elic- 
si dipinge  Tenia  habito,per  edere  vfanza_^ 
di  quei  popoli  d  'andar  ignudi, è  ben  vero,che 
cuoprouole  parti  vergognofe  con  diuerfl  veli 


di  bambàce,ò  d'altra  coCa_j. 

La  ghirlanda  di  varie  penne, è  ornamento, 
che  eglino  Cogliono  vCare;anzi  di  più  Coglio- 
no impennarli  il  corpo  incerto  tempo, fecondo 
che  vien  riferito  da  fopradetti  aiittori. 

L'arco, &  le  frezzefono  proprie  armi, che_j 
adoperano  continuamente,sì  gl'huorhini,  co- 
me anco  le  donne  in  aitai  Prouincie  . 

La  tefta  humana  Cotto  il  piede  apertamente 
dimoftra  di  quella  barbara  gente  e  iter  la  mag- 
gior parte  viata  pafeerfi  di  carne  humana;  per 
cièche  gli  huomini  da  loro  vinti  in  guerra  ti 
mangiano,così  li  Cchiauida  loro  comprati,  & 
per  diuerCe altre  occafioni . 

La  lucer»,  ouero  liguro  Cono  animali  fra 
gli  altri  molto  notabili  in  queipaefi.pcrciòchc 
Cono  così  grandi, Se  fieri, che deuofano  non' Co- 
lo gl'altri  animali:  ma  gli  huomini  ancora»^. 


M 


O 


G\milloda  Ferrara  pittore  intelligente  di'-     fatto  à  broccato  riccio, perche  Cpoglia  ipoten 
pinCe  la  morte  con  l'oflatura  muiculi,  &     tij'&  altri  delle  ricchezze, come  imiCeri,&  po- 
nerui  tutti  Ccolpiti,  la  velie  d'vn  manto  d'oro    ueri  dello  ftento ,  &  dolorejCu  la  tefta  gli  fece 

I  £    i  vna 
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vna'dclieatamafcheradibelliirnnafifenomia, 
&  colore.perche  non  à  tutti  fi  moftra  mcdefi- 
ma:  ma  con  mille  faccie  continuamente  traf 
mutandofi,ad  altri  fpiace.ad  altri  è  cara,  altri 
la  J.efiderano,  altri  la  fuggono,  &  è  il  fine  di 
ma  prigione  ofcuraa  gl'animi  gentili,a  gl'al- 
tri è  noia,  &  così  l'opinione  de  gl'huomini  fi 
potrà  dire, che  liana  le  mafchere  della  Morte,. 
E  perche  molto  ci  preme  nel  viuer  politico 
la  Religione, la  Patria,la  fama,&  la  confcrua- 
tionedelli  flati,giudichiamoelfer  bello  il  mo- 
rire, per  quelle  cagioni  ce  la  fa  defiderare  il 
perfuadercijche  vn  bello  morire  tutta  la  vita_^» 
honora  ,  il  che  potrà  ancora  alludere  il  vefti- 
mento  , 

Coronò  quello  pittore  l'olTo  del  capo  d'ella 
di  vna  ghirlanda  di  yerde  alloro,per  moftrarc 
l'Imperio  fuofopra  tutti  li  mortali, &  la  legge 
perpetua, nella  hnillra  mano  lepinfe  vn  coltela 
ioauuolto  convn  ramo  d'oliuo,perchenon  fi 
può  auuicinar  la  pace:&  il  commodo  monda- 
no, che  non  s'auuicini  ancor  la  morte,  &  la_> 
morte  per  fé  flelfa  apporta  pace ,  &  quiete  ,  & 
che  la  fua  è  ferita  di  pace,&  non  di  guerra—», 
non  hauendo  chi  gli  refifta_*>. 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  su 
la  fpalla, carico  di  corone,di  mitre,di  cappelli, 
di  libri, ftrumcnti  muficali, collane  da  Caualie 
li,  anellada  maritaggio,  &  gioie  ,  tutti  iflro- 
menti  dell'allegrezze  mondane, teqnali  fabri- 
canola  Natura,&  i'Arte,&  ella  emula  di  am- 
bedue,va  per  tutto  inquieta  peregri«ando,per 
furare,  &  ritornare  tutto  quello,  di  che  all'iru 
dHftria,&  al  Papere  humano  fecero  douauone. 

MORTE. 

DONNA  pallida,  con  gli  occhi  ferrati, 
veilita  di  nero,fecondoil  parlar  de  Poe- 
ti ,  liquali  per  lo  priuar  del  lume  intendono  il 
morire,  come  Virgilio  in  molti  luoghi  >  Se  fe- 
condo lib.deH'Eneide-'. 

Demi/erg  nect3nunc  cajjum  lamine  Ingente 
Et  Lucretio  nel  j. libro  • 
Dulcialinqusbunt  lamentis  lumina  viti  • 
Ouero, perche,  come  il  fonno  è  vna  breue_> 
morte, cosi  la  morte  è  vii  longo  fibnno,&  nelle 
facre  lettere  fpelìb  fi  prende  per  la  Morte  il  fon 
»ìq  medefimo  ■ 

Morte . 

SI  può  anco  figurare  con  vna  fpadainmano 
in  attominaccieuole,  &  nell'altra  con  vna 
fiamma  di  fuoeo,fignificando,  chelaMort«_> 
tacrlia.,  &  diuideil  mortale  dall'immortale,  & 
C^ftla  aamma  abbuicela  tutte  le  potentie  fen- 


fitiue,togliendo  il  vigore  a'  feiifi,&  col  corjio 
le  riduce  in  cenere,  &  in  fumo . 
Morte  . 

COn  gran  confidcjratione  farebbe  fondato 
all'autorità  della  fcrittura  Sacra  chi  vo- 
leile  dipingere  la  morte,  fecondo  Fu  moftrato 
in  fpiritoad  Amos  Profeta,  fi  come  è.regHlraf- 
to  nelle  fue  Profetie,al  cap.ottauo,doue  dice , 
Vncinumpemomm  ego  video,  cioè,  che  vedeua 
la  Morte,  non  folo  come  fi  dipinge  ordinaria- 
mente con  la  falce  nella  finillra  mano,tnà  an- 
che con  vn  vncino  nella  deflra,perche  si  come 
con  la  falce  fi  fega  il  fieno  ,  &  l'herbe  baflt-», 
che  Manno  à  terra  per  le  quali  vengono  ligni- 
ficate le  perfone  bafle,e  pouerelle,cosi  con  1'- 
vncino,  che  fi  adopera  per  tirare  abb*lTo  dagli 
albori  quelli  pomi,  che  Hanno  nelli  rami  alti, 
&  che  pare, che  fieno  ficuri  da  ogni  danno,  ven 
gono  lignificati  li  ricchi, &  quelli, che  fono  pò 
fti  in  dignità, &  che  Hanno  con  tutte  le  cornino 
dita  pò  (libili.  Onde  dipingendoli  così  la  Mor- 
te,fi  verrà  a  lignificare benifilmo  l'officio fuo, 
che  è  di  non  perdonare  né  a  grandine  a'  picr 
coli,nèa'  ricchi, né  a*  poueri,  né  a  polli  iu  di- 
gnità, etiam  fupreme,  né  a'  yili.e  pedone  ab- 
iette^ di  niun  valore,mà  quelli  con  la  falce_» 
fegando per  efleredi  maggipr  numero,&  quel 
li  con  l'vncino  piegando  tutti  alla  fine  vgual- 
mente  manda  a  terra  conforme  alla  memo* 
rabil  fentenza  d'Horatio  nel  primo  lib.  Q  • 
de  4. 

tullid*  mors  &quo  pttlfat  bede  pauperum  ta- 
lierti  as  , 
Regumji  turres:  nclafparagnaad  alcuno,  sì 
come  nell'Ode  18. dell'iftefto  libro  dice->. 

NtillumfitfA  caput  Pro/erpina  fitgit . 

MORMORATIONE. 
Vedi  a  Detrattione_j. 

MOSTRI. 

PERCHE  molte  volte  occorre  di  rappre- 
fentare  diuerfi  Moftn,sì  terreftri,corne_» 
acquatic, Se  aerei  ho  trouato  alcuni  Poetiche 
ne  fanno  mc:ione;onde  mi  pare  apropofirodi 
mescolarti  infieme,per  chi  ne  hauerà  Infogno, 

SCILLA. 

Secondo  Homero  neU'OdtJJeA->. 

VN  morirò horrendo dentro d'vna  fpelon- 
ca  marina,con  dodici  piedi*  &  fei  colli  , 
con  altretanti  capi,&  ogn'vn  di  quelli  hauerà 
vna  gran  bocca  con  tre  ordinididemi,daiqua 
li  vedraffi  cafeare  jaortifero  veneno  » 

Sta 
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Sta  in  atto  dì  fporgcrein  fuori  dell'antro  le 
fpauenteuoli  tefte,come  per  guardar  fé  poteffe 
far  preda  de'  nauiganti  ,  come  già  fi  fece  de* 
compagni  di  Vlifle,che  tanti  ne  furono  deuo- 
rati,  quante  erano  le  voraci  bocche  del  crudel 
moftio, il  quale  abbaia  come  cane  .  EtOuidio 
lib.14.le  dipinge  invn  lagoawielenato  dA_^> 
Circe,&  cosìdice_5. 
Illa  meglio  vi  guarda,  e  ancor  no'l  crede 
JE7  pel  tocca,  e  la  pelle  ir/ut*, e  dura  : 
Ma  quando  chiaro  ai-fin  cono(ce,e  vede 
Che- tutto  e  can  di  [otto  alla  cinturai, 
Si  firaccta  il  crine, e  l  volto,  e'I  pett-o fiede 
Itale  hàdife  fleffoonta,  e  patir  A-, ,' 
Che  fugge  ti  nuoùo  can,  {èco  s'adir  A-j 
Ma  fugg'-ouitnqUè  vuob  fico  fe'l  gira'. 
Et  Virg.nel  3. dell'Eneide  diflc_>. 
Scilla  fi  ftringenell' aguati  o/curi 

D'vna  Spelonca,e'n  fuor  porge  la  bocca 
E  i  legni  trahe  dentro  a  gl'ajcofi  fcogli 
■Human  ha  il' volto,  e  nel  leggiadro  aspetto 
Vergine  feìnbra,e  le  pofireme  parti 
Di  marin  mofiro  Ipauentofo,  e  grande 
Congiunte  fon  di  lupo  al  fiero  ventre 
Di  delfin  porta  al  fin  l'altere  code^j. 
Scilla  ,  e  Cariddi  fono  due  fcogli  porti  nel 
mare  di  Sicilia, &  fono  {tati  femprepericolo- 
fiflìmi  alli  nauiganti.però  i  Poeti  antichi  li  die 
dero  .figura  di  moftri  marini  opprefiori  di  tut- 
ti quelli,  che  padano  vicini  ad  elfi . 

SCILLA. 

Moslro  nella  Medaglia  di  SeRo  Pompeo  . 

VN  A  donna  nuda  fino  al  bellico,laquale 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  di  na- 
ue,  &  par  che  con  e(To  vogli  menare  vn  colpo, 
&  dal  bellico  in  giù  è  pefce,&  fi  diuide  in  due 
code  attortigliate,  &  fottoal  bellico  efc.ouo  co 
me  tre  cani,  &  tengono  mezo  il  corpo  fuori , 
Se  par  che  abbaino  .  , 

Tiene  il  timone  in  atto  minaccieuole>&  no 
ciuoper  dinotare  ,  cheeilendo  Scilla  vn  palio 
molto  pericolofo  a'  nauiganti,  fuol  fpezzare_> 
le  naui,&  ammazzare  1  marinari . 

Si  dimoftra  per  i  cani  loftrepito  giade,  che 
fa  il  mar  tempeftofo,  quando  batte  in  quei  feo 
gli, che  s'aflòmiglia  al  latrare  de  cani,&  il  dan 
no,  che  riceuono  dalla  fierezza  di  Scilla  quel- 
li,che  danno  a  trauerfo,onde  Vergilìo  così  di 
ce  con  quelli  verfi  nella  fella  egloga.^. 
Candida  fuccinftam  latranttbtn  inguina  mon 

fìris 
Dulichiat  vexaffe  rates.,&»gurgitein  altoì 
Ah,  ttmidoi'Hautas  can ibj aceraie  marina  < 


Cariddi  . 

C  Ariddi  è  poi  l'altro  fcoglio  anch'elfo  pe- 
ricolofiffìmo  ,  che  l'acqua  intorcendofi 
d'intorno  forbifce  molte  volte  legnatine  tal'ho- 
ra  s'inalza  fopra  i  monti  dir manr©ra,che  gran- 
dillìmo  lp  auento  rendea"  nauiganti. 
•  Però  fu  detto  da  i  Poeti, che  era  di  bruttifli- 
mo  afpetto  con  le  mani,  &  piedi  d'vccello  ra- 
pace,^ conia  bocca aperta__s. 

Scilla  e  Cariddi  fon  vicini  l'vn  l'altro,  &:  o- 
ue  fon  pofti  è  pericolofodi  nauigare  per  l'onde 
idi  due  contrari]  mari,  cheiui  incontrai,. loft 
•infieme  combattono  ,  &.  perciò  ri  iBetsanrcaX' 

-.l'affala  nafte  mia  colma  d'obito 
'  >|  Intra  Scilla  e  Cariddi, &c. 
Chimera-j. 

LVcrtf  tio,&  Fornero  dicono.che  la  Chime- 
ra ha  il  capo  di  Leone, il  ventre  di  capra, 
&  la  coda  di  drago, &.  che  getta  fiamme  per  la 
bocca, come  racconta  anco  Virgilio, che  la  fin 
gè  nella  puma  entrata  dell'inferno  infiemc_j 
con  altri  mofìri . 

Quello  ,  che  di  Aero  fauoleggiando  i  Poeti 
della  Chimera  fu  fondata  neli'hiftcria  d'vn 
monte  della  Licia,dalla  cima  della  quale  con- 
tinuamente efeono  fiamme ,  &  ha  d'intorno 
gran  quantità  di  Leòni,eflendo  poi  più  a  ballò 
verfo  il  mezo  della  fua  altezza  molt'abbondan 
za  d'arbori,e  pafcoli . 

,    Griffo  . 

SI  dipinge  con  la  tefta.con  l'ali,e  con  l'arti- 
gli all'aquila  fqmiglianti,  &  con  il'Jtefto 
del  corpo,e  co'  piedi  polteriori,&  con  la  .coda 
al  Leone__>. 

Dicono  molti, che  quelli  animali  fi  trouano 
nei  monti  dell' Armenia,è  il  Griffo infegna_j» 
di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gì' Arme- 
ni,li  quali  pafìati  quiuicon  figliuoli,  &  nepo- 
ti,  &  piacendoli  infinitamente  il  fìto:,  eilendo 
dotato  dalla  natura  di  tutti  i  beni,che  fono  uc- 
cellari j  all'vfohumano  lecitamente  v'habita- 
rono  dando  principio  allaprefente  nobile ,  in- 
uitta,&  generofa  profperità . 
Sfinge^., 

LA  Sfinge,come  racconta  Eliano  ha  la  fac- 
cia fino  alle  mammelle  di  vna  giouant-» 
&  il  reilo  del  corpo  di  Leone,&;Aufonio  Gal- 
lo oltre  a  ciò  dice, ch'ella  ha  due giand'ali- 

La  Sfingejfecondo  la  fauola,  che  fi  raccon- 
ta, ftaua  vicino  a  Thebe  foprad'vna  etica  ru- 
pe ,&. a  qualunque  perfona ,  che  paiìaua  di  là 
proponeua  quello  enigma, cioè  •  Qual  foif;_» 
quell'animale,  c'hà  due  piedi,  &  il  inedefimo 
Ff     3  ha  tre 
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ha  tre  piedi,  &  quattro  piedi.  Se  quei  che  non 
fapeuano  feiorre  quello  detto,da  lei  reftauano 
miferamente  vccifi,&  diuoratijlo  fciolfe  Edi- 
po,dicendo,ch'era  l'huomo,il  qual  nella  fan- 
ciullezza alle  mani,&  ai  piedi  appoggiandoli 
è  di  quattro  piedi, quando  è  grande  camina__» 
con  due  piedi  ma  in  vecchiezza  Temendoli  del 
baftone,di  tre  piedi ,  Ondefentendoil  moftro 
dichiaratoli  fuo  cnigma,precipitofamentegiù 
del  monte  oue  ftaua,  fi  lanciò. 
Arpie-), 

F  Infero  li  poeti  l'Arpielin  forma  di  vccelli 
fporchi,&  fetidi,&  diflèro.che  furono  man 
date  al  Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Re  d'Ar- 
cadia ,  al  quale  perche  haucua  accecati  due_> 
fuoi  figliuoIi,per  condefeendere  la  voglia  del 
la  moglie  madregna  di eflljquefti  vccellUfièn 
do  acciecato  l'imbrartauano,  &  toglieuano  le 
viuande  mentre  mangiaua ,  &  che  poi  furono 
quell'Arpie  fcacciati  da  gl'Argonauti  in  fer- 
uitio  di  detto  Re  nel  mare  Ionio  nell'Ifole  det- 
te Strofadi,  come  racconta  Apollonio  diffufa- 
mentc, racconta  Virgilio  nel  3 .dell'Eneide^, 
che  vna  di  quefte  predicelTe  a  ì  Troiani  la_^ 
venuta  infclicc,&  I  faftidi j  che  doueuano  fop- 
portare  in  pena  d'hauer  prouato  d'vcciderle_> 
&  affimiglianza  di  Vergilio  le  deferiue  l'Ario 
ito  così , 
Erano  fette  in  vna  f chi  era,  e  tutte 

Volta  di  donna  hauean  pallide,  efmortt 

JPer  lunga  fame  attenuate,  eafeiutte  , 

JHorribtl  a  veder  piti  che  l'a  morte 

L'alaccie  grandi  hauean  difforme  brutte 

Le  man  rapasi, e  lkvgne  in  cu>ue,e  torte 

Grand' e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda. 

Come  dt/erpe,  che  s' aggira,e [nod%-t . 

furono  l'Arpie  dimandate  cani  di  Gioite.», 
perche  fono  rifleflè,che  le  furie  pinte  ncll'in- 
fernocon  faccia  di  cane;  come  dille  Virgilio 
nel  fello  dell/Eneide. 

Viftque  canes  vlulareper  vmèram . 

Dice  fi,  che  quelli  vccelli  hanno  perpetua  fa 
me  a  fimilitudine.de  gl'auari . 
Utdrsui* 

DIpingefi  l'Hidra  per  vn  fpauenteuole  lèr- 
pcnte  ,  il  quale  come  racconta  Ouidio 
lib.^.-Methamerf.hà  p*ù  capi>&  di  lei  Herco- 
le  cosi  dille  quando-  combattè  con  Acheloo 
«■asformato  i«  ferpente . 

Tu  con  vn  capo  fol  qui  meco  gioflri 

L'hidra  cento n'hauea,ne  la Jlimai 

E  per  ogn^vn, ch'io  ne  troncai, di  cent» 

Hieviddi  nafzerdue  di  piti  ^attento. 

Ci  fono  alcunché  la  pingonocon  fette  cja- 


pi  rapprefentati  per  i  fette  peccati  mortali . 
Cerbero  . 

SEnecalo  deferiue  in  quefto  modo  . 
//  terribile  cane, ch'alia  guardia-* 
Sta  del  perduto  regno,  e  con  tre  bocche 
Lo  fa  d'horribil  voce  rifonare 
porgendo  graue  tema  a  le  tri/l'ombre  , 
Il  capo,  el  collo  ha  cinto  diferpenti  , 
Et  e  la  coda  vn  fiero  drago,ilquale 
Tifehia,i'aggira,e  tuttofi  dibatte . 
Appollodoro  medefimamentc  lo  deferiue  » 

ma  di  più  dice  ,  che  i  peli  d^l  dorfo  fon  tutti 

ferpentellì . 

Et  anco  Dante  così  dice_>. 

Cerbero  fera  crudel  e  diuerfa~> 
Con  tre  gole  onninamente  latrO-j 
Soura  la  gente,  chequiui  e  fommerpu» 

Gl'occhi  vermigli, la  barba  vnta,  &atr* 
Il  ventre  largo  ,&>  onghiate  Umani 
Graffia  li  Jfiirti  l'ingoia, &  lifquatret-i. 
Alcuni  dicono  ,  che  Cerbero  fi  intenda  pet 

la  terra,  la  quale  diuoia  li  corpi  morti. 

M     V     S     I     C     A. 

DONNA  giouane  a  federe  fopra  vna pai- 
la  di  color  celefte,con  vna  penna  in  ma- 
no,tenghi  gl'occhi  fiffi  in  vna  carta  di  mufica, 
Uefa  fopra  vna  incudine,  con  bilance  a'  pie- 
dij,Mentro  alle  quali  fiano  alcuni  martelli  di 
ferro . 

II  federe  dimoftra  e  (Ter  la  mufica  vn  (Ingo- 
iar ripofo  dell'animo  trauagliato  • 

La  palla  fcuopre ,  che  tutta  l'armonia  dell* 
Mufica  fenfibile fi  ripofa ,  &  fonda  nell'armo- 
nia de  i  Cieli  conofeiuta  da  Pitagorici ,  della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'erti  participia- 
mo,&  però  volentieri  porgemo  gli  orecchi  al 
le  confonanze  armoniache,&  rnuficali.Et  è  o- 
pinione  di  molti  antichi  gentili, che  lènza  con 
fonanze  muficafi  non  fi poteflè  hauere  la  per- 
fettione  del  lume  da  ritrattare  le  confonanze^ 
dell'anima  Se  lafimmetria,come  dicono  i  Gre 
ci  delle  virtù  . 

Per  quello  fi  Icriue  da  poeti,  liquafi  furono> 
autentici  fecretarij  della  vera  Pilofòfia,  che-»- 
battendoli  Cureti,&  Coribanti  tolto  Gioue_> 
ancoxa  fanciullo  della  crudeltà  di  Saturno  fuo 
Padre, lo  conduuero  in  Candia,acciò  fi  nuduif 
fe,&  alleuaiTe,&  per  la  Irrada  andorno  fonati-. 
do  fempre  cimbali,  Se  altri  inftromenti  di  ra- 
me,, interpretandoli.  Ciotte  moralmente  per  la 
bontà,  &  fapienzaacquiftata  ,  la  quale  non  fi 
può  alleuare  ,  ne  crefecre  in  noi  fenza  l'aiuto 
dell'armonia  muiicak.  di  tuttelecofcle  qua- 

li  oc- 
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li  occupando  d'intorno  l'anima ,  non  pollo  no 

Senctrare  ad  hauer  noftra  intelligenza  gl'ha- 
iti  contrari j  alla  virtù,chc  fono  padrì,per  ef- 
fer  prima  in  noi  l'inclinatione  al  peccato,  che 
a  gli  atti, li  quali  fono  virtuofi,&  lodeuoli . 

E  Gioue  {campato  fanó  dalle  mani  di  Satur 
no,  quella  più  pura  parte  del  Cielo  incorrutti- 
bile,contro  la  quale  tìonpuò  elTercitare  le  Tue 
forze  il  tempo  diuoratore  di  tutti  gli  Elemen- 
ti, &  coniuraator  di  tutte  le  compofitioni  ma- 
teriali . 

Furono  alcuni  de'  Gentili, che  dinero i  Dei 
efler  comporti  di  numeri?,  &  armonie  come_> 
gl'huomini  d'anima,e  corpo,e  che  però  ne  i  lo 
io  facrificij  fentiuano  volentieri  la  mufica, & 
la  dolcezza  de'  fuoni,&  di  quefto  tutto  dà  cen 
no,&  inditio  la  figura,che  fiede,  &  il  foftenta 
foprail  Cielo  . 

Il  libro  di  mufica  moftra  la  regola  vera  da 
far  par  ticipar  altrui  l'armonie  in  quel  modo  , 
che  (ì  può  per  mezo  de  gl'occhi . 

Le  bilancie  moftrano  la  giuftezza  ricercar- 
li nelle  voci  per  guidici©  de  gl'orecchi  ,  non 
meno  che  nel  peioper  giuditio  de  gl'altri  lenii. 

L'incudine  lì  pone,perche  fi  fcriue,&  crede 

3uindihauerc  hauuto  origine  queft'arte,&  lì 
ice  che  Auiccnna  con  quefto  mezo  venne  in 
cognitione,&  diede  a  fenuere  della  conuenien 
za,&  mifura  de'  tuoni  muficali,&  delle  voci , 
&  così  vn  leggiadro  ornamento  accrebbe  al 
confortio,&:  alla  couerfatione  de  gl'huomini. 
Mufita-j. 

DOnna,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la 
lira  di  Appolline,&  a'  piedi  ha  vari  j  ftro- 
ttienti  muficali  . 

Gli  Egittij  per  la  Mulìca  fingeuano  vna  lin 
gua  con  quattro  denti ,  come  ha  raccolto  Pie- 
rio  Valeriano  diligente  ofleruatore dell'anti- 
chità • 

Mufica . 

DOnna  con  vna  vefte  piena  di  diuerfi  ftro- 
mcnti,&  diuerfe  cartelle,  nelle  quali  Ila- 
rio fegnate  le  note,c  tutti  i  tempi  di  erte. In  ca- 
po terrà  vna  mano  muficale,acconciatafrà  ca 
pelli, &  in  mano  vna  viola  da  gamba,ò  altro  in 
ftromento  muficale_>. 

Mufica» 

SI  dipingono  alla  riua  d'vn  chiaro  fonttj 
quali  in  circolo  molti  cigni ,  &  nel  mezo 
vn  giouanetto  con  l'ali  alle  {palle,  con  faccia 
molle, &  delicata, tenendo  in  capo  vna  ghirlan 
dadi  fiori,  il  quale  rapprefenta  Zefiro  in  atto 
di  gonfiare  le  gotte, &  {piegar  vn  leggiero  ven 
IP  yerfo  i  detti  cigni,per  la  ripercuflìon  dique 


fio  vento  parerà  che  le  yiurrté  rii elfi  dolccmeu 
te  fi  muouonoperche,come  dice  Eliano,quc- 
fti  vccelli  non  cantano  mai,fe  non  quando  Ipi 
ra  Zefiro,come  i  Mufici,che  non  fogiiono  vo- 
lentieri cantare  ,  fé  non  {pira  qualche  vento 
delle  loro  lodi,&  appreflòperfone,  cheguftì- 
no  la  loro  armonia  . 

Mafie*  . 

DOnna,che  fuoni  la  cetra,  laquale  habbia 
vna  corda  rotta  ,  &  in  luogo  della  corda 
vi  fia  vna  cicala- In  capo  habbia  vn  rufignuolo 
vccello  notiflimo,  a'  piedi  vn  gran  vafo  di  vi- 
no^ vna  Lira  col  Ilio  arco . 

La  cicala  porta  fopra  la  cetra,fignificala_> 
Mufica,per  vn  cafo  auuenuto  di  vn  certo  Euno 
mio,  al  quale  fonando  vn  giorno  a  concorren- 
za con  Ariftofleno  Mufico  ,  nel  più  dolce  del 
fonare  fi  ruppe  vna  corda,&  fubito  fopra  quel- 
la cetra  andò  volando  vna  cicala,  laquale  col 
fuo  canto fuppliua  al  mancamento  della  cor- 
datosi fu  vincitore  della  concorrenza  mufica 
le  .  Ondeper  benefitio  della  cicalaci  tal  fatto 
li  Greci ,  drizzorno  vna  ftatua  al  detto  Euno- 
mio  con  vna  cetra  conia  cicala  fopra,&  la  pò. 
fero  per  geroglifico  della  Mufica_j. 

Il  Rofignuolo  era  {imbolo  della  mufica  per 
lavaria,fuaue,&  dilettabile.melodia  della  vo- 
ce; perche  auuertirono  gli  antichi  nella  voc5_* 
di  quefto  vccello  tutta  la  perfetta  faenza  del- 
la mufica,cioèla  voce  horgraue,&  horaacu- 
ta,con  tintele  altre,  che  s'oiferuano  perdilet- 
tart_>. 

Il  vino  fi  pone,perche  la  Mufica  fu  ritroua- 
ta  per  tener  gli  huomini  allegri,come  fa  il  vi- 
no, &  ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  me- 
lodia della  voce  il  vino  buono,&  delicato,pe- 
rò  dille ro  gli  antichi  fcrittori  vadino  in  com- 
pagnia di  Bacco. 

M    V    S    E. 

FVRONO  rapprefentate  le  Mufe'da  gli  an- 
tichi giouani,gratiofe,&  Vergini,quali  fi 
dichiarano  nell'epigramma  di  Platone  refer- 
to da  Diogene  Laertioin  quefta  fentenza_j. 
tì*c  Venus  ad  Mufas ,  Venerei»  exhorrefeite 
Nymph*. 
Armatus  vobisaùt  amor  infiliet , 
Tunc  Mufe.  ad  Venerem  .  Lepida  htc  ioca  folle 
precamur . 
Aliger  bue  ad  nos  non  volat  ilhpuer  . 
Et  Eufebio  nel  lib.della  preparatone  Euan 
gelica  dice  efler  chiamate  le  Mufe dalla  voce 
Greca  /v.j'g'ry,  che  lignifica  inftrtiire  di  honefta, 
&  buona  difciplina;onde  Orfeo  nelli  fuoi  hin 
F  f    4  ni  canta 
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ni  canta  come  le  Mufe  han  dimoftrata  la  Re- 
liaione,&ilbenviuer'agli  huomini.  Li  nomi 
dfdette  Mufe  fono  quefti .  Clio,Euterpe,Ta- 
lia,Melpomene,Polimima,Erato,Terpficoie, 

Vrania,&  Calliope- 

Il    ' 
CLIO. 

RAPPRESENTAREMO  Clio  don 
zclla  con  vna  ghirlanda  di  lauoro,chcj 
con  la  deftra  mano  tenghi  vna  tromba,  &  con 
la  finifira  vn  libro  che  di  fuora  fia  fcritto 
THVCYDIDES. 

Quefta  Mufa  è  detta  Clio.dalla  voce  Greca 
xAs*,che  lignifica  lodare,  ò  dall'altra,»*»»* , 
lignificante  gloria,  &  celebratone  delle  cofe* 
che  ella  canta,  ouero  per  gloria,  che  hanno  li 
Poeti  prcffo  gli  huomini  dotti  come  dice  Cor 
nuto  ,  come  anco  per  la  gloria  ,  che  riceuono 
gì' huomini,che  fono  celebrati  da  Poeti . 

Si  dipinge  con  il  UbvoThucydides  ,  perciò- 
che  attribuendo/i  a  quefta  Mufa  l'hiftoria,  di- 
cendo Virg.in  opufc.de  Mufis. 
CU  o  geila  canen  s  tranfaiii  tempora  reddit  > 
Conuien  che  ciò  fi  dimoftri  con  l'opere  di 
faraofo  Hiftorico,  qual  fu  il  detto  Tucidide. 
La  corona  di  lauro  dimoftra,  che  fi  cerne  il 


pre 


fé  nti 


E  V  T  E  R  P  E , 


GIOVANETTA  bella,hauerà  cintai 
la  teftadivna  ghirlanda  di  varij  fiori} 
terrà  con  ambe  le  mani  diuerfi  ftromenti  da 
fiato  . 

Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  fignifica.*» 
gioconda,  &  diletteuole,  perii  piacere,  che  fi 
piglia  dalla  buona  eruditione,come  dice  Dio- 
doro  lib.j.cap.i.  &  dalli  Latini  fi  chiama  Eu- 
terpe-.JSewe  deleBant  • 

Alcuni  vogl  iono,che  quefta  Mufa  fia  fopra 
la  Dialettica,  mài  più  dicono,  che  fi  diletta^* 
delle  tibie,&  altri  inftromenti  da  fiato,così  di 
tendo  O ratro  nella  prima  Ode  del  lib-i. 

Si  ncque  tibias  Euterpe  cohibet . 
Et  Virg.in  opu.fc.de  Mufis  . 

DitUiloquts  calamo*  Euterpe flcttibus  vrget . 
Se  le  da  ghirlanda  di  fiori,  perche  gl'anti- 
chi dauano'al le  Mufe  ghirlande  di  fiori ,  per 
Sprinvex  la  giocondità  del  proprio  lignifica- 
Wgsi;  il  fuo  oftiae.  ,,&.effetto  del  fuona,  che-* 


T     A     L     I     A. 

GIOVANE  di  lafciuo,&  allegro  volto, 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  d'hedera , 
terrà  con  la  finiftra  mano  vna  mafehera  ridi- 
colofa,&  ne  i  piedi  i  {occhi . 

A%  quefta  Mufa  fi  attribuire  l*opera  della_* 
Comedia, dicendo  Virgiiioinopufc.de  Mufis. 
Comica,  lafciuo  gaudet  fermone  Thali*->- 
Perciò  le  ftabene  il  volto  allegro ,  &  lafci- 
uo, come  anco  la  ghirlanda  di  hedera  in  le- 
gno della  fua  prerogatiua  fopra  la  Poefia  Co- 
mica^?. 

La  mafehera  ridicolofa, fignifica  la  rappre- 
fentatione  del  fuggetto  rideuole  per  proprio 
della  Comedian 

Li  focchi  efl'endo  calciamenti,che  vfauano 
anticamente  portare  i  recitanti  di  Comedian, 
dichiarano  di  vantaggio  la  noftra  figura-». 
MELPOMENE. 

DONZELLA  d'afpetto,  &  veftito  graue , 
con  ricca,  &  vaga  acconciatura  di  capo, 
terrà  con  la  finiftra  mano  fcettri,&  corone  al- 
zate in  alto,&  parimente  faranno  altri  feettri, 
&  corone,auanti  lei  gittate  per  terra,&  con  la 
deftra  mano  terrà  vn  pugnale  nudo,&  ne  i  pie 
di  i  coturni  Virgilio  attnbuifee  a  quefta  Mula 
gedia  conquefto  verfo. 
tragico  proclamai  mtfta  boatu . 
la  facciano  inuentrice  del  can» 
to,donde  anco  ha  riceuuto  il  nomeperò  che-» 
vien  detta  dal  nome  Greco  /*oàt»» ,  che  vuol 
dir  Cantilena, &  melodia,per  la  quale  fono  ad- 
dolciti gli  auditori .  Di  qui  dice  HoratioO- 
dei4dib.i. 
Cui  liquidam  pater  vocem  cum  cithari.  dedita 
Si  rapprefenta  di  afpetto,  Se  di  habito  gra- 
ue, perche  iJ  fuggetto  della  Tragedia  è  cofa^f 
tale,  effendo  atnone  nota  per  fama,  ò  per  l'hi- 
ftorie,  laqual  grauità  gli  viene  attribuita  da_* 
Ouidio  . 
Qmne  genus  /cripti  grauitate  Tragedia  vincit, 
Le  corone, &  feettri  parte  in  mano,&  parte 
in  terra,  &  il  pugnale  nudo  lignificano  il  cafb 
della  felicità, &  infelicità  mondana  de  gl'huo- 
mini  per  contenere  la  Tragedia  trapaflo  di  fe- 
licità a  miferie,ouero  il  contrario  da  miferie  & 
felicità. 

Li  coturni ,  che  tiene  nei  piedi  fono  rftro- 
menti  di  eflà  Tragedia—». 

Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  Efch-ilo 
hauergli  dati  tali  inftrumenti . 
Po  fi  bunc  per/o»*,  palUque  repertor  koneft* 
Aefchilut,  &  modici*  inBrauitpulpita  tignisi 
Sg  fbcuitsnagnumque  lo9Hitnitiq-t  cotburno* 
POLIN- 


Parte  Seconda." 


44? 


P  O  L  I  N  N  I  A . 

STAR  Ax  in  atto  d'orare ,  tenendo  alzato  l'- 
indice della  deftra  mano . 
L'acconciatura  della  tefta  farà  di  perle ,  Se 
gioie  di  varij,&  vaghi  colori  vagamente  orna 
ta .  L'habito  farà  tutto  bianco,  &  con  la  fìni- 
ftra  mano  terrà  vn  volume  fopra  del  quale  Ila 
fcritto  SVADERE  . 

Il  ftare  in  atto  di  orare,  &  il  tenere  in  alto 


La  lira  ,  &  il  plettro  le  fi  da  per  l'auttorità 
del  Poeta,che  così  dice  nell'opufc.de  Mufis. 
Pleura  germi  Erato  faltat  pede ,  carmino, 

VUltU- 

TERPSICORE. 

SI  dipingerà  parimente  donzella  di  leggia- 
dro^ vago  afpetto.terrà  la  cetra  mortrao 
do  di  fonarla,nauerà  in  capo  vnaghirlanda__# 


l'indice  delladeftra  mano  dimoftra,  che  que-     di  penne  di  varij  colori, tra  quali  faranno  quel 
fta  mufa  fopraftà  (fecondo  l'opinione  d'alai-     li  di  Gazza,  &  ftarà  inatto  gratiofo  di  bai 


ni  )  a  Rettoria  dicendo  Virg.  in  Opufc.  de_> 
Mufis . 

Signat  suntta  manujoquifur  Polymntageftu. 
Et  Ouid.  nel  % .  de'  Falli  l'indice ,  che_parli  ir* 
quefta  guifi_j. 

Dijfen/ere  De£,quarum  Potymnia  cepit. 

Le  perle,  &  le  gioie,  che  tiene  attorno,  k_> 

chiome  denotano  le  doti,  &  virtù  fue  Seruen- 

doll  la  Rettoricadell'inuentione  della  difpofl- 

tione  della  memoria,&  della  p  ronunciatione, 


lare_j. 

Se  le  da  la  cetra  per  rauttorità  del  Poetai, 
che  nel  detto  opufcoIo,dice 
Ttrpficpre  affeftxs  citbaris  mouet ,  imperat , 
auget. 

Le  lì  da  la  ghirlanda, come  fi  è  detto,  fi  per- 
che foleuanogli  Antichi  tall'hora  coronare  le 
Mufe  con  penne  di  diuerfi  colori ,  moftrando 
con  effe  il  trofeo  della  vittoria,che  hebbeio  le 
Mufe  per  hauer  vinto  le  Sirene  a  cantare,  co- 


maflìmeefTendoil  nome  di  Polimnia  compo-    me  fcriuePaufania  nel  nono  lib.della  Grecia , 


fto  delle  voci ,  7ro\o  h  jX9it& 
molta  memoria. 

L'habito  bianco  denotala  purità,&  finceri- 
tà.cofe  che  fanno  all'Oratore  lìcura  fedeintor 
no  a  quello, che  dice  più  d'ogn'altra  cofa . 

Il  volume,  col  motto  Suadere  è  per  dichia- 
rare compitamente  la  fomma  della  Retori- 
ca, hauendo  per  vltirao  fine  il  perfuader«_>. 


he  lignificano  &  le  noue  figliuole  di  Pierio,  &di  Euippe,  Se 
conuertite  in  Gazze,  come  dice  Ouidio  nel  j. 
libro  delle  trasformationi  • 

Significano  anco  le  dette  penne  l'agilità,  Se 
moto  di  detta  mufa ,  eflTendo  Terpficore  fopra 
i  balli. 

V     R     A     N     I     A. 


E     R    A     T    O. 

DONZELLA  gratiofa,&  fefteuole,  harà 
cinte  le  tempie  con  vna  corona  di  mirto, 
&  di  rofe ,  con  la  finiftra  mano  terrà  vna  lira, 
Se  con  l'altra  il  plettro,  &  appreflb  a  lei  farà 
vn'Amorino  alato  con  vnafacella  in  mano, 
con  l'arco,  &  la  faretra^. 

Erato,  è  detta  dalla  voce  Greca  ìpot  lignifi- 
cante amore,il  che  moftra  Ouidio  nel  i.de  Ar 
te  amandi  così  dicendo  » 
Nunc  mihifi  quando  Puer,  &  Cithereafauete 
Hunc  Erato  nam  tu  nomtn  amorii  hahet . 

Le  fi  dà  corona  di  mirto ,  &  di  rofe  perciò- 
che  trattando  quefta  mufa  di  cofe  amorofe_>, 
fé  le  conuien  a  canto  il  Cupido  il  mirto,&  la_^» 
rofa  .  Eflendo  che  fono  in  tutela  di  Venerea 
madre  delli  amori  onde  Ouidio  4.  Fair,  così 
dice_>. 

Lem  ter  min  tempora  myrt» 
Pontano. 

Beauit  Verterti  fxpor a  mtrtus  . 
Et  Anacreonte  nell'ode  della  rofa  dice_j, 
Sjo{am  amoribut  dicatam , 


HA  V  E  R  Ax  vna  ghirlanda  di  lucenti  ftel 
le,  farà  veftita  di  azzurro  ,  &  hauerà  in 
mano  vn  globo  rapprefèntante  le  sfere  celefti . 

La  prefente  Mula  è  detta  da  Latini  celefte, 
lignificando  0't//>avisV,che  è  l'ifteffo.che  il  Cic 
lo- Vogliono  alcuni  che  ellafia  cefi  detta,per- 
che  inalza  al  Cielo  gl'huomini  dotti. 

Se  le  da  la  corona  di  ftelle,&  il  veftimento 
azurro  in  conformità  del  fuo  lignificato  ,  Se 
globo  sferico  dicendo  così  Virg.  in  opufc. d«_> 
Mufis  . 

Vrania  cotti  motusferutatur,  &afìra 

CALLIOPE. 

GIOVANE  ancor  ella ,  &  hauerà  cinta  la 
fronte  di  vn  cerchio  d'oro,nel  braccio  fi- 
niftro  terrà  molte  ghirlande  di  lauro, &  con  la. 
deftra  mano  tre  libri, in  ciafeun  de'  quali  appa 
rirà  il  proprio  titolo  cioè  in  vn  OdilTea^nell'- 
alrro  Iliade,&  nel  terzo  Eneide^. 

Calliope  è  desta  dalla  bella  voce,quaiI  èsrè 
r»s  Kethtf  r  t'jfét  donde  anco  Homero  lachia. 
ma  Deam  clamantem. 

Se  ie  cinge  la  fronte  con  il  cerchio  d*oro,pcr 
che  fecondo  Hèfiodo  è  la  più  degna»&  ia  pri» 
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ma  tra  le  Tue  compagne,  come  anco  dimoftra 
OuidioIib.y.Faft. 

Prima/ut  coepit  CaShpea  ehori. 
Et  Lucano,&  Lucretio  lib.6. 
Calliope  requies  hominumtdiuumq-t  voluptat. 

Le  corone  d'alloro  dimoftrano,che  ella  fa  i 
Poeti  effendoquefte  premio  loro,  &  (imbolo 
della  Poefia__>. 

I  libri  fono  l'opere  de'  più  Illuftri  Poeti  in 
verfo  heroico,  il  qual  verfo  fi  attribuifee  a  que 
fta  nuifa  per  il  verfo  di  Vergilio  in  opufe. 
Carmina  Calliope  libris  h  eroi  e  a  mandat. 

Aqueftiverfidi  Vergilio  ch'habbiamo  ci- 
tati fx  confanno  li  fimulacri  delle  Mufe,che__> 
{tanno  impreiTe  nel  libro  del  Sig.Fuluio  Orfi- 
no  de'  Pamilijs  Romanorum  nelle  Medaglie.» 
della  gente  Pomponia . 

Veggafi  anco  il  nobile  trattato ,  che  fa  Plu- 
tarco nel  nono  Simpofìaco  queftione  xiij. 

M     V    S    E. 

Canate  da  certe  Medaglie  antiche  del  Sig.  Via. 

(enfio  della  torta  Eccellentijfmi 

nell'Antichità, 

CLIO. 

TIENE  yna  tromba,per  moftrare  le  lodi, 
che  ella  fa  rifonare  per  li  fatti  de  gli  huo 
mini  illuftri . 

Euterpe^. 
Con  due  tibie. 

Talia . 
Con  vna  mafehera,  perciòchea  detta  Mufa_» 
vogliono, che  folTela  Comedia  dedicatala  ne 
i  piedi  ifocchi. 

Melpomene . 
Con  vnmafcherone,infegno  della  Tragedia, 
ha  ne  i  piedi  i  coturni . 

Terpficore . 
Tiene  quella  Mufa  vna  citara— ». 
Erato  .     y 
Conlalira,&  capelli  longhi,come  datriccdel 
l'Elegia.-». 

Poi  inni  a. 
Con  il  barbitoda  vnamano,&  la  penna  dall'- 
altra-,». 

Vrania  . 
Con  la  fefta  facendo  vn  cerhio:  ma  molto  me- 
glio, che  tenghivna  sfera  poiché  a  lei  fiattri- 
buifee  l*Aftrologia_j>. 

Calliope^. 
Con  vn  volumc,pcr  fcriuer  i  fatti  de  gl'huomi 
ni  illuftri. 


M     V     S     È. 

Dipinte  con grandipma  diligenza,  &lt  pittti* 
re  di  effe  le  ha  il  Signor  Erancefco  Bona* 
ventura,  Gentiluomo  fiorentino  , 
amatore ,  ^  molto  int tingen- 
te di  belle  lettere . 
CLIO. 
Con  vna  tromba  in  mano .    • 

Euterpe  • 
Con  vn  flauto  in  mano,&  con  molti  altri  fteo» 
menti  da  fiato  alli  piedi . 

Talia. 
Con  vn  volume . 

Melpomene. 
Con  vna  mafehera. 

Terpftcorer 
Convnarpa^». 

Erato . 
Con  vno  fquadro . 

Polinnitut. 
Con  vn  aria  predo  alla  bocca  in  fegno  della^* 
voce,&  vna  mano  alzata  per  li  gefti,de'  quali» 
li  ferue  l'Oratore^. 

Vrania  . 
Con  vn  globo  cclcfte . 

Calliope./.' 
Con  vn  libro . 

M     V     S     E.      , 
Come  dipinte  dall' llluffrifsmo  Cardinal  di 
Ferrara  a  Monte  Cavallo  nel 
fue   Giardino  . 

CLIO. 

COn  la  deftra  mano  tiene  vna  tromba,  Se 
con  la  finifta  vn  volume,  e  dalla  medeit- 
ma  banda  vi  è  vnputtino,che  per  ciafeuna  ma 
no  tiene  vna  facella accefa,&  incapo  vna  ghir 
landa_».  Euterpe . 

COn  ambe  le  mani  tiene  vna  mafehera,*». 
Talia . 
CO«  la  deftra  mano  tiene  vna  mafehera^* 
con  i  corni,  &  con  la  finiftra  vn  cornuco- 
pia pieno  di  foglie,  &  di  fpighe  di  grano  :  ma 
verdi,  Se  per  terra  vn'aratro . 
Melpomene . 

COn  la  deltrajmano  tiene  vna  mafehera^», 
&  con  la  flniftra  vna  tromba,&  per  terra 
ti  è  vn  libro  di  mufìca  aperto . 
Terpftcorer. 

COn  la  finiftra  mano  tiene  vna  lira,  Se  co» 
la  deftra  il  plettro . 
E  rato  . 

Tiene  con  la  deftra  man©  vn  corno  di  do- 
uicia  pieno  di  fronde, fiori,&  diuerfi  frut- 
tijft 
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ti,8c  con  la  finiftra  mano  vn  flauto,  &  dalla—» 
tnedefima  banda  vi  è  Cupido,  che  con  la  fini- 
ftra mano  tiene  vna  mafchera,&  con  la  delira 
▼n'arco  con  la  corda  fciolta—». 
Polirmi* , 

TIen  con  la  deftra  mano  vn  legno  limile-* 
ad  vna  mifura,  &  con  la  finiftra  vna  ma- 
fthera,&  per  terra  Yn'aratro . 

M        A        L        V        i 


Calliope . 

COn  la  deftra  mano  tiene  vn  libro,&  eoa 
la  finiftra  vnpifFaro,&  per  terra  vna  ma- 
fchera— ». 

Vrania . 

TIen  con  la  deftra  mano  vna  tauola  bianca, 
appoggiata  alla  cofciajSc  con  la  finiftra 
vno  fpecchio , 

i        G        I        T        À\ 
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DONNA  vecchia,mora,&  di  eftrcma— » 
bruttezza,  veftita  di  color gialolino  >il 
qual  veftimenro  farà  tutto  contefto  de  ragni  > 
fnà  che  fiano  vifibili,  &  conofeiuti  per  tan,  & 
in  cambio  de  capegli  haurà  circondato  il  capo 
da  vn  denlb,  &  gran  fumo  . 

Terrà  con  la  deftra  mano  vn  coltelIo,con  la 
finiftra  vna  borfa  ft rettamente  legata  ,  &  per 
terra  da  la  parte  deftra  vi  farà  vn  Pauone,  con 
Jacoda  in  ruota,  &  da  la  parte  finiftra  vn'orfo 
inoltrando  d'eflere  pien  d'ira,  &  di  fdegno. 

Vecchia  fi  rapprefenta  perciòche  i  vecchi 


fono  di  maligna  naturala  Malignità  ogni  co 
fa  ritira  nel  peggio}malitiofi  auoq;  funt, mieli- 
ti* vero  eflyinfeiorem  cunffa pattern  fufyicarì, 
dice  Arift.lib.i.  Retr. 

Dipinger!  mora  perciòche  narra  Pierio  Va- 
Ierianolib.i8-deifuoi  Geroglifici  che  appret- 
tò Romani  il  nerojouero  fcuro,c  prelo  per  gl'- 
infami ,  &  dannofi  coftumi>  e  quindi  e  nato  il 
diuttlgato  piouerbio . 

Nero  e  coftui  Roman  da  lui  fi  guarda  , 
La  rappre (enfiamo  di  eftrema  bruttezza— s 
f€t<;ÌÒc}ie3THrp(tHdo  eft  deformità!  alicuius  a~ 

Mia»». 
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fìionis  infamis,&  fipprofaioft . 

La  verte  di  color  gialolino  ,  fignifica  Mal- 
nagità  tradimento,aftutia,&  mutatione  di  pén 
fieri, &  in  lomma  quefto  colore  non  fi  può  ap- 
plicare ad 'alcuna  virtù  ,  non  Jiauendo  egli  in 
le  fondamento  ftabile,&  reale. 

Gli  ragni  {opra il  veftimento  lignificano  la 
Maluagità,&  la  Malignità  della  vita  noftr.u^ 
edere  fimile  al  ragno  il  quale  eflendo  debole  , 
e  cenuiflimo,teffe  certe  reti  inganneuoli  alls_r 
mofche,che  per  la  pa(fano:così  fono  gl'animi 
di  maluagi,&  fcellerati  che  s'occupano  a  ma 
chinare  confalfe,&  vane  opere  loro  alli  quali 
fono  dediti,  Ma.lignita.tem  vtt&notìr&fimilitu- 
do  àtcltrat,  Arane*,  efl  animai  debile  ac  tenui f 
fimum ,  quod  tranfeuntibus  mufcis  quidam  re- 
tta dolo/a  eontexit-.ficut  animi  ili  or  um, qui  fce- 
leratis operibus dediti funt,inanibus  &  fubdolis 
tnachmationibus  occupatur  ,  dice  Caflìa./«/>«r 
illud  anni  eorumficut  Aranea. 

Il  denfo,  &  il  gran  fumo  che  gl'efce  dal  car 


M 


pò  denota  che  fi  come  il  fumo  fa  danno  a  gl'- 
occhi, così  fa  l'iniqua  Maluagità  a  chi  l'vfa  , 
onde  fi  può  beni/fimo  paragonare  quanto  pef- 
fimo  vitio  al  fumo  eflendo  come  vna  nebbia_* 
fecura  la  quale  ofcura  la  viltà  della  mentc_j> 

Sicut  fumus  oculr.fic  iniquità*  vtenttbus ■  ea, 
"Rpcie  ìniquitas  fumo  c-ompar atùr :qu&  velutqu* 
damfeculan  ca  ligine ,aeiem  mentis  obdueit  li- 
bro i  de  Cain,&  Abel .  Tiene  con  la  deftra_rf 
mano  il 'coltello  p'er  lignificare  la  natura  del 
Maluagio  edere  iniqua  ,&  crudele  perciò  il 
principal  lignificato  del  coltello  geroglifica- 
mente era  prefo  perla  crudeltà ,  elfendo  fol.ti 
gli  Egittiani  chiamare  quefto  nomeOcho  Re 
de'Per'fi,il  quale  eflendo  crudeli  (limo  fopraL» 
tutti  gl'altri,  in  ogni  parte-di  Egitto  doue  egli 
capitana  riempiuaogni  còfadi  am'azzamenti, 
ciò  narra  Pieno  Valenano  lib.  4x.de  fuoi  ge« 
roglifici  . 

Tiene  conia  finiftra.  mano  la  borfa ftretta. 
mente  ligata,eilendo  che  il  maluagio  non  fo» 
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Io  è  crudele ,  ma  anco  aiurq  regnando  in  lui 
immoderata  cupidità,&  feted'hanere,Ia  qua- 
le genera  nell'huomo  crudeltà ,  inganno ,  di- 
fcordia,ingratitudine,&  tradimento, &  lo  to- 
glie in  tutto  da  giuftitia  carità  ,fede,e  pietà,& 
d'ogni  virtù  morale,  &  Chriftiana,Gli  habbia 
«no  meflb  da  vna  parte  il  Pauone  nella  guidi.*» 
che  riabbiamo  d^to,  per  dinotare  la  natura^» 
del  Maluagio  nella  quale  regna  anco  la  fuper 
bia,la  quale  è  vn  gonfìameuto,&  vn'alterez- 
zadi  mente  nella  quale  l'huomo  predirne  o- 
gni  cofadel  potere  proprio,  ne  (lima  Dio,ns_> 
•prezza  grhuomini,Cofa  in  vero  iniqua,&  mal 
uagia  ,  &:  perche  il  peccato  non  va  mai  folo  , 
ma  l'vno  tira  l'altro,  &  permoftrare  chela_*» 
Maluagità  in  fé  coùtienc  infiniti  vùij.gli  met 
tiamo  da  l'altra  parte  l'orfo  ponendoli  detto  3- 
nimale  per  l'ira,  &però  dicefi 
Vn  crudel  moto  violente  e  l'Ira 
r  Che  infofea  nube  ti  trifl' animo  vela  , 
E  d'amaro  bollore  il  cor  circonda, 
Coprendo  i  lab  i  d'arrabiata  Spuma  ; 
Z  fecofì  de/io  nel  petto  accende 
J)i  mina  danne/»,  e  di  vendetta  , 
Che  Spinge  l'huom  a  furor  empio  yeprefto 
Che  l'intelletto  in  folle  ardir  accise* 
£  ogni  diuina  iipiration  rimuoue 
Da  l'alma  vile,  e  la  conduce  a  morte 
trina  di  gratta,  &  di  fallite  eterna-jj 


MECANICA. 

DONNA  d'età virile,veftita d'habito fuc- 
cinto  ,  con  vn  circulo  in  cima  del  capo 
dritto  in  alto,  che  con  la  deftra  mano  tenga  v- 
na  Manuella,&  la  Taglia,  &  con  la  finiftra  la 
Vite,&  il  Cuneo,&  in  terra  l'Argano- 

Mecanica  è  arte  che  opera  manualmente» 
mediante  la  Theorica  dalle  feienze  Mathema 
tiche  come  Aritmetica,  Geometria  &  mifure_> 
diuerfe  &  fignifica  cofa  fatta  con  artificio  da 
muouere  fuor  de  l'humana  portanza  grandif- 
fimi  pefì  con  picciola  forza ,  eflendo  quella.*» 
chejin  tutti  gl'edifìci j  è  inclula,&  operata  me- 
diante le  vane,&  dmerfe  machine  fue,con  1<?_> 
quali  va  fuperando  le  forze  della  natura,  per- 
che con  facilità  muoue ,  &  alza  ogni  forte  de 
peli  da  terra,&  mette  in  eflecutione  opere  ma* 
rauigliofe». 

Si  rapprefenta  d'età  virile  la  quale  fa  che_> 
Thiiomo  fia  capace  d  i  ragioni,  &  efperto  delle 
cofe,&  opera  in  tutte  l'attieni  Ciuili,&  Meca- 
ciche». 


Si  verte  d'habito  fucinto,  eflendo  che  alt'o. 
peratione  Mecanica  conniene  d'edere  fciolto 
daqual  Ci  voglia  impedimento  per  potere  con 
l'ingegno,  &  con  l'indù ft ria  mettere  in  eflccu 
tione  quanto  fi  a/petta  a  detta  profeflìone.Gli 
fi  pone  in  cima  del  capo  il  circulo  (bpradetto, 
per  dimoftrare  l'operationi  Mecaniche,che» 
per  lo  più  deiiuano  dal  moto  citculaie». 

Gli  Ci  da  la  Mannuella,&  la  Taglia,eflendo 
chela  Manuella  è  ftromenco  compartito  me- 
diante la  fua  lunghezza,  ad  alzare,  col  moto 
circulare  pefoalci  comifurabile  di  ciò  ne  fa 
mentionejArift.nellibrodele  Mecaniche&  la 
Taglia  è  quella  che  ferueper  Orizonte,  &  pel- 
Verticale  per  tirare,&  alzare  ogni  gran  pefo, 
Tiene  la  vite  eflendo  che  con  maggior  facilità 
delli  fudetti  ftromenti  opera  circularmente» 
ad  alzaie  medefimamente  ogni  ponderof.L^s 
machina,  &  anco  per  ftringere,&  alzare  con- 
forme l'occafione, il  Cuneo.è  quello  che  facil- 
mente, pc:c°flo  dal  coIpo,apre,&sforza,&  di- 
uide,ogni  foùua  durezza . 

Glifi  dà  l'Argano  come  ftromento,chedal 
moto  circulare  nieflb  fotto  ii  luogo  del  centro^ 
tira,&  alza  pefi  fopra  naturali . 


M     E     Z     O. 

HVOMO  di  età  virile,  che  flia  in  piedi 
in  bella  attitudine  fopra  di  vn  Globo  ter- 
reftre,con  vn  manto  d'oro,  &  che  habbì  in  ca- 
po vna  ghirlanda  di  iauro,&  che  con  la  deftra 
mano  tenghi  con  bella  grada  vn  circulo  diui- 
foindue  parti  equali, &  con  il  dito  indice  del- 
la finiftra  mano  moftri  il  bellico,&  fopra  il  ca 
pò  fia  per  diretto  vn  Sole*. 

Per  il  Mezo  potiamo  lignificare  diuerfe  co- 
fe,  prima  il  Mezo  fignifica  vn'iftruménto  per 
mezo  del  quale  fi  fa  qualche  cofa  ,  come  anco 
nel  moto  locale  fi  confiderà  tre  cofeil  termine 
detto  a  quo  il  termine  ad  quem,8t  il  mezo  per  il 
quale  palla  la  cofa  mobile;  fecondariamente* 
lignifica  la  mediocrità  delle  cofe  tra  l'ecceflo, 
&  il  defetto  di  efle,che  partecipi  di  tutti  due> 
glieftremi,onde  dice  Arift.al  a.dell'Ethica_* 
Medio  crita.se  fi  quidam  virtus  medij,&  perfe- 
Si  indagatrix ,Sc  Martiale  nel  fib.* 
llludquod  medium  efì,inter  vtmmq%  probatur- 
Si  piglia  per  vna  parte  vguale  di  vna  cofa  , 
quale  fpartita  in  due  partigiano  ambedui  tra 
fé  vguali,  &  in  vltimo  fignifica  qu&lla  parte- 
che  egualmente  difta  dalli  eftremi  come  in  va 
circulo 
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cùcùlo  il  punto  di  mezo,ò  vogliamo  dire  Cen 
tro,dal  quale  tutte  le  linee  che  tirarete  alla  cir 
conferenza  faranno  tra  fé  eguali  come  dice..» 
Euclide,  eflendo  anco  da  Ari  Itotele  nel  i.  del- 
l'Ethica  al  cap.  6. così  definito. 

Rei  medium  appello  id  quod  &que  abefl  ab  v- 
traq;  extremitate,c[\.\a\  per  ben  figurare. 

Si  dipinge  di  età  virile,e(fendo  quefta  il  me 
xo  non  folp  dellianni  della  vita  noftra,mà  anr 
co  e  (Tendo,  in  ella  il  vigore  di  tutte  le  virtù  fpet 
tanti  al  coipo,&aH'animo;al  corpo  per  efleie 
in  quel  età  il  temperamento  nel  fuo  vigore,  & 
all'animo, perche  all'hora  l'huomo  sa  adoprar, 
re  tutte-quelle  quatro  Virtù  dalla  ragione  gui 
date, Cioè  Fortezza,.  Prudenza,  Temperantia, 
&  Giuftitia,elVendo all'hora  l'huomo  arriuato 
ad'vna  perfetta  cognitionedi  elle  . 

Sta  in  piedi  fopra  il  globo  della  terra,eflen- 
dodfail  centro  ,&  Mezo  di  tutto  il  mondo, 
mercè  della  Tua  grauità,3c  di  qui  ne  nafce  che 
fempre  cerca  il  luogo  più  baffo,qua!e  è  il  più 
remoto  dal  Cielo,  quale  hauédo  vna  volta  pof 


fedii to, non  fi  può  da  quello  natii  ralmete  frac- 
care,  il  che  elega  tiffimamente  di/Te  Manilio» 
Nec  vere  tibi  Natura  admiranda  videri       «  JL 
Pendenti:  terra.  debet,cum  pendeat  ipftj 
Mundus,&  in  nullo ponat  vefiigia  fundo . 
Qupdpatet  ex  ipfo  motu,curfuqi  volanti*  , 
Cum  fufpenfus  eat  ?hoebus,curfumq;  refiedat 
Huc,tlluc,agiles  &  fernet  in  ttheremetas  , 
Cum  luna ,  &  fieli  a  volitent  per  inani*  Mundi, 
Terra  quoq;  aeriasleges  imitata pependit 
Eftigttur  te  II  ns  mediam  fortita  cauernam 
Aerts,&>  foto  par  iter  fublataprofundo  . 
Nec  patulas  diftentaplagastfed  condita  in  orbe 
Vndiq;  (urgentem  par  iter,  pariterq;  cadentem . 

Ha  efl  naturi  facies.  .  .  .  ma  tutto  quefto 
anco  beniffimo  ci  infegna  Giouanni  Sacrobo-- 
fcoal  i.  cap.  della  fua  sfera  in  quefìe  parole.  { 

Quod  atitem  terra  in  medio  omnium  tenta. 
tur  immobiliter  cum  fit  fumme  grauis,jic per  fua, 
dere  utdetur  erus grauitas,Omne graue  natura. 
l'iter  tenditad  Centrum  . 

Centrum  quidem  punftus  in  mediofirmamen 
ti  ,T 'erra 
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t$;Terra  igttur  eumfttfummìgfams  adpucìum 
illum  netturnliter  tendit  • 

Il  manto  d'oro,&  la  corona  di  lauro  ligni- 
fica la  perfettione  come  più  volte  fi  è  detto,& 
il  pregio  della  Virtù,la  quale  confitte  nel  Me- 
lo,che  però  ditte  Efiodo  .  Dimidium  plus  to- 
toyi\  che  conferma  anco  Platone  lib-de  Repub. 
perche  nel  Mezo  confiftrla  perfettione,  non 
nel  tutto.che  contiene  anco  gli  eftremi,  che_> 
qualche  volta  fogo  vitiofi,&danneuoli,fìnal- 
m'ente  l'oro  può  anco  lignificare  il  Mèzo,  ef- 
fèndo  che  vguaghando  il  mondo  grande  con 
il  Microcofìno  come  dicono  particularmente 
i  Paracellifti  l'argento  è  il  eeruello,&  l'oro  il 
core, il  quale  fecondo  li  Anatomici  Ila  in  Me- 
lo il  petto  deH'huomojdal  quale  come  princi 
pio  di  vita  ne  nafceogni  perfettione  ,  &  fim- 
m  et  ria  corporale,  eflendo  fecondo  Aditotele  , 
trimurti  i<iuenst&>  vltimum  moritnt. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  cimilo  diuifo  in 
due  parti  eguali  per  mcftrare  il  cerchio  Equi- 
noziale dal  Parabofco  detto  Coluro  Equi» 
nomale,  il  quale  diuide  la  sferza  in  due  parti 
eguali paflando  per  i  poli  del  Mondo,&  egual 
mente  ditta  dal  Coluro  del  Solftitio,  quando  il 
Sole  parlando  per  il  primo  punto  del  Cancro  11 
accofta  quanto  più  può  al  Zenit  cioè  al  punto 
del  Cielo  foprapofto  al  noftro  capo  fa  il  folfti- 
*  tio,&  toccando  il  principio  del  Capricorno,fà 
ilfolftitio  dell'inuerno;fcoftandofidanoiqua 
topiù  può;  Così  per  appunto  toccando  il  prin 
cipio  dell'Ariete  fàl'Equinottio  della  prima- 
uera,&  toccando  la  Libra, quel  dell'Autunno, 
&  per  quello  è  anco  detto  equatore  perche^ 
paflàndoil  Sole  per  il  detto  Colmo,  all'hora_^> 
il  giorno  èdi  iz.hore,com'ancolanotte,ilche 
elegantemente  fi  raccoglie  da  quelli  verfi  .. 
Hac  duofclfìitiumfaciunt  Cancer, Capricorni 

Sednclìes  equat  Aries,&  Libra  diebus  ^ 

Esanco  detto  Cingolo  del  primo  Mobile-» 
diuidendoloin  due  pani  eguali  a  guifa  d'vna 
cintura.Tieneildito  indice  della  liniftra  ma- 
no in  atto  di  moftrare  il  bellico,  perche  narra 
Pierio  Valeriano  nei  lib.54.  de  ifuoi gerogli- 
fici,che  nell'hueno  ancora  il  bellico, è  fituato 
in  mezo  di  tutto  il  corpo  ,0  vogli  fintarlo  con 
-le  gambe  larghe,o  con  le  braccia  alte,  &  ape% 
te,  o  porlo  in  fitodi  figura  quadrata,  Ma  ciò 
non  efenzaragioneefl'endoanco  datuttilimi 
gliori  Anatomici  auuertito,come  dice  il  Vaf. 
feo  neila  fua  prima  tauola  Anatomica, Pompo- 
nio Gauricode  hominis  S)jK(tria  ,  Si  Galeno 
(,per  laflar  li  altri),  lib  \$.devfuparttum  huma 
Hi.  corperis,  cap.4.  &  nel  libro  de  Piacitis  Hip„ 


&  Piat-al  cap.4.  cercando  Te  il  mezo  del'corp© 
Ila  il  core,o  il  bellico,dice  che  il  core  è  il  me 
zodel  petto, &  il  bellico  il  mezo di  tutto  il  cor 
poJ  Si  dipinge  per  linea  retta  il  Sole  fopra  il 
capo  perrapprefentareil  mezo  giorno  del  ne- 
fìro  Orizonte,  perche  quando  il  Sole  palla  per 
quella  linea  Meridiana  ,  fia  l'huomodoue  fi 
vuole," Xfin'qual  fi  voglia"  tempo  dell'anno,  fi 
fa  all'horail  mezo  giorno,dmidendo  la  detta 
linea  il  Cielo  in  due  parti . 

Dirò  df  più  che  il  Sole  èboniflimo  fimbolo 
del  Mezo ,  eflendo  in  mezo  di  tutti  i  Pianeti  , 
come  conferma  Ptolomeo  Dici:.  5.  cap.  i;.& 
Albategnioalcap.50.  dellafua opera  lo  proua 
con  molte  ragioni,  &  conclude  che  il  Sole  ftà 
fopra  la  luna  Mercurio  ,  &  Venere  ,  &  fotto  a 
Satnrno  Gioue,&:  Marte,Il;che  none  fenza_j> 
raggione,  perche  ftando  inlnezo  ,  e  regola  ,e 
miìura  dalli  altri  pianeti,mà  con  ragion  diuer 
fe,perche  Marte,  Gioite,  &  Saturno  per  cauta 
del  Epidico  conuiene  nel  moto  con  il  Sole. Ma 
IaLunaMercurio,&  Venere  conliflioi  circo- 
li fi  conformano  nel  moto  comi  Sole,  &que- 
ftaè  vna  ragione  per  la  quale  il  Sole  flà  in  me 
zo,per accordare  quetti  due  moti  diuerfi,Vn'- 
altra  raggione  è' di:  Albumazar, dicendo  che_> 
il  Signor  Dio  non  ha  pollo  il  Sole  fopra  Sa- 
turno,perche  per  la  troppo  dittanza  non  haue» 
rebbe  potuto  operare  nelle  colè  inferiori)&  la 
terra  farebbe  reftata  fredda,  &  fé  l 'haueflè  po= 
tto  fopra  la  Luna  ,fi  farebbe  moflo  troppo  tar- 
di dall'Oriente  all'Occidente  ,  &  per  la  molta 
vicinanza  alla  terra  fi  farebbe  [ungiate  tutte_> 
lecofe  inferiori ,  &  per  quello  fiandoinmezo 
ha  le  fue  anioni  temperate,  &  per  quello  non 
lènza  ragione  apprettò  Ouidioal  2.  delle  Me- 
tamorfofi  Feboammonifce  Fetonte  che  era_s 
per  falire  fui  Carro  del  Sole  dicendo  r 
Altiui  egreffus  ccelefiiafigna  cumabis  : 
Infermi,  ferrasi  Medio  tutiffirr.us  eris 
Per  quelle  ragioni  fi  puoi  dire  che  il  Sole  è 
il  Re,  &  quali  il  core  di  tutti  i  Pianeti ,  &  per 
quello  come  Re  in  mezo  dei  regno,  &  comò 
core  in  mezo  dell'animale  e  collocato  ,  acciò 
polla  egualmente  {occorrere  a  tutte  le  mem= 
bra,&  fé  ci  è  a  quello  propofito  lecito,  fingere 
vna  republica  delli  7. pianeti  diremo  che  il  So 
le  è  il  Re  di  tutti   come  è  verittìmo  ;  Saturno 
perla  Vecchiaia  fuo  configlielo, Gioue  per  la 
Magnanimità  Giudice  di  tutti,Marre  Capita- 
nodi  Militia, Venere  a  guifa  di  madre  di  fa- 
miglia difpenlatriee  di  tutti  li  bem.  Mercurio 
Secretano  &  Cancelliere,&  la  Luna,finalnaen 
tefàrvfitiod'ambafciatore,&  per  quefto,edi. 
veloce 
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veloce  moto  dall'Orto  alI'Occafo,  acciò  ogni     come  aurtore,  &  datore  della  face  più  coniato 
mefefcorrendoil  tutto  porti  feraireil  Tuo  Re.     damente  contribuire  il  lume  a  tinti  li  altri  Pia 
Finalmente  il  Sole  fta  in  mezo  acciò  polli     neri  . 

MONARCHIA     MONDANA. 


DONNA  giovane,  d'affetto  altiero ,  k 
fuperbo,  farà  armata,  &  fotto  al  Tarma- 
tura  haurà  vna  faglia  di  color  rollo,  &  in  me- 
zo al  petto  vii  gioiello  con  vn  diamante, &  per 
cambio  di  corona  habbi  circondato  il  capo  da 
raggi  fimiii  a  quelli  del  Sole,  &  alli  piedi  co- 
lutili d'oro  contefli  di  varie  gioie  di  gran  va- 
lors_'. 

Starà  a  federe  fopra  d'vn  Globo  terrcftc,& 
che  con  la  delira  mano  tenghi  quattro  feettri, 
&  l'indice  della  fi  mitra  ftefo  in  atto  dicoman 
do.con  vna  cartella  oue  fia  Cciitto  Omnibus  p- 
r.ui,  &  ria  la  parte  delira  vi  fia  vii  ferocillìmo 
Leone, &  vn  ferpente  di  fmifurata  grandezza, 
&  da  ia  fimftra  alcuni  prigioni  con  corona  ;n 
capo, incatenati, &  protrati  in  terra  con  djtj*r 
fé  armecfrenfiucTrombejTamburi,  In/ègnc 


Stendardi, Corone  di  diuerfi.'dominij, Danari, 
Gioie,Collane,&  altre  ricchezza. 

La  Monarchia  non  è  altro, eh  e  il  principa- 
to d'vna  fola  pedona, &  viene  dalli  nomi  gre- 
ci Monos  che  Vuol  dire  vno  &  Ai  coi,  che  vuol 
dire  principato,  onde  Homero  x.Ilud.S/*  do~ 
minui  vnus,vnus & rex . 

Si  dipinge  giouane,  eflendoehei!  Filcfofo 
nel  2-dcila  Rettorica  dice  che  è  proprio  de  gio 
^iam  ellere  ambinoli, altieri^  fopraftaie  a  gl'- 
altri . 

frtferbia  esl  elatio  vitiofa >qtu.  inferiorem  deci- 
der, s 

Superi0ribui)& parlotti J/stagit  domitiAri  » 
dice  Hugo  . 

La  dimoftra'tione  delTafpctto  altiero,  e  fu- 
perbo,  è  fegno  d'appetito  d:fordinatodelia_^ 
propria 
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propria  eccellenza,  la  quale  fuole  cadere  per 
lo  più  ne  gl'animi  altieri}  e  filperbi . 

Si  fa  armata  per  dar  terrore,&  tenere  in  fpa 
uento  altrui, com'anco  per  eflere  pronta  a  com 
battere  con  chi  contradire ,  &  contrattar  vo- 
lerti^ . 

La  faldiglia  di  color  roflofignifìca  altercz- 
ra.la  quale  accrefce  l'ardire  a  chi  fopraftare_> 
vuole  con  animo  intrepido>&  coftante_>. 

Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  il  dia- 
mamcperche  fi  come  qucila  gioia  ha  il  nome 
della  indomita  durezza,  &  infuperabil  forza 
facendo  reflìftcnza  alla  lima,  allo  fcarpello,co 
m'anco  alla  violenza  del  fuócOjCosì  parimen- 
te il  dominatore  con  l'infuperabil  durezza-^ 
dell'animo fuo,cerca  di  far  refifteuza a  qual  fi 
voglia  cofa  a  lui  contraria . 

Porta  in  capo  in  cambio  di  corona  li  raggi 
fimilija  quelli  del  Sole,per  moftrare,che  fi  co- 
me il  Sole, è  folo,Così  parimente  folocerca_*> 
4'eiTerccolui  che  prefuma  d'eilere  fopra  gl'ai- 


N 


tri.con  far  che  niflunogli  fi  porta  auicinare_* 
con  la  vifta,non  che  con  la  perfona,  Onde  ra- 
conta  Stobeo  ferm.4j.per  bocca  di  Antonino, 
che  vn  certo  Lydo  accoftandofi  a  Crefo  gli 
diffej 

Si  gemini  Sole*  fortnt  peri  eulum  conflagrati» 
nis  rerum  immineret ,  ita  &  regem  ttnum  acci- 
piunt  Lyd'tyduot  vero  ftmul  telerare  non  poJJuntt 
fi  che  perciò  rapprefentiamoil  fugetto  di  que- 
fta  figura,che  Àia  a  federe  fopra  il  globo  terre- 
fte.come  iolo3&  fuperiore  a  tutti . 

Gli  fi  danno  i  Coturni  come  caliamenti  Co 
liti  a  portarli  da  Heroi,  Principi.&perfonag.. 
gi  grandi,  &  per  maggior  legno  di  fuperion- 
tà,&  preminenza  glifi  danno  che  fiano d'oro, 
&  contefti  di  vane  gioie  di  gran  ftima ,  e  va- 
lore . 

Tiene  conia  deftra  mano  li  4. feetri, per  di- 
notare il  dominio  delle  quatroparti  del  M  odo. 

Il  geftode  l'indice  della  finiftra,  Se  la  Car- 
tella con  il  mottaOmnibui  vnw,c  fegno  dijpre 


R 


Gz 


rrunen^a 
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minenza,&di  cornando. 

Gli  fi  mette  a  canto  il  ferociflimo  Leone_> 
con  il  ferpente  di  fmifurata  grandezza  perciò 
che  Pierio  Valeriano  libro  15.de  i  Tuoi  Gero- 
fici  dice,  che  i  ferpenti  aggiorni ,  &  accompa  - 
guati  coni  Leoni  i  quali  fi  metteuano  appref- 
K>  l'imagine  della  Dea  Ope  ,  fignificauanoil 
dominio  di  tatto  il  Mondo  . 

Tiene  per  trofei  da  la  iiniftra  parte  li  fudet- 
ti  Re  di  corona  incatenati,&  protrati  in  terra 
con  le  lorfpoglie,&  ricchezze, &  altre  corone 
de  diuerfì  domini  j  per  fegno  di  Vittoria, &  ef- 
fere  Monarca,&  dominatore  di  tutto  il  Modo. 


D 


N  A  T  V  R  A. 
O  N  N  A  ignuda,  €on  le  mammelle  ca- 
riche di  latte,&  con  vn'auuoltorc  in  ma- 
no ,  come  fi  vede  in  vna  Medaglia  d'Adriano 
Imperadore.efTendola  Natura,come  difHnifce 
Ariftotele  nel  i.della  Fiftca.principio  in  quel 
Iacoia,oue  ella  fi  ritroua  dei  moto, Se  delia  bui 


N 


catióne  ,  perlaquale  fi  genera  ogni  cofa  cor. 
rutti  bils-J- 
Si  tara  donna, &  ignuda,  &  diuidendofi  que 
ito  principio  in  attiuo  ,  &  paflìuo  ,  l'attiuo  di- 
mandarono con  il  nome  di  £orma,&  con  nome 
di  materia  il  pallino . 

L'attiuo  fi  nota  con  le  mammelle  piene  di 
latte, perche  la  forma  è  quella, che  nutrifce,& 
foftenta  tutte  le  cofe  create,  come  con  le  mam 
melle  la  donna  nutrifce,&  foftenta  li  fanciulli. 
L'auoltore  vccello  auidiffimo  di  preda,  di- 
mofha  particolarmente  l'altro  principia  di- 
mandato materiata  quale  per  l'appetito  della 
forma  mouendofi,&  alterandofì,ftrugge  a  po- 
co a  poco  tutte  le  cofe  corruttibili . 

NAVIGATIONE. 

DONNA  ,  la  qual  con gratiofa attitudine 
tenga  vna  vela,donde  pendano  le  farte_> 
fopra  vn  timone  da  nane  ,  &  itia  in  atto  di  ri- 
guardare con  attentione  vn  nibio,che  vada^.» 
per  l'aria  volando,&  di  lontano  per  mare  fi  ve 


1 


Ù 


éavisa 


Parte  Seconda. 


4SV 


<favna  naticene  fcorra  a  piena  vela_*. 

La  vela  le  farte,il  timone,&  la  naue  fono  co 
fé  note  per  Te  ftefTe,&  danno  cognitione  della 
figura  lenza  molta  difficoltà  . 

Il  nibbio  vccello  rapace, &  ingordo  fi  pone 
con  l'autorità  di  Plinio  nella  naturale  hifto 
ria.oue  dice,che|gl'antichi  imparorno  d'accon 
ciare  il  timone  alla  naue  dal  volare  del  nibbio, 
ofleruando.che  come  qnefto  vccello  per  lo  fpa 
tiofo  campo  dell'aria,  va  hor  quà,&  horlà,mo 
uendo  con  gratia  le  penne  delia  coda,  per  dar 
ife  fteflb  aiuto  nel  volgere,  &  aggirar  il  cor- 
po,accompagnando  il  volto  con  T'ali  .così  me- 
defimamente  fi  poteua  col  timone  porto  dietro 
alla  naue, volgendo  nel  modo,  che  volgeua  la 
coda  quell' Vccello  ,  con  l'aiuto  della  vela  fol- 
car  il  mare,  ancorché  fufle  turbato,  &  hauen- 
do  fatto  di  ciò  prouadi  felice  fucceiTb  ,  volfe- 
ro,che  quefto  vccello  fufle  il  Geroglifico  del- 
la Nauigadone,come  nel  Pierio  Valeriano  fi 
legge  al  fuo  luogo. 

NnuigatioHtj. 

NEGLI 


VNA  donna  ignuda  profetata  in  terra, che 
habbia  li  capelli  liinghiflìmi ,  che  fpar- 
gendoli  per  terra  venghino  fare  onde,  limili  s 
quelle  del  mare  ,  tenendo  con  vna  delle  maiv 
vn  remo,&  con  l'altra  la  carta,  e'1  bofloìo  d.* 
nauigarc_j- 

NECEnil   A\ 

Donna, che  nella  mano  deftra  tiene  vnmai; 
cello, &nella  finiftra  vn  mazzo  di  chiodi, 
Neceflìtà  e  vneflere  della  cola  in  modo,ciir: 
ìion  polla  rtare  altrimenti,&  pone  ouunqii«_j» 
fi  ritroua  vn  laccio  indiflolubile,  &  perciò  fi 
ralfomiglia  ad  vno,che  porta  il  martello  da_>» 
vnamano,&  dall'altra  li  chiodi,dicendofi  voi 
gannente  quando  non  è  più  tempo  da  termi- 
nare vna  cola  con  cenfiglio,erter  fitto  il  chio- 
do :  intendendo  la  necelfità  dell'operationi  - 
Necejfità  . 

DOnnna  fopra  d'vnoaltro  piedeftallo.che 
tenga  vn  gran  fufo  di  Diamante,  come 
fi  legge  nelli  ferirti  di  Platone_>  • 

G       E       N       Z       A. 


G  g     i  DONNA 
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D~)NN  A  vellica  di  habico  catto  fq.urcia- 
co  ,  &  rotto ,  farà  fcapigliata ,  dando  a 
^.acere  con  vn  horologgioda  poluere  dicra- 
uerfo  in  mano,ò  terra . 

Dipinge  lì  la  Negligenza  fcapigliaca,&  mai 
vedica  perfegno,che  il  negligente  non  è  coni 
pico  nelle  fuc  arcioni, &  fpiace  generalmente  a 
tutti . 

Il  (lare  a  giacere  fignificadefideriodiripo- 
fo,d'ond'è  cagionato  queito  vitio. 

L'horologgio  porto  in  modo,  che  non  cor- 
ra l'arena ,  chuota  il  tempo  perio,  &  è  quefto 
vitio  figliuolo  dell'Accidia  ,  ouero  nato  ai  vn 
parto  con  ella;  però  fi  potrà  dipingere  con  vna 
teftuggine,che  le  camini  fu  per  la  veftei,  per 
e  (Ter  lenca,&  negligente  nelle  -fu e  operationi 
per  il  pelo  della  viltà  dell'animo  , che  non  la 
ìafcia  vfcire  dalla  fua  naturai  fotdidezza. 

NINFE  IN    COMM  VNE. 

DALLE  fi  licioni  de  gl'antichi  non  è  dub- 
oio  alcuno,  che  molte ,  &  diuerfe  vilicà 
fi  poflbno  raccorre,  dimoftrando  la  potenza  , 
&  prouidenza  di  Dio;  perche  altri  ne  infeg na- 
no precetti  di  Religione,  moralità,  &  altri  li- 
mili beneficij  ,  fi  come  hora  particolarmente 
con  l'allegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  l'opera 
della  Natura  ,  lignificandoli  per  elle  Ninfe  la 
virtù  vegetaciua  confidente  nell'humor  pre- 
parato.per  la  quale  fi  fa  la  generatone, nucri- 
tione  ,  Se  aumento  delle  cole  ;  onde  fi  dice  le 
Ninfe  edere  figliuole dell'Oceano.madre  del 
fiume,nutrice  di  Bacco.fi  dicono  frutti  fere,& 
•vaghe  di  fiori ,  che  pafeono  gli  armenti,man- 
tengono  la  vica  de  mortali,&  che  in  lor  tiìte- 
la,&  cura  i  monti,  le  valli, i  prati, i  bofchi,& 
gl'alberi, &  ciò  non  per  altra  cagione, che  per 
«ffer  la  detta  virtù  dell'humore  fparfa  in  tut- 
te Je  fudette  cofe,  &  operare  limili  effetti  natii 
iali,fi  come  intefe  Orfeo  celebrando  in  vn  fuo 
hinno  le  dette  Ninfe,inquefta  fentenza, 
2Xntrices  Bacchi  }qnthm  ejì  occulta  di  min 
Qx*frHclifertt&lAt&  pratorum  floribus  ejlis 
iafcitis>& pècudes  ,  &opem  mortaltbus  ipft 
Cnm  Cerere  't  $»  B.iccho  vita/a  porURis  a- 

lnmn*. 
Le  quali  cofe  fiano  dette  qui  in  commune 
delle  Ninfe, per  no  hauere  a  replicare  l'ideile 
«ofe  nella  efplic3tione  delle  particolari  figure, 
che  feguiranno  apprefib. 

Hinnedi  &  Napee. 

SAranno  donzelle  gratiole,il  lor  habico  fuc- 
cinto,&  come  dirli  fuole  Ninfale,  di  color 
verde,  l'acconciatura  della  teda  adornaranno 


varie  force  di  fiori  con  loro  mifchiati.Sc  vari} 
colori,  moilraranno  anco  gran  quantità  di 
herbecte,e  fiori  nel  grembo  raccolti, tenendo- 
lo con  ambe  le  mani  di  q.ià,&  di  là  con  bell'- 
atto fparfo. 

Il  Boccaccio  nel  lib.  dalla  Geueologia  dcl- 
li  Dei  riferi  ice  le  Ninfe  de  prati, &  de  fiori 
chiamarli  Hinnedi  :  ma  Natale  Conte  lib.i. 
della  mithologia  al  cip.  i  i. delle  Ninfe,  dice 
tali  Ninfe  chiamatili  Napee  voce  deriuacadal 
la  G  ceca ,  napos ,  che  lignifica  collina,,  &  pa- 
fcolo. 

Il  verde  colore  del  veftimento.le  tenere  hec 
bette  ,  &  fiori  dimortrano  quel  che  è  lor  na- 
turale. 

Brindi ,&  Hamxdriadi. 

SI  dipingeranno  donne  rozze,  fenza  alcun 
ornamento  di  certa,  anzi  in  vece  di  capelli 
\\  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufeo  arbo- 
reo.ò  langaine.che  Ci  vede  pender  intorno  a  i 
rami  degli  arbori. 

L'habito  fia  di  verde  ofeuro ,  li  ftiuakeei  di 
feorza  d'arbori ,  in  ciafcuua  mano  terrano  vn 
ramo  d'albero  filuertre  col  fuo  fructo,cioè  chi 
di  ginepro,chì  di  ghiere ia,chì  di  cedro,&  altri 
fimili. 

LeDriadi,&  Hamadriadifono  Ninfe  delle 
felue,&  delle  quercie  .  Mnefimaco  vuole, che 
fiano  nominate  Driadi ,  pei^hc  nelle  quercie 
menano  lor  vita, &  che  fiano  dette  Hamadria 
di,  perche  infieme  con  le  quercie  fon  prodot- 
te,ouero,  come  dice  il  Commentatore  d'Apol 
Ionio,  &  Ifacio,perche  elle  con  le  quercie  pe- 
rirono. 

Il  mifterio  Filofofico  contenuto  foccoque- 
fte  fincioni.fi  è  dichiarato  di  fopra, quando  s'è 
detto  delle  Ninfe  in  commune  . 
Ninfe  di  Diana. 

T  Vece  le  Ninfe  di  Diana  faranno  vertite 
d'habicoluccinto,&  di  color  bianco  in  fe- 
gno  della  lor  virginicà- 

Haueranno  le  braccia,&  le  fpalle  quafi  nu- 
de,con arco  in  mano, Se  farecra  al  fianco. 

Così  le  dipinge  Claudiano  j-lib.  delle  lau- 
di di  Scilicone  quando  dice_». 
Et pharetratarnm  comitum  inuiolabile  cogis 
Concilittrn  veniunt  humeros,&  brachi»  nndt,. 
Nel  palazzo  deirilludriflìmo,&  Reueren- 
dillìmo  Signor  Cardinal  Farncfe  ve  n'è  vn.i_* 
di  quelle  Ninfe,moltogratiofa,&  fatta  con  le 
medefime  olTèruationi  • 

Pocrebbefi  ancoolcreil  fuccinto  veftimcn- 
to  adornare  di  pelle   divari]  animali  per  fe- 
gno.che  fieno  cacciataci . 
°  NAIADI 
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N     A     1     A     D     I. 

Ninfe  de' fi  inni  . 

SIANO  donzelle  leggiadre,con  braccia,  e 
gambe  nude.con  capelli  lucidi, e<hÌair;co 
me  a'argéco,e  dicriilallo  per  gl'omeri  (Vaili. 

Ciaicu'na  harà  incapo  vna  ghirlanda,:  di  fo- 
glie di  canna,  e  lòtto  il  braccio  iìniftrovu'vr- 
na  dalla  qua!  n'efea  acquai. 

Dice  il  Boccaccio  nei  lib.  della  Geneologia. 
delli  Dei  le  Naiadi  efler  dette  da  voce  lignifi- 
cante rlufiò,&  quella  commotione, che  lì  vede 
nell'acque  mentre  feorrono. 

Si  fan  con  braccia,g  ambe,e  piedi  ,nudij.per 
lignificare  le  femplicità  dell'acque  eflendo  e- 
lemento  fenzamiflione_j. 

Li  capelli  chiari, lucenti, &fparfi  lignifica- 
no l'acque  correnti. 

Il  vafo,&  la  ghirlanda  di  canne  fon  per  fe- 
gno  della  loropoteftà  nelle  acque, &  per  quel 
la  ragione, per  la  quale  fi  danno  l'vrne,&  le_> 
ghirlande  ai  fiumi. 

Quello  ragionamento  di  Ninfe  mi  fa  fouue 
nirevna  fonte  bofeareccia  figurata  dal  Sig. 
Gio.Za;ratino  Cartellini, al  cui  mormorio  dor 
mendoalcune  Ninfe  da  yna  parte  vn  Cupido 
difcacciadal  bofeo  con'  vna  face  accefaii  fau- 
ni, Satiri,&  Siluani,  dall'altra  parte  vn'altro 
Cupido,  che  porta  adollb  l'arco,  &  la  faretra  , 
e  tiene  vn  dardo  in  mano,con  la  punta  del  qua 
le  inoltra  d'imponere  lìlentio  a  certi  caccia- 
tori,che  hanno  il  corno  alzato  inatto  divoiei" 
fonare  fopra  la  fonte  ,  leggeli  quello  fuo  Epi- 
gramma,che  per  edere  leggiadro,ebcllo,.ue_> 
voglio  far  parte  a  curiofi  . 
Raptores  Drtadum  procul  hincdifcedtte  fauni, 

S) Inani  tarpes  tan,Satyrid] rudes 
Htc  Njmpbd.  dulci  dettiti*  lumi; n  fonino 

Clauderenetimcant  ad  lene  tnurmur  aqUé, , 
RancA  yenator  clangorcm  comprime  Buccs., 

£>«,i  -Ligiles  c:ipi;r,:t  foiìnia.  neraptas  , 
Qgfidfi  de  Jomno  jurgtnt-,  re  fonante  fragore 

Tufies  ocults  prtda  odtcfa  futs  . 

M     A     R      E. 

VN  vecchio  con  crini  longhi,barba,folta, 
inòfdinata,  farà  nudo  ,  &  horrido  ,  nià  a 
torno  li  VL.ii  a  vna  cortina, che  fuolazzar.do  gli 
copra  le  pj.iti.dmanzi,  lotto  vn  piede  ii  vedrà, 
yndelrìnojcfotto  l'alti  o  vna  conchiglia  mari- 
na ,  &:  m  mano  vn  timondi  naue,ò  d'altri  va- 
fcelH  da  folcar  il  maie_-. 

Si  dipinge  il  mare  huomo  vecchio,  per  ef- 
fer  egli  antichi/lìmo ,  &  coetaneo  della  noftra 
madre  terrai. 


Si  fa  horrido,e  fpauenteuok -perle  fue  com 
mononi . 

Il  lenzuolo  d'attorno.gli  fa  vela,&ii  tim  te- 
licene tiene  con  la  mano  ,  ellendo  ìdiomenti 
lignificanti  l'operatio.ni  di  nauigare, dichiari- 
nola conditone  di  elfo  maro. 

il  medefimo  effetto  fa  il  delfino,  &  la  con- 
chiglia>eflendo  animali, che  fi  generauo;e<  vi. 
nono  in  quello  largo  campo. 

T     H     E     T     H     I. 

Ninfa  del  Marz_; 

DONNA  di carnagion  fofca,hauera  i  ca« 
pegli  fparfi  attorno  al  capo  ,  le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongok,&  chiocciole  mari* 
nchauer àper  veftimeuto  vn  velo  di  color  tur- 
chino,&  terrà  in  mano  vna  bella  pianta  ramo- 
fa  di  coralli . 

Thethi  fiì  finta  elfer  Dea  marina,&  fi  inceli 
de  per  eifa  quella  mafia d'acqua,ò  vogliamo 
dire  humore  apparecchiato, &  confparente  al- 
la generatione,&  nutritione,perciòche  è  detta 
Thethis,quafi  tithyj,cioè  nutnce,perche l'Ini 
more  nutnfee  ogni  cofa,ò:pur  s'intende  l'ele- 
mento dell'acqua,  il  quale  abbondantilTima- 
mente  fi  racchiude  dal  mare, il  che  intefe  Ver- 
giiio  nel  fuo  Polione, con  quelli  verfi. 
1-anc*  ttmenfuberunt  prifc&  veftigi*  fraudi  s> 
£ht&  tentare  Thetin  ratib^us.  cingere  tnuns, 
Oppida  &c. 
Da  Theti  tieijg  il  cognomejn  Perugia  mia 
patria l'anticha  famiglia  honorata  hoggi  nel- 
la perfona  del  Signor  Girolamo  The  ci  j  gen- 
til'huomo  di  rarillime  qualità  . 

Il  color  delle  carni,  e  del  velo  di  Theti  di- 
moilrano  quel  dell'acque  marino. 

Le  gongole,le  chiocciole,&  la  pianta  de_j 
corali  lòno  cole  di  mare  atte  a  far  piùmanife- 
ila  lanoitra  figurai. 

Galateo—). 

DOnna  gioitane  bianchillìma, le  chiome^ 
faranno  fparfe  ,  rilucenti, 'quali  filad'ar- 
■geiuo,teirà;alÌ'oretchie pendenti  di  chianllì- 
me  ,  &  finilfime  perle,  deile  quali  hauerà  vna 
collana, &  per. velli  memo  vn  velo  caudido,co 
me  latte, parte  a  torno  il  corpo  rauuolto,&  al- 
l'aria  fpiegatccon  vna  mano  terrà  il  velo ,  8c 
con  l'altra  ma  fpugna,  ipiedi.fi  poferanno  fò- 
pra  vna  bianchiilima  conchiglia^;. 

Galatea  è  detta  da  gada,che  lignifica  latte, 
però  la  candidezza  della  carne, &  d-el  velo  ri- 
lpondonq  al  lignificato  del  nome  ,  &  all'efier 
fuo  . 

Le  perle, &  le  conchiglie  fonò  per  fegnoche 
*G  g     j  è  Deità 
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è  Deità  del  mare. 

Quanto  alla  fpugna  narra  il  Boccaccio  nel 
7.1ib.dellageneologiadegliDei,  che  per  Ga- 
JateaDea  della  bianchezza  fi  dinota  la  fchiu- 
ma  che  dall'onde  marine  sbattute  accogliente 
fra  loro  l'aere  fi  genera  la  quale  è  bianchi  fli- 
raa,e  dalla  qual  poi  fi  generano  le  fpugne. 

NINFE     DELL'ARIA, 
Iride. 

VN  A  fanciulla  con  l'ali  fpiegate  in  forma 
d'vn  mezzo  cerchio,lequali  fieno  didi- 
uerfi  ordini,  cioè  di  porpora,paonazzo, azzur- 
ro, verde,  &  che  le  chiome  fieno  fparfe  auanti 
il  volto.il  petto  in  forma  di  nebbia,&  goccio- 
le  minute  d'acqua, che  cadono  per  la  perfona, 
fra  le  quali  fi(vedano  varij  colori  mifchiatidèl 
veftimentcdal  ginocchio  in'giù  da  nuuole,& 
aere  caliginofo  coperta  ,  e  con  la  man  delira 
tenga  vn  giglio  ceruleo. 

L'Iride  e  l'arco,  che  volgarmente  chiama- 
no arco  baleno. 

Si  fa  fanciulla  alata,pere(Tere  fecondo  che- 
xiferifee  Phornuto  nel  primo  librodella  natii 
ra  delli  Dei  chiamata  da  Poeti  veloce, &  mef 
faggieradelli  Dei  ,  &  maflìmedi  Giunone  di 
cuifidiceèNuifa.perciòche  Virgilio  nelquin 
ro  libro  dell'Eneide  fa,  che  Giunone  la  mandi 
per  Ambafciatrice. 

lrim  de  e  celo  mifit  Saturnia  lunio 
lliacam  ad  clajfem:  vcntofque afpirat  eunti 
Multa,  mouens  ,  ne  e  dum  antiquum  ex  fi  tu. 

rata  dolorem  . 
lUaviam  celerini  per  mille  coloribu>sarcum 
Nulli  vi  fu,  cito  drctirrit  tramite  Virgo. 
Ouero  vogliamo  noi  dire  che  è  meffaggiera 
per  eflerpreimncia  della  futura  pioggia.òfe- 
renità.Lefafcie  di  colori  nell'ali  fono  per  rap- 
prefentar  quelle,  che  fi  vedono  nell'arcobale- 
no .  I  capelli  figurati  con  nebbia, &  giocciole 
minute, dimoftrano  quella  minuta  pioggia^, 
fenza  la  quale  non  fi  farebbe  arco.  Non  fi  ve- 
de detta  figura  dalle  ginocchia  a  baffo, perche 
l'arco  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto. 

Il  giglio  turchino, che  tiene  in  mano,fe  le_> 
conuieneperli  varij  colori,che  tiene  l'arco  ba 
lenojondcè  detto  Iris.del  cui  arco,&  Iride  ap 
parifeono  belli flì me  deferittioni  negliopufcu 
lidi  Veigilio,vna  delle  quali  è  quefta. 
Thanmantis  proles  varianti  ve.flefiguras, 
Multi  color  pitto  per  nubiU  deuolat  arcu: 
Et  più  à  ballo. 

Nuncta  Ixnonu  vario  decorata  colore 
Anhita  nabijìcum  complettitur  orbe  decoro, 


Cum  VhoebuA  radiot  in  nubem  iecit  aquofam. 
SERENITAV  DEL     GIORNO. 

Ninfa  de/l'aria  . 

VNa  giouanetta  in  habito,di  Ninfa, di  co- 
lore giallo  ,  con  bionde, &  longhe  trec- 
cieornatèdi  perle, &  di  veli  di  più  colori,  fo- 
pra  alla  chioma  fi  poferàvn  Solechiato,&  bel 
liifimo,à  pie  del  quale  penderà  vn  velo  d'oro, 
&  con  bella  gratia  caderà.fopra  le  (palle  di  det 
ta  figura  . 

Il  colore  del  veftimento  farà  turchino,&  ne 
i  piedi  hauerà  li  itiualetti  d'oro. 

Così  ho  olTeruato  effer  dipinta  la  ferenità 
del  giorno  in  molti  luoghijonde  potiamo  di- 
re ,che  la  bellezza,&  gl'adornamenti  di  quefta 
figura,  lignificano  quanto  (la  vago,&  bello  il 
giorno  chiaro,&  fereno,il  che  dimoift-a  anco 
il  color  del  veftimento,&  il  rìfpìendente  Sole.  - 
Serenità  aeliu  N  tte . 

ANcor'eflàcon  habitoalla  Ninfale  di  co- 
lor azzurro,  tutto  cornetto  di  chianflì- 
me  lìdie  d'oro  ,  farà  di  carnagione  fofca,i  ca- 
pelli faranno  alquanto  ofeuretti,  &  le  treccie 
faranno  adorne  di  pei  le, &  di  velipaonazzi.fb- 
pra  liquali  fi  poferà  vna  luna  d'argento  con  vn 
velo  di  argento,  &  di  feta  azzurrarne  le  cali 
fopra  le  fpalle  con  bella  gtatia. 

PIOGGIA. 

Ninfa  dell'aria. 

VNa  fanciulla  veftita  di  bigio  ,  hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  fette  ftelle,  delle 
quali  farà  vnafcura,&  nel  petto  n'hauerà  al- 
tre 17. delle  quali  fette  faranno  ofcure,&  dieci 
chiare,  in  mano  terrà  vn  ragno,che  faccia  la 
tela. 

Le  fette  ftelle  ,  che  porta  in  capo  ,  fono  le 

Pleiade,  le  quali  fpeffe  volte  menano  pioggia; 

onde  Stano  nel  4  della  Thebaide,dicejcosì. 

Inache  .    Perfea  neque  enim  violentior  exit 

Amnishumo,cum  Taurum,aut  Vliadas  hettt 

fit  a  quo  fai. 
Et  per  le  dicifette  ftelle  del  petto  s'intende 
l'Orione, ch'è  vna  figura, Jaquale  apparendo, 
fa  pioggie.e  tempefte  aliai, però  Vergilio  nel 
primo  dell'Eneide,così  dice. 
Cum  fubito  affurgens fluttum  nimbofm  Orion, 
Et  Propertio  nel  z.lib.delle  fue  Elegie. 
Non  h&c  Pleiades  faciunt,neq;  aquofw  Orion. 
Le  fi  da  il  ragno, come  dicemo; perche  qua 
do  è  tempo  da  piouere  ,  fa  la  tela  fua  con  più 
fretta,8c  ailiiuità,  che  quado  è  fereno,feruen- 
dofi  del  beneficio  del  tempo  ,  eflendo  all'ho  ra 
più  opoomi  no  per  cagione  dell'huomo  a  far 

queli'- 
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quell'opera,che  nel  tempo  fercno,&  afeiutto» 
onde  Plinio nelìib.  il.  dell'hiftoria  naturale 
parlandone, coli  dice.  Aedem {ereno  non  texunt 
nnbdo  texunt,ldeoque  multa  Arane*  imbrtum 
figna. 

Il  color  bigio  del  veftimento  ,  comedice- 
mo,è  color  proprio, &  fegno  del  Cielo  difpo- 
fto  a  piouere  ;  onde  iopra  di  ciò  Tibullo  nel 
l.lib.dice. 

Quamuis  prafentpifta  ferrugine  c&lum 
Ven turar»  admittat  imbnfer  arcui  aquam  . 

R     V     G     I     A     D     A. 

Ninfa  dell' Aria. 

DONNA  veftita  di  verde  ,  in  capohaue- 
rà  vna  acconciatura  di  cefpugli,&  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada,  come  anco 
tutto  il  reftante  di  fua  figura  ;  Hauerà  pari- 
mente iopra  tutti  i  cefpugli  vna  luna  piena ,  fi 
fa  il  veftimento  di  color  verde,per  lignificare 
gli  herbofi  prati, &  verdeggianti  campagne  , 
doue  la  rugiada  fi  ripoia,&  fi  mantiene  longo 
tempo. 

La  Lunapiena,denota  il  tempo  opportuno 
alla  fua  generatione,  fcriuendo  Ariftotele  nel 
3.1ib.delle  Meteore  della  rugiada,&  della  bri 
na,che  il  lume ,  &  calor  della  Luna  quanto  è 
maggiorerà  più  forza  di  alzare  maggiore^ 
quantità  di  vapori, &  di  tenergli  fofpefi  in  que 
ila  terza  regione  dell'Aria ,  i  quali  poi  non  ef- 
fendoda  forza  bafteuole  tirati  più  su  alla  fe- 
conda Regione,ricadendo  a  baffo  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine  di  detti  va- 
pori . 

COMETA. 
Ninfa  dell'ai  ia-j . 

VN  A  g  iouanetta  d'afpetto  fiero,di  carna- 
gione, &  veftimento  roflbcon  chioma.^» 
fparfa,&  parimente  accefa,hauerà  in  fronte» 
vna  ftella  con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'allo- 
ro^ vnodi  verminaca,&  con  l'altra  vn  pezzo 
difolfo  . 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile",  con  le  fiam- 
meggianti chiome,&  col  veftimento  rollò,  & 
la  ftella  in  fronte  ;  perciòche  la  Cometa  è  per 
feftefla  fpauenteuole  ,  minacciando  fempre_> 
qualche  finiftro  ,  Se  grane  accidente  nel  mon- 
do; (ì  come  lignifica  Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro doue  dille_>. 
Crine  vt fiammifero  teret  fera  regna  Cometet 
Sanguineum  fyargtns  ignem,  vomit  atra  ,ru- 

bentes 
Fax  e  celo  radios  ,  &  ft.ua  luce  coruftum 
SciritfUatfidui,  terrist^extrema  minatur. 


Lei  fi  dà  il  pezzo  del  (òlfbr©  in  mano  ;  per- 
che là  Cometa  ,  come  ferine  Ariftorile  nel  *• 
lib. delle  Meteore,è  di  natura  fulfurea,  &da_^ 
gli  Antichi  fu  riputata  cofaprodigiofajfcriuc 
anco  Plinio  nel  i.lib.dell'hiftona  naturale,  & 
Verg.nella  prima  della  Georgica_% 
Fulaura:  net  diri  tsties  arfere  Cometa . 

Le  fi  danno  in  mano  i  rami  dell'alloro  >  Se 
della  verminacajperche  con  elfi  gli  Antichi  fa- 
ceuano  le  purgationi  de  portenti  cattiui,chs_> 
loroappariuanojfi  come  della  verminacaferi 
uè  Plinio  nel  libro  ventidue,  &  dell'alloro  nel 
lib.ió.&  anchora  del  folfo  ,  di  che  habbiamo 
detto,  nel  trentacinque  della  fua  Hiftoria  na- 
turale«>. 


N     O     B     I     L     T    A\ 

DONNA  inhabitograue,  con  vn'haft:i_^» 
nella  mano  deftra,&  nella  finiftra  col  Ci- 
molacro  di  Minerua  ,  come  Ci  vede  nella  Me- 
daglia di  Geta_-», 

La  grauità  dell'habito  fignifica  le  maniere, 
&  i  coftumi  grani,  che  nella  perfona  nobile  fi 
ricercano  . 

L'hafta,  &  il  fimolacrodi  Minerua,  dimo- 
ftrano,che  per  la  fama,  ò  delle  fcienze,ò  del- 
l'armi, la  Nobiltà  fi  acquiftaj  eflendo  Miner- 
ua protettrice,  fecondo  il  credere  de'  Poeti  de 
gl'vni,  e  dell'altri  egualmente;  perefler  nata 
dal  capo  di  Gioue,  che  è  il  difeorib,  &  l'intel- 
letto,per  mezo  del  quale  quefti  hanno  il  valq- 
re,&  la  fama_j. 

NOBILTÀ. 

DONNA  togata  riccamente  con  vna_rf 
ftella  in  capo,&convnfcettroin  mano. 
La  vefte  lunga  prefio  a*  Romani  non  era_j 
lecito  portarli  da  ignobili  . 

La  ftella  in  capo  pofta  ,  &  lo  feettro  in  ma- 
no,moftrano  che  è  attione  d'animo  nobile  pri 
ma  inclinare  a  fé  gli  fplendori  dell'animo,  li- 
gnificati per  la  ftelIa,poi  a  commodi  del  cor- 
po, lignificati  nello  feettro,  &  che  la  Nobiltà 
nafee  dalla  virtù  di  vn'animo  chiaro, &  fplen- 
dente,  &  fi  conferita  facilmente  per  mezo  del- 
le ricchezze  mondane*. 
Nobiltà . 

DOnna  di  matura  età  inoltrandoli  nella_^> 
faccia  alquanto  robufta,&  ben  difpofta_^> 
di  corporfarà  veftita  dinerohoneftament'e_>, 
portata  in  mano  due  corone  l'vna  d'oro,  l'al- 
tra d'argento  . 

Si  fa  di  età  matura; per  dimoftrare,che  nel- 
Gg     4  H 


4^4         Della  nouifsima  Iconologia 

N        O         B        I        L        T        A1. 


li  principij  di  nobiltà  ,  ne  anche,  il  fine,  che  (I 
notarebbe  con  l'età  fenile, cioè  queh'antichi- 
ta  de'Cafàtr,  che  non  licione  alno, che  il"  ni- 
me  fi  pofibno  dire  vera  Nobiltà, come  nota_j 
l'Arniglio  nelle  ìue  veglie. II  veftitonero  con- 
«iene  al  nobile  per  inoltrare,  che  Tenia  fpku- 
<bre  de'  vertimenti,è  chiaro,  &  iiluftre  per  fé 
mede  fimo  . 

Per  le  due  Corone  fi  notano  i  beni  dell'ani- 
ma, &:  quelli  del  corpo,  che  inficine  ne  fanno 
la  nobilrà  • 

NOCVMENTO.     . 

HVOMO  brutto,  che  tenghi  pofatala  de- 
(tra  mano  fopra  d'vn  porco  ,  che  ftia  in 
atto  di  cauare  la  terra  con  il  grugne,&  con  la 
firiiftra  vii  mazzo  d'Ortiche-». 

Brutto  fi  dipinge  il  Nocumento,  perciòche 

non  vi  è  colà  più  abomineuole,  &  brurta.che 

quella,  che  è  innocuméto  della  vita  humana. 

Il  tenere  poi'àta  la  delira  mano  foprail  por- 

c&dimoftra  quello^  che  gli  Egitti]  con  cale  a- 


nimale  fignificauaao,cioè  vna perfona danno 
fa,  eflendo  che  tale  anima  le  infetta  i  corpi  di 
coloro,che  beuono  il  fuo  latte,  &  di  lepra  ,  & 
puzzolente  rogna  fi  contaminano, anzi  di  più 
IMO  frequente  di  mangiar  la  carne  di  porco 
ingrofta  l'ingegno-  Oltre  acciò,  è  ancora  ani- 
male noceuole, perche  fa  non  picciol  datmo  a 
i  campi  feminaci,&  alla  pouertà,mentrele  te- 
nere biade  nonfoi  mangia,  ma  bruttamente-» 
ancora  càlpefta,  &  con  il  grugno  le  fpiant.i_>. 
L'hortiche,  che  tiene  conia  fi  nifi  ra  mano 
fignifica  il  danno, che  fi  riceuedaqueft'hcrba, 
perciòche  a  pena,  che  ti  tocchi, punge, &  li  fen 
te  da  lei  nocumento  grandiffimo  . 
Nccumer.to  d'ogni  ccfccj, 

HVomo  brutto,veftito  del  color  della  rug- 
gine, che  tenghi  con  ambe  le  mani  vna 
Salamandra  ,  &  alli  piedi  vi  fi  a  vn  lupo  con  la 
bocca  apert-!_v>. 

Del  color  della  ruggine  in  più  luoghi  n'kab 
biamoragionato,come  colà  che  conjiima  rut- 
to 
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to  quelIo,omtf  ella  fi  pofa_j. 

Si  dipintemi  la  Salamandra, pei dimoftra 
re  con  eiG#m'huomo  reo  ,  &  a  ciafcuno  con 
chi  pratica  dannofo  facendogli  ingiuria  ,  ò 
qualche  male,&  che  con  chiunque  fi  ricroui , 
gliapporti-qualchecalamità,&  dicefi,  chela 
rujÉp  diede  alla-Salamandra  nel  nuocere  tan 
tjBLza,che  col  Tuo  veleno  infetta  tutti  i  frut- 
tfn  qual  fi  voglia  albero,  &  coloro,  che  n?_s 
mangiano  di  quei  pomi  infettati,per  la  fu.L-j 
fredda  virtù  fi  muoiono  di  veleno  ,  non  alta- 
mente che  fia  quello  dell'aconito . 

Il  lupo  con  la  bocca  aperta  anch'egli  è  ani- 
male,che  diftrugge,quafi  tutti  gli  altri  anima 
li,laflando  però  in  disparte  Leoni,orfi,  tigri, 
fimili,&  pur  a  quefti  nocerebbe  fé  hauefle  for 
z,e  da  poterlo  fare»>. 

NOTTE. 

Da  Poeti  antichi  ^fda  Paufania_». 

Del  Signor  Gio;  Zar  anno  Caftellini  . 

DONNA  di  carnagione,&  capigliara_^> 
folca, incoronata  di  papaueri,  habbia.j 
fu  le  fpalle  due  granii  ale  negre  affai  diitefe_>, 
la  vette  fia  negra  ricamata  di  lucide  ftelle.ten 
ga  nel deftro  braccio  vn  fanciullo  biancoad- 
dormentato,  nel  infiltro  vn'altro  fanciullo  ne- 
gro ancor  elfo  inatto  di  dormire,  &  ambedoi 
con  li  piedi  ftorti . 

La  Notte  nella  Theogonia  d'Hefiodo,  è  fi- 
glia del  Caos.forella  dell'Efebo . 
„  Ex  chuo  vero  ,  Erebiuque  mgraque  nox  editi 

fttnt. 
Ma  Vairone  la  tiene  figlia  dell'Efebo  . 

Notte  dicefi  dalnocere,  perche  noce  a  gli 
occhi  prillandoli  della  fua  perfettione  ,  cioè 
dell'atto  del  v edere, perciòche  occulta  il  colo- 
re delle  cofe, delle  quali  l'occhio  (ì  diletta. Par 
commune opinione  che  la  Notte  altro  non  fia 
che  ombra  della  terra  ,  di  cui  vien  riputata  fi- 
glia nella  Genealogia  del  Boccaccio.  Ex  incer 
to  l'atre  duii  Paului  Nocìem  Terra  fuijfefiltà  • 
ne  fenza  ragione,  perche  l'interpofitione  del- 
la terra  toglie  a  noi  li  raggi  folari,  &imperli- 
fee  al  nùftro  a/petto  la  villa  del  Sole.  Non  pe- 
rò ogni  ombra;màfolo  quella  della  quale  n'ò 
cagione  il  Sole  ,  quando  e  finteria, in  quanto 
appartiene  all'Emifpero  di  quelli,  appretto  de 
„  quali  è  la  Notte. Suida  .  Nox  efì  vtr.bra  ter- 
,,  re,n«n  qu&ltbet  tamen,fed  ea  cuim  Sol  caufa 
,,  eli,  quando  efì  fub  terra,  quantum  ad  eorum 
,,  Emifph&rium  attinet^pud  quosnox  e/i,quem 
t>fidmQÀtim>r,on  quia  qaalìbtt  velatati  viti- 


,,citur,ineontinen$efì}  fedquia  quadam-  So  ^U 

che  altri  con  fottigliezza  tengono  che  la  Not- 
te fia  più  tofto  effetto  dell'ombra  della  terra , 
„  in  vigor  delle  paroledi  Cicerone  De  Natura 
,,  Deorum.  Ipfa-vmbra  terra  foli  officiens  no- 
„  cletn  efficit.  a  cui  s'aderifee  Bartolomeo  An- 
glico De proprietatibm  rerum.  Caufatur  nox 
„  ab  vmbra  terr&,Cc  la  Notte  è  cagionata  dal- 
l'Ombra della  terra, viene  ad  eifere  effetto  de! 
la  terra  .  Ma  fé  fi  ha  da  penetrare  nelle  fotti - 
gliezze  ,  ne  produrremo alcunedal  canto  no- 
ftro  .  Primieramente  diremo  chel'Ombra_^ 
della  terra  non  è  caufa  efficiente  della  Notte, 
ma  più  tofto  immediatamente  il  corpo  opaco, 
&  denfo  della  terra,  dieci  toglie  la  villa  del 
Sole  tramontato,  però  difiero  coloro  che  la_j) 
Notte  è  figlia  della  terra,  fé  fiiffe  effetto  del- 
rOmbra,faria  figlia  dell'Ombra  ,  &  nipote^ 
dellaterra.  Secondariamente  diremoche  la 
Notte  è  più  tofto  effetto  dell'ifteflò  Sole  tra- 
montatoci! Sole  con  la  venuta,  &  affiftenzi^ 
fua  fa  il  giorno  con  la  partenza, &  priuatione 
della  fua  luce  £k  la  Notte, effendo  il  Sole  quan 
do  è  l'otterrà  cagione  dell'ombra  fecondo  Sui- 
da:laonde  quando  Bartolomeo  Anglico  va  di- 
feorrendo  che  il  corpo  luminofo  maggior  del 
corpo  fuppofto  fa  ombra  che  tende  inacuto,& 
in  cono, conclude  che  il  Sole  effendo  maggio- 
„  re  della  terra, fa  ombra  conoide. E#  quopa- 
,,  tet  quodeum  Sol  fit  maior  terra  facit  vmbra 
,,  conoidem  .  Se  il  Sole  fa  ombra  conoide,nc_» 
fegue  che  con  cal'ombra  fia  caufajefficiente  dei 
la  Notte-.  Terzo  prouaremo  in  altra  maniera 
che  la  Notte  non  può  eifere  ombra  della  ter- 
ra,ma  più  tofto  caufa  di  tal'Ombra.  L'ombra 
non  è  altro  che  priuatione  del  retto ,  e  prinei- 
paltran(ìto,Sc  fluifo  del  lume  in  certa,&  deter 
minata  quantità  cagionata  in  alcun  corpo  dal 
l'interpolìtione  di  corpo  opaco,  che  fi  oppone 
al  corpo  luminofo.ftante  ciò,la  Notte  no  può 
dirli  ombra  della  terra,  poiché  contenendo  eli 
feudalmente  l'ombra  certa,&  determinata  fi- 
gura,che  fi  rapprefenta  nel  corpo  ombreggia- 
to ,  confitte  ella  in  buona  parte  in  detta figu- 
ra;mà  la  Notte  non  include  neceffariamentt^ 
in  fé  tal  figura, onde  ancorché  di  Nottetempo 
la  terra  interpolici  cagioni  nell'aria  ombr;i_^!> 
acuta, 8c  conica, nondimeno  tal  ombra, &  fieni- 
ra  è  fuori  dell'eiknza  della  Notte  ,  attefoche 
dato  che  la  terra  non  cagionaife  alcun'ombra , 
Si  figura, nientedimeno  per  la  fempiice  tene- 
bra^ priuatione  del  lume  farebbe  Notte.  Ne 
meno  può  dirli  la  Notte  effetto  dell'ombra_* 
della  terragni  più  torto  caufa  di  tal  'ombrai., 

come 
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come  termine  vniueriale.effendo  la  Notte  co- 
me fi  è  detto  ,  formalmente  priuatione  di  lu- 
me,nell'vno,&  l'altro  Emifpero  per  l'interpo- 
linone della  terra,  quale  priuatione  contrat- 
ta^ riftretta  alla  differenza  di  certa  dimenio 
ne,&  figura, cagiona  l'ombra  fudetta  .  Nafco- 
no  quefte  differenti,  e  contrarie  cagioni,  per- 
che tal  volta  fi  hàrifguardoacaufa.cheinciò, 
è  caula  d'altre  caufe  tal  volta  a  caufa  remota , 
talvoltaa  caufa  proflìma  tal  volta  ad  vii  ter- 
mine, più  che  ad  vn'altro .  Ma  fiali  la  Notte 
o  effetto  del  Sole  tramontato,  o  del  corpo  opa 
co  della  terra,o  dell'ombra  delia  terra.o  1ìu_-j 
la  Notte  come  priuatione  di  lume  ,  efia  ltelfa 
caufa  dell'ombra,in  ogni  modo  la  Notte  è  om 
bra  ,  &  dir  fi  può  la  Notte  Ombra  della  terra 
partialmente.perche  contiene  vno  de  termini, 
che  concorreno  a  conftituire  l'ombra  .  L:i— •> 
Notte  da  nocere  vuol  che  fia  detta  Catulo  in 
Vairone, perche  tutte  le  cole  lenza  interuento 
del  Sole  fono  bagnate  dalla  brina  che  noce_^. 
,,  Nox  (vt  Catulut  att)  quod  omnia  nifiinter- 
, ,  ueniatfol ', pruina-  obng  iiennt, quoti  noest  nox. 
Noce  anco  per  mille  infiliti, misfatti  e  fcelera 
tezze  che  ficommetteno  dall'audacia della_a 
fecreta  notte,per  vfar  le  parole  di  Luciano  nel 
li  Amori  diuerfi:EN  la  notte  vna  mafeara  com 
mime,  fottola  quale  perfine  i  Modelti  fi  dan- 
no in  preda  alla  sfacciataggine,Te»e£r«  vere- 
cundiam  diminuit  dice  San  Bafilio:Però  da_^> 
Eiiodo  fi  publica  per  madre  della  fraude,  cala 
mi:à  &  miferia-j. 
},Noxpeperit  Momum  y  &  trumnam  dolora 

plenam , 
„  Feperit  prtterea,  &Nemefin3  cUdem  morta- 

libmhominibus , 
„  Noxpernictofa,  poft  hancq;  fraudar»  enixa-> 
efì,&  amtettiam  . 
Se  le  fa  anco  madre  dell'amicitia,dafofpet 
tod'amicitielafciue  ,  cagioni  delle  fudette__» 
fraudi,faftidij,&  vecifioni  d'huomini.S«£»0- 
8em  omnia  funt fufye&a  dice  Sant'Ambrogio. 
Notte  perniciofa  la  chiama  il  medemo  Efio- 
do,e  foggiunge  che  fia  madre  de  contentioni. 
,,  Et  contentionem  peperit  pertinaetm. 

Noce  di  più  la  notte  per  l'aria  nociuagre- 
ue,ch'aggraua  la  vita  di  quelli,  che  nelle  te- 
nebre di  lei  caminano,ancorche  fani  fiano,  & 
è  nociua  agl'infermi, che  fono  più  tormenta- 
li fotto  l'ofcuro  manto  fuo  ,  &  moreno  più  di 
nette  che  di  giorno  • 

Se  ben  la  notte  prende  l'Ethimologia  dal 
nocere  ,  è  nondimeno  ancor  ella  gioueuol?_j 
moderatrice  delle  noiofe  cure,  madre  &  mitri- 


"uoion- 
toahm 


ce  del  fonno,del  ripofo,&  dellà»mriete,genera 
trice  di  tutte  le  cofeapprefib  Orfeo, da  Anito 
tele  confiderato  nella  Metafifica  I^n.  fbm> 
ma  feconda  cap  i.  ^B 

La  figuriamo  di  carnagione  ,  èVcapigliara 
fofea, perche  fofeo  apparifee  l'afpetto  fuoion- 
d'è  quel  verfo  di  Varrone  citato  da  Seftc 
pco. 
,,  Èrebo  creata  fu/cu  crinibus  Nox  te  inuot 

Incoronafidipapaueriche  inducono  dolce- 
mente fonno,ripofo,  &  quiete,  effetto  proprio 
della  notte.  Orfeo  nell'Inno  della  notte 
3i^uiete gaudensy  & quiete  multi fomni,Uta-t 

deleeJabilis 
,,  Obliuioni  tradens  curaf,bonaq-}  laborum  quie 
tem  habens  . 
Per  tanto  Ouidio  nel  quarto  de  fafti  incoro- 
na la  fua  placida  fronte  de  papaueri . 
,,  Interea  placidam  redimita  papauer a  fritti» 
„      Nox  venit  .        ^ 

Ha  grandi  ale  negre,aflai  diftefe,  perche_j 
con  l'ombra  fua  abbraccia  tutta  la  terra.  Vcr- 
gilionell'ottauo. 

„  Nox  >uit,&fufcts  tellurem  ampleclitur  ali** 
Manilio  libro  quinto. 
,,  Et  mentita  dtem  nigras  nox  conti  abitata*. 

A  quefti  s'appoggia  Torquato  TafTo  nell'- 
ottauo  canto  del  fuo  Goffredo  ftanza  57. 
Sorgea  la  notteintanto  e  fotto  l'ali 
Bicopriua  del  cielo  i  campi  immenfi  . 
Et  neH'vndecimo.ft.81. 

Ma  fuori  xfà  la  notte, e' l  Mondo  afeoft 
Sotto  il  caliginofo  horror  dell'ali  t 
E  l'ombre  fue  pacifiche  interpofe 
Irà t anitre  demiferi  mortali  . 
Pacifiche  dille  perche  la  notte,ancorche  fì:i_j 
esecutrice  d'ire,dirifre,&  di  conrefe  pnuate, 
nulladiineno  guerreggiar  non  fi  fuole  contro 
gli  efferati  di  nemici  publici, con  quali  non  lì 
fa  giornata  di  notte  ,  ma  fi  retirano  li  foldati 
nclli  loro  fteccati,  e  ripari,  acciò  non  fi  perda 
l'eflercito  in  tenebrofa  pugna, come  canta  Non 
no  Poeta  Greco  lib.Z4.  &  i?.doue  la  notte  all' 
l'apparir  d'Efpero  fpartifee  le  battaglie . 

La  verte  negra  ricamata  di  ftelle  denot.u^, 
chela  fua  negrezza  none  fenza  fplendore_j, 
Orfeo. 
)tAudi  beata  dea  nigrum  splendor  em  habens 

a  (Iris  lucens . 
di  negro  la  veftì  Euripide  accompagnata  da 
ftelk-*. 

,,  lnduta  nigris  vefiibm  currum  infila , 
Nox,afìra  funt  deamfecuta  prottnut  . 
Le  fi  colimene  la  vette  negra  come  ombrai 
della 
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della  terra,  fecondo  Ouidio,  la  quale  arrecai 
tenebre  al  Mondo,  nel  decimoquinto  dellc_> 
Metamorfofi . 

„  Vmbraq{  telluri;  tenti/ras  induxerat  Orbi. 
però  dal  Poeta  vien  chiamata  negra.  Virgilio 
nel  Te  tri  mo. 

lam  mediar»  nigra  carpebat  mele  quietem  . 
Torquato  TafTonel  io. canto  ft.78. 
Sorge m  tanto  la  notte,  e' l velo  nero 
Per  l'aria  [piega,  e  l'ampia  terra  abbraccia . 
Etnei  1l.ft.7j. 

Ecco  notte  improuifa  il  giorno  ferr#->, 
Nell'ombre  fue,  che  d'ognintorno  hàfleftj. 
Le  ftelle  fopra  la  Tua  vette  negra  con  grata  vi- 
ftalarendeno  rifplendente, perciò  Claudiano 
le  dipinge  jiifeno  di  fteile__> 
„  ^S2.'     fiat  pronuba  iuxta 

,,  Stellante;  nox  piti*  finn*. 

Et  Ouidio  nel  fudetco  libro  rapprefenta  la 
denfaofcurità  della  notte  ornata  di  itelle_j. 
},X~ortdidus   Oceano  nitidum  e xput  obdiderat 

Sol , 
„  Et  caput  extitler.it  de ■  fijfnna-Jydereum  Nox. 
Li  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  dalla  not- 
te hanno  ratto  variare-  tre  huomini  eruditifli- 
mi-   Vincenzo  Cartari  nelle  imagini    degli 
L>eiefpone,cheii  ii?gro  ila  la  morte. Natal  Co- 
miti  concorre  nell'i  ite  db  errore  .   11  Carta  vi 
inette  il  bianco  nella  finitici  fi  come  Romolo 
,,  Amafeo./***  album  che  ha  da  (tare,  dextra 
>t  album  .di  più  Romolo    Amafeo  traduce  in 
maniera  che  il  negro  Colo  habbia  li  piedi  ftor- 
„  zi;djJlortis  vtnnque  pedibus. dice  egli,  chc_> 
iyVtrofque  difìorti; ped'bus.dir  doueua  Per  pie 
na  contezza  èdafapere  che  Paufania  nelquin 
to  libro  riferifee  che  nell'Arca  di  Cipfelo  Ti- 
ranno in  Elia  era  vna  femina  che  folteneua_j> 
vn  fanciullo  bianco  che  dormiua  nella  man  de 
ftra  ;  &  vn  negro  nella  fìniftrache  medefima- 
mente  dormiua,anbedoi  con  li  piedi  ftorti,per 
quefto  lignificando  il  fonno, &  per  quello  l.i_^ 
morte,  &  la  femina  era  la  notte  Nutrice  d'a- 
menchu.E'  neceflario  qui  per  far  vedere  l'erro 
re  ponete  la  tradottione  corretta  da  L.P.littera 
to  mfigne  de  noftri  tempi  che  a  mia  requifitio 
he  in  tanta  differenza  de  fudetti  Autori  è  ric- 
co rfo  al  te  ito  greco  fottilmente  da  lui  erta  mi  - 
,,  nato  .   F emina  efficlaeft  puerum  album  dor- 
,,  mientemfuftinen;  in  manu  dextra,m  altera 
„  nigrum  habet puerum ,  vtro/q;  dijlorti;,pedi- 
,,  bus , indie ant  tnfcription  es ,  quod facile  tamè, 
,,  vt  nihd  fcriptumjit' ,  comjcere  pojjts  ,  eorum 
jjputrum    vniim  Mortem  effe  ,  alterum  fom. 
„  num,&>  vtnfyì  Nccls/n  ipfis  nutricem.  Vnum 


vuol  dire  il  primo  in  quello  Iuogo,cìoè  il  pri- 
mo fanciullo  nominato  che  è  il  bianco,  per  la 
morte  pallida,biaca,perche  rende  i  morti  bian 
chi,fmorti,attefoche  il  colore  albo,&  il  pallo- 
re aprelTo  i  Poeti  fi  ha  per  il  medemo .  Hora- 
tio. Ora  pallor  albus  inficit.W  timore, la  mala_j 
cofcienza,Ia  collera,  infettali  vifo  la  boccia 
d'albo  pallore,mà  molto  più  la  mortejreftan- 
do  i  morti  fenza  fangueda  Virgilio  fon  figu- 
rati pallidi  nel  quarto  dell'Eneide.  Anima;  il- 
le  Euocat  Orco  pallente; ,anzi  la  morte  da  Ho- 
ratio  è  chiamata  pallida,  e  Statio  Poeta  fa  l'i- 
fteifa  morte  bianca  nel  quarto  delle  feluca 
„  Ht;fentum,long«.q;  decutvirtuti;,  &  alba~> 
,,  Atropo; ,&patriu;  lauro;  promifit  Apollo . 

Lo  fa  con  piedi  ftorti ,  perche  fé  ben  pare__> 
che  la  morte  fia  veloce  quando  nel  megliore_j 
ftatoaffalta  gioueni  robufti,  nondimeno  vien 
come  zoppicando  a'paflì  tardi, e  lenti, perche^ 
la  morte  fubito  ch'vno  è  natogli  camina  die- 
tro pian,  piano,  nel  medemo  di  che  nafeemo  , 
quando  cominciamo  a  viuere  ,  cominciamo  a 
„  morire  Seneca  .  Non  repente  tn  mortem  in- 
,,  cidtmusyfed  minutatim  procedimus,quotidie 
,,  morimur,  quetidie  enim  dimittitur  aliqun^, 
,,pars  vit&.\.z  fa  ftroppiata,perche  la  morrei 
ftroppia  molti  difegni ,  &  penfieri  de  Yiuenti . 
Morte  vi  s*interpofe  onde  noi  feo.  Et  la  morte 
in  fomma  come  priuatione  di  vita  ci  ftroppia 
tutta  la  vita  di  molti  anni  in  vn  punto.  Onde 
quel  diftito  fepolcrale_j. 
,,  C*.[ius  JEqmdicu;  iam  centkm  vixerat  anno; 
,,     Felice;  anno;  tot  tultt  bora  breui; . 

Alterum  poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato 
nero  perii  fc>nno,nero,perchela  mente  nel  fon 
no  è  fepolta  nella  ofcurità,ftorto  di  piedi  come 
ftroppiato  ,  perche  il  fonno  è  priuatione  dei 
moto, il  qual  moto,&  portamento  della  vita.è 
fondato  fopra  i  piedi  .  Storto  anco  perche  il 
fonno  è  interrotto  ,  e  ci  rompe,  e  ftroppia  la 
metà  della  vita  che  viuemo,&  perche  1  fenti- 
menti  fono  come  ftroppiati  mentre  fi  dorme , 
&l'operatione  dell'intelletto  nella  fonnolen- 
za  zoppicamo  operando  drittamente  offufea 
to  dal  fonno  di  color  negro  nella  figura  eliaca 
di  Paufania.fi  come  anco  negro  dicefi  da  liane 
,,  Arm a fluunt, errata)  nigerper  nubila fomntu. 
La  notte  in  quefta  figura  di  Paufania  è  balia 
.  Nutrice  del  fonno, ma  nella  Theogonia  d'Elio 
do  fi  fa  madre  del  fonno  &  della  morte  . 
,,  Nox pepertt  odiofum  fatum,&>parcam  atram, 
„  Et  mortem,t>eper:t  ctiamfomnum. 
Di  modo  che  come  fratelli  Iranno  in  braccio  al 
la  Notte  loro  madre,  &.  per  fratelli  fono  rico. 
nofcmti 


4^8        Della  nouifsima  Iconologia 


ofciuti  eia  Homero  nella  Iliade  .  14  .  Doue 
Giunone  va  nella  Città  di  Toante  in  Lenno  in 
contro  al  fonno  fratello  della  mort«_->. 
L'tnnum  peruenit  in  ciutiatem.  diurni  Tboxntit 
Vbi  fornì?  0  obmnm  venti  fr atri  mortts . 
Prima  di  tutti  Orfeo  lo  riconobbe  per  fratello 
della  morte  nell'inno  del  fonno  . 
,,  Frater  enim  genitus  es  obliuionis,  mortisq; 
Etciò  perla  funilitudinc  che  ha  il  fonno  con 
la  morte.  Ouidio 
„Stuluquid  efifomnui  ,  gelidi  nifi  mortis  i- 

magoì 
per  quefto  fi  figurano  ambediù  dormienti  in 
braccio  della  notte  Madre ,  e  nutrice  loro  >  Se 
per  cotal  fimilitudine  diife  Catullo  . 
Nobis  cumfemel  oc  cidi  t  breuis  lux , 


Nox  e  fi  perpetua  vna  dormiend* . 
La  Notte  è  madre  de!  fbnno,perche  Nuimo- 
re  della  notte  accrefee  li  vapori  dello  ftomaco 
che  afeendeno  alla  fuprema  parte  del  corposi 
quali  fatti  piti  freddi  dalla  frigidità  del  ccr- 
uello  calano  più  abaflb,&  generano  il  fonno, 
il  quale  fecondo  Aditotele  è  più  veloce  nelle 
tenebre, con  ragione  dunque  Iifudetti  princi- 
pali Poeti  riputorno  la  notte  madre  del  fonno. 
Nutrice  la  fecero  gli  Eliaci  perche  la  notte» 
non  folo  genera  il  fonno, ma  lo  nutrifee  anco- 
ra nelle  fue  notturne  tenebre  .  L'Anglico  per 
detto  di  San  Bafilio. T,r.°bra.  colorum  pulchri- 
tudinem  tollit,  verecundinm  A. minuti,  fomn»- 
Untiam  nutrir  . 
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DONNA; ài  faccia  nobile, & modcf:.i_  -, 
veititad'habito  religiofo,  tenga  ccn  hi 
ìunitra  mano  vii  CroccfillbJ&.  conladeiha  va 


giogo.col  metto,  che  dica  S"V  AVE  . 

L'Obedienv.a  è  di  fua  natura  virtù, perchu 
confitte  nel  feggiogarei  propiij  appetiti  della 
volontà 
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volontà  de  gli  altri  fpontaneamente  per  cagio 
uedi  bene  ,  lidie  non  fi  fa  di  leggiero  da  chi 
non  fente  {limoli  della  lode  ,  & dell'honeltà  ; 
Però  fi  dipinge  di  faccia  nobile, ellendo  1  nobi- 
li più  amatori  déli'honeflo,  &  più  amici  del- 
la ragione,dalla  quale  derma  principalmente 
l'Obedienz  i_^. 

Il  Crocili  db  ,  &  l'habito  religiofo  fono  fe- 

fni,  che  per  amore  della  Religione  ècomen- 
abile  fommamente  l'Obedienza,  &  però  di- 
cono i  contemplati ui,&  timorati  di  Dioiche  in 
virtù  d'ella,  li  fa  facilmente  la  Diuina  bontà 
condefeendere  alle  preghiere  noftre,  &  all'a- 
dempimento de'  defìderi  noftri . 

Ipgiogo  col  motto  S  V  A  V  E ,  è  per  dimo- 
ftrate  1*  facilità  dell'Obedienza,  quando  è 
fpontaneamente.ru  imprefadi  Leone  X.men 
tre  era  fanciullo,laqual  poi  ritenne  ancor  nel 
Ponuficatojadornandone  tinte  l'opere  di  ma- 
gnificenza, lequali  pur  fono  molte,che  £qcz_j, 
&  dentro, &  fuori  di  Roma,tirandoladal  det- 
to di  Chriito  S.N  che  difTe  ItigHm  meumftt*- 
ue  e/?, intende ndo  dell'Obedienza, che  doueua 
no  hauer  i  fuoi  feguaci ,  à  tutti  i  fuoi  legitimi 
Vicari  j  . 

Obedie  j{/«-j. 

D Orina  modella, &  humile,  ftaràconli_* 
cella  china.&'eou  gli  occhi  riuoltialCie 
lo,donde  elea  vu  raggio  di  fplendore.dal  quàl 
penda  vn  freno,  &  ella  allegramente  porga  le 
braccia  per  prenderlo.  Et  oltre  a  ciò  gli  Egit- 
tij, quando  voleuano  rapprefentarel'Obedien 
za,  dipingeuano  vn  cane  con  la  tefta  riuolt  i_j 
verfo  la  fchena-,perciòche  niflun'animal  litro 
uà  più  obediente  di  quello ,  che  lafcia  ancora 
di  pigliare  il  cibo  oltre  al  collume  de  gli  altri 
animali  alla  femplice  parola  del  padrone  per 
vdire,&obedireal  fuo  cenno- Pero  fi  potrà  di- 
pingere in  quello  propofìto,&  per  la  dichiara- 
tone del  corpo  tutto  badi  quel  poco ,  che  fi  è 
detto  di  fopra . 


OSédiami 


DOnnaveftitadi  bianco,  che  caminando 
miri  verfo  il  cielo  nel  qual  farà  vn  rag- 
gio di  fpleniore,  &  porterà  la  detta  donna  v- 
na  croce  in  fpalla_j. 

Qui  lì  nota, che  l'obedienza  deu'clfer  mon- 
da d'interem  chela  macchiano  ;  piena  di  fpe- 
ranzede'  premij  immortali ,  che  l'adìcurano 
la  via,  &  patiente  a  peli  delle  leggi  diffìcili  al 
featb,  che  la  nobilitano . 


Il  primo  fi  nota  nel  veftito  bianco,  l'altro 
nel  guardar  lo  fplenJor  del  Cielo  &  il  terzo 
nella  croce, che  tiene  in  fpalla_*. 

■ 

Obedien\jt  verfo  Dio  . 

DOnna  vellitad'habito^ungo^  honello, 
iliacon  molta  attentione  a  guardarvi) 
facrifìcio,che  arda  fopra  vnaltare, e  con  vna_^ 
mano  ti  nta  della  vi  ttima  fi  tocchi  l'eilrema__s 
parte  dell'orecchio  dritto . 

Il  figuifìcatodi  quella  figura  fi  caua  dalle 
facre  lettere, doue  fi  dice,cheJMosè  col  dito  tin 
tonelfangue  della  vittima  andaua  toccando 
l'eli  reme  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron  fommo 
Sacerdote  ,  Se  a'  fuoi  figliuoli ,  il  che  da  facn 
Theologi  s'interpreta  per  l'Obedienza,  &  per 
la  prontezza  d'vdire,Sceifeguir  le  cofe  appar- 
tenenti al  facro  culto  di  Dio. 

Obedienx.  t-> . 

DOnna  fcalza,e  fuccinta.moflrando  pron- 
tezza con  vn  filatoio  da  lana  ni  mano  ,  il 
qual  lì  giri  dall'vna,e  dall'altra  banHa, fecon- 
do ch'è  moilbjcome  Ci  deue  muouer  l'obedie  u 
tea'  cenni  di  chi  comanda  legi  rimamene^- 


OBLIG  O. 

H'/OMO  armato  con  due  tede, quattro 
braccia.e  quattro  mani,pcr  inoltrare-*, 
che  l'huomo  obligatofoftiendue  perfone,  l'v- 
na  per  attender  à  le  medefimo, l'altra  per  fodis 
fare  altrui . 

E  fi  dipinge  con  quattro  braccia,e  due  tede 
lignificandoti  per  quelle  i  peulieri  dell'animo 
fpartiti,&  per  quelle  l'opcranoni  diuerfe- 

OBLIVIONE. 

i 

Di  Gio;  Zaratin*  CtfltUini. 

DONNA  vecchia  incoronata  di  Mandra- 
gora, con  la  delira  tenga  legato  vn  Lupo 
ceruiero, nella  linillra  vn  ramo  di  Ginepro  . 

Trouafi  nella  preparatone  d'Eufebiolib.j. 
cap.i.  c>  j.chel'Obliuionc  veniua lignificata 
da  Latona  :  ma  Cornelia  figurata  da  gli  Anti- 
chi l'Obliuione,  non  habbiamo appreso  niu- 
no  Auttore  fin  qui  trouato,&  nondimeno  è  ne 
celfarior  che  da  lorofulTe  rapprefeutata ,  poi, 

che 
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che  fi  riferifce  da  Plutarco  nel  Simposio  nono 
queftione  fefta  ,  che  Nettuno  vinto  da  Miser- 
ila, fopportò  con  equità  d'animo  la  perdita, & 
ch'hebbe  vn  tempio  commune  con  lei  nel  qua 
le  vi  era  dedicata  l'Ara  della  Obliuione, figlia 
fecondo  Higiniodell'Ethere,  &  delia  Terra, 
fecondo  Heiìodo  nella  Theogonia  della  con- 
tentione.Mà  Plutarco  nel  7-Simpofio  queftio- 
ne quinta,  reputa  Bacco  Padre dell'Obliuione, 
conerà  l'opinione  de'  più  antichi,che  riputaua 
no l'Obliuione  madre  di  Bacco,alqualeera_» 
dedicata  l'Oblmione,  &  la  ferza,per  inditio  , 
che  non  fi  debbia  ricordare,&  farriflelfion»_> 
di  quel  che  fi  commette,  &.  pecca  per  amor  del 
vmojouero  che  con  leggier  pena,  &  puerile»» 
caftigo  lì  deue  correggere:  ragioni  efpofte  da 
Plutarco  nel  principio  del  primo  Simpofio:le 
quali  io  più  tono  ritorcere  vorrei, Se  dire, che 
1.1  f.rza,ci:  l'Oblili  ione  a  Bacco  dedicata, (igni 
iica  che  il  vino  pai  corifee  l'Oblmione  deil'ho- 
i.'-:,j,£c  culla  temi>-'unza,&  che  però  grajfcc$ 


ftigo  merita  colui  ,  che  fi  feorda  dell  honefto, 
&  fi  fommerge  intemperantemente  nell'vb- 
briachezza  madre  dell'Obliuione  ,  figlia  ap* 
punto  di  Bacco  :  circa  detta  ferza  narra  Eule- 
bio  lib.  i.c.  2. della  Preparatione  cheponeua- 
no  la  ferza  in  mano  a  Bacco  ,  perche  beuen.lo 
gl'huominiil  vino  fenz'acqua, venuti  in  furo- 
re fi  battcuano  con  pali  di  tai  forte,  che  fpelìò 
ne  moriuano,&  però  perfuafe  loro,crie  in  luo- 
go de  pali  vfaiTero  la  ferza, temperato  eaftigo 
dell'intemperanza  loro. L'Obliuione  in  aicuni 
è  per  natura, come  fu  nel  figlio  d'Herode  At- 
tico,che  non  poteua  imparar  l'Alfabeto,  &  in 
CorcbojMargite,  le  in  Melitide,che  non  (op- 
però numerare  più  auanci,che  cinqnerin  altri 
per  varij  accidenti  di  paure, di  cadute, di  feri- 
te, &  botte  nella  tefta, come  quello  Acbétfiefc 
litterato,che  percofio  da  vna,  feflàta,pertlèia 
memoria  del  le  lettere  foia  niente  ricordandoli 
d'ogni  altra  cofa,per  quanto  narra  Valerio  li- 
bro primo, capitolo  ottauo,  &  Plinio  libro  fet. 

timo 
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timo,eap.trentaquattro.  Per  in  firnmà  Merla- 
la Cornino  Romano  fi  fcordò  dei  filo  proprio 
noiiic,&  ì ii  Athene  occorfe  vna  pefte  nel  prin- 
cipio della  guerra  PeloponefTe,  per  la  quaIsL_> 
molti  di  quelli,ehe  rcftaronoin  vitaperdero- 
no  talmente  la  memoria  ,  che  non  fi  ricorda- 
uanodelli  parenti, ne  di  loro  medemirPer  vee 
chiezza  è  cofa  ordinaria  ,  che  l'Obliuione  fo- 
pragionge.Al  tempo  di  M. Tullio  Orbilio  Pu 
pillo  da  Bencuento  Dlultre  Grammatico  di- 
lle mito  vecchio  perde  la  memoria.  Ma  troua- 
fi  eflereoccorfain  altri  l'Obliuione  lenza  al- 
cuno accidente, mentre  che  erano  ben  compo- 
rti di  lanità  di  corpo,&  di  niente.  Hermogene 
foflfta  Rethorico,  fi  come  riferi  tee  Suida  ,  in 
giouentù  fua  d'anni  ventiquattro  fenza  cagio 
ne,&  malattia  alcuna, perde  la  memoria.ondc 
vide  poi  tanto  più  abietto  in  vecchiezza  quan 
to  più  per  l'alianti  ftimato  da  tutti ,  etiandio 
da  Marco  Antonino  Imperatóre, che  lo  anda- 
na avdire.Caracalla  figliuolo  di  Seuero  Impe 
radore  £ccc  tanto  progreflb  nella  Filofofia-^, 
che  f'ù  tra  dotti  connumerato, nondimeno  gli 
venne  vna  obliuione  di  Dottrina,  come  fé  mai 
pofTeduta  non  l'hauefl'e  .  Alberto  Magno  di- 
feorrendoin  cathedra  fu  all'improuifo  da_» 
vna  Obliuione  talmente  opprefib,  che  diiìe_j. 
Non  audietis  ampiius  Al'jertum  dtjjerentem  . 
Nalce  anco  l'obliuione  dal  tempo  ,  che  come 
pad re.diefia  generar  la  fuolej  nel  y.lib.dells_j 
cofe  varie  di  Cailìodorocap.ii.leggefi,,  eh' è 
gran  benefltio  non  hauer  difetto  d'obliuione, 
te  che  veramente  è  vna  certa  fimilitudine  de_> 
Celefti ,  hauer  Tempre  le  cofe  decorfe  col  tem- 
po, come  prefenti .  Magnum  beneficium  obli- 
ttionis  nefeire  defeclum,  ó>  quidam  fimi litudo 
i/ere  cdtdium  e/i  ,  tempore  decurfa femper  ha- 
bere  prdfentia.il  tempo  fa  bene  fpeflb  ,  che  ci 
/cordiamo  di  molte  cofe, che  con  lhidio  impa- 
rate habbiamo.il  tempo  fa  feordare  tanto  1&_> 
allegrezze,  quanto  le  moleftie,  le  offefe,  Ie_> 
promefTe',  gli  Amori,  Se  tutti  gli  affetti  dell'- 
Animo: &  col  tempo  Ci  mandano  in  obiiuione 
leamiciue,  fé  non  fi  frequentano  in  prefenza 
con  la  conuerfatione,ò  in  abfenza  con  la  prat- 
-tica  delle  lettere,come  n'auuertifce  Ariftotile. 
Altri  ci  fono  ,  che  volontariamente  fanno  gli 
obliuiofi.come  che  fteffero  nel  bofeo  dell'Ora 
colo  Trofonio  ,  vicino  all'Orchomenone  fiu- 
me della  Boetia,di  cui  dicon  Plinio,  &  Paufa- 
nia,chevi  fono  due  fonti, vno  de'  quali  arreca 
memoria,&  l'altro  obliuione,  &  volelferogu- 
ftare  più  tofto  di  quella,che  arreca  obliuione, 
alia  quale  beuono  quelli,  che  faliti  in  grande» 


ze  non  riconofeono  gli  amici  tenuti  in  baffo 
itato,perchediloro  ricordar  non  fi  vogliono; 
certo  che  la  peggiore  obliuione  ,  che  vi  fia,  ò 
la  volontaria  obliuione, sì  come  non  ci  è  il  peg- 
gior  fordo, che  quello, che  non  vuole  vdire_-, 
così  nonfitroua  il  peggiore  fmemorato,ch2_j 
quello  ,  che  ricordar  non  fi  vuole,  come  fau- 
no tra  gli  altri  gl'ignoranti  ingrati, che  non  lì 
vogliono  ricordare  delii  riccuuri  benefici  j  de' 
quali  tre  forte  di  perfone  fono,  che  facilmen- 
te ne  riceuono  obliuione  Putti, Vecchi,&  Don 
ne,e  (1  fuol  dire, che  non  fi  deue  far  feruitio  né 
a  putrirne  a  vecchi, né  a  donue,  perche  prefto 
lì  feordano  del  benefitio,vero  è  che  altri  fé  con 
do  il  prouerbio  Diogeniano,  dicono  che  a  cin- 
que non  fi  deue  far  feruitio.  Quinci  non  efi 
bene  faciendum,nec  Puero,nec  Seni,nec  Multe- 
ri,nec  Stulto,nec  Cani  aliene,Ce  bene  in  vec^_> 
di  ftulto  legge  HTiraquellotne  connubiali, gir 
rulo  remigt . 

Habbiamo  figurata  l'obliuione  più  torto  in 
perfonadi  Donna  vecchia, perche  tale  imagi- 
ne  l'cfprime  doppiamente  come  Donna. &  co- 
me vecchia  ,  la  vecchiaia  fi  sa  che  èobliuiofa 
più  d'ogn'altra  età:  la  donna  poi  viene  ad  effe 
re  tanto  più  obluùofa  ,  quanto  che  è  di  mente 
meo  falda, &  più  leggiera.^». 

G^id  leuixs  fiamma  ,  fumo  ?  quid  moUim 
vndaì 

fiamma  }fxmo,vnda}fiemin*,fed  le  ni  or . 
limile  a  quell'altro 

ig^*id  ltuiu$fumo\fulmen  ,  quid  fulminai 
ventus  : 

Quid  vento} mulier  quid  mulier  eì  nihil 
Ella  vuol  edere  a  bella  porta  obliuiofa,&  vfa- 
ci  indultria  ,  &  arte  malììmamente  nelle  pro- 
mefTe,&  pergiuri  che  fa  a  gl'amanti,  di  chi_> 
duolfi  Catullo  . 
Nulli  fé  dicit  mulier  mea  nubere  malizi 

Qt4#m  mihi}  non  fi  fé  luppiter  ipfe  pelar, 
Dicit,  fed  mulier  cupido  quod  dicit  amantis 

In  vento >&rapida fcrtbet e  oportet  aqua. 

MàXenarcho  nelli  cinque  combattimenti 
appreflb  Atheueo  nel  X.  libro  fcriue  li  giura- 
menti della  Donna, non  nell'acqua:mànel  ri- 
no, che  fomenta l'Obliuiontj. 
Mulier is iufiirandum  ego  in  vino  fcribo  • 

Plauto  nel  foldato  rtima  la  donna  di  tenace 
memoria  nel  male,&  in  vnfubito  obliuiofuj 
del  beliti. 

Si  quid  faciendum  efimulieri  male,  «ffgfej 
malitioftLj 

Eafibiimmortalis  memori»  efi,  meminiffej 
0»  fempiterneut; 

Si, 
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Sin  bene,  aut  guidfideliter  fAcienàum{itie&- 
dem  veniunt 

Obliuiofi  extemple  vt  fixnt ,  meminijje  ne- 
queunt. 

La  mandragora, che  da  Pi  thagora  antropo- 
morfo chiamai! ,  perche  la  Tua  radice  imita_v> 
ì'humauu  lorma,  è  pianta  foporifcra,  corno 
aìlèrifcono  Theofrafto,Diofcoride  Plinio,  A- 
theneo  lib  xj.  Ifidoro,  &  alci  i,qu ella  data  in 
beuanda  genera  obliuione,  balordaggine  ,  & 
fonnorsì  che  quelli,  i  quali  reftano di  far  l'of- 
fitio,&  il  debito  loro,&  s'addormentano  nel] i 
negotij,&  come  obliuiofi  tJralafcianodifar<i_> 
qualche  cominciata  imprefa  ,  pare  ch'habbi- 
no  beuuto  la  mandragora  ,  Giuliano  neli'E- 
pift.a  Callixena,^»  no»  vtdetur  multum  bau. 
pjje  Mandragoram  ?  veggafi  l'Adagio  ,  Bib<u 
Madragoram.  N'incpronamo  l'Obliuione,co- 
me  (imbolo  appropriato  alla  tefta  ,  perche  il 
ino  decotto  condimento  beuuto  manda  fumi, 
&  vapori  di  fonnolenza,&  lettargo alla  tefta, 
oue  e  la  cella  della  memoria  ,  la  quale  dalP- 
Obliuione  vien  corrotta.  Mtmonam  enim  cor 
rumpit  obltuteAicc  Calfiodor^nel  trattato  de 
Amicitia_5. 

Il  Lupo  ceruiero  è  pollo  legato  nella  deftra 
dell'Obliuione,  perche  nóci  è  animale  più  di 
lui  oblmiofo  ,  ha  egli  la  pelle  di  varie  mac- 
chic,comeil  Pardo;  mamfefta  la fua obliuio- 
ne, quado  nel  mangiare,per  affamato  che  fia, 
fé  alza  la  tefta, &  guarda  altroue,  lì  ("corda  del 
cibo,  &  della  preda,  che  alianti  polliede,  &  fi 
parte  a  cercarne  vn'altra,  di  che  Plinio  lib.8. 
cap.  zi.  &l'Alciato  nell'Emblema  66.  Pierio 
per  quanto  egli  penfa  dice,  che  à  Bacchoera 
dedicata.  L'obliuione,  perche  quello  animale 
obliuioib,  chiamato  anco  Lince  erafuo  fimo- 
lacro  :  atteloche  Baccho  era  tirato  in  vn  carro 
coperto  di  Pampani,hor  da  Pantere,  hor  da_j> 
Tigri, hor  da  Lupi  ceruieri,comerifcnfce  Li- 
lio Giraldi  nel  fintammate  ottano . 

TI  ginepro  è  di  fopra  confegnato  per  coro- 
na alla  memoria  de'benefitij  nceuuti,come_> 
dunque  lo  ponemo  hora  in  mano  all'obliuio- 
ne  ?  quefta  contrarietà  non  impedifee,  che  non 
fi  polla  daread  ambedue:  fi  come  vn'animale 
per  diuerfe  conditioni  di  natura  che  ha  ,  può 
elfere  (imbolo  di  più  cofe,&  di  cofe  contrarie, 
come  il  Leone  Geroglifico  della  clemenza, & 
del  furore, così  vna  pianta  per  molte  virtù  di 
dentro,&  ài fu  od, per  dnierfe  qualità, che  bau 
1  àj  &  per  varie  cagioni ,  &  accidenti  da  Poeti 
jmagmati  può  figurar  più  cofe  ancorché  con- 
trarre .   Il  Cip  re  db  è  (imbolo  della  morte,  & 


della  perpetuità,  l'Amandorlo,  della  giouen- 
tù,&  della  vecchiezza:  oltre  che  tal  pianta  e 
gioueuole  nella feorza  ,  che  nella  rabica  farà 
nociua,così  nel  frutto, nelle  foglie,&  neilira- 
mi  partorirà  diuerfo  effetto  ,  &  così  diuerfb 
fimbolo  potrà  formare.le  bacche  del  Ginepc- 
io  conferifeono  al  ceruello,&  alla  memoria  , 
ma  l'ombra  è  graue,&  nociua  alla  tefta,fi  co- 
me nel  fine  prouaremo  .  Pigliamo  dunque  ri- 
folutamente  il  ramo  dei  Ginepero,  per  ramo 
d'Obliuionc.da  Poeti  latini,chiamato  ramo  Le 
theo,voee  deriuatada  Lethi,chefignifica  Ob- 
liuione,onde  il  fiume  Leche,  fiume  d'obliuio- 
ne,  con  quefto  ramo  Medea  arrecò  fonno ,  & 
obliuione  al  vigilante  Drago.  Ouidio  nel  7, 
delle  Metamorf. 
Hunc  pofìqnam  Iparfìt  let hit  gr amine  fucci  , 
Verbaq\ter  dixit placido* f adenti* fomnos  . 
Qual  fu  (Te  quefta  pianta  di  fugo  obliuioib, 
da  niuno  efpofitore  d'Ouidio  viene  fpecifica- 
ta,alcunipenfano  che  fia  il  papauero,màerra 
no:poichela  SacerdotefTa  de  gli  Horti  Hefpe 
ridi  nel  quarto  dell'Eneide  dà  per  ciboalDra 
gone  guardiano  vigilante  de  i  Pomi  d'oro  , 
acciò  fi  mantenga  ,  il  papaueremcfcolato  col 
mele_>. 
Rine  mihi  Majftltgentis  monfìrata  facerdos, 
Hefperidum  templi  eMflos,epul(uo;  Drxconi 
Qu^&dabat  t<fr  facros  feruabat  tn  arbore  ra- 
mo* , 
Sparge*  humida  mella  foporiferumq;  pap*uett. 
Oue  non  è  da  marauigliarfi  fi  defle  al  Drar 
godeputato  alla  vigilanza  il  papauere,fopo  ri- 
fero  a  noi,  ma  non  al  Dragone ,  perche  vna_*» 
pianta  non  ha  l'ifteffa  forza  di  nutrimento  in 
tintigli  Animali, come  fi  raccoglie  daSeruicj^ 
tal  pianta  a  gli  huomini  è  pafto  cattiuo,chc_j 
buono  farà  per  le  beftie,il  falice  e  amaro  all'- 
huomojche  alli  boui,&  alle  capre  è  dolceda.^ 
cicuta,ch'c  mortifera  a  noi, è  yitalealle  capre, 
&  le  ingraiìa;  ouerol'oleaftro  fecondo  Lucre- 
tio  libro. é.  dolce  alle  capre  come  ambrofia^-c 
nettare,amariffimoall'huomo.Mà  Eliano  lib. 
1. cap. ij.de  animali  dice  che  la  cicuta  noco 
mortalmente  all'huomo,  fé  ne  beue  ;  al  porco 
fé  ben  ne  mangia  tantoché  refti  fatollo,non  fa 
male  alcuno:cosìil  papauere  fé  arreca  fonno- 
lenza  alleperfone  non  l'arreca  al  Drago  di  na 
tura  fopra  modo  vigilante,  al  qualeda  Virgi- 
lio vien  dato  per  altro  effetto,  &  fenza  dubbio 
per  cibo  rinfrcfcatiuo,attefo'che  il  Drago  è  ca 
lidiflìmo  ,  col  fuo calore  infiamma  l'aria,  jri 
modo  che  pare  dalle  (uè  fauci  elea  fuoco,  per 
il  fuo  gì  an  calore  è  capitale  nemico  all'Elefan 

tèdi 
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te  di  natura  frìgidò,&  cerca  dargli  morte  pefr 
rinfrefcarfi  col  Tuo  frigido  fangue,&  è  talmen 
te  callido,  che  con  la  bocca  aperta  fi  pone  in- 
contro a  i  venti, de'  quali  è  tanto  auido.che  fé 
vede  vna  vela  gonfia  dal  vento,  vola  verfb  lei 
con  tanto  impeto, che  benefpelfo  dà  volta  alli 
vafcelii ,  ma  li  Marinari  quando  lo  fcorgeno 
per  non  pericolare  ritirano  le  vele  ,  veggafi  5. 
Girolamo  fòpra  quelle  parole  in  Gieremia_^> 
cap.  H-Truxerunt  ventum  qua/i  Dracones  .  Di 
modo  che  faggiamente  Virgilio  gli  dà  il  pa- 
pauere  mifto  col  mele,perche  il  mele  è  rinfre 
icatiuo,  &  humetta,  però  Virgilio  dirle,  spar* 
gens  hurntda  metta  :  &  Plinio  libro  ventidite_> 
cap.x-f.dicéjcherefngciagliardori;  onde  gli 
Antichi  lo  poneuano  a  tauola  nel  principio,& 
nel  mezodeconuiti .  Vairone  de  re  rufticx_> 
lib.j.cap.16.  Mei  ad  principia  conumij ,  &>in 
Jtcundam  menfam  adminifìratur;  non  peral- 
tro, che  per  mitigare  i  calidi  vapori  fomenta- 
ti dal  cibo,&  dal  vino,perche  il  mele  tempera 
i  vapori  del  vino,  fi  come  attefta  Pluwrco  nel 
t.Simpofioqueftio.7.dicendo,che alcuni  Me- 
dici per  reprimere  l'vbriachezz3*Manno  a  gli 
vbriachi  auanti  vadino  a  dormire  del  pane_> 
finto  nel  mele  ,  ilqualmeleappreiTb  i  Poeti  è 
(olito  cibo  del  calido  Dragone, Valerio  nel  pri 
mo  dell' Arg. 

Et  ànbxthefttrno  liuentia  nuli*  veneno 
Et  nell'ottauo . 

_ _»*c  talis  hi  un  ti 
Ideila  daéam. 

Il  papauero  poi  è  frigido  in  quarto  grado  , 
fi  come  affermano  i  Fifici,e  fimpliciftidatoal 
Dragone  per  alleggierirgli  l'ardore,&  rinfre- 
fcarlo,non  per  fargli  venire  vnbreue,&  leg- 
gier  fbnno,acciò  fi  ripofafle  dalla  continua  vi- 
gilia,&  nfuegliato  poi  ritornalfe  con  più  vigo 
re  alla  guardia,  come  vuole  Turnebonel  Aro 
giornaie  iib.i9.cap-6.il  che  non  approuonon 
cifendoneceflàno  per  tal  comodarglielo,  per 
che  la  vigilia  al  Dragone,  come  naturale  in 
lui,  non  è  contraria,  ne  può  debilitacene  ef- 
fcrgli  nociua  ,  ma  più  torto  gli  nocerebbe  il 
prouocato,&  violente  fonno  contro  la  fua  na- 
turajui  più  datocché  il  papauere  hauefiè  for- 
za di  addormentare  il  Dragóne,  ch'è  vigiJan- 
tiirimo,non  è  venfimile.cheglidcfle  tampoco 
per  breue  fonno  ,  poiché  lì  farebbe  prefèntara 
commodità  (ti  rapire  i  pomi  d'oro  in  quella 
branca, &  leggierezza  di  fonno,  &  fi  farebbe 
anco  potuto  vecidere  ,  &  legare  il  Dragone  , 
muiti'erafonnacchiofo,chedi  continuo  veg- 
liar doueua,  &  a  Medea  non  farebbe  ftatobi- 


fogno  di  adoperare  i  fuoi  magici  incanti ,  pei 
addormentarlo, perche  faria  Solamente  bafta- 
to  apportare  l'hora  ,  nella  quale  fi  ripofaua  il 
Dragone,  e  Giafonefenza  l'aiuto  di  Medea_> 
hauerebbepoifuto  inuotare  lipomi  Hefperi- 
di  in  quel  breue  fonno  del  Dragone ."  Dandofi 
dalla  Sacerdotefla  giornalmente  per  cibo  orai 
nario  il  papauere  mirto  col  mele  al  Dragone  „ 
chiaramente  il  viene  in  cognitione,  che  Oui- 
dioin  quelle  parole, /*f/?*.'  gramine  (ucci,  non 
intende  che  la  pianta  del  fugo  letheo  d'obli- 
uione  ,  con  la  quale  Medea  addormentaua  ii 
Drago  fiali  papauero,  ma  altra  cofaftraordi- 
naria,  quale  è  il  ramo  di  Ginepero, chiamato 
da'  poeti  comt  per  antonomafia  fenza  nomi- 
narlo,ramo  letheo,  dedicato  all'infernale  ob- 
liuione.fijcome  alferifce  Gio.  Battifta  Pio  nel» 
li  feguenti  verfi  di  Valerio  Fiacco  • 
Gontratjglethti  tjusfjxre  jilentiarami 
Perfiat,  &  aduerfo  lucranti a  lumina  eantu 
Oèruit-yatq;  otnnem  Itnguaq;  manuq;  fatigat 
Vim  slygtam  ,  ardentes  donec  fopor  occupat 

iras . 
Ne'  quali  verfi  fono  da  Valerio  nell'ottauo 
dell'Argonautica  cantati  fimilmente  fopra_^> 
Medea,che  alletta  il  Dragone  al  fonno  col  ra- 
mo dell'obliuione  detto  Letheo;di  quefto  me- 
defimo  ramo  volfeinferire  Verg.  nel  fine  del" 
la  ;. Eneide  oueil  fonno  ftelìb  tocca  le  tempie 
a  Palinuro  come  il  ramo  dell'obliuione  . 
Ecce  Deus  ramum  letloAorore  mzdentcm 
Vique  fopor  atum  slygia,fuper  vtraq,  quajfat. 
Hora  che  la  pianta  di  fugo  Letheo,  corno 
dice  Ouidio,  Ramo  letheo  come  dice  Valerio 
Flacco,bagnato  di  rugiada  lethea.come  dicc_> 
Vergilio,  aggrauato  da  fopore  di  forza  ltigia 
infernale, ha  il  ramo  di  ginepero, apertamen- 
te fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio  Greco 
Poeta  più  antico  dell  1  fudetti  Latini  nel  4-del- 
l'Argonautica,  il  quale  nell'incanto,  che  fa 
Medea  al  Dragone  per  addormentarlo  nell'ob 
limone  fpecificailramo  diginepeio  tenuto  in 
mano  da  Medea-*;. 

H"  «Té  [/.IV  ttpKtvSoiO  VtOV  Tt7(J.HG7t,  £*AA«. 

Bci'?r7Kf,  tyK  KVKtvvof  ct'Kuptna.  pàp/tax.' Àoh 

VÀm  Ketr'  òp&cthiAvv  -&ipì  7'  àppi  Te  vnpt- 

Tot  ò£y.)} 
$&p(jt.ebiov  vnsvov  i/Seth^S  • 
H*c  autem  (fctlicet  Meder)  ipfum  fciliittDr*. 

conem,  lunipert  r^cens Jtfìo  ramo, 
lntingens  ex  pottone  Cyceone  efficacia  pbarmtt- 

ca  carmmibtti 
Ror  abati»  oculos,  circumq;  plurimus  odor 
H  h  tharmaci 
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Ih  armaci  fomnum  creauit. 
k     Conuenientemcnte  contro  il  velenolò  Dra- 
gone fi  ferue  del  ramo  di  ginepero,fì  perche-» 
il  i  rutto  del  ginepero  vale  contro  il  velenosi 
Teme  fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpen- 
ti,  iquali  temeno  elfi  di  quefta  pianta  accefa  , 
come  dice  Plinio. Si  perche  in  quanto  all'obli- 
uione,  alonnolenza  ,  l'ombra  del  ginepero  è 
graue,  &  ofFufca  la  mente  di  chi  lotto  fi  pofa, 
non  fenza  balordaggine ,  &  doglia  di  tefta_»> 
fi  come  fanno  gl'arbori  d'ombra  greue ,  de* 
quali  nel  6.  lib.  Lucretio  genericamente  così 
ne  parlai. 
Atbonbus  primum  certij  grauis  vmbra  tri- 
buta, efl 
Vfq;  adeo capitis,faciant,vt  ftpe  doterei ; 
Si  quis  easfubter  iacuit,proftratus  in  ber  bis. 

Specificamente  poi  nomina .  Virgilio  nel 
penultimo  verfo  dell'rltima  egloga  il  ginepro 
d'ombra  graue_». 

luniptri  grauis  vmbrtLj. 

A'quefto  fi  tenne  Caftore  Durante  nel  Aio 
Erbario. 

luniptri  grauis  vmbra  tamen,tapitiqut  mo- 
ietta efl  . 

Eflendo  pianta  d'ombra  grai'.e  ,  e  natural- 
mente atta  a  cagionarefonnolenza,&  obliuio- 
ne  in  quelli,che  dimorano  all'ombra  Tua:  per- 
ciò il  ramo  di  Ginepro  è  da  poeti  reputato  ra- 
mo d'obliuionc,'.. 

OBLIVIONE  D'AMORE. 
Del  Signor  Gio:  Zar  Mino  Capellini  . 

FANC1VLLO  alato,feda,& dorma.-», 
incornato  di  papaueri,  appreffod'vna  fon- 
te nella  cui  bafe  vi  tìa  ferino  .  PONS  CYZI- 
CI.  tenga  vn  mazzetto  d'origano  nella  fini- 
ftra  mano.dalla  quale  penda  vn  pefee  Polipo  : 
la  delira  foftentarà  il  volto  col  cubito  appog- 
giato /òpra  qualche  fterpo,òfi:flb . 

Il  fanciullo  alato  lo  porremo  per  (imbolo 
dell'obliuione  d'Amore  fuanito,e  dalla  mente 
Toiato.Non  piacque  ad  Eubolo,ouero  ad  Ara- 
ro {fi  come  riferisce  Atheneo  lib.i3.)ch'Amo 
re  fufl'e  dipinto  alato  riputandolo  ritrouato  da 
inefperto,&  poco  giuditiofo  pittore,  ignoran- 
te della  conditione  d'amor  e  jilquale  none  al- 
trimenti leggiero,  &  volatile,  ma  fopramodo 
graue,attefo  che  non  facilmente  vola  dal  pet- 
«o,doue  vna  volta  è  ritratto,ond'è,che  non  in 
vn  fubitoii  liberano  le  perfone  dalla  incurabi- 
le malattia  d'Amore_>. 
Quis  mortali urn  primtts  qutfopinxit  , 
JÌHt  cerafinxit  alatum  Amorem  ì 


Nihilprdter  tefiudines  Ole  pingere  didicerat; 

§}uin ,  &  ingenium  prorfus  ignorabat  buine 
Dei. 

Leuis  enim  minime  efl,  atti  itafacilit 

Vt  qui  eius  telis  male  babet ,  eo  morbo fìatim 
liberetur. 

lmmo  grauis  fupra  modum  quorfnm  ergo  it- 
ti pennAì 

la  res  plana  nugs.  tam  etfiquifpiam  ita  eflu 
autumet . 

Aleflìde  pur  dice  che  tra  perfone,che  fanno 
vi  è  fpeilb  ragionamento  ch'Amore  non  vola, 
ma  quelli  che  amano  volano  col  penderò  per 
l'incoftanza,  &  varij  moti  dell'Anima,&  che 
nondimeno' gl'ignoranti  pittori  lo  figurano 
con  le  penne. 

Creber  fermo  efl . 

Apudfopbifias  >  non  volare  Deum 

Amorem, fed  tllos  qui  amat:  alia  vero  d$  tau 
fa  alas  ajfingi 

littore s  autem  ignaros pennatum  eum  deli- 
nea fftj. 

Se  a  detti  Poeti  Greci  non  pareua  ragione- 
uoIe,che  fi  rapprefentafle  Amore  alato  tenédo 
Io  elfi  perfaIdo,&  graue,certo  che  con  ragio- 
ne ncll'Obliuione  d'Amore  manifestandoli 
Ieggiero,|&  mutabile  alato  fi  figurarà  ,  tanto 
più  che  partili  facilmente ,  ò  difficilmente  A- 
morc,ò  prefto  ò  tardi  ba(ta,che  alla  fine  vola, 
&  fé  gli  Amanti  volano  col  penfiero  per  l'in- 
coftanza loro  ,  lènza  dubbio  danno  il  Yoload 
Amore,iIquaIedaIoro  (cacciato fi  parte,&  da 
che  perifperienzafi  vedeno  molti  amori  an- 
dare in'Obliuione,  &  che  gli  amorofi  penfieri 
Tolanofcuente  fuor  del  petto  degl'Amanti, pc 
rò  fignramo  l'Obliuione  d'Amore  con  l'alea. 

Dorme  l'Obliuion  d'Amore  ,  perche  gli  A- 
manti  mandati  via  in  Obliuione  i  loro  Amori, 
fi  ripofano  con  la  mente  e  giorno  e  notte,ilche 
non  poflònofare  quando  li  ritruouano sbattu- 
ti dalla  tempefta  d'Amore,&  aflaliti  da  gl'im 
peti  arnorofi,  eflèndo  Amore  Capitanod'vna 
militia  inquieta—». 
Militi*  fpecies  Amor efttdifceditefegness 

Non  Junt  bac  timidis figna 'tuenda  viri*. 
Nox,  &  biems,longtt^vU,ftuiq;  dolores , 

Molli  bus  bis  cafìrts,&  labor  omnis  in  e  fi . 
Sdpeferesimbrem  calefti  nubt  folutum  , 

Trigidus  in  nudaf&pe  iacebis  humo . 

Verfi  d'Ouidio  nel  t. dell'arte  d'Amore,  il 
medelìmonel  primo  degl'amori  elegia  nona. 
Milita* omnis  amansi&babet  fua  cafira  Cu- 
pido 
Anice  (crede  mibi)  militat  omnis  Amans. 
Quts 
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Quìi  nifivel  miles,vel  4mant,&f rigor*  notiti 
Et denfo  m ixtasperferret  imbre  mues  > 
Il  Petraca  trauagliato  nella  militia  amofo- 
fa  efclamò  . 

Guèrra,  ti  mio  flato  d'ira ,  &  di  duci  pienti-). 
Moftra  altroue  di  non  hauer  cagione  di  ral 
legrarfi  non  conofeendo  ripofo  ,  rinunciando 
•ad  altri  l'allegrezza. 
*Mà  chi  vuol  fi  rallegri  adhora ,  adhor*->, 
Ch'io  pur  non  hebbi  ancor  non  diro  lieta-» 
Ma  r  ipofata  vnhoriui. 
Sopra  che  duoli!  appieno  in  quel  fuo  lacri- 
mofo  Tonetto. 

Tutto  il  dì  piango,  &  poi  la  notte  quando 
Prendon  ripofo  i  mi/eri  mortali 
Trouomi  in  pianto  &  raddoppianfi  i  mali 
Così  {pendo  il  mio  tempo  lacrimando  . 
Di  modo  che,fe  gl'Amanti  nell'amorofa_* 
imprefa  ftannoTenza  ripofoin  continua  guer- 
ra, finita  l'imprefa  nell'Obliuione  d'amoro 
prendono, ripofo,  non  penfando  più  alla  cofa 
ama  ta  cagion  del  lor  difturbo  . 

Il  Papauere,che  porta  in  tefta,èinditio  del 
iipofò,che  nell'Obliuione  d'amore  fi  gode-», 
poiché  il  papauere  genera  Tonno, &  ancoobli- 
u  ione  Te  in  gran  copia  s'adoperi,  maffimamen 
te  del  largo. largior  nocet,  lethargum  enim  fa. 
f/f,dice  Gio.Ruellio  de  Natura  fìirpium:  Te  il 
lethargo  fa  l'Obliuione,la quale  èfìmiliffima 
al  Tonno,  nonTenza  cagione  l'Ariofto  nel  14. 
Canto,  deTcriuendo  la  caTa ,  &  la  Tpelonca  del 
fonno,mette  nell'ingreffo  l'Obliuione_\ 
Sotto  la  nerafelua  vna  capaci-', 
■   Efyatiofa  grotta  entra  nel  faffo  ; 
Dt  cui  la  fronte  l'Edera  feguace 
Tutta  aggirando  va  con  ftortopafjo  , 
lo  f memorato  oblio  sia  shlaporta-i, 
Non  lafja  entrar  ne  riconosce  alcuno . 
Dalla  conforme  fìmiglianza,che  ha  ilfbpo 
re,e'l  Tonno  con  roblmione,Euripide  fa  ,  che 
Oreue  ripofatofi  alquanto  dal  furore  renda_^ 
grane  ad  ambedue  al  5onno,&  a  Lethe,ouero 
Obliuione,ehe.dir  vogliamo. 
O"  dulce  fotoni  leuamen  ?  emedium  morbi , 
Quam  fuauiter  mtht  aduenifìi  in  tempore^ 
tS  veneranda  obltuto  malorum ,  quam  es  fa- 

piens  , 
Et  mif  ris  optab'tlis  Dea 

li  cui  fentimento  quali  a  parola  cosi  voi. 
tiaa-.o. 

o  idee  fanno, 

Che'l  graue  della  vita  fai  leggiero , 
Quanto  foaue  a  me  giur.gefìi  a  tempo , 
(/  veneranda  ebliuion  de  mali 


Ox  quanto  faggi»  fei  , 

Et  al  mefehin  defiderabil  De*  , 

Oue  è  d'auuertire  ch'Euripide  chiama  t*-" 
Obliuione  de  mali,veneranda,&  Tapientcper- 
che  fono  degne  d'efTere  riuerite,&  iftimare  Tag 
gie  quelle  perTone.che  pongono  in  oblio  le  pex 
turbationi  dell'animo,  &  gli  ftimolideil'amo- 
rofi  affetti  all'oppofito  di  coloniche  fi  danno 
in  preda  al  dolore,&  alla  nociua  fenfualicà  d'- 
amore^. 

La  fontana  Cizica  e  figura  dell'Obliuioa 
d'Amore  ,  attefbche  in  Cizico  Città  dell'Afta 
minore  era  vna  fonte  <letta  di  Cupido  ,  la  cut 
acqua  beuuta  faceua  Tcordar  gl'amori.  Plinio 
lib.ji.cap.i  Cyz.ici  font  eupidtats  vocatur  :  ex 
quo  potantes,  (Amore  deponete)  Mutianm  cre- 
dit:^ potrà  dunque  dire  ad  vno  amante, che_> 
fia  appaffionato  per  dargli  la  burla ,  va  a  bere 
al  Tonte  Cizico,cheguarirai,&  d'vnochefifia 
Tcordato  dell'amore,  per  parlar  figurateli  di- 
rado ftui  ha  beiiuto al  fonte  Cizico,  cioènou 
è  più  innamorato,nell'Achaicariferifce  Pau- 
Tania,che  quelli  huomini,&  quelle  Donne  che 
fi  lauano  nel  fiume  Telenno  fi  Tcordano  de  i  lo- 
ro Amori:, Te  ciòfufTe  vero,fi  potrebbe  pagare 
l'acqua  del  fiume  Telenno,&  della  fonte  Cizi- 
ca affai  più  d'vna  libra  d'oro  l'oncia.*». 

Il  PeTce  Polipo  con  l'Origano  Tecondo  Pie- 
rio  lib.  j7.  pigliauafi  per  Geroglifico  d'vno  , 
che  hauefTe  abbandonato  la  coTa  amata:  Ancor 
che  il  Polipo  erettamente  s'attacchi.nondime 
no,Te  Tente  l'odor  dell'Origano,Tubito  fi  fiac- 
ca dal  loco,  doue  attaccato  ftaua:di  modo  che 
pigliar  fi  può  per  iìmbolo  d'vn  amore  lafJ*ato,e 
Tcordato.-perche  non  lì  dirà.ch'vno  veramente 
fia  ftaccato  dell'amore, ogni  volta  che  Te  ne  ri- 
corda,&  l'ha  radicato  nella  mente  ,  ancorché 
sTugga  la  cofà  amata:mà  quello  veramente  è 
ftaccato,e  diftolto  dall'amore,  che  in  tutto  ,  è 
per  tutto  l'ha  mandato  in  obliuione . 

OBLI  V  IO  N     D'AMORE 
verfb  i  figliuoli . 

Del Signor Gio:  Z «ratino  Capellini. 

DONNA,  che  porti  al  collo  vn  vezzo  di 
galattite  ,  nella  deftra  tenga  vn'ouo  di 
Struzzo  ,  dal  finiftro  canto  habbia  predo  lo 
ftruzzo,  ifteflb. 

La  galattite  gemma  bianca,come  il  lattea» 
Te  ben  qualch'vna  trouafì  con  vene  rolTc,man- 
dafi  dal  fiume  Acheloo,accreTce  latte  alle  don 
ne, che  la  portano  per  nutrire  ifìgliuoli,e  la_» 
medefima  induceobliuio«e,  togliendola  me- 
ri h     1     '         moria 
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moiia.perquanto  narra  Plinio lib.$7.c*p.i. le 
madri, che  fono  trafcurate  in  allenar  bene  i  lo- 
ro figliuoli, fotco  figurato  parlare, diremo, che 
portano  al  collo  va  vezzo  di  galattite.cioè  non 
hanno  me  moria, &  che  hanno  mandano  in  ob- 
limone  la  cura  de'  figliuoli . 

L'ouo  che  tiene  in  mano, con  lo  Struzzo  ap- 
pretto,fignifica.che  quelli  Padri, e  Madri, che 
non  fi  pigliano  penliero  d'allenare  i loro  figli 
uoli.fono  apunto,  come  gli  liruzzi,iquali  ve- 
nutoli tempo  loro  di  partorire,  che  fuol  efTe- 
re  di  Giugno;  quando  veggono  apparire  le» 
Stelle  Pleiadi ,  ò  Vijrgilie  ,  che  dir  vogliamo., 
cooptino  nell'arena  l'oua  loro.e  (libito  fi  feor 
dano  doue  l'habbiano  polle  ,  né  fi  curano  di 
quelle  .  Irtdurant  ad  filiosfuos,  quafi  nonfmt 
fui.  onde  efclama  Iob.  Strutto  in  terra  relin- 
quit  ouafuaJ(^oblìHtfcitur,quòdper  eaftt  con- 
eulcaturus. 


OCCASIONE. 

FIDIA  antico,  &  nobililfimo  fcu!tore,di- 
fegnò  l'occafione;  Donna  ignuda,  con  vn 
velo  a  trauerfo,  che  le  copriua  le  parti  vergo- 
gnolè,  &  con  li  capelli  fparfi  per  la  fronte ,  in 
modo  che  la  nucha  reilaua  tutta  feoperta,  & 
calua  con  piedi  alati,  pofandofi  fopra  vna  ruo 
ta ,  &  nella  delira  mano  vn  rafoio . 

I  capelli  riuolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fan- 
no conofcere,che  l'occafione  fi  deue  preueni- 
re,afpettandola  al  pafib,&  non  feguirla  per  pi 
gliarla  quando  ha  volte  le  fpalle;  perche  palla 
velocemente  ,  con  piedi  alati  pofalTi  Copiala 
ruota,che  perpetuamente  fi  gira. 

Tiene  il  rafoio  in  mano,  perche  deue  edere 
fubitoa  troncare  ogni  Torte  d'impedimento  . 
Onde  Aufouio  Poeta  fopra  quella  ftatua  di  Fi- 
dia, il  quale  vi  fcolpì  anco  quella  della  peni- 
tenza, come  che  fpeile  volte  ci  pentiamodella 
ferdutaoccafione,a  dichiaratione  dell'vna,Sc 
altra  iiatua  fece  quello  bell'epigramma. 
Cutusopnó;  Pbidi&qui  fignum  Palladi  ?  eius 

Qutque  Uuzmfecit  3  tertia  palma  ego  fum  , 
Sftm  D?a,qué  rara:&paucts  Occajio  nota. 

g}wd  rotula  hififtis  ?  fiare  loco  nequee  . 
Quid talari*  habss ì  volucris/um  ,  Mtrcurim 

qua 
»    Fortunate  folti  r*deo  ego  :  cttm  volui  : 
Crine  tegisfactemì  cognofcinolo.fed betti tu 

Occipiti  caino  esine  tenear3  fugiens. 
Qu&tibi  t  ancia  comesìdiedtibi,  die  rogo  qu&fts 

Sum  Deat  itti  nomen  nec  Cicero ip fé  dedit . 
Sttm Deaìqttàif*c~lii):on  facliq-,  exigoposnas  : 
£igtnpevt  pee,*t<e*t,fic  Metani*  vocor. 


Tu  mtdo  die ,  quid  agatteeum  ?  fi  quandi  ve. 
laui 
Hit  manetyhane  retinensy  quos  ego  preterì]. 
Tu  quoque  dttm  rogitas  ;dum percttnclando  mo- 
raris  , 
Elap/am  dices  me  tibi  de  mandili .     \ 

OD  IO     CAPITALE. 

HVOMO  vecchio  armato, chr  per  cimie- 
ro porti  due  vccelli,cioè  vn  Cardellino; 
&  vn  'Egitale  ambedue  conl'ali  aperte,ftando 
in  atto  di  combattere  infieme,nella  delira  ma 
no  terrà  vna  fpada  ignuda; &  nel  braccio  fini» 
lìro  vn  feudo  ,  in  mezo  del  quale  farà  dipinta 
vna  canna  con  le  foglie, &  vn  ramo  di  felce_>. 

L'odio, fecondo  S.Tomafo,è  vna  ripugnan- 
za,&  alienationc  di  volontà  da  quello  ,  che  li 
{luna  cofa  contraria, &  nociua_j. 

Si  dipinge  vecchio,perche  negli  anni  inuec 
chiati  fuole  ftar  radicato,come  all'incontro  l'- 
ira ne'  giouani  armati  per  difender  fé, &  offen 
der  altrui . 

Gli  vccelli  del  cimiero  fi  fanno  per  l'odio» 
che  fra  loroellercitatio,perche>comeriferifcc 
Plutarcho  negli  opufculi,trattando  della  diffe 
renza.che  è  fra  l'odio.e  l'inuidiajil  fangue  d  i 
quelli  animaletti  non  fi  può  mefcolareinfic- 
me,  &  mefcolato  tutto,  fi  fepara  l'vno  dall'al- 
tro, elTercitando  l'odio  ancora  do p pò  morte». 

La  canna,&  la  felce  dipinta  nello  feudo  pa 
rimcnte  fignificano  odio  capicalei perche  fc_> 
fono  piantate  vicino  l'vna all'altra,  l'vna  ne- 
ceflariamente  fi  Cecca,  ,  come  racconta  Pieno 
Valeaauonellib.;8. 

Odio  capitale^). 

HVomo  vecchio ,  armato  con  arme  da  di- 
fenderli, &  da  orFmdere.ftia  in  mezo  fra 
vnfeorpione  marino, &  vn  cocodrillo,che  fia- 
no  in  atto  di  azzuffatila  battagliamosi  dipin- 
aeuano  l'odio  gii  Egitti], perche  di  quelli  due 
animali  fubito,che  Tvno  vede  l'altro  fpotanea 
ment:  s'incontrano  infieme  per  ammazzarli  . 

OFFERTA,  OVERO  OBLATIONE  . 

DONNA  giouanetta  vcliita  tutta  di  bian- 
co,haurà  ambi  le  braccia  ignude,&  con 
la  finiftra  mano  terrà  in  atto  humile  vn  Core, 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifefio 
fegno d'offerirlo,  tenendoli  vifo,  &  gl'occhi 
riuolti  al  Cielo,&  quello  rimiri  con  molta  at- 
tione,&  con  la  delira  mano  con  gran  prontez- 
za porghi  monete  d'oro>&  d'argento  - 

Giona* 


Parte  Seconda.  477 


Ciouanetta,&  veftita  tutta  di  bianco  fi,  rap- 
prefentapcr  dimoitrare  ,  che  l'offerta  conuie- 
ne,che  ha  pura,&  fcnza  macchia  alcuna, come 
ben  me  dimoftra  nei  Lamico  ii.dicendo  tHt 
tQ  quello  nel  quale  fu  difetto>non  offerite.*, . 
perche  non  vi  larà  accettabile, &  in  Malachia 
al  i.&  neH'Efodocap.n.num.i.dice  che  Dio 
Comandò  a  Moisè  che  ciafcuno  Ifraelita  pren 
deffevn' Agnello  per  imolailo,&  vh  Capretto 
con  quefta  conditione,  fe'nzamacchia,&  d'v- 
n'anno,£nf  autem  Agnus,  ab f%  mafcula  ,  mtt- 
fculns,annieulus  iu/ia^uem  r>tum  tellett$q2& 
hedum  immelabitq;  iumvniucrfci }  multttudo 
filiorum  lfraei*dVefyera>n.  eflendoche  nell'- 
Jhoradel  mezogiorno  ,  tutte  il  mondo  è  luci- 
do.e  chiaro,  fi  che  di  qui  fi  vede  apertamente 
per  quanto  habbiamo  d.ttto,i'Òfferta  colime- 
ne che  ila  fucida,&  chiara.^. 

Sì  dip  inge  con  le  braccia  ignude  per  dimo- 
ftrare,che  l'Offerta  conuiene.  che  fia  liberaci 


ciò  vedial  i.dc  Re,cap.i. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  cuore  nella  guì 
fa  che  habbiamo  detto, perciòche  douemo  coj 
me  obligati,nonfolole  nòftre  facilità, ma  no* 
fteHì.il  CUor  noftlo  offerire  al  Creatore  &  Re  • 
dentoré'Noftro  Cicsù  Chrilìo  con  ogni 'hurnil 
tà,&riuéren'za,  &  perciò  hell'Efodo  15.  Così 
dice  pigliarcte  l'Offerta  da  ogni  huomo,  il 
Cuor  dei  quale  volontariamente  offerifee- 

La  dimoftratione,&  la  prontezza  d'offerire 
co  la  deftra  mano  monete  d'oro, &  d'argento, 
e  pcr'dinotare  come]cofa  di  molta  cófideracio- 
ne  non  folamente  l'offerte, che  fi  fanno  alli  po' 
uen  bifognofì  ,  ma  quelle  che  molto  più  im- 
porta è  quello  che  s'offerifee  per  l'anime,  che 
fono  in  luogo ,  che  per  mezo  dell'orationi ,  & 
Elemofine  vanno  in  luogo  di  faluationc  ,  & 
con  tal  opera  pia  fi  contefta  il  Purgatorio  vedi 
Macalc.it. 


Hh     i 
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DONNA  brutta,  il  color  del  veftimento 
farà  limile  alla  ruggine,  tutto  concetto 
di  lingue,  &  cortelli . 

Terrà  con  ambe  le  mani  vn  archibufo  in  at- 
to^ con  attentione  di  colpire,  &per  terra  vi 
faranno  due  cani  con  dimoftratione  di  piglia- 
re vii  riccioli  quale  per  l'Offefa  de  canika^» 
fatto  inguifa  d'vna  palla  con  punge ntifllmc_> 
fpine,con!e  quali  offenda  detti  cani,vedcdofi 
ch'habbino  infanguinara  la  bocca  da  le  pon- 
tine di  dette  Ipine .  Offefa,  ouero  ingiuria , 
è  vn'attione  ingiufta  fatta  con  faputa  ,  &  con 
demone  a  offefa  di  perfona  la  quale  tollera 
danno  contro  il  Tuo  volere,dice  Arift.lib.quin- 
to  Ethica  ouero  diremo  che  l'Qffefa  non  fià^t 
altroché  nuocere  altrui  fpòmaneamentc  fuor 
di  quello  che  determina  la  legge_». 

Molte  fono  l'offefe  con  le  quali  fi  tralgredi- 
fee a  quanto  fi  afpetta  alla  giuftitia  ,  rru  noi 
intendiamo  di  parlare  di  quella  che  fi  offende 
altrui  con  fatti, &  con  parole. 

Donna  fi  dipinge  per  rapprefentare  quelli 
che  offendono  l'honore  altrui, il  quale  e  Copra 
ejual  fi  voglia  cofa  di  grandiflima  pregio  ,  Se 
ftirau. 

Brutta  fi  rapprefenta  perciòche  non  vi  è 
bruttezza  che  agguagliar  fipofa  all'Offefa_j 
fatta  contro  il  guitto,  &  all'honefto  . 

Turpitudo  ìniquitatis  eji prumium.àict  Chri£ 
fam.+.fuper^pift.ad  Rom. 

Il  veftimento  di  colore  della  ruggine,  ne_j 
denota  la  mala,  &  peflìmaintentionedell'of- 
fenfore  ,  attbmigliandofi  alla  ruggine  ,  cht_> 
ouunque  ella  fi  pofa  offende, &  confuma_j. 

Le  lingue,  &  li  cortelli  /opra  il  veftimento, 
dimoftrano,che  non  folo  s'offende  altrui  con 
fatti,  ma  anco  con  le  parole-», 

Omne  enim,  quo  A  non  ittrefit ,  iniuria  dici- 
1ur,fiut  vtrbtSyjiHtre, dice  Vulpiano 

Diogine  affomigliò  le  parole  al  coltello,  & 
Temendo  che  Yn  bel  giouane  burlaua  molto 
dishoueftamente,Non  ti  vergogni  ditte  cana- 
le d'vna.gnaina  d'auorio  vn  coltello  di  piom- 
bo ,  &  per  maggior  autorità  nel  Salmo  J7-fo- 
pradi  ciò  cosi  dice_>. 

Filtj  bominum, denta  eorum  arma,  &fagiu 
tr,  &  lingua  eorum  gladius  acutut  . 
&nelPEccl.i8. 

Flagelli  plaga  Ituoremfaciat ,  plaga  auttm 
lingua  comminuti  o/fa,Sc  nel  Salmo  64. 


Quia  exactterunt  vt  gladium  lingua*  fuas  ~, 
intenderunt  arcum  rem  amaram,  vt  fagitttnt 
in  occulti;  immaculatum . 

Tiene  con  ambe  le  mani  Tarchibufo  in  at- 
to,&  conattentione  di  tirare  altrui,perciòche 
Offefa  fi  deuc  intendere  quella  con  la  quale» 
s'offende  fpontaneamente,&  non  peraccideu 
te  eflendojcheinfieme  conl'operatione  ingiu- 
ftaadopra  la  volontà,la  quale  riguarda  il  fine 
con  il  farcofe  brutte,8ccattiueper  proprio  vo 
lcrc_>. 

Non  efl  eonfìderandum,quid  bomofaciat,fed 
quo  animoffr voluntatefactatt  D.  Aug.fuper 
epift.Ioannhomelia  7. 

La  dimoftratione  de  l'Offefa  de  cani,con  \\ 
riccio  nella  guifa  che  dicemmo,ne  dìmoftra , 
che  l'Offefa  che  fi  fa  per  ira  ,  non  è  caufa  ,  & 
principio  colui  che  opera,  con  ira  ,  ma  colui 
che  prima  ad'ira  lo  prouocò,&  però  fòpra  di 
ciò  .fi  può  dirt_> 

Ledsnta  Itduntur, 

OPERA    VANA. 

DONNA,  che  ftia  con  fé mfciante  atto- 
nito, a  riguardare  molte  tele  di  ragno  , 
che  effe  tiene  con  ambe  le  mani,  per  dinotare, 
che  ii  come  quefte  tele  fon  teflute  con  gran 
diligenza  ,  &  fabricare  con  fatica  per  la  io  tri- 
glie  zza  loro.nondimeno  fcmo  fottopofte  ad  o- 
gni  picciolo  intoppo,  perche  ogni  cofàlegua- 
ftajcome  l'Opere  Vane,  non  hauendo fonda- 
mento di  vere,  &  perfette  ragioni  per  ogni  "vi- 
le incontro  diffipate  vanno  per  terrari. 

Opera  vana  .    . 

VN huomo  moro,ignudo,ilquale con vna 
mano  tenga  vn  vaio  d'acqua,&  fé  la  fpar 
ga  per  dotto  ,  &  con  l'altra  moftri  di  volerli 
ieuar  via  la  negrezza,&  quefto  può  effer  firn- 
bolo  dell'opere  vane,  che  alla  fine  non  pongo- 
no hauerefito  lodeuole,  per  non  ettèrui  ne  de- 
biti mezzi,nè  debita  difpofitione»?. 

Opera  vana  • 

DOnna  laquale  con  la  fpada  tagli  vna_j 
gran  fiamma  di  fuoco,  ouero  come  fi  di- 
ce inprouerbio,pefti  l'acqua  nel  mortaio,f«_j 
però  con  vero  fimile  fi  potrà  dipingerò. 


OPE- 
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DONNA  che  moftri ambe  le  mani  aper- 
:e,ciafcuna  delle  quali  habbia  vn'occhio 
nel  mezo  della  palma—;. 

Quella  fu  bel liflìma  figura  degli  Antichi, 
&  le  mani  s'intendono  facilmente  per  l'opera 
tioni,come  vero  iftromduo  dell'operationi  no 
ftre  più  principali,&  neceflarie_>. 

Per  l'occhio  li  moftra  la  qualità  dell'opera, 
che  deue  efler  manifefta,&  chiara,  ne  propria 
mente  limile  alla  lucèrna,  che  fa  lume  altrui, 
&:  per  le  itelfa  non  }  cde:rnà  aH'occhio,che  con 
la  ilia  lucè  adon,a,&  arricchifce  le  (cello,  con 
che  lì  moftra, che  l'operane  ni  né  per  vanaglo 
ria,nè  per  altro  fine  meccanico  fi  de  no  no  efl'er 
citare,mà  foloper  beneficare  fe,&  altrui. 


OPERAZIONE  PERFETTA. 
ONNA  che  tiene  conia  deftra  mano 
vno  fpecchlo/&  con  ia  liniera  vno  fqua- 


D 


dro,&  vn  compaflb . 

Lo  fpecchio,dou'e  fi  vedono  l'imagini,  che 
non  fon  reali,ci  può  efler  fimilitudine  dell'in- 
telletto  noftro  ,  oue  faciamo  a  piacer  noftro 
aiutati  dalla  difpofitione  naturale  nafecre  mol 
te  idee  di  cofe,che  non  fi  vedono:  ma  fi  poflò- 
no  porre  in  opera  mediante  l'arte  operatrice* 
di  cofe  fenfibili  per  metodi  iftromenti  mate- 
riali . 

Oltre  di  quefto  innanzi  che  l'opera  fi  pofla 
ridurre  a  compimento,bifognafapere  le  qua- 
lità efquifitamente,  che  a  ciò  far  fono  neceffà- 
rie,il  che  fi  nota  col  compaflb, &  conio  fqua- 
drojche  agguagliamo  le  forze  con  la  fpefa_», 
l'opra  con  l'intentione,&  la  cofaimaginata_^ 
con  la  reale, fenza  quelli  fi  cominciano  l'ope- 
rerà non  fi  riducono  a  fine  lodeuole,  &  fono 
poi  cagione, che  molti  fi  ridono  del  poco  giu- 
di tio  di  chi  le  cominciò  ,  fecondo  il  detto  del 
Salnatore  noftro  nell'Euangelio . 


Hh 
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OPINIONE. 

Hip{ocrat<L>.  , 
O  NN  A  honeftarnenteornatajdifaccia 
non  molto  bella, ne  molco brutta,  mi  fi 
moihi  audace  ,  &:  pretta  ad  appigliarti  a  ciò, 
che  fé  le  rappreienta,  &  per  queftodeue  tener 
l'ali  nelle  mani>£c  alle  fpaliccome  dille  Hip- 
pocrit?_5. 

Opinione  è  forfè  tutto  quello.che  ha  luogo 
nella  mente  >  &  ncll'imagiuatione  deH'huo- 
■mo,ò  almeno  qui_iIo  ioìo.chenon  èperdimo 
ftratione  apparente,  &  perche  varij  fono  l'in- 
gegni,&;  l'inclmationi, varie  ancora  anri  infi- 
nite fono  l'opinioni  ,  Se  di  qui  ha  origine  il 
detto  triuiale,  come  dice,<^<ef  cafit*  )otfen- 
Stnt:*.. 

Qui  anco  Ci  può  conefeer  efièr  in  finiti  i  con- 
cetti delle  menti  Immane,  come  infinite  fono 
l'inciinationi,  Se  difpofitiooi  particolari .  Per 
quefìa  cagione  TAuttore  della  prefente  figura 
^blkìcke  fuile  di  facciane  bclla,uèdifpucs- 


tiole,  perche  non  è  opinione  aldina  così  irra- 
gioncuole,che  non  porta  venir  fomentata  con 
qualche  apparenza  verfimile,  &  con  qualche 
ragione  conuenientemente  fondata, né  alcuna 
fé  né  troua  così  ferma,  che  in  mille  modi  da- 
gl'ingegni di  qualche  confideratione  non  veti 
ga  facilmente  bia(imata,&  abbaruta  . 

L'ali  alle  mani  ,&:  alle^ipalle  moftiano  la_^> 
velocir'à, con  che 'fi  prendono  &  iafeiano  l'o- 
pinioni, quafi  in-vn  medefimo  tempo, feorren^ 
do  fubito  per  tutto  il  m'ondo,&  portando  fpef- 
fe  volte  i  panni  dell'ignora nz.i_v. 

OPVLENZA. 

DONNA  riccamente  veftita,che  fiìa  a  fe- 
dere fopra^rna  feggia  d'oro  circondata 
di  molti  vali  d'oro  ,  &  d'argento,  &  calle  di 
gioie, &  laccherà  di  denari, tenendo  nella  ma- 
no delira  vna  corona  imperiale,  &  nella  fini- 
fìra  vno  fcettrd,&  vicino  le  fia  vna  pecor  l..% 
I  veitimentinobili^le  feggie  i  vafi  d'oro,  le 
cafic 
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caffè  di  gioirle  corone,  &  gli  (cerni  fono  co- 
fe,che  per  commodità,  Se  nobiltà  dell'huomo 
non  impetrano,fe  non  le  ricchezze; però  come 
effetto  di  elle,  faranno  conuenienti  a  darci  co- 
gnitione  dell!opulenza, precedendo  nel  cono- 
feere  dall'effetto  alla  caufa,come  fi  fa  nel  prin 
cipiodi  ogni  noftra  cognitione_>. 

Le  pecore  fono  ancor  elle  inditio  di  opulen 
za, perche  di  tutto  quello.che  in  effe  fi  tioua,fi 
può  cauardeuari,&  ricchezze;  perche  la  car- 
ne lapelle,il  latte,&il  pelo, fono  ftromenti  bo 
nilfimi  peri  commodi  deirhuomo,anzilafua 

O         R         A         T 


bocca  roficando  il  grano  nafcente,lo  fa  crefee 
re,  &  pigliar  vigore,  Se  il  fuo  fterco  ingraffa  i 
campi, &  Ir  fa  fecondicelo  gli  Antichi  ne  con 
feruauano  gran  quantità,  &  col  numero  di  ef- 
fe iiumerauano  le  ricchezze  de  gli  huomim  > 
formandone  il  nomedella  pecunia: E  per  que- 
llo fi  dice,  che  anticamente  haueuano  le  peco- 
re lana  d'oro,&  Hercole  riportando  dalla  vit 
toria  Africana  gran  quantità  dipecore,fi  diife 
riportare  1  pomi  dell'oro  dal  giardino  dell' He 
fperide  ,  come  racconta  Pierio  nel  decimo  li- 
bro dell 'opera  fui-j. 


I 


o 


N 


DONNA  vecchia  di  fembiante  humile, 
.ciUcad'habito  femplice;  Sedi  color bia 
co.itarà  ^ginocchioni  con  le  braccia  aperte  ; 
ma  che  con  la  delira  mino  tenga  vn  incenfie- 
ro 'fumigante,  le  catene  del  quale  fiàno  coro- 
ne,© rofarij  della  Gloriola  Vergine  Maria,  & 
terrà  la  faccia  alzata,che  miri  vno  fple udore. 
Si  dipinge  veftita  di  bianco,  perciòche,  co- 
inè nfenfee  S*Ambrogionel  bb.de  c^.i'Qra- 


tìone  deuc  effer  pura,ièmplice>liicida,emani- 
ftftÌLlil 

Lo  ftare  inginocchionì  con  le  braccia  aper- 
te dimoftra  la  riue:enza,che  fi  deuehauere  al 
Signore  Dio,&  in  particolare  quando  fi  ftà  in 
Orarìone__>, 

Il  tenere  la  faccia  alzata,&  che  miri  lo  fpleu 
dore,denota,come  dice  San  Tomafoqueft.Sj. 
art.i.chel'Oratione  è  vna  eleaatione  di  men- 
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te,&  eccitatione  d'affetto,  col  quale  parlando 
l'hiiomcporge  prieghi  a  Dio,palefandoli  i  fe- 
creti,e  defiderij  del  Aio  cuore_>. 

L'incenficre  fumicante.è  il  (imbolo  dcll'O- 
radone,&  fopra  di  ciò  il  Profetarsi  dille  nel 
Salmo- 140. 

Dirigatur  Domine oratio me*  ficuti  incsnfum 
in  coxfpe&utuo. 

le  Corone,che  fono  come  catene  all'inceri- 
fiere,  vi  Ci  mettono  perche  con  effe  fi  fa  Ora- 
tione,&  in  effe  confifte  il  Pater  nofter,&  l'Aue 
Maria  .  Il  Pater  nofterfù  comporto  da  diri- 
tto Noftro  Signore,  &:  infegnatoa  gli  Aperto- 
li quando  gli  dimandarono,che  infegnaffe  lo- 
ro di  orare:  Et  l'Aue  Maria  dall'Angelo  Ga- 
briello, da  S.Elifaberta,&  daS.Chiefa_». 

S  dipinge  vecchia,  perciòche  in  tale  età  fi 
frequenta  più  l'oratione,  per  effer  più  vicino 
ciafcunoalla  partenza  di  quello  Mondo. 

ORATIONL 

DONNA  veflita  di  verde  ,  ftando  i*gi- 
nocchioni  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo» 
le  vfeirà  dalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco,  te- 
nendo Udito  indice  della  finiftra  mano  fopra 
la  mammella  firiiftra,&  facendo  fegno  dimo- 
ftrare  il  cuorc.e  con  la  delira  batte  ad  vna  por- 
ta ferrata»*». 

Veiìita  di  verde  fi  dipinge  l'Oratione  per 
la  fperanza,  che  ha  di  confeguire  lagratia_^>, 
che  dimanda  Dio,  il  quale  principalmente  fi 
muoueper  humiltà  noftra  ,  la  quale  fi  dimo- 
fìra.tenendofì  le  ginocchia  in  terra,  il  qualc_j 
coftume  è  flato  antico indicio  di  honore,&di 
fommillione,non  so  fé  per  naturai  inftinto,  ò 
più  tofto,perche  l'inuentorc  di  quella  cerimo- 
nia fapeffe,che  i  fanciulli, come  racconta  Gio. 
Goropio,mentre  ftanno  nel  ventre  della  Ma- 
di  e,  toccano  con  le  ginocchia,  le  guancie,  Se 
gli  occhi,d'onde  vengono  le  lagrime,  con  cui 
volontieri  Iddio  ofFefo  fi  lafcia  placare  . 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  diman- 
dano Genuanome  ,  che  ha  gran  conformità 
con  le  guancie,  che  por  fono  dette  Gena?:  tal- 
che  ambe  quelle  parti  difpofte  al  medefimo  ef 
fetto,conl'intentione,  &  Oratione  del  cuore, 
fanno  infieme  tale  armonia  ,  che  Iddio  vinto 
dalla  pietà,  facilmente  condona  quei  Ampli- 
ti j  ,  che  fi  douenano  alle  fceleratezze  com. 


Rapprefentafi  con  gli  occhi  riuolti  al  Cie* 
lepercne  le  cofe  dimandate  nell'Oratiorre  de- 
ubno  efler'appàrtencnti  al  Cielo,  che  è  noftra 
patria,&non  alla  terra, oue  fiamo peregrini. 

Per  la  fiamma,che  l'efce  di  bocca.fi  fignifi* 
ca  l'ardete  affetto  dell'Ora  tionc,  che  c'infiam 
ma  la  mente  dell'amor  di  Dio  . 

Il  dito  indice  in  atto  di  inoltrare  il  cuore»  è 
fegno.che  l'Oratione  Ci  deue  far  prima  col  cuo 
re,poi  con  la  bocca,&  il  picchiare  alla  porta, 
che  l'huomo  deue  effer  con  l'Oratione  impor 
tuno  ,  &  con  fperanza  di  confeguire  1  intenta 
con  la  perfeueranza  confidando  nelle parole-» 
di  Guido, chedicono,Pr/i/£,Ó* àubitur  vobit; 
Quirite,  &  inuenietis,  Pul/ate,  &  aptnetur  , 
come  fi  legge  nel  u.cap.di  |.Luca_i»} 

Ortttiontj . 

VN  Sacerdote  vecchio ,  in  habito  bianco 
Pontificale  inginocchione  auantiad  Vn'- 
altare  con  vn'inceufiere  nella  delira  mano  , 
ftando  in  attod'incenfare,  &  con  gli  occhi  ri- 
uolti al  Cielo,conla  finiftra  porga  vn  cuore_». 

Il  vecchio  facerdote  moftra  ;  che  l'huomo 
innanzi,che  parli  con  Dio  per  mezo  dell'Ora- 
tione,  deue  preparare  l'anima  fua  con  opero 
buone,  &  eflerealieno  d'ogni  immondezza  , 
che  polla  imbrattarla.il  che  Ci  comprende  nel- 
l'età fenile,che  fianca  nel  feruire  ilMondo,fi 
da  ordinariamente  ferueutiflìma al  feruitiodi 
Dio. 

L'habito bianco  moftra  la  medefima  purità 
della  mente, che  Ci  deue  portare  nel  colpetto  di 
elfo  Signor  noftro . 

Si  fa  inginocchione  con  gl'occhi  riuolti  al 
Cielo,moilrandofiil  conofcimento  di  fé  fteffo, 
che  genera  humiltà,  &  la  cognitione  di  Dio  , 
che  genera  confidenza,infegnandoci,che  non 
dobbiamo effer  nel  dimandare  tanto  humilij 
che  ci  difperiamo,ne  tanto  confidenti, che  non 
dubitiamo  per  li  demeriti  noftn  • 

Il  Turibolo  fi  pone  per  l'Oratione,  perche 
in  quel  medefimo  luogo,che  era  apprellb  Dio 
nell'antico  teftamento  l'incerilo,  fono  nelli_j» 
nuoua  legge  le  preghiere  degli  huomini 
giufti. 

Il  cuoré,che  tiene  nell'altra  mano  in  fegno 
d*ofrerirlo,nota  che  (come  dille  S.  Agoftino) 
fé  non  ora  il  cuore,  e  vana  ogni  opera  dell.uj 
lingua—?. 


ORA. 


Parte  Seconda" 

OR       A       t       i       o       N 
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DONNA  vecchia, difembiante  humilo, 
coperta  da  capo,  a  piedi  da  vn  manto  di 
color  bianco,conil  vifo  riuolto  al  Cielo . 

Starà  inginocchione,conambile  braccia..* 
aperte, ma  che  con  la  deftra  mano  tenghi  vn'- 
incenfiero  fumicante  ,  le  catene  del  quale  fie- 
no Corone,o  rofarij  della  Gloriofa  Vergine_> 
Maria, &  conia  fìniftra  con  bella  grada  vn  co 
re,&  in  terra  farà  vn  gallo . 

Si  dipinge  vecchia  perciòche  in  tal  età  fi  fre 
quentapiù  l'Orationeper  efTere  più  vicino  al 
la  partenza  di  quefto  mondo . 

Pitti  omnibus  religioni  operam  dare  fenibus 
tonuenit}quoi  preferiti  siculi  fiorii*  Atat  tran 
fatta  de/erurt  dice  Cipriano  , 

Si  cuopre,  tutta  da  capo  a  piedi  con  il  man- 
to, perdimoftrarcche  rOrationenondeue_> 
cffere  in  palefe,&  manifefta  altrui,  ma  occul- 
ta &  infecreto. 

Quum  oraueris,  intra  in  cubiculum  tuum  , 
0i  elaufo  ofìio  ora  Patrem  in  ab/condito  &  t*~ 


ter  tutti, qui  videi  in  *b{coniitotreddet  tibi>  d 
ce  S.Matth.al  6. 

Il  manto  di  color  bianco,ne  lignifica  che  l'i 
Oracionedeue  efTere  femplice,  &  pura_». 

Sit  orario pHra.fimplex  dilucida  acque  mani, 
fefìajlena  granitati!,  &  pender  is  non  afetla. 
taelegantiayfednon  intermiffa  gratta  dice  S. 
Ambrogio  de  ofiic. 

Tiene  il  vifò  riuolto  al  Cielo  ,  per  dinotare 
che  l'Oratione  è  vna  eleuatione  di  mente  ,  & 
eccitatione  d'affetto  col  quale  parlando  l'huo- 
mo,  porge  prieghi  al  Signor  Dio  palefandoli 
1  fecreti,&  defieferij  del  fuo  cuore. 

Oratio  e floris  ratio3perquam  noflri  eordii  iti 
timo,  manifeRamui  Deo  dice  B  Thom.  À.fenT. 
dift.i;.&  x;i.quefr.8j  art. 4. 

Lo  ftare  inginocchione  con  le  braccia  apcr- 
te,dimoftra  lariuerenza,chefi  deue  hauereal 
Signor  Dio  in  Orationcj. 

L'incenfìero  fumicante,è  fìmbolo  de  l'Ora 
tioue  ,  &  fopra  di  ciò  il  Profeta  così  dice  nel 
Salmo 
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Salmo  141. 

Dirigutur  Domine  or  atto  meafieut  ineenfum 
in  confyeclu  tuo  , 

Le  corone  che  fo.no  come  cateneail'rncenfic 
ro,  ve  fi  mettono  perche  con  effe  fi  fi  Orato- 
ne, &  in  efla  condite  il  Pater  nofter,  &  l'Au e_j 
Maria, il  Pater  nofter  fu  comporto  da  Chrifto. 
Noftro  Signore, &  infegnato  a  gì' Apoftoli  qua 
do  gli  dimandarono  che  infegnaflè  loro  di  o- 
rare,&  l'Aue  Maria  dall'Angelo  Gabriello, da 
Santa  £lifabetta,&da  la  Santa  Chiefu-s. 

Il  tenere  con  la  finilha  mano  con  bella  gra- 
tuli core  dimoftra  (  come  dille  Sant'Agoft.) 


Se  non  ora  il  core  ,  è  vana  ogn'op^ra  de  la_» 
lingiia,Or#r*'0  cordisefi,  non  labiorum:  nequt-t 
enim  verbo,  deprecanti*  Deus  intendit,fed  or&n- 
tis  cor  atpexìt .  Metius  eft  ti\im  filentio  otqre^ 
corde  fine  fono  vocis  ,  quam  folts  verbis  fine  ik- 
tuìttt  mentisydice  Hìdoro  defum.bon.lib.  $-c.8. 
Gli  fi  mette  a  canto  il  gallo,  eflendo  il  firrt- 
bolo  della  vigilanza,onde  S*MatM6.dice  V%- 
gilate,&  orate, ne  intretis  in  tentutionem,  &  S. 
Luca,  al  11.  Vigilate  omni  tempore  or antes  ,  vt 
d:gni  habeamini  fugere  ifia  omnia  quifutHrXa 
funt,  &fiare  antefilium  hohinis  . 


ORDINE    DRITTO,    E   Gì  V  STO 


a 


HVOMO,  che  con  ladeftra  mano  ten- 
ghi  l'archipendolo,  &  con  la  finiftra  la 
fquadxa . 

Volendogli  Egitti j  (come narra Pierio  Va- 
lerianolib.49.  )  dimoftrare; qualche  cofadrit- 
tamente,  &  ordinatamente  eilere  ftata  fatta  , 
Se  ricrouare  il  giuito,  &  il  dritto  di  ella,  lo  li- 


gnificauano.per lo  archipendolo, &  per  la_* 
fquadra  .  Eliendo  che  l'archipendolo  ferut_» 
a  quelle, cofe, che  fi  debbono  drizzare,  &  Li_» 
fquadra  alle  cofe  alte  e  piane  ,  ma  torte  ,  &  in 
vltimoa  tutti  i  canti  di  ciafeun  corpo  ,  peril- 
quale  fia  da  tirarli  la  linea  dritta  . 

ORIGINE 


Parte  Seconda. 

ORIGINE       D*  AMORE 

Dei  Sig.  Gioì  Zaracino  Cafteilini. 
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DONNA  che  tenga  vnofpecchio  trafpa- 
renterotondo,groiro,  &  corpulente,  in- 
contra all'occhiodel  Sole ,  ikjuale  co-n  i  fuoi 
raggi  trapalando  per  mezo  dello  fpecchio  ac- 
cenda vna  facella  pofta  nella  mano  fìniftr<_J», 
dal  manico  dello  fpecchio  penda  vna  cartella, 
nella  quale  fia  fcritro  quefto  motto . 
S  I C  I  N  CORDE  FACIT  AMOR  IN- 
CENDI VM. 

L'Ongined' Amore  deriiia dall'occbiojdal 
vedere,  &  mirare  vn  bell'oggetto.  Potriano 
alcuni  p:  ouare,  che  ancodall'v dire  può  gene- 
rarli Amore  fondati  fòpra  quella  ragione, che 
gli  occhi,  &  le  orecchie  noftre  fono  come  fe- 
neftre  dell'anima  ,  per  le  quali  ella  riceuendo 
lefpetie,  che  cadono  fono  1  fentimenti  ,  fa  di 
quelle  giudmo,s'ellefìano  bel  te,ò  brutte, quel 
le  che  ella  per  belle  approita,  ordinariamente 
Je  piaceno,&  le  altre  le  difpiaceno:  &  lì  come 
ella  naturalmente  le  brutte  abhorrifce.così  le 
belle  apparifce;di  modo  che  k  Amore  pei-  lo 


feneitre  de  gl'occhi  entra  nel  petto  noftro,co 
sì  taluolta  può  entrare  per  le  feneftre  delle_> 
orecchie,  vdendofì  defcriuerele  rare  bellezze 
d'alcuna  Dama;  perla  qual  defcrittione  alle- 
tato  dal  piacer  di  lei,fì  può  concepir  nell 'ani- 
mo defìderio  di  quella,- il  qual  defìderio  di  bel 
lezzanon  è  altro,che  Amore. Vale  aliai  l'Aut 
toritàde'due  principali  Amorofi  Tofcani  ,  il 
Boccaccio,&  U  Petrarca,  quando  il  primo  ci 
racconta  le  nouel le  di  Ludouico,  di  Gerbino, 
Si  di  Anechino,che  s'innamoromoìn  voce^ 
quando  l'altro  apertamente,  dille  in  quella^» 
canzone,  nella  quale  lodò  il  valore  di  Cola  di 
Rienzo  Tribuno  Romano. 

Senati  come  per  fama  huom  s'innamorA-r. 

Nel  qual  verfocon  tutto  che  in  elio  intenda 
l' Auttore  dell'Amor  della  virtù  in  quello  ftef- 
fo  fentimento,che  Marco  Tullio  affermabile, 
per  Amor  della  mtù,&  bontà,queili  ancona, 
che  mai  veduti  non  l'hauemo  in  vn  certo  mo- 
do amiamo:  nemmeno  applicar  fi  può  gene. 
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ricamente  ad  ogni  amore  di  virtù,&  di  bellez- 
za,addurremo  di  più  infauordi  queflaopinio 
ne  Atheneo,  che  nel  13. libro  dice.  Mirandum 
non  e/I  auditione  tantum  quofdam  amore  capta 
fuifle-.ouz  narra  l'Amore  del  Re  Zariadre,  & 
di  Odate  figlia  d'Omarte  Re ,  ambedui  di  sì 
fatta, &  fegnalata bellezza, che  nati paieuano , 
da  Venere,  &  Adone,  i  quali  s'innamorarono 
per  fama,&  delle  fattezze  conte  da  altri  reflò 
ìmprefla  nell'Idea  di  ciafcuno  di  lorol'imagi- 
ne  defcritta,&  per  tale  impressone  l'imaginc 
di  Zariadre  in  fogno  apparile  alla  bella  Oda- 
te, &  la  imaginedi  lei  a  Zariadre  :  Ornarti 
volendo  maritate  Odate ,  ordinò  vn  publico 
conuito,  &  diede  a  fu  a  figlia  in  mano  vn  vaio 
d'oro,pieno  di  vino,dicendogli  guarda  bene_> 
chi  ti  piace,  Se  prefentala  a  chi  vuoi  per  mari- 
to .  Odate  mirando  intorno  i  Principi ,  &  Si- 
gnori concorri,  piangeua,  non  vedendo  tra_^ 
quelli  il  bramato  afpetto  ch'in  fogno  vidde_>, 
trattenuta/!  nel  pianto,non  molto, flette  a  com 
patire  Zariadre  ,  che  per  lettere  di  lei  auifato 
«orfc,8c  fubito  comparfodiflefOdate  fon  qui, 
i!  come  mi  hai  commandato,  onde  ella  ricono 
fciutolo  tutta  lieta,&  ridente  gli  diede  il  vafo, 
&  egli  come  fpofo  da  lei  fra  tanti  eletto,  la_^ 
conduffe  nel  fuo  Regno . 
Gianfre  Rudel,  eh' vis  Invelaci  remo, 

JC  cercar  lafua  morfei. 

Innamoratofì  per  fama  della  ContefTa  di 
Tripoli  doppo  hauerla  lungo  tempo  amata_^, 
&  celebrata  in  Rima  fenz'hauerla  mai  védii- 
tajaccefodal  defideno'di  vederla,  nauigò  ver- 
fo  lei,  &  nella  nauigatione  grauemente  s'ara. 
malò,giiwto  a  Tripoli, fu  dato  auifo  alla  Con 
teflà  dell'infelice  fua  venutaj Ella  fattolo  con- 
durre nel  fuo  palazzo  lo  riceuè  benignamente 
nelle  braccia,&  egli  rimirato  ch'hebbe  l'ori- 
gine non  men  dell' Amoijche  della  morte  fsa 
ìendotale  gratia  della  pietofa  accoglienza  nel 
l'Amato  fenofpirò- 

Ma  è  d'auuertire,chè  fé  bene  dall'ydito  pa- 
re ch'habbia  prefo  origine  1*  Amor  delli  fudet 
ti,  nondimeno, non  li  può  l'afcoltateinuaghir 
fi  folamenteper  l'vdito,fe  nell'idea  fu  a  non  s'- 
informa, &  imprime  l'imagine  della  narrata 
bellezza,inmodo  che  paia  innanzi  a  gli  occhi 
hauerla  teflimonio  ne  fia  Odate  ,  che  vide  in 
fogno  Zariadre,che  mai  veduto  haueua,&  nel 
conuito  lo  riconobbe,  come  fé  perfonalmente 
altre  voice  veduto  l'haueffe, il  che  non  haureb- 
be  potuto  fare, fé  non  haueiVe  conceputa  nella  • 
inclite  fu  a  l'imagwicdi  lui  figuratale  da.alni: 
(.osi  Cianfre  Rudcl  ^Jgnor  di  Balia;  ri  quale 


debbefl  anco  fecondo  il  coftume  de  gli  amanti 
far  imprimerei!  ritratto  dell'amata  Cornelia, 
Se  in  quello  debbe  contemplare  la  bellezza.* 
della  viua  imagine  .  Onde  non  meramente-» 
dall'vdire,  mà'miftamentedal  parer  di  veder 
alianti  gli  occhi  l'vdita  bellezza,s'innameror 
no, pero  affolutamente  dir  non  fi  può,che  per 
le  fineftre  de  gli  orecchi  peruéga  l'Amore  nel 
l'anima, perche  deriua  mediataméte  dall'ima 
ginationedel  vedere,&  non  immediatamente 
daH'vdire,&  che  fia  il  vero,fe  l'vdita  bellezza 
no  s'approua  poi  da  gli  occhi, quando  fi  vede; 
non  fi  radica  l'Amore, ma  fi  bene  prende  le_> 
radici, quando  vedeche  laptefenzacorrifpon 
de  alla  fama,  però  fi  fuol  dire  fé  non  riefee  la 
bellezza  conforme  alle  relation!  •  Minnupru- 
fenda  famam . 

L'orecchie  fono  fineftre  dell'anima  quanto-fic 
no  gliocchiunà  non  perqiiéfto  riceueranno 
quelle  fpetie>che  appartengono  a  gli  occhi,co 
me  la  proportiòne  de  colori, &  lineaméti,che 
formano  vna  compita  bellezza  ,  la  quale  Colo 
dagli  occhi  rettamente  fi  giudica.  Per  le  fine- 
ftre dell'orecchie  fi  generala  Amore  dall'vdi- 
re vna  voce  foaue,&:  angelica  femplicemente, 
màpervdir  narrare  vna  bellezza  da  vn  terzo, 
fi  genererà  fecondo  che  la  narrata  bellezza  ci 
fi  prefenraneH'imaginatiua.in  modo  che  ci  pa 
ia  di  vederla, &  per  tal  parere,  &  imaginatione 
ci  mouerà  ad  amarla, veduta  poi  veracemente 
a  fatto  s'innamorerà  fi  che  l'vdito, porge  fi 
benoccafionc  d'amare, ma  non  però  è  cagione 
d'Amore ,  perche  l'Amor  <n  bellezza  vdita  fi 
forma  nella  imaginatione, &  fi  conferma  poj 
dal  vedere  effettualmente  Immaginata  bellez^ 
za:onde  l'Amor  di  vdita  bellezza, non  ha  for- 
za fé  detta  bellezza  non  fi  vede:che  la  cagione» 
&occafìone  fia  differéte  comprendefi  da  Mar 
{ilio  Ficino  fopra  il  conuito  di  Platone  nella 
oratione  fèttima  cap.x-  oue  proua  ,  che  l'oc, 
chio  è  tutta  la  cagione  della  malattia  amorofa 
quando  i  mortali  fpeflb,&  fìflb  drizzando  l'oc 
chio  loro  all'occhio  d'altri  coniungono  i  lu- 
micon  lumi, e  miferabilmente  per  quelli  fi  be 
uono  l'amoreila  confonanza  de  gli  altri  mem 
bri  oltre  a  gli  occhi ,  dice  che  non  è  propria 
cagione.,màoccafionedi  tal  malattia,  perche 
tal  compofitioneinuita  colui  che  di  lungi  ve- 
de che  più  accollo  venga, &  perche  di  propin- 
quo guarda  lo  tiene  abbada  in  tale  afpetco,&;, 
mentre,  ch'egli. bada, e  guarda  folo  il  nfeontro- 
de  gli  occhi  <;quello,che  da  la  fenu:così  di- 
remo noi  che  per  fòntir  defenuere  vna  bella 
bellezza,  farà  l'vduo  occaiionc  di  mpuerfi  ad 

amare 
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amare,attelo  che  per  tal  deferittione  ci  Ci  figu- 
rerà nella  idèa  l'imagi  ne  della  deferì  età  bellez 
7a,&  ci  s'indurrà  defiderio  di  veder  quella—» 
bellezza, la  qual  veduta  l'afpetto  folo,&  il  rin 
contro  degli  occhi  è  cagione,cheiuuefchiati 
reiliamo  nell'amorofa  pazzia. 

Il  rifeontro  de  gli  occhi ,  dal  qual  procede 
l'origine  d'Amore  l'habbiamo  figurato  con 
lo  fpecchio  incontro  al  l'occhio  del  fole.lo  fpec 
chio  è  di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oron- 
zio  Fineo  nel  Tuo  trattato  despeculisvftorijs . 
con  fimilifpecchijriferifcePIutarcho  nella— » 
vita  di  Numa  Pompilio  fecondo  Rede  Roma 
ni,che  le  Vergini  vertali  da  Iuiinflituite,fc_> 
mai.  il  lor  perpetuo  fuoco  Ci  eftingueua  di  nouo 
l'accendeuano,  come  che  pigliafTero  vn  puro 
fuoco  da  Cielo,con  quefti  narra  Giorzonara— » 
che  Proculo  Mathematico  fotto  Coflantino- 
poli  abbrugiò  le  naui  dell'armata  di  Vatiliano 
ribelle  di  Anaflafio  Imperadore  de  quali  Ar- 
chimede ne  fu  prima  inuentore  contra  Roma 
iù,che  affediauano  Siragufa  Patria  fua— t. 

La  prefènte figura  è  vna  fìmilitudinejfico- 
me  per  lo  fpecchio  occhio  dell'arre  pollo  in- 
contro all'occhio  del  Sole,paflando  i  raggi  Co- 
lari  s'accende  la  facellajcosì  per  gli  occhi  no- 
ftri  fpecchi  della  natura  poli©  incontro  all'oc- 
chio d'vn  bel  Sole  paflando  i  raggi  della  fua 
luce,  la  facella  d'amore  nel  cor  s'accende  ,  di 
che  n'e  figura  la  facella  pofta  nella  mano  ii- 
niflra,  dal  lato  manco  del  core  dechiarata  dal 
motto.  SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR 
INCENDIVM  .  Così  l'amore  fa  incendio 
nel  core  prefòin  parte  da  Plauto  in  quello  epi 
fonema,&  effageratione_>. 

Ita  mihi  in  pectore,  atq;  in  corde  facit  Amor 
incendium . 

Come  Ci  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
cuore ,  lo  dimoftra  Marfilio  Ficaio  nella  ora- 
tionefettima'cap.4.dicendo,chegIifpiriti,che 
lì  generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  puro 
fangue, fempre  in  noi  fon,  tali  qual'è  l'humor 
del  fangue  .  Màficome  quefto  vapor  di  fan- 
gue  ,  che  Ci  chiama  fpirito,  uafeendo  dal  fan- 
gue è  tale, qual'è  il  (angue,, così  manda  fuora 
raggi  ornili  a  fé  per  gli  cechi, come  fineftre  di 
vetro.  E'  il  Sole  cuore  dei  Mondo  per  quanto 
anco  afferma  Celio  Rhodigino  lib.  8.  cap.xj. 
per  Io  fuo  circuito,  &  corfo  fpande  il  lume,& 
per  Io  lume  le  fue  virtù  diffonde  in  terra,  così 
il  cuor  del  corpo  noflro  per  vn  fuo  perpetuo 
moùimento  agitando  il  fangue  a  fé  profUmo  ; 
da  quello  fpande  gli  fuiriti  in  tutto'l  corpo,& 
per  quelli  diffonde  le  icintillc  de  raggi  in  tutti 


i  membri  maffimamente  per  gli  occhXperche 
lo  fpirito  effe  lido  leuilfimo.ageuolmente  fale_> 
alle  parti  del  corpo  altiflìme,e'l  lume  dello  fpi 
rito  più  copiofamentcrifplende  pergli  occhi, 
poi  che  gli  occhi   fono  fbpra  gli  altri  membri 
trafparenti,&  nitidh&hannoinfe  lume,fplen 
dorè,  vapori,  e  fcintille,  fi  che  non  è  maraui- 
glia,che  l'occhio  aperto,  &  con  attentione  di- 
retto in  verfò  alcuno,  factti  a  gli  occhi  di  chi 
Io  guarda  le  frezze  de  i  raggi  fuoì.i  quali  paf- 
futo per  gli  occhi  a  loro  oppofli  penetrano  al 
cuore  de*  miferelli  amanti ,  &  con  ragione  al 
cuore ,  perche  fono  filettati  dal  cuore  di  chi  li 
getta,&  tutto  ciò  è  fecondo  la  dottrina  di  Pla- 
tone,!! qual  vuole,  che  le  ferite  d'amore  fi  ano 
certi  raggi  fbttiliffimi ,  che  fpìrano  dall'inti- 
mo del  cuore,ouerifiede  il  fangue  dolciflìmo, 
&  calidiffimo.a  cui  aperta  la  via  per  gli  occhi 
trafeorrendo  per  gli  occhi  dell'amante  pene- 
trano all'intimo  del  fuo  cuore  ,  onde  il  Poeta 
Platonico,  così  diflè_j. 
&  aperta  la  viaper  gli  occhi  al  citort->. 

Quella  dottrina  Platonica  deriua  dall'An- 
tichiflimo  Amorofb  Poeta  Miifèo,il  quale  pri 
miero  di  tutti  fa, che  l'occhio  fia  la  cagione, & 
l'Origine  d'Amore,  quando  narra  il  principio 
dell'Amor d'Hero,fic  Leandro. 
Simul  in  oculorum  radijs  crefeebat  FAX  A~ 
MORVM 

Et  COKferuebat  inutili  ignit  impeti* 

Pulchritude  enim   Celebris  immaculati,  fe-^ 
minét 

Auclior  bominihus  eft  veloce  fagitt*: 

O  C  V  L  VS  vero  via  e  fi:  ab  oculi  telila  t 

Vulnus  delabitttr  ,  ^»  in  precordi*  viri  ma~ 
nat. 

Da  quefto  tutte  le  fchiere  de*  Poeti  hanno 
prefo  a  dire,che  l'occhio  è  Principe,  duce,guì 
da,cagione,&  origine  d'Amore . 
Propertìo. 

Si  nefets  oculisfunt  in  Amore  duces. 
L'ifleffo  Poeta . 
Cinthia  prima  fuis  miferum  me  coepit  ocelli*  , 

Contact" um  nulli s  otite  cupidinibus  . 
A(pdue  erefeit  Spettando  curapuellt, 

If>fe  alimenti  fibi  maximaprtbet  Amor» 
Ouidio  nelle  Epiftole- 
Tunc  ego  te  vidi,tunc  caspi  [ciré  quis  ejjet 

Illa  fuit  mentis  prima  ruina  me*  , 
Et  vidi,&perij,  nec notis  igntbus  arfi . 

Ilmedefimo  nel  terzo  de  gli  Amori  parlan- 
do all'innamorata . 
Perque  tuotoculos,  magni  mihinuminitinìiar 

ter  fi  tuos  oculos,  qui  rapuere  meo*  » 

Noto 
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Noto  più  d'ogni  al  tro,è  quello  di  Vergilio.  tuatreSp«ctantimagines  corperum ,  Sfieeuhrum 

Vt  vtdt,vtperu\  f*  me  malus  abfiultt  error.  tnSiarfufciptunt^ pulchritudinis  auremfimuU 

Vengono  di  mano  in  mano  a  dir  il  medefi-  tra  ipfis  a  corporibw  mtffa,ty  oculorum  mini. 

mo  1  Poeti  volgarismo  da  Piftoia  più  fpeiìb  Siene  tn  animam  tUabentia,neftio  quam  fé  tun 


d'ogni  altro  mailìraamente  nel  .bonetto  4; 
Amore  è  vne  Spirito  ch'ancidt->, 

Che  nafeedt  piacer,  e  vien  per  guardo t 
E  fere  ti  cor  ,fi  come  face  dardo  , 
Che  l'altre  membra  ditlrugge,e  conquide  . 
Nel  primo  terzetto.        * 
Quando  s'ajftcurar  gli  occhi  miei  tanto 
Che  guai darò  vna  Donna,  ch'io  incontrai 
Che  mi  f erto  il  cor  in  ognt  canto. 
L'ifteflb  nella  deferittione  d'Amore. 
Quando  gli  occhi  rimiran  la  b citate 
E  trouan  quel  piacer  dtSian  la  mente 
L'animaci  corlojente^j, 
E  miran  dentro  la  proprietà  tc_j 
Stando  a  veder  fen{^  altra  volontate 
Se  lofguardo  s  aggiunge  immantinente^. 

Faffa  nel  core  ardente  .  Amor . 

Più  dolcemente  il  Petrarca  . 
Da  gli  occhi  vo/ìri  vfcio'l  colpo  mortale^, 
Contro  cui  non  mi  vai  tempo. ne  loco  : 
Da  voi  fola  procede  [eparui  vn  giuoco) 
Il fole,e'L fuoco,e'l  ventosond'io fintale. 
I  penfìerfonfaette,e'l  vtfo  vn  Jole_j, 
El  defirfoco,e'nfieme  con  queSi 'arme 
Mi  punge  Amor, m'abbaglia,  e  midifìrugge 


8ts  ettam  corporibm  ipfis ,perm~txtionem  fortiun, 
tur  cerporum  congrefJu,qut  certe  manti  e  Sì:  Un- 
ge iucundior empiii  a  baffo^Conciliatores  enim 
Amoris  oculi  fune  Heliodoronel^dell'Hifto 
ria  Ethiopica  .   Amantmm  enim  mutuut  aspe- 
cito' , off  ;  cìwi  recordatio,  ac  redintegr^tio  eSi,  & 
infiamma tmentem   conipeclu*  perinde  atque  i- 
gnts  materia  admotus.  Diciamo  noi  di  più, che 
l'incendio  ,  cheli  mancia  fuori  da  gli  cechi  è 
di  efficacia  maggiore  del  fuoco  materiale,  poi 
checjitefto  non  arde  (e  non  è  pollo  apprettò  la 
materia.mà  l'Amorolo  fuoco, che  da  gli  occhi 
sfauil  la, infiamma  la  mente,  e'1  cuore  anco  da 
lungi:  Si  come  il  fuoco  s'attacca, &  s'alienti-* 
nella  Babilonica  Naftha  fiordi  bitume, ancor- 
ché difcofto  fia,così  la  fiamma  di  due  begli  oc 
chi  ardenti,ancorche  lontano  s'accende, fi  dif 
fonde,  efparge  ne  gli  animi  de  riguardanti  : 
Onde  Plutarcho  nel  quinto  Simpofio,queftio- 
ne  fettima  aflerifee  ,  che  gli  Amori,  de'  quali 
niuno  più  vehemente  moto  ne  gli  huomim,ca 
fca,  pigliano  origine,  &  principio  dall'afpet- 
to,tanto  che  l'amante  fi  liquefa  quando  la  co- 
fa  amata  rifguarda,  &  in  quella  palla,  &  traf- 
muta,perciòche,  lo  fcambieuole  fguardode_> 


Lungo  farei  a  riportare  autorità  d'ogni  Poe     belli,&  ciò  che  efee  per  gli  occhi,o  fiamme, 


ta  eflendone  piene  tutte  le  carte  per  fine  de  mo 
derni  ci  contentaremo  folo  di  presentare  vn 
Sonetto  d'vn  nobile  ingegno  mandato  ad  vna 
Dama,  che  fuggì  dalla  hneftra  quando  pafsò 
il  fuoamante,&  iì  ritirò  dietro  all'impannata 
a  rimirarlo  per  vna  fefiurj.^. 
Trafitto  hai  Donna  quefio  core  amico  , 
Della  tua  luce  altera,  efuggitiui^t^ 
Con  celata  percofjain  fiamma  viua 
Del  tuo  bel  guardo  mio  tiranno  antico . 
Qual  crudo  Arciere  tradttor  nemico , 
In  vn  cogliendo  fua  virtù  vi/tua 
Colpi  anentar  ,  ch'altri  di  vita  priua 
Suol  perfejjure  occulte  ir. t peggio  aprico. 
Ben  ferir  mi  poteui  a  campo  aperto , 

Che'l  mio  cor  trema,  e  l'alma  più  non  e/o~j, 
All'apparir  del  tuo  fuperbo  aspetto  . 
Ma  perche  dolce  morte  hauretjofferto. 
Non  volejii  crudele,  e  di f degno  fa 
ter  irmi  a  faceta  a  faccia,a  petto  a  petto. 
Ne  folamente  1  poeti, nù  leggiadri  Profato 
ri  iniìeme  hanno  attribuite  1'oìigine  d'Amore 
all'occhio,  Achille  Stano  ne  gli  amori  di  Leu- 
cij  pe  &;  Cuthofonte  lib.i.  DumfefeocuUnni 


o  fia  vn  certo  flufiò  diftrugge  gli  amanti, &  li 
confuma  con  vn  dolore  mirto  col  piacere ,  da 
Orfeo  chiamato  Glicipicro.cioè  dolce  amaro, 
guftato  dal  Petrarca  nel  Sonetto . 
Mirando  ilfol  nel  bell'occhio  fereno 

Dal  cor  l 'anima  fianca  fi  feompagnets 

FtY  gir  nel  taradifo  fuo  terreno  : 

¥oi  trouandol  di  dolce,  e  d 'amar pieno , 
Perquefli  eSìremt  duo  contrari),  e  misli^ 

Hor  con  voglie  gelate, hor  con  acce  fé 

Staffi  così  fra  mifera,  &  felice  . 

Piene  fono  le  dolcezze  d'Amore  ,  d'amaro 
aflentio,anzi  difele,  &  lefue  contentezze,fo- 
no  le  doglie  ,  e  i  pianti  de  miferelli  Amanti . 
è  amaro  l'Amore  perche  quaJùque  ama  muo- 
re amando ,  elfendo  l' A  more  volontaria  mor- 
te, in  quanto  è  morte  è  cofa  amara.in  quanto 
volontaria  è  dolce.  Muore  amando  qualun- 
que ama, perche  il  fuo  peniìero  dimenticando 
fé  ftefìò  nella  perfona  amata  fi  nuolge  fecon- 
do Ja  ragione  di  Marfilio  Ticino  •  Aggiungi- 
noquelji.chc  nell'amorofa  palleftiaefVercita- 
tifuiio,che  Amore  è  amaro  tanto  lontano  dal- 
l'amato oggetto  ,  quanto  prefente  è  amaro  di, 
lontano 
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lontano,  perche  l'afflante  lungi  dal  Tito  bel  fo- 
le, per  la  priuatione  di  eflo  vme  in  ofeure  te- 
nebre^ &  in  continuo  raraarico,  defiderando 
goder  la  Tua  lucere  dolce  pur  di  lontano  per  la 
rimembranza  del  piacere  della  goduta  luct_>. 
In  prefenza  poi  dell'amata  luce  è  amaro  amo 
re; perche  alianti  lei  l'Amante  s'abbruccia,  s'- 
arde.e  lìftrugge;  è  dolce  dall'altro  canto,at- 
tefoche  fi  confuma  nel  fuo  bel  fuoco,  &  nella 
fiamuia  a  lui  gradita  nella  quale  gli  è  più  dol 
ce  il  penare,che  fuor  di  quella  gioire:&  è  più 
dolce  perche  riuolgendolì  nella  perfona  ama- 
ta in  quella  paUa:  e  doppiamente  amaro  per- 
che moie  non  potendo  trapaliate  trasformar 
Ci,  total  mente  in  lei,  &  con  ella  internamente 
vniiiitcìienuo  imponibile  che  da  fé  ftelfo  total 
mente  lì  diuida,&  lì  difunifea  affatto,lì  come 
vorrebbe  per  lo  grande  amore:  onde  fempre_j 
brama  per  maggior  vnione  d'aggirarli  intor- 
no all'amato  lume  . 
Come  tai'hor  al  caldo  tempo  fuole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  atterza  : 
Volar  ne  gli  ocr hi  altrui  per  fua  vaghezz.*-*: 
Onde  auuien  ch'ella  more,  altri  fi  duole . 
Cotifempre  io  corro  al  fatai  mio  fole 

De  gli,  occhi,  onde  mi  vien  tanta  dolcetta , 
Che'lfren  della  ragion  amor  non  prezza-* 
Mi  fi  m'abbagli*  Amor  foauemente , 

Ch'io  piango  V altrui  noia,e  no'l  mio  danno  , 
E  enc a  al  fu»  morir  l'alma  conftnte  , 
Per  eflcr  amor  dolce  amaro  ,  gli  amanti  in 
vn  medelìmo  punto,  in  dolcezza  godono,  e  li 
ftruggono  in  amarezza  per  il  fuo  bel  losche 
ccrcano,e  delìderano. 
Ver  far  lume  alpenfier  torbide, ($>fofco 

Corco  Umiofol<-n 
Nel  qualprouo  doltezXj  tante,  e  tali 
Ch'Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce  j 
Poi  fi  m' abbaglia,  che'  l  fuggir  me  tardo. 
lo  chiederti  afcampar,non  arme,  anzi  ali  : 
Ma  perir  mi  dal  Ctelper  quefla  luce , 
Che  da  lungi  mi  fìruggo,&  d a  pref s'ardo . 
Ma  che ?a  gli  Amanti  tanto  è  il  dolce  quan 
to  l'amaro:  ramatogli  è  dolce  ;  &  il  dolce» 
amaro . 

Ardasi  mora,o languifca  vnpiù  gentile 
State  drl  mi»  non  è  fitto  la  Luna  , 
St  aolce  è  dd  mio  amaro  la  radice  . 
Diqueito  mi  ito,  dolce  amaro  ,  di  morte,  e 
▼ita,d'alitgiezza,6c  dolore, n'è  fedamente  ca- 
gione il  ibi  di  due  begli  occhi,  origine  dell'- 
Amore . 
Di  qua  fol  nacque  l'alma  luce  alterai 

Di  que'  begli  occbitond'io  ho  guerra,e  pace, 


Che  mi  euocono  il  cuore  in  ghiaccio ,  t'/t 
fuoco  . 

Concludiamo  con  le  affettuofe  parole  dì 
quella  Amante  ,  che  nel  principio  del  decimo 
libro  veramente  d'oro  d'Apuleio  così  ragio- 
nala cagione,&  l'Origine,cli  quefto  mio  dol» 
re  è  ancor  la  medicina,&  la  fallite  mia  fé  tu  fa 
lo,perchequefti  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi 
palliti  in  fino  all'intimo  del  mio  cuore  nello 
medolle  mie  commoueno  vn'acerbillìmo  in- 
cendio .  L'origine  dunque  d'Amore  dall'oc- 
chio nafee  conforme  a  quel  detto  dcriuato  dal 
Greco . 
Amor  ex  videndo  nafeitur  mortalibus . 

Non  farà  vano  quello  difcorfo.mà  profìtte- 
uole  ogni  volta,  che  conlìderando  l'affetto  dV 
amore  nafea  dal  vedere,e  dal  rifeontro  di  due 
begli  occhi, per  non  entrar  nel  cieco  laberinto 
d'Amore.chiuderemo  gli  occhi  all'apparente 
fplendore  delle  mortali  lucute  il  dimorar  con 
lo  fguardo  alianti  vna  fplendida  bellezza,ci  fa 
incorrere  nella  malaria  d'Amore  :  il  fuocon- 
trario,ch'è  di  riuolger  gli  occhi  altroue,  ci  li- 
berarà  da  quella, Auerteoeulot  tuos  ne  videant 
vanitatem  i  faggio  è  quel  configlio  dato  in  que 
fto  gratiofo dittico. 
Quid  facies, factes  Venerit fi  veneri*  ante} 

Ne  fede  Of,  fed  "tot,  nepereas  per  eat . 

Non  fi  deue  federe,  &  dimorare  alianti  va 
bel  volto,mà  fuggir  via  dalla  fua  vifta,  &  ha- 
uer  cura  che  gli  occhi  noftri  non  fi  rifeontri- 
no  con  gli  occhi  altrui  che  belli  fiano,  per  non 
cadere  indetta  noiofa  infermità d' Amore jc  fé 
caduti  ci  fiamo;pei  rilbrgere  da  quella,rime- 
dio  datoci  tanto  da  Marfilio  Ficino  nel  conui- 
uio,  quanto  dalinaeftro  d'Amore  nel  reme- 
dio  d'Amorc_j. 
Vtptne  extinUum  cineretn  ,fi  fulphure  tango* 

Viuit,&>  ex  minimo  maximut  tg><is  erit  : 
Sic  nifi  vitarù  quicquidreuocabit  Amorem, 

Flammare  dardefcet,que  modo  nulla fuit, 

Pericolofo  è  il  propollo  line  dell'Amor  Pia 
tonico,qual'è  di  fruii  la  bellezza  co  l'occhio, 
attelòche  Amore  ha  comporto  inficine  li  gra- 
dili dei  piacere  (fecondo  L\icÌ2itn.;)Sieq ,  etitm 
fatis  eiì  aipicere  eum,quem am»s:neq-y  tx aduer 
fi  fedente m,  atque  luquentem  «udire:  fid  feriU- 
de  atque  jcalis  qutbutdam  voluptatts  compa- 
cìts,  Amor  primum.gr adum  vtfushabet.vt  afpi- 
ciat  vtdeltcet  amatum  .  Detnde  obi  aipexenf, 
tupit  adduituin  ad  feproptus,ttiam  contmgere* 
Il  p.rnno  fcalino.fi  è  il  vedere, &  rimirar  la  co- 
la ancata,  doppo  quello  il  rtcfid'efio  di  toccare 
quel  the-fi-¥.ede,il  terzo  il  baedo,  il  quatto  1'. 

fi  atto 


4?o        Della  nóuifsi  ma  Iconologia 


atro  Venereo  pofto  che  s'è  il  piede  nel  primo 
/calino  del  vedere  ,  diffidi  cofa  è  ritenerli  di 
non  falire  al  tatto ,  &  pafTare  all'vltimo  è  poi- 
che  dal  vedere  fi  commouono gli  affetti.  Et 
ciò  Socrate  ifteffo  oracolo  de'  Platonici  ne- 
gar non  puotè,  veduta  ch'hebbe  la  bella  Theo- 
data  nominata  da  Senofonte  nel  terzo  libro 
de  i  fatti ,  e  detti  di  Socrate  ,  dicendo  .  Kos 
autem»  &  ea  qu&  vidimus  tangere  cttpimus,  & 
abibimus  amore  dolente s  ,  &  abfentes  defidera- 
bimus  e  quibus  omnibus  jiet,.yt  nos  quidem  fer- 
uiamus,  huievero  feruì  atur .  Ecco  che  Socrate 
anima  di  Platone,  confefTa  che  dallo  fguardo 
fi  defidera  pattare  al  tatto,&  che  per  tal  defi- 
derio  ancorché  lungi  dalla  cofa  amata  ,  fi  pa- 
tifea  dolori ,  &  fi  cade  in  feruitù  d'Amor<^. 
Arafpade  Caualherdel  Re  Ciro  hauendo  det- 
to al  Tuo  Signore  che  fi  poteua  mirare,&  ferui 
re  vna  Dama  fenza  farfi  foggetto  alle  pacio- 
ni amorofejNò,  rifpofe  il  Re.e  cofa  pericolo- 
fa;  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubito  abbruc- 
ci  chi  lo  tocca  ,  &  non  di  fubito  le  legne  ardi- 
110  :  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare  il 
fuoco,ne  rimirare  cofe  belle;  &  a  te  Arafpade 
dò  per  configlio, che  non  filli  gli  occhi  in  bel- 
li oggetti,  perche  il  fuoco  abbrucia  quelli  che 
lo  toccano  ,  ma  i  belli  accendono  anco  quelli 
chi  di  lontan  li  guardano,  tanto  che  per  amor 
fi  ftruggono .  Neq;  pulchros  intueor,nec  etiam 
tibi  confalo  Arafpas  (tnas  in  pulebris  oculos  ver 
fari  quod  ignis  quidem  vrit  homines  tangente;  , 
acformtfieos  etiam  accendant,quifeproculfpe- 
élant,vtprepter  amorem  alìuent.  Non  fi  tenne 
Arafpade  al  buon  configlio  ,  afficurandofi  di 
poter4far  refiftenza  ad  Amore,&  di  non  pattar 
più  oìtre,che  il  primo  fcalino  dello  fguardo  ; 
ma  a  poco  a  poco  fi  concepirono  dentro  il  fuo 
petto  così  ecceffiue  fiamme  per  le  bellezze  di 
Pantheada  lui  amata,  che  dal  dolor  piange- 
rne dalla  vergogna  fi  confonderla,  e  temeua 
l'afpetto  del  fuo  Re  per  le  ingiuriofe  minac- 
cie,ch'egli  fece  a  quella  Honefta  Dama,che_> 
non  volle  compiacere  a  fuoi  Amori  ;  fiche  1  '- 
incauto  Arafpade  non  penfando  alla  forza  del 
lo  fguardo ,  pofto  ch'hebbe  il  piede  nel  primo 
gradile  del  vedere,fpento  dall'infoportabilc» 
<iefidcrio,tentò  di  giugnereal  tatto,&  (àlire_j 
cuegliperhiadeua  l'Amorofo  affetto :0  quan 
ti  dal  rimirare,e  veder  cofa  a  loro  grata,mofti 
dallo  ftimolo  della  concupifcenza.comeingor 
4i  vogliono  battere  le  mani  in  quello ,  che  ap- 
petivano;^ quello,che  da  etti  guardar  fi  do- 
ueuano.come  dal  fuoco.  Megabizo  gra  Capi- 
tano di  Dano,mandò  fette  Perfiam,  chedop- 


po  lui  erano  nell'eflfercito  i  più  principali,par 
Ambafciadori  ad  Aminta  Re  di  Macedonia,i 
quali  e  (fendo  flati  riceuuti  nobiImente,dopp® 
il  conuito  ,  fecero  inftanza  di  vederle  belici 
Dame  di  Macedonia, ne  furono  fatte  venire-?» 
Vedute,  che  l'hebbero  i  Perfiani  s'accefero  d'- 
Amore,e  pregarono  Aminta,che  le  faceffefe- 
dereauanti  gli  occhi  loro)  fi  come  racconta-* 
Erodotto)  li  compiacque  il  Re,  &  ettìcomia- 
ciarono fubito  fenza  modeftiaa  ftendere  le_» 
mani  fbpra  le  poppe  di  quelle  :  ciò  ad  Amin- 
ta panie  sfacciataggine, &  non  meno  ad  Alef- 
fmdro  fuo  figliuolo,  il  quale  in  bella  maniera 
fece  partire  il  Padre, &  partito  che  fu,  diffcj 
alli  Perfiani,  poiché  fete  ftati  in  regalato  con- 
uito,auuicinandofi  l'hora  d'andarli  a  ripofare, 
voglio  anco  vi  s'apparecchi  delitiofb  letto  in 
compagnia  di  quelle  Dame, acciò  polliate  rife 
rireal  voftro  Re,comefete  ftati  bene  accolti, 
&  accarezzati  dal  Principe  di  Macedonia:pc- 
rò  lattate  prima  che  le  Dame  fi  vadine  a  puli- 
re^ lauare  nel  ferraglio  loro:  Fece  poi  Alef- 
fandro  venire  Giouani  sbarbati  adorni  d'habi- 
ti  feminili  con  pugnali  fotto  le  vefti,i quali en 
trati  nelle  camere affegnate  alli  Perfiani,crc- 
dendofi  etti  fuffero  Donne,  corfero  ad  ab&rac- 
ciarli,mà  li  mefehini  furono  a  furia  di  pugna 
late  vecifi: Milena  cagionata  dal  vedere, dal- 
l'occhio,origined'infuiitimali,Auttori  diprc 
cipitij,&  di  finiftricafi.  Dachi  hebbe  princi- 
pio la  pcrditione,&  la  commune  calamità  del 
Genere  humano?  dall'occhio,dal  vedere  la  bel 
lezza  del  pomo  vietato.  Vidit  mulier  quod  bo~ 
num  ejfet  lignum  ad  vefeendum,  &>pulchrum 
oculis,afpe£Ìuq'y  delegabile .  Per  qual  cagione 
Iddio  mandò  dal  Cielo  larghi  torrenti  d'ac- 
que a  fommerger  l'Vniuerfo?per  la  lafciuia—* 
dell'occhio  .  Vtdentet  Fili/  Dei  filias hominum 
quod  eflent  pul  cbrA.SanConz  Capitano  così  for- 
te,da  chi  fu  vinto  ìdal  nfguardar  le  bellezze-» 
prima  di  Thamnatha  Filiftea,  di  cui  difle  al 
Padre  chiedendola  per  confòrte  .  HacuifeH- 
lis  meis:  Et  poi  di  Dalida  meretrice,nel  cui  fe- 
nogli  fu  recifo  il  crine  della  fua  fortezza ,  Se 
cauati  quegli  occhi  miniftri  del  fuo  Amore—;, 
della  fua  cecità,  &  morte  Il  Re  ch'era  così 
giufto  conforme  al  cuore  di  Dio,  come  kce  a 
diuentar  adultero,kigiufto,  &  homicida?  mi- 
rando incautamente  da  vna  loggia  le  bellezze 
di  Berfabea.  Vidit  mulier em  fé  lauantem}erat 
autem  mulier  pulchra  valde  .   Se  l'occhio  ha 
fatto  preuancare  Dauid  così  giufto, Sanfone_> 
così  forte  ,  ch'altro  potremo  dire,  che  la  vifta 
dell'humana  bellezza  corrompa  la  Giuftitia , 

& 


Parte  Seconda. 


4pt 


&  fottometta  la  fortezza:&  chi  farà,  ches'af- 
ficurifilTar  lofguardoin  cofe  belle  ?  Non  guar 
dò  mai  con  buon  occhio  Augufto  verfo  Cleo- 
patra>  laqualedoppoia  morte  del  fuo  Marco 
Antonio,  pensò  (  come  riferifce  Snida)  con 
artificio  della  bellezza  fuadi  poter  allettarti 
l'Animo  d'Augufto,mà  egli  tato  più  nel  cuor 
fuo  l'odiaua,&  ordinò  a  Proculeio,chevedef- 
fedi  pigliarla, &cuftodirla  viua,per  condurla 
in  trionfo,  il  che  hauendoprefcntito  Cleopa- 
tra Regina, che  con  la  (uà  bellezza  vinfe  tanti 
Principi, &  valorofi  Imperadori  d'elTerciti,de- 
(peratafi  di  non  poter  vincere  anco  Augufto , 
per  non  reftar  viua  prigioniera  nelle  fue  ma- 
ni, fi  fece  dar  morte  dalle  pontured'vnafpc_>, 
per  lo  che  Augufto  non  hauendo  potuto  con- 
feguir  il  fuo  intento,  fece  portar  in  trionfo  P- 
imagine  di  lei: Et  che  moueua  vn  così  grande 
Imperadore  a  bramare,  che  fi  conducente  in 
trionfo  vna  Donna?  trionfar  d'vna  Donna_», 
certo  la  vittoria,che  riportò  di  leiattelò  che_> 
egli  folo  non  fi  lafsò  vincere  da  quella  che_» 
con  gl'acuti  dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinte  Ce- 
fare,M.  Antonio,&  molti  Re  ftranieri;  quel- 
la che  Ci  vantaua  di  non  hauer  ad  eflere  trion- 
fata,dicendo,»<>»  triumphabor.  in  memoria  di 
che  Augufto  fece  battere  vna  Medaglia  pofta 
nelli  fymboli  di  Claudio  Paradinodaluiefpli 
cata,nella  quale  era  impreflb  vn  Crocodilo  le- 
gato ad  vna  Palma,figura  di  Cleopatra  Regi- 
na d'Egitto  da  lui  fuperata  con  quefto  motto . 
abfareuiato  COL.NEM.diftefo  da  ftudiofian- 
tiquarij  Colonia  Nemauftim.  ma  per  eccetto 
del  ParadinoCtf///g««/>»e>»0:gloriandofi  che 
niun  altro  potè  far  refiftenza  alla  bellezza  di 
Cleopatra  da  lui  difprezzata  ,&  vinta.  Nefiii- 
ik>  dunque  deliramente  drizzi  lofguardo  in 
belli  oggetti ,  ne  vagheggi  Dame  di  vago  lu- 
me adorne,  ni-ritardi  auanti  il  lor  con/petto  : 
J>erche  chi  ardirà  mirare,vn  bel  fembiantea- 
pro  tormento  de  gli  occhi,&  del  cuorejanch'- 
egli  al  fine  fi  dorrà,  &  lamenterà,  in  cofi  que- 
rule^ dolorolè  note_>. 
O mondo, o  penfier  vani  , 

O  mia  forte  ventura  a  che  m'adduce  : 

O  di  che  vaga  luce 

Al  cuor  mi  nacque  la  tenace  Speme  ; 

Onde  l'annoda,  e  preme 

Quella,  che  con  tua  forza  alfin  mi  mena 

Li  rolpa  e  v«Rra,e  mio'l  danno,  e  lapenAj. 
Con  di  ben  amar  porto  tormento  , 

E  del  peccato  altrui  chieggo  perdono  : 

An\i  del  mio:  che  deuta  torcer  gli  occhi 

Va  troppo  lume.j. 


Riuolgapur  ciascuno  la  vifta  dalla  potenza 
di  raggi  d'vn  rifplcndente  Sole,sfugghi  iltiC- 
conno  di  due  begli  occhi ,  &  ponga  mente  al 
coftume  del  Caradrio  vccello  grande  mariti- 
mo.il  quale  (perquanto  narra  £liano,&  PIu- 
tarcho  nel  fudetto  fympofio)  ammaestrato  dal 
la  natura  ,  sa  che  s'egli  fida  Io  fguardo  negli 
occhi  quelli ,  che  fono  oppilati,  riceue  infeL» 
l'oppilationedi  coloro,  ond'egli  voltafi  con 
gli  occhi  ferrati,altrimenti  refta  dentro  di  fé  , 
come  dagraue  colpo  ferito: così  noi  chiudere, 
mo  gli  occhi  al  rifeontro  di  due  cocenti  lumi 
accio  pergli occhi  noftrinon  riceuiamo  Ie_> 
fiamme  loro  nel  cuore ,  ilquale  altrimenti  ri- 
mane oppreflb,  &foffocatodall'opilationea- 
morofa,puntoda  pungente  ftrale,&  arfo  da_» 
folgori, &  faette,ftromenti  militari  d'Amore, 
col  quale  parlando  il  Poeta,di{fe_,. 
L'arme  tuefuron  gii  occhi'.onde  Cacce/e 

Saett 'vfeiuan  d'inuifibtl  fuoco . 


OSSE  Q.V  I  O. 

HV  O  M  O  d'età  virile ,  che  fta  con  la  te« 
fta  fcoperra,&  alquanto  china  in  atto  hi* 
mile,che  ritirata  la  finiftra  gamba  in  dietro,& 
tenendo  laberretta,ò  capello  che  fia  con  la_^» 
deftra  mano,moftri  con  tal  gefto  Offequio,  Se 
riuerenza  grandilfima,&  con  la  finiftra  mano 
tenghi  legati  vn  Leone,&  vna  Tigre  . 

Si  dipinge  d'età  virile  ,  perciòche  in  ella  vi 
fi  ritruoua  1  mezzi,&  il  conueneuole,&  non  co 
me  nella  giouentù,  cheama,&ftimaaflai  d'- 
eflere  fuperiore  ad'altri,  come  dice  Ariftotilc 
nella  Rettorica_j. 

La  tefta  feoperta  alquanto  china  in  atto  hu* 
mile,dimoftra!a  fommiftìonedi  chi  riueren* 
temente  cerca  con  animo  grato  di  farfi  beneuo 
lo  per  l'acquifto  de  gl'amici,  onde  fopra  di  ciò 
Terentio  in  Andria  così  dicz-Obfequium  ami- 
co sparit  . 

Tiene  con  la  finiftra  mano  legati  il  Leone  * 
&  la  Tigre,per  lignificare,  che  l'oflequio  con 
li  fuoi  mezzi  ha  forza  di  domare  Leoni ,  Ti- 
gri, cioè  animi  ficri,altien,&.  fuperbi,come_> 
ben  dimoftra.Ouidio  lib.z. d'Arte  amandi. 
Ilecìitur  obfequio  curuatus  ab  arbore  ramut 

Frangessi  viret  expertere  tuat  - 
Obfequio  tranantur  aqu£: nec  vincere pojjtt 

¥  lumina  fi  centra  quam  rapit  vnda  rates , 
Obfequium  ti«resà\  domat,tumidosqy  leones 

Ru/licapaulattm  taurus  aratrafubit , 

I  i    x  OSTI- 
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OSTINATIONE. 

DONNA  veftita  di  nero  con  la  tefta  cir- 
condata dalla  nebbia.foftenendo  con  ara 
bedue  le  mani  vna  tetta  d'Alino  • 

Il  veftimentodi  nero,  èconuententeaU'O- 
ftmatione,  perche  come  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore,così  vn'lutomo 
oftinato  in  vna  opinione  non  sa  volgerti  per 
alcuna  ragione  alla  luce  della  verità  dimo- 
Aratagli. 

Hauerà  la  tefta  circondata  di  nebbia  ,  per- 
che "li  oftìnati  fogliono  vedere  poco  lonta- 
no, &  però  iì  fermano  l'aldi  nella  loro  opimo- 
ne  ;  neiche  non  è  dubio  eflercofa  da  fauio  Ie- 
uar luti  opinione  per  effer  talmente  ordinato 
il  nofho  lapere  che  ò  per  perfezione,  &  nume 
ro  grande  di  cofe  perfette,  è  per  la  poca  luce  , 
&  ofeurità  del  noftro  intelletto  non  fiamo  mai 
a  tal  termine, che  non  habbiamo  luogo  di  pai 
fax  amami ,  &  da  cor  la  palma  del  fapetc  no- 


ftro a  noi  medefìmi.con  la  fucceflionc,  che  il 
fa  delle  cofe  di  tempo  in  tempo  . 

La  tefta  dell'Alino  inoltrala  rnedefimaign» 
ranza.gi aderta  effer  madre  delI'Oftinatione  , 
&  lì  figura  Tignoranza  nella  tefta  dell 'Afino  » 
per  eller  qucfto  animale  ftolidifTìmo  cqual- 
mente  d'ogni  colà,  todisfacendofì,e  del  bene. 
&  del  male  moftrandofi  lenfìbile  alle  forze  ,  à 
cordoglio, a  differenza  de  gli  altri  animali. 

O    T     I     O. 

GIOVANE  graffo  ,  in  vna  cauerna  o- 
feura ,  fèdendofi  appoggiato  col  gomito- 
finiftro  fopra  d'vn  Porco, che  ita  diftefo  in  ter- 
ra, Se  con  la  mf  defima  mano  fi  gratti  il  capo  > 
farà  fonnacchiofò  . 

Giouane  fi  dipinge  ,  come  quello,che  non 
ha  efperimencatorincommoduà  della  vec- 
chiezza—». 

GrafTo,perli  pochi  penlìeri,i  quali  non  dan 
no  »oia  per  la  «oppa  occupatione  del  penfìe» 
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ih,  &  «lell*  intelletto»  alla  dilatatione  del  fan- 
gue  per  le  membra.*?. 

Siede  in  vn'ofcura  cauerna;perciòche  l'huo 
mootiofo  non  è  pronto  all'honoreuoli,  e  glo- 
riofe  attionij  onde  conuienc  menare  la  vita_^ 
ignobile,  &  tenebrofa_^>. 

Si  appoggia  ad  vn  Porco,perche  I'otiofo  nel 
la  conuerfatione  de  gli  altri  huomini,è  limile 
alporco,perla  viltà,edapocaggine  Aia . 

E  opinione  d'Ariftotile.che  quefto  animale 
nella  tìfionpmia  da  il'più  incapace  di  ammae 
ftramento  di  tutti  gli  altri  animali;  come  I'o- 
tiofo che  non  cura  alcun  lodeuole  elfercitio , 
sì  rende  inhabile  ad  apprendere  qual  fi  voglia 
difciplina;  &  fi  come  quefto  i  Metto  animale^? 
ad  altro  non  attende, che  a  (bdisfare  Tappeti to 
della  gola,&  di  Veneie;  così  l'huomodall'o- 
tio  dominato,  fi  dà  tutto  contentare  fé  Metto  , 
fodisfacendo  a"  propri  j  appetiti  con  perdita.^ 
della  propria  rama_r. 

Si  gratta  il  capo  a  guifa  di  coloro ,  che  mal 
fanno  prender  coniglio,  nonhauendo  impa- 
rato la  prudenza ,  fpendendo  la  maggior  par- 
te del  tempo  nella  rleliberatione  delle  attieni  ; 
le  quali  fé  fono  buone  non  le  m-andano  a  fine 
fé  ree  le  pregiudicano  all'honore,&  alla  fama. 
Otto  . 

Gioitane gratto,&  corpolentOjfarà  a  giace 
re  per  terra ,  per  vettimento  portala  vna 
pelle  di  porco,  &  per  terra  vi  farà  vn  vomere 
inftrumento  di  ferro  da  arare  la  terra, ma  tut- 
to pieno  di  ruggine-»- 

Per  dichiaratione  della  giouentù,&  de'la^» 
giallezza,  del  giacere  in  terra,&  del  veMimen 
to  della  pelle  di  porco  ,  di  quefta  figura  ferui- 
ri  la  dechiarationc  fatta  della  figura  di  fopra: 
folo  diremo,che  è  fignificatiuo  dell'otio  il  vo- 
mere arrugginito,comedenegotij,&  dell'at- 
tioni  quelle  medefimo  chiaro, &  netto, ettendo 
il  .più  importante  negotio  nottro  farcofeap- 
partenenti-al  viuere,&  come  non  adoprandofi 
il. vomere  viene  rugginofo;  cosi  l'huomo,  che 
tralafcia  il  ben'operare,  dandoli  in  preda  all'- 
Orio fi  cuopre,  &  empie  d'infami  e,e  di  vitij  , 
che  lo  rendono  poi  difpiaceuole  a  Dio,&  a  gli 
huomini»  e  quello  otio  non  è  altro  che  vuìu_» 
quiete  dell'intelletto, il  quale  non  moMrando 
la  ilrada  di  operare  virtuofamente  a'  fenfi  an 
ch'eilì  fc  ne  ltanno  fbpiti,  òquel  ch'è  peggio 
liU'cacciati  dalla  via  conueniente  .Per  quefto 
dille  ii. Gregorio l'otioeller  vnafepoltura  del- 
l'huonio  vino,  &  la  Scrittura  ,  che  tutti  i  mali 
del  mondo  gli  ha  infognati  l'otio  ,  Ne  fi  pren- 
de in  quefto  luogo  l'otio  per  coutemplatione: 
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come  lo  pigliò  fcheriaridei  con  parole  Scipio- 
ne il  grande ,  dicendo  di  sé  ftefto.che  allhor* 
hauea  men'otio  che  mai,  quando  ne  hauea_d»' 
più  abondanza;  per  dir  che  quanto  meno  era 
impiegato  nell'attioni ,  tanto  era  più  intento 
al  contemplare ,  perche  di  quefto  otto  godono 
folo  quelli ,  che  con  la  lettione  de  molti  libri . 
&  con  l'intendere  cofe  alte,  &  nobili, manten- 
gono fenza  muoucre  altro  che  la  lingua,  ò  la. 
penna;  la  pietà,  la  religione.il  zelo  di  Dio  ,  il 
confortio  degli  huomini,  &  infomma  quan- 
to è  bene  fra  le  miferic  di  quefta  vita  mortale. 
Otto . 

HVomo  vecchio,  veftito  di  giallo  dipinto 
a  Mafchare,  &  a  trauerfo  hauerà  vna_# 
banda  berrettina  con  vn  Fagiano  per  cimiero, 
nella  delira  mano  vna  facelladi  colorbigin 
fpenta,&  nella  finiftra  vn'ouato  in  campo  (l'o- 
ro, nel  quale  fia  dipinto  vnghirrocol  motto  . 
Inquiete  voluptat. 

Otto. 
Vomo  graffo, corpolento,a  federe  in  ter- 
ra con  vnfeudofopra^tutto  ricoperto  di 
ftrali,&  frezze  tirate  da  diuerfe  bande,  quali 
che  l'otio  fia  feudo  di  tutti  i  viti  j  Graflo  lo  di- 
pingiamo per  la  cagione  detta  di  fòpra,&  cosi 
lo  fa  l'Ariofto  dicendo  > 

In  quefto  albergo  ;  il  graue  forino  giace 
L'Otto  da  vn  canto  torpolent',  e  grafi*. 
Lo  feudo  ripieno  di  frezze  ,  moftra  che  l'- 
huomo otiefo  fi  lafcia  venire  adoilò  tutte  le_j 
calamità,prima  che  penfi  a  volerli  leuare  dal- 
la poltronaria  nel  perdere  il  tempo,  &  fin  che 
gli  refta  da  viuere,  ò  fia  con  lode,  ò  con  biafi- 
mo,ò  con  honore,ò  con  vergogna,ò  con  dan- 
no,ò  con  vtile  poco  cura  il  tutto.  Et  perche  it 
mal  fuo  infittoli  to  non  bifogni  guarirlo  con  lo 
fnainuire  del  fangue,&  col  tagliare  delle  vene, 
fi  contenta  venire  mancando  a  poco  a  poco 
con  fuavcrgognatfaftidio  de  gli  amici,  &  vi- 
tuperio della  famiglia™». 

Otto,    I 

VN  Giouane  mal  veftito,  il  qualeftia  col 
capo  chino  ,  &  feoperto,  It  con  ambi  le 
mani  in/eno  . 

PACE. 
Kella  Medaglia  d'Auguftofi  vede/colpita. 

DO  N  N  A  ,  che  nella  finiftra  mano  tiene 
vn  Cornucopia,  pieno  di  frutti, fiori, frou 
di.con  vn  ramo  d'oliuo  ,  &  nella  delira  vna—.» 
facella,  conia  quale  abbruci  vn  montone  d'- 
Arme.,'. 
Il  C  ornucopia  lignifica  l'abondanza  ,  ma. 
I  i     3  dre,8t 
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dre,&  figlinola  «iella  pace; non  fi  mantenendo 
la  careftia  fenza  la  guerra,  ne  l'abondanza_^ 
del  viro  fenza  l'abondanza  di  pace,come  dice 
il  ...almo. 

Fiat  pax  in  virtute  tua  ,  g$>  abundantia  in 
turrtbus  tuis . 

Il  ramo  dell'vlmo  dinota  la  mitigatione  de 
gli  animi  adiraci ,  come  fi  è  detto  più  longa- 
niente  in  altri  luoghi . 

Et  la  facella  cne  abbrucci  il  monte  d'arme, 
lignifica  l'amore  vniuerfale,  8c  cambieuolij 
fra  i  Popoli, che  abbrugia,&  confuma  tutte  le 
reliquiedeglioiij.chefoglionorimaueredop 
pò  la  morte  de  gli  huomini.Per  dichiaratione 
del  Cornucopia,ne  feruiremo  diquello,che-> 
habbiamo  detto  nella  figura  dell'abondanza . 
Pace . 

Glouane  bella  con  ghirlanda  d'oliuo  in  ca 
pò ,  nella  mano  delira  terrà  la  figura  di 
Piuto  ,  &  nella  finiftra  rn  fafcio  di  Ipighedi 
grano,come  fi  caua  dalli  fcritti  di  Paufania . 

La  corona  dell*oliuo,&  le  fpighe  di  grano, 
fono  legno  di  pace ,  eflendo  quelli  frutti  in  a- 
bondanza  folo,  douela^ace  arreca  aglihuo- 
mini  commodità  dicoltmar  la  terra,  la  quale 
per  la  guerra  rimane  infeconda,&  difutile_>  . 

Quello  volle.efprimerc  quel  Poeta ,  quan- 
do panando  del  Bue  difTe.chc  l'opre  della  pa- 
ce ci  fono  fiate  infegnate-Et  Minerua  vien  lo- 
data da  Gioue  nelle  fauole  come  vero  Parto 
della  fua  tefta,per  effere  Hata  ella  inuenrrice_» 
dcll'olmojcome  Nettuno  inuentor  del  Caual- 
lo  elTendo  l'vno  per  fulfidio  della  pace,&  l'al- 
tro per  fortezza  della  guerra;  perche  il  Pren- 
eipe  deue  più  inclinare  alla  pace  de'  Popoli , 
che  alla  guerra,che  folo  ha  per  fine  l'iftelfuj» 
pace,  con  la  quale  fi  aumentano,  &  conferua- 
no  le  ricchezze  .  Però  vi  dipinge  Pluto  finto 
Dio,&  protettore  di  effe . 
P*ce->. 

DOnna  veftita  d'incarnato  tenendo  vna_j 
itatuetta  nella  delira  mano,  &  la  finiftra 
fia  pofata  fopra  vn  piedetlallo,oii£  fia  vn  Ca- 
lice, &  con  detta  mano  foilenga  vn  ramo  d'- 
olino . 

La  (lametta  morirà,  che  la  pace  è  miniftra 
de  gli  artifici j  humani,liquali  non  fi  poffono 
imparare  fé  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo, 
&  fenza  penlieri  di  guerra,  li  quali  ordinaria- 
mente fuiano gli  animi  dall'acquifto  de  gli  ha 
biti  virtuofi,&  la  forma  eftenoredell'huomo 
dà  occafione  di  molti  artifici), li  quali  tutti  fo 
no  effetti  di  pace_>. 
Il  picdeftallo  moiìra,che  in  pace  fi  fortifica 


no  i  Popoli, &  l'vnioni  fi  aggagliardifcono,cre 
feendo  per  ella  il  danaro  publico  ,  del  quale  fi 
fabricano  poi  Teatri,Tempij,&  altre  opere  di 
magnificenza  . 

5i  foflenta  poi  con  quella  la  fede,&  l'honor 
di  Dio;  il  che  fi  moftra  col  Calice». 

L'oliuo  per  non  replicale  molte  volte  Ia_* 
medefima  cofa  ,  fi  dice  eller  ritrouato  da  Pal- 
ladeDeadi  pace,&  di  quiete,  &  però  preflo  a 
g1  i  Hebrei  nella  vecchia  legge, fra  le  altri  ca- 

fioni  fi  vngeuanoi  Re,  che  erano  eletti  paci- 
camente,  acciò  che  (ì  raccordalfero  di  ville- 
re  in  pace,  &  inquiete;  quella  ilimando  Ia_^ 
maggior  lode, che  fi  potelfe  hauere  a  quei  tent 
pi ,  fecondo  il  detto ,  Rex  pacificui  magnifica- 
ta ejì . 

Paco. 

DOnna,  che  nella  delira  mano  tiene  vna_j 
face  accefa  riuolta  in  giù,  8c  fotto  a  quel 
la  vi  è  vn  monte  di  arme  di  più  forte,  &  ap- 
preso vn  Leone  ,  &  vn  Agnello  giacendo  in- 
fiemej- 

Pace  fi  dice  con  agguaglianza  di  molte  vo- 
lontà moflrata  con  legni  efleriori.il  che  fi  mo- 
ftra nello  Ilare  infieme  il  Leone,&  la  Pecora, 
che  per  natura  fono  diuerfi filmi  di  coftumo, 
&  fi  prende  da  Vergilio,  il  quale  volendo  au- 
gurare pace  al  rempo  di  Pollione,  di/Te  chc_> 
fli  Agnelli,  &  i  Leoni  haurebbono  inficme-> 
abitato. 

Paccj. 

DOnna,  la  qual  tenga  in  grembo  l'vccello 
chiamato  Alcione,  &  in  terra  a  canto  d'- 
ella vi  farà  vn  Canoro  in  attodi  ftrapparfi  con 
denti  i  genitali . 

L'Alcione  è  vn  picciolo  vccello,iI  quale  fa 
il  nido  alla  riua  del  Mare  ,  Se  per  quei  pochi 
giorni, che  quiui  fi  trattiene  celia  ogni  vento  , 
&  ogni  tempefta, retando  il  Mare,&  il  Cielo 
tranquillo,  &  fereno  ;  però  èinditiodi  tran- 
quillità, &  di  pace  ;  onde  meraforicamente_> 
giorni  Alcionij  fi  dimandauano  da  gli  Anti- 
chi,ne'  quali  il  Tribunale  fi  quietaua,&  fi  po- 
fauano  li  Litiganti . 

Il  caftore,il  quale  perfeguitato  da  cacciato 
ri,  come  fcriuono  alcuni,  co'  denti  fi  mozza  i 
genitali,fapendo  per  quelli  elTer  da  loro  fegui* 
tato,  è  inditio  di  gran  defiderio  di  pace,&  am- 
monitione  a  ferrar  gl'occhi  alla  perdita  di 
qualche  bene  ,  &di  qualche  vtile,  per  amor 
fuo.  Et  fi  legge  a  quello  propoli  to  vna  lettera 
di  Sapore  feruta  a  Colìantino.la  quale  lo  efor- 
ta  alafciare  vna  parte  del  Regno  dell' Afia.^ 
perviuere  in  pace,  conl'clìempio  di  quello 
animale 
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animale  irragioneuole,il  quale  per  priuarfi  di 
fofpetto,fi  taglia  quel  membro,che  lo  fa  ftare 
inquieto. 

Pactj. 

DOnna  giouane  a  federe, con  la  deftra  ma- 
no tiene  legati  infieme  vn  lupo,&  vn  A- 
gnello  fotto  ad  vn  giogo  medefimo,&  nella  fi- 
niftra porta  vn  ramo  d'oliuo. 

Quella  figura  moftra  la  paceeffer  cagiona- 
ta dal  reggimento  de*  Prencipi ,  che  fanno  ab- 
bacare l'arroganza  de'fuperbi,&  farli  viuerc 
fotto  il  medehmo  giogo  co*  più  humili,&  me 
no  potenti,per  moftrareche  è  fola,e  propria..* 
virtù  de*  Piencipi  faper  far  nafeere,  &  mante- 
nere la  pace  nelle  Città,  &  ne*  Regni,  la  qual 
▼iene  fpciTe  volte  perturbata  dall'ai terezza_-» 
de'  fuperbi,&  però  Ilioneo  orando  a  Didono 
preflb  Virgilio  nel  primo  lib.dell'Eneideia_» 
loda  di  quello  capo  particolare  .  Ec  la  pace  di 
noi  ftelfi  che  nella  medefima  figura  fi  può  in- 
tendere ;  non  è  altro  chela  concordanza  de' 
fenfi  del  corpo  con  le  potenze  dell'anima_^, 
rendendo  egualmente  obedienza  alla  ragione 
ch'ìdomina,&  da  leggi  ad  vne,&  a  gl'altri.  Et 
per  lignificare  l'Imperio  del  Prencipe  fi  fa  la 
figura  che  fiede  ;  non  fi  potendo  dar  giuditio 
publico  fenza  ftar  a  federe  forfè  per  conformi- 
tà del  detto  d'Ariftotele  che  dice ,  che  la  pru- 
denza nell'anima  s'introduce  per  mezo  del  fe- 
dere., e  della  quieto . 

facu. 

Nella  Medaglia  di  Filippo. 

DOnna,che  nella  deftra  mano  tiene  vn  ra- 
mo d'olmo,&  con  la  finiftra  vn'hafta^. 
Per  quella  figura  fi  dipinge  la  pace  acquiftata 
per  propria  virtù,&  valore,&  ciò  denota  l'ha 
ila  che  tiene  in  mano  . 

Pactj. 

in  vna  Medaglia  di  Vefpafiano  fi 

i/edt  /colpita-i. 

DOnna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo  d'- 
oliuo,dall*altra  il  Caduceo,&  in  vn'altra 
fi  v  ede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano,&  col 
eornucopia,&  con  la  fronte  coronata  d'oliuo. 

Pace . 
Nella  Medaglia  di  Tito  . 

DOnna  che  nella  deftra  mano  tiene  vn  ra- 
mo di  palmose  nella  finiftra  Yn'halta^»*- 


La  Palma  promette  premio  a  meriteuoli,!'- 
hafta  minaccia  caftigo a  delinquenti,  &  que- 
lle due  fperanza,&  timore  mantengono  gli 
huominiinquiete,&  in  paco. 
Pace. 
Nella  Medaglia  di  Sergio  Gxlba connome 
di  pace  [colpita  ftà  . 

VNa  donna  dibcll'afpetto.chc  fiede,&  nel 
la  deftra  mano  tiene  vn  ramod'oliuo,ncl 
la  finiftra  vna  Claua  con  letteco. 
Pax  Augufl.  0>$.Q. 
.-Nota  quella  figura  la  pace  acquiftata  per 
valor  delÌ'animo,&  per  vigor  del  corpo,l'am- 
mo  fi  feopre  nella  bellezza,  &  nel  federe  della 
donna.  Il  Corpo  della  Claua,  iftromento  col 
quale  Hercole  foleua  caftigar  gl'inimici,  con 
reprimere  l'audacia  de  malfattori . 
Pace-j. 
Nella  Medaglia  di  Traiano  fi  fa  folo. 

DOnna,  che  con  la  deftra  tiene  vn  ramo 
dioliuo,  &  con  la  finiftra  vn  Comodi 
dniitia—». 

Pace.*. 
Et  in  vn'altra  di  Filippo  fi  vede  in  formio 
di  Donna,  che  con  la  deftra  mano  alza  vn  ra- 
mo d'oliuo,  &  con  la  finiftra  tiene  vn'hafta.^ 
con  lettere  Paxfundxta  cum  Perfis,  &  di  tutte 
quelle  potrà  il  diligente  Pittore  eleggere  quel 
la  ,  che  più  gli  parrà  a  propofito  ,  &  anche  di 
molte  farne  vnafola,che  vedrà  meglio  poter- 
fi  fpiegare  la  fua  intendono. 
Paro. 
Nella  Medaglia  di  Claudio . 

VNa  donna ,  che  abballa  il  Caduceo  verfo 
la  terra  doue  è  vn  ferpe  con  fieri  ftrauol- 
gimeati,  inoltrando  la  diuerfità  de  colori, il  ve 
leno  che  tiene,  &  con  l'altra  mano  fi  cuopro 
gl'occhi  con  vn  velo  per  non  vedere  il  ferpo, 
con  quelle  Ietterò. 

PAX   ORB.  TERR.    AVC 
Chiamarono  gli  Latini  Caduceo,  perche  al 
fuo  apparire  faceua  cadere  tutte  le  difeordie  , 
&  fu  perciò  l'infegna  della  paco. 

Il  CHoprirfi  gl'occhi  col  velo  per  non  vede- 
re il  ferpe,  dimoftra  che  la  guerra  rapprefenta 
taper  il  velenofo  ferpc,fia  noiofa,&  d'infinito 
danno,  Onde  Virgilio  uel  primo  dell'Eneide 
fopra  di  ciò  c»si  difle_>. 
Nulla  falus  bello}pacem  tepofeimus  omnes . 

PACIFICO. 
Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima»j . 
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DONNA  di  età  virile,  veftita  d'habico 
ièmplice,&  lenza  ornamento  alcuno.eon 
la  deftra  mano  tenghi  vn  corapaflb,&  nella  li- 
aiftravna  boria  piena  di  danari  legata,  con  v- 

•  Ba  cartella  rinolta  in  bei  giri  con  vn  motto  , 
chedicht  IN  MELI  VS  SERVAT. 

Parfimonia  è  vna  delie  due  parti  principali 
della  liberalità,che  confitte  nel  ritenerli  dalle 

•  fpefe,che  nonlbno  conformi  alla  ragione,  & 
trafgrediiconoil  mezo.  Miiorem  cenfu  define 
eultum,  dice  Horatio  Stat.j  l.r.cioè  lalfa  an- 
dare le  fpefe  fuperflue  maggiori  dell'entrata  j 

1  il  che  fi  fa  con  la  Parfìmonia  ,  laquale  delle_ » 
quattro  parti  della  prudenza  ,  che  confifteno 
intorno  li  beni  di  fortuna  tre  ne  pò  diede.  Sam 
circa  benum  prudentia  qundrupliciter  fé  gerit 
cttmaut  adiptfeitur  bona,aut  taetur,»nt  ad.ttt. 
7tttaxt  prudenter vtititr,  hi  prudenti*  aliarum- 
que  virtutum  funf  canone* -,  talmente  che  fé  ii 
canoni  della  prudenza  circa  la  facoltà  ;  fono 

li  mutuo  fouiifrcoiido  PAuwwhOfUi'Agol.o 


nio,ouero  quando  s'acqui (la  la  robba,ò  fieoi» 
ferua.òfi  *ccrefce,ò  fi  adopera  prudentemen- 
te; Certo  chela  Parfimonia  prudentemente* 
adorna  la  robba,  l'accrefee  ,  &  la  conferua_j; 
Efchine  Filo  fofo  Socratico  foleua  auuertire  , 
che  da  fé  ite  fio  pigliaua  ad'vfuracon  lofmi- 
nuire  la  fpefa  circa  il  vitto,  conforme  a  quel 
detto,  Magnum  vefligal  p*rJimoniar  gran  tri- 
buto èia  Parfimonia,  poiché  ottima  rifolutio- 
ne  è  ptr  accre feere  l'entrata  il  reformarle  fpe 
fe:&  però  Ariftotile  dà  per  configlio  alle  com 
munita, che  s'vfi  la  parfimonia,in  quella  ma- 
niera fecondo  la  traduttione  del  Mureto.  Pri- 
mtitn  qmiem  noffe  «por/et  quantum  txquaq-,  re* 
ciuitas  capi  ut- Noti  effe  debent  futnptus,quos  fa» 
cit  cittitasyVtfi  quii  fuperuacaneus  extollatur  , 
fi  qua  iujto  maior  minuatur  .  Opulentiores  e. 
nimfiunt  non  ij  modo  ,  qui  ad  opei  aliquid.  ad- 
duntyfed  ij  quoque  qui  de  fumptibut  detrahunt* 
Così  li  capi  di  famiglia  deuono  primieramen* 
ss  coafideraicrenuaca,ch'haaiiQ,&  poihaucr 
riguarda 
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riguardo  alle  fpefe  ,  che  fi  fanno  per  cafa  per 
torvialefuperflue,&  fminuire  quelle, che  fo- 
no maggiori  del  douerc.imperciòchediuenta 
no  più  ricchi  non  folo  coloro,  che  aggiungo- 
no alla  robba  qualche  cofa,  ma  quelli  ancora 
che  fi  leuano  dalle  fpefe,  E  in  Seneca  de  Tran. 
quillitateca.p.9  a  propofito  della  Parsimonia 
quell'altra  belliffiraa  fentcnza,  che  così  dice, 
tlacebit  autem  hs.c  nobis  menfura,fipriu4  par. 
fimonia  placuerit  fine  qua  nec  vllAopesfufficiut: 
ntcvU&fatispatent. 

Si  fa  di  età  virile,  perciòche  quello  flato  1'- 
huorao  è  fatto  capace  di  ragione ,  &  opera  fe- 
condo l'vtile,&  honore  . 

L'habito  femplicc,  &  fenza  artificio,denota 
chelaParfimomaè  lontana  da  ogni  fpefa  va- 
ne^ fuperfluajonde  fopra  diciòS.Ambrofìo 
ad  Vercellen.così  àiccNthil  tam  necejfarium, 
qunm  cognofeere  quodfit  necefjarìum  . 

Il  compa(To,fignifica  l'ordine,&  mifura  in 
tutte  le  cofe  ,  perciòche  fi  come  il  comparto 
non  efee  punto  dalla  fua  circonferenza, così  la 
Parfimonia  non  eccede  il  modo  dell'honefto  , 
&del  ragioneuole. 

La  borfa  col  motto  in  meliut  feruat ,  dimo- 
ftra che  è  maggior  induftria  &  honore  il  con 
feruar  quello,  cheli  hi,  che  acquiftare  quello 
che  manca, come  dimoftra  Claudiano  lib.i.In 
Stilicon- 
„ .Pluf  eftferuajje  repertum 

Quam  qtéLJ'iJfe  decus  nnuum        „ 
Et  Ouidio  lib.  i.de  Arte  Amandi . 
No»  minor  e  fi  virtus ,  quam  qutrere  partA-» 
tueri . 

Cafus  me  fi  illic,  hic  eritartis  opta  . 

P  A  R  T  I  A  L  I  T  A'. 

DONNA  brutta,  che  tenghi  la  delirai 
mano  ferrata,&  il  braccio  alquanto  rac- 
colto verfo  il  petto,&  il  finiftro  ftefo  con  la  ma 
no  aperta  ,  e  per  acconciatura  del  capo  vn.o 
cartella  con  vn  motto  ,  che  dica  E  A  D  E  M 
NON  OMNIBVS.  Terrà  il  vifo  riuol- 
to,&  che  guardi  dalla  parte  finiftra,  &  fotto  li 
piedi  vn  paro  di  bilancic . 

Partialità  è  vitio,  &  è  contrario  alla  giufti- 
tia,effendo  che  non  dà  a  tutti  quello, che  gli  fi 
conuiene,come  beniftìmo  lo  dimoftra  il  motto 
fopra  detto; &  S.Tomafo  fopra  di  ciò  in  fecun 
da  fecundae  q.6  j.art.4.così  dice:  Aeceptioper- 
fonarum  eli  indqualitas  iuftitU  difiributiud , 
inquantum  aliquid  attribuita  alieni  prtter 
proportionem  . 

Br^ta  fi  dipinge,  perciòche  in  erta  fi  com* 


prendono  molti  vitij  ;  onde  Origene  fopra  il 
Salmo  j7.Homel.  i. dimoftra,  che  la  bruttez- 
za della  faccia, è  figura  del  peccato  difordina- 
tamente  commeflb,&  ertendo  la  Partialità  pee 
cato  grauiitimo  dell'ingiuftitia,gli  fi  conuier 
ne  l'edere  brutti  dima  ,  &  abomineuole  ad  o- 
gnJvno,  &  Cicerone  in  z.Tufcu.  Nibilefi  ma- 
lumynifi  quod  turpe, aut  vitiofum  eft. 

Il  tenere  la  deftra  mano  ferrara,&  raccolta, 
&  la  finiftra  ftcfa,&  aperta  lignifica,  che  la_» 
Partialità  opera  non  fecondo  la  giuftitia,che~> 
con  fomma  perfettione  dà  con  ambe  le  mani 
a  ciafeuno  quanto  gli  C\  conuenghi,mà  guida 
tadall'interefte,ò  altra  peruerfa  caufa,diftn- 
buifee  ingiuftamente  fenza  hauere  riguardo  ai 
giufto,&al  ragioneuele;  come  beniflìmoteftì 
fica  Innocentiolib.i.  Da  vtilitate  conditionis 
human*  Vos  non  attendttis  merita  caufarum  , 
ftdperfonarum  ,no»  iura,fed  munera^non  quod 
ratio  dijlet,fed  quodvoluntas  affeciet,non  quod 
fen tiat, fed  quod  mens  cupiat,  non  quod  licectt , 
/ed  quod  libeat  • 

Il  tenere  ilviforiuolto  dalla  parte  finiftra  , 
dimoftra  che  il  pattiale  non  ha  l'animo  retto, 
né  di  volgere  la  mente  al  vero.mà  più  a  vno, 
die  all'ahro,come  partiale,&  nemico  del  bene 
operare;  onde  Ariftotile  ne!  primo  libro  della 
Rettorica  a  quello  propofito,  così  dice-  Amor, 
&odium  Q>proprium  commodum  J&pe  faciutit 
iudicem  non  cognofeere  verum  . 

Le  bilancie  fotto  li  piedi ,  fignificano  tanto 
più  la  peruerlà  natura  di  quella  pelle,  poiché 
ertendo  continuamente  contraria  al  ginfto.con 
difpregio  cercadi  conculcare  la  retta giuftì- 
tia.  Si  potrà  anco  per  fare  differente  quella  fi- 
gura, oltra  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi , 
che  conia  finiftra  mano  porgerti  qualche  do- 
no ad  vno  fanciullo  di  bellirtimo  afpetto ,  no- 
bilmente veftito,&  coronato  con  vna  ghirlan- 
da di  làuro, &  con  la  deftra  mano  fcacciafi  eoa 
vnasferza  vn'altro  fanciullo fimile  alprimo, 
&  coronato  di  lauro  anch'egli,  che  ciò  dimo- 
ftra il  merito  dell' vno,  &  l'altro  fanciullo,  &c 
la  mala  inclinatone, &  opera  perueriadi  que 
Ila  iniqua,&  federata  Partialità . 

PASSIONE    D'AMORE. 

DONNA,  che  con  vna  mano  tiene  vna 
verga,&  con  l'altra  vnatazza,&  appref- 
fo  di  feda  vn  lato  vi  faranno  Leoni  Orfi,  Lu- 
pi,Cignali,Cani,&  fimili;&  dall'altra  partc_j 
molti  fafli.Si  prende  per  la  paffione  d'Amore 
Circe,come  narra  Ouidio,  &  dilTero  gli  Anti- 
chi efler  YJaa  Maga  potencifiima  f  che  trasfot- 
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inaua  gli  huomini  a  fua  voglia,&  volfero,co- 
rric  habbiamo  detto  lignificare  con  effa  la  paf- 
iione  d'Amore_>. 

Tiene  la  verga,perche  Homero  nel  libro  x. 
dell'OdifT.finge  che  la  detta  donna  hauendo 
dato  a  bere  vn  Tuo  liquore  a  i  compagni  di  V- 
lifle, toccatoli  il  capo  con  la  verga,  li  trasfor- 
maiTe  in  fiere_>. 

La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe, 
Se  beuande.co  i  quali  fi  dice,  che  faceua  vfeire 

fli  huemini  fuori  di  sé,  rendendoli  a  guifL-» 
1  fa/I '.&  brutti  animalnfopra  di  ciò  ne  lagio 

naOuidio  xiiij.lib.Metamorf.  co  queftì  ver  li. 

Nec  mora}mifcert  tojìt  mbet  orde* grant , 
Mellaq;  *tmq;  men^cum  lafli  coagula  preflo, 
gtutqi  {ub  hac  Intiit fttrtim  duicedwefuccos, 
Adijcit,  aecipimwiJacvA  data  toeuUdextra  . 

It  Vergilio  nel  7- 
Rine  cxnadiri  gemitus,irAq;  Lee-num 
Vinci*  recttfant(tm,&  fera  fub  notte  rudenti* 


I 


Setigeritjjfuesyatq-  in  prt/epibui  Vrji 
SéLt*ire,*e  form*.  magnorum  vlulare  Uiperum: 
Quos  hominum  ex  facie  De*  fin»  potentibus 

herbis 
lnduerat  Circe  in  vultus,*c  terga  ferarum  . 
Il  che  dinotano  idiuerfi  animali  ,&  la  mol- 
titudine de  faflì;  fi  che  fi  deue  confiderare,chc 
la  fopradetta  figura  è  vna  efprefiìone  della_^> 
paifione  d'Amore,la quale  prende  dominioiii 
quegli  huominijche  fi  lafcianootiofament«_> 
pigliare  colgufto  di  cofedilettcuoli,&  piace- 
uohal  fenfojcheoffufca  l'intelletto,  &lor  to- 
glie in  tutto  la  ragione, rendendogli  quafi  brut 
ti  animali  di  fpetie  diuerfe  conforme  alla  lore 
naturale  inclmatione,con  la  natura  diquefta, 
&  di  quell'altra  forte  di  animali ,  così  gl'ira- 
condi fi  dicono  diuentar  Orfi,  &  Leoni;  i  car- 
nali Porci>gl'inuidiofi  Canijigolofi  Lupi;  &: 
altri . 
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DONNA  4' età  matura,  a  federe  fopra  vn 
fafTo,con  vn  giogo  in  fpalla,  &  con  le-» 
mani  in  modo,  che  moftri  fegno  di  dolore,  Se 
con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  fafciodifpine_>. 

La  Patienza  fi  fcuopre  nel  fbpportare  i  do- 
lori del  corpo, &  dell'animo:pero  ridipinge  la 
prefente  figura  in  quell'atto . 

Le  fpine  fono  quelle  punture,  che  toccano 
nell'honore,ò  nella  robba,ò  nella  vita,le  qua- 
li fé  bene  pungono  i  piedi,cioè  danno  faftidio 
nel  corfò  degli  affetti  terreni;  nondimeno  la- 
feiano  libera  la  tefta,&  le  altre  membra  più  no 
bih;perche  vn  anima  ben  rego!ata,&  ben  di- 
fpofta  fopra  alla  (labilità  della  virtù,  non  pro- 
ua  il  danno  fondato  nelle  cofe  tcrrene_>. 

Il  federe  (òpra  il  faffo,  dimoftra  effer  dura 
cofa  fapcr  reggere  la  Patienza  con  animo  tran 
quillo,mà  che  facilmente  fi  fupera_*. 

PATIENZA. 

DONNA  veftita  di  berrettino  accompa- 
gnato col  taneto,  con  vn  giogo  in  fpalla 
infembiante  modefto,&  humile_>. 

La  Patienza  confitte  in  tollerare  fortemen- 
te le  cofe  auuer  fé;  Se  è  vno  de  principali  effet- 
ti della  fortezza.la  quale  fi  ftende  fin'al  foffri- 
reil  giogo  della  feruitù,  con  l'animo  intrepi- 
do, &  collante,  quando  la  neceflìtà  lo  richie- 
de .  Però  fu  da  Sauij  notato  Catone  d'animo 
vile, perche  volfe  vecidere  fé  ftefTo,  più  torto  , 
che  viuere  fotto  il  gouernodel  Tiranno  . 

Il  veftimento  del  colore  fudetto,fignifica_^ 
patienza.per  auuicinarfi  molto  al  nero, il  qua 
le  nota  in  quello  propofito.mortificatione.ma 
la  fodisfattione,  &  dolore;  nondimeno  perche 
la  virtù  fra  leauuerfità  non  fi  fmorza  a  fatto, 
fi  deue  fare  di  colore  berrettino,  che  ritiene.* 
quella  poca  di  viuacità  ,  che  è  la  fperanza  di 
cambiare  fortuna  fra  le  miferie  &  e  vn'afpet- 
tare  all'occafo  del  Sole  che  di  nuouoforga  la 
luce  bella,e  chiara,  per  illuminare  il  giorno , 
ofeurato  nelle  miferie_> 

Il  giogo,è  fignificatiuo  della  Patienza,la_a 
quale  come  fi  è  detto,fi  etìercita  folo  nel  tolle- 
rare le  auuerfità.con  animo  collante,  &  tran- 
quillo •  Etin  quello  propofito  dille  Chrifto 
Nollro  Signore,che  il  Aio  giogo  era  fuaue  per 
il  premio  ,  ches'afpetta  doppo  l'ofleruanzd-^ 
de  fuoi  fantixommandamenrijche  fono  vn  gio 
go.al  quale  volontieri  fottomette  il  collo  ogni 
Chriftiano.chehabbia  zelodell'honor  di  Dio. 

DOnna  con  vntorcio  accefo  in  vna  ma- 
no, con  la  quale  verfi  cera  liquefatta  fo- 


pra l'altro  braccio  ignudo,  Se  a  piedi  per  terra 
rifaranno  alcune lumache,lc  quali  fi  pongo- 
no per  la  Patienza.per  feordar  i  tempi,&  flarfi 
molti  giorni  rinchiufe  nelle  loro  cocciole  fin- 
che viene  il  tempo  a  propofito  d' vfeir  fuorsur. 
Patienzt->. 

DOnna  veftita  di  berrettino  con  le  mani 
legate  da  vn  parodi  manette  di  ferro,  & 
a  canto  vi  farà  vno  fcoglio ,  dal  quale  efea  ac» 
qua  agoccia,a  goccia,  &  cada  fopra  le  manet- 
te di  detta  figura—». 

Per  la  quale  fi  moftra,  che  ad  vn'huomo  , 
che  fa  afpettare  ogni  cofa  fuccede  felicemem- 
te,&  ancorché  i  principi  j  di  fortuna  fiano  cat- 
tiui ,  aiutati  poi  da  qualche  fauoredel  €ieIo , 
che  non  lafcia  mai  fenza  premio  i  meriti  del- 
l'huomo.in  vn  punto  nafee  quel  bene,che  mol 
ti  anni  fi  era  in  vano  defiderato  .  Di  quella—» 
fortedi  Patienza,  &  dell'efito  felice,  Riabbia- 
mo de noftri  memorabili  effempij  nella  Cor- 
te diRoma,effendo  folo  per  la  Patienza  d'vn 
affidila  feruitù  ,  molti  arriuati  all'honor  del 
Cardinalato  ,  &  d'altri  gradi  i  mporranti  della 
Hierarchia  Ecclefiaftica  ;  oiie  come  Città  fa- 
bricate  nell'alte  montagne,  fono  efpoili  a  gli 
occhi  di  tutto  il  mondo,  &  hanno  occafione  di 
farli  chiari  perla  virtù  dell'animojcome  fono 
celebri  per  la  dignità»  Se  grandezza  efteriore  . 

Ma  quando  bene  non  fuccedeffe  che  alla—» 
Patienza  foffe  guiderdone  la  libertà  in  quefla 
vita, come  fi  vede  così  fpeffo,chela  forza  del- 
l'acqua confumi  il  ferro  ;  non  dobbiamo  però 
perderci  d'animo,  parlando  con  quelli,  chi_* 
drizzano  la  loro  feruitù  a  buon  fine,&  don  al- 
l'ambitione,  viuendo  virtuofamente  >fapendo 
le  promelle  fatteci  per  la  bocca  di  Chrifto  No- 
ftro  Signorcchc  confiftono  in  beni  non  corrot 
tibili,dicendo  Inpatienti*  vejlrapofftdehitis  a- 
nimas  vef?r*s,&c  che  èfolito  caftigare,&  cor- 
reggere in  quefla  vita  quclli.che  ama,e  defid e 
ra  premiare  nell'altra—». 

P     A     V     R     A. 

DONNA  con  faccia  picciola,&  fmorta* 
la  piccolezza  arguifce,come  dicono  i  Yi 
fognomiti  pufillanimità,&  ftarà  in  attedi  fug 
gire  con  fpauento,&  con  le  mani  alzate  in  al- 
to :  hauerà  i  capelli  drizzati  per  l'effetto  della 
paura,  &  alle  fpalle  vi  fàrà'vn  moftro  fpauen- 
teuole  ;  fi  può  vedere  quanto  fi  è  detto  del  ti- 
more, Se  dello  fpauento.i  quali  fono  affetti ,  ò 
fimiliffimi ,  ò  gli  ftelfi.con  la  differenza  folo 
del  più,3c  del  meno. 

PAZZIA 
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VN'huomo  di  età  virile,  veftito  di  lungo, 
&  di  color  nero,  ftarà  ridente,&  a  caual- 
lo  (opra  vna  canna,nella  deftra  mano  terrà  v- 
«a  girella  di  carta  iftromento  piaceuole,&  tra 
{tulio  de  fanciulli ,  liquali  con  gran  ftudio  lo 
fanno  girare  al  vento  . 

La  pazzia  fi  fa  conuenientemente  nel  mo- 
do^ fopradetto  ;  perche  non  è  altro  l'eflcr  paz- 
zo,fccondo  il  noftro  modo  di  parlare ,  che  far 
le  cofe  fenza  decoro,&  fuor  del  commune  vfo 
dcgl'huomìni  per  priuationedi  difcorfo  fen- 
za ragione  ve* ifimiie.ò  (limolo  di  Religione. 
Qrundi  è,che  fi  dice  communemente  eil'er  me 
giio  effercitare  la  pazzia  con  molti ,  che  effer 
Uuio  con  pochijperche  mifurandofi  lanoftra 
fauiezza  dalla  noftra  cognitione,*  conofceii» 
doli  più  ordinariamente  in  molti,  che  in  po- 
chi, par  che  quelli, non  quefti,fi  debbano  fegui 
tarerperciò  cheilpiùde  gli  huomini  miftuan 
do  la  bontà  dcll'attioni  altrui  con  le  fue  ,  ap- 
prouarà  quei  coftumi,chea  fuoi  fi  aflbmiglia- 
tto  i  cmde  è  «lecellario  per  acquetare  quefto 


buon  concetto  all'opinione  d'altri  nelle  fue_> 
attioni, accoda rfi.  Quindi  è,  che  nelli  hono-- 
ri  vno  fi  ftima  felice:  perche  dal  maggior  nu- 
mero de  gli  huomini  quclti  fono  ftimati  gran 
parte  della  felicità,  nella  pouertà  (ì  giudicai 
ciafcunomefchino, perche  da  molti  tale  (I  ve- 
de reputato;  Et  di  quelra  pazzia, &d.;  quefta_>« 
fauiezza,  fi  parla  tempre  da  gl'huomini ,  non 
badando  l'ali  dei  noftro  fapere,  a  conofcere^* 
quella  ,  che  è  netta  di  quelli  accidenti  ,  &di 
quefte  intentioni  •  Onde  repntandofi  fauiezza 
nella  Città  ad  vn'huomodi  età  matura  i  trat- 
tare de  reggimenti  della  fameglia,  &  dèlla_j 
Republica  ;  Pazzia  fi  dirà  ragioneuolmente_* 
alienarfi  da  quefte  attioni ,  per  effercitare  gi- 
uochi puerili,  &  di  neflun  momento,  tutto  ciò 
fi  confà  col  parere  d'Horatio  Satira.  3.  lib.i. 
JEdtJicare  cafztiplojletlo  adiuvgere  mures 
Ledere  p«r  tmpar tequirare  in  aru  ridine  long» 
Siquem  deLtiat  barbatami  amentia  vtrfet  • 
Ma  inquautoalla  commune  opinione  de- 
gli huomini,  ci  dobbiamo  guardare  di  non  la» 
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fciarfi  ingannare  dalle  falfe  opinioni  del  vol- 
go contrarie  alla  vera  virtù  ,  quantunque  il 
volgo  fia  in  grandifiìmo  numero, che  infinita 
è  la  turba  delli  finocchi . 

Il  tifo  è  facilmente  indiciodi  pazzia, fecou 
do  il  detto  di  Salamone;  però  fi  vede,  che  gli 
rinomini  riputati  fauij,pocoridono,&  Chriito 
N.Sig.  che  fu  la  vera  fauiezza,  &  fapienza_^?, 
nonùlegge,che  ridere  giamai . 

PAZZIA. 

Come  rapprefentAt*  nell'In  cor onaticne 

del  Petrarca  . 

VN  A  gioitane  fcapigliata,&  fcalzacon  t- 
na  pelle  d'Orlo  ad  armacollo  ,  il  vefti- 
mento  di  color  cangiante ,  nella  deftra  mano 
tonerà  vna  candela  accefa,  hauendo  vicino  il 
Sole. 

Pazzia  è  nome  generale  d'ogni  altcratione, 
che  cade  nella  mente  dell'huomo  ,  ò  per  ma- 
lencolia,  ò  per  iracondia, è  per  dolore  j  ò  per 


timore, ò  che  viene  da  imperfetrione  naturale, 

Giouanefcapigliata  &  fcalza  fi  dipinge  per 
cièche  il  pazzo  non  (tima  Te  medefimo,  né  al- 
tri,&  è  lontano  d'ogni  politica  conuerfacione, 
per  nonconofcereilbene  di  quel!a,&  non  per 
fine  dicontemplatione,  òdilpregiodel  Mor- 
do per  amor  di  Dio  ;  e  ciò  dico  per  rifpetto  di 
quelli,  ch'hauendo  già  domati  gli  affetti  loro 
per  la  conuerfatione  ,  iì  ritirano  a  vita  folita- 
ri.i—*. 

Il  color  cangiante  del  velli meuto  denota-* 
inftabilità,che  regna  nella  pazzia.*». 

La  pelle  d'Orfo  ,  lignifica  che  i  pazzi  per  il 
più  fi  reggono  dall'irajperciòche  il  veggono 
quafi  continuamente  far  diuerfe  flrauaganne- 

Tiene  con  la  finiltra  mano  vna  candela  ac- 
cefa  vicino  il  Sole  ;  perche  è  fegno  veramente 
di  pazzia  prefumere  di  vedere  più  per  forza 
d'vn  picciolo  lumicino,  che  per  mezo  della_» 
gran  virtù  del  Sole  *  che  sì  mirabilmente  ri.- 
fplen.de  t 

A  T  O. 
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GIOVANE  cieco,ignudo,&  nero  il  qua 
le  mofhi  dicaminare  per  vicprecipito- 
fe,&  Aorte;  cinto  a  trauerfo  da  vnaferpe,  con 
vn  verme, che  penetrandoli  lato  manco,gli  ro 
da  il  cuore_>. 

Il  Peccato  fi  dipinge  gioitane  ,  &  cieco  per 
l'imprudenza,  &  cecità  di  colui  che  lo  com- 
mette ,  non  eflendo  il  peccato  per  Te  fteflb  al- 
troché vnatrargrcllìonedelle  leggi, &  vnode 
uiardal  bene,com'ancodicefì. 

Peccato  e  queU'error}cbe'l  voler  zUoIcj, 

JE  /«  ragion  non  regolai"  r  prime-; 

Macon/ente  col fenfo  all'atto,  el'vfo  . 

Sifà  ignudo, &  nero,perche  il  peccato  fpo- 
glia  della  gratia,  &  prtua  affatto  del  candore 
della  viitù,  fianco  in  pericolo  di  precipitare? 
per  l'incertezza  della  Morte, che  lo  tira  nell'- 
inferno,fé  non  fi  aiuta  con  la  penitentia,&  col 
dolore_>. 

EN  circondato  dal  ferpente,  che  il  peccato  è 
vna  fìgnona  del  Dianolo  noflio  nemico,  il 
cjuale  cerca  continuamente  ingannarci  con  fin 
te  apparenze  di  beneficiandone  Tempre  il  lue 
eeflo,che  ne  hebbe  con  la  prima  noftra  Madre 
infelice  . 

Il  verme  al  cuore  è  il  verme  della  confeien- 
?.i,ò  la  conferenza  fteffa,che  dicono  i  Theolo 
gì,  la  quale  fhmola,  «Si  rode  l'anima  peccatri- 
ce^ femprefti  viuace,  &  gagliardo,  fin  che 
nel  peccato  lente  il  pollo,  &  il  fangue,  onde_j 
prende  il  vigore,&  fi  nodrifec. 

P     E     C     V     N     I     A. 

DONNA  veflita  di  giallo,  di  bianco,  & 
di  tanè  feuro,  incapo  hauerà  vna  bella 
acco  nciatura,fopra  la  quale  vi  farà  vna  Ciuec- 
ta,&  terrà  in  mano  alcuni  torfelli ,  «Se  pilo» 

I  colori  del  veftimento  fìgnifìcano  le  forte 
delle  monetcle  quali  fi  fanno  d'oro,d'argen- 
to,&  di  metallo; con  li  torfelli,&  le  pile,che_j 
fono  ftromenti  da  battere  monete—'» 

La  Ciuetta  preffo  a'  Greci  fignificauadana 
ri, perche  per  gratificare  gli  Atheniefì  ,  che__> 
pei  infegna  portauano  queft'animale,  quafì 
tutti  i  Greci  lo  ftampauano  nelle  monete  lo- 
ro, come  fcriue  Plutarco  nella  -vita  di  Li- 
fandro . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  NottoIe,le 
quali  in  Athene  fi  ftampauàno  nelle  monete_> 
per  vna  memorabile  aflutia  di  vn  Seruiroredi 
Gilippo  pur  in  Athene  ;  raccontata  dal  mede- 
fimo  Plutarco  nell'ifteffo  luogo: Perche  hauen 
do  carico  quefto  Gilippo  di  trafportare  vn  l_^> 
pecunia  in  Lacedemoni  ,  buona  parte  ne  oc 


culto  fotto  le  tegole  del  tetto  di  cafa  ,  ilche_> 
hauendo  veduto  il  detto  fuo  Seruidore,&  eflen 
do  legge  appreflò  di  coloro  ,  che  non  fi  douef- 
fe  credere  al  Seruidore,  che  teftifìcaua  inpre- 
giuditio  del  fuo  proprio  Padrone,diffe  loro  in 
giuditio.che  fotto  le  tegole  della  Cafa  del  fuo 
Padrone  vi  era  grandi/lima  quantità  di  Not- 
tole. Uche  eflendo  intefo  da  gl'accorti  Giu- 
dici, reintegrarne  la  Republica  di  quel  dana- 
ro ,  lodando  l'accortezza  del  Seruidore,&  di- 
mandorno  poi  in  alcune  occafìoni  il  danaro 
col  nome  di  Nottole  . 

PELLEGRINAGGIO. 

HVOMO  inhabito  di  Pellegrino,mà  che 
habbia  rafa  la  metà  della  tefta,  &  fìmil- 
mente  della  barba,&  dalla  deftra  habbia  i  ca- 
pelli longhiflirni.che  gli  pendano  fopra  le  fpal 
le,&  fìmilmente  la  metà  della  barba  longa,& 
hirfuta  per  imitare  gli  Egittij ,  i  quali  in  que- 
fto modo  dipingeuanoil  Pellegrinaggio,&  la 
cagione  fu, che  eflendo  Oriuide  partito  per  1*- 
efpeditione  cótro  li  G  iganti,in  dieci  anni  che 
flette  lontano  fempre  con  gran  Audio  ,  colti  - 
uò  la  barba ,  &  la  teftajpoi  ritornato  in  Egit- 
to adoprò  il  rafoio  .  Gli  Egittij  volendo  de- 
notare poi  il  fuo  Pellegrinaggio  col  felice  fuc 
ceflb  del  ritorno,lo  dipingeuano  nel  modo  det 
to,il  che  poi  ancora  fecero  per  efprimere  ogni 
forte  di  Pellegrinaggio. 

Hauerà  nella  delira  manovn  Bordone,fb- 
pra  del  quale  vi  farà  vna  rondine;  perche  que 
ftovccello  ,  fecondo,che  hanno  oflèruato  gli 
Antichi,fubito  ch'ha  incominciato  a  volare  fi 
parte,  &  va  lontano  dal  padre,&  dalla  madre 
pellegrinando. 

PENA. 

DONNA  di  brutto  afpetto,  con  bocca_.» 
aperta  in  atto  di  gridare, con  habitome- 
fto,e  melanconico,&in  diuerfe  parti  flraccia 
to  ,  con  vna  sferza  in  mano,  farà  zoppa  da  vn 
pi  è,con  vna  gamba  di  legno, moltri  discende- 
re vna  gran  cauerna,&  fi  fuftenti  con  fatici-*» 
tutte  le  crocciole_> . 

Fra  la  penitentia,e  la  pena  vi  è  quefta  diffe- 
renza particolare  ,  che  Japenitentia  fi  genera 
con  la  volontà, &  confenfo  dell'huomo,  che__> 
già  fi  duole  de  gl'errori  commelfi;  ma  la  pena 
è  quella  che  il  giuditio,ò  de  gi'huomini,  ò  di 
Dio,dà  a  peccatori  fenza  flimolo  di  pentimen 
to,ò  delideno  di  fodisfare  con  le  buone  opere. 
Per  moftrare  adunque  quefla  circoftanaa_» 
coli  importante,che  fi  ritroua  nella  pena: fi  di- 
pinge 
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pinge  la  fua  figura  brutta  d'afpetto.in  atto  di 
gridare  ,  per  inoltrare  il  defiderio  di  far  ren- 
itenza ò  per  vendicare  per  la  violenza  del  giu- 
ditio  • 

.  Si  dipinge  con  la  sferza,  e  con  la  gamba  di 
legno.conofcendofì  così  che  non  può  camina- 
re  di  fua  propria  volontà  ,  &  la  forza  altrui , 
oueroilgiuditioDiuino  ,  fpefTe  volte  condu- 


N 


cono  l'huorao  al  precipitio,&  al  merito  degno 
dell'attioni  fcelerate,al  quale  fé  bémal  volen- 
tieri fi  camina,&  conguai,non  fi  perde  affat- 
to nondimeno  il  vigore,perche  il  lume  dell'in 
telletto ,  &  il  verme  della  conferenza  detto  di 
fopra  fanno  che  a  forza  fi  conofee  l'errore,  & 
il  merito  del  caftigo,che  fi  paté  . 


N 


DOnna  con  la  veftedi  color  berrettino,  la 
quale  farà  tutta  rotta,&  fquarciata,  fta- 
rà  quefta  figura  mefta,piangendo,  con  vn  fa- 
feettodi  fpine  in  vna  mano,&  nell'altra  con  vn 
pefee, perche  lapenitentìadeueeffere  condita 
col  djgiuno,e  col  ra  marico . 
Penitenza. 

DONNA  eftenuata,8c  macilente  in  vifb  > 
con  habito  malenconico,e  pouero  ,  rif- 
guardi  con  molta  attétione  verfb  il  Cielo,ejten 
ghi  con  ambì  le  mani  vna  Craticola,  la  quale 
li  pone  per  fegno  della  vera  penitentia  da  facrì 


Theologì  ;  perche  come  effa  è  mezofra  la_» 
cofa,che  fi  cuoce ,  &  il  fuoco.così  la  peniten- 
tia è  mezzana  fra  i  dolori  del  peccato  re,  «d'- 
amor di  Dio,ilqua!e  è  motore  di  efli. 

Ha  la  peiiitentia  tre  parti  principali,  che_» 
fòno.contrittione.confeflìone  ,  &  iodisfattio- 
ne,però  fi  potrà  dire,  che  la  coutrittìone  s'ac- 
cenni con  l'afpetto  malenconìco  e  dolorofo;  la 
confeffione  con  la  faccia  riuolta  al  cielo  in  fe- 
gno dì  dimandare  perdono,  facendola  però  a* 
Sacerdoti  approuati;  &  la  fodisfattìone  co  la 
craticola  iitromento  proportionato  alla  pena 
tempo- 
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remporale,dalIa  quale  fi  mifura  ancor  il  meri 
todi  quefta  virtù  viua,e  vitale. 
Penitenza  . 

DOnna  vecchia,&  canuta  véftità  d'vn  pari 
nodi  color  bianco,mà  tutto  macchiato, 
&  itia  a  federe  in  luogo  folitano  (opra  vna  pie 
tra,  donde  efca  vn  fonte,nel  quale  fpecchian- 
doli  col  capo  chino  verfi  molte  lachrimcllan 
do  in  acro  di  fpogliarfi. 

La  penitenza  e  vn  dolore  de'peccati  più  per 
amordi  Dio,che  per  timor  delle  pene;  ilqual 
dolore  nafeendo  dal  cuore  feerne  fé  Hello  ,  & 
la  bruttura  delle  fue  anioni  pallate ,  è  però  li 
rapprefenta  quefta  Donna  che  mirandoli  nel 
fonte,  &  vedendoli  già  confumata  dalla  vec- 
chiaia,piange  il  tempo  palTato  male  fpefo,  & 
tìgnificato  per  lefozzure  nella  candida  verte, 
che  èl'innocentia  donateci  per  mezo  del  fa- 
ero  Battelìmo,&  contaminata  per  la  noltr.t_* 
colpa_j. 

La  pietra  oue  lìcde  ,  &  fi  pofa ,  non  e  altro 
che  Cluifto  Noftro  Saluatore, fopra  il  quale  il 
peccator  fedcndo,cioè  fermandoli  col  pernie- 
rò alla  contemplatione  del  fonte, che  è  lagra 
tia,  laquale  da  lui  featunfee,  come  dice  egli 
alla  Samaritana;  lì  ipoglia  della  verte  imbrat- 
tata per  lauarla  nel  fontejlauandofi,  e  facen- 
doli candida  l'anima  per  mezo  della  Peniten- 
za,la  quale  è  facramento  hauuto  pernoid.i—* 
mera  benignità  di  lui. Però  dille  Dauid  a  Dio. 
Signore  tu  milauerai.e  mi  farò  più  bianco  del 
la  neuc_>. 

Il  luogo  (blitario.fignifica  il  fecreto  del  cuo 

re,  nel  quale  ritirando!i,&  dalle  vanità  mon- 

dane  allontanandoli  la  mente.troualapacedi 

Dio,&  col  dolore  de  peccati  torna  in  grati  .u*. 

Penitenza . 

DOnna macilence,&  veftitadi  cilicio,tcr- 
rà  nella  man  delira  vna  sferza,  &  nella 
nmitra  vna  croce ,  nella  quale  riguardi  fina- 
mente^. 

Il  cilicio  lignifica  che  il  Penitente  deue  me 
^5ar  la  vita  lontana  dalle  delitie,  &  non  acca- 
razzare  lacarne.*. 

La  difciplina  e  la  correttone  di  sé  ftelìb.SC 
la  croce  la  pacienza,  per  la  conformità,  che-* 
il  penitente  acquiftacon  l'irteflb  Chrifto>  8c 
perlodifpreggiodel  mondo,conforme  alle_> 
fueparole,che  dicono,  Qui  non  tollit  crucem 
(uam,&  fediti tur  me, non  fottìi  mtut  ejft  di/ci* 
tulus . 

PENITENZA. 
Dcfcritta  da  A* forno  G*!bia  quelli  verfi. 
S.im  Dea  ,  cuinomtn  nec  Cicero  tpfe  didit  ■ 


Sum  Bea^Ht  filali  non  faBiq;  exìgopetnai  t 
Nempe  vtpoiniteatfic  Alt-tanta  vocor * 

PENSIERO. 

HVOMO  veftito  di  nefo,con  l'acconciata 
ra  di  capo  piena  di  nocciole  di  perfico, 
hauerà  per  la  verte  molte  fpinc  voltate  con  Ié 
punte  veifo  la  carne. 

I  noccioli  di  pertico, moftrano,  che  cornea 
elfi  fono  diuiil  da  molti, &  varij  canaletti,  an- 
corché Mano  di  materia  foda,  e  dura,  e  così  è 
l'anima  noftra,la  quale  ancorché  Ila  immorta 
lc,c  disila  nondimeno  da  penfieri  in  varie  p?r 
ti, come  bene  auuerte  il  Pier  io. 

Le  fpine  ci  manifeftano,che  non  altramen- 
te pungono,  e  tormentano  i  penfieri  l'animo; 
che  le  lpine  tormentino, &  affliggano  il  corpo 
deU'huomo,dandoglioccafione  dimaliconia, 
che  fi  nota  nel  color  nero  della  verte»». 
Penfiero  . 

HVomo  vecchio,pal!ido,  magro,  e  malin- 
conico veftito  di  cangiante,  con  capelli 
riuoiti  in  su, con  vn  par  d'ali  al  capo,  &  alle»» 
fpalle,  hauerà  appoggiato  la  guancia  fopra  la 
finiftra  mano.e  con  la  delira  terrà  vn  vilupo  di 
filo  tutto  intrigato.con  vn'Aquila  appr'eflb  . 

Vecchio  fi  rapprefenta  ,  per  efler  i  penfieri 
più  fcolpitt,c  più  potenti  nell'età  vecchia,che 
nella  giouentù . 

E'  pallido,magro,&  malenconico,perche  i 
p5fieri,&  mallìme  quelli, che  nafeono  da  qual 
che  difpiacere,fono  cagioni,che  l'huomo  fc^» 
n'affliggc,macera,e  confum  i_*». 

Il  veltimentodi  cangiante,  lignifica,  che  i 
penfieri  fono  diuerfi,&  da  vn'hora  aU'altra_» 
ne  fingono  infiniti, come  dice  il  Petrarca  nel- 
la  canz-17' 

A  ciafeun  pajjo  nafee  vn  pcifier  nono . 

Alato  il  finge  dal  medefimo  nel  Sonetto  S  t  - 
dicendo. 

Volo  con  tali  de  penfieri  al  Cielo . 
Et  il  Signor  Bernardo  Tallo,  fopra  di  ciò  cosi 
dice . 
Se  di  penne  giamai  tandide,  &  beliti 

Vernajìe pe\fier  miei  le  if alle, e  l petto. 

Per  inal{arut  al  regno  delle  fletter, 

Colfanor  di  feliet,&  chiaro  aggetto  ? 

Ornate»  'hor,  chefian  proprio  di  mmelkj^ 

Che  di  poggiar  per  l'aria  hanno  diletto, 

Vfate  a  ricercar  il  mondo  intorno 

Et  mirar  oue  na/ce,  Ó*  fere  il  giorno  . 

Però  Dante  nel  nono  dell'Infeino,dicc  che 
il  penfiero  e  vn  velociilimo  moto  delia  men- 
te,il  quale  voiafubito  doue  lo  volge  l'intentio 

ne, 
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ne,  &  è  eapacc  di  tutte  l'imagini  paflatc,  prc- 
lenti„e  future  . 

I  capelli  riaolti  in  su, e  la  fmiitra  mano  al- 
la guancia,  fono  fegni  dell'eleuatione  della-j 
jjiente,nata  per  la  quiete  del  corpo . 

II  viluppo  di  filo  intricato  è  limile  al  pen- 
fìcro,  il  quale  quanto  più  s'aggira,  tanto  più 
moltiplicai  fi  fa  maggiore,&  alle  volte  s'in- 
triga di  modo  ,  che  fa  perdere  la  fperanza_^ 
di  ftrigarfì,  e  crefee  per  nuocer  a  fé  fteffo  con 
le  proprie  forze;&  è  vero,che  alle  volte  il  pen 
fiero  dà  rifolutione  a'  negotij  ,  &  troua  ftrada 
da  fuilupparfi  de  faftidij;  il  che  ancora  dimo- 
ftra  il  filo,il  quale  fu  guida  a  Thefeo,&  è  gui- 

•  da  ancora  a  tutti  gl'huomini  prudenti  perv- 
feire  da'  laberinti,ehe  porta  feco  la  vita  noftra 
«nortale,&  per  moftrare  la  nobiltà  del  pensie- 
ro, vi  li  dipinge  l'Aquila,  vccellonobile,&di 
gran  volo . 

P    E  NT  I  M  E  N  T  O. 

VN'huomo ,  che  ftia  con  ambi  le  mani  ad 
vn  aratro,inattodi  voler  lauorarela  ter- 

PERI 


ra,  e  con  la  faccia  guardi  dietro  conia  tefta_* 
piegata  in  modo,  che  moihi  affatto  alienatio- 
tione  d'animo  da  quella  attione,alla  quale  s'- 
era aplicato,&  è  conforme  alle  parole  di  Chri 
fto  Signor  Noftro,nel  Vangelo  . 
Pentimento  de'  Peccati . 

HVomoveftitodinero,fodrato  di  tanè,fta 
ràinginocchione,  percotendofi  con  la_* 
deftra  mano  il  petto,eol  capo  alquanto  chino, 
con  gli  occhi  nuolti  al  cielo,  piangendo  dnoc 
tamente,hauerà  vn  Pellicano  a  canto. 

Pentimento,  è  quel  dolore, e  quella  puntu- 
ra,che  tormenta, &  affligge  l'huomo,per  la_^ 
bnutezza.dishonorc,  e  danno  dell'error  com- 
meflbjgiudicato  dalla  confcienzajonde  il  Pro 
feta  nel  Salmo  i8.così  dice.  Non  è  pace  nell'- 
olla mie  dalla  faccia  del  peccato  mio . 

Il  color  del  veftimento,  &  il  percoterfi  ii 
petto, lignificano  dolore,&  renderà"  in  colpa^» 
degl'errori  commetti  ,  per  le  ragioni  dette  di 
fopra—5.  ,.;'., 

Lo  ftare  ingiiiocchioni  mirando  il  Cielo  e 

C      O      L      O. 


diman- 
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dimandar  perdono  delle  offefe  fatte  a  Dio  per 
propria  cOlpa_j>. 

Il  Pellicano  ,  dice  S.Girolamo,  che  doppo 
liauercol  becco  vecifì  i  {noi  figliuoli, ftà  tre_> 
giorni  nel  nido  continuamente  piangendo,  il 
.che  è  vero  effetto  del  penti mento.come  diffe_> 
il  Rufcelli  nell'imprefadel  Cardinale  d'Augii 
.fra  a  fimil  propofìto:Delle  lagrime  parla  Oui 
«l;o  nel  lib-?. delle  Metamorf.nell'Allegoriu_j> 
di  Bibli  tra/mutata  in  fonte, per  efTempio,che 
quando  ci  vediamo  giunti  a  penitentia  di  qual 
che  noftro  errore, debbiamo  rifoluerci  in  lagri 
mc,per  fegno,che  fiamo  veramente  pentiti . 


PERICOLQ. 

VN  giouane,che  caminando  per  via  piena 
d'herbette,&  fiori  calpefti  vn  ferpente_>, 
il  quale  riuolgendofi  ftia  in  atto  fiero  di  mor- 
ficargli  la  gamba,  gli  lia  vicino  dalla  parte  de 
lira  vn  precipitio,  &  dalla  finiftra  vn  torrente 
d'acqua. Sara  appoggiato  ad'vnadebol  canna, 
&  dal  cielo  fi  veggia  cadere  vn  folgore . 

Ancorché  lo  ftato.&la  vita  sì  del  Giouane, 
come  del  vecchio  fia  fallace  ,  &  dubbiofa  di- 
cendo il  Signor  Dio  general  niente  a  tutti  ,  E- 
fiote  parat:  quia  nefcttis,neque  dtem,neqne  ho- 
ram  ,  tuttauia  il  giouane  ftà  in  maggior  peri- 
colo del  vecchio  perl'audacia,ardire>&:  vigo- 
rc,il  quale  la  fa, che  precipitofamente  fi  efpon 
ghi  fottoad  infiniti  pericoli . 

Quella  figura  dei  pericolo  in  forma  di  Gio 
liane  morfato  da  ferpe  invia  fioritami  fàlbu- 
uenire  vn  calo  fucceffo  a  Bagnacauallo  ad'vn 
Giouane  il  quale  andando  per  vno  ameno  cam 
pc  con  l'archibugio  su  la  {palla  vide  vna  fer- 
pe,pigliò  la  mira  per  vccidejla: ma  l'archibu- 
gio crepatoli  vecife  lui  ,  &  la  ferpe  fuggì ,  il 
qual  calo  vino  eiltmpio  d'inopinato  pencolo 
fu  elegantemente  cfpolto  nel  feguente  epi- 
gramma dall'Intrepido  Acad&mico  Filopono, 
Ocl.i/hckou'1    Oclauio  Tbomafitim 
dcbitam',ad  tmmoriam  eitts 
Acerbijjìmi  cafuiKal.Decemb.  1 6 1 5. 

in  quin&i  lujlro  luflransOftauius  anta , 

lntorti  colubri  arnia  terga  videf  . 
lune  glandem  tgniuomo  in  tyiras  cum  dirigit 
arca  , 
ferrea  vi  flammei  fiftulafciffa  crepar. 
Sigillar  }atq;  fugit  bombo  perterritus  angui: , 

Sanctus  Arcitenens  eiulat,  atq^perir  . 
ferie  fmi*  potim  IACVLOS.i  n<im  flammifer 
arcus 


Eft  magis  infìdus  proditor  angue  fero  . 

Et  certo  chi  aggiongefle  allafiguradel  pe- 
ricolo l'Archibugio  ,  farebbe  cola  molto  coa- 
ueniente;  perche  non  fi  troua  ordegno  pili  pe- 
ricolone di  lui,  non  folo  a  bella  polla  vecidc» 
li  nemici:  ma  contra  voglia  ancora  di  chi  lo  ti- 
ra vecide  amiche  parenti, vno  per  vn'altro,  & 
il  padrone  ifleflb  che  lo  porta,  &  molte  volte 
non  vuole  vecidere  1  nemici  di  chi  loticnc->, 
e  tira__j . 

Il  caminare  pervia  folta  d'herbette,&  fiori 
riceuendo  dalcalpeflrato  ferpente  inaueduta- 
mente  afpra  politura, ne  dimoflra,  chel'huo- 
mocaminado  per  la  fiorita  via  delle  caduche 
profperità  di  quello  mondo,  quando  meno  ci 
penfa,  viene  opprelfo  in  vn  momento  all'im- 
prouifo  di  qualche  calamitofo  cafo,  potremo 
anco  dirc,che  la  via  piena  d'herbette,  &  fiori 
vicino  al  precipitio,&  al  torrente  dell'acqua  , 
che  lignifichi  mentre  lì  fa  il  paffaggio  di  que- 
fta  miferabil  vita  per  la  via  delli  piaceri,  e  de- 
li tie  mondane, che  tanto  fi  porti  pericolo  io  ac 
qua, quanto  in  terra, e  che  caminando  noi  (ea 
za  confideratione  nobile, e  virtuofa,ò  chef!  ca 
fa  nel  mare  delle  milene.ò  nel  precipitio  dei 
l'eterna  dannàtione  . 

La  canna  né  dimoflra  la  fragilità  della  no- 
ftra  vita, la  quale  di  continuo  ftà  in  pericolo  , 
effendo  che  li  appoggia  bene  fpeffo  alle  cofe_> 
caduche,&  frali,  Se  non  a  quelle  di  vera  lode, 
&  degna  confideratione.    I 

Il  folgore  nella  guifa,che  dicemo,ci  dimo- 
ftra.chenon  folo  in  terra,  &  nell'acque  fiamo 
fottopofti  ad'iufiniti  pericoli, come  habbiamo 
detto;  mi  in  okicall'inclinationedei  Cieli,  i 
quali  influifeono  i  loro  effetti  per  quanto  pof- 
fono  inclinare, &  fi  può  dire, che  il  Signor  Dio 
alle  volte  permecte  ,  che  noi  fiamo  caftigati 
per  i  noftn  demeriti  con  gl'accidenti  ,  &  dif- 
gratie,checi  auuengono, dicendo  San  Paolo  , 
geccaium  autem  enrn  fuerit  confumatum  gene 
rat  mortemene  la  potenza  numana  può  far  re- 
fiftenza  alla  grandezza ,&  poteftàdi  chi  diede 
legge, &.  termine  al  tutto:Nulla  giouò  ad  E- 
fclulo  Poeta  Tragico  d'audare  in  campagli.^.? 
amena  per  fchifare  il  pericolo  della  morte  pre 
dettali, poiché  vn'Aquila  portando  tra  gli  arti 
gli  per  aria  vna  teftuggiuc.'la  lafso  cadere  fò- 
pra  il  capo  caluo dell'infelice  Poeta  ,  creden- 
doli folle  vna  pretra,&  in  tal  guifa  incorfè  nel 
la  morte  inquel  medefimogiorno,  nel  quale 
temeua,dimorue,come  riferifee  Plinio  lib-x- 
cap.j. 

PER.. 
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PERDONO. 

HVO  M  O ,  che  hauendoi  petto  ferito, 
e'1  voko,&  gl'occhi  verfo  il  cielo,  &  nel 
la  deftra  mano  vnafpadanuda  con  la  pun:a__j 
riuolta  in  terra, moftra  di  far  forza,&  in  effet- 
to di  fpezzarliì_^. 

Il  petto  fento,dimoftra  l'offefe,  le  quali  fi 
prefuppongono  dal  perdono . 


Il  fperzarc della  fpada,fìgnifica,che  nel  per 
dono  fi  depone,  &  la  volontà,&  la  commodi™ 
tà  di  fare  ogni  vendetta.^». 

Il  vifó  riuolto  al  cielo,  denota  il  riguardo, 
che  fi  hi  nel  perdonare  a  Dio  nofiro  Signore 
il  quale  ci  dice  Dtm4tttte,&>  dimittetur  vobtst 
Se  altroue,/»<£«  vindt8xmì&  ego  retriòttam  „ 


PER      FETT     IONE 

Di  Pier  Leone  Cafella . 
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DO  N'  N*  A  veftita  i'oro  ,  monti  le  mam- 
melle,&  tinto  il  petto  feo  erto,narà  den 
tro  al  cerchio  del  Zodiac» ,  nifegnando  col 
comparto  nella  finiftra  mano  tu  circolo, il  qua 
le  d  (col pi Ica  quali  fin  to  . 

Il  veùimento  d'oro, le  fi  deue  perla  perfet- 
rioncche  ha  fi à  tutti  i  mali . 

Le  mammelle  infierirle  col  petto  feoperto  , 
fig:ii!ìcano  vna  parte  della  perfettione  molto 
principale,cheè  di-nudrirealtrui,fc  eflerpron 
toa  commumeare  i  propri  j  beni,  eflendocoia 


più  perfetta  il  dare,  che  il  riceuereì  benefici  j 
Londe  Iddio, che  è  in  fi  ima  perfettione,a  tut- 
ti dà, non  riceuendo  cofa  alcuna  dalle  fue  crea 
tur-_<- 

II  compano,onde  ella  deferiue  il  cerchione 
perfetta  figura  fra  le  Matematiche,  &  gli  An- 
tichi oiTeruauano  (come  nai  ra  Fierio  Valeria- 
no  libro  39.  j  che  fatto  il  facrificio,fibagnaflc 
vii  circolo  nell'altare  col  fungile  delle  vittime, 
raccolto  in  vn  vafo  con  molta  Religione  ,  & 
quello  era  quella  parola  fjcrata,chefoleuanci  - 
K  k     1  prole- 
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proferite  in  Greco  Telciefthae,  cioè  hauer  fi- 
nito,laqual  diceuano  effere  indirio  di  Perfettio 
ne,  efìendo  quella  da  ogni  parte  la  più  perfet- 
ta figura  di  tutte  l*altre',&  il  cerchio  del  Zodia 
co  è  fimbolo  della  ragione,&  è  debita,&  con- 
tteneuole  mifura  deìrattioni  perfette^. 

PERFIDIA. 

DONNA  veftita  del  color  del  verderame, 
&  inambidue  le  mani  tenga  vn  Serpen- 
te fignificatiuo, fecondo  che  fi  cauad'Arifloti- 
tile,d'eftrema  perfidia  . 


P  E  R  P 

Vedi  Eternità . 
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PERSECVTIONE. 

DONNA  veftita  del  colore  del  verdera- 
me,accompagnato  col  color  della  ruggi- 
ne ,  alle  fpalle  porti  l'ali,  &  nella  finiftra  tea- 
ghi  vn'arco  ftando  in  atto  di  voler  colpire  & 
hauerà  a'  piedi  vn  Cocodrillo. 

Il  color  del  verderame,&  della  ruggine,fi- 
gnifica  il  fine  della  Perfecutione,che  è  di  con 
fumar  altrui,danneggÌ3ndo,  ò  nell'honore,  ò 
nella  robba_^. 

L'ali, fignificano,che  la  Perfecutione  è  fem 
pre  preda*",  &  -veloce  al'male  altrui . 

Tiene  l'arco  per  ferire  etiandio  di  lontano 
con  parole  malediche». 

Il  Cocodrillo  le  fi  dipinge  appreflb,  perche 
perfeguita,  e  vuol  guerra  fblo  con  quelli, che 
fuggono  ,  così  la  Perfecutione  non  Ci  può  di- 
mandare con  quefto  modo,  fé  non  è  forza  ef- 
fercitatainperfona.chenon  voglia,ònon  fi  cu 
ri  di  refiftere  con  le  forze  proprie.  Però  Perfe- 
tutionefù  quella  de'  Santi  Martiri,  cheli  la- 
feiauano  dar  la  morte,  fenza  penfiero  d'offen- 
der altri, &  è  perfecutione  quella  degl'inuidio 
fi, e  detrattori, che  cercano  leuar  fempre  la  fa- 
ma  alle  perfone  d'honore  ,  non  penfando  mai 
adaltro.fe  nonall'vtile  proprio. 

PERSEVERANZA- 

VN  fanciullo  ,  il  quale  con  le  mani  fi  fo- 
ftengaad  vniamo  di  palma  alzato  aitai 
da  terra. 

Per  la  fanciullezza, fi  moftrano  le  prime  im 
piegature  dell'animo  in  bene  ,  tenendoli  alla 
palma,che  lignifica  virtù  ,  per  non  fapereftar 
foggetta  a'pefi,come  lì  è  detto  altre  volte  ,  ma 
s'alza  quando  il  pefoglis'aggrauafopra;  co- 
me la  virrù,che  fi  conofee  quando  il  vitio  gli 
.da  occafione  di  far  refiftenza,&  perde  «è  ftefla 


la  perfeueranza,  lafciandol  ebuone  opere,co- 
me  il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciare  il  ra-  ■ 
mo  della  pa!ma,dal  quale  ftà  pendente, &  lem 
tano  da  terra  ,  che  infieme  con  eflb  non  lafci 
ancora  la  vita  cadendo.  Però  la  perfeueranza, 
come  difle  Cicerone  nella  Rettorica,  fi  contra  . 
pone  alla  pertinacia, &  è  vna  fermezza, e  (tabi 
liti  perpetua  del  voler  noftro,  retta  ,  egouer- 
nata  dalla  ragione  in  quanto  è  neceflana  all'- 
attioni  honerte  dell'huomo  «- 

DOnna  veftita  di  bianco, &  nero, che  figni 
ficano,per  efletePeltremità  de'  colori , 
propolito  fermo,  in  capo  hauerà  vna  ghirlan- 
da di  fiori  di  velIuto,altrimenti  detto  amaran 
to,ilqual  fiore  fi  conferua  colto,  &  dapoi,che 
tutti  gl'altri  fiori  fon  mancati, bagnato  con  l'- 
acqua ritorna  viuo,&  fa  le  ghirlande  per  l'in- 
uerno,&  quella  fua  perfetta  natura  gli  ha  tro- 
uato  il  nome  deriuato dal  non  marcirli  mai, 
così  la  Perfeueranza  fi  conferua ,  &  mantiene 
nello  ftato,&  nell'elfer  fuo.  Abbraccia  vn' Al- 
loro, Albore  il  quale  è  pollo  dal  Rufcelli,  co- 
me ancora  dal  Doni  per  la  Perfeueranza  ,  ri- 
guardando l'effetto  di  mantenere  le  frondi,  e 
la  feorza  fempre  verde*. 

Potrà  ancora  farfi  detta  figura  veftita  di  tur 
chino,per  fimiglianzadel  color  celefle,  il  qua 
le  non  fi  trafmuta  mai  per  fé  ftelTo  . 

PERSEVERANZA. 

Come  dipinta  nel  Palazzo  del  Card.  b.  in- 

Or/ino,  a  Pafquino . 

DONNA  ,  che  con  la deflra  mano  tiene» 
vna  ferpe,riuolta  in  circolo,  tenendo  la 
coda  in  bocca, e  con  la  finiftra  vn  mazzo  di  cor 
de  d'Archibugio  accefe_>. 


PERSVASIONE. 

VN  A  Matrona  in  habito  nonetto  ,  con 
bella  acconciatura  di  capo,  fopra  alla_j 
quale  vi  fia  vna  Iingua,&  a' pie  d'ella  k*gt*a 
vn'occhiojfarà  filetta  con  molte  corde  ,  &  li- 
gaccied'oro,terrà  con  ambi  le  mani  vna  cor- 
da, allaquale  fia  legato  vn'animale  con  trete- 
fte,l'vnadi  Cane,  l'altra  di  Gatto,  la  terza  di 
Seimila. 

La  lingua  per  eifer  il  più  principale,&  più 
uccellano  iftromento  da  perfuadere  altrui ,  fi 
dipingerà  nell'acconciatura  della  tefta,chefi 
faceuadagli  Egittij  Antichi ,  per  dimollrare 
le  parole, e  la  perfuafione  fenza  arte,folo  con 
l'aiuto  della  natura—*. 

Per 
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Per  moitrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  risol- 
to eflerciuo,&  da  grand'arte,faceuano  vn'oc- 
chio  alquanto^anguigno, perche  come  il  fan- 
gae  è  la  Cede  dell'anima, fecondo  il  detto  d'al- 
cuni tilofofijcosì  il  parlare  con  arte  è  la  fede 
del  le  Tue  attioni,  e  come  l'occhio  è  fineftra_^, 
onde  ella  vede,così  il  parlare  è  fìneitra,ond'è 
veduta  da  gl'altri  . 

Le  ligaccie  dell'oro  per  la  vita, dimofh ano 
che  la  perfuafione  non  è  altro, che  vn'elTcr  cat 
tiuato  ad  altrui, e  ltgato  con  la  deitrezza,e  iba 
uità  dell'eloquente  parlare. 

L'animale  di  tre  faccie,moftra  la  neceflìtà 
di  tre  cofe.chc  deue  hauere  colui,  che  dà  luo- 


go in  le  iteifo  alla  perfuafione: prima  delie  ef- 
lèr  fatto  beneuolo,  il  che  fi  moltra  con  la  fac- 
cia di  Cane, che  accarezza  per  fuo  intereile_>. 
Deue  ancora  farfi  docile, cioè  che  làppia  quel 
lo  che  gli  li  deue  perfuadere,ciò  lì  dimoitra_ji 
con  la  icimia,che  fra  tutti  gl'altri  animali  pa 
rechecapifca  meglio  i  concetti  degl'huomi- 
ni-  Ancora  fi  deue  far  attento, e  fi  dimoltra  ciò 
col  Gatto,che  nelle  fueattioni  è  diligentifiì- 
mo&  attenti  Hi  mo. Tiene  la  corda  di  detto  ani 
male  con  ambi  le  manijperchefe  lapejfuafio- 
ne  non  ha  queftì  meilaggien,ò  non  fi  genera, 
ò  debolmente  camina_j: 


KK     j 


PERTI- 


yio        Della  nouifsima  Iconologia 

"S       ERTINACIA. 


DONNA  veftita  di  nero,  con  molta  he- 
dera,  che  gli  nafca  foprail  veftito  ,  &  in 
capo  terrà  vn  dado  di  piombo  . 

Il  color  del  veftimentofìgnifìca  fermezza, 
ftabilità,&  ignoranza,  1  quali  effetti  fono  no- 
tati per  l'ofcuntà  ma,  e  da  quefh  effetti  nafce 
la  Pertinacia-^' 

Perquefta  cagione,fìpone  il  dado  di  piom- 
bo in  caponi  quale  è  graue,e  difficile  da  muo- 
uerfi,&  il  piombo  è  indino  dell'ignoranza^, 
come  habbiamo  detto  al  fuo  luogoj&  fi  ramen 
ta  come  madre.e  nudrice  della  pertinacia^.. 

L'Hedera  abbarbicatale  addoffo  ,  fi  fa  per 
dimoftiare,  che  l'opinioni  de  gli  oftinati  nt_> 
gl'animi  loro,fanno  l'effetto,che  fa  l'Hedera 
nel  fuo  luogo  oue  fi  tratta  hauer  buon  fonda- 
mentova  quale  fé  bene  fi  radica,  non  perdei 
il  vigore,&  fé  bene  fi  fa  diligenza  ;  pur  molte 
volte  fa  cadere  in  terra  il  luogo  medefimo,fo- 
prail  quale  fi  fofkntaua_>. 


PERTVRBATIOkE- 

DONNA  veftita  di  vari  j  colori ,  con  vn, 
Mantice  in  mano  . 
La  perturbatone  nella  vita  dell'huomo,na« 
fce  dal  difordine  delle  prime  qualità  nell'ani- 
ma, nafce  dal  difordine  delle  opinioni  de  Ma- 
giftrati,e  de'  Popoli  ;  talché  col  difordine  fi  ca- 
giona^ fi  conofce  il  confufo  ordine  delle  per 
tnrbìationi,non  effendo  altro  il  difordine  ,  che 
difunione  ,  &  inequalità  •  Dunque  la  pertur- 
batione  nafce  dall'inequalità;  il  che  fìmoftra 
col  Mantice,  che  col  vento  fouerchio  deftala 
calidità  del  fuoco  ,  e  maggiormente  l'accen- 
de,&  oue  non  fono  motiui  contrarij  non  può 
eiTerperturbationejperò  la  mefcolanzade  c©~ 
lori  moftra  confufione  delle  pallìoni . 

PESTE. 
Ouero  Peftilentia. 

DONNA  veftita  di  color  tanè  ofcuro,ha- 
uerà  la  faccia  fmorta,&  fpauenteuoìc^, 
la  froiv 
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la  fronte  falciatale  btaccia,e  le  gambe  ignu- 
derà vefte  farà  aperta  da  fianchi, &  per  l'aper 
tura  fi  vedrà  la  camifeia  imbrattata  ,  «Se  fpor- 
ca,parimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch'- 
ette fozze,Se  ricoperte  da  vn  velo  trafparente, 
&  a' piedi  d'ella  vi  farà  vn  Lupo. 

La  pelle,  è  vn'infermità  contagiofa,  cagio- 
nata in  gran  parte  dalla  corrosione  dell'aria, 
della  quale  non  occorre  dir  altro  ,  per  effer  la 
figura  affai  chiaraper  fé  fteflajfolo  dobbiamo 
pregare  Iddio ,  che  non  ce  ne  faccia  hauer  al- 
tra  cognitione  ,Jche  quella  che  ci  viene  dalli 
Scrittori,ò  quella,che  ci  danno  i  ragionamen- 
ti de"  vecchi . 

Il  Lupo  lignifica  peftilenza;però  fecondo , 
che  dice  Fi  lo  (Irato,  vedendo  Palamede  feorre 
re  alcuni  Lupi  per  il  monte  Ideo, fece  facrifi- 
care  ad  Àpollo,fperando  fouuenire  al  pericolo 
della  pefte,  il  quale  vedeuafbpratlare;  &  fi  sa 
a  tempo  di  pefte  vederi!  per  le  campagne  più 
Lupi  dell'ordinario  . 

Vefle  ,o  peflilenttsuj. 

DOrma  vecchia,macilente,&  fpauenteuo- 
ie,di  carnagione  gialla,farà  fcapigliata , 
«Se  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  nuuoli  o- 
feuri,  farà  veftita  di  color  bigio ,  fparfo  d' hu- 
mbri,e  vapori, di  color  gialliccio,ftarà  a  fede- 
re fopra  alcune  pelli  d'agnelli, di  pecoi e,Sc  in 
altri  animali,tenendo  in  mano  vn  flagello  con 
le  corde  accolte  fanguinofe_>. 

Come  è  quella  figura  per  la  vecchiezza ,  & 
color  macilente,fpiaceuole  a  vedere,così  la.^ 
pefte  per  la  brutta ,  e  malenconica  apparenza 
Tniuerfale  è  horribile,  e  deteftabile;  la  carna- 
gione gialla  dimoftra  l 'ìiifettioni  de'  corpi, ef- 
fendo  quello  color  folo  in  quelli.che  fono  po- 
chi fani  della  vi  ta_^>. 

I  nuuoli.moftranojche  è  proprio  effetto  del 
Cielo, e  dell'aria  mal  conditionata;  Il  color  bi 
gio  è  il  color,  che  apparifee  nel  Cielo  in  tem- 
po di  peftilentia_j. 

Le  pelli  di  molti  animali  lignificano  mor- 
talità, fen tendo  nocumento  da  quella  infettio 
ne  d'aria  non  pur  gl'huomini,mà  anchorle_> 
beftie,chenel  viuere  dipendono  da  eiì"e_'. 

II  flagcllo,moftra,che  egualmente  batte,  e 
sferza  ciafcuno,non  perdonando  ne  ad  età, ne 
a  fefio,ne  a  gradi,neadignità,neaqualfi  vo- 
glia altra  cofa,per(cui  fuole  andarli  ritenendo 
nel  cailigo  il  rifpetto  humano  . 

FISICA. 

DONNA  che  ftia  con  la  delira  mano  in 
atto  di  girare  vn  globo  con  la  terra  in 


mezo,il  quale  farà  fiflo  fopra  li  PoIi,&lomiri 
con  attentione',  e  con  la^finiftra  manotenght 
vicino  al  detto  globo  vna  Clepfidra.cioè  vn'- 
Horologio  antico  d'acqua,  perche  la  confide- 
ratione  Fifica,  non  è  altro,  che  quella  delle_> 
cofe  foggette  alla  mutatione  ,  e  al]  tempo  in 
quanto  tale,  Se  fempre  feguita  il  fenfo. 

PIACERE. 

VN  Gioitane  di  fedici  anni  in  circa,  di  bel- 
lo afpetto,&  ridente,  con  vna  ghirlanda 
di  rofe  in  capo,veftito  di  verde,e  molto  orna- 
to,con  vn'Iride,cheda  vna  fpalla  all'altra-^, 
gli  circondi  il  capojicon  la  mano  deftra  tenga 
vn  filo  verde  con  molti  hami  ad  elfo  legati,  e 
nella  fi  ni  lira  vn  mazzo  di  fiori. 

La  Giouentù  di  quella  età  è  più  di  tuttts_> 
l'altre  dedita  a  piaceri,  per  effer  come  vn  nuo 
uo,  &  mondo  criftallo,  per  lo  quale  trafpari- 
feono  belle,&  chiare  tutte  le  delitie  mondane. 

Per  lo  volto  bellone  ridente  fi  dimoftra,che 
dalla  bellezza  deriua  il  piacere. 

Le  rofe  furono  dedicate  a  Venere  ,  come_» 
fopraftante  de'  piaceri,  perche  quelle  hanno 
foaueodore,&  rapprefentanole  foauità  de'pia 
ceri  amorofi,  come  ancora  la  loro  debole ,  & 
corta  duratione . 

Il  veftimento  verde  conuienealla  Giouen- 
tù,&  al  piacere, perche  efTendoil  color  verde 
il  più  temperato  fra  il  bianco,  Se  il  negro,  ò 
fra  l'opaco,  &  il  lucido  de  gl'altri,  fia  in  se  la 
perfetta  mifura  dell'obietto  alla  virtù  del  ve- 
dere proportionata,  che  più  conforta,  e  ralle- 
gra la  villa, che  gl'altri  colori  non  fanno,i  qua 
li  s'auuicinano  aH'eftremo. 

Gl'hami  fono  i  vari  j  allettamenti,  che  nel- 
le cofe  piaceuolidel  mondo  fi.  ritrouano  appe 
fi  al  verde  filo  della  debole  fperanza  ;  fen  te  n- 
doiì  al  fine  le  pontine  della  confeientia,  fenza 
che  l'huomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  inganno. 

L'Iride  è  indino  della  bellezza  apparente 
delle  cofe  mortali,  le  quali  quali  nell'apparire 
fpanfcono.e  fi  disfanno. 


PIACERE. 

GIOVANE,  con  la  chioma  di  color  d'o. 
io, Se  inanellata,  nella  quale  fi  vedranno 
con  ordine  molti  fiori, e  fata  circondata  di  per 
le  vna  ghirlanda  di  mortella  fiorita,hàdaeffe 
re  nudo, e  non  veftito,  Se  alato:  le  ali  faranno 
di  diuerfi  colori,  Se  in  mano  terrà  vn'Arpa  ,  e 
K  K     +  nelle 
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nelle  gambe  portarà  ftiualetti  d'oro . 

La  chioma  profumata,  &  ricciuta  con  arte, 
ibno  fegni  di  delicatezza,di  lafciuia.e  d'effemi 
nati  coftumi;  Vi  fonomoltiffimi  efiempij  ap- 
preffo  i  Poeti ,  che  per  inoltrare  d'hauer  dato 
bando  a*  piaceri, dicono  di  no  acconciarli  i  ca- 
pelli jmà  lafciargli  andar  negletti  ,&  fenza  ar- 
te; però  al  piacere  fi  faranno  con  artifìcio  ina- 
nellati . 

Le  Gemme,&  i  fiorùfbno  miniftri,8c  incita 
inenti  al  piacere. 

La  Corona  di  mirto,  nota  l'ifteflb  per  effer 
dedicato  a  Venere, &  fi  dice,  che  quando  ella 
s'efpofe  al  giuditio  di  Paride,  era  coronata  di 
quefta  pianta . 

L'ali  moftrano.che  il  piacere  prefto  va  a  fi- 
iie,&  volate  fuggeje  pero  fu  dagl'Antichi  La 
iini  dimandato,  Voluptas. 

L'Arpa ,  per  la  dolcezza  del  fuono ,  C\  dice 
hauer  conformità  co  Venere,e  con  le  Gratie  , 
-che  come  que(to,co(ì  quella  diletta  gl'animi, 


e  ricrea  li  (piriti. 

Gli  ftiualetti  d'oro,connengono  al  piacere, 
per  inoltrare, che  l 'oro  lo  tiene  in  poco  conto, 
fé  nongliferue  per  fòdisfarne  gl'appetiti, ouc 
ro  perche  pigliandoli  i  piedi  moke  volte  per 
l'incoftanza.fecondo  il  Salmo. Mei autem pene 
moti  funi pedes  ,(ì  fcuopre,che  volentieri  s'im 
piega  a  nullità, &  non  mai  ftima  molto  vna  co- 
fa  medefìm  a. 

Piacere. 

Glouanetto  di  fedici  anni,veftito  di  drappo 
verde,  la  verte  farà  tutta  fiorita  ,  con  vn 
Corfaletto  dipinto  di  varij  colori,  per  cimiero 
portarà  vna  Sirena, nella  mano  deitra  tenendo 
molti  hami  legati  in  fera  verde,  e  nella  fìniftra 
hauerà  vn  feudo  ouato,edorato,dentro  la  qua 
le  farà  dipinta  vna  meta  di  marmo  mifchio  , 
col  motto  Httc  tmniit,  col  numero  di  xvj.  no- 
tauano gl'Egitti)  il  piacere;  perche  in  tal  An- 
no cóminciauano  i  Giouani,aguftarlo,  come 
racconta  il  Pkrio,doue  ragiona  de*  numeri  * 

li  cor» 


Parte  Secondai 


VI 


Ilcorfalertodipinto,mo{tra,che  vn'huomo 
dcditOja'piacerijOgni  cofa  impiega  a  tal  fine, 
Come  chi  porta  il  corfaletto,  il  quale  folo  do- 
nerebbe feruire  per  difender  la  vita,&  così  di- 
cinto  ferue  per  vaghezza, &  lafciuia;&  così  1'- 
huomo  di  folazzo,  vorrebbe  ch'ogni  gran  ne- 
gotio  terminafTe  ne'  piaceri,  e  nelle  delicatez- 
ze del  viuere- 

La  Sirena,  moitra  ,  che  come  ella  inganna 
col  caro  i  Marinandosi  il  piacere  con  l'appa- 
rente dolcezza  mondana  2  manda  in  mina  i 
fuoi  feguaci . 

L'imprefa  dipinta  nello  fcudo,moitra  quel 
Io,  che  riabbiamo  detto ,  cioè  il  piacere  efier  il 
fine  de  gli  huomini  vani . 

PIACERE  HONESTO. 

VENERE  velina  di  nero,  honeftamente, 
cinta  con  rn  cingolo  d'oro, ornato  di  gio 
ie,tenendo  nella  deftra  mano  vn  freno ,  e  nel- 
la finiftra  vn  braciolare  da  miliirare. 

P         I         E 


Per  lignificare  il  piacer  honeilo,  Vencre_> 
vie  chiamata  da  gl'Antichi  Nera, no  per  altra 
cagione,fecondo,che  fcn'ue  Pau/ània  nell'Ai- 
cadia,fe  non  perche  alcuni  piaceri  da  gl'hno- 
mini  fi  fogliono  pigliar  copertamente ,  &  ho^ 
nettamente  di  notte  ,  a  differenza  de  gl'altri 
animali,  che  ad  ogni  tempo  ,  e  in  ogni  luogo 
fi  fanno  lecito  il  tutto. 

Dipingefi  col  cingolo, come  è  deferito  Ve' 
nere  da  Homero  in  più  luoghi  dell'Iliade, per 
moftrare,che  Venere  all'hora  è  honeita,  e  lode 
uole  ,  quando  fta  riftretta  dentro  a  gl'ordini 
delle  legge  .lignificate  dagli  Antichi,  per  quel 
cingoloje  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mano,  e 
la  mifura  perche  ancora  detro  alli  termini  del- 
le leggi, i  piaceri  deuonoelfere  moderati,  e  ri- 
tenuti. 

PIACERE     VANO. 

VN  Giouane  ornatamente  veftito,  il  qua- 
le porti  fopra  la  tefta  vna  tazza  con  vn 
cuore  dentro  j  perche  è  proprietà  dell'huomo 

T         A\ 
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vano,  dimoftrar  il  cuor  fuo,  e  tutti  i  fatti  fuoi 
ad  ogn'vno.e  chi  cerca  i  piacer  fuor  di  Dio,bi- 
fogna  che  neceffariamente  a  gl'altri  manifefti 
il  cuore  j  però  fi  dice  volgarmente  ,  che  né  il 
fuoco,nè  l'amore,fi  può  tener  fecreto,perche 
il  cuore  e  fonte  donde  neceflariamente  fcatu- 
nfeono,  Se  oue  fi  formano  tutti  i  caduchi  pia- 
ceri . 

PIACEVOLEZZA. 

Vedi  Affabilità . 

P     I     E     T     A\ 

GIOVANE,  di  carnagione  bianca, di  bel- 
lo afpetto,con  gl'occhi  grafli,c  con  il  na 
lo  aqiùlino,hauerà  l'ali  alle  fpalle,farà  vefti- 
ta  di  rodo  con  vna  fiamma  in  cima  del  capo,fì 
tenga  la  mano  fìniftrafoprail  cuore,  e  con  la 
deftra  verli  vn  cornucopia  pieno  di  diuerfe  co- 
le vali  alla  vita  h  umana—?. 

Si  dipinge  di  carnagione  bianea.di  bello  a- 
fpptto,occhi  gialli,  &  col  nafo  aquilino,  per- 
che in  quefto  modo  la  dclcriuono  i  Fifogno- 
mici. 

Veftefi  di  rofìò.perche  è  compagna,e  forel- 
Ja  della  Carità,  allacciale  còniìiene  quefto  co- 
lore, per  le  ragioni  dette  al  fuo  luogo  . 

Porta  l'ali, peithe  tra  tutte  le  virtù,  quella 
principalmente  lì  dice  volare,  perche  vola  da 
Dio,alla  patna,e  dalla  patria  a'  parenti.e  da_^ 
parenti  a  noi  itefli  continuamente^;. 

La  fiamma,che  l'arde  fopra  il  capo,  lignifi- 
ca la  mente  accènderli  dall'amor  di  Dio,  all'- 
cfìercitio  della  Pietà,che naturalmente  afpira 
alle  cole  celelti. 

La  mano  lìniftra  fopra  la  banda  del  cuore  , 
fignifìca,chel'huomo  pietofo,fuol  darinditio 
della  fua  carità.cou  opere  viue,e  nobili,  e  fat- 
te conintentione  falda,&  peifetta,fenzaoften 
tatione,òdefiderio  di  vanaglonajPerò  dicono 
alcuni  ,  che  per  leuare  ogn'ombra  alla  Pietà 
d' Enea,  Virgiho,con  gl'altri  Poeti.diffe  la  già 
d'opera  della  fua  pietà  ,  efferfi  eflercitata  fra 
l'olcurità  della  notte-?. 

11  Cornucopia,moftra,che  inmatenadi  Pie 
tà  ,  non  lì  deue  tenere  conto  delle  ricchezza 
del  mondo; il  che  ha  moferato  come  fi  faccia, 
con  (ingoiar  eflempio  fi  agl'altri,  nelle  molte 
penurie  de'  noftri  tempi  di  Roma.il  Sig.Patri- 
tio  Patntij,  alquale  lì  deuono  da  tutte  le  parti 
molto  maggior  lodi, di  quelle, che  poffono  na 
feere  dalla  ima  penna-j. 


Pietà. 

DOnna,la  quale  con  la  lìniftra. mano  tiene 
vna  Cicogna ,  &  ha  il  braccio  deliro  po- 
lio fopra  vn'altare  conia  fpada,  Si  a  canto  vi 
è  vn'Elefaute,  &  vn  fanciullo  . 

La  pietà, è  amor  di  Dio, della  patria,  de'  fì- 
gliuoli,8c  di  padre,&di  madrejperò  fi  dipin- 
ge con  il  fanciullo. 

La  Cicogna,infegna  la  Pietà  verfo  il  padre, 
&  la  madre  col  fuo  effempio  detto  altre  voice . 

Il  tenere  il  braccio  deftro  con  la  fpada  in 
mano  fopra  l'altare, di  inoltra  quella  Pietà, che 
fi  deue  vfare  verfo  la  fanta  Religione, efponèn 
dofi  a  tutti,  i  pericoli. 

Riferifce dell'Elefante  Plutarco,che  in  Re- 
ma certi  fanciulli  per  fcherzo,haiundo  punto 
la  probofcide  ad  vn'Elefante.e  perciò  elfendo 
eflo  adirato  ,  pigliò  vn  de'  detti  fanciulli  per 
gettarlo  in  ariajmà  gridando,  e  piangédo gl'- 
altri per  la  perdita  del  compagno,rElefante_> 
con  pietà  piaceuolinente  lo  ripofein  terra, fen 
za  fargli  male,hauendo  calìigata  la  troppo  au 
dacia  folo  con  la  paura_». 

P     I     E     T     A\ 
Nella  Medaglia  di  Tiberio  fi  vede  [colpita. 

VN  A  Donna  a  fede  re,  con  vna  tazza  nella 
deftra  mano ,  &  col  gomi  to  manco  pofa- 
to  fopra  vn  fanciullo  . 

Pi'tà . 

QVando gl'Egitti j  voleuano  lignificarla 
Pietà  ,  dipingeuano  due  Giouane  inlie- 
nie,che  tirauano  vn  cirro, per  la  ricorda 
za  di  Bitonide,&  Cleobe  fratelli,  che  per  atto 
di  Pietà,tirarono  la  propria  Madre  al  Tempio 
di  Giunone-». 

P     I     E     T     Av. 
Comefù  dipinta  da  Antonino  Pio  . 

VNA  Matrona,con  la  vefte  lunga,  con  vn 
Turibolo  in  mano.,  chiamato  da  Latini 
Acerra,&  alianti  effa  Matrona,  vn'ara  cintai 
d'vn  feftone ,  fopra  laquale  v'è  fuoco  accefo 
per  facrificate_». 

Cicerone  dice  nel|lib.della  natura  delli  Dei, 

che  l'elfer  pio,  non  è  altro,  che  la  riuerenza  , 

che  noi  habbiamu  hauer.a  Dio; a  i  noftri  Mag 

giori,a  Parenti,agli  Amici,&  alla  Patria^. 

Pietà .    . 

Si  vede  ancora  nella  Medaglia  ni' Antonino  . 

DOnna  con  vn  fanciullo  in  braccio,  e  con 
vno  a'  piedi . 


PIETÀ' 
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PIETÀ'  DE  F1GLIVOLI    V  E  R  S  O  I  L  PA  DR  E. 


■I  O  V  A  N  E  modella  ,  tenga  la  tetta  fi - 
niftra  feoperta  con  la  mano  delira  fopra 
in  atto  di  fpremerla,  &  a'  piedi  vi  ila  vna  Cor- 
nacchia^. 

Gli  Ant'ichi  Romani  per  figura  del'a  Pietà, 
volendoefprimere  la  Pietà  di  Antonino  Pio, 
fecero  ftam pare  in  Medaglia  Enea,chetiene_j 
per  mano  Afcanio  fanciullo  Aio  figliuolo,  e 
porta  fi  ìefpalle  il  Padre  Anchife  della  cui  pie 
tà  cantò  -Virgilio  nel  fecondo  dell'Eneide,  e 
•l'Alciato  l'tiurefle  nell'Emblema  194. 

In  \  n'alerà  Medaglia  Greca  purd'Antoni- 
noftamporno  il  fimulacro  della  Dea  Pietà  a 
federcjdie  tiene  in  braccio  vn  putto  ignudo,» 
cui  ella  inoltra  le  poppe,  Ma  nonperòdaque- 
fta  riabbiamola  prefente  imagineformata.at- 
tefo  che  quella  è  generica,  &la  noftiainfpe- 
cie  figura  la  Pietà  de' figliuoli  verfo  il  padre, 
&  rl'habbiamo  in  tal  guifa  rapprefenrata  per 
memoria  di  quella  pietofa  figlia,  laquale  dina 
feofto  allato  il  padre  in  prigionCjOue  era  con- 


dannato a  morire. a  cui  fu  interdetro,che  non 
fé  gli  portafie  da  mangiare  da  ninna  pedona, 
ma  eflendofcopeuo  dal  culi  ode  della  carcere, 
che  egli  campana  per  mercè  della  figliuola  , 
piacque  tanto  quefto  piccolo  officio,  che  Caio 
Quincio,  &  M.Attilio  Confoli  Romani,  oltre 
l'impunità  rimefla  al  reo dedicorno  vn  tem- 
pio alla  Pietà  111  quella  parte  iiieflà  di  prigio- 
ne ,  oue  occorfe  il  cafo  vicino  al  Theacro  di 
Marcello,come  dice  Plinio,  che  adeffo  è  cafa 
degli  Illuftrifiìmi  Signori  Sauelli,la  qual  par 
te  di  prigione  hebbe  aeflere  era  quefto  Thea- 
cro.e  Santo  Nicola  in  carcere.  Narra  fi  tal  caio 
da  Sedo  Pompeo,  &  Solino  in  perfona,  d'vna 
figliuola  di  balla  condicione  vedo  ilpadrt_», 
che  verfo  la  madre.dice  che  fucceffe  Plinio  Jib- 
7-cap.5  6.  &  Valerio  Maffinio  lib.  j.  cap.  4  ò 
padre,ò  madre,  quefto  poco  c'importa,  che  è 
il  medefimo  atto  di  Pietà . 

Ancor  che  altre  volte  b abbiamo  detto,  che 
la  Cicogna  è  Geroglifico  dellaj>ietà  paterna. 
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nondimeno  la  Cornacchia  ci  ferue  hora  per 
(imbolo  della  Pietà  verfo  il  padre, &  la  madre: 
imperciòche  cafeando  al  padre,ò  alla  madrc_> 
loro  per  la  vecchiezza  le  piume, i  figli  li  copre 
no  con  le  proprie  pennese  portano  loro  il  cibo 
da  pafcerli,&  li  folleuano  con  le  ale  nel  vola- 
te in  fede  dicheadnrrò  qui  le  parole  da  Bar- 
tholomeo  Anglico  de  proprutatibu*  rerum  lib- 
Ii.cap. 9. Admiranda  efi  huitu  auis  clementi*, 
team  cum  parente*  per  long&uam  fene&utem  , 
pluvtarum  tegmine,&alarum  regimine  nuda- 
ti contingit.Cornices  iuniores  propri/s  pennis  eos 
fouent ,  &  colletto  cibo  pafeunt  quando  etiam 
parentes  earum  fenefeunt ,  eos  fulcro  alxrum 
fuarutn  fubleuant ,  &>  ad  volandum  excitant , 
vt  in  priRinos  vfm  membra  dtffueta  reuocent, 
Ó*reduca»t .  Laquale  aurtorità  è  prefa  da  S. 
Ambrogio  neli'Heifameionelib.j.c.  16  ouc_> 
della  cornacchia  parla,  Se  le  attribuifee  pieto- 
fa  natura  vedo  di  chi  l'ha  prodotta  ,  Se  alle- 
uata_^. 

Confondanfi  li  figliuoli  ingrati,  &  difamo 
rettoli,  che  ingiuriano,  &  battono  il  padre,  Se 
la  madre.da  che  vna  cornacchia  priua  d'intel- 
letto, ha  più  diferet'one  di  loro,  Se  maggior 
pietà  vcrlb  li  Tuoi  genitori. 

P     I     E     T     Av. 

De'  figliuoli  veifo  i  Padri . 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Cafìellini  • 

VN  Gioitane ,  che  porti  (opra  le  fpalle  vn 
vecchio, fugendo  l'incendio,per  la  ricor 
danza  della  pietà  d'Enea  . 

PIGR1TIA. 

DONNA,  con  facciale  fronte  grande,e 
nafo  groffo,con  le  gambe  fottili,ftarà  a 
l'edere  in  terra  .   L'Ariofto  . 
Dall'altro  la  pigritia  in  terra fiede  , 
Che  non  può  andar,  e  mal  fi  regge  in  piedej, 
PigritiaLj. 

DOnnafcapigliata,terràilcapo  chino,  ta- 
ra veftita  d'habito  vile,  e  rotto,  tenendo 
ambi  le  mani  in  feno  coperte,  &  i  piedi  vn  lo 
pia  l'altro,&  a  canto  ftarà  vn' Alino  a  giacere, 
ouero  vna  Tartarug.i_^. 

Effendo  la  denominatione  di  pigro  epiteto 
dell'Inuerno,  ragioneuolmente  fi  fa  queftu_j> 
figura  della Pigritia  Aia  collaterale  figha:per 
cièche  come  il  calor  nelli  corpi  humani  è  ca» 
gioite  del  moto,e  delle  prefte  attioni,così  ali'- 
incontro  il  freddo  fa  immobilità, ftupidezza, 
urdità,e  fomiglianti  effetti, 


Sta  la  detta  figuri  col  capo  chino.e  fiedc_/» 
tenendole  mani,&  i  piedi  nella  guifa,che  s'è 
dettojperche  gl'Egitti]  [come  riferifee  Pie  rio 
Valeriano  lib.xxxv.delli  lìtoi  Geroglifici)  in 
quella  forma  rapprefentorno, volendo  lignifi- 
car che  l'huomo  pigro  è  come  immobile, e  pri 
ito  d'ogni  forte  di  buona  operatione_j. 

Attefo  che  lamauofciolta,&  in  aperto  pale 
-fata}  gliEgittij  figniricauano  l'opera,  l'autto- 
rità>&  la  potefta.mà  per  contrario  volendo  de 
notare  vna  perlbna  da  nulla, &  da  poco,&  per 
otio,  e  per  pigritia  aggranchiata  ,  figurauano 
le  mani  fue  iniìeme  mefle  §1  feno,  &  a  federe» 
il  qual  getto  è  veramente  di  rinomo  dapochif- 
fìmo,&.  viliffimo:onde  è  negliadagjj  manum 
fu b  patito  habere  prouerbio,che  li  dice  di  quel- 
li ,che  marcifcono  nell'otto, &  che  fono  perfo- 
ne  fredde, &  pigre. E  però  Anaffagora  difle_j, 
che  l'huomo  pare  molto  più  {ufficiente di  tut- 
ti gl'altri  ammali, perche  è  dotato  delle  mani, 
qual  detto  replica  Plutaico,ne  Ariftlo  tacc_>. 
Il  capo  fcapigiiato.la  vefte  vile,e  rotta,  de- 
notano l'infelice  conditione  della  pigritia_j, 
mercè  delia  quale  l'huomo  pigro  per  fé  fteffo 
è  fempte  pouero,vile,e  di  mun  prezzo  quanto 
all'anima,  Se  quanto  al  corpo,  perche  non  ac- 
quieta virtù.nè  ricchezze,  né  honoie;  come-* 
ben  dice  Enbdoin  quella  fentenza_«. 
Non  enim  piger  vir  implet  domum 
Ncque  differen  s  Radium  fané  opw  attget 
Semper  dtfferens  vir  damnts  lucìatur  . 
Le  fi  dipinge  a  canto  l'Alino  a  giacere,eften 
do  quefto  animale  reputato  da  molti  aliai  pi- 
gro,comedice  il  fopradetto  Pierio  nel  lib-xij. 
Et  ilmedefimodice,che  lignificala  Tarta- 
ruga al  lib.xxviij. 

P     I     T    T     V     R     A. 

DONNA  bella,con  capelli  negn.&grof 
li,fparlì,  &  ritorti  in  daterie  maniera, 
con  le  ciglia  inarcate  ,  che  moltiino  peniieri 
fantaftichi,fi  ciropre  la  bocca  con  vna  fafcia_» 
legata  dietro  a  gli  orecchi,  con  vna  catena  d'- 
oro al  collo.dalia  quale  penda  vna  mafehera, 
&  habbia  fcritto  nella  fronte,  imttatio.  Terrà 
in  vna  mano  il  pennello,  &  nell'altra  la  tatto- 
la,con  la  vefte  di  drappo  cangiamela  qualc_» 
le  cuopra  li  piedi  3  Se  a'  piedi  di  ella  fi  potran- 
no fare  alcuni  iftroinenti  delia  Pitmra,permo 
ftrareche  la  Pittura  è  effercitio  nobile,  non  fi 
potendo  fare  lenza  molta  appiicatione  dell'in 
telletto,  dalla  quale  applicatone  fono  cagio- 
nate^ mifiuateapprefib  di  noi, tutte  leprofef" 
fioni  di  qual  li  voglia  fòite^on  facendo  l'opre 
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fatte  a  calb,quarìtunque  perfetti (fime  alla  lo- 
de dell'Autóre,  altamente,  che  fé  non  fu  ri  ero 
fiie_>. 

Sidipinge  quefta  imagine  molto  bella,  Se 
che  la  bellezza  noti  nobiltà,  fi  vede,  perche  1'- 
vna,&  l'altra  è  perfettione,&  l'vna,&,raltra, 
è  degna  d'imperio;  &  fecondo  il  detto  di  Ho- 
mero,4mbtedue  piacciono,&  dilettano  muouo 
no,&  innamorano, ma  l'vna,che  è  corporale, 
primieramente  i  fenfi, l'altra  che  è  intelligibù 
le  l'intellettojanzi  non  pure  fono  fimili,mà  1'- 
iftefla  riputate  da  molti  Filofofi,&  volgarmen 
te  fifuol  credere,  che  doue  fono  belle  qualità 
del  corpo  ,  vi  fieno  per  lo  più  quelle  dell'ani- 
mo, &  doue  è  bellezza  vi  fia  nobiltà  . 

I  capelli  della  tefta  fi  fanno  neri,  & groflì , 
perche  ftando  il  buon  Pittore  in  penfieri  con- 
tinui dell'imitatione  della  natura, &  dell'arte, 
in  quanto  da  profpettiua,&  è  oggetto  dell'oc- 
chio, &  per  quello  bifoguandoli  quafi  conti- 
nuamente hauerper  la  fantafia  tutti  gli  effetti 
vifibili  della  natura  ,  viene  per  tal  cagione  a 
prendere  molta  cu ra,&  malinconia, che  gene- 
ra poi  aduftione,  come  dicono  i  Medici,  dalla 
quale  naturalmente  negli  huomini  con  mol- 
ti altri,  qiiefto  particolare  accidete  fi  produce. 

Saranno  i  capelli  hirfuti,&  fparfi  in  alto,& 
in  diuerfe  parti  conanellature,  cheapparifea- 
no  prodotte  dalla  negligenza,perche  nafeono 
quefti  cfteriormente  dalla  tefta, come  interior 
mente  ne  nafeono  i  penfieri, &  i  fantafmi,che 
fono  mezzi  come  alla  fpeculatione,  così  anco- 
ra all'opere  materiali. 

Le  ciglia inarcate,moftrano  marauiglia_^>, 
&  veramente  il  Dipintore  fi  eftende  a  tanti—» 
fottile  inueftigatione  di  cofe  minime  in  fé  ftef 
fé  per  aiuto  dell'arte  fua,  che  facilmente  n'ac- 
quata marauiglia,&  malinconia^. 

La  bocca  ricoperta  è  inditio,  che  non  e  co- 
fa  ,  che  gioui  quanto  il  filentio,&  la  folitudi- 
nc;  però  fi  riferrano  i  Pittori  in  luoghi  fecre- 
ti,non  perche  temino  riprenfione  dell'imper- 
fetto lauoro, come  volgarmente  fi  ftima_^. 

Tiene  la  catena  d'oro, onde  prende  la  Ma- 
fchera  ,  per  moftrare,  che  l'imitatione  è  con- 
gionta  con  la  Pittura  infeparabilmente  . 

Gli  anelletti della  catena,  moitrano  la  con- 
formità di  vnacofa, con  l'altra  &  la  congiun- 
tione  .perche  non  ogni  cofa, come  dice  Cicero- 
ne nella  fuo  Rettorica  ,  il  Pittore  impara  dal 
Maeftro,mà  convna  fola  ne  apprende  molte, 
Tenendo  per  la  conformità,  &  fimilitudine_» 
congionte;& incatenate  inlicmo. 
\    Le  qualità  dell'oro  dimoftra,che  quando  la 


Pittura  non  è  mantenuta  dalla  nobiltà  ,  facil- 
mente fi  perde,  &  la  mafehera  moftra  l'imita- 
tione conuenientealla  Pittura—». 

Gli  antichi  dimandauano  imitatione  quel 
difcorfo,che,ancorche  fallo  fi  faceua  con  1 i_ » 
guida  di  qualche  verità  fuccefia,&  perche  vo- 
leuano  che  que*  poeti, a  quali  mancaua  quella 
parte, non  folfero  Poeti  riputati, cosi  non  fono 
da  riputarfi  i  Pittori, chenon  l'hanno,  efiendo 
vero  quel  detto  triuiakiche.  la  poefia  tace  ncl- 
Aa.  Pittura, &  la  Pittura  nella  poefia  ragiona^».- 
vero  è  che  fono  differenti  'nel  modo  d'imita- 
re,procedendo  peroppofitione,  perche  gli  ac- 
cidenti vifibili,  che  il  poeta  con  Parte  ìlia  fi 
quafi  vedere  con  l'intelletto  per  mezo  d'acci- 
denti intelligibili  ',  fono  prima  confiderati  dal 
pittore, per  mezo  delli  quali  fa, poiché  la  men 
te  intende  le  cofe  fignifìcate  ,  &  non  è  altro  il 
piacere,che  fi  prendedall'vna,&  l'altra  di  que 
fte  profeflioni  ,  fé  non  che  a  forza  d'arte  quafi 
con  inganno  della  natura,  fa  l'vna  intendere 
co'  fenfi,&  l'altra  fentire  con  l'intelletto .  Ha 
bifogno  dunque  la  Pittura  della  imitatione  di 
cofe  reali.il  che  accennala  mafehera, che  è  ri- 
tratto dellr.  faccia  dell'huomo. 

La  vefte  cangiante  moftra  ,  che  la  varietà 
particolarmente  diletta,  come  moftrano  i  pie- 
di ricopertijche  quelle  proportioni,le  quali  lo 
no  fondamento  della  Pittura, &  che  vanno  no 
tate  nel  difegno  aitanti  che  dia  mano  a'  colori, 
deuino  ricuoprirfi  ,&  celarli  nell'opera  compi- 
ta; &  come  è  grand'arte  preflo  a  gl'Oratori  fa- 
per  fingere  di  parlar  fenz'arte  ;  cosìprelfo  a  i 
pittori  faper  dipingere  inmodo,chenon  appi 
rifea  l'arte, fé  non  a  più  intelligenti, e  quella_^ 
lode,che  fol  attende  il  pittore  curiofodi  fama, 
nata  dalla  virtù . 

LA     PITTVRA. 
Sonetto  del  Signor  Martio  Milefio. 

E  Mula  di  Natura,  opra  diuin<*-i, 
Ch'i  volti  noflri,i  noftri  affetti  efyrimi 
Sol  da  colori ,  e  con  lo  ftile  imprimi 
Ouunque  opri  man  dotta,  e  pelegrincu». 

Ogn'arte  a  te  con  gran  ragion  s'inchintt-i, 
E  fenzt  te  non  e  chi  quelle  fìimt  . 
On  di  loro  maefira,  che fublimi 
L'ingegno  human, che  a  lort  t'auuicimx-J* 

Dolci  fai  merauiglie,  e  dolci  inganni 
Apporti  a  chi  ti  vede, onde  a  la  mentt.t 
"Rendi  iiupor  fopra  ogn  altro  oprare 

Che  nata  alhor  perfetta,  immantenentt-t 
Vai  cofe  per  durar  molti,  e  molti  anni  , 
Fatte  dal  tempo  viepiù  illuflri,  e  chiare^. 
PLANE- 
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PLANEMETRIA, 


DONNA  invna  vagha  .  &  bellitiìmA_^ 
Campagna,  che  con  leggiadra  diniofha- 
tione  te nghi  con  ambe  le  mani  il  Baccio  di  la- 
cobjil  quale  con  arte,&  opera  di  detto  leni- 
mento lì  moftra  il  pigliare  le  diftanze  fi  de  le 
lunghezze,  &  larghezze  di  detta  Campagna  , 
com'anco  per  ritrouare  qual  lì  voglia  piano, a 
vie  di  detta  figura  vi  farà  anco  vn  Archipen- 
dolo . 

Hanemctria  è  arte  geometrica  la  quale  mi- 
ima  la  lunghezza,  &  larghezza  di  qual  lì  vo- 
glia fuòcrtteie  della  terra  ,  &  anco  dimoftra_^. 
per  l'arte  militare  il  pigliare  le  diftanze  ,  lar- 
ghezze, &  lontananze  per  doue  l'huomo  non 
lì  pofia  accollare  ,  &:  è  anco  quella  chemifuta 
qual  fi  voglia  cola  in  piano  ,  che  fia  le  fue  fu- 
perheie  tanto  picciole, quanto  grande  che  per 
ciò  gli  u"  inette  a  canto  l'Archipendolo  . 

Cli  lì  dà  il  bacolodi  Iacob  ,  elTendo  che  il 
detto  iftrumenro  opera  per  via  de  la  trancila 
che  corre  innanzi,  e  in  dietro  con  dui  fole  Aa- 


tioni,con  le  quali  fi  fanno  l'operationi  fopra- 
dette,&  quefto  batterà  intorno  a  quella  figura 
perhauer  in  parte  detto  nella  figura  dcila_» 
Geometria  de  le  fue  qualità  • 


POESIA. 

GIOVANE  belWveitita d'azurro celeftc, 
(opra  il  qual  veftimento  vi  faranno  mol- 
te iK  Ile, farà  coronata  di  alloto,moftri  Iemam 
melle  ignude  piene  di  latte, col  vifo  infiamma 
to,&  pcnfofo.con  tre  fanciulli  alati, che  volan 
dote  intorno,  vno  le  porga  la  Lira,  &  il  Plet- 
tro,l'altro  la  Fittola, &  il  cerzo  la  Tromb.i_^; 
Si.  non  volendo  rapprefentare  i  tre  fanciulli , 
per  non  ingombrare  troppo  il  luogo,  i  detti  i- 
llromenti  lì  pofaranno  appreflo  dieifà_j. 

Poefi^,  fecondo  Platone,  non  è  altro,  ch'e- 
fpreJlìonc  di  colediuinc  eccitate  nella  mente 
da  fui  ore, &  gratia  celclt4_-. 

Ridipinge  giouane,&  bella,percheogn'huo» 
ino, 
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mo  ,  ancorché  rozzo  è  alterato  dalla  fua  dol- 
cezza^ tirato  dalla  Aia  forza_j». 

Si  corona  di  lauro,  il  quale  Irà  Tempre  ver 
de,  &  non  teme  forza  di  fulmine  celefte,  per- 
che la  Poefia fa  gl'huomini  immortali,  &  gli 
aificura  da  colpi  del  tempo,  il  quale  fuol  tutte 
le  cofe  ridurre  all'obliuione__>. 

La  vefte  con  le  ftelle  ,  lignifica  la  diuinità  , 
per  conformità  ài  quello  ,  che  diifero  i  Potti 
hauer  origine  dal  Cielo  . 

Le  mammelle  piene  di  latte, moftrano  la_s 
fecondità  de'  concetti,  &dell'inuentioni,che 
.fimo  l'anima  della  Poefia^». 

E'  penfofaj&  infiammata  nell'afpetto,per- 
che  il  poeta  ha  fempre  l'anima  piena  di  velo- 
ci ffi  mi  moti  fomiglianti  al  furore_5. 

I  tre  fanciulli, fono  le  tre  maniere  principa- 
li di  poetare,cioè  Paftoralc,  Lirico,  &:  Heroi- 
co;le  quali  dipendono  più  dall'habilità  natu- 
rale,che  dall'altrejdicendofi'per  commuuu 
opinione,chegli  Poeti  naicoiio,&  gli  Orato- 
li fi  fanno . 


Infinite  cofe  fi  potrebbono  dire  della  Poe- 
fia fenza  variar  dal  noltro  propofito;  ma  hora 
mai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sà,pcr  lo  mol- 
to eiTercitio  delle  Academie,&  Scuole  d'Italia, 
che  farebbe  vn  voler  dar  lume  alia  luce  del  5o 
le,vo!ernefcriuere  in  quefto  luogo:  Del  che_j 
mi  faranno  teftimonio  certo  in  Perugia  mi. c^» 
patria,  l'Academia  degl'Infenfati  illuftre  già 
molti  anni, la  quale  rende  mérauiglia  non  pn- 
re!afeftefra,màall'Italia,&  a  tutto  il  Mondo, 
per  le  nobili  parti  de  gl'ingegni,che  efia  nodri 
fce,i  quali  tutti  infieme  lei  rendono  nobile^, 
come  ella  poi  ciafcuno  feparatamente  rendc_» 
famo.fo,&  in  particolare  il  Signore  Celare  Cri 
,  fpoldo  Gentilhuomo  di  rara  Dotrrina,&  varia 
difcipliua,nella  nobil  Cafa,del  quale  come  già 
i Platonici  nella  Villa  d'Academo.gli  Acade- 
mici  Infenfati  fi  radunano,  &  ben  fi  potrebbe 
alla  fua  cafa  dare  quell'Epiteto, che  il  Prenci- 
pe  della  Romana  eloquenza,  diede  alla  cafà^» 
d'Ifocrate  Illuftre  Orator  d'Athenc-.Domus  JL 
fosratisqudfiludtu  qttidam^tft  «fòcin*  iicen- 

di  ;  & 
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di,8c  vn'altra  volta  confermò  l'ifteflb. 
Dotati*  lfocratis  officina  habit»  eloquenti*  eft. 
Si  come  dunque  è  ftata  tenuta  la  cafa  d'Ifo- 
crate  fucina  dell'eloquenza,così  horalacafà 
del  Crifpcldo,e  tenuta  fucina  d'eloquenza,& 
d'ogni  arte  liberale, oue  concorrenoa  lauora- 
refabridi  gran  valore,  &  d'onde  alla  giorna- 
ta n'efcono  opere  di  tutta  perfettione,&  eccel- 
lenza^. 

toefist->. 

DOnna  veftita  del  color  del  cielo,  nella-j 
fìniftra  mano  tenga  vna  Lha,&  con  la_^> 
de.  ra  il  Plettro  ,  farà  coronata  d'Alloro,  &  a' 
piedi  vi  farà  vn  Cigno. 

Si  vefte  del  eolor  del  cielo,perche  il  cielo  in 
greco  fi  dice  Vranos}S,(.  la  Mufa.che  da  fpirito 
di  Poefia,è  Vrania,  &  per  teftimonio  di  tutti  1 
poeti  non  può  vn'huomo  efier  valente  in  que- 
lle .irti,  Ce  non  è  di  particola*  talento  dal  cielo 
dotato; &  però  fi  dicono  i  Poeti  hauer  origine 
dal  cu  lo, come  lì  è  detto'. 

La  Lira, fi  dà  in  mano,  perche  molto  gioua 
alla  confonanza  della  Poelia  l'armonica  confo 
nanza  del  fuono,  Se  in  particolare  fi  feruiuano 
anticamente  di  quello  ìftromcnto,  quelli  che 
cantauano  cofe  balle, onde  dali'iftelia  Lira  fu- 
rono Lirici  nominati  . 

La  corona  d'alloro,  dìmoftra,  che  l'intento 
di  tutti  i  poeti  non  è  altro, che  di  acquirtaie_> 
fama,  oue  tutte  le  altre  profefiìoni  hanno  me- 
fcolato  feco  qualche  vtiie,  &  l'Alloro  non  ha 
colà  più  mirabile  in  fé  .chela  viridità  delle  fo 
glie  perpetua,  come  elfi  la  viuacità  del  nome  . 

Il  Cignoni  vecchiezza  va  meglio  articolali 
do  continuamente  la  voce,  per  eitenuarfi  la._» 
gola;&  così  i  poeti  vanno  migliorando  nell'- 
arte loro  congli  anni ,  come  lì  racconta  di  E- 
dipo  Coloneo,  &  di.altri . 
Poe/ia . 

DOnna,  con  l'ali  in  tetta,  coronata  di  lau- 
xOjCon  la  finiftra  tenga  vn  hLro,&  con  la 
cieltra  vno  Scettro  fimilmente  di  lauro  . 

Per  l'ali  Ci  coi.ofce  la  velocità, &  forza  deU 
rintelletto;eperl'alloro,  oltre  quel  che  hab- 
biamogiadetto.fi  nota  lafatica,&  diligenza, 
perche  neìie  foglie  fue  vi  è  grandiflìma  ama- 
rezza, come  ègt'andìlfimalatica  ridurre  a  per 
fcmoiic  vn'opeta,chc  polla  portar  iode,&glo 
ria  ali' Autore-;. 

JPùe/ia  . 

SI  porrà  dipingere, fecondo  l'vfocommune, 
vn'Apollo  ignudo,con  vna  corona  di  allo- 
ro nella  deitia  mano,  con  la  quale  faccia  fem« 
biante  di  volere  incoronare  qUalch'vno,&  con 


la  finiftra  mano  tenghi  vna  Lira,&  il  Pietro  . 

POEMA     LIRICO. 

DONNA  Gioitane,  conia  Lira  nella  fi- 
niftra mano,  &  la  deftra  tenghi  il  Plet- 
tro,farà  veftita  d'habitodi  varij  colori, ma  gra 
tiofo.attillato,  &.  ftretto,  per  manifeftare,che 
fottovnafola  cofa,  più  cofe  vi  fi  contengono, 
hauerà  vna  cartella  con  motto,che  dica. Bretii 
completlor  fmgula  cantu . 

POEMA     HEROICO. 

HV  O  M  O  di  real  maeftà,veftitodi  h abi- 
to fontuofo,&  graue,  in  capo  hàue^à  v- 
na ghirlanda  d'alloro,&  nella  deftra  mano  v- 
na  Tromba.con  vn  motto  che  dica  .  Non  nifi 
grandi»  canto  . 

POEMA  PASTORALE. 

Gì  O  V  AN  E  di  femplice,&  naturai  bel- 
lezza, con  vnafiringa  in  mano,con  ftiua 
letti  a  ftafTa,acciò  che  moftri  il  piede  ignudo, 
con  quelle  paiole  fopra  .  Faftorum  carmina 
ludo. 

POEMA  SATIRICO. 

HV  OM  O  ignudo,con  faccia  allegra,  la. 
fciuia,ardita,&  che  vibri  la  lingua,  con 
vn  Tirfo  in  mano,&  vi  fia  fcritto  il  motto.  lr- 
ridens  cupide  figo  . 

POLITICA. 

DONNA  che  con  la  deftra  mano  tenghi 
vn  paro  di  bilancici. 
Perche  ^Politica  aggiufta  in  modo  gli  fia- 
ti della  Republica,che  l'vno  per  l'altro  fi  folle 
lia,&  fifoftenta  fopra  la  terra,con  quella  feli- 
cità,della  quale  è  capace  fra  quefte  miferic_> 
l'infirmità,  &  la  debole  natura  noftra  . 
P     O     V     E     R     T     A\ 

DONNA  veftita  come  vna  cingara  col 
collo  torto,  in  atto  di  domandare  el.emo- 
fina,in  cima  del  capo  terrà  vn  vccello,cluama 
to  Codazinzola,ouero  fquaflacoda . 

Racconta  il  Valeriano ,  che  volendo  gli  E- 
gittij  lignificar  vn'huomo  di  eftremapouer- 
tàjdipingeuano  queft'vccellojperche,  corno 
dice,  ancora  Eliano,  è  animale  di  tanto{poco 
vÌgore,che  non  fi  può  far  il  mdo,&  per  quefto 
Va  facendo  l'oua  ne'  nidi  altrui  . 

Rappiefentali  la  poueicà,  in. forma  di  cin- 
gala,petClve  adii  fi  può  acuare  la  più  mefehi 
na  generatone  di  quella,  la  quale  non  ha  nc_> 
robba;nt"iiobihà,  né  gufto,ne  fperàza  di  cofa 
alcuna, che  pofià  dare  vna  particella  di  quel, 
la  felicità ,  che  è  fine  della  vita  politicai. 

PO- 
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DONNA  mal  veftita,che  tenga  la  mano 
delira  legata  ad  vn  gran  fallo  pofato  ili 
tetra, &  la  finiftra  alzata,con  vn  paro  d'alia- 
perte, attaccate  fra  la  mano, &  il  braccio. 

Pouertà  è  mancamento  delle  còfe  necefla- 
rieaH'huomo,perfollegno  della  vita,&  acqui 
fio  della  virtù. 

L'ali,nellamano  finiftra,  lignificano  il  de- 
siderio d'alcuni  poueri  ingegnolì.i  quali afpi- 
rano  alle  difficultà  della  virtù  ,  ma  opprefti. 
dalle  proprie  necellità  ,  fono  sforzati  a  {larfi 
nell'abiettioni  &  nelle  -viltà  della  plebe,  &  fi 
attribuisca  Greci  la  lode  dcll'inuentione  di 
quella  tìgura__s. 

Pouertà . 

DOnna  ignuda,  &  macilente,  a  federe  fo- 
pra  vn'afprarupe,  con  le  mani,  &  i  piedi 
legati, tenti  di  fciorrelelegaccie  co' denti,  cf- 
fendo nella  (palla  dritta  punta  davnfcarauag 
gio,&  habbia  i  capelli  intricati . 


Qui  fidipinge,non  quella  pouertà^elLi.,» 
quale  fi  ragiona  prefib  ad  Ariftofane  nel  Fiu- 
to pofta  nell'hauere  quanto  è  ballante  alla  ne- 
cellità del  vitto  fenza  foprabbondanza  ma  la 
pouertà  di  quelli  che  non  hanno  da  viuerc_>: 
Però  lì  dipinge1ignuda,&  macilente.con  capei 
li  intricati,  &  con  le  mani,  &  piedi  legati  Co- 
pra lo  fcoglio,per  efiere  il  pouero  priuo  del  ma 
neggio  di  molti  negotij,  che  lorenderebbon» 
famofo.  Però  dille  San  Gregorio  Nazianzcno 
la  pouertà  efferé  vn  viaggio,che  molti  viaggi 
impedifce,e  molte  attioni,&  procura  feioglier 
fi  i  nodi  co*  denti,  perche  come  fi  dice  tribal- 
mente, la  pouertà  fa  l'huomoindullriofo,&  fa 
gace:onde  dille  Teocrito  a  Diofante:la  pouer- 
tà fola  efler  quella,  che  fufeita  l'arti,  perche_> 
e  llimolo  lignificato  in  quell'animaletto  ,  che 
noi  chiamiamo  fcarauaggio . 

D  Pouertà  . 

Onna  pallida,^  furiola  veftita  di  negro, 
1- 1  come 
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come  dice  Ariftofane  nella  Comedian»  chia- 
mata PI  ino. 

La  pallidezza, fi  pone,  perche  dou'è  poller- 
ia, è  careftiadellecofe  da  viuere,&  ouequefte 
mancano,fanneperdere  il  colore,&  lo  fpirito. 

Si  fa  furiofa,ouero  in  atteggiamento  di  paz 
2.ia,perche  tutte  le  parole, &  attion  d'vn  poue 
ro,fon  riputate  pazzia,ne  più  fi  dà  fede  a  lui , 
che  ad  vno  infenfato . 

II  color  nero,  perche  è  nuntiodi  morte,  &' 
di  cofe  fpiaceuoli,ci  dà  ad  intendere,che  la  pò 
uertà,  è  cofa  faftidiofa,  difficile,  luttuofa,  & 
miferabile_j. 

POVERTÀ  DEL    DONI. 

DOnna  diftefa  fopra  rami  d'alberi  fecchi, 
con  alcuni  pochi  ftracci  d'intorno. 


Li  rami  fecchi,moftranol'eflered'vno,  che 
viue  al  mondo  in  pouertà  che  non  è  ftimat» 
buono  ,  non  potendo  far  frutto  da  sé  medefi- 
mo,fe  non  per  ardere,cioè  per  adoprarfi  in  tue 
ti  i  bifogru  a  capriccio  deU'induftria  altrui . 
Però  a  tutti  i  pericoli  della  Republica.a  tutti  1 
trauagli  del  Regno,  a  tutti  gli  aggrauij  della 
Città,fubito  fi  fottopongono i  poueri,con  gran 
diffimi  pericoli  della  vita,&  però  Virgilio  dif 
fé  nel  primo  della  Georgica . 

Durts  vrgens'in  rebtu  egeria*  . 

POVERTÀ  DI  SPIRITO. 
Vedi  alla  prima  Beatitudine^. 


R        A        T        T        I        C 

Del  Signor  Fuluio  Mariotelli  • 


Q] 


VESTA  vace  Prattica  fiiona  a  noi  1*.  rica .  Eflendo  che  come  la  Teorica  verfa  in- 
ifteflbche  Tfetct^iai  i  Greci  per  figm-  torno  alle  ragioni ,  &  ai  moti  dell'intelletto, 
ncare  cofa  ielati«a,&  oppofta  alla  Teo-     cosila  Piattica  verfa  intorno  ali 'operationi,& 

ai 
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a  i  moti  dal  fenfo;di  modo  che  quella  rifguar- 
«ta  la  quiete  contemplatiua,che  e  moto  dell'a- 
nima principalmente:quefta  rifguarda  la  quie 
te  attiua  che  è  principalmente  moto  del  fenfo 
effondo  quella  contemplatila  delle  caufe  fu- 
preme,quefta  inueftigatiua  de  gli  infimi  effet 
ti  :  cioè  l'vna  fommità  l'altra  fondamento  di 
tutta  la  fabrica  dell'humano  difeorfb  . 

Dicefi  Prattica,quafi  pratticata,perche  è  co 
mune  a  tutti  gli  huomini  in  qualche  modo , 
che  hauendo  elfi  neceflàrio  affetto  della  vita_» 
ragioneuole,il  moto,non  poflbno  non  prende- 
re nell'ifteflb  moto  qualche  habito  &  quefto 
habito  fatto  di  frequentata  efperienza  fi  dice 
Prattica.Onde  con  la  Prattica  fi  ponno  acqui- 
ftarl'Arte,&  la  Prudenza  già  detti, ma  non  la 
fapienza,e  l'intelletto  che  ftanno  nella  cogni- 
tione  de  principi).  Eflendo  dunque  come  due 
cftremità  la  Teorica,ela  Prattica  Ci  congiun- 
gono nondimeno  infiemc  in  vn  mezo,e  punto 
folo  che  è  la  cognicionedel  bene,  vero,  o  non 
vero;  maggiore  ò  minore,fotto  forma  ò  di  bel 
lo ,  ò  di  guitto,  ò  d'vtile  ,  ò  d'henefto  il  qual 
punto  non  è  Tempre  ben  colto  di  mira  da  am- 
bedue,bene  quefto  corteggiando  l'vna  dall'ai- 
tra  .  Onde  è  la  verità  dei  pareri  fra  gli  huo- 
mini dotti, &  ignoranti, nobili, &  plebei,ferui, 
e  lji>eri,ricchi,e  poueri,vecchi,e  giouani, huo- 
mini, e  donne  credendoli  da  vna  parte  alle  fen 
tenze  de  fapienti ,  dall'altra  a  i  prouerbij  del 
volgo,ftante  quefta  terminatione,&  principal 
mente  che  la  Prattica  dica  cofaoppofta,  &  in 
certo  modo  contraria  alla  Teorica,  viene  age- 
uolmente  rapprefentata  con  le  cofe,fimilmen 
teoppofte  fra  loro. Onde  facendoli  laTheori- 
ca  giouane,  veftita  nobilmente  di  color  cele- 
fte,con  la  tefta,e  mani  in  alto ,  con  le  punte  di 
vn  compaffo  verfo  il  Cielo,in  cima  d'vna  Ara- 
la: fi  potrà  farla  Prattica  Vecchia  con  la  tefta 
e  mani  verfo  la  terra  ,  veftita  ferialmente ,  di 
colore  tanè, con  vn  compaffo  grande  aperto, & 
con  vna  punta  fitta  in  terra, appoggiandofi  co 
l'vna  delle  mani  fopra  il  detto  compaffo  con 
l'altra  fopra  vn  regolo, in  modo  che  vna  puma 
del  compaffo  aperto  tocchi  la  fommità  del  re- 
golo,per  rapprefentareinfìemela  lettera  gre- 
ca II-  con  lacuale  elfi  foleuano  lignificar Ta_j 
Prattica, come  con  la  0  Teorica.  Etcome_j 
dicemmo  la  giouentù  lignificare  agilità  prc- 
ftczza,follecitudine,animofìtà,  valore,  vita_» 
lunga, fperanza, Amore, &  ogni  bene,  così  al- 
l'incontro potremo  dire  per  la  vecchiezza  fi- 
gnificarfi  tardità, fonnoleza,  pigntia.fìacchez 
za,viltà,vita  breue,morte, timore  cdio,fufpet- 


to,&  ogni  male,&  che  tal  fia  la  Prattica  fi  cre- 
de ageuolmente,perche  è  feguace  dell'vfoin- 
uecchiato,che  facilmente  s'inganna,  vede  po- 
co rifpetto  alle  cagioni.dubita  affai,  inciampa 
fpefibj&odiaafpramente  chi  cerca  nel  faperc 
altro  modo  dal  fuo  . 

La  faccia  volta all'ingiù,moftra  che  la  Prat 
tica  mira  in  baffo  folo  quella  parte  di  tutto  P- 
vniuerfo,  che  fi  calpefta  co'  piedi  il  che  viene 
ancora  lignificato  dal  colore  della  verte  fer- 
uile,importa  vtile  altrui,  &  prattica  non  è  al- 
tro che  vfo,&  vtile  all'incontro  della  Teorica, 
che  non  l'vfo  cerca  delle  cofe,mà  la  cognitio- 
ne  nella  quale  come  nobile  fi  quieta-  Et  que- 
fto fteffo  lignificano  le  mani ,  che  fopra  due  i- 
ftrumentida  mifurare,  che  fono  il  comparto, 
&  il  regolo, foftentano  tutto  il  pefo  della  |tefta 
e  del  corpo. 

Il compaflb,come dicemmo  lignificala  ra- 
gionerà quale  è  neceflaria  in  tutte  le  cofehu- 
mane,mà  per  la  Teorica  volge  le  punte  in  al- 
to per  la  Prattica  in  baffo,perche  la  Teorica^ 
da  gli  vninerfali  conclude  i  particolari ,  che  è 
conclufione  vera  dimoftratiua.  ma  la  Prattica 
da  i  particolari  gli  vniuerfali,che  è  conclufio- 
ne fallace.per  lo  più  in  feconda,e  terza  figura, 
ò  che  fi  affermi, ò  che  fi  neghi, &  è  come  par- 
ticolare.la  terra  rifpetto  al  Cielo  che  la  con- 
tiene . 

Il  Regolo  tocco  da  vna  punta  del  compafìb 
aperto  ad  angolo  rotto,  dimoftra  che  come  la 
Teoria  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  eterne,  e 
rtabili  fempre  ad  vn  modo,  così  la  Prattica  ha 
il  fuo  fondamento  nella  terra  e  nelle  cofe  ter- 
rene,Ie  quali  variandofi,e  corrompendoli  han 
no  bifognod'eflère  ftabilite  in  qualche  forma 
dall'huomo  la  qual  forma  riceuuta  vniuerfal- 
mente,e  praticata  come  regola  delle  mifure, 
ìegolo  fi  fuol  chiamar  volgarmente  al  che  for 
fé  hebberifguardo  Protagora  dimandando  1'- 
huomo  mifura  di  tutte  le  cofe_j. 

Et  fi  dà  alla  Teoria  vn  folo  iftrumento,alla 
Prattica  fc  ne  danno  due,  che  fono  il  compaf- 
fo, &  il  Regolo,per  moftrare,  che  la  Teoria  è 
vna  fola  indiuilibile,come  perfetta  in  fé  ftelfa 
la  Prattica  è  di  due  forti  liberali  e  mecanica  , 
la  liberale  fpetta  l'vfo  intorno  alla  conuerfatio 
ne  &  vita  Ciuile  ,  la  cui  lode  nafee  dalle  virtù 
dette  moralijperche  con  l'vfo  fi  acquiftano,& 
quefta  vienfignificata  nel  comparto,  fermato 
in  terra;  .il  quale  non  ha  proportioni  termi  na- 
te,mà  la  fua  virtù  è  l'adattarli  alla  qualità  del 
le  cofe, così  la  virtù  morale  non  par  chehab- 
bia  altro  termine, che  il  coftume,e l'vfo  inuec- 
L 1      i  chiato!, 
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chiaro, e  lodatola  mecanica  vicn  lignificata.^»  ne  l'aillfter  dell'actione  per  l'intero  della  gttj- 

nel  regolo,  che  ha  le  fue  anfore  certe,  e  (labi-  iti  ria  lì  potrà  dire  che  il  compaflo  ,  e'1  regola 

lite  dal  publico  confentimento,  quindi  è  il  veri  nella  prattica  moftrino  l'vna,  e  l'altra  giufli- 

deice  comprare  a  raifura  ftabilita  nella  quan  tia  deftributiua,&  commutatiiia, Geometrica, 

tità  del  dinaro,e  della  robba.  Et  perche  hab-  &  Arifmetica  ,  l'vna  dimoftrata  nel  comparto 

biamodetto  chel'vfo  della  ragione  ha  per  fi-  che  non  ha  mifura  certa,  l'altra  nel  regolo. 

PRECEDENZA,  ET  PREMINENZA  DE  TITOLI. 
Del  Signor  Gio:  Zaraci no  Cartellini . 


DONNA  di  graue  afpetto  tenga  in  tefta  il 
Re  de  gl'vccelli.e  con  la  mano  delirio 
s'opponghi  ad  vn*  Aquila, che  le  ilari  a'  piedi 
ardita,  &  dritta,  &  con  latetla  alta  in  atto  di 
voler  volare  vedo  il  detto  Re  pei  toglierli  il 
luogo.  Il  Re  de  gli  Augelli  è  da  Lacini  detto 
Trochilo  ,da  Anilorile  Ofebbys  quali  Rex;  f> 
tr&[a  *HÌum;dice  Hermolao  Barbaro fopra_^ 
Plinio  lib. 8. cap.iy.  come  che  (ìa  Re,  &  capo 
de  gì' Augelli, di  che  n'è  f»mbolo,comeh  rac- 
coglie da  Suetonio  in  Cefare  cap.S-oue  lo  chia 
ma  per  edere  picciolo,RegalioJo  .  Pridte  ati- 
ìvn  tufdem  nius   Mattiti  Amiti  Re*aholum 


eum  laureo  rttmulo  Pompeiani  surit  fé  inferen 
ter», voltteres  varij  generis  ex proximo  nemore^t 
perfecutA  ibidem  difcerpferunt .  Nel  qual  luo- 
go narra  Suetonio  >  che  tra  li  prodigi  j  dell a_^ 
Congiura  di  Cefare  occorfe  che  vn  Re  d'vccel 
li  il  giorno  auanti  la  morte  di  Cefare ,  che  fu 
alti  if.di  Marzo  . 

Volando  con  vn  ramofcello  di  lauro  verfo 
il  Teatro  di  Pompeo  ,  che  ftaua  in  campo  di 
Fiore,  oue  addeflbità  il  Palazzo  di  Don  Vir- 
ginio  Orlino,  molte  forti  d'Augelli  da  vn  bo- 
lero vicino  lo  perfeguitornOj&  lo  sbranornaiB 
più  parti  ,  nel  qual  Teatro  fu  appunto  vecife 
Cefare 
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Ccfare.il  giorno  feguente,dal  che  fi  vedeche_* 
li Trochiio  vien  prcfo per  figura d'vn capo d- 
Impeno,&  d'vn  Re, perche  è  chiamato  R«j  , 
Si  vien  prepollo  a  tutti  gli  altri,  Se  dicefi,  che 
l'Aquila  fpeiTe  volte  contende  con  detto  Tro» 
chilojcume  rifenfee  Ariilotile  ncll'hiftoria^» 
degl'Animali  lib.j.cap.  1 1. nel  fine Trtchilus 
•vocatur  idem  ,  &Senator,  &  Rex  quamobrem 
Aquilam  pugnare  cum  eo  referunt .  Et  Marco 
Antonio  Sabellico  (opra  il  fudetto  palio  di  5ue 
toniO,dicc  ,  Trcchilus  Rex  Autum  ,  vt/crtbit 
tlmius  vocatur,  &>  »b  id perpetuamela  eumA- 
quila  di/cordiali  tanquam  tddgreferat . 
Si  che T  Aqiula'che  fi  conofee  d'eflere  maggio 
re  di  grandezza,&  potenza,hà  per  male  che_> 
il  Trochiio  fi  prepóghi  a  lei  dandofegli  titolo 
di  Re,come  alcuni  Signori, &  Principi  peref- 
fere  più  potenti  non  comportano  d'elTer  pro- 
polli  a  pia  antichi,  &  nobili  di  loro  per  eiTer 
meno  potenti,  ma  la  Precedenza  non  fideue_> 
togliere  a  chi  tócca.ancorche  fia  di  minor  po- 
tenza^ però  poniamo  il  Red'vccelli  (ancor 
che  picciolo)  ìnjtéiìa  della  precedenza, la  qua 
le  fa  ilare  a  bailo  l'AquiIa,che  prende  la  mag- 
gioranza . 

P  R  E  D  $  S  TI  N  A  T I  O  N  E .  ' 

VN  A  giouahetta  di  fuprema  bellezza ,  fa- 
rà ignuda  hauerà  in  capo  vn  velo  d'Ar- 
gento,che  con  bei  riuolgiméti  li  cuopri  le  par- 
te meno  honeftefarà  con  li  occhi  nuolti  al  Cie 
Jo,&  tutta  intenta  a  rimirar  quello, terra  la  de 
ftra  mano  al  pe  tto,&  con  la  fimilra  vn  candido 
Armellino. 

Giouanetta  fi  dipinge  la  Predeilinatione_>> 
per  moftrare  la  fua  eternità  ;  come  habbiamo 
in  S.Paulo  nella  i.epift.adepheiìos/>r<^t/?«**- 
uit  nos  ante  Mut.dt  conjlttuttonem ,  vt  ejjemus 
[aneli. 

Bella  per  elTer  la  mifura  ,  &  l'Idea  d'ogni 
bellezza,  onde  S.  Tomafo  ,  &  $.  Agoft.nel  lib. 
de  bono  perfeu.al  e.  i  ^..aicoi\o,pr«defftnat/o  eft 
prtparatio  grafie  in  pr&ftnti ,  &  glori*  in  fu- 
turum. 

Nuda  per  efiere  quell'opera  mezo  dono  di 
Dio  ,  onde  dice  5.  Agoft.nel  lib.de  fide  ad  Pet. 
cap.  j.prAdeilinatio  ejl  gratuita  don  attenti  pn. 
p.irxtto  . 

Il  velo  che  la  cuopre  d'argento  perche  è  mi 
freno  occulto  non  folo  alli  huovnini,  ma  anco 
alli  Angcli,anziaH'iiteifa  Santa  Chielà,  onde 
S.Paulo  efclama  più  volte  parlando  di  ciò  ; 
$  altttudo  dtuttiarHtn,quam  inntfìtgabilesfunt 

VÌA  lllltiS. 


La  dimoftrationc  delti  occhi  riuolti  al  Cie- 
lo, lignifica,  che  il  ptedeftinatoinfalibilmentc 
camincrà  ,  per  i  mezzi  apparecchiati  da  Dio 
nella  Predcftinationej come  dice  Chrifto  bene- 
detto in  S.Gio.io.&>  non  peribunt  in  atirnum, 
&  netno  rapiet  ea$  de  manu  mea  ,  intendendo 
delli  predeftinati ,  &  S.  Paulo  ad  Rotti.  8.5»- 
mus  quoniam  diligentibtu  Deum,  omnia  coope- 
rante in  bonum,  his  quifecundum  propofituot 
vocatifunt  Jan  eli . 

Il  tener  la  mano  nel  petto  lignificacene  la_» 
Predetti natione  èeificacifiìma.nonfolo  nella 
prefcientia,mà  ancor  ne  mezzi, come  habbia- 
mo in  Ezechiel  3  6-Faciam  vt  inprAfeptis  meis 
ambuletis>&iudici(t  mea  cuRodiatisi&  opere- 
mini  . 

Tiene  il  Candido  Armellino.perche  fi  come 
detto  animale  più  tolto  volemorire,che  gia- 
maiimbrutariì  nel  fango, cosi  vediamo,[che 
Dio  più  tolto  leua  la  vita  alpredellinato,  che 
permetere,  che  s'imbratti  nel  fango  deli'ofti- 
hatione, conforme  a  quello  che  habbiamo  nel 
la  Sap.àl  ^.Raptus  efì  ne  malitia  mutaret intet 
leclttmeius. 

PREGHIERE. 

DV  E  Vecchie  grinzejmeftczoppejeguer 
cie,malinconichc,&  veftite  di  turchino, 
cosi  le  dipinge  Homero;&  zoppe  fi  dipingo- 
no forfè, perche  quando  fi  vuol  pregare, lì  pie 
gano  le  ginocchia  ,  oucro  perche  con  animo 
dubbiofo  fi  va  a  pregare,  non  hauendo  certez- 
za alcuna  di  ottenere  quello,che  fi  prega  . 

Hanno  poi  la  faccia  meda,  perche  le  prc- 
ghiere.fono  effetti, che  notano  indulgenza,& 
mancamento  dicofe,che  non  li  hanno,ò  timo 
re  di  non  perderle,pofledendole  volentieri;  & 
l'indigenza  fé  bene  è  cagione  di  perfettione.^ 
nelle  Città,come  dice  Ariilotile  nel  quinto  li- 
bro dell'Etilica  ;  è  nondimeno  indicio  è  man- 
canza^ genera  metìitia,  &  macilenza  ne  gli 
b uomini  particolari,come  il  medeiìmo  dice_j 
nel  primo  della  P  iuca,  &  per  tal  cagione,ma. 
cilente,&  radia  fi  deue  fare  la  prefente  figura. 

Sarà  ancora  guercia.per  notare  con  ladiuer 
lità  delio  fguardo  di  due  occhi  la  diuerfità  del 
l'intenderrdi  due  inrelletti.per  e  fi  ere  ordina- 
riamente di  contraria  opinione  ,  quello  che—» 
prega  altrui  da  quello  che  è-  pregato . 

Il  veilimento  del  color  turchino,  dimoftra 
le  preghiere  douerefler  del  color  del  Cielo, 
cioè  non  mafeherate  &  allifciate:non  con  fin- 
te ragioni  abbellite, ma  pure, chiare,  &  reali  * 
acciòchc  fi  polla  ottenere  quanto  l'huomo  vuo 
le,&  defidera  . 

1.1     j  PRE- 
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-      PREGHIERE  A^DIO. 

DONNA  inginocchionijOon  le  mani  giuri 
te,con  la  tefta  alta  verfoil  Cielo,dall4_j 
bocca  le  efea  vna  fiamma  di  fuoco  . 

Quefta  figura  è  molto  all'inuocatioue  & 


Oratione  fomigliahte ,  hauendo  il  medefìm© 
oggetto, &  fimiittfimo  fine_>. 

Le  ginocchia  in  terra  >  8c  le  mani  giunta? 
infieme,  moftrano  l'effetto  efterio.rc  dell'huo- 
mojla  tefta  riuoltaal  Cielo,&  la"fiarfrma,l'af 
fetto  interiore  della  mente,&  cuore  . 


A. 


GLI  Egitti)  fìguranano  il  Prelato  coitt» 
nobili ifimo  Geroglifico;  perche  dipinge 
«ano  vn  huomocon  vn'horologio  da  fonare..» 
nella  mano-defha.e  con  vn  Sole  EclifTato  nel- 
la finiftra,  con  vii  motto  apprettò  chedice- 
ua  ,  NON  NI  SI/  CVM  DEFICIT 
SPECTATOREM  HABET:  nel 
che  voleuano  lignificare,. che  fi  come  il  So- 
le ancorché  fia  lucidiamo  non  è  però  riguar- 
dato da  alcuno,  le  ho»  quando  s'ccclifla-»: 
cosi  il  Prelato  per  ottimo  che  fia,  pochi  io  mi- 
rano per  imitarlo  e  lodarlo  j  ma  quando  s'ec- 
clillà  &  ofeura  con  qualche  diretto,fubico  gli 
«echi  di  tutti  con  ammiratkme  e  fondalo  li 


riuoltano  contea  di  fui, e  ne  mormorano  come 
fé  vede  Mero  il  Sole  cccliflato  ,  &  vn  portento 

del  Mondo  .  Non  nifi  cum>  deficit  Spelìatorert 

habet. 
Quarto-ancora  fignificauartoconPhoroIa- 

fio  nella  mano  dcftraje  forfi  a  quello  Gerogfi 
codegli  Egitti}  rimirarono  i  fèttanta  inter- 
preti in  quel  luogo  d'Efaia  .  Qu&lpeciofi  fuper 
monte  pedet  ~Eunngdix.nr.tu  bon*-devte  e/fi  tras 
fenfccHìoficftt  hora  ,  velfitttt  horologittm  fuper 
montes.Vzx  lignificare  che  i  Prelati  fono  fioro- 
logijdel  Mondo.chc  feruono  per  mifuradetut 
ti  ijnotti,  e  però  bifbgna  che  fiano  regolatif- 
firai  e  giuftifhmi  ne'  propri  loro  moti.c  colta- 
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mi  perette  velerete  alle  vt>lte  éhe  in  vna  Città 
faranno  molte  Campane ,  le  quali  foneranno 
agni  giorno ,  e  nerTuno  accurerà  che  fuonino 
giufto.oehe  fiano  difeordanti  nel  concernane 
altra  cofa  limile  :  e  fé  poi  vn  horologio  falla 
▼na  volta,©  fuona  fuor  di  tempo,o  da  quattro 
botti,quandè  doueua  darne  due.fubito  tutti  s'- 
*romira-no,c  mormorano  di  chi  n'ha  cura  ,  e 
di  chi  l'ha  fatto,  e  lì  confondono  tutti  i  nego- 
tij,e  la  ragione  diqueftofi  è,perche  quelli— » 
Campana  non  è  come  l'altre  ordinarie,  ma  è 
horologio,  che  ferue  per  regola  e  mifura  de_» 
tutti  t  moti*  Tempus  tfl  menfura  motta  .  Così 


dunque  i  Prelati  che  fono  horologij  del  Mon- 
do,pofti  foprai  monti  delle  dignità,  acciòcht 
fiano  vcduti,fentiti  da  tutti;deuono  moltob:- 
nc  auuertiredi  fonar  giufto,  e  caminar  dritt» 
nelle  loro  attioni  j  perche  fono  da  tutti  accu  ♦ 
rati,  e  feruono  per  regola  &  eflempio  de  eli  al- 
tri .  Onde  Claudiano  4.  Honor.  parlando  4e* 
prelatocosì  dice-». 

Hocteprttere»  crebri  fermane  moneto 
V  t  te  totitts  medio  tetluris  inoriti 
Viuere  cognofeas,  cttnòlis  tu*  gentibns  r/c< 
Tr/tH*  pulnm  , 


M 


1 


O 


HVOMO  vcftito  di  bianco  ,  cinto  d'vn 
velo  d'oro,tenendo  nella  dertra  mano  v- 
na  palma  con  vn  ramo  di  qilcrcia,&  nella  finù 
ftra  corone, &  ghirlande.,». 

Due  fono  le  parti  del  premio  principali , 
cioè  honore,&  l'vrilejperò  fi  dipinge  ih  mano 
à  quella  figura  il  ramo  della  quercia, &  della 


palma  lignificando  quella  l'vtile,  &cruefta  l'- 
honorem. 

Il  veftimento  bianco  cinto  col  velo  dell'o- 
ro, lignificala  verità  accompagnata  dalla  vir- 
tù, perche  non  è  Premio  quel  crene,ene  (\Aì  al 
le  perlòne  ferrea  mento  . 

LI*  PRI- 
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PREVIDENZA. 

DONNA  con  due  tefte  ,  farà  veftita  di 
giallo,  nella  deftra  mano  terrà  vno  Schi- 
ratco,&  nella  finiftra  vn  compaflb  . 

Il  veftimento  giallo  fignifica  fapienza,fen- 
ia  la  quale  non  fi  può  hauere  la  Preuidenza  . 

Lo  Schiratto,da  Plinio  nel  lib.8.al  cap.38. 
è  pofìu  per  la  Preuidenza, dicendo, che  tra  gl'- 
altri doni ,  che  tiene  dalla  natura,  quando  fi 
vuoi  ripofare  all'aria, ha  lacoda.chegli  ferue 
percopriifì  contra  l'ardore  de*  raggi  del  Sole, 
&  contra  l'impeto  de'  venti, &  delle  pioggia, 
preuedendo  per  iftinto  naturale  la  mutatione 
del  tempo. 

Le  due  tefte, dimoftrano,  che  per  preuedere 
le  cofe  da  venire, gioita  affai  la  cognitione  del- 
le cofepa (Tace; però  li  vede  che  la  eiperienza_» 
e  cagione  della  prudenza  negli  huomini,&v- 
n'huomo  prudente  è  facilismo  a  preuedere; 
effendo  il  preuedere, &  il  prouedere  effetti  prò 
prij  della  Prudenza,ondefi  dice  vtile  alla  vi- 
ta humana,la  cognitione  di  molte  hiftorie,  & 
di  cali  fuccelTi  di  molti  tempi ,  generando  in 
noi  prudenza  per  giudicare  le  cofe  da  venire , 
le  quali  fenza  queitofinc  farebbono  mera  cu- 
riofità,  &  perdimento  di  tempo. 

11  corripaifo3moftra,  che  per  preuedere  1c_j 
cofe.fi  deuono  mi  furare  le  qualità,  gli  ordini 
le  difpofitioni.i  tempi,&  tutti  gli  accidenti  col 
difeorfo  difauio  giudnio  ,  &  di  difercto  pen- 
derò . 

PRIMA  IMPRESSIONE. 

DONNA  Vecchia  di  color  nero  haurà  in 
capovn  parodi  Alette  ,  vna  per  bandai 
conia  deftra  mano  terrà  vn  fìgillo,conil  qua- 
le s'imprimerà  la  fronte, &  conia  finiftra  vn'. 
afpido,&  ftarà  in  piedi  fopradi  vn  Incudine. 

La  prima  Impresone  è  vna  apprehenfìone 
del  primo  oggetto  prefentato  all'imaginatio- 
ne,&  vna  difpofitione  di  animo  oftinatonel  vo 
lerftarduro  e  fermo  nella  prima  opinione^, 
ancorché  falfa,&  contendere  contro  qual  fi  vo 
glia  ragione  contraria  a  detta  opinione, &  pe- 
rò fi  dipinge  vecchia,5c  della  natura,&iquali- 
tà  dell'oftinatione, perche  tra  l'età  dell'huomo 
il  vecchio  è  più  oftinato  di  tutti  come  dice_> 
Hugone  de  claufìro  ammalium  lib. primo.  .//?- 
ter  *bnfionts  huitiS fecali  foU  maior  effe  fenis 
objli natio  . 

Et  per  efplicare  checofa'fìaopinione,&  co- 
me fi  facci  detta  opinione.&  la  caufadi  detta 
•ftinatione,  dico,  che  l'opinione  fu  beniflimo 


difinita  da  Ariftotilc  lib.  primo  Pofterioni» 
eap.ij.Etf  acceptic  immediate  propofitionisvtl 
-verd,velf*lf*,Sc  quefta  differentia  pone  tra  la 
fcientia,&  l'opinione,  che  la  feientia  èdelk_j> 
cofe  vere,  &  che  non  accadono  mai  altrimen- 
te,&  l'opinione  ancor  delle  falfe.  Nafce  poi  l'- 
opinione quàdo  l'intelletto  riceuute  le  imagi- 
ni,o  fpetie  nella  facilità  imaginatiue,  confide- 
rà fé  fijno  vere,ò  falfe, &  con  qualche  ragione 
ciò  pervadendoli  acconfente  a  detta  perfua-i 
fione,&  però  la  mutatione  dell'opinione  argui 
fcecalidità  di  ceruello  perche  come  dicono  i 
Filofofi  calidi  ufi  agitare, &mouereimà.inquc 
fto  ancora  il  color  innato,^  i  fpiriti  che  pro,- 
uengonodal  cuore  vi  hanno  la  fua  forza^  per- 
che fi  come  dall' agitatione,  &  calore  dei  fpi- 
riti; fi  fanno  varij  moti  del  corpo,  così  anco- 
ra fr  mutano  le  operatrorii  dell'animo  ;  la  Ina- 
bilità dunque  dell'opinione  tìon  occorre  dubi- 
tare che  fia  caufata  dalla  frigida  temperatura 
del  ceruello  perche  fecondo  la  vera  Filofori  a  . 
Frigidum  eft  immobiliutis  taufa..  Onde  ciò 
ci  viene  da  Galeno  confìrmato  nel  libro  dell'- 
arte medicinale  cap.  n.  Mobilitas  opinionum 
calidam  cerebri  jubfl.%ntiam  indie  at^flmbilitus 
autemfrigidxm  ;  ma  ancora-la  liceità  vi  ha  la 
fua  parte  come  dice  Auicenna  fermone  de  vir 
tutibus,  perche  per  ritenere  quello,  che  vna_*» 
volta  habbiamo appigliato,  yi  è  di  gran  gio- 
uamento  la  fìccità,come  anco  la  groflezza  del 
li  fpiriti;&  fi  comequelli,che  hanno  il  tempe 
ramento del  cuore  caldo,  &  fecco  ritengono 
lungamente  l'ira;  come  dice  Galeno  nel  /opra 
detto  lib-cap.j^così  quelli,che  hanno  il  capo 
di  detto  temperamento  fono  di  prima  impref- 
fioue,&  oftinati  nelle  loro  opinioni, &  perque 
ftoanco  fi  dipinge  Vecchia,efTendo  tale  il  tem 
peramentodelli  vecchi  affimigliato  alla  terra; 
onde  quefti  tali  per  hauer  il  fangue,&  i  /piri- 
ti groffi  fono  rozzi,&di  poco  ingegno,  come 
diurnamente  dice  Aditotele  nel  lib. 7.  dell'E- 
tilica alcapo  nono,  dicendo  così . 

Et  fi  dee  fapere  che  il  pertinace  nonafcolta 
ragione  alcuna,  anzi  dà  luogo  ad  ogni  forte_> 
d'arfetco,&  di  cupidità  ,  &  da  piacere  al  fin  fi 
lafcia  vincere,  &  quefti  pertinaci  non  fono  al- 
troché huominidi  lor  capo,&  di  lorfantafia, 
&  li  ignoranti, &  villani,&  rozzi  fbgliono  ha- 
uere quello  vuio,&  di  quefta  loro  pertinace  o- 
pinione  fi  rallegrano,&  fi  dogliono  fé  l'opinio 
ni  loro  fono  moftrate  effer  falfe, non  altrimen 
ti  che  fé  fulfero  faldiffimi  decreti,  &  inuiola- 
bili  leggi. Per  il  contrario  poi  quelli  che  han- 
no la  fuftantia  del  ceruello,il  fangue,  &  i  fpi- 
riti 
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riti  dottili  fono  di  bonilTitno  ingegno, &:  niobi- 
li  ài  opinione^. 

Si  dipinge  con  vefte  di  color  nero  per  dino- 
tare ,  che  non  può  egli  pigliar  altro  color 
re  così  chi  è  di  prima  imprellione  non  il  muo- 
uc  di  quanto  fi  ha  impreflb  nella  niente,  chc_> 
perciò  ancora  drmoftriamo  ,  che  detta  figura 
S'imprima  la  fronte  con  i]  figlilo  . 

L'ale  che  tiene  in  capo  dimofhano  la[velo- 
eità'ddl'impreiTìua,  che  nella  imaginationc_> 
Confitta. 

'  L'afpido  che  tiene  con  la  finiltra  mano  ,  Ci- 
gnifìca  la  mala  natura  di  coloro,  che  mal  im- 
prèflìonati  mal  volentierafcoltanò  l'altrui  per 
fuafioni, quantunque  virtuofe,  Si.  buone,  onde 
difTe  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  Salmo  0, 


ficut  alptdis  furdé}& obturates  aure: juas;^tu 

non  exauditt  voctm  incantantium^  vcKefiéi 

incantanti* fapienter . 

&.  l'Ariofto  nel  Canto  }  %. 

Da  met'a/conde  come  affido  fuoIt->, 

Che  per  fiat  empie  il  canto  vdir  non  vuoIcj. 

Et  Galeno  nellib.8.de  compofitione  medi- 
camentorum  fecundos  /orweap.  i,  Efplicando 
gì  'effetti  della  falla  opinione,dice/*//ì  etenim 
opinione!  animas  hominumpr&occupantes,  non 
folumfHrdos,fed&>  etcos  faciunt,  ita  vtvidere 
neqHeant,qu&alijs  cenfyicueappareant . 

Lo  ftare  in  piedi  fopra  l'incudine  dimoftra, 
che  lì  come  l'incudine  fta  ferma,  &  conftante 
a  i  colpi  del  martello ,  così  chi  è  di  prima  im- 


fireflìone  fta  fermo,&  conftante  nell'opinione 
uà  quantunque  falfa,che  Ha. 


P      R 


VN  chiaro ,  &  rifplendente  raggio  che  fi     ra,oi nata  di  diuerfe  piante,Oue  fìa  vn  gioua- 
vedadal  Cielo  fereno  tutto  ftcllato  ,  il     netto  ignudo,&  ch'habbia,a  trauerfo  vn  pan- 
quale  facci  d'ogni  intorno  rifplendere  la  ter.-    no  che  le  copra  le  parti  meno  honefte  ,  con  la 

delira 
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deftta  mano  terra  il  simulacro  della  Natura  , 
&  con  lafiniftra  vii.*-,  j  quadro ooe  fia'vn' Al- 
pha, Littera  greca  *£  K 

Quello  nome  Principio  può  hauere  diuer- 
A  analogici  lignificati,  puoi  lignificare  prima 
la  caufa,&  origine  delle  cofe,come  dice  il  Pe- 
trarca-^. 

,,  Onde  il  princìpio  di  mia  morte  rmcqueS. 

Alle  volte  lignifica  il  fondameto  delle  feien 
tie»o  arti,doue  fi  appoggiano  poi  tutte  le  rego 
lé,che  in  effe  fi  dannò;  Significa  anco  vn  par- 
ticolare cominciamentb  cioè  prima  parte  di 
tutte  le  cofe,in  quanto  fi  difìinguc  dal'mezo  , 
&  dal  fine.onde  il  Poeta . 
,  ,S'al  Principio  risponde  il  fintai  mety , 

Ciò  conferma  anco  Platone  lib.  de  vno  om- 
nium principio  dicendo,  Parte: htc  funi  Prin- 
cipium ,  medium  ,  &  finti  termini  cuiujlibet 
funt  .  I 

Et  in  vltimo  lignifica  anco  il  Principio  pri- 
mo del  vniuerfo,di  donde  fon* fèatirrite*tutte__> T 
le  cofe,  il  che  non  e  altro  che  Iddio/efleiìdo  el- 
fo il  vero,  &  vnico  Principio,  dal  quale  Se  per 
il  quale  hanno  hauuto  origine  tutti  li  corpi  na 
turali,&  è  non  folo  proprijflìma  caufa  efticicn 
te,vniuerfale,agentè,  mouente,&  e  (Templare, 
ma  auco  fine  vniuetiale  vltimo,&  fupremo  di 
tutte  le  cofe  che  fi  trpuano  create_j. 

LiPrincipij  interni  delle  cole  naturali  fono 
diuerfi,  altri  che  coftituifeono  il  corpo  natura- 
le ,&  per  quello  reftano  in  elio  corpo, &  quelli 
fono dui,la  materiai& la  forma; l'altro  Princi 
pio  che  feruc  nella  trafmutationc,  e  la  priua- 
tione  Fifica,quale  non  è  altro,  che  vna  vacui- 
tà,o  carentia  di  forma  nel  fubietto,  o  materia 
capace  di  quella  forma ,  &  quelli  fono  i  prin- 
cipi j  fecondo  Arift.nel  primo  della  Fifica  daiì 
doli  quella  prerogatiua  dicendo  neltello  n. 
Principi*  non  fiunt  tx  aìijs,  nec  ex  alterutris, 
fed  ex  hit  fiunt  omnia .  il  che  anco  cognobbt-j 
Cicerone  i.  Tufcul.  dicendo  Principi)  nulla,  efi 
ori go,nam  ex  principio  omnia  oriuntur  . 

Et  Platone  nel  luoco  fopracitato  lo  confer- 
ma dicendo,0/»Hi'*j»  primo  principium  fit ,  ($• 
vnius,&  reliquorum  cuiusq-,  ac  poft  principium 
ateravfque  ad  finem  omnia ,  tal  che  potiamo 
dire  che  il  Plincipio  e  la  più  nobil.parte  di  tut 
te  le  cofe ,  eflèndo  che  quel  che  non  ha  Prin- 
cipio,non  polla  ne  anco  hauer  fine,  onde  non 
lenza  ragione  fu  da  Platone  laudato  il  buon 
Principio  delle  cofe  nel  ìib.de  legtbut  dicendo. 
Vrìncipium  dimidium  totius  operis ,  Protitt* 
bio  dicitur^atqi  eum  qui  tene  ccepitomnet  lau- 
damus;  mihi  autem  plus  quam  dimidium  ejjc^j 


viditur,  reHumque  Principium  nunquam  fatti 
ab  aliquo  laudatumfuijje^  Soggiungendo  an- 
co rtel  libro  de  iufto 

Ih  vna  quaq-,  re  maxima  quid  Principium  e/l, 
Vi  ciò  anco  fi  accorfeil  Poeta  dicendo 

Dimidium  faffi  qui  bene  ceepithabet , 
&  vn  altro 

Incipt.dimìdiHhi  faeTt  eli  eotpifle . 

Ma  per  efplicare  la  figura,  dico  che  il  chia* 
ro,&  rifplendente  raggio  lignifica  l'infinita^,» 
potenza  di  Dio ,  dal  quale  tutte  le  cofe  hanno 
éflentia,virtù,&  attione,e(fencio  chelui  in  tue 
te  le  cofe  fiail  primo  agente, che  opera  più  ef- 
ficacemente di  tutte  le  caufe,  eflendoprima_-» 
caufa,  dal  quale  hanno  origine  tutte  l'alerte 
caufe,tanto  feconde,quanto  terze,&  tutte  le_> 
cofe  che  Ci  trouano  fono  per  opera  Aia  ;  &  fe_> 
bene  tutte  le  cofe  da  lui  procedono,e  però  lui 
fciolto  affatto  dalla  communióne  di  elfe.Que 
Ilo  Iddio  fi  afllmigliò  lui  iileflò  alla  luce  meri 
Tre AiffcEgo/um  tuxMnhdi,  e  fé  ben  ciò  con- 
sideriamo ,  trouaremo  che  fi  come  il  Sole  ha 
fei  gradi  per  ordine  difpofli,  così  Iddio  ha  (ti 
prerogatiue  a  quelli  confondenti,  il  primo 
del  Sole  è  la  Aia  foilanza,  il  fecondo  la  lucc-> 
interna^fuftantialejil  rerzo  è  il  lumc,cheda 
quella  featurifee;  il  quarto  e  il  fplendore  che 
dal  lume  ne  fecue  ;  il  quinto  è  il  calore  per  il 
fplendore  accelo,  il  fedo  lagencratione  del  cai 
do  vnita  dalla  flagrantia,&  così  il  fp'endore»» 
mediante  il  calore,  genera  tutte  le  cofe  corpo- 
ree .  Ma  tutte  quelle  cofe  con  efficacia  mag- 
giore^ co  indicibile  merauiglia  fono  in  Dio; 
perche  alla  prima  corrilponde  l'vnità,alla  fe- 
conda labontà;alla  terza  vna  certa  mente  Di- 
uina, quali  vii  lume  che  featurifee  dàlia  luce, 
chccócepil&inAr  (per  così  dire)  idee  di  varie 
forme  non  altrimenti  cheiu  vn  lume  ,  da  vn 
raggio  molti  raggi  di  luce  dcriuano . 

Doppo  quello  mondo  Archetipo  ne  fegue»» 
per  la  quarta  l'anima  del  mondo  Corporeo  > 
mondogià  rationalegeueratodal  Mondo  in- 
tellettuale, come  il  fplendore  dal  lume ,  Per  il 
quinto  fuccede  la  natura  delle  cofe, mondo  fe- 
minario  dal  Ibpradetto  refultante,  come  il  ca- 
lore dal  fplendore  ;  Per  vltimo  quefto  mondo 
corporeo  dal  precedente  mondo  lemmario  co- 
sì per  appunto  cauato,  come  la  generatione_> 
delle  cole  dal  calore,  hàorigine,&  Principio, 
come  fparfamente,  &  più  a  lungo  dice  Marfi- 
lio  Ficino  nel  compendio  dei  Timeo  de  Plato- 
ne,cap.8  9.  Se  io- 

11  Ciclftellaro  lignifica  la  potenza  de  Pia- 
neti nel  mondo  lotto  lunare,  &  ne.i  corpi  a  lo- 
ro 
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Xo  foggetti.la  quale  quanto  fcrui  nelle  genera- 
tion! delle  cofe  animatje,&  inanimate,rnedian- 
te  le  prime  quatro  qualità  non  e  da  dubitare-* 
per  lafciarcanco  da  parte  l'opinione  di  alcuni 
Aftrologi,  qua!  vogliono ,  che  tutte  le  cofe  di 
quello  mondo  fieno  talmente  anneffe  al  Cielo 
che  fecondo  il  wo  moto  lì  gouernino. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  fimulacro  della 
natura  effondo  che  la  natura  fecondo  Arinote- 
le Stt  Principium  motus  #»  quittis  in  e»  in  quo 
sfi  ,  c^edi  doue  ne  cauamo  che  fia  Principio 
di  tutte  le  generatipni  effondo  la  generatone 
la  principale  fpecie  del  moto  traJe  quatro  da 
Arift. adeguate  ,  &  Platone  libro  de  republic* 
vel  de  tuffo  la  propone  lotto  la  limili  tildi  ne  di 
Colonna»  eflendo  vn  legame  deU'vniuerfb  di- 
cendo naturar»  effe  vitalemyfeminariamq;  vir 
tutem  ab  ip/a  munii  anima  infttfam  materia 
munii M  quale  per  quello  la  chiama  lume.per 
che  è  vitale  e  penetraute,di  più  lachiamavna 
Colonna  retra,perche  quali  per  longo penetra 


D      I 


tutte  le  materie  per  ogni  Iato,&  produce  molti 
gradi  di  forme  tra  fé  differenti,  Si  dice  che  fi 
ftende  per  ogni  parte  ,  &  fi  connette  da  ogni 
banda  con  il  Cielo  ,  perche  fra  tutta  inqual  fi 
voglia  loco,&  penetrando  fidirTonde,&  difroti 
dendofi,empie,&  empiendo  gouerna  tutte  le,» 
cofe:  di  qui  e  quel  detto  . 

Spiri  tus  intus  alit , 

La  figura  humana  vi  d  dipinge  come  Prilli 
cipio,&  più  nobile  di  tutte  le  altre  cofe  create, 
imperò  che  mentre  l' Alti  Aimo  le  creò  non  mol 
ta  fatica  vi  pofe,mà  dicendo  fiatfirmamentum 
Caeli,  &  fubito  fu  fatto,  fi  facci  il  Sole,  la  Ln- 
na,&  H  altri  corpi  celefti,  &  fubito  fumo  fatti  ; 
ma  quando  volle  crear  l'huomo  didfc  faciamus 
hominem  ad  imuginem  ,  &fimilitudinem  no~ 
ilram  ,  per  dimoftrarci  che  l'huomo  e  il  più 
nobile  di  tutte  le  altre  creature_>. 

Il  panno  bianco  lignificala  purità  del  Prip 
ci  pio  il  quale  lolo  procede  dalla  grandezza^* 
bontà,  &  purità  del  Creatore,  &  come  racco- 
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glie  Marfilio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo 
al  Capo  8. 

Brincipiumpr&feclo  ,  & fimplieiffìmum  ejpu 
debet,&  opttmum ,nihil  autem  vel  vnitatefiml 
pliciu. ,vel  bonitate  mediti:.  Neq;  etiam  vnttas 
metter  boitttuteyntejy  bonitas  vnitate fimplictor. 

Il  quadrato  douefia  lalittera  Greca  Alpha 
A.  dichiara  beniiTimo  il  Principio  di  tutte  lc_> 
cofe  eflfendo  la  prima  litteradel  Alphabeto,& 
la  prima  tra  le  vocali  fenza  delle  quali  non  fi 
puoefprimere  parola,  ne  efplicare  alcun  con- 
cetto i  com'anco  perche  Dio  nel  Apocalifle_> 

Egofum  Alphat&  0»»*£4,Principio  &  fine. 


PRODIGALITÀ1. 

■ 

DONNA  con  occhi  velati,  di  faccia  ri- 
dente,tiene  con  amb  1  le  mani  vn  Cornu- 
copia,col  quale  fp aige  oio,&.  altre  cofe  digran 
prezzo 

Prodighi  fono  quelli,  che  donano,  Se  fpen- 
dono  fenza  guida  della  ragione  le  facoltà;  & 
danari,però  ha  bendati  gl'occhi  quella  figura 
difpenfandoi  beni  fenza  giuditio  a  chi  non  li 
meri  ta,e  lafciando  di  donare  a'  più  degni.  Et 
è  biafimeuole  non  fi  faper  temperare  in  darla 
propria  robba.&  le  proprie  ricchezze,chcpof 
fonoeiler  fineitra,&  iftromento  diviuerbene, 
&  beatamente_i 

Prodigalità . 

DOnna  lafciua  veftitariccamente,conbel 
la  acconciatura  di  tefta  piena  di  gioie_j, 
co'  crini  molli, come  la  deferiue  Dante, portan 
doa  canto  due  gran  borfe  didanari,  de  quali 
gitti  via  gran  patte;  Si  vedano  ancora  due  Ar- 
pie,che  le  rubbino  i  danari  nafcoftamente,per 
inoltrare, che  quelli, che  ftanno  preflo  all'huo 
ino  prodigo  ,  mentre  egli  fi  occupa  ingettai 
via  le  proprie  facultà  gli  mostrano  bàona  rie- 
ra^ gli  fanno  riuerenza;il  che  nota  la  faccia 
feminile  dell'Arpia  ;  ma  nell'intentione  lo 
fp:ezzano,come  huomo,  cheauuilifce  fé  ftef- 
fo,aflbmigliandolalorointentione'arreftodel 
corpo  di  quello  moftro,che  è  brutto,&  puzzo- 
lente_> 

P  RVO  F  E  T  I  A. 

Come  dipinta,  in  vna  facciata,  dell*  Libraria  < 

di  N.  S.  nel  Vaticano  .  " 

DONNA  con  il  vifo  velato, con  la  delira 
mano  tiene  vna  fpada  nuda,&  vnà  tróm- 
ba^ con  la  fi niftra  piglia  vna  catena, laquale 
cfce,&  pende  da  vn  Sole,  che  gli  uà  fopra;dal. 


la  parte  finiftra,&  fopra  alla  tefta  di  detta  fig* 
ta  vi  è  ma  Colomba-^. 

! 

PROMISSIONE. 

DONNA,  che  Aia  col  braccio,.  &  con  la 
mano  dritta  ftefa,tenendofi  la  lìniftra  al 
petto . 

Il  braccio  dritto  ftefb,^  indicio  dfpromet- 
tere  alcuna  cofa  ,  con  la  fininra  ài  petto  fi  mol 
lira  di  afficurarc  altrui  (opra  la  fede  propria_j 
col  giuramento, per  la  conferuatione  di  sé  ftef 
fo  la  quale  dal  petto,e  dal  cuore  dipende  prin  J 
cipalmente_j. 
.: 

PRONTEZZA. 

DONNA  ignuda,  &  alata  ,  nella  mano 
delira  tenga  vna  fiamma  di  fuoco, &  nel 
la  fini  lira  vno  Schirattolo. 

Ignuda  fi  dipingeper  effer  libera  d'ogni  ini 
pedimento  all'operare  . 

Alata  per  la  preftezza,  &  velocità  >  indicij 
della  prontezza-^. 

Il  fuoco  nella  mano  ,  lignifica  viuacità  d'- 
ingegno ,  che  fi  fcuoprc  nelle  operationi  di  v- 
na  natura  pronta,&  degli  htiomini  tanto.è'più 
prontol'vno  dell'altro,  quanto  più  partecipa 
di  quello  elemento  .  E  lo  Schirattolo  fi  dipin- 
ge,pcrche  è  animai  velociflìmo  . 


PROSPERITÀ* 
Della  vita_rf. 

Del  Signor  Già:  Zaratino  Capellini- 

VNA  donna  riccamente  veftita,  tenga  in 
vna  -mano  il  corno  d'Hercolc  colmo  di 
moneta,  nell'altra  vn  tronco  di  quercia,  con 
qualche  fronda, &  ghianda, acciò  meglio  fi  co 
nofea .  In  tefta  porti  vna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nere, che  non  hanno  rametti,  ma  che  fin 
dalla  radice  lo  no  piene  di  foglie_>. 

So  che  alcuni  per  fimbolo  della  profperità 
della  vita  figurano  vna  cornacchia,non  per  al- 
tra ragione" fé  non  perche  campa  aliai, ma  va- 
glia a  dire  il  vero,  che  più  tolto  doueriafi  pi- 
gliare per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita, 
&  non  per  la  profperità, perche  molti  poflbno 
hauere  lunga  vita  ,  &  non  hauere  prolperità  , 
come  alcuni  vecchi  oppre/li  dal  male  ,  ugua- 
gliati da  paralifia.  chi  da  podagra,&  chi  da_* 
deliramenti-  Profpera  vita  non  chiamerò  io 
quelladi  Caio  Mecenate,  il  quale  perpetua- 
mente 
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PROSPERITÀ^     DELLA     VITA. 
Del  Signor  Gio.Zaracino  CaftelHni . 


mente  haueua  lafebre,&  ne  gli  vltimi  tre  an- 
ni della  vita  dia,  non  poteua  dormire  pur  vn'- 
hora;che  profpera  vita  fu  quella  di  Heracli 
to  Filofofo,che  patina  d'hidropifiajquella  d'- 
Ennio Poeta  tormentato  da  morbo  arterico?& 
che  però  ad  AntipatreSidonio  poeta  di  capa- 
re molto  vecchione  ogn'anno  hauea  nel  dì  che 
nacque  la  febre  ?  dalla  quale  al  fine  fùeftin- 
to.Ce:tocheladicoftoro  vita.ancorche  matu- 
ra,&  longa,  profpera  dir  non  fi  può, fi  come» 
per  il  contrario  profperamente  hanno  altri  vif 
luto,  ancorché  poco  tempo ,  come  Aleifandro 
Magno, Marcello  nipote,&  figlio  adocchio  d'- 
Augufto,&  altri  Principi,  che  giouani  in  pro- 
fperità  fono  morti:  ma  non  fono  itati  al  tutto 
profperi  per  la  breuità  della  vita,  fi  che  alla_j 
profperita  della  vita, bifogna, che  vi  concorri- 
ne più  cofe  attinenti  nouriolo  alli  beni  del  cor 
pò, ma  anco  alli  beni  di  fortuna.  Vi  fi  ricerca^ 
la  lunghezza  della  vitata  buona  fanicà,&  la«i 


buona  facilità  da  mantenerli  in  vita, fé  non  in 
cofe  loprabondanti,almeno  in  cofe  neceflarie, 
che  ben  fi  può  contentare  vno  ,  che  ha  tanto , 
cheglibafta_^. 

Pauper  enim  non  efì '; cui  rerum  fuppetit  vfui, 
Difle  Horatio  nel  primo  delle  Epiftole_>. 

La  facoltà  nella  coltra  figura  la  rapprefen- 
tamo  neIl'habitoricco,&  nel  fudetto  corno  d°- 
Hercole  communemente  detto  della  douitia  , 
ò  d' Amalthea  non  l'habbiamo  figurato  pieno 
di  frutti  come  il  folito,  fi  per  partirci  dall'or- 
dinario,fi  perche  Palefato  narra,che  Hercule 
in  Tefpi  Cartello  della  Boetia  erafpeflb  allog 
giatoda  vna  garbata  donna  chiamata  Amal- 
thea,la  quale  teneua  il  fuo  danaro  in  vn  corno 
di  bufalo,onde  i  compagni  di  viaggio  d'Her- 
cole  cominciorno  adire,che  Hercole  haueua 
il  corno  d* Amalthea, dal  quale  ne  riceueaa.*» 
abbondantemente  quanto  gh  bifognana  per 
fuo  vlò,ij  che  non  poteua  comportare  loia  ni  m 

potè 
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potè  d'Amalthea  vedendo  ,  che  il  còrno  li  vo- 
tauaperfouucnire  Hercole^  Altri  vogliono, 
che  AmaltheafofTe  vna  vecchia  ricca,  che  ra- 
dunafleil  denaro,  che  cauaua  della  vendita_j 
«ielle  mercantie  in  vn  corno,com«  hoggidì  fan 
no  molti  arregiani,&  che  Hercole  lo  rubbaffe 
pieno  di  danari ,  indi  viuendo  egli  fplendida- 
men:e,vfcì  fuora  vndetto.che  Hercole  dal  cor 
no  d'Amalthea  ne  prendeua  ogni  bene: Quin- 
di è,che  Filemon  Comico  per  ifcherzo.dilfe  , 
che  il  corno  d'Amalthea,  &  della  douitianon 
èaltro,che  hauere  bupui  danari . 
Tutte  illud  effe  cornu  Amaltbei pitta* 
Cuius  modi  pingit  piiìor  cornu  bouis  > 
Argentea  efl  moneta,quam  quipoffidet\. 
Huic  copio/e  prò  votit  cunèJa  affluunt . 
Et  però  noi  l'habbiamo  empito  di  moneta, 
per  fimbolo  della  facoltà,  e  douitia  neceflaria 
a  mantenerli  in  vita  profperarnente,attefo  che 
tuo  che  non  ha  robba  da  manteneruVper  fano, 
&  temperato, chefia  non  viue in  profperità,  li 
com'ancoprofperitàdi  vita  non  hi  colui,  che 
per  ricco  che  fia  viue  indifpofto  di  fanità, tal- 
mente che  la  profperità  della  vita  non  compor 
ta,che  vno  fia  aggrauato  ne  da  bifogno.ne  da 
male  alcuno:  mà$la  buona  facultàm  que(ta_j 
profperità  è  beneììlterno,  interno  farà  la  buoi 
na  fanità,  che  importa  più, -perche  la  fanità  è 
il  maggior  thelòro,  che  li  polla  defiderare_«. 
Pirro  Re  de  gli  Epiroti  non  pregai»*"  Dio  per 
accrefcimentodiDominio,neperricchezze_-: 
ma  folamente  per  la  fanità-H*c  bene  confìitu- 
t*  profferiti*  cejfura  viàerentur  omnia ,  dice_j 
Celio  Rodigino  lib.4.  cap.  14.  &  Horatio  ad 
Icciocosi  fcriife_j 

Si  ventri  bene,  fi  Uteri  efi ,  pedibufque  tuis 
ntl  D  tutti  a  poterunt  regale*  addere  matus.  Che 
gufto  fi  ha  delle  ricchezze,  fé  non  li  ftà  bene? 
Valeri  poflefior  oportet ,diffc  il  medelimo  Poeta 
a  Lollio,&  a  Torquato. 

Qu)  mihi  fortuna,  fi  non  eoneeditur  vti} 
A  che  miferue  lafortuna,laricchezza,fe_> 
non  mi  èconceflVdi  poterla  godere  ?conuiene 
dunque  che  quello,che  la  polfiede,ftia  bene  di 
corpo,&  anco d'animo,che  non  li  laffi  pertur- 
bare dalla  cupidigia,dall'ira, dal  timore, dalla 
fperanza, dall'allegrezza, dal  dolore, ò  da  qual 
fi  voglia  affetto, moto,&  paflione  d'animo,co- 
me  ìoggionge  Horatio  al  fudetto  Lolio. 
Qui  cupit,aut  metuit,iuuat  iìium  fio  domu  , 

aut  res 
Vt  lippum  pici*  tabula,  fomenta  podagram. 
Et  quefto  cqucllo,che  volfe inferire  Guuie 
nr.le  nella  Satira  X. 


Orandum  esl,  vt  ftt  mentfana  in  cerporefanó, 
Dobbiamo  pregare  Iddio  ,  che  ci  dia  v'na_^> 
mente  fana  in  corpo  fano  ,  perche  ben  fpeffo 
dalle  perturbationi  della  mente,  e  dall'infumi 
tà,  &paffioni  dell'animo  s'inducono  nel  cor- 
po infermitàjche  ci  tolgono  la  profperità  del- 
la vita_^>. 

Il  tronco  di  quercia,  comedi  foprahabbia- 
mo  detto, vien  dimoftrata  la  profperità  in  qua 
to  alla  fanità,&  lunghezza  della  vita;  perche 
la  quercia,  come  arbore,  che  ha  il  legname.» 
duro, incorruttibile,  &  che  in  perpetuo  fi  con- 
ferire (imbolo  della  robultezza, Se  gl'huomi- 
ni  gagliardi  fono  detti  robufti  dalla  Rollerei, 
come  dice  feRo.Robum  dicitur  a  rubro, &  rufo 
colore, vnde  ,  &  materia  ,  qu*  plurima*  vena* 
et us  colori*  habet, dieta  esl  robur,hinc,0>  homi - 
ne*  valente*, &  boni  colori*  robufti  dicuntur:  & 
però  Hercole,  ch'era  robufto,&  forte  portaua 
la  fua  mazza  fatta  di  quercia,  è  anco  (imbolo 
della  diuturnità,&  della  vita  lunga,perche  tal 
arbore  di  quercia  viue  aliai, &  negli  virimi  an- 
ni,fé  gliprolonga  la  vita,  fé  fi  fotterra,&  ma- 
cera con  l'acqua  ,  per  qualche  tempo,  e  però 
gli  auguri  all'Alio  di  Galba,a  cui  di  mano  gli 
ìnteftini  della  vittima  fumo  tolti  da  vn'Aqui- 
la,che  li  portò  fopra  vna  quercia, augurorno  , 
che  ìlfommo  imperio, ma  tardi  per  lungo  tem 
pò  d'auuenire,  fi  come  fuccelle,alla  fua  fami- 
glia toccar doueua  . 

La  ghirlanda  delle  fudette  viole  nere,deno- 
ta  pur  la  vita,  lunga  e  profpera  di  fanità,  per- 
che tal  viola  nera  perpetuamente  verdeggia,  e 
fempre  può  produrre  il  fiore,come  dice  Theo- 
frafto  nell'hiitorie  delle  piante  lib.é.c.6.  Vio- 
la nigra,h&cenimramults  caret,  abradicc  fo- 
llata con$lat,& perpetuo  viret:  vtiq;  aliquife- 
runt  etiamfierem  femptr  promere  p offe  ,fi  modo 
quodam  colatur.Così  anco  vno, che  ha  profpe- 
rità di  vita,  apofta  fua  può  vfeir  fuora  per  o- 
gni  tempo,&  produrre  non  dirò  fiori, ma  frut 
ti  di  honorate  operationi .  Si  modo  quodam  co- 
latur;yur  che  fi  conferui,&  mantenga  cornea 
fi  deue,&  non  guaiti  con  li  difordini  la  fu.i_> 
profperità  di  vita_*. 

PROSPETTIVA. 

DONNA  di  belliilimo,  e  gratiofo  afpet- 
tojhauerà  al  collo  vna  collana  d'oro, che 
habbia  per  pendente  vn'occhio  humano,  ten- 
ga con  la  delira  mano,  Comparto,  Riga  ,  con 
Squadra  ,  vn  Piombo  pendente  ,  &  vno  Spec- 
chio, &  la  finiftra  due  Libri  con  l'infcrittioni 
di  fuori, ad  vno  ttolomei ,  &  all'altro  Vitelli*). 

ni*  ; 


Parte  Secondai 


m 


«//ìheryeftimento  da  piedi  farà  il  colore  ofcu- 
ro ,  &  di  mano  in  mano  afcendendo  farà  più 
chiaro,tanto  che  da  capo  venga  ad  eflere  chia- 
riflìmo  . 

La  Profpeciua  è  detta  da  Greci  Owt/kw  , 
dal  vedere  è  nobili/lima  fcientia.come  fopra_* 
le  Matematiche ,  &  le  Fifiche  dimoftrationi 
fondata.tratta  dalla  natura,  &  proprietà  dell» 
luce,  &  potenza  vifìua ,  della  quale  nella  vita 
humana,&  nell'vniuerfità  delle  cofe  non  ha 
più  eccellente,ne  più  marauigliofa.  E  la  Pro- 
fpettiua,come  fi  è  detto,diletteuolc,&  giocon- 
difllma;&  perciò  nht^pprefenta  di  bello,&gra 
tiofo  afpetto.Hàil  pendente  con  l'occhio,  per 
ciòche  dal  vedere  ha  la  Aia  denominatione,  fi 
come  quella,che  su  le  fpetie  vifibili,&  attione 
viforia  è  tutta  portai. 

Pergl'infìromentifi  dimoftra  la  conditio- 
ne,&  l'operationi  fue_j. 

Nello  Specchio  le  figure  rette  fi  riflettono  , 
ic  perche  quefta  fcienzadi  luce  retta,&  di  ri- 
fiefla  feruendofi,fà  vedere  di  belle  merauiglie, 
per  tanto  in  fegno  fi  è  porto  lo  Specchio  .  E 
rifedendo  le  feienze  nelli  fcritti  de  famofi  huo 
mini,  fi  fono  dati  a  quefta  figura  l'opere  di 
due  Auttori,  che  per  hauer  d'efla  ottimamen- 
te trattato,fonoperlei  celebrati;onde  pergl'- 
Autton  talfcienza  fi  rende  molto  ben  mani- 
festa^. 

Li  colori  nelle  vefti  variati  da  ofeuro  al  chia 
ro,fono  per  dimoftrare, che  l'operationi  della 
Profpetiuafi  fanno  col  chiaro  della  luce,  & 
con  l'ofeuro  dell'ombra  con  vna  certa  gradua 
tione,  fecondo  le  diftantie,&  refleffi.  Et  in  ve- 
ro fi  deuono  render  gratie  a  Dio,che,&  nel  paf 
iatofecoIo,&  nel  prefente  non  fiano  mancati, 
-ne  manchino  huomini  in  ogni  forte  di  feien- 
ze,&  arti  celebri,  come  ne  anco  in  profeflìone 
ài  Piofpetiua,  fra*  quali  è  ftato  M.  Giouanni 
Alberti  dal  Borgo,  il  quale  in  che  ftima  fi  do- 
ueflehanere,  lo  dimoftrano  tante  famofe  ope- 
re fue,&  in  fpetie  quella  di  Pittura  fatta  nella 
Sala  del  nuouo  Palazzo  nel  Vaticano,detta_j 
la  Clementina,in  compagnia  di  M.Cherubino 
vero  fuo  fratello,nonmeno  per  natura,  chc_* 
per  pari  eccellenza  in  quell'atte^. 

ProfpettUA.)- 

DOnna,che  con  ambe  le  mani  tiene  vna_* 
profpetiua,  &  alli  piedi  ha  fquadre.com- 
paflìJ&  altri  ftromenti  conueneuoli  a  queft'ar- 
te,  &  come  perrapprefentarefimil  figura  non 
fi  può  allontanare  dalle  cofe  iftefle ,  così  non 
bifogna  molto  ftudio  per  dichiararle  ;  attefo 


che  elle  medefime  fanno  noto  quanto  fopr<u-» 
ciò  fa  meftiero  • 

PROVIDENZA. 

DOnnaconduetcftfc  a  fomiglianza  dila- 
no,vna  tefta  farà  ghirlandata  di  fpighe_j 
di  grano,&  l'altra  di  vite  con  il  frutto,  in  vna 
mano  terrà  due  chiaui,&  nell'altra  vn  Timo- 
ne, non  potendo  eflere  alcun'huomoprouido 
fenza  la  cognitione  del  tempo  paflfato,  &  del 
futuro  •  I 

A'  ragione  fi  dipinge  quefta  figura  con  le_* 
due  faccie,  le  quali  dicemoefler  conuenienti 
alla  prouidenza  deferitta  di  fopra_^». 

Le  chiaui  moftrano,  che  non  bafta  il  proue- 
dere  le  cofe, ma  bifogna  ancora  operare  per  ef> 
fere  perfetto  ne  gli  atti  virtuofi,  &  le  chiaui  no 
tano  ancora  tutte  le  cofe ,  che  fono  iftromenti 
delle  attioni  appartenenti  alla  terra,  &  che  ci 
aprono  li  laberinti  fabricati  fopra  alla  difficol- 
ta del  viuere  humano  . 

Il  timone  ,  cimoftra  ancora  nel  mare  ado- 
prarfì  prouidenza  in  molte  occalioni ,  per  ac- 
quiftarnericchezze,&  fama,&ben  fpeflo  an- 
cora folo  per  faluar  la  vita;  Et  la  prouidenza_v> 
regge  il  Timone  di  noi  ftefll,  &  dà  fperanza-^ 
al  viuer  noftro,il  quale  quafi  naue  in  alto  Ma- 
rc è  folleuato,  &  feoflb  da  tutte  le  bande da_> 
venti  della  fortuna..». 

Prouidenz,tL*é 

ET  nella  Medaglia  di  Tito,fi  vede  vna  Don 
na  con  vn  timone,&  con  vii  globo,come_j 
in  vna  di  Floriano  col  globo,&  con  vn'hafta  . 

ProuidenxA-». 

VN  A  Donna,che  alza  ambe  le  braccia  ver 
fo  il  Cielo,&  fi  volge  quafi  con  le  mani 
giunte  verfo  vna  ftella  ,  con  lettere  ,  PRO- 
VIDENTIA  DEORVM:  laquale  è 
di  Elio  Pertinace,come  racconta  l'Erizzo . 

Fra  gl'hiiomini  plebei;  la  prouidenza, pare, 
che  immediatamente  nafea  dal  Prencipe  ,  co- 
me fra  i  Prencipi  nafee  immediatamente  da_* 
Dio  ,  ilquale  è  datore  di  tutti  i  beni,e  conofei- 
tore  di  tutte  le  cofe ,  fecondo  il  detto  dell'Apo- 
ftolo  .  Omnis  /ufficienti»  noflr*  ex  Deo  e/I  ;  & 
non  ci  prouedendo  erto  delle  cofe  neceflarie^», 
poco,ò  nulla, vale  la  prouidenza  noftra,  che-» 
è  come  la  volontà  de  teneri  fanciullini  trafpor 
tata  daldefiderio  di  caminare  ,  che  prefto  ca- 
dere la  forza  della  nutrice  non  la  foftenta_* 
Fromdenz.x-1. 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino  ,  vna_» 
Donna  ,  che  con  la  finirtra  mano  tiene  vn 
Corno  di  douitia,&  nella  deftra  vna  claua,col 
Mondo 
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Mondo  a'  piedi.eon  lettere  che  dicono  PRO- 
VIDENTIA  DEORVM,&  S;G 

PROVIDENZA. 

Neil*  Medaglia,  di  Vrobo . 

SI  vede  per  la  Prouidenza  nella  Medaglia 
di  Probo,  vna  Donna  ftolata  ,  che  nella  de- 
lira mano  tiene  vno  Scettro,&  nella  finiftra_j 
vn  Cornucopia,con  vn  globo  a'  piedi,  &  fi  mo 
(Ira  la  Prouidenza  particolarmente  apparte- 
nere a  Magiftrati. 

¥roHÌdenX*-t. 
Nella  Medaglia  di  Mxjfimino  . 

DONNA,  che  nella  delira  tiene  vn  mai 
zo  difpighedigrano,&  nella  fìniftr«i_^ 
vn  nafta, che  con  diuerfe  cofe  moftra  il  mede- 
/ìmo,chefi  èdettodell'altra-». 


PROVIDENZA  DELL'ANNONA. 

Nella  Medagli*  d' Aleffandro  Se  itero. 

DONNA  che'nella  mano  deftta  tiene  vn 
mazzo  di  fpighe  di  grano,  &  nella  fini- 
ftra  vn  Cornucopia.con  vn  vafo  di  terra  pieno 
medefìmamente  di  fpighe_>. 

Quefta  figura  è  limile  a  quelle  dell'abbon- 
danza defentte  nel  principio  dell'opera .  Pe- 
rò non  occorre, che  ci  ftendiamo  lungamen- 
te in  ragionarne;  baita  fapere  che  è  vircù,chc 
deriua  dalla  prudenza,  &  li  riftringe  a'  parti- 
colari termini  della  prouifione  delle  cofe  ne» 
cesarie  al  viuere,ò  di  sé  fteflò  ò  di  molti;  pe- 
rò li  attribuire  quefta  lode  ancora  a  Dio  ,  co- 
me quello  ,  che  irreprenlibilmente  prouede* 
tutte  le  necellitànoftre_j. 


D 


PRVDENZA. 
ONN  A  con  l'elmo  dorato  in  capo,cir- 
condato  da  vna  ghirlanda  delle  foglie 


del  moroihàuerà  due  faccie  come  s'è  detto  di 
fopra,neila  deltra  mano  terrà  vna  frezza  ,  in- 
torno alla  quale  vi  farà  riuolto  vn  pefee  dettò 
Ecneide, 
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Ecneide,  oucro  Remora,  che  così  è  chiamato 
da  Latini.il  quale  fcriuc  Plinio,  che  attaccan- 
doci alla  Naue,hà  forza  di  fermarla,&  perciò 
è  porto  per  la  tardanza  j  nella  finiftra  terrà  lo 
fbecchio,neI  quale  mirando,conrempIa  fé  ftef 
U,&  a*  piedi  vi  farà  vn  Ceruo  di  lunghe  cor- 
na,&  che  rumini» 

La  Prudenza  fecondo  Ariftotile,  è  vn'habi- 
toattiuo  con  vera  ragione  circa  cofe  poffibili, 
per  eon&guir  il  bene,&  fuggir  il  male  per  fi- 
ne della  vitaié|ice5  &  per  la  vita  felice  fi  deuc 
intendere  quella  che  fi  afpetta  dopò  il  pelle- 
grinaggio di  quefta^efentCjiecondo  i  Theo- 
logi,&  fecondo  vna  pafeedi  Filofofi  quella.^ 
che  fi  può  haucre ,  &  partecipare  nel  tempo 
dell'vnione  dell'anima  col.corpo  ,  per  li  quali 
ambidue  fini,!!  può  ,  &  fi  deuc  adoperare  la-* 
Prudenza,  come  pare ,  che  moftri  Chrifto  Si- 
gnor noftro,dicendo  nel  Vangelo,  Prudentio- 
rttfunt  fili/  huius  fteuli  fil'u'  s  lucis.  Nevien  di- 
ftinta  la  qualità  dell'attione  ,  dalla  diuerfità 
de  fini.quando  fieno inficme  ordinati.come  è 
la  felicità  politica,  con  la  quale  ordinatamen- 
te viuendo,  Ci  può  fare  fcalaper  falirealla  fe- 
licità preparataci  in  Cieloj  la  quale  è  più,  & 
meno  conofciuta,fecondo  che  minori,  ò  mag- 
giori fono  i  doni  della  natura,  ò  della  gratia  . 
Per  dichiarationc  delli  vifi ,  bafteià  quello 
che  fi  è  detto  auanci . 

L'Elmo  dorato,che  tiene  in  capo,fignifica 
l'ingegno  dell'huomo  prudente,&  accorto.ar- 
mato  di  faggi  configliene  facilmente  fidifen 
de  da  ciò,  che  fiaper  fargli  male  ,  &  tintori- 
fplendc  nelle  belle,&  degne  opere,che  fa. 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro,che  cir- 
conda l'elmo  dinotarne  l'huomofauio,&  più 
dente  non  deue  fare  le  cofe  innanzi  tempo.mà 
ordinarle  congiuditio;&  peròl'Alciatodiffe  » 
Non  germina  giambi  il  tardo  inoro 
fin  che' l  freddo  non  è  mancato, e  fper.U: 
Ne'lfauiofà  le  co/e  innanzi  tempo 
Ma  l'ordina  con  modo  e  con  decoro  . 
Il  Pefce  auuolto  alla  frezza  è  indicio  di  que 
fto  medfiemo  ;  Di  più  ammonifcejche  non  fi 
deue  efièr  troppo  tardo  nell'applicarfi  al  bene 
conofciutojil  che  ancora  efpnmendo  l'Alda- 
to  non  mi  par  fuor  di  propofito  fcriuerlo  qui 
fbtto . 

Ch'effer fi  debba  in  ogni impr e/a  motto 
Saggio  al  parlar,  &  ntll oprar  intento  , 
Il  pefce  il  mofìra  alla  fama  auuolto , 
Chefuol  nane  fermar  nel  maggior  vento  , 
Vola  dall'arco,  e  dalla  manofciolto 
Il  tardo,  e  l'altro  troppo  pigro,  e  lente 


Nuoce  il  tardar, come  tfferprefio,  e  tieuci 
La  via  4i  mo^XA  feguitar  fi  deue_-. 
Lo  fpecchio,fignifìca  la  cognitione  del  pru 
dente  non  poter  regolarle  fue  attioni.fr  i  prò- 
prij  fuoi  difetti  non  conofee  ,  e  corregge  .   E - 
quefto  intendeua  Socrate  quando  eflòrtauai' 
fuoi  Scolari  a  riguardar  femedefimi  ogni  mat 
tina  nello  fpecchio. 

Il  Ceruo,  nel  modo  detto,  il  medefimo  mo- 
rirà che  il  dardo,&  il  pefce  ;  perche  quanto  le 
lunge.&difpofte  gambe  l'incitano  al  corfo.tan 
to  lo  ritarda  il  graue  pefo  delle  corna, &  il  pe- 
ricolo d'impedirli  con  efia  fra  le  felue  ,  e  gli 
fterpi .  E'a  propofito  ancora  il  ruminare  ,  di 
quefto  animale  al  difcorfo,che  precede  la  rido 
lutione  de  buoni  penfieri  ,  Ne  m'increfeerà  a 
quello  propofito  le riuere  il  Sonetto  del  genti- 
le Sig.Giouanni  Buonde!m5te,che  dice  così . 
Rar»,enobil  virtù, che  fola  rendi, 

Via  più  d'egn'altra  l'huom  di  laude  degno, 
Efei  del  viuer  nofirt  altofoffegno, 
E  del  tuo  ben  oprar  fol  gloria  attendi . 
Tùluogo,e  tempo  accortamente  prendi, 
E  diflingui,  rifolui,  e  tocchi  il  fegno 
Del  paffato  dif corri,  &  per  tuo  ingegno, 
Scorgi  il  futuro,  &  il  prefente  intendi . 
Ordinata  ragion,  tu  guida,&  ducu, 
Dì  chtgouernafei,  di  chi  configliela, 
E  biafmo  ,  e  danno  fai  fchiuar  fouentts* 
Prudenza  amata,&  cara,alterafigliet-ì 
Dt  Gioue,  vn  raggio  almen  della  tua  luce 
L'ignoranza  disgombra  alla  mia  mente-i, 
Et  per  fare  alquanto  differente  quella  figu- 
ra'; potrafli  in  cambio  di  tener  la  frezza  nella 
guifa  che  dicemo  ,  appoggiare  la  mano  ad'v- 
n'anchora  intorno  allaquale  vifiaauuolto  vn 
delfino ,  che  cfplicarà  il  medefimo  lignificato 
della  frezza  auuoltoui  intorno   il  pefce  detto 
Rem  ora, &  detta  anchora  col  delfino  fu  imprc 
fad'Augufto  per  lignificare  la  prudenza, vedi 
Sebaftiano  Erizzo  nel  difcoifo,  che  fa  dellt^ 
Medaglie^. 

Vrudtn\A->. 

DOnna,  laquale  tiene  netta  finiftra  mano 
vna  tefta  di  morto ,  &  nella  deftra  vna_^» 
Serpe_>. 

La  tefta  di  morto.dimoftra,  che  per  acqui- 
lo della  prudenza  ,  molto  gioua  guardare  il 
fìne,&  fuccefTo  delle  cofe  ,  &  per  effer  la  pru- 
denza in  gran  parte  effetto  della  Filofofia,  la 
^uale  è  fecondo  i  migliori  Filofofi  vna  conti- 
nua meditatione  della  morte,l'impara  ,  che  il 
penfare  alle  noftre  miferie  ,  è  la  ftrada  reale_> 
per  l'acquifto  d'efTa_^.  .  , 

M  m  Per 
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Per  la  dechiaratione  della  Serpe  batterà 
quanto  fi  è  detto. 

Prudenzio. 

DONNA,  con  due  faccie  limile  a  Gia- 
no,&  che  fi  fpecchi ,  tenendo  vna  Serpe 
auuolta  ad  vn  braccio . 

Le  due  faccie  lignificano,  chela  prudenza 
è  vna  cognitione  vera,&  certa,  la  quale  ordi 
na  ciò  che  fi  deue  fare,&:  nafee  dalla  confiderà 
tione  delle  cofe  pallate, &  delle  future infieme. 

L'eccelknza  di  quefta  virtù, è  tanto  impor 
tante  ,  che  per  ella  Ci  rammentano  le  cofe  paf- 
fate, fi  ordinano  leprefenti,  &fipreue.lono  le 
future  ;  onde  l'huomo  ,  che  n'è  fenza  non  sa 
iacquiftarequelio,chehà  perduto,  ne  sa  con- 


feruar  quello  che  pofllede,  ne  cercare  quello  % 

cheafpetta_^s. 

Lo  Specchiarti, fignifica  la  cognitione  di  fé 
medefimo.non  potendo  alcuno  regolare  Iefue 
attioni,fei  propri  j  difetti  non  conofce_>. 

La  Serpe  quando  è  combattuta,opppnc  tut- 
to il  corpo  alle  percoile, armandoli  la  tefta  con 
molti  giri,&  ci  dà  ad  intendere,  che  per  l.i_v> 
virtù, che  quali  il  noftro  capo,&  la  noftra  per- 
fettione  ,  debbiamo  opporre  a  colpi  di  fortu- 
na,tutte  l'altre  noftre  cofe-,  quantunque  care  ; 
&  quefta  è  la  vera  prudenza.  Però  Ci  dice  nel- 
la facra  Scrittura  :  Efiote  prudente*  ftcut  fer~ 
pentes  . 
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VN  A  giouanetta  veftita  di  bianco, in  tefta 
habbia  vn  velo dell'ifteftb  colore,  che_> 
ìe  ctiopra  la  faccia  fino  alla  cinta, con  la  delira 
mano  tenghi  vn  giglio  parimente  bianco,  & 
ibttoil  piede  deftro  vna  teftugginc 

Vertali  di  biaaco  ,  perche  lotto  di  tal  colore, 


li  figura  la  purità  »  &  integrità  della  vita,dal- 
laquale  deriua  la  pudicitia,onde  Salomone  vo 
lendo  perfuadere  il  candore,  &  fincerità  dell'- 
animo dicc- 
i/7 omni  tempore  candideifint  veffimenta  tua. 
Si  fa  velata  nella  guifa.ch'habbiamo  detta 
perei  òche 
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pcrciòche  la  donna  pudica,deue  celare  la  bel- 
lezza della  fua  perfòna,&  leuare  l'occafione  a 
gl'occhi, i  quali  fono  cagione  il  più  delle  vol- 
te di  contaminare  la  pudicitia,&  a  qneflo  pro- 
pongo Tertulliano  chiama  tal  velo  armatura 
di  timor  d'infamia,&  pudicitia.baftionedi  mo 
deftia,  muro  del  Ceffo  feminile,  il  quale  non  è 
parlato  da  gl'occhi  d'altrui; il  medefimo  Aut- 
tore  determina  il  modo,al  quale  fi  deue  diften 
dere  la  forma  del  fopradetto  velo,dicedo  qtian 
to  fon  lunghi, &  occupano  i  capelli,  quando 
fon  diflefi, tanto  deueeilere,  &  occupare  il  no- 
minato velo, talché arriui  per  fino  alla  cintura, 
ad'imitationede'  Romani  Gentili, i  quali  figa 
rarono  la  Dea  Pudicitia  con  la  faccia  coperta, 
come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  di  iabina 
moglie  di  Adriano  Imperadore,&  inquella_^> 
di  Herennia  ,  &  di  Martia  Otacilla  Seuera_*» 
con  tal  titolo,  PVDICITIA  AVG. 

Le  fpofe  Romane  per  fegno  di  pudicitia ,  e- 
tiamdio nello  Hello  giorno,  che  andauano  a 
marito  fi  velauano  il  capo.Onde  in  Sello  Pom 
peo  kggeli,obnubit  caput  operit,& nuptis.  ditti 
à  capiti*  operiione;£ofin.  che  diiFufaméte difeor 
re  il  Briflònio  de  rifu  nupttar&m  :  cofhime  of- 
feruato  medefìmamente  da  Matrone  Roma- 
ne, Poppea  iebinamoglie  di  Nerone,ancorche 
impudica  fuflc  per  parer  pudica  ,  comparala 
in  publico  velaravCaio  Sulpitio  Gallo  Roma- 
no repudiò  la  moglie,perche  vfcì  fuora  con  la 
faccia  feoperta:  ne  foloappreifo  Romani,  ma 
anco  apprelfo  li  Greci  per  dimoftrare  pudici- 
tia, le  donne  andauano  velate,  e  però  Mufeo 
Poeta  Greco, deferiue  Hero  velata,come  anco 
e  deferitta  Penelope  da  Homero,  &  Helena_^> 
particolarmente  nella  3  Uiads_<. 

Frotinw  autem  fandtdts  aperta  -velts  fereba- 
tur  e  domo  .  i 

Et  nella  Giudea  riferifee  Tertulliano  de_» 
Coron.Militche  le  donne  vfaiiano  di  velarfi  . 
Apud  ludAos dice  egli,  Tamfolemne  esl fitnt- 
nis  eorum  velamen  capiti:  ,  z-tinde  digncfcan- 
tur;  alle  donne  poi  Christiane, 5.  Paulo  a  Corin 
chi  comandò  che  oraflero  coi  capo  velato ,  & 
nel  cap.xj.fptualmente dice. Omnts  autem  mu 
lier  orati  $  ,tiHtprophetans  non  -velato  capitele- 
turpat  caput  fuunt  ,  vnum  enim  eil  acfidecaL 
uetur,  na  m/i  non  velatur  mulier  tondiatur,fe 
vero  turpe  tjl  mulieri  fonder  i,ai-.t  decaluari}vel 
let  caput  j'.tum  . 

S.  Pietro  ancora  ordinò  che  tutte  le  donne 


entrafiero  nel 


temp 


io  velate,&  il  fuo  fucceiìb- 


re  Lino  Papa  fece  mettere  in  eficutione  detto 
•rdinejcome  narra  il  Platina  nella  fua  vita__y. 


Chi  defidera  più  cofe  intorno  al  velo,  legga  il 
trattato  di  Tertulliano  de  velandis  Virginibus^ 
che  a  noi  affai  è  quello  che  habbiamo  detto 
per  cenfermatione  della  Pudicitia,  che  col  ve- 
lo figurata  habbiamo . 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  giglio  bianco  , 
perciòche  interpreta  S.  Girolamo  fcriuend* 
contro  a  Giouiniano,  che  il  giglio  è  il  fiore_> 
della  pudicitia, &  verginità, mentre  nel  Can- 
tico de  Cantici  quella  fpofa  celefle  canta  Fa- 
feitur  inter  Itlia, cioè  tra  perfone  calte,  &  pu- 
diche^. 

Sotto  al  deliro  piede  tiene  la  teituggine,per 
dimoflrare,che  le  donne  publiche  deBono  ìla- 
re affidue  nelle  cafe  loro  come  fa  la  tartaruca 
nella  fua  cafa  datale  dalla  natura,  penfiero  di 
Fidia  in  quella  fua  flatua  ,  perciò  che'l  nome, 
&  la  perfòna  d'vna  donna  da  bene  non  bifogna 
che  efea  delle  mura  di  cafa-  Sentenza  di  Tuci- 
dide preffo  Plutarco,***  curis  Muliebribus,Pro- 
bs.  mulier  is  nomen  itidem  a  e  corpus,  domefiicit 
parietibus  confinerà  oportet . 


PVDICITIA. 

DONNA  veflita  di  bianco  ,  nella  delira 
mano  tiene  vn'Armellino,  &  ha  il  volto 
velato . 

■  Ogni  peccato  è  macchia  dell'animajmà  prò 
priamente  pare,  chelblo  dalle  cofe  veneree» 
fi  dicano  gl'huomini  rellar  macchiati  ,  &  im* 
mondi,  dimandandoli  da  Latini  Pollu  to  folo 
colui,  chein  limili  piaceri  è  immeifo.  Et  chi 
in  quello  erraua  fouerchiamente  nella  vecchia 
legge  era  calligato  con  la  lepra,per  la  fimili- 
tudmedi  conraminatione,&douendoil  popo- 
lo d'Ifrael  riceuer  la  legge  da  Dio;  bifognò  , 
che  s'afleneffe  ancora  dalle  proprie  mogli  per 
tre  giorni  intieri,  fecondo  il  fuodetto:  ^iate_j 
mondi  voi  come* io  fon  mondej,  &  netto;  Per 
quella  cagione  fi  fa  il  veilito  bianco ,  &  i'Ar- 
mellino  il  qual  animale  è  tanto  netto  ,  che  e  fi 
fendo  ferrato  in  qualche  luogo d'immonde*^ 
za,  tal  che  non  poflu  vfeir  fenzaimbr>ttai-fi,e- 
legge  più  tollo  moni;  ,  che  perdere  in  parte_> 
alcuna  la  fua  candida  iza_^. 

11  volto  velato, lignifica  modeflia,  &  pudi- 
citia, &  cominciò  l'\fo  di  velai  la  certa alia_^> 
pudicitia,dalla  memoria  di  Penelope,  laqualc 
elfendo  pregata  del  padre  a  ftarfere  in  Lacede 
ironia  per  fua  fbdisfattione,&  femendofifpro 
nare  dall'altra  banda  uell'àm'oi  d'Vliffe  fuo 
marito  a  feguitarlo  ,  non  haueudo  ardue  per 
modellia  di  manifellare  apertamente  la  voion 
tà,fe  ne  ilaua  tacendo  col  vifo  velato . 

•  Mm     2,  PVDI- 
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P  V   DICITIA. 

SI  potrà  ancora  quella  fanciulla  far  veftita 
di  verde,con  vn'Armellino  in  mano,il  qua 
le  haueràal  collo  vncollar  d'oro,  &  Topazij, 
come  dille  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  ca- 
rità • 

£r«  la  lor  vittìriofa  Infegnrut 

In  campa  verde  vn  candido  Armellino  . 

E  la  velie  verde  fignifìcarà^che  la  pudicitia 
kà  per  fine  la  fperanza  delle  cofe  proraeflble 
in  premio  da  ChriftoN.  Sig. 

PVU1TIA. 

VN  puttino  vdìitodi  varij  colori,a cau al- 
lo ibpra  vna  canna. 
Pueritia,è  la  prima  età  dell'huomo,che  co- 


mincia dal  nafeerc,  &  dura  fino  al  decimo  an- 
no, nella  quale  non  potendo  J'huomo  elTercita 
re  la  ragione  pei  i  fuoi  mezzi, per  elfer  deboli 
i  fé  mi  in  quella  età,per  quello  li  chiama  prin- 
cipio • 

La  varietà  de'  colori  conuiene  alla  pueri- 
tia,  &  anco  la  canna,  perche  quella,  &  quelli 
mofirano  vaiietà>&:  leggiere  zza_^ 

Puerili* . 

VN  fanciullo, che  con  la  deftramano  ten- 
ghivna  girella  di  carta,  che  gira  al  ven- 
to,con  la  fi  ni  lira  vn'vccellojalla  cintola  la  fa- 
coccia  con  libri  ,  &  vn  calamaio, poferà  il  pie- 
de deltro  fopra  vn'oriuolo  da  pol-uere,  il  quale 
molili  che  la  poluere  cominci  a  calare  a  baflb> 
&  dalla  fi  inftra  banda  vi  fia  vna  feimu  • 


N 


I 


O 


N 


D 


O  N  N  A  rifplsrndeiirccbe  Uà  fbpra  vna     nella  mano  delira  te  ne  a  Jq  vn  braccio  da  mi- 
ruota  in  piedi,  con  vn  Timone  a  canto  >     furare, &  nelia  lìniftra  vufreno  . 

PYNr- 
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P   V    N    I   T    I    O   N    E. 

DONNA  veftita di  bianco,  farà  alata, nel- 
la  deftra  mano  terrà  vn  paflb  ,  onero  le- 
gno da  mifurare,  &  nella  deftra  vn  freno  . 

Quella  figura  fi  rapprefentaper  la  Dea  Ne- 
mefi,  ondefi/diceeflerhglinoladella  Giufti- 
tia,&  fi  verte  di  bianco  per  la  ragione  dettai. 

L'ali  dimoftranola  velocità',  &  lapreftez- 
;&a.,che  li  deue  adoprare,  in  punire  i  maluagi , 
&  in  premiare  i  meriteuoli  • 

Il  freno  &  il  palio  da  mifurare.fignifica— j, 
che  ella  raffrena  le  lingue  ,  &  l'opre  cattiuo, 
mifurando  il  modo,che  nò  la  pena, né  la  colpa 
ecceda  ibuerchiameute,mà  che  ferbino  infic- 
ine conueniente  mifura,  Si  proportione,il  che 
fi  oflerua  nell'antica  legge,  paga_ndo  ciafeuno 
in  pena  l'occhio,  per  l'occhio,  il  piede,  per  lo 
piede,&  la  vita,per  la  vita_s, 


P  V  R  G  A  T  I  O  N  ?.. 

Dell'aria  fatta  da  Mercurio. 

PE  R  la  falubrità  ricuperata  appr;  fio  i  Ta- 
nagrei  fi  foleua  dipingere  Mercurio  nel- 
laguifa  ,  che  fi  fuole  rapprefentareda  tintili 
poeti,  ma  che  oltre  ciò  portalfe  vn  montone—* 
iopia  lefpalle,e  dice  Paufania.che  (i  chiama- 
ua  erioforo,  che  vuoldire  porta  montone,  & 
queftoera  Geroglifico  della  falubrità  raccjui^ 
ftatajpei cièche  fi  dice,che  Mercurio  tifano  il 
paefe  dalla  peitilenza,che  s'era  diftefa  per  Itti 
nagra  con  la  purgatione  del  montone,  ch'egli 
haueua  portato  in  collo  d'attorno  alla  città  . 
Per  memoria  del  qual  fatto  era  vfanza  nel 
giorno  della  tua  fefta,che  vho  de  i  più  bei  giù 
uanidi  Tanagra  portaife  fopra  gl'homen  vn 
montone  incorno  alle  mura,&  tuttala  nobiltà 
dei  Cittadini  poinpofamente  l'accompagua- 
uanoinproceilìone. . 


PVRGATIONE     DE     PECCATI. 


D 


O  N  N  A  magra  ,  che  da  gl'occhi  verri     ghi  vnadifcrplina  ,  con  la  ftniftra  vnram©  di 
copiofe  lac:ime;ccnl3  delira  mano  ten-     Hifopo  ,  Se  della  medefima  pianta  vna  ghir*- 

la  tui  a 
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landa  in  capo. 

Si  dipinge  magra  ,  &  che  verfi  da  gl'occhi 
copiofelacrime.tenendocon  la  delira  mano  la 
disciplina,  per  moftrare  la  confcienza  non  fi 
mulaca,mà  chiara  per  moki  fegni  veri  di  pur- 
gare i  peccatici  quali  con  gemiti, con  lacrime, 
&con  lamentici  dogliamo  delle  cofe  inda- 
mente,&  bruttamente  commelfe, onde  poi  dal 
profondo  del  cuore  proponendo  vìi  pianto  li 
macerila  carne, i  digiuni  la  indeboliicano,& 
l'aftinenza  la  itenui,&  confumi  per  ottenere» 
con  quelli  mezzi  perdono  dal  Signor  Dio  de  i 
commeffi  peccati . 

Il  ramo,&  la  ghirlanda  dell'Hifopodimo- 
ftra,che  di  quella  fi  feruiuano  gli  Hebrei  per 
fpargere  il  fangue  de  gli  animali  fopra  il  popò 
lo,per  la  remiìlione  de*  peccati, &  fignificu-^» 
quel  grado  diuino,&  quel  vincolo,per  il  qua- 
le fiamo  congionti  con  Dio,&  auuicinati  a  lui, 
&  da  peccati  fiamo  puigati  &  perciò  dille  Da- 
uid.  Asperges  me  domine  Hyfopo,  &  mundabor, 
lauabis  me,&fuper  niuem  dealbabor . 

P     V     R     T     T     A\ 
Vedi  Innocenza.^. 

Purità. 

GIOVANETT A ,  veftita  di  bianco  con  v- 
na  Colomba  jfh  mano  . 
Giouanetta  fi  dipinge  la  purità,  perche ftà 
ne'  cuori  teneri,dpue  non  ha  ancora  fatte  le__> 
radici  la  malitiaj&  il  veftimento  biancone  tal 
difpofitione  di  mente  conueneuole,come  l<c-» 


bianchezza  più  d'alcun  altro  colore  partecipe 
della  luce,  della  quale  ne llun'acci dente  fen  fi- 
bile, è  più  puro,&  perfetto  moiliandofì  anco- 
ra in  quello  modo  la  purità  eflere  più  di  tutte 
le  altre  virtù  alla  diuinità  fomigliante_>. 

La  Colomba  bianca, ci  dimoftra  la  (implici- 
ta,&  purità  della  vita,&  col  colore  .ch'ella  co» 
ogni  delicatezza  mantiene, &  col  coflume  na- 
turale ,  che  è  di  godere  con  (ingoiar  punta  il 
ino  compagno,fenz'altro  defiderare,ò  volere, 
per  fine  de  naturali  defiderij  d'Amore^». 

P     V     R     I     T     A\ 
Et  fineerità  d'animo. 

DONNA  veftita  di  bianco,per  la  ragio- 
ne detta  in  altri  luoghi ,  &  che  tenghi 
con  bella  gratia  vn  Gallo  . 

Il  Gallo  ,  come  riferifee  Pierio  Valerian» 
lib.i4.apprelfogli  Antichi,  fignificauala  pu- 
rità &  linceritàdeH'animo,onde  Pitagora  co- 
mandò a fuoi  Scolari  che  douelTero  nutrire  il 
Gallojcioè  la  purità,&  iinceritàde  gli  animi 
loro  j  &  Socrate  apprcilo  Platone  quando  era 
per  morire,lafciò  nelfuoteftamento  vn  Gallo 
ad  Efculapio;  volendo  in  quel  modo  inoltrare 
il  faggio  Filofofojcherendeua  alla  diuina  bon 
tà  curatrice  di  tutti  i  mali,l'animafua  pur.i_^, 
&  lincerà  come  eraprima.  Onde  Giulio  Ca- 
millo nel  fine  della  canzone  in  morte  del  Dei- 
fin  di  Francia,così  difle_j. 

Ma  a  te  Efculapio  adomo 

Eifacro  pria  Vaugtl  nuncio  del  giorni. 


Il  fine  della  Seconda  Parte . 


DELLA    NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO 

Caualier  de  SS.  Mauritio,&  Lazzaro. 
PARTE    TERZA. 

Nella  quale  fi  defcriuono  diuerfe  Imagini  di  Virtù,  Vitij,  Affetti ,  Pafsioni  Im- 
mane, Arci,  Difcipiine,  Humori,  Elementi,  Corpi  Colerti,  Prouincic 
d'Italia,  Fiumi,  tutte  U  parti  del  Mondo,  &c  altre  infinite  materie . 
OPERA 
Vtile  ad  Oratori y  Predicatori b  Poeti,  Pittori,  Scultori, 
'Disegnatori ,  QT  ad' ogni  Ifudwjo  * 
Per  inuentar  Concetti)  Emblemi  5  ed'Imprefe, 
Ter  ditti/ire  qualfi  voglia  apparato  Nutiale,Funerale,  Trionfale. 
Per  rapprefentar  l'oemi  Drammatici  ,  e  per  figurare  co'  Tuoi  proprij  firn- 
boli  ciò,  che  può  cadere  in  penfìero  humano. 

<*A     M    V     L     1    A     T    A 

In  queft'vltima  Editione  non  filo  dallo  Heffb  Auttore  di  Trecento  e  cinquaniadue 

Imagwucon  molti  difcorfi pieni  di  varia  eruditione)ét  con  molti  Indici  copiojì, 

Ma  ancora  arrichita  d'altre  Imagini,  difcorfi,&  efquifita  corretione  dal  Sig» 

Gio;  Zaracino  Cartellini  Romano  « 


In  P  A  D  O  V  A  per  Pietro  Paolo  Tozzi .  1 614. 

Nella  ìlampa  del  Tajquatii 
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DI  CESARE  RIPA  PERVGINO, 

Caualier  de  SS.  Mauritio,  e  Lazzaro . 

PARTE  TERZA. 


Q^  V   E   R    E    L    A 


D    I   O 


DONNA  veftita  d'vn  candido  velo,che 
hauendoil  vifo  mefto,  &  lagrimeuole_> 
nuoltoal  ciclo, &  lamanodcftra  al  petto, mo- 
ftrì  l'altra  mano  efler  morlìcatadafieri,&  ve- 
lenofi  ferpenti  . 

La  mcftitia  del  volto,dimoftra  qual  fìa  l'af- 
fetto della  querela-,?. 


Si  dipinge  con  gli  occhi  lagrimeuoli,riuoi- 
ti  al  cielo,perche  cerne  fi  è  dettos'indnzza  la 
querela  a  Dio  gj#j  habitat  in  c&lis . 

Con  la  mano  morficata  da  ferpenti',  fi  vuol 
denotare  la  querela  hauere  per  ragioni  l'ofFe- 
i*e,&  l'ingiurie  lignificate  per  li  ferpenti . 

Il  veftimento  bianco, &  la  mano  fu'l  petto, 
N  n     z  dimo- 
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dimoflrano  l'inaocetizajdc  l'inagrirà,  per  la 
«quale  ha  efficàcia  detta  qusrel.t_j. 

Q_V     E     R     E     L     A. 

DONNA  veftita  di  tanè  perciòche  gli 
Antichi  ne' mortori) ,  &  nelle  auueriità 
loro,  fi  veftiuano  di  tal  colore,  haiierà  in  capo 
yii  Parta ro  folitario  vccello,ch.e  ha  il  canto  ma 
lenconico,&  meilo  »  - 

Q_V     I     E     T     E. 

DONNA,  che  ftà  in  piedi  fopra  vna  ba- 
ie di  figura  Cubiea.con  la  man  deflra_*» 
foftenga  vn  Perpendicolo . 

La  figura  Cubica, come  riferifce  Platon^?, 
fecondo  il  parere  di  Timeo  Locrenfedifcepo- 
lodi  Pittagora,  il  quale  imparò  la  dottrin-u*» 
fiia  in  gran  parte  da  gli  Egittij,  lignifica  la_» 
terra,  che  con  difficoltà  fi  nuioue  per  efler  nel 
fuo  proprio,  come  è  il  centro  dell'vniuerfo,  & 
ripofandofi  quietamente,!!  diraoftra  per  cagio 
ne  della  fu  a  quiete ,  &  venendo  quefla  princi- 
palmente,&  immediatamente  moftrata,  a  ra- 
gione fi  potrà  dire, che  il  Cubo  lignifichi quie 
te,&  ripo(b,ftando  egualmente  potato  in  tut- 
ti i  rnodi,&  moutndofi  con  difficoltà  • 

Il  Perpendicolo  ci  dimoftra,  che  la  quiete, 
&  il  ri  polo  di  tutte  le  cofe,èilfine,&  la  perfet 
tione  di  elle  ;.  ma  perche  non  poflbno  mante- 
nerfi  in  quiete.ne  pure  gli  elementi  fcmplici  , 
che  non  hanno  conipofitione,aii2Ì  che  li  gene 
rano,&  corrompono  per  io  mantenimento  de 
comporti, li  quali  medefimamente  fi  com pon- 
gono^ rifoluono  di  continuo, &  ne-  cieli  che 
ìòno  ìncorroctibili ,  vediamo  chiaramente  vii 
perpetuo  moto;quindi  è. che  non  cono-lcendo 
noi  realmente  la  quiete, diciamo  citare  il  cef> 
fare  del  moto, il  quale  non  potendo  giuftirlca- 
recolfenfo,  andiamo  imaginando  con  l'intel- 
letto 5  &  pei  che  della  quiete  noi  parliamo  in 
rifpettodell'liuomo,diiemo  all'ho. a  erto  quie 
tarli, quando  1  fuoi  moni  del  peijfiero,  e  dell'at- 
tionijfono  rtgolati,e  retti,  in  modo  che  diluii 
tameute  vadmoa  ferire  al  luogo  della  quicte_j 
fua,  che  è  l'ai  tra  vita  apparecchiata  a  Beati , 
per  quietarli  eternaméte.corr.e  il  Perpcndico- 
Ìo;che  è  grane, &  fuori  del  fuo  luogo  natura- 
le,ftà  drittamente  pendendo  per  arnuare  me 
pendoli  naturalmente  al  punto unaginato  del- 
1/Oruoute,.  oue  è  la  fua  quiete  • 
Quiete  . 

DOnna.di  afpettogratK)&  venerabile,  fa- 
rà veitira  di  nero,  che  porti  feco  qualche 
Ù£r<<?  diB.eligior.e,fopra  all'acconciatura  del 


la  tefta,vi  flarà  vii  nido.dentto del  quale  fi  ve 
da  vna  Cicogna  ratta  pelata  per  la  vecchiezza, 
la  quale  li  ripofa  nel  nido,  &  è  nutrita  dalla_» 
pietà  de'  figliuoli . 

La  vera  quiete  ,è  importibile,come  habbia- 
mo  detto ,  poterla  ritrouar  compita  in  quello 
mondojCon  tutto  ciò  vn  certo  certàr  da  nego- 
tij  d'importanza  per  menare  vita  fenza  penile 
ri, che  mantengono  con  anfietàla  mente, fi  do. 
manda  volgarmente  Quiete,  &  è  fòlo  vnla- 
feiar  altrui  per  attendere  a  fé  fteflb  ,  e  però  è 
moltoriprenfibile  nel  confortio  degli  huomi- 
ni,&  nel  viuerepolitico,priuarfi  di  quella  fe- 
ricicà,che  viene  dalgiouamento,  che  fentono 
i  Parenti, &  gl'Amici  dall'opera  d'vn  Cittadi- 
no,vtile  alla  fua  Patria,  fé  non  li  fa  per  cagio- 
ne di  Religione,la  quale  fola  merita.che  n  la- 
ici da  banda ogn'altro  interelfe  ;  &però  li  di- 
pinge detta  figura  in  habito  Rcligiofo,&  gia- 
lle^ venerabile, non  elfeado  ogni  huomoatta 
a  feguitar  con  lode  tal  forte  di  vita, ch'ha  bifo 
gno  d'intero  giuditio,&  di  falda  intentione  no- 
tata nell'afpetto  del  viiò,  &  nella  compofitio- 
ne  del  corpo,come  racconta  Ariftotilenellib* 
di  Fifbrt 

Il  veftimento  nero  moftra  la  fermezza  de 
penfieri,&  la  quiete  della  mente,  non  efTcndo- 
atto  quello  colore  a  pigliar  de  gli  altri,  come 
fi  è  detto  altroue_j. 

Ancora  dimoftra  che  l'huomo,  che  attende 
alla  propria  quiete,  èofcuroapprertb  il  Mon- 
do, uon  rendendoli  famofb  nel  fuperar  le  dif- 
ficoltà della  vita  con  vtile  del  prortìmo. 

Per  laCicognas'impara,che  in  vecchiezza 
pii.icipalrnenk.fi  deue  procurare  quella  poca 
quiete,  che  (i  può  trouare,  quando  fianchi,  & 
fati  j  delle  cole  terrene, &  caduche; con  più  ar- 
dore,&  magg'or  fede  (periamo  alle  celefti*  &; 
perpetue-»  • 

RABBIA, 

Vedi  Finora. 

RATIOCINATIONE 
o  difeorfo  . 

DONNA  di  età  virile  veftita  di  coloro 
paonazzo, ftarà  a  federe,&  tutta  penfofa, 
terrà  l'opra  li  ginocchi  vn  libro  ,  nel  quale  te- 
nendoci il  dito  indice  della  delira  mano,  mo- 
liti di  edere  alquanto  aperto,&  con  l'altra  ma 
no  vna  cartella  dentro  alla  quale  ila  vn  motto, 
chedichi  IN  PERFECTO  QVIESCIT  . 

La  Ragione  che  noi  chiamiamo  difeorfo  dal 
filofoib  ariio  di  Anima  è  chiamata  intellet- 
to, & 
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r©,&  iadiftìngite  in  due,fpeci.e,vna  che  Ci  dice 
poflibile,  &  l'altra  agente;  l'intelletto  dunque 
pofTibile  è  quello.che  riceue  lefpecie,&  le  fan 
tafme  delle  cofe dalla  imaginatione;  l'ageute 
è  quello,  che  fa  le  cofe ,  che  fono  potenti*  in- 
teQtgibili*  aHualiter  tntelltéia.  Di  più  l'intel- 
letto potàbile  ha  tre  ftati,il  primo  è  quando  è 
(blamente  in  potentia  ;  cioè  quando  ancora^ 
non  ha  niente  delle  cole  intelligibilijmà  fola- 
mente  ha  la  fua  natura ,&  efientia.  Il  fecondo  è 
quando  già  ha  in  vn  certo  modo  le  cofe  intel- 
lig.bili  ancor  che  noioperi,&  fi  chiama  intel- 
letto in  habitMiil  tertio  è  quando  opeia  inten 
de,&  difcorre,&  fi  chiama  m  acìu. Dalche  ve- 
diamo chiaio,  che  cofa  fia  ragione  ,  ouero  ra- 
tiociuatione.la  quale  dipende  dal  imaginatio- 
ne,&  come  dice  Ariftotele  nel  loco  citato,  oc- 
corre tra  l'imaginatione,&  la  ratiocinatione, 
comeoccorre  tra  li  fenfibili,  &  il  fenfoeccet- 
to  chelefantafme.che  porta  la  virtù  imagina 
ttice,alla  ratiocinatione  non  hanno  materia  , 


cioè  non  fono  cofe  materiali . 

Si  che  la  Ratiocinatione  non  è  altro  che  vn 
giuditio,&  vn  difcoifo  che  fi  fa  fopra  le  fanta 
fme,&  fpecie  apportate  dalla  imagi natione,  la 
quale  imaginatione,  come  habbiamo  detto  al- 
la fua  figura  iì  fa  nel  primo  ventricolo  del  cer 
uei  lo,  &  la  Ratiocinatione  nel  fecondo  cioè  in 
quello  di  mezo  ,  lì  come  anco  la  memoria  nel 
temo  che  è  nella  parte  pofterioie,ouero  occi- 
pite,come  dice  Galeno  lib.8.^e  vfup*rtium,8c 
lib, <)•  de  anatomica  adminiftratione,&  Andre* 
Vejjalo  de  hutnani  corporis  fabrica  lib.  7.  cap, 
1  i.Si  rapprefenta  di  età  virile, &  fi  verte  di  co- 
lore paonazzo  per  dimoftrare  la  grauità  di  co. 
ftumi.il  motto  IN  PERFECTO  QV  I  E- 
S  C  I  T,  ci  dimoftra  non  folo  perfettione_> 
della  Ratiocinatione, ma  anco  che  non  rifiede 
fé  non  nelli  animali  più  perfetti,  a  differenti» 
della  imaginatione  che  come  habbiamo  detto 
fi  troua  anco  nelli  animali  imprefetti,  effen- 
do  la  Ratiocinatione  potentia  dell'anima  in- 
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tellettuale  che  difeorre  i  fini  delle  cote,  a  fine 
di  fuggire  icatt:ui,&  feguiri  boni,  fi  dipinge 
che  ftia  a  federe,&  tutta  pcnfofa,&  con  il  libro 
fuchiulb  per  effere  la  Ratiocinatione  quella 
parte  dell'intelletto  veloce,che  adagio  difeor 
re,&  considerale  cofe^. 


RAGIONE. 

VN  A  Giouane, armata  ,  con  là  corona  d'- 
oro in  capo,  &  le  braccia  ignudc,&  nel- 
la delira  mano  tenga  vna  fpada,&  con  la  fini- 
ftra  vn  fretto, col  quale-affrena  vn  Leone, farà 
cintad'vna  candida  benda  ,  dipinta  tutta  con 
note  d'Arithmetica. 

Quella  virtù  è  domandata  da  Theologi  for 
za  dell'Anima,per  effere  la  Regina,  che  dà  le 
vere,&  legittime  leggi  a  tutto  l'huomo  . 

Si  dipinge  giouane  armata, perche  è  difefa, 
&  mantenuta  dal  vigore  della  fapienza,  fi  pi- 
glia molte  volte  preilo  gli  A  litichi, l'armatura 
efteiiore.come  nel  lignificato  di  Pallade,3c  in. 
altri  propofiti  .. 

La  corona  dell'oro,  che  tiene  in  teftat,  mo- 
ftra,che  la  ragione  è  fola  baftante  a  far  feopri- 
ie  gli  huomini  di  valore  ,  Se  dar  loro  fplendo- 
rc,fama,prezzo,&  chiarezza,  né  così  (ingoia- 
le l'oro  fra  metalli,ancorche(iail  più  pregia- 
to, che  più  (ingoiare  non  (iafrà  le  potenze» 
dell'anima  noftra  quefta.che  dimandiamo  Ra 
gione,  la  quale  ha  la  fede  fua  nella  più  nobil 
parte  del  corpo,  &  oue  ha  l'anima  maggior 
rigore  all'operare^».. 

Per  ie  braccia  ignude,s'iutendono  l'opere  ,, 
lequali  quando  hanno  principio  dalla  ver«L_ji 
sragione, non  hanno  macchia,  òfofpetto  alciu 
i)o,chcleveli,òleadombriitalche  non  fi  veda 
immediatamente  vera,&  perfetta  virtù. 

Lafpada  è  il  rigore,  che  bifogna  adoprare 
alla  ragioneper  mantener  netto  il  campo  del 
le  virtù,  da  viti}  predatori  de  beni  dell'anima  j 
fi  a  quefto  p  ropo  fi  to  dille.  Chriflo  Signor,  no, 
ftio,iJon  vem pace™  mittere in  terramfed gla- 
dmm  ,  perche  tutta  la  fua  dottrina,  non  fu  ad 
altro  diretta  ,  che  a  fare  la  difunione  de  viti} 
già  inuecchiati  neH'anima,dalla  virtù.per  me 
zo  della  ragione  illuminata  dalla  fua  gratia_-s. 

Il  freno  in  boccadel  Leone,ci  nota.il  fenfo. 
aggiogato ,  &c  fbttomcffo  ad  efla,il  quale  per: 
sé  iteflo,è  ferocilfimo,  &  indomito . 

Le  dote  di  Arithmetica  fono  porte, perche_> 
<on  quelle  fi  fanno  le  ragioni  in  detta  arte_>, 
che  prouano  le  cofe  reali,  come  con  la  ragio- 
nerie ita  nell'anima^  proua,  &  fi  conofee^?. 


tutto  quello,che  appartiene  al  ben  noftr». 
Ragione  . 

VNa  Giouane  veftita^di  color  celefte,  con 
Clamidettà  d'oro  ,  nella  deftra  mano  tie- 
ne vn'hafta ,  abbracciando  vn'alloio  con  la  fì- 
niftra,  dal  quale  penda  vno  Scudo  con  la  teda 
de  Medufa  depinta  nel  mezo  d'elfo  ;  hauerà 
l'elmo  in  capo  con  vna  fiamma  per  cimiero. 

Già  Ci  è  detta  la  ragione  del  veftimento ,  & 
della  Clamide  dell'oro  nelle  figure  di  fopra; 
Et  perche  l'hafta  lignifica  l'imperio,  ci  da  ad 
intendere  la  Ragione  effer  la  Regina,  che  co- 
manda in  tutto  il  regno  della  compoflura  del- 
l'huomo  . 

L'Arbore  dell'alloro  con  la  teda  di  Medu- 
fa pendente  da  e(fo,dimoflrala  vittoria,che_> 
ha  la  Ragione  de  gli  inimici  contrari  j  alla_j 
virtù,  la  quale  glande  ftupidi,  come  la  teda 
di  Medufa,  che  faceua  rimanere  medefima- 
mente  ftupidi  quelli,che  laguardauarro,&  leg 
giamo  che  Dominano  Imperadore  la  portaua 
fempre  fcolpita  nell'armatura ,  &  nel  figillo,. 
a  fine  di  moftrarfi  vittoriofo . 

L'Elmo  nota  la  fortezza,&  la  Capienza  del» 
la  Ragione,  effondo  ella  quella  prudenza  nel- 
l'anima intellettuale, che  difeorre  i  fini  delle_j 
cofe,&  quelli  che  giudica  buoni  fegue,&  fug- 
ge i  contrari  j.. 

La  fiamma,  moftra  che  è  proprietà  della_^ 
ragione  inalzarli  verfo  il  Cielo, &  di  farfi  fimi 
le  a  Diojdal  quale  derma  la  noftra  nobiltà . 
Ragione-»- 

DOnna  Matrona  di  belliflimo  afpetto,  che 
con  la  deftra  mano  tenghi  vna  sferza,& 
con  la  finiflra  vn  freno, fi  come  il  caualio  fi  do 
ma  col  freno,&  li  putti  con  la  sferzatosi  la_» 
ragione  gouerna,  e  domale  cattiue  affettionL 
dell'huomo  • 

RAGIONE. 

DONNA  veftita  del  color  celefte,ftarà  co'- 
piedi  fopra .  alcuni ferpenti  alati ,  &  mo- 
ftruofijli  quali  terrà  legati  con  vn  freno,. 

La  Ragione  è  virtù  dell' Anima,con  la  qua- 
le fi  reggono, &  gouernano  le  potenze  di  efìà,, 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale, & 
del  fuo  fomite,fono  in. noi  corrotte,&  mal  in- 
clinate^. 

Dipingefì  di  color  celefte  i!veftimento,per 
che  la  ragione  deue  fempre  conformarfi  coi 
Cielo,&  hauere  fplendore,&  chiarezza.^.. 

Il  freno  è  indicio  deldil'corfo,&  della  Ra- 
gione,con  la  quale  tutti  gli  appetiti  inferiori,, 
che  fi  rapprefentano  fotto  figura  di  ferpenti  ;, 
perche. 
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perche  mordono  l'ammannellandola  al  pecca    l'effètto  della  lor  f  rima  imprefa  fotta  eoa  A- 
tci&c  tirando  fperanza  della  noftra  ruina  dal-    damo.lòno  tenuti  a  frcno,&  domati. 

RAGIONE    DI    STATO. 


^/^^sX 

*jg;      yLv*" 

^^K 

0§|Sf^ 

tVui 

1^  JF*±5§V\ 

vìi    II             WFf     ÉÈ 

WkM 

ìm 

MW^5 

W/Mm^ 

jEaBa  j/jiuit-  "^Sl 

[iiÉÉlg^eà^    -—/^gOg^ 

B^^^ 

=gSi2iP^ 

S^S^^^ 

DONNA  armata  di  Corazza,  Elmo,  & 
Scimitarra.  Sotto  l'armatura  portarà 
ma  trauerfina  di  colore  turchino  ricamata.^ 
tutta  di  occhi.e  di  orecchie,con  la  deftra,ma- 
no  terrà  vna  bacchetra,con  la  quale  moftridi 
dare  vn  rouerfeio  dal  lato  deftro,oue  fiano  al- 
cuni papaueri, i  maggiori  de'  quali  fi  moftra- 
ràcon  l'atto  fopradetto  della  bacchetta,  che_> 
fiano  da  erta  rotti, &  gettati  i  capi  per  terrai, 
vedendoli  rimafto  folo  il  gambo  intiero, &  al- 
cuni altri  piccioli  papaueri. 

Terrà  la  finiftra  mano  appoggiata  fopra  la 
tefta  d' vn  Leone,  &  a'  piedi  iia  vn  libro  pofto 
dall'altra  patte, con  l'infcrittione  IVS  . 

Si  dipinge  armata.per  di  inoltrare  chel'huo 
mo  che  fi  ferue  di  tal  ragione  ,  vuole  quando 
vi  fufl'ero  le  forze  il  tutto  dominare,  con  l'ar- 
me,ò  altro  mezo. 

Si  rapprefenta  con  la  vefte di  colore  turchi- 


no contefta  d'occhi,e  d'orecchie,per  lignifica 
re  la  gelofia.che  tiene  del  fuo  dominicene  per 
tutto  vuol  hauerocchi,&  orecchie  difpie,per 
poter  meglio  guidare  i  fuoi  difegni ,  &  gl'al- 
trui troncare».  6 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  inoltrare  quefta^ 
Ragione  di  flato  eiTere  propria  di  chi  ha  do- 
minio^ fignona,  dalla  quale  l'huomodmk- 
nie  imperiofo.ancorcheogn'vno,  per  ben  che 
Prenci Pe  non  fia.pofla  haucre  vna  certa  Ragio 
ne  di  flato  impropria  ,  Con  la  quale  vogli  go- 
uernare  il  dominio  delle  fue  cofe,  &  drizzarle 
al  proporto  fine_j. 

I  papaueri  gettati  per  terra,  come  dicemo, 
lignificano ,  che  chi  fi  ferue  delia  Ragione  di 
flato,  non  lafia  mai  forger  perfone,  che  polla 
moleftarlorafomiglianza  della  tacita  nlpofta 
data  da  Tarquinio  al  niello  del  Aio  Figliuolo. 
Rcx  velutdeliberabùdui  in  hortum  tdtum  tra» 
N  n      4  fiti 
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fi  frequente  nuncio  filij,ibi  inambulant  tacitili 
fumma  papauerum  capita  dicitur  iaculo  deeu- 
////e; parole  di  T.Liuio  nel  primo  lib-  Decade-? 
prima  .  Ma  cento  anni  alianti  che  Tarqninio 
regnarle,  Trafibolopercotendo  col  baftonele 
più  eminenti fpighe,  diede  per  configlio  a  Pe- 
riandro  Tirano  che  leuafle  via  i  principali  del 
la  Città  .  Il  che  vien  ofleruato  da  molti  per  ri- 
gore di  Ragion  di  ftato,&  permoftrarfi  feue 
ri:  ma  di  equità  il  principe deue  più  tofto  farfi 
amare, che  temere, &  ciò  per  vtil  fuo, perche-» 
il  timore  genera  l'odio  &  l'odio  le  ribellioni , 
&  però  deuepiù  tofto  conforme  all'equità a- 
mare  ,  &  hauera  piacere  VafTalli  ch'habbino 
polfodi  ricchezze;  nel  modo ch'è  configliato 
Vefpafiano  Imper.  da  Apollonio  in  Filoftrato 
lib./cap.  i  i.Ditiittbtts  antempermittes,  vtfa~ 
cultitibui  tuto  fruì poflint.eminentiores  (picas, 
qu&cunqne  fupra  c&terasfe  attollunt  non  ampu- 
tato ;  imufìa  enim  e/l  in  hoc  Artflotelis  ratio 
cioè  permetterai  che  i  ricchi  pollino  godere  le 
ricchezze  loro,non  tagliare  le  fpighe  più  alte, 
cioè  quelli  che  fono  in  grandezza  de  gli  altri. 
Configlia  sì  ben  poi  che  fi  fpiantino  quelli  , 
che  fono  feditiofi  ,&  che  vanno  machinando 
delle  nouità,in  quefto  modo'.  Difficttes  homi- 
nes,moleslosq;  prtus  tanquam  fyinas  èfegetibut 
aufer>&  res  nouas  molientibus  terribile  te  ajltn 
de, miniti! do  tamen  magis ,quam puniendo. 

Le  fi  mette  a  canto  il  Leone, per  efilr  di  na- 
tura fimile  a  quelli ,  che  per  Ragion  di  {tata 
cercano, effer  di  continuo  fuperiori  a  tutti  gl'- 
altri,come  anco  per  denotare  la  vigilante  cu- 
ftodia,che  fi  deue  hauere  con  fortezza,per  con 
feruatione  del  fuo  (tato . 

Il  libro  propofto  coi  motto  I  V  S  ,  dimo- 
ftra,ehe  taluolta  fi* pofpone  la  ragione  caule  , 
per  eaufa  di  regnare,  quanto  per  la  publica  v- 
tilità  j.  come  per  etfempiopuo  condonare  tai- 
•oha  il  Principe  a  molti  la  vita  ,  che  per  lor 
misfatti  per  legge  'Curile  haueuano  perduta  , 
per  feruirfi  di  elli  in  guerra  grulla, clìèndo  che 
rifulta  molto  hauer  h uomini  di  virtù,  e  di  va- 
lore .  Ma  più  d'ogni  altra  cofà  detto  libro  col 
motto.  IVS,  in  fenice  quel  detto  che  hauer  fò- 
Jeuaiivbocca  Cefave  Dittatore,  di  Euripide 
Tragico  nelle  Eemffe  citato  daCicnel  j.de_> 
gliOffuij,  &  riportato  da  Suetoaio  in  Ce  fare 
al  cap. jo. 
Namfiviolandum  iH  1VS>  regnanti  grati» 
Yiolandum  etti  aius  rebus pietatem  colas  . 

I  quali  verfì  così  riabbiamo  tradotti  mal 
«onditi, ma  in  modo  che  intender  fi  pollino  fc 
guidando  più  che  fi  può  l'ordiae  del  ceftola» 
uno, 


Se  la  ragione  violar  fi  deut-i 
Solo  fi  deue  per  ragion  di  fiat» 
Nell'altre  co/e  la  Pietade  honora  : 
Il  qual  detto  quanto  fia  impioogniperfona 
pia  giudicar  lo  può,attefocheogni  Prencipe_> 
mafumamente  Ghriftiano  deue  anteponere  al- 
l'intcrefle  proprio,  &  a  fimile  deteftabile  Ra- 
gion di  flato  la  giufta  ragione  giuridica,  la_^> 
quale  chi  calpeflra  vien  poi  al  fine  punito  dal 
la  ginftitia  di  Dio  . 

RAMMARICO. 
Vedi  Affanno. 

RAMMARICO  DEL  BEN'ALTRVI . 

DJNNA  macilente,  veftita  di  nero,  &  fca 
pigliata,  con  la  delira  fi  ftrappi  i  capel- 
li, riabbi  alla  fi  ni  fi  ra  mammella  attaccata  vn  a 
Serper  alli  piedi  vn  Nibbio  magro  . 

E*  veftita  di  nero,perchei  penfieri,  che  pie- 
gano a  danno  del  protlìmo,  fono  tutti  luttuo- 
fi,&  mortali, che  fanno  ftare  continuamente-» 
in  dolore,&  in  tenebre,che  ofrufeano  l'anima, 
e  trauagliano  il  corpo.  Et  però  fi  ftrappa  i  ca- 
pelli dalla  teita,efiendo  i  fuoi  penfieri  tronchi» 
&  volti  finiftramente  eoa  fuo  dolore  ,  &  fa- 
ftidio  . 

Il  che  co»  più  chiarezza  dimoftra  il  Serpe 
attaccato  alla  mammella,il  quale  come  man- 
da freddiilìmo  veleno  al  cuore,&  eftingue  il  ca 
lore.che  manteneua  l'huorao  viuo,così  quella 
triftitia  affligge  l'anima, &  l'vccide,  introdu- 
cendo il  veleno  per  li  fenfi.che  in  qualche  mo- 
do fentono  altrui  fehcità,&  però  ancora  fi  di- 
pinge macilente-». 

Il  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui, 
che  fx  {tende  fino  all'odio  de'  propri)  figli,  co- 
me fi  è  detto  in  altro  luogo,&  però  fi  adopraw* 
in  quefto  propofito  , 
Vedi  afranno  » 

R    A     P     I     N     A. 

DONNA  armata  con  vn  Nibbio  per  ci- 
miero,&con  lafpada  ignuda  nella  man. 
dritta,  nella  finiftra  hanerà  vno  Scudo  in  me. 
zo  del  quale  fia  dipinto  Plutone  ,  cherapifea 
Proferpina  ,  &  a  canto  da  vna  parte  vi  fia  va 
Lupo  . 

Non  è  altro  la  rapina  ,  fecondo  S.  Tornale* 
i.t.quaeft.66.artic.8.che  vn  torre  a  forzala-^ 
robba altrui.  Se  però  fi  dipinge  armata  conia 
fpada  ignuda  in  mauo,come  ancor  lo  dimoftra 
Yirgilio,quando  difle_j. 

Raptus  fint  more  Sabinas  , 

lì  Nibbio  è  rapaci/lìmo  vccello,come  è  no- 
foaciafcuiH),  &  perche  fempiz  viue  con  l*ai- 
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mii>rapprefenta  la  Rapinai. 

Proferpina  ih  mezo  allo  Scudo  in  braccio  a 
Plutone,  fignifica  quefto  medefimo.come  anco 
il  Lupo,comediftra  Tibullo  eleg.prima. 
jit  vosytxiguo  pecori>fures%  Lupique 

£*rcttt ,dt  magno  eR pr&dapetenda  gregei. 

REALTÀ*. 

DONNA,  che  aprendoli  il  petto  moftri  il 
cuore;  perche  all'hora  fi  dice  vn'huomo 
reale, quando  ha  quelle  medefime  coie 'nell'o- 
pre,&  nella  linguale  quali  porta  nelcuore>& 
ncll'intentione . 

R     E     F     V     G     I     O. 

VN'huomo  auanti  vn'altare,che  ftia  ingi- 
nocchione,conle  braccia  apert<L_>- 
Ecofa  ch;anffima,  che  gli  aitati  appretto 
gl'antichi,  come  anche  hoggidì  fono  per  fan- 


R 


to,fo  inuiolabile  Afilo,  è  rifugio' tenuti,&  quia 
dì  è  che  appretto  Virgilio  Priamo  di  ogni  al  - 
tra  fperanza  difalutc  priuo,  Tene  fuggì  all'- 
ai tare-j. 

Et  Ouidio  nel  lib.de  Trift.  dice  , 

Vnicafortunis  ara  reperta  meis  .      Cioè, 
Vn  fol  rifugio  alle  difgratie  micj. 

REGALITÀ1. 

DONNA  giouane,  allegrarla  quale  ftia 
in  atto  gratiofo  di  porgere  con  la  deftra 
mano  vna  coppa  d'oro,  &  a  canto  vi  ila  vn'A- 
quil-i_^». 

Si  dipinge  giouane,  &  che  porghi  la  coppa 
d'oro  nella  guifa,che  diciamo, perciòch e  è  pio 
prio  de  i  giouani  di  donare, &  regalare  altrui, 
per  hauer  loro  l'animo  grande  ,&  generofo,co 
me  anco  dimoftra  quefto  iftefib  l'Aquila,  per 
efler  fra  gli  vccelli  magnanimo, &  liberale. 


HVOMO 
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HVOMO  giouane,armato,&  fopra  il  ci- 
miero porti  vn  gatto,  &  fotto  all'armatu- 
ra hauerà  vna  faldiglietta  fino  al  ginocchio 
del  colore  della  ruggine, &  alato  la  fpada,mo- 
ftrerà  in  profpettiua  la  fchiena,  &  con  la  tetta 
ftaràJn  atto  di  rimirare  indietro  con  guarda- 
tura fuperba,&  minaccieuole,  terrà  con  ambe 
le  mani  con  fiera  attitudine  vn'armad'hafta  , 
che  d'ambe  le  cime  vi  fia  il  ferro,  &  per  terra 
come  per  difpregio  vi  ila  vna  Corona,  &  fotto 
alli  piedi  terrà  vn  giogo,  Diuerfe  fono  le  cau  • 
fé,  che  daefTe  ne  Succedala  Rebelli one,  tra  la 
quali  v'è  quella  che  nafce  per  caufa  deltiran- 
no,chedal  raododigouernare  è  iniquo,acer- 
bo,&  difpietato  per  gl'infoportabili  aggraui \, 
&  altre  attioni  di  peilima qualità, come  quel- 
la di  Caligola,  Vitellio,Domitiano,&  altri  fen 
2a  nominarli  che  non  potendoli  fopoi  tare  ,  & 
xefiftere  perla  loro  tirannica  natura,che  mera- 
uiglia  non  è, eh-- il  Suddito  fi  ribelli,  fuole  an- 
so molte  volte  auuenire  dalla  caufa  del  detto 
fuddito,perciòche  come  fuperbo,&  altiero  per 
non  Ilare  fotto  all'obedientia  del  fuo  Principe 
Jc  fprezza,&  da  eflo  fi  ribella,di  queftointen 
do  io  di  parlare  &  non  d'altri, Pero  lo  dipinge 
Giouane,perciòche  quefta  età  non-confentc_> 
d'edere  fottopofta  per  il  vigore;  &  forza  che 
fcnte  d'hauer  per  il  calore  del  fangne  che  R  fa 
forte, &  ardito, &  non  temere  qual  fi  voglia-^ 
incontro,&  perciò  Arift.nel  1. della  Rettorica 
dice,che  il  giouane  è  amatore  della  Vittoria  , 
&  dell'Eceeilentia_^. 

Si  rapprefenta  che  fia  armato,per  dimostra- 
re di  ftare  pronto  con  l'arme  per  il  continuo 
fofpettochehà  d'effere  offefo,  com'ancoper 
offender  potendo. 

Porta  fopia  il  cimiero  il  gatto  perciòche_? 
quello  animale  e  Geroglifico  di  chi  defidera 
di  non  ftare  foggetto,&  efler  libero ,  &  perciò 
gl'Antichi  Manli  Bnrgundi,&i  Sueui(come 
teftifica  Merodio  )  foleuano  vfare  nelle  loro 
bandiere  quefto  animale,  quafi  che  impatien- 
tiilìmi^  guifa di  gatti  non  voleuano  foportare 
d'edere  fottopofti,la  faldiglietta  fotto  al  Cor- 
faletto  del  colore  della  ruggine  ne  dimoftra 
che  fi  come  la  ruggine  vuole  efiere  fuperiore 
oue  ella  fi  pofa,così  il  ribello  cerca  di  foprafta 
re,&  non  e  fiere  foggetto;  lo  ftare  in  profpeti- 
ua  con  la  fchiena  nella  guifa  che  habbiamo 
detto  fignifica  il  difpreggio  che  fa  il  ribello  al 
fuo  fuperiore  con  intentfone  d'eftergli  conti- 
nuamente contrario, che  perciò  dimoftriamo, 
che  volti  il  vifb  in  dietro  con  guardafura  fu- 
eerba,&  minaccieuole,  lafpada,  &  l'arma  d'- 


hafta  con  il  ferro  in  ambe  le  cime  ne  denotai 
che  chi  cafea  nell'errore  grandiffimo,dcila_^ 
ribellione  gli  conuiene  di  ftare  prouifto  d'ar- 
me per  non  effere  ficuro  in  qual  C\  voglia  par- 
te.Dcl  fignifìcato  della  Corona  Pierio  Valeria 
no  nel  libro  41  fàmentione  ch'ella  fia  indicio 
della  legge,però  che  è  con  certi  legami  accin- 
ta con  i  quali  la  vita  noftra  è  come  ligata,  & 
ritenuta,&  però  Hicron.lib^.MBff*  Rufimum 
dice_>. 

Coronam  minime  carpendam  tdefì 

Leges  V*bium  conferuandas 

Narra  anco  il  detto  Pierio  nel  lib.48.chc  il 
giogo  medefimamente  s'intenda  per  le  leggi 
perche  il  nome  del  giogo  il  pefo  delle  leggi  , 
fu  ancora  intefo  da  Dauid,&  certamente  che 
per  le  leggi  l'imperio,  &  il  foggiogare  intefe 
Vergilio  quando  dice,Z.«£f sa)  iuris,  &>  mane* 
ponet,cioe  porrà  le  leggi  a  gl'huomini,  &  a  le 
miira,imperòche  quelli  che  obedifeano  allc_» 
leggi ,  pure  per  vna  certa  fimilitudine,  che_» 
mettono  il  Collo  fotto  il  giogo,  e  quelli  che  fi 
fottomettono all'arbitrio  de  Signori  Potenti, 
medefimamente  pare  che  entrino  fotto  il  gio- 
go,onde  eflendo  il  Ribello  di  natura  altiera,& 
fuperba.fi  dimoftra  contrario  &  fprezzatore_» 
delle  leggi,  8c  non  curandoli  del  viuere  quie- 
to^ politico,ricufa  d'obedireatlegittimo  pa- 
trone,al  quale  per  debito.  &  per  legge  è  obli- 
gato  ,  ehc-pelciò  volendo  noi  dimoftrarela_» 
mala  natura  del  ribelIo,rapprefentiamo,che_> 
quefta  figura  tenghi  condifpreggiola  Corona 
per  terra,&  fotto  alli  piedi  il  giogo. 

RELIGIONE. 

MATRONA,  d'afpetto  venerabile*, 
veftita  di  panno  lino  bianco;  terrà  la_* 
deftra  mano  aperta,&  la  finiftia  fopra  vn'alta- 
re,nel  quale  arderà  vna  fiamma  di  fuoco . 

Il  fuoco  fopra  l'altare,  è  flato  in  vfo  di  facri- 
fìcio  prefToamolte,  &  antichiffime  nationi  fi- 
no alla  venuta  di  Chrifto,il  quale  placò  l'ira_j 
di  Dio, non  col  fanguede  Tori,ò  degl'Agnel- 
li, ma  con  fé  fteffo ,  &  con  la  fua  propria  car- 
ne,&  col  proprio  fangue  ,  il  quale  miracolofa- 
mente  lì  cela  per  falute  noftra  fotto  fpecie  di 
Pane  ,  &di  Vino  nel  Santiffimo  Sacramento 
dell'Euchareftia.  Et  fi  vede  quefta  figura  con 
la  mano  aperta ,  &  con  l'altare  in  vna  Meda- 
glia antica  di  Elio  Antonino  . 

Veftefi  di  panno  di  lino  bianco,per  moftra- 
rela  candidezza  ,  che  fi  ricerca  in  materia  di 
Religione,  &  però  gl'Egitti j  non  voleuano, 

che 
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che  Me* loro  Tempi  j  fi  portaflcro  panni  di  la-  na,che  non  fu  pura  candida, &  perche  il  pann© 

_a,anzi  ancorai  morti  fi  fepeliuano  con'panni  lino  bianco  fi  purgale  netta  più  degl'altri  ,giu 

di  lino, inoltrando  così  la  Religione,  &  puri-  dicorno  gli  Egitti), che  folle  più  couueneuole 

tà,dieflì  •   Et  Plutarco  nel  lib-d'Ifide,  &  Olì-  a  Sacerdoti, &  alle  cole  di  Religione,  che  cia- 

lide,dice,che  a  Dio  non  fi  conuieue  cofaalcu-  fcun'altra  forte  di  panno,ò  di  drappo . 
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DONNA  allaquale  ,  vn  fotril;  velo  cuo 
pra  il  vifo  ,  tenga  nella  delira  mano  vii: 
Libr.o,&  vna.Croce,con  la  fìniftra  vna  fiamma. 
di  fuoco,  &  a  pp  re  ilo  detta  figura  ila.  vn'Ele.- 
fante_-- 

Secondo  la  diffinitione  di  S.  Tomafo  nella 
i.della  i.parte ,  alla  quajft  71-&  art.y.&  alla 
qneft.84.art.!.  &:  degl'altri  Scolaftici,  è  virtù 
morale, per  la  q  uale  l'huomo  porta  honore,  &: 
riuerenza  interiormente  nell'animo,  &  cite- 
riormente col  corpo  al  vero  Dio.E  anco  negli, 
huomini  talmente  inferra  da  natura  la  Reli- 
gione ,  che  come  dice  Ariftotele  per  quella_» 
più, che  per  eiTere  ragioneuol'e.fóno  differenti, 
da  brutti  animali.vedendofi  ciò  chiaramente—» 
da  queftoj.che  ne'  pencoli  improuifì ,  fenz'al- 


ti  a .delibcrarione  ,  ci  volgiamo  a-  chiamare  ili 
diurno  aiuto.. 

Se  leTi  velato  il:  vifó, perche  la  Religione»»» 
negli  huomini  riguarda  Dio,come  dice  S.pao> 
loptr  fpecuium  in  enigma-te  ^fànào  eglino  le- 
gati a  qtieftifenfi  corporei;  &perchella  Reli- 
gione è  ftata Tempre  fegreta-,,conferuandofi  ini 
mifterij^che  fono  figure, riti, &  cerimonie, co- 
me fotto  celti  velami  afeofà . 

La  Croce,ò  ne  lignifichi  Chrifto  N'.S  Cro~ 
cififlb ,  ò  cofa  d'erto  Gh  ifto,  è  gloriofa  infe- 
gna  della  Religione  Chnftiana,a  quale  i.Chrii 
ftiani  portonofbmma  »eneratione,rii:onoiecn» 
do  per  quella  ilfìngolar  beneficio  della  rede&i-. 
tion  loro  . 

Il  Libro,ne.dà  ad  intendèreje  di'uiha  Scrltt- 
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lure,reaelationi,&  traditioni.delle  quali  vien 
formata  ne  gli  animi  la  Religione». 

Il  fuoco,fignifìca  la  deuotione  della  pura, 
&  finceia  noftrà  mente  tendente  verfo  Dio,  il 
che  è  proprio  della  Religione». 

Le  fi  dipinga  alato  l'ÈlefantcpereiTerepiù 
d'ogn'altro  animale ,  religiofo  come  fi  dirà: 
Narra  Plinio  nel  lib.8.al  e  i. che  quello  anima 
le  è  raro  inbontà»prudente,am.atot  dell'equi 
tà,e  humano,perciòche  incontrando  I'huomo 
a  cafone'defertiyche  habbiafmarrico  il  cami- 
no,tutto  amoreuòle,&  manfueto  gli  inoltrai 
la  via;  è  difcreto,perche  come  dice  l'ifteflb  Pli 
nio,  occorrendo  di  parlare  fra  armenti  fi  fcan- 
za  tanto  deftramente  ,  per  non  far  lormale>, 
che  eglino  medefimi  non  fé  ne  auuedouo  . 

Maquelchefà  più  a  noftro  propofito ,  è 
quello  raro  animale  il  Geroglifico  della  Reli- 
gione; raccontando  pur  elfo  Plinio  al  luogo  ci- 
tato>  che  egli  ha  in  vcnerationeil  Sole,&  lo 
Stelle, &  apparendo  la  nuoua  Luna,  fpontanea 
mente  va  a  lauarfi  in  acqua  di  vino  fiume,  Se 
amalandofi  chiama  aiuto  dal  Cielo  ,  buttando 
verfo  il  cielo  deirherbe,comemezze,perinter 
cedere  grada  di  fanità  . 

Il  che  tutto  vien  confirmato  da  Pierio  Vale- 
riano,&  altri  Autori,&  il  Sannazaro  nella  fu  a 
Arcadia,  co  sì  dice- 

Dimmi  qaal  fera,  e  sì  di  mente  humana, 

Che  s*  inginocchia  al  raggio  della  Dina  > 

E  per  purgarft  feende  alla  fontana  ì  ' 

Onde  vedendo  in  tante  rare  qualità  in  que- 
sto nobililfimo  animale,  non  poco  piacere,  & 
iodisfattione  ho  prefo,confiderando,che  tal  fi- 
gura è  propria  infegna  dell'Illuitrifiìmo  Car- 
dinal Montelparo  mio  Signore, per  vederti, 
che  fingolarmente  conuengono  in  S.  S.  Ulu- 
ftriffima  le  fudette  qualità  di  Religione  Pru- 
dcnza,Giuftitia,&  Manfuetudine,che  con  ra- 
ri filmo  e  {Tempio  rifplendono  nella  perfona  d'- 
efio  Sig. Cardinale;  in  modo,  che  non  pure  l'- 
hanno refo  degno  del  grado  del  Cardinalato, 
ma  lo  fanno'anco  dignillimo  di  maggior  ho- 
nore,&  efaltatione,comc  viene  per  ifuoi  gran 
menti  da  tutto  il  mondo  defiderato . 

Religione  * 

DOnnà  veftita  d'vn  Camifcio>Stole,  &  Pi* 
uiale',  ftarà  foprad'vna  pietra  quadrata 
ce    ie  habbiamo  detto  in  altre  figure  della_j 
"Religione, terrà  Conia  finiftra  mano,con  bel- 
la g    -ia,vn  belJiflimoTempio,&  per  terra  vi 
i  cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco. 


Religione^). 

DOnnadimaeftà,&di  granità^veftitacott 
manto  ricco  fatto  a  vlo  diPiuiale  haue- 
rà  velata  la  tefta, fopra  la  quale  leu  Spirito  San 
to  rifplenda  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma 
di  Colomba  .  Starà  detta  figura  fopra  vna  pie* 
tra  riquadrata,  che  dinota  Chrifto  Signor  no- 
ftro,il  quale  è  la  vera  pietra  angolare, che  dif- 
fcilProfeta.nprouata  da  gli. Edificatori  della 
vecchia  Legge,&  èperefie  rpoftapoi  nel  prm 
cipal  cantone  della  fiia  fant&Chiefa;non  èal- 
cuno,che  polla  potiti  altro  fondamento. come 
dille  S. Paolo. 

Ha  quefta  figuia  da  vna  banda  vn  fanciul- 
lo con  le  tauole  di  Mosè,  con  alcune  rofe,  &c 
alcuni  rami  fecchi,  per  moftrare  le  pallate  ce- 
rimonie defacrificij  antichi, &  dall'altra  bau- 
da  farà  vn'àltro  fanciullo, che  foftiene  il  libro 
de  Vangeli] -,  perche  in  Chrifto  terminorono 
tutte  le  proferie,  &  le  cerimonie  della  vecchia 
legge. 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del 
Sacerdote  Aaron,  &  nella  delira  le  chiaui  del- 
la Poteftà  Ecclefiaftica.per  aprire,  &  ferrare» 
il  Cielo  agli  huomini  conforme  a'  loro  meri- 
ti .  Dunque  da  quello  vero,&  viuo  ritratto  è 
nata  la  noftra  Santa, &  vera  Religione  model- 
lo di  fallite  fabricato  da  Santi  Dottori  fopra__^ 
le  pietre  riguardate  da  quattro  Euangelifti 
Scrittori  della  Legge  piena  di  Spirito  fanto, di 
Religione,di fuoco, d'amore, &  carità. 

RELIGIONE  VERA  CHRISTIANA. 

DONNA  di  bello  afpetto.,circondata_j 
intorno  di  rifplendeuti  raggi ,  haueràil 
petto  bianco, &  fcoperto,&  alleipalle  l'ali, fa- 
rà ycftira  con  vna  velie  ftracciata.e  vile,lc  fta- 
rà vna  Croce  a  lato, terrà  nella  man  dritta  al- 
zata verfoii  Cielo  vn  Libro  apeito  in  modo  , 
che  paia  vi  fi  fpecchi ,  nel  quale  fia  fcrirtb  . 

Dilige*  Dominum  Dettm  tuum  ex  toto  corde 
tuoi&extota  anima  tua,  &  tx  emnibm  viré- 
bustuis.  Hoc  eli primum,&  maximum  manda 
tumyjecundumatttemfimile.  Huic  Diliga  prò. 
ximum  fnut  teipfum  •  In  his  duobus  mandatis 
tota  Ux  pendete  PropheU  . 

Starà  appoggiata  con  la  man  finiftra  in  mo 
do  ,  che  paia  li  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del 
tronco  trauerfo  della  croce, &  dalla  banda  fini 
ftra  del  detto  tronco,penderà  vn  freno,  &  cal- 
cara con  li  piedi  vna  morte  m  terra  quiui  pro- 
itrata$  in  modo,  che  fia  la  Caluaria  di  eflà  al 
piede  della  Croce.  Alla  fignificatione  della  dee 
ta  figura,perche  tanto  bene, &  così  facilmen- 
te è 
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te  è_ftataftefa  ,  &  dichiarata  da  vnbell'inge- 
gno,neU'epigramma  fequente,nonoccorre_j, 
che  vi  aggionga  altra  efpofitione. 
QuAnam  tam  lacere  vefltta  incedis  amiclu ? 

Relligio  fammi  vera  Patri s/oboles  . 
Cur  vesles  vilesìpompas  contemno  caduca? 

Quis  liùer  hic  ?  Patri s  lex  veneranda  mei. 


Cur  nudum  peci»  s~i  decet  hoc  candori:  amìtum 
Cur  innixx  Cruci  ìCrux  mihi  grata  qutts  . 

Cut  alata  ?  bomin  es  doceo  fuper  a  tira  volare 
Cur  radianti  mentis  dtfcutio  tenebrai . 

Quid  docet hoc frenum} mentis  cohibere furore» 
Cur tibi  morspr&mitHr'ìmorsquiamortisegC' 


R 
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de  SS,  Mauritio  ,  e  Lazaro . 
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DONNA  vecchia:d  'ardito,&  coraggio- 
Io  afpetto,  farà  armata  di  corfaletto  all'- 
antica con  ornamenti  nobili,  Hauerà  lo  fioc- 
co alato,  &  in  capo  vn'elmo  cinto  d'vna  coro- 
na d'oio,  e  per  cimiero  vna  fiamma  di  fuoco  , 
Le  chiome  faranno  ftefe  giù  per  gl'homeri  > 
facendo  moftra  leggiadra,e  befla,in  mezo  al 
petto  hauerà  la  Gran  Croce  delli  Santi  Mau- 
iitio,&  Lataio  • 

Sotto  all'armatura  porti  vna  vtfte  di  drap- 
wo  roflo  ,  &  l'opra  habbia  vn  manto  d'oro  co'l 
«naie  con  la  mano  (Iniftra  nioftii  di  coprire^, 


e  di  fouuenire  vn  pouero  leprofo,  che  li  <nac  - 
apprendetene ndo  anco  nella  detta  mano  vnji- 
bro,Ne  1  piedi  hauerà  i  cothnrni  d'oro^ornati 
di  varie  gioie  .  &  fotto  il  pie  finiftro  terrà  vn 
Turbante,Scimita ne.  Archi, faretre,&  altro 
arme  alla  turchefea  in  atto  di  conculcarli  con 
difpreggio ,&  col  pie  deliro  parimente  concul 
chi  l'herefia,  per  la  quale  fi  rapprefenta  Don- 
na di  lpauenteuole,afpetto,  brurtiilìma,  e  dis- 
formiche  ferita  dall'haita  che  detta  Religio- 
ne tiene  nella  man  deitra,  fia  caduta  in  terra  „ 
gitwndo  per  bocca  fiamma  affumicata, Haue- 
rà. a 
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rà  i  capelli  hirfuti,e  difordinatamcnte  fparfi  , 
il  petto,  e  parte  del  corpo  ,  e  le  mammelle  a- 
fciutte,  e  affai  pendenti ,  pofando  la  mano  de- 
ftra  (opra  vn  libro  fuchiufo  dal  quale  fiano  v- 
feiti,  &  efehino  varij  ,  e  fpauenteuoli  ferpenti 
per  terràli». 

Si  rapprefenta  che  ila  vecchia  ,  per  effere_j 
quefta  Religione  più  antica  di  tutte  Paltre_> , 
effendoche  quefta  Militi  a  de  Caualieri  di  S. 
Lazaro  (fecondo  che  teftifica  Fra ne eleo  San- 
fouino  nel  fuo  trattato  dell'Origine  de  Caua- 
lieri al  libro  i.  com'ancoiì  legge  chiaramen- 
te in  vna  Bolla  di  Pio  Quarto)  ha  hauuto  prin 
cipio  fino  al  tempo  di  S.BafilioMagno,augu- 
mentata  ,  &  illuitrata  dal  Sommo  Pontefice-» 
Damafo  Primo  al  tempo  di  Giuliano  Apofta- 
ta,  &  Valentiniano  Imperadori  ne  tempi  de_j 
quali  detta  Religione  talmente  riluceua  ,  che 
per  tutto  il  mondo  s'era  diffufamente  fparfa,e 
dilatata, &  ciò  fu  ne  gl'anni  del  Sign,  3  60. fu 
poj  aqcrefciuta  di  moki  Priuilegij ,  Gratie_?> 
Preìogatiue  da  diverti  Sommi  Pontefici  come 
ii  Ugge  nella  detta  Eolla,  &  in  particolare  A- 
letfandro  Quarto  gli  diede  in  perpetuo  nonfo 
lo  la  regola  di  Sant'Agoftino  ,  e  fuoi  Priuile- 
gij,ma  anco  gli  confirmò  tutti  i  beni,  Poflef- 
iionij  &  altri  luoghi  che  Federigo  Primo  Im- 
peradore  nominato  Barbaro  (la  gli  hauea  do- 
nato in  Sicilia, inCaiabria,  in  Puglia,&  in  ter 
ra  di  lauoro  come  fenue  il  fudetto  Sanfouino, 
e  perche  per  l'ingiuria  de  i  tempi  detta  Reli- 
gione di  S.  Lazaro  era  talmente  mancata,  che 
fi  potea  dir  quali  eftinta  ,  Piacque  al  Sommo 
Pontefice  Pio  Quarto  di  fufeitare  quefta  anti- 
ca Militia,  &  perfuaampliiTima  Bolla  nell'- 
anno 156  j. Creò  nuouo  Gran  Maeftro  di  quel 
la  rilluftnJTimo  Signor  Giannotro  Caftiglio- 
ne  Milanefe  della  cui  Cafa  fu  Papa  Celeftino 
Quatto  •  Concedendo  a  detta  Religione  no- 
ne Giatie,Irnmunità,e  Priuilegij, i  quali  fur- 
ilo poi  moderati, &  dichiarati  per  vna  Bolla  di 
Pio  Quinto,  &  doppo  la  morte  di  detto  Cafti- 
glione  nel  tempo  di  Gregorio  XIII.  Il  Sere- 
niiiìmo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia_j> 
Zelantifiimo  della  fede  Catholica  hauendo 
penfiero<ìi  inftituirne  vna  Religiofa  Militia 
fiotto  l'inuocatione  del  Gloncfo  òanto  Mauri- 
no Martire,  e  Regola  Cilternenfe  in  difefa  di 
Santa  ità.z  in  tutu  1  luci  ftati  di  Sauoia,  e  del 
Piemonte,  ilfudetto  Pontefice  ellendoinfor- 
matiflìmcdella  bontà  ,  e  valore  di  quello  In- 
uittillìmo  Sire  prontamente  gradì  1]  ilo  ;  io 
penfiero,  e  lo  Creò  Gran  Maeftro  di  quella—» 
«  deppo  la  perfona  fua  tutti  i  fuoi  fuccetìori 


nel  Ducato  ,  come  fi  vede  nella  Bolla  di  zfìa 
Gregorio  l'Anno  1^72..  primo  del  fuo  Ponti- 
ficato,e  vedendofi  i  gran  progredì  che  lòtto  Ci    ■ 
granDuce  perii  fuo  fingulariffimo  valore  in 
honoredi  Dio,e  effaltatione  della  fede  Catho- 
lica C\  poteuano  fperare  non  folo^n  quelle  par 
ti, ma  in  tutta  la  Chriftianita.il  medefimo  Som 
mo  Pontefice  Gregorio  nel  detto  anno  1/71. 
Vnì  la  Militiadi  5.  Lazaro  a  quella  di.S.Mau- 
ritio  creando  Gran  Maeftro  deH'vna,&  l'altra 
l'iltelìò  Sereni/Timo  Emanuele  Filiberto  Duca 
di  Sauoia, e  fuoidifcendenti,  con  concedergli 
tutti  i  Priorati, Preceilòrie,Benefitij,  Hcfpita- 
li,Caftelli,Ville,Cafe,  Pofleffioni,  Ragioni,  e 
benidiqualfi  voglia  forte  di  detta  Religione, 
eMilitia  di  S  Lazaro, Come  più  ampiamente 
appare  in  detta  Bolla  ,  Dat.  Rom&  apud  Sxn- 
clum  Petrum, Anno  i$~t.Indibus  Nouembris, 
Anno  Primo  .   Et  vicinamente  Clemente  Ot- 
tano di  Felice  Memoria  l'Anno  1603.  per  i 
gran  meriti  del  Sereni/Timo  Gran  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia  cagionate  in  particulace 
dall'ardentiflìmoZelodi  Sua  Altezza  Serenif- 
fima  verfo  la  fede  Catholica,e  Religione  Chri 
ltiana  non  folo  confirmò  l'vnione  delle  Mili- 
tie  de  SS. Maurino,  «Se  Lazaro  ,  ma  ancoragli 
conceffe  noue,&  diuerfe  gratie,  e  dichiarò  al- 
cuni indulti,  e  Priuilegij  a  fauore  di  Caualie- 
ri ,  vfando  poco  doppo  il  principio'della  fua_*» 
Bolla  l'infraferitte  fingulariflime  parole  in 
honorc,  &  Encomio  dell'iiteilb  Sereniflimo 
Carlo  Emanuele,  e/li  fuoi  Generofi  Caualieri. 
Nos  deprimi ffis  omnibus  >&  frr.gulis  pieni ffi~ 
me  informati ,  tam  Carolum  Emanuelem  Du^ 
cem,&Magnum  Magiflrum  ,  qui  pr  iter  fui  ge- 
neris ex  Clarijfimis  Imperatonbus  deducli  iflen 
dorema  eximis.  erga  ILcclefr.m,^  Sedem  A. 
tQìlolicam  pr&iiclam  deuotionis,&  fidei  feruo- 
rem  ,non  fine  fumm  a  animi  pittate,  &  fortttu- 
dine,ac flagranti  tuenda,.&  propaganda,  Reli- 
gionis  CatholicA  zelo  gerete  compróbatur,  fuo- 
rumqueprogenitorum  exemplo  antiquam  ilio- 
rum  àslimationem  ,  acperpetuam  virtutis ,  & 
gloria  h&reditatem  quafiper  manus  traditam  , 
fcdtcitcr  conferuar  e  conttndit  ,quam  militespn 
dicìcs  fingulari  noslr&benignitatis,  &>  munifi- 
centìa  fauore  profequi  }ac  alias  pr&dicla  militid 
SS.  Mauri tif,  &  Laziri  inàemnìtatt  decori,  (%> 
ornamento  Confulere  difpeKiiijsqi  occurrere  vo- 
lent<s,t  quel  che  fegù«*_j. 

Si  rapprefenta  detta  Religione  che  fia  arma 
ta  !i  per  proprio  inftituto  de  Caualieri, come-» 
pcri"nab;to  acquatalo  da  quefta  inuitta  Mi- 
li  tia',  che  come  degna  Guerriera  di  Chrifto  ha 
Tempre 
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Tempre  combattuto ,  &  continuamente  com- 
batte per  la  Santiflima  fede  conerà  ogni  ribel- 
le di  Santa.  Ghiéfà-j. 

Porta  in  mezo  al  petto  la  Gran  Croce  de  SS. 
Maurino,  e  Lazaro,  non  folo  come  propria—» 
imprefa.mà  anco  perl'honore,  e  riuerenza—» 
che  fé  li  deue,  &  per  lignificare  la  memoria.*» 
della  Paflìone  del  Noftro  Redentore  il  quale 
per  mezo  della  Santiffima  Croce  ci  ha  voluto 
redimere  co'l  Tuo  pretiofi(fimofangue_j. 

La  Corona  che  gli  cinge  l'elmo  denota'non 
folo  la  fublime  Grandezza  di  quefta  Religio- 
ne, ma  anco  la  Nobiltà  eccelfa  della  Regia_» 
ftirpe  de  Duchi  di  Sauoia  Gran  Maeftri,  e  ca- 
pi di  tanta  Militia  ,  &  per  eflere  che  ne  i  GIo- 
riofi  SS.  Mauritio,&  Lazaro,  com'anconel  ri- 
fplendentiffimo  Gran  Maeftro  della  loro  Re- 
ligione fi  fono  veduti  fempreeuidentiffimife- 
gni  d'amore, &  di  Carità  quale  è  vn  affetto  pu 
ro,&  ardente  nell'animo  verfo  Dio,verfo  le_> 
creature ,  perciò  fi  dimoflra  che  porti  in  cima 
dell'elmo  la  fiamma  del  fuoco  ,  Onde  il  Pa- 
triarca Giuftiniano  nel  lib.de  Ugno  vit£,ca.p.i. 
affomigliòla  Carità  al  fuoco,  dicendo, 

Merito  igni  comp&ratur ebaritas ,<juia  ficut  i- 
gnis  imperio/e  ferrum  quafi  ignem  effecit,  ita  vt 
charitas  ignita  reddit  animam.quà  posftdet. 

Le  belle  ,  &  vaghiffime  chiome  fparfe  giù 
per  gl'homeri, altro  non  fignificano  che  i  No- 
fnliffimi  penfieri ,  che  fi  raggirano  nella  can- 
didiffima  mente  di  quella  Religione  fempre_j 
intenti.edifpoftiall'heroiche  imprefe  fenza.^ 
difeoftarfi  punto  dal  centro  della  vera  virtù  . 
%*  La  vefte  di  drappo  roffo,  e  per  fignifìcare-» 
non'folo'la  vefte  rolla  dell'habito  proprio  ch'- 
hanno tutti  i  Caualieri  di  queft'ordine,mà  an- 
co il  defiderio  ardente,e  la  prontezza  de  i  me- 
defimi  di  fpargere  il  proprio  (àngue  per  Iu— > 
Santi/lima  Fede, ad  imitatione  del  Gloriofb  S. 
Maurino  Martire,e  fua  Legione  di  (òldati  Te- 
bei,,  che  nell'Anno  joi.alli  n.di  Settembre.* 
vollero  più  tofto  morire  per  la  fede  di  Chri- 
fto,  che  obedire  all'empio  Imperadore  Maffi- 
miano  in  facrificare  a  i  fallì  Dei  . 

Il  manto  d'oro  denota  laperfettionedi  que 
ftaMilitia,Ia  quale  con  pietà, e  carità,e  conti- 
nuamente prontiftìma  in  fouuenire,&  aiutare 
V  poueri,che  perciò  fi  rapprefenta  che  con  elfo 
manto.cuopra  il  lepro(b,(econdo  il  proprio  in- 
ftitutodella  Militiadi  S.Lazaro,come  fi  è  det 
toilche  èoperadigmilìrna,epijflìma,e  ditan 
to  maggior  merito,quanto  tal  male  della  Le- 
pra  era,&  è  in  maggior  abominationeappref- 
i«  a  tuniche  l'amica  Le^ge  comandaua  che 


i  leprofi  fodero  fcacciati  fuori,  e  no  habitafle- 
ro  con  gl'altri,  come  fi  legge  nel  libro  de  Nu- 
meri al  cap.  y.  Onde  per  quello  eftremo  bifo- 
gno  il  Gran  Maeftro  di  quefta  pia  Religione 
profefla  anch'eglì  di  fòuuenire  non  (blamente 
(come  habbiamo  detto  )  ileprofi  ,  ma  anco  a 
quanti  infermi,  &  altri  bifognofidi  continuo 
aiuto  ,  &  con  far  ciò  moftra  la  ftradaalli  fuoi 
Generofi  Caualieri/&  altri  quanto  far  debbo- 
no ancor  loro  ,  che  perciò  piaccia  al  Grande , 
&  Omnipotente  Dio  di  conferuare  con  ogni 
felicità  maggiore, Sua  Altezza Sereni(fima_^s, 
con  la  (uà  fublime  è  rifplendente  Prole_>. 

Il  libro, che  tiene  con  la  finiftra  mano  dimo 
ftra  il  Pfalterio  abbreuiatoj  che  recitar  foglio- 
no  tutti  i  Caualieri  di  quefta  R eligio ne,e  le_> 
Regole,&  ordini  della  medefima  ,  per  inftrui- 
re,8c  ammaeftrare  i  fuoi  fudditi,  &  altri  fecon 
do  gl'oblighi  di  quella,onde  anco  fi  manifefta 
no  l'opere  fpirituali,  corporali,  di  detta  Reli- 
gione e  fuoi  Caualieri. 

Gli d  danno  li  cothurni  nella guifa  ch'hab- 
biamo  detto  ,  comecalciamenti  (oliti  portarli 
da  Heroi,Principi,&  altri  perfonaggi  di  gran 
deaffare,&  però  nella  Cantica  al  7.  fra  le  lo- 
di dice--. 

Qttam  pulchri  funt grefiustui  in  calciamen- 
tisfiltaprincipis  - 

Tienefottoilpiè  (ìniftro  vn  turbante,  con 
altre  arme  turchefche,per  fignifìcare  che  que- 
fta inuitta,  Se  infuperabile  Militia  ha  più  vol- 
te con  ogni  ardire  combattnto,e  vinto  li  fede- 
rati Mahumetanf;& -altri  nimici  di  Dio.i  qua 
li  per  efterminare  la  Religione  Cbriftiana—» 
hanno  fatto  proue  grandi(lìme,ondeper  il  be- 
nefìtio  grande  che  n'erifultatoal  Chriftiane- 
(ìmo,  ha  quefta  Religione  meritato  di  riceue- 
re  molti  fegnalati  fauori  x  e  Prhùlegij  da  di- 
uerfi  Sommi  Pontefici,  Imperadori,  Regi,  & 
altri  Principi  fi  come  fi  è  accennato  . 

Gli  fi  dà  i'hafta  per  fegno  d'vn  fommo  ho- 
nore  ,  la  quale  fi  (òleua  dare  non  fòlo  a  quelli 
che  s'erano  portati  bene  in  guerra  ,  ma  anco 
come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  41.  de  i  fuoi 
Geroglifici,appre(fo!gl'Antichi  è  (tata  in  tan- 
ta veneratione,che  era  tenuta  in  luogo  di  dia- 
dema per  infegna  Reale_j. 

Lo  (tare  con  dimoftratione,&  con  prontez- 
za di  combatterei  con  maefteuole  fierezza—» 
moftra  d'hauer  ferita,&  atterrata  l'Herefia,Ia 
quale  fi  fa  di  fpauenteuoleafpetto,è  per  dino- 
tare l'vltimogrado  di  peruerfìtà  inueterat.L_^» 
dell'heretico,  onde  Agoftino  de  difinitionc-* 
due-> 

Mire- 
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H&reticus  effluì  tonceptam  nouis  errorisptr 
fìdtam  pertinaciter  defendi  t , 

Si  rapprefenta  brutti  iti  ma  ,  &  disforme,  per 
efTere  l'hcrefìa  priua  della  bellezza, &  dell;i_j 
perfettione  della  vnità  Chriftiana,  per  il  cui 
mancamento  l'huomo  è  più  brutto  dell'i  fteflb 
demonio,&  perciò  Cipriano  de  Laps,dic^j. 

Deformi*  qttisque  fitte  Dei  decere  , 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata  ,  per  li- 
gnificare l'empie  perfuafioni ,  &  affetto  prauo 
di  confumare  ogni  cofa  a  lei  contraria-*». 

Hai  crini  fparfi,&  hirfuti,perdimoftrare_j 
li  rei  penfieri  i  quali  fono  Tempre  pronti  in  Tua 
difefj_-j. 

II  corpo  quali  nudo ,  lignifica  efiere  nuda , 
priua  &  d'ogni  virtù, &  vigore-*. 

Le  mammelle  afeiutte  &  alTai  pendenti ,  di- 
notano l'aridità  del  fuo  vigore  interno, con  il 
quale  è  impollinile  di  poter  dar  nutrimento  , 
efaroperedegne,&  meritorie  di  vita  eterna  . 

Tieneil  libro  fiichiufo  foprail  quale  fi  ap- 
poggia onde  n'efeono  vari  j  ferpenti,  è  per  di 
nioitrare  la  falfa  dottrinai  fue  nociue  temen- 
ze, che  come  varij,  &  velenofi  ferpenti  fparli 
per  terra  inoltrano  l'effetto  peflìmo  che  ne  fe- 
gueconfeminare  vaiie,e  falfe  operationi  con 
trarie,&  difeordante  dalla  Santa,  e  vera  Dot- 
trina Cattolica  ,  e  Chriftiana  ,  Onde  S'.  Gio. 
Grifoft.  nell'Homelia  46. in  S.Matth.  dice_j 

Sicut  ftrpentes  varij  funt  in  corpore,fic  h&reti* 
ci  varij*  in  erroribu*  . 

Molto  fi  potrebbe  dire  pcrefaggerare  la.*» 
di  detta  Religione  delli  SS.Mauritio,  &  Laza- 
io,e  per  accennare  parte  de  gl'Encomi  j  douuti 
al  Sereniffimo  Duca  di  Sauoia,  Gran  Maelho 
di  ella  Religione,  &  a  fua  rifplendente,  &  Se- 
reniffima  Cafa,di  cui  fi  può  meritamente  dire, 
Stmper bona  nomenq;tuum  laudesq;  manebùt, 

Ma  perche  la  battezza  del  mio  debol  inge- 
gno fublimarli  non  può  a  tanta  altezza  fotto 
filcntio  racchiuderò  grancofe  aflicurate  da—» 
quel  detto  di  Terentio  . 

Tacens  fatis  laudar  .  e  di  Propertio 

Quod  fi  defieiant  vires,  audacia  certe 
Laus  eriti  inmagnis  &  voluijje  fat  efl ', 

In  lode  della  Religione  delli  SS.  Maurino  , 
Se  Lazaro  . 

ANAGRAMMA  PVRO 

Del  Sig.  Giulio  Rofpigliofi  da  Piftoia^» 

Religione  delli  Santi  Maurilio  e  Labaro 
In  te  e  gloria,  in  te  il  valor  fi  arma  di  zelo  * 


o 


Pio  non  tnen  ,  che  forte 
Pregio  d'Italia,  honor  di  Marte,?  flimd  t 
Chiaro  ftuolo  d'Heroi , 
Ben'à  ragion  thpuoi 
Doppia  vita  Sperar  doppo  la  prim«Ut\ 
Che  [e  la  gioita,  c'I  \tlo 
Il  nome  in  terraponno,  e  l'alma  in  Cieli 
Immortali  ferbàr  doppo  la  morte-}, 
EK  in  te  gloria,  e  in  te  con  Sani*  ardore 
Di  \el  fi  arma  il  valore 

De  órdine  Militari  Sanctorum  Mauritij , 
&  Lazari  . 

ANAGRAMMA  PVRVM. 

Eiufdem  Auctoris  . 

Religio  Sandorum  Mattritij($>  Labari. 
Ga\a  Vicìoriarum  efl  illi  mira  nitore^, 

HVic  aflra  pugnant >puUulat  Martis  decus\ 
Nec  mirar  ;  ipfa  dum  Jerit  certamino-t, 
Sì  illi  efl  nitore  mira  ,  sì  palmis  nitent 
Viftoriarum  gaza;  Nàmpugnat  Deo  . 

De  eodem  ordine  militari . 

AD    CAROLVM    EMANVELEM 
Sabaudia:  Ducem  . 

E     P     1    G, 

D.  Francifci  Alonij  Ortenfìs . 

PEgmata  magnanimo*  Regum  rcddentiBLè 
cultus , 
Qu/tq;  facros  referttn  t  rum  pietate  Patres , 
Te genutinmftum  bello ,nttlltjì fecundum 

Carole  proclamante  Religione  Ducem  \ 
E:  plus,  vt  forti*  ;  doctt  hoc  Maur  ititi*  or  do  > 

lllud  &  inuiila  parta  trophaa  manu  \ 
Fortia  nana;  Mgere  tndefeffo  laudi*  amore-» 
Etpia>foliui  Emmanuelis  erit . 


RELIGIONE  FINTA. 

DONNA  con  habito  graue  e  lungo,a  fé. 
derein  vna  Sedia  d'oro,  fopravn'Hidra 
di  fette  capi ,  hauendo  detta  Donna  vnà  coro- 
na in  tefta  piena  di  gioie  rifplendenti  conmoi 
ti  orna- 
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ti  ornamenti  di  veli,  &  d'oro.nella  defìia  ma- 
no ha  vna  tazza  d'oro  con  vna  ferpe  dentro  . 
Inanzi  a  lei  fono  molti  inginocchiaci  in  atto 
di  adorarla, &  alcuni  ne  fono  morti  per  terra; 
perche  i  fallì  ammaeftramenci  degl'eflèmpH 
allctcauo  con  qualche  apparenza  di  piacere,  ò 
di  finca  commodità  terrena, mi  al  fine  prepa- 
iano l'Inferno  nell'altra  vita  ,  &  le  calamità 
nella  prefente,che  per  fecreti  guiditi] di  Dio, 
vengono  in  tempo  non  afpcttato  . 

REM  VNERAT  IONE. 

DO  N  NJA  d'età  virile,  coronata  di  coro- 
na d-oro,veftitad'h4ibito  nobile  ricco,  & 
lontuolb  ,  che  fedendo  teligli!  in  grembo  vn 
braccio,da  mifurare,  &.  che  mefiti  con  gran- 
ditlìma  pioatezza  di  porgere  altini ,  conl.i_j 
delira  mano  vna  ghirlanda  di  Lauro,&  vn^j 
Collana  d'oro,  &  conia  Anidra  vn  mazzo  di 
fpighe  digrano,&  vua  borfa  piena  de  canari . 
òi  come  fono  diuerfe  le  fa  tiche,&  le  fcruitù 


khz  fanno  gl'huominij così  volendoci  moftra- 
re  in  pittura  la  remunerationedi  elle,  necefla 
riamente  co.-iuerrebbe  che  diuerfamente  fode- 
ro r^ppreientate,mà  perche  volendo  noi  dipin 
gere  quella  delle  fatiche,  &  della  feruitù  vir- 
tuofa  per  eflere  più  propria, &  conueneuole_>, 
deH'vna,  &  dell'altra  intendiamo  di  parlare  , 
&laflareindifparte  quella  che  lì  fa  a  gente  a 
cui  fi  fa  notte  auante  fera_». 

Diremo  dunque  che  la  Remuneratione  è  vn 
atto  ,  &  conattionedi  liberalità  contermine, 
&  miftira,&  fi  eltende  in  doi  capi  principali  1'- 
vno  è  l'vtile,&  l'altro,  è  l'honorc_>. 

Si^apprcfenta  d'età  virile  perciòche  eflen- 
do  in  detta  età  il  difcorfo,&  il  giuditio,  cono- 
{ce  il  giufto,&  il  conueneuole.  Tiene  incapo 
la  corona  d'oro  perche  è  cofa  da  Principe  da 
remunerare  altrui  ,  benché  heggidì  pochifiì- 
mo  fi  metta  inopera, &  ciò  fia  detto  feuzapre» 
giuditio  di  chi  efercita  fi  nobile  attioncj. 
Il  veftimento  nobile, ricco,&  foutuofo  non 
O  o  fedo 
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fo\o  re  denota  h  grandezza,  Se  nobiltà  ctell'a- 
r.imodichi  ha  per  oggetto  di  benificare  al- 
trui ;  macaco  nedimoftra  che  chi  remunera 
còlimene  ch'habbi  da  poter  remunerare.,». 

i  i  dipinge  che  fieda,&  che  tenghi  in  grem 
bo  il  braccio  da  mifurare  perdino-are  che  Ja 
remuneratione  è  parte  della  giuftitia,  e  {Tendo 
che  chi  giudica,,^  mi  fura  le  qualità  delle  per- 
fone fecondo  i  meriti  ,'cro,  &  non  dà  all'igno- 
rante ,  quello  che  fi  conuiene  pergiultina  al 
virtuofo.  Il  porgere  altrui  con  la  delira  mano 
con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro,&  la  Col- 
lana d'oro,  &  con  la  finiftra  le  fpighe  di  gra- 
no,&  la  borfa  piena  de  danari,  ne  fignific x^» 


che  fi  come  fon  differenti  gli  Itati  ;  «eie  con- 
ditioni  delle  perfone, così  ella  riconofeei  me- 
nteuolichìcon  l'vtile  ,  &  chi  con  l'honorem 
cju  Iladell'honore  fi  dimoftra  con  la  ghirlaq. 
da  di  lauro,  &  con  la  collana  d'oro  a  mbidui 
premi  j  che  fi  danno  a  perfone  di  conditione_>, 
Se  degni  di  gradi, &  dignità^  fopra  di  ciò  di- 
ce Cici.ofc Melius  *piédbonos,cfitam  apuÀ  for- 
viat os  benefit ium  eotteetiri  puto,Sc  per  la  confi- 
deratione  dell'vtile  le  fpighe  di  grano  ,  &  la 
borfa  piena  de  danari  ,  che  ciò  fi  dà  a  quelli,  i 
quali  fon  degni,  ma  iupiù  bado  ftato,&  qua- 
lità di  quelli  ch'ha.bbiarao  detto  di  fopra  . 


REPVLSA    DE    PENSIERI    CATTIVI. 
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VN  huomo  che  tenghi  per  li  piedi  vn  pie- 
ciolofanciullino,c  che  condifpolta  atti- 
tudine lo  sbatta  in  vna  pietra  quadra, e  per  ter 
«a  ve  ne  fieno  morti  di  quelli,che  già  fieno  ita 
Ù  percoili  indetta  pietra . 

Perche  tutti  i  Theologiconfentono  ,  cht_> 
Cbriflo  è  pieua,fideue  attentamente  auuerti- 


re  nel  Salmo  \6  Super  flttmin  a  Bxbilonis  ,  V- 
vltimo  terzetto, oue  fi  parla  de'  piccoli  fanemi 
li  sbattuti  t'oprala  pietra ,Bextus<jui  tenebtt>& 
dllidettìnrMtiloi  tuos  *d  petram.Così  dalle  Pa- 
ragrafi efpofto.  Beato  èchi  fi  terrà, ouero  con- 
tenerà  dalli  viti)  ,  &  romperai  piccioli  fuoi , 
cioè  primi  moti  alla  pietra  di  Chrifto  ,  che  è 

ftabilc 
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ftabile  foftentamento ,  &  bafc  dell'anima  no^ 
ftra.  Però  noi  rutti  douemo  rompere  li  noftri 
penfieri  di  cattiui  affetti  mentre  fono  piccioli 
auanti,che  crefchino,&  s'attacchino  alla  deli- 
berationesbattendoli,come  habbiamo  detto , 
nella  pietra  di  Chrifto,cioè  volgendo  la  men- 
te noftra  e*l  cor  noftro  verfo  Chrifto.collocan- 
do  in  lui  ogni  noftro  penderò ,  &  quefto  è  pa 
*ercdiEuthimio,  cofache  prima  di  lui  detta 
l'haueua  Adamantio,Ouidio  anch'egli  ancor- 
ché poeta  gentile  ci  dà  configlio  da  Chriftia- 
no',  quando  nel  primo  libro  de  remedi  j  ci  au- 
uerti Ice, che  facciamo relìftenza  alli  primi  mo 
ti  in  tal  maniera.^. 
Dum  licet,&>  modici  tangunt  praeordia  motus, 

Sipiget  in  primo  limine  fi/le pedem  . 
Opprime  dum  nona  funt /ubiti  mala  jcmina-t 
morbi , 

Et  tuta  incipiens  ire  refi  fìat  equut . 
ÌJam  mora  dat  vires  ,  tener ai  mora  per coquit , 
vuaty 

Et  validasfegetes,  qu*fmt  herba,facit . 
Qua  prabet  latai  atbot  fyaciantibus  vmbms. 

Quo  pofita  eft  primum  tempore,  virgafuit . 
Tuncpoterat  mantbusfumma  tei  Iure  reuelli , 

Nunc  fiat  in  immenfum  viribus  auftafuis . 
Quale  fa  id  quod  amai  celeri  circunipice  mète 

Et  tua  U/uro  fubtrahe  colla  iugo  . 
ÌPrincipijs  oblia  ,/ero  medicina  paratur  , 

Cum  mala  per  longas  conualuere  moras . 

RESTITVTIONE. 

DONNA,  laquale  conta  danari  con  la 
man  delira  (opra  la  lini  lira  fua,&  a  can- 
to vi  farà  vna  calla, &  vn  facchetto  di  danari . 

11  contare  i  danari  d'vna  mano  nell'altra  , 
ci  dimoftra,che  vno,  che  fa  rellitutione  della 
robba  nonfua,non  lì  priua  di  colà  alcuna,  an- 
ai  moltiplica  in  sé  fìellò  le  facoltà,  difponen- 
do  così  il  Creditore  ad  efl'er  liberale  verfodi 
fej  onero  moftra  chela  reftitutione  deueelfer 
lioei4,&  la  deue  fare  ciafeuno  da  sé  fteflò,fen- 
z'altra  mezzanità . 

La  calla, &  il  Tacchetto, ci  danno  fegno,che 
tanto  il  poco, quanto  l 'aliar  lì  deue  reitituire_ » 
a'  pi  opri  j  Padroni. 

RESS  VRRETTIONE. 

DONNA  ignuda,  che  a  trauerfo  habbia 
v^  velo, Se  con  lalinillra  tenga  vna  Feni- 
ce, la  quale  per  opinione  d'alcuni  Scrittori,  è 
Tccello,che  li  troua  nell'Arabia,  oue  fé  ne  ftà 
fenza  compagnia  della  fua  fpetie,&  quando  è 
Tocchio,per  lunga  età,accende  il  fuoco  con  l'- 


ali al  calor  del  Sole,  e  s'abbrugia;  poi  dalle  Tue 
ceneri  ne  nafte  vn'ouo,  &  da  quefto  ella  rifor- 
ge  giouane  a  viuere  vn'altra  volta,  per  far  l'i- 
ftello  alla  vecchiaia, &  è  molto  bene  quella  at- 
tione  celebrata  da  Lattando  Firmiano. 
ReJJurrettione^. 

DOnnaignuda,che  efea  fuorad'vnafepol- 
tur-^j». 

RETTORICA. 

DONNA  bella.veftita  riccamente,  con 
nobile  acconciatura  di  tefta,moftrandofi 
allegra,&  piaceuole,  terrà  la  deftra  manoaU 
ta,&  aperta, &  nella  finiftra  vno  feettro,  &  vrt 
libro  portando  nel  lembo  della  vefte  fcritte_> 
quelle  pavoìc.Ofinatuj  perfua/ìo:  &  il  color  del 
vifofarà  rubicondo,  &  alli  piedi  vi  farà  vna_^ 
chi  mera,  fi  come  il  vede  dipinta  al  fuo  luogo. 

Non  è  huomosìruftico,&  sì  feluaggio,che 
non  fenza  la  dolcezza  d'vn'artificiofo  ragiona 
mento  in  bocca  di  perfona  faconda, che  fi  sfor 
za  perfuadere  qualche  colà,  però  fi  dipinger 
bella, nobile,  &  piaceuole,tiene  la  deftra  ma- 
no alta,  &  aperta,  perciòche la  Rettorica  di- 
feorre  perle  vie  larghe,&  dimoftrationi  aper 
te,onde  Zenone  per  le  dita  qua,  &  là  fparfe,& 
per  le  mani  allargate  per  tal  getto  la  Rettori- 
ca interpretaua.Lt  Quintiliano  riprende  quel 
li, che  orando  in  qualche  caufa,tengono  le  ma 
ni  fono  il  mantello,  come  che  s'egli  trattafle- 
ro  le  cofe  pigramente-*. 

Lo  feettro  è  fegno  ,  che  la  Rettorica  è  do- 
minatrice degli  animi, &  gli  fperona,rafFrena, 
piega  in  quel  modo  che  più  gli  piacer- 
li libro  dimoftra  ,  che  quell'arte  s'impara 
con  lo  ftudio,per  non  hauerfi  da  alcuno  in  per 
fettione  perdono  di  naturai. 

Le  parole  Ornatus,  &  Perfuafio  ,  infegnanq 
l'offitio  della  Rettorica,  che  è  di  inftruire  al- 
trui a  parlare  conuenientemente  per  perfua- 
dere^. 

La  Chimera,  come  è  dipinta  al  fuo  luogo  , 
Nazianzeno,  e  lo  efpofitore  d'Hefiodo inten- 
dono per  quefto  moftro  le  tre  parti  della  Ret- 
torica,cioè  la  giudiciale  per  lo  Leone,  per  ca- 
gione del  terrore,che  dà  i  rei,  la  dimoftratiua 
per  la  capra  ,  perciòche  in  quel  genere  la  fa- 
uella  fuole  andare  molto  Jafcinamente  va- 
gando-^ vltimamente  la  Deliberatiua  per  lo 
Dragone  per  cagione  della  varietà  degl'argo- 
menti, &  perii  aliai  lunghi  giri ,  &  auuolgi- 
menti ,  de  quali  fa  di  meftiere  per  il  perftìa* 
derer. 

Oo     i  RIC- 
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RICCHEZZA. 

DONNA  vecchia,cieca,&  veftita  dì  pan 
no  d'oro .  Cicca  dipinge  Ariftofane  la_*> 
Ricchezza  nella  Comedia  intitolata  Pluto  , 
perche  per  lo  più  fé  ne  va  in  cafa  d'huomim 
pocomeriteuolij,a  quali  Te  haueflfe  occhi,  che 
leferuifl'eio,non  fi  auuicinarebbegiamai;  o- 
uero  perche  fa  gli  huomini  cicchi  alla  cogni- 
tionedel  bene,con  vn  fìnto  raggio.che  appre- 
fenta  loro  de  commodi ,  &  de  piaceri  monda- 
iii,fenza  lafciar  loro  veder  la  vera  luce  dello_j 
virui.fe  per  particolar  gratia  non  è  fuperata  la 
fua  inclinauone  . 

Si  dipinge  vecchia>perche  inuecchia  alcuni 
colpenìierod'acquiftaria  ;  altri  col  timore  di 
Aon  perdcrla,hauendoue  il  poflefTo . 


Il  velli menro  dell'oro,  moftra  ,  che  le  ric- 
chezze fono  beni  efteiiori,  &che  non  fanno 
all'interna  quiete,  &  al  rip  ofo  dcl'huorao. 
Ricchezza.  . 

DOnna  in  habito  regale  ricamato  con  di* 
uerfe  gioie  digranftima,  che  nella  man 
deftra  tenga  vna  corona  Imperiale,&  nella  lì- 
niftra  vno Scettro,  &  va  vaio>d'oroa'piedi. 

Ricchezza  è  pofTeffione  d'oro  ,  d'argento  , 
gioie,Stati,terreni,edifìcij,giumcnti,ferui,ve 
ftimenti,&c 

La  corona  in  mano,  Io  Scettro,  &  il  vafo  a' 
piedi,moftrano,che  la  prima,&  principal  ric- 
chezza^ polledere  la  volontà  de  gli  huomini, 
come  fanno  i  Re;la  feconda  è  il  denaro . 


RICONCILIATIONE     D'  AMORE 


Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Caftellini 


DONNA  gioirne, alIegra,coronatad'vna     dritta  vna  coppa,  con  la  finiltia  ceugaper  ma- 
ghirlanda  d'herba  ,  chiamata  Anacam-     no  due  pargoletti  Amori . 
©feroce;  porti  ai  collo  va  bel  Zafùoiftella  man         la  Rrconciliatione  e  vna  riRouatione  d'a- 
ltre , 
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more,  che  fi  fa  col  ritornare  in  gratia  della_j 
cofa  amata;  Imperciòche  dall'amore  tra  gli  a- 
mantinafeono  continuamente  fofpetti.ingia 
rie,a  quali  fuccedono  lo  fdegno,  l'ira,  &  la_^ 
guerra,  come  vagamente  efprime  Terentio  , 
In  amore  hac  omnia  tnfunt  vitia:iniuria,fufpi- 
cioneSyinimicttittinducUyBellHmfaxrurfMTn. 
Ilmedefimodice  Horatio nella  Satira  j-Iib-  2.. 
In  amore  b&efunt  mala,  bellum 
Pax  rurfum 

Lequali  differenze occorreno  tanto  più  fpef 
fb,qu*nto  più  11  ama, &  quanto  più  v no  ama, 
tanto  più  ogni  minima  cofa  l'orrende, riputai» 
dofidi  noneffere  itimato  dalla  cofa  amata_^ 
conforme  allo  fmifurato  amor  Aio  ,  8c  che  fi 
faccia  torto  a  1  meriti  fuoi,  o«de  facilmente^ 
conccpifce  l'amante  dentro  di  fé  fdegno,  &  i- 
ra,in  tal  modo  che  non  penfa  di  portare  più  a- 
morc,anzi  s'incrudelifce  nell'odio,  ma  sfoga- 
ta  l'ira  con  far  difpetti  alla  cofa  amata.fi  pen- 
te delI'odio,che  le  ha  portato,non  può  più  fta 
te  in  ira,&  in  guerra,  ma  brama, &  cerca  la_j 
pace,laquale  ottenuta  gode  nella  Riconcilia. 
,tione  d'Amore,dalla  quale  è  rinouato,  noto  è 
quello  di  Terentio ,  Amantittm  ira  amtrts  re- 
dintegratio  e  fi . 

L'herba  Anacampferote  farà  figura  della_^ 
Ricóciliatione, poiché  gl'antichi  tennero,che 
al  tatto  di  èfTa  ritornaflero  gli  amori ,  ancor- 
ché con  odio  foffero  deporti ,  fi  come  riferifee 
Plinio  lib.14.cap>  17- nel  fine-». 

Il  Zaffiro  di  colore  azurro  ,  fìmile  al  Cielo 
fereno,feruirà  per  (imbolo  della  Riconciliatio 
ne ,  che  arreca  all'animo  fereno  flato  di  tran- 
quilla,perche  ha  virtù  riconciliatiua.,&  mol- 
to vale  a  riformare  la  pace  per  quanto  attefta 
Bartolomeo  Anglico  lib.xv  j.cap.  83.  per  aut- 
torità  di  Diofcoride  .  Saphtrus  itaójfecundum 
Diofcoridtm  habtt  zirtutem  difeordiarum  re- 
tonciliatiuam  ,multum  ttiam  v*let,vt  dicitur, 
adpacem  reformandam  :  ma  ciò  fìa  pofto  per 
curiofìtà  descrittori, nò  per  efficaccia,ch'hab 
bia  l'herba  Anacarapfeiote,&  la  pietra  del  zaf 
firo  .  Se  bene  può  eflère  che  iJ  zaffiro  hab- 
bia  virtù  nconciliatina  donandoli  vn  bel  zaf- 
firo all'irata  Damajaquale  per  nfpettodel  do 
no  facilmente  fi  può  difponcre  areftituire  l'a- 
mante nella  priftina  gratia, perche  li  doni,  & 
prefenti  hanno  gran  forza  .  Si  come  chiara- 
mente efprime  quel  Prouerbio.  Victoriam^ 
honorem  acqHiret,qui  dat  munera}animam  ati 
tem  ah  fé  rt  a  e  cipientiu*»  . 

La  coppa  ,  l'habbiamo  polla  per  figura  del 
prefente  poiché  in  ella  fi  pongono  i  donatiui , 


che  fi  mandano  a  prefentare  :  I  prefenti  fi  ra- 
gliano molto  nel  conciliare, &  riconciliare  l'- 
amore,&  mitigare  gli  animi  fdegnati,  de  pia 
car  l'ira  delle  peifone  ,  come  dice  Ouidio  net 

1  dell'arte amatoria ». 

Menerà  crede  tmht,placant  hominet^  Deosfo 

Placatur  doni*  lnftt;r  tpft  datis  . 

Detto  picfo  dal  teizo  della  Rcpub.  di  Pla- 
tone citato  da  Suida  ,  &  denuato  da  vn  perio- 
di Hefiodo,  fecondo  l'opinione  di  molti ,  ma 
appreffo  Greci  era  voce  corrente,Eutipide  nel 
la  Medea—*. 

Perfuadere  munirx  etiafn  Deos  dteterium  efì . 
Aurum  vero  potius  eji  mille  di&:s  homtnibus, 

Onde  Seneca  per  motto  d'vn  Filofbfo  dice, 
che  non  ci  èia  più  dolce  cofa  che  il riceueie. 

Omnium  e/fe  dulcijfimum  aceipert_j. 
sV  tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  Ncitore 
fommo  Configlielo, perfuade  Agamennone-», 
Imperadore,  aprouardi  placare  Achille  con 
doni,&  con  buone  parole.  Videamus vt ipfum 
pla.car.tts  fleclnmus  donisdjplacidis  ,  verbis£ 
blandiscile  Neftore.Rifpofe  Agamennone-» 
che  volontieri  gli  volcua  dare  infiniti  d»ni ,  e 
li  fpecifica .  Ìnclita  dona  nomina  bo  feptem  fri- 
podat ,  decemq;  auri  talenta  ,  Ubetes  viginti , 
equos  duodecim,  item  feptem  mulierespulcher- 
rimas,inter  quasfiliam  Brifei . 

I  prefenti  dunque  hanno  gran  forza  di  in- 
durre la  cofa  amata  alla  riconciliatione,tant» 
fé  è  dama  intereflata, quanto  nobile,  &  libera- 
le d'animo,perche  s'è  interefTata,fi  mouerà  ai- 
la  rieonciliatione  per  i'intereffe  diquelprcfcn 
te,  fé  è  nobile  ,  &  liberale  d'animo  fi  mouerà 
dalla  gentil  cortefia  del  donatore,eflendo  quel 
dono,come  inditio,c  tributo  dell'amor  fuo. 

Li  due  pargoletti  Amori  lignificano  il  dop- 
pio amore, che  doppo  l'ira  fi  genera, &  fi  rad- 
doppia nellaricenciliatione  con  maggior  go- 
dimento ,  &c  gufto  de  gli  amanti,il  tutto  vien 
deferi tto  da  Plauto  nell'Anfitrione— >• 
Nam  in  hominum  &tate  multa  eueniunt  htu 

iu/modi , 
Capiunt  vòluptatesjmox  rurfum  miftriat  • 
Ir  a  interueniunt,redeunt  rurfum  in  gratiam% 
Verum  ir*:  (fi  qua  forte  eueniunt  huiufmodi 
Inter  eos)  rurfnmfi  reuentum  iogratiam  efl 
Bis  tanto  amici  funt  interfe,  quamprim 

Rifbrzandofi  l'amore  nella  rieonciliatione, 
&  crefeendodue  volte  più  di  prima, non  man- 
cano amanti, &  amici,che  a  bella  porta  cerca- 
no occafioni  di  fdegni,e  lille,  per  duplicare-» 
più  volte  labeneuolen7a,&  l'amore, &  pronar 
ipeffoi  fuavu frutti  della  Rieonciliatione  ■  D<, 
O  0      }  frordm 
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/cordisi  fit  carior  concordia  ,  difTe  quel  Mimo 
Publio; e  però  Agathone  poeta  era  vno  di  quel 
li ,  che  daua  occafione  a  Paufania  Tuo  cordia- 
li filmo  amico  di  adirarli  ,  acciò  che  prouafle_> 
doppio  contento  nella  Riconciliationejdi  che 
ne  fa  mentione  Elianolib.  i.c&p- xi.lttcuadif- 
fimitm  amantibus  efi  reperto, fi  ex  contentane  . 


&litibus  ettm  amasijs  in  grati»»*  redeant .  Et 
fanemihi  vide tur  nih'tl  illis  deletlabilius  uc- 
cidere pojje  .  Httiui  ergo  ijoluptxtts  perfitpe  eam 
participem  f.icto,frequenter  cum  eo  contenderai. 
Gtudium  enim  capit  ,fi  contentionem  ,  cumeo 
fubinde  dijjoluam,  &  recondite*»  . 


R 
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DONN  A  vecchia,  veftita  d'habitofem- 
plice,corto,&  fenz'ornamento  alcuno; 
conia  delira  mano  terrà  vii  roncietto  ,  onero 
vn  par  di  forbice,  &  con  la  finitlra  vn  libro  a- 
perto,nel  quale  vi  hano  fcritte  le  feguenti  pa- 
role. 

Pereunt  di/crimine  nullo 
Arnica,  lega  . 
Vecchia  fi  dipinge  ,  perciòche  a  quell'età 
più  conuiene  &  è  più  atta  a  riformare,&  reg 
crete  altrui,fecondo  Platone  nel  V  della  Rep. 
omie  per  la  riforma  intendiamo  i  buoni  vfì  con 
formi  alle  leggM  quali  fìano  tralafciati  per  li- 
centiofo  abufo  de  gli  huomini,che  poi  fi  ridu- 


cano alla  lor  forma,  &  confifte  principalmen- 
te la  riforma  efteiiore,&  interiora  . 
Si  velie  d'habito  femplice,&  co  ito, perche* 
gli  habiti  riccamente  guarniti,  non  folo  fono 
nota  di  fuperfluità.ma  ancora  alle  volte  di  li- 
eentiofi  coftumi,  &  ciò  caufano  la  morbidez- 
za,&  gli  agi  di  tali  habiti  nelle  per/bne,  che_» 
quelli  vfano  foprabondantemento. 

Il  roncietto  ancora  è  chiara  (Igni  fi  catione 
di  riforma, perciòche  fi  come  gl'arbori, i  rami 
de' quali  fuperfluamente  crefeiuti  Cono,  con 
elio  fi  riformano  tagliando  via  quello, che  fò- 
prabonda  ,  &  che  toglie  all'albero  il  vigore*. 
Così  la  riforma  leua  viagl'abufidi  quegl'huo 
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n*ini in  quelle  cofe, nelle  quali  licentiofamen- 
te  fi  fono  lafciati  trafcorrere  più  oltre  di  quel- 
lo,che  comportano  le  leggi  .  Ilfirnile  ancora 
fi  può  dire  delle  forbici,che  tagliano  lefuper- 
jluitàjcome  è  manifeftoatutti . 

Il  libro  dinota  le  leggi,  &  co  nftitutioni,  fe- 
condo le  quali  fi  deue  viuere  ,  &  riformare  i 
trasgreflbri,  che  fé  bene  quanto  a  elfi  le  leggi 
fono  perdute,che  non  le  oiTeriiano.anzi  fanno 
il  contrario,non  però  quelle  perifeono  per  ca- 
fo  alcuno ,  come  bene  dimoftrano  quelle  pa- 
role di  Lucano  nel  libro  }.De  belio  Ciuili,chc 
dicono . 

tereunt  di/crimine  nullo 
Ammijftleges 

Et  così  per  elfo  libro  fi  riducono  all'vfo  an- 
tico le  leggi  tralafciate, tanto  ne' coftumi, co- 
me ne  gli  tubiti,  &di  nuouofi  riforma  negli 
huomini  la  virtù  deU'oflèruar.za,&lo  flato  di 
buon  reggimento . 

EPIGRAMMA. 
Quos  ratio  mores  docet,&  lex,prautu  abufus 

Deformat, Unga  diminuita:  dit-> 
Hincvelut  arbori  bus  late  ramalia  crefeunt 

Nec  matura  fuo  tempore  poma  f entra  • 
Sic  vana  exurgunt  vitiorum  germina ,  &  alta 

Virtus  humano  in  peftore  prejfa  iaeet  . 
Noxia  rerum  igiturfortis  cenfura  recidat 

Vt  v  h*  redeat  Splendida  forma  nout. 
RIFORMA. 

MATRONA  vecchia,veftita  d'habito 
graue  ,  ma  femplice  fenz'alcun'orna- 
Biento,con  la  deftra  mano  terrà  vna  sferza,  & 
con  la  finiflra  vn  libro  aperto  col  motto, Argue, 
in  vna  facciata  &  0£/érra,  nell'altra. 

Per  la  riforma  intédiamo  quelle  ordinatio- 
ni  de*  Superiori, con  le  quali  a'buoni  coftumi 
tralafciati  per  licentiofo  abufo  de  gli  luiomini 
fi  dà  nuoua,e  miglior  forma,  conforme  alle_j 
leggi, e  fi  tornano  di  nuouo  ad  introdurre  tra  i 
medelimi,  e  quello  cou  quei  due  principali,  e 
conuenienti  mezzi ,  cioè  con  l'efoi  tare  dimo- 
ftrato  per  il  libro  apertole  col  riprenderete  ca- 
ftigare  dimoftrato  per  Ir.  sferza, ambedue  me- 
glio lignificato  co  le  due  parole  del  motto  ca- 
nate da  i.  Paolo  nel  cap.4.della  i.a  Timoteo, 
t  dd  facrc  Conciliodi  Trento  alla  felf.i }.  nel 
e.  i. della  Riforma, ricordato  a  detti  Superio- 
n,acciò  che  fé  ne  feruano  in  quefta  materia, 
cioè,  che  debbono  ellèr  Paftoii,&  nò  perenno 
ri, che  deuono  ricercare  di  ntirarei  fuddiri  da 
gli  abu.fi  più  con  l'effortationi  ,  che  col  cafti- 
go, operando  più  in  verlò  quelli  l'amoreuolez 
za,  che  l'auftericàipiù  l'eibrtationi^che  lerni- 


naccie,e  più  la  cariti, che  l'Imperio.  Ma  non 
baftado  poi  l'eflòrtarione,  fi  potrà  venire  alla 
sferza.fempre  però  mitigando  ri  rigore  con  la 
manfuetudine,ilgiuditio  con  la  mifericordia. 
elafeueriti  coq  la  piaceuol:zza,ch<;  così  s'in- 
trodurrà facilmente  «gni  riforma  ne'  popoli 
f  ggetti  ,  e  tanto  più  quar.tjil  tutto  Ci  fa  con 
maturo conhglio,che  però  fid  pinge  in  età  di 
Matrona. 

RIGORE. 

HVO  M  O  rigido, &  fpauenteuole,  ch<i_> 
nella  deftra  tiene  vna  bacchetta  di  fer- 
ro,&  a  canto  vno  Struzzo  . 

Si  deue  dipingere  queft'hnomo  rigido,  .& 
fpauenteuole,  cflèndo  il  rigore  fempre  difpia- 
ceuole,  &  rifoluto^ad  indur  timore  ne  gli  ani- 
mi de  fudditi  . 

Onde  la  verga  di  ferro  fi  pone  per  l'afprez- 
za  del  caftigo,ò  di  fattilo  di  parole.Perciò  S. 
Paolo  minacciando  a  Coloflènfi  dimando  fiu 
voleuanojche  egli  andarle  a  loro  con  la  piace- 
uolezza,ò  pure  con  la  verga  di  ferro. 

Dipinge!!  appretto  lo  Stiuzzo,per  dimoftra 
.re ,  che  il  Rigore  è  mimltro  della  Giultitia_» 
punitala, &  che  fuperaper  fé  fteflb  qual  fi  vo- 
glia contralto . 

RIPARO 
da  i  tradimenti . 

HVOMO  chetenghi  in  bracciovna  Ci- 
cogna,la  quale  habbia  in  bocca  vn  rama 
{cello di  Platano. 

La  Cicogna  ha  naturale inimicitia  con  la_* 
ciuetta,  e  però  la  emetta  le  ordirle  fpciìo  infi- 
die  ,  &  trai1imenti:Cerca  di  trouare  li  fuoi  ni- 
di per  coircmpergli  J'oua  celiandole  efla.^» 
medclìma,cofa  molto  ncciua al  parto  della_s> 
Cicogna  ,  per  l'odio  inteftino  che  le  porc.u^. 
Antiuedenco  la  Cicogna  quello, cièche  inter- 
uenir  le  potrebbe  il  prouede  d 'vn  ramo  d  1  Pla- 
tano, &  lo  mette  nel  nido,  perche  sa  beni/Ti - 
mo,che  la  ciuetta  abbonifee  tal  pianta, &  che 
non  s'accolta  doue  lente  l'odore  del  Platano  • 
In  tal  riparo  refta  ficura  dall'infidie  ,  Se  tradi- 
menti della  ciuetra__s. 

RIPRENSIONE. 

DONNA  horrida,  &  armata  con  coraz- 
za,elmo,&  fpada  a  canto,  nella  man  de- 
ftra tiene  vn  vafo  di  fuoco,&  nella  finiftra  vn 
cerno  in  atto  di  fonarlo . 

La  Ripiciifione  è  vn  rimprcuerare   altrui  i 
difetti, a  fine  che  fc  ne  aftenga,&  però  fi  dipin 
<">  o     4  '  ee 


)66         Della  nouifsima  Iconologia 


ire  horrida,  &  arma» ,  per  generarti  dalla  ri- 
prenfioncil  timore, Se  fi  come  l'huomo  s'arma 
u  i  lpada,&  altri  arnefi  per  ferire  il  corpo,  così 
la  riprensione  Hi  parole  ferifee  l'animo  . 

Tiene  il  fuoco  in  mano,per  aceender  nell'- 
huomo  colpeuole  il  rolTore  della  vergognai. 

Il  corpo  è  per  fegno  del  difpiaceuol  mono  , 
generato  dalle  voci  di  riprenfionc^. 

RIPRENSIONE 

G'toueuoltj. 

DONNA  d'età  matura,  veftitad'habito 
graue.e  di  colore  rofTo,  terrà  con  la  de- 
lira mano  vna  lingua  ,  in  cima  della  quale  vi 
lìavn'ocehio ,  porterà  in  capo  vna  ghirlanda 
d'aiTentio ,  &  della  medefima  nerba  ne  terrà 
con  la  finillra  mano . 

Si  rappreienta  d'età  matura, perciòche  il  ve 
r©  fondamento  di  riprendere,  &  auuertirc  al- 
trui,conuiene  a  perfonc  di  molta  efperienza  , 
ic  pcrelfcrc  l'età  fenile  attiffima,  Sedi  molta 
veneratione  apprelfo  ogn'  vno,ndla  correttio- 
ne,&  nella  riprensione  e  di  maggior  autorità, 
e  fa  maggior  effetto  . 

Vtendum  tfì  forte  in  obit*rg*tionibm ,  &vo- 
cis  contentiont  mtiore  ,  &  verborum  grauitate 
seriore,  dice  Ciccr.lib.primo,<&?  offit.Sc  quello 
dice  il  Sannazaro  nell'Arcadia  nel  xj.prof.i_j. 
IPriuilegij  della  vecchiezza figliuol  mio  fo- 
no fi  grandi,che  vog!iamo,ò  no, damo  coftret 
ti  ad'obedirli,efiendo  che  per  mezodell'cfpe- 
rienza  fono  atti  a  far  frutto  nelle  riprensioni , 

Serche  come  dice  Cicerone  nella  v.  epiftol'.t_» 
el  primo  lib.dellefue  familiari. L'efperienza 
più  infegna,che  lo  iludio  delle  lettere*. 

L'habito  graue  ,  &  di  color  rollo  dimoitra  , 
che  la  ri prenfione  conuiene  di  farla  con  grani 
tà,e  nonfuordetermini>acciòche/ìa  di  profit 
to,  e  gioueuole  ,  e/Tendo  che  tale  operatone  fi 
può  dire,che  fia  fégno  di  vero  amore,&  atto  di 
carità- NunqHzm  alieni  peccati  obittrgxndi  fu- 
fcipier.dttrr  eli  nigotimn  ,  nificum  internis  co- 
gitationibnt  ex»minantts  confeientiarn  liqui* 
ionobis  cor  api  Deo  retyonderimus  dileclion€-j. 
S.Ao-oftino  fupra  epift.ad  Galat.enrendo,che_> 
quando  fi  corregge,  Se  riprende  con  animo  ap- 
pafjionato,&  con  impeto,e  furore, non  è  di  Jet 
sione.e  amore, quindi  foggiunge  l'iftedb  Ago 
ftino  nel  medeu'mo  luogo  citato  Ddtge,&>  dts 
<jHsd  volitili  fa  apropolito  quello,  chedic<_> 
Grifoftomo  inS.Matteo  al  cap.iS.intomo  al- 
fe tua  vita  fij  aufteroj  intorno  a  quella  de  gl'- 
altri benigno. 
Lalingua  con  Cocchio  lòpra  figrufic*  vna 


perfetta  regola  di  parlare,  perciòche,com^jr 
dice  Chitone  Filofofo  ,  &  lo  riferifee  Laertio 
hb.primocap.4. 

Conuiene all'huomo  di  penfare  molto  ben 
prima,cheparla,quello,  che  ha  da  efprimerc 
con  la  lingua-^. 

Cogitmdum  priut  quid  loqmtrit  quxr»  liti. 
gux  prorumpM  in  verbtt ,  &  Aulo  Gcllio  lib.S. 
~No&.Attic.S*piensfermones/MosprAcogiut,& 
ex*min*t  prins  in  peclort^unm  proferatinore, 
&  per  ragione  potiamo  anco  dire,  che  la  lin- 
guaper  non  efferci  ella  fiata  concetta, acciò 
che  l'vfiamo  in  mina,danno,ò  detrimento  al- 
trui, effere  accorti ,  &  auueduti  in  adoperarla 
con  ogni  affetto  gioueuole  in  aiuto, &  aiuto  di 

3uelli,iquali  hanno  necefTuà.noa  che  bifogno 
'effer  riprefi  . 
La  ghirlanda  d'A(Tentio,che  tiene  in  capo, 
com'anco  con  la  finillra  mano  gl'Egittij  per 
quefl'herba  (come  narra  Pierio  Valeriano  nel 
lib-cinquantaottefimo)  fignifìcauano con efla 
vna  riprensione  gioueuole, &  che  hauefle  fatto 
vtiìe  a  vno,che  foffe  fuori  della  buona  flrada, 
&  trafeorfo  ne  i  vitij.Sc  che  poi  auuertito ,  8c 
riprefo  Ci  raunedefle  viuendo  per  l'auuenire_» 
coflumatiffimamentc,  perciòche  PAfTentio  è 
amariflimo  al  gufto,  Ci  come  ancora  le  ripréfio 
ni  paiono  a  ciafeuno  malagcuoli ,  raà  fé  man- 
dato giù  fi  ritiene,  purga  tutte  le  colere  dello 
iìomaco,&  per  il  contrario  il  Mele  l'accrefce, 
il  quale  lignifica  le  dolci,&  grate  adulationu 
perciòche  dicefi  negli  Aforifmi  de'  Medici  ». 
che  le  cofe  dolci  fi  conuertono  in  colere,ondc 
fanno  cadere  l'huomo  in  qualche  maladifpo- 
linone. 

R         I         SO. 

GIOVANE  vago  ,  veflito  di  vari j colori  , 
in  mezzo  d'vn  verde,  &  fiorito  prato  , 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  rofe>le  quali 
comincino  ad  apri  dì. 

Il  Rifoè  figliuolo  dell'allegrezza,&  è  vno 
fpargimentodi  fpirici  lottili  moiTi  ncldiafram 
ma  per  cagione  della  naerauiglia,che  prendo - 
noli  iènfi  mezzani. 

Si  dipinge  il  Rifo  giouanc  ,  perche  all'età 
piùgiouenile,&  più  tenera, pi-ù  facilmente  fi 
comporta  il  rifo,  il  quale  nafee  in  gran  parte 
dall'allegrezza  ;  però  fi  dipinge  giouane  ,  8c 
bello . 

I  Prati,fi  fnol  dire,  che  ridono  quando  ver 
deggiano,&  i  fiori  quando  Ci  apiono,peròan» 
bedue  conuengono  a  quella  n*gura_#. 

Ri/t 
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Glouanetto  veftito  d'habito  verde,  dipinto 
di  fiori  con  vn  cappelletto  in  tetta  pieno 
di  varie  penne, le  quali  lignificano  leggierez- 

za,&  i  udibilità, onde  Tuoi  nafeere  l'immode- 
rato  rifo, fecondo  il  detto  del  Sauio  • 
Hi/idi  tbmndat  in  trejiultortètn  . 

ROM/ 


Ri/o 


VN  Gibua  neallegro,&  bellojterràin  vaa 
mano  vna  Mafchera  con  la  faccia  diftor- 
ta,&brutta.percheilbrutto,8c  l'indecente,  e 
fenza decoro,  comedifle  Aridotile nella  Poe- 
tica,dà  materia  di  rifo,  &  vi  farà  vn  motto  - 
AMARA  RISV  TEMPERA. 


N 


DONNA  armata  a  federe  fopra  diuerfe 
armi ,  conia  man  deftra  foftenga  fette_> 
colli.in  cuna  de  quali  vi  fiala  Vittoria>tcnga 
nella  finidia  fioriti  gambi  di  lino  con  vna  co- 
rona di  Pino,  a  piedi  vn  bacile  &  boccale  con 
altri  vali:  figura  fimile  vedefi  nel  Palazzo  di 
Iaenza_j>. 

Bellicofa  per  ogni  fecoloe  ftata  quefta  Pro- 
uincia.Con  Tofcani  fuoi  primi  habitatori  com 
battè  contro  i  Galli  Tranfalpini  lungo  tempo, 
da  quali  fcacciati  li  Tofcani>&  diuentata  la_^> 
Prouincia  de  Galli  infinite  battaglie  &  acerbe 
rotte  diede  co»  i  Galli  a  Romani,  vinti  final- 


mente li  Galli  da  Romani  vnita  con  elio  loro 
combattè  contro  le  nationi,e  Popoli  nemici  al 
nome  Romano  ,  tanto  per  gloria  della  Rcpu- 
blica  quanto  per  l'accrefcimenro dell'Imperio 
Romano  ,  ebe  molto  fattori  quella  Prouincia 
per  lo  fuo  coraggio  militate.  Augurio  ordinò 
l'armata  Nauale  di  RauennaCitta  profuma—* 
al. lieo  Adriatico  Metropoli  della  Romagna» 
acciò  guardarle  il  mare  Adriatico  fuperiore-j, 
come  narra  Strabene^  Suetonioin  Augufto 
cap.  49. &  Vegeti©  nel  lib»4cap.3  r.  dice  che»> 
l'ar mata  de  Rauennati  andaua  in  corlò  per  1*- 
Epiro, pei  la  Macedonia, per  i'Achaia,  per  Io 

Fro~ 
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Propontide  Canal  di  Bizantio,  per  lo  Ponto , 
per  l'Oriente,per  la  Candia,&  per  Cipro,ne_j 
fa  di  tale  armata  mentione  Tacito  nel  quarto 
degli  Annali  &  nel  fecondo  delle  hiftorit_>, 
Caflìodoro  nelle  Varie,  &  l'infcrittione  di  Ti- 
to Appeo  Prefetto  dell'armata  pretoria  di  Ra- 
uenna,&  vn'altra  infcrittione  ch'era  già  in  La 
tetano  di  Tito  Itati  Ho  foldato  di  detta  armata. 
iVVENTLfc.  EVTICHIvE 
CONIVGI.    KARISS. 
T.  STATILIVS.  VALENS 

MI   CL.   PR.   RA. 
V.  A.  XX.  B.  M.  P.  c. 
Oltre  l'armata Nauale  hebbela  Romagna 
molte  cohorti  per  terra;!!  come  notifica  l'in- 
fcrittione di  Lucio  Vicedio  Prefente  da  Ra- 
uenna della  Tribù  Camilla  foldato  a  Cauallo 
della  fefta  cohoi  te  Rauennate  ,  la  quale  tro- 
u  a  lì  in  Roma  a  S.  Biagio  del  la  Pagnotta^. 
DIS.   MANIBVS 
IOSSI&.   GNOMj£ 
L.  VICEDIVS.   L.    F.  CAM 
PR^SENS.   RAVEN 
EQ^COH.   VI.  R.  MATRI 
PIENTISSIMjE 
A  tanta foldatcfca di  Romagna  furono  con 
fegnati  lòtto  il  colle  Gianicoio  di  Roma  in 
Trafteueregli  alloggiamenti,&  cbiamauanfi 
Cufir  a  Raaenn  attuiti. Andrea  Fui uio nell'anti- 
chità di  Roma  lib.  i.cap.vlt&  lib.4.  cap.  1 <>. 

Laonde  meritò  Rauenna  d'eiler  Colonia^ 
de  Romani, non  Municipio  come  penfa  il  fno 
Eccellente  Cittadino  Hiftorico,  ma  111  quelto 
poteua  con  ragione  maggiormente  nobilitare 
la  fua  Patria, perche  più  nobil  titolo  fu  la  Co- 
lonna del  Municipio,  Che  Rauenna  furie  Co- 
lonia chiaramente  lo  diceStrabonelib.j-.-^r*- 
nur.urn  Vmbrarum  (  olonia,vt  Rauenna,vtra. 
ijttc  Romanos  habet  inquilino*.  &  lo  mantiene 
il  Pannino  nel  libro  dell'Imperio  Romano, do 
i.e  tratta  delle  Colonie,tra  quali  pone  Rauen- 
r.a  .-s'abbaglia  il  Rofci  nella  infcrittione  di  Pu 
blio  Vettio  Sabino  pur  della  Tribù  Camilla  , 
nella  quale  legge  MAG.  MVN.  RAVEN. 
cioè  fecondo  lui, Magittro  Municipi)  Rauenna- 
tium,mà.  nella  pietra,  ch'egli  cita  in  Modena 
vi  Ita  intagliato  MAG.  MAN.  che  vuol  dir, 
Magi/ho  Mancipium  Rauennatium,così  ftam- 
pa  il  Pannino  nel  trattato  de  Ciuitate  Romana 
fitto  la  Tribù  Camilla  ,  &  lo  Smetio  foglio . 
161  num.19. 

p.  vettio  t.  f.  cam 

sabino:  eq^p. 
uh.  viro.  aed.  pot 


ET.  MAG.   MAN.   RAVEN. 
CORNELIA.   MAXIMINA 
MARITO.   INCOMPARABILI   ' 
ET.  SIBI.   VIVA.  POSVIT 
Bellicofa  fu  Rauenna  con  tutta  la  Prouin- 
cia  più  d'ogni  altra  d'Italia  dalla  venuta  d«_» 
Gothi,  e  Longobardi  per  fineall'Impeno  di 
Carlo  Magno,  poi  che  tutte  quelle  Barbare^ 
Genti  sboccauano  a  Rauenna, nella  quale  voi 
fero  fare  ftanza  gl'Imperadori  per  oprorfi  in 
quelpalTo,e  porto  di  Mare  all'impeto  de  ne- 
miche fquadre.Mà  la  forza  de  Barbari  preual 
fé,  che  fi  fecero  Rauenna  (fcacciati  gl'Impe- 
radori) refidenza  loro  .  Dato  cli'hebbe  Dio  fi- 
ne a  Gothi, e  Longobardi;fe  ben  non  hebbela 
Prouincia  continue  guerre  come  prima;  nondi 
meno  flette  alle  volte  in  arme,  fpetialments_i 
al  Tempo  di  Federico  fecondo  lmperadore  il 
quale  prefe  Rauenna, indi  nel  1x40. pofe  J'affe 
dio  a  Faenza  Città  di  Romagrra.e  ftentc  vn'an 
no  prima  che  la  potefle  ridurre  a  render fi,nc_> 
fu  poca  lode  a  Faentino  di  refìiìere  vn'annoa 
f\  potente  Imperadore  fulmine  di  guerra,indi- 
tio  di  gran  valore  conofeiuto  etiamdio  da  ftra 
nieri  particolarmente  da  Giulio  Cefare  Scali 
geroinquel  fuo  Epigramma—». 

F  A  V   E  N  T  I  A. 
Pars  magna  Itali*  duro  di/crimine  rerum 

Clara  Fauenttno  milite  feeptra  capit . 
Quod  meruit  decus  inuiclis  Heluetius  armis  , 

Quod  conducisi  ferox  E'ennus  ad  arma  fuit; 
Hocfumus  '.hoc  fortis  meruit  i  tts  igne*  dcxtrA, 

Arbitrio  cuius  numine  regna  parant . 

Non  mancarono  poi  guerrèaquefta  Prouin 
eia,  celiato  il  furore  di  lontane  Nationi,  con  1 
proprij  habitatori,  &  Popoli  coma  ci  ni,  tanto 


che  Dante  Poeta  proruppe  1 
Romagna  tua  non  è,  &  non  fu  mai 

Sen^a  guerra  ne  cuor  de /noi  Tiranni  , 
Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer- 
rieri,che  polfono  ftare  con  gli  antichi  a]  para-' 
gone:Mà  progreflò  maggior  di  tutte  hebbt-» 
Sforza  Attendolo  daCotignola  Padre  di  Iran 
cefcoeDuca  di  Milano, da  quali  fonoderhnti 
mille  eccelli  Campioni  dcll'Illuftnifima  cala 
Sforza.  In  oltre  flette  la  Romagna  1:1  guerra, 
Faenza  fpetialmente.  ccl  Duca  Valentino  v 
uente  Aleffandro  Sefto,  &  nel  feguente  Pofiti- 
ficato  di  Giulio  fecondo  con  l'ellercito  Frani 
zeli- per  la  rottaci  Rauenna,  non  fenza danno 
&  eiterminiòdé  vincitori.  In  viti  mio  l'anno 
1^97. a'  udi  Nonembre,eflendo  Legato  del- 
la Pioiiincini'lHuftriilimo  Cardinal  Bandino 
cor  fero 


. 
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corferogran  preparamenti  di  guerra  in  Faen- 
za ,  doùeper  la  ricuperatione  del  Ducato  di 
perrara  nel  cored'afpriirimoinucrnofi  fece_> 
con  incredibile  preftezza  in  ifpatiodi  io.di  la 
malfa  dell'efferato  Ecclefìaftico  diuifò  in  otto 
colonelli  con  tre  mila  fanti  e  400.  caualli  per 
ciafcuno,quali furono  l'Illuftiiffimo Marche 
fé  de  Bagni  di  quefta  Prouincia ,  il  Marchefe 
della  Corgna.Generale  d'Archibugieri  a  canal 
lo  ;  il  Signor  Pirro  Maluezzi  Generale  della 
Caualeria  di  Lance,  il  Signor  Leone  ftrozzi, il 
Sig. Mario  Farnefe  Generale  dell'Artiglieria, 
il  Signor  Lot'iario  Conti  Duca  di  Poli ,  il  Si- 
gnor Giouan  Antonio  Or  fini  Duca  di  Santo 
Gemini,  Don  Pietro  Gaetano  Duca  di  Sermo- 
neta  Generale  della  fanteria  &  il  Signor  Mar 
tio  Colonna  Duca  di  Zagarola  Capo  di  tutti  fi 
publicano  gli  offitiali  della  militia  ,  e  tra  gli 
alta  il  Capitano  Gioua  Battifta  SeneroliFaen 
tino  per  la  molta  efperienza  militare,  per  lo 
feguito,&  per  la  pi-attica  che  haueua  nelli  con 
fini  di  Romagna  &  del  Ducato  di  Ferrara  fu 
dechiarato -Luogotenente  di  tutta  la  Caualle- 
ria .  Fatte  tutte  le  neceflarie  prouifioni  d' Ar- 
me,&  di  Gente  fi  concilili  fé  l'accordo  tra  1* II- 
lu  (trilli  mo  Cardinale  Aldobrandino  Legato 
dell'Efferato  del  Papa,  &  la  Sereniifima  Si- 
gnora Lucretia  da  Elle  Ducheflad'Vrbino  fo 
relladelPvltimoDuca  Alfonfodi  Ferrara  con 
la  reltitutione  di  detto  Ducato  feguita  in  Faen 
za  alli  1 3. di  Genaro  dal  1  ^98-  fi  come  appa- 
rile in  vna  infcrittione  ,  che  nella  Sala  mag- 
giore del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede  ,  la  quale 
poner  vogliamo,acciò  detta  Città, &  la  Prouin 
eia  tutta  non  l'erti  più  defraudata  delle  fueat- 
tioni.attefoche  il  Campana, &  il  Doglione  hi 
ftorici  di  noftro  tempo  malamente  informati 
fcriuono,che  la  mafia,  &  l'accordo  fi  faceffe_> 
in  altre  parti;  ma  più  fede  predar  fi  deueal- 
rinfcrittionc  comporta  dal  Signor  Giouanni 
Zaratino  Cartellini ,  che  vide  in  Faenza  tutto 
l'apparecchio  dell'efferato  ,  &  delle  armi,  & 
ridurle  in  breue  compendio  tutta  l'imprefa,  & 
il  fuccello  nel  feguente  elogio,diretto  a  Papa 
Clemente  Vili,  di  felici/lima  memoria,  che 
con  folecita  cura  comandò  l'imprefa_?. 

CLEMENTI.  Vili.  PONT.  MAX. 

Principi  Optimo  &  clementijftmo  ob  Ferra* 
rienfem  expeditionem  celeritate  mirabili  para- 
tam}F*uentiam  canneti ientibm  VETRO  AL- 
DOBRANDINO CARDINALE  Pontificis 
Fratri sfiliate  clefiaflici  Exerciius  ftipremo  mo- 
deratore .  QCTAV1Q  B ANDINO  Cardinale 


Flaminia,  Legat$  cateris^  belli  Principibus  ad 
lufìrandttm  exercitum.aciemq;  inftruendam  , 
Milittbta  vndiq;  media  hieme  confinentibus, 
ejullibentijfimis  ciuibus  excipiuntur}aluntur  , 
fouentur  ,  nec  vìlttm  Ciuitas  cb  ebaritatis  offi- 
cium,Charttatis patitttr  incommoAum.  In  tan- 
to rei  militaris  apparati*  ,  Lucretia  Eftevfis  Vr- 
bini  Ducijfa  aduentu  ,  C2ESAKIS  ESTENSIS 
nomine  in  hac  Vrbe prolata  pace  ,  d*  ab  eoder» 
confirmata,Obfidemtffo  ALFONSO  Filio,  Ferra  - 
ria  fine  clade  ,  S.  R.  E.  refìituitnr  idibus  lan. 
M.  DX.CV111.  Comes  Gabriel  Gabrielius 
Eugubinus  Fauentia  Gubernater  ,  eius^mili* 
tum,  ac  vigilum  Praf.ad  aternam  preclare  fa. 
eli  memoria m  ,  atefead perenne  Fauentinorum 
Fidei ,  ac  deuottonis  teftimonium  infujrimHi» 
Pontificemac  S.R-E.  Hoc  laitdis  moMumentum 
dedicauit  approbunte  S-  P.  g).  F attentino  . 

Eifendo  quefta  Prouincia  vi  fiuta  in  conti- 
nue battaglie,&  hauendo  prefo  ad  ogni  occor- 
renza le  armi  con  fua  gloria  &  honore  in  di- 
fefa  di  Roma,  dalla  quale  ha  meritato  il  no- 
me di  Romagna  per  moto  proprio  di  Carlo 
Magno  Imperadore  .&  d'Adriano  primo  Pon- 
tefice ,  è  ragioneu ole  anco  che  pigli  'a  forma 
del  la  figura  come  Roma  di  Donna  armatA_j> 
a  federe  fopra  le  armi ,  con  i  fette  colli  neil  j_j» 
deftra,perlaftima  che  ha  fatto  la  Romagn:i_^ 
delli  fette  Romani  colli, foftentati,  &  efialtati 
dal  potente  aiuto  fuo,a  quali  con  molto  vaio  te 
è  concorfa  ad  arrecare  più  volte  gloriola  Vit- 
toria,figurata  nel  colle  fuperiore  che  fu  \\  Ca- 
pitolino capo  di  tutti  gli  altri, doue  terminate 
(ono  tutte  le  trionfanti  Vittorie. Tal  vanto  vie 
ne  a  dare  l'Oratore  Romano  alla  Romagna  t 
quando  nella  terza  Filippica  dice  ,  che  non  fi 
può  tacere  della  virtù  ,  coftanza,  e  grauitàdi 
quefta  Prouincia,  imperciòche  ella  è  il  fiore 
d'Italia  ,  fermezza  dell'Imperio  ,  ornamento 
della  dignità, tanto  è  il  confenfo  delli  Mimici- 
pij,&  delle  Colonie,  che  pare  confpirino  tutti 
a  defendere  l'auttorità  dell'ordine  Senatòrio  , 
&  la  Maeftàdel  Popolo  Romano.Come  la  più 
pacifica,  &  vnita  Gallia  con  Roma  prefe  no- 
me di  togata,  &  l'habito della  Romana  toga, 
come  nota  Dione  Ub.46  &  nel  quadragefimo- 
fettimo  dice  che  riceuè  la  Cittadinanza  fecon- 
do la  forma  de  gl'inftituti,&  leggi  d'Italia, la 
quale  datale  fu  da  Pompeo  Strabonepadre_* 
di  Pompeo  Magno  finita  la  guerra  Maificu» 
l'anno  del  fuo  Confidato. óé+.dall'edifìcationt 
di  Roma,  di  che  Onofrio  Panuino  nel  libro 
dell'Imperio  Romano  (otto  il  capo  delle  Pre- 
fetture^ Giufto  Lipfio  nell'XI.dc  gli  Anna- 
li di 


f?ò        Della  nòuifsima  Iconologia 

li  di  Tacito.  Se  bene  il  nome  della  Gallia_j  ero,  fi  come  narra  Giordano,  antico  Veicoli» 
Togata  diuenne  commune  alla  Gallia  Trafpa  di  Rauenna  nelle  ìmprefe  Getiche .  Tranfa8a 
dana,a  tutta  la  Lombardia,  manifeftaiì  que-  Pado  Amne  ad  Rauennam  regiam  Vrbem  ca- 
llo da  Gelare  lib.viij.&  da  Hirtio  quando  (èri  Jira  componit  ttrtio  fere  militarlo  ab  Vrbe,loc», 
uè  cheCefaretrafcorfe  tutte  le  regioni  della  qui  appetiarur  Pineta .   Altri  Pini  circondaua» 


Gallia  Togata,&  che  fece  Prefetto  di  lei  Tito 
Labieno.  Ditene  parimente  la  chiama  tutta.*» 
Gallia  Togata,&  Mela  pone  i  Carni, &  Vene- 
ti  nella  Gallia  Togata,  Autori  che  fanno  con- 
tro Leandro  Alberto  ,  ilqual  non  vuole  che  fi 
chiamafle  Gallia  Togata  fé  non  la  Romagna 
Cifpadanajmà  vedefi  che  fu  nome  commune 
anco  alla  Tranfpadana .  Nomi  fuoi  partico- 
lari furono  quelli  che  la  Romagna  prefe  da_^ 


no  la  campagna  di  Faenza- Silio  Italico  lib.9. 
Vndi^  Solers  Arua  coronantem  nutrire  Fauen* 
ti  a  Fìnum  . 

Finhoggidi  ritiene  vn  campo  di  Faenza  ver 
fo  San  Lazaroil  nome  di  Pigna.  Nella  bafedi 
Vlpio  Egnatio  Augure  Faentino deferitto  da 
Smetio,  vi  era  in  ogni  lato  vn  pino  come  mi- 
niftrod'Ifide  nell'Imperio  di  Valentiniano  e 
Valente.  La  corona  di  Pinodauafialli  vincito» 


Caio  Flaminio  ,  &  da  Marco  Emilio  Lepido     ri  Ifthmici,difmefla  che  fu  la  corona  d'Apio 


Confoli  di  Roma  l'anno  dalla  fua  edificatione 
$66  perche  queitolaftricò  la  via  da  Rimini  a 
Bologna  fecondo  Strabone  ,  fecondo  altri  per 
fine  a  Piacenza.doue  fi  ftefe  la  iurisdittione_» 
dell'Efl'arcato  di  Rauenna,&  perche  l'altro  la 
(hicò  la  via  dalla  porta  Flaminia  di  Roma_> 
per  fin'a  Rimini,  riftaurata  poi  daOttauiano 
Augufto.che  era  per  guidar  l'eflercito  per  quel 
la  via  l'annodi  Rema  7i7.come  narra  Dione, 
dicendo  che  per  tale  riftaurationegli  fu  pofta 
la  fua  (tatua  tanto  fopra  il  Ponte  del  Teuere , 
quanto  fopra  il  Fonte  di  Rimini .  Et  non  folo 
tutto  il  corpo  della  Prouinciamà  anco  tre  fue 
Città  prefero  il  nome  da  Romani  Senatori,  il 
foro  di  Cornelio, il  foro  di  Liuio,  &  il  forodi 
Pompilio.  Per  l'affetto  dunque,che  ha  dimo- 
(tratola  Romagna  in  pigliar  l'habito,&  li  no 
mi  de  Romani, per  la  (incera  fua  fede, per  la_*» 
fimilitudine  del  nome ,  che  ha  con  Roma  fua 
compagna  nelli  fatti  egregi  j  fi  deuea  lei  cor- 
posi figura  limile  a  quello  di  Roma  . 

Nella  (ìniiha  tiene  fioriti  gambi  di  lino  per 
la  finezza  de  quello  che  in  Faenza  tuttauia_^s 
fiorifee  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio.  Il  ba- 
cile,&  il  toccale  con  altri  vafi.per  la  delicata 
maiclica,e  (ignorili  vafi  di  terra  cotta,che  nel 
la  m edema  Città  fi  fanno  ,  la  cui  Argilla,  & 
polito  lauoio  ha  tolto  il  nome  a  gli  antichi  va- 
fi di  5amo,&  d'Arezzo  di  Tofcana  tanto  da_*» 


della  cui  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timoieon 
te,&  nel  quarto  Simpofiaco,  Plinio  lib.  19. e. 
io.Eliano  lib.ó.cap.i.de  Animali,e  Statio  ne! 
S  delle  felue  nell'Epicedio  al  Padre . 
Nunc  Athamant&a  proteclum  tempora  pini*. 

Trouafi  vn  riuerfo  di  Medaglia  con  vna_^ 
corona  di  pino  nel  mezo  della  quale  vi  è  Ia_» 
parola  .  ISTHMIA.  nel  dritto  la  teda  di  Lu» 
ciò  Aurelio  vero  Imperadore  il  quale  per  tene 
re  esercitata  la  giouentù,&  lafoldateicaheb- 
be ordinarci  giochi  d'I(thmia,&  propone:^ 
la  corona  di  pino  per  premio  a  vincitori. 

Per  honorc  di  queita  Prouincia  è  da  fapere 
che  il  detto  vero  Imperadore  traile  origine.* 
da  Faenza  di  Romagna  non  folo  da  canto  ma- 
terno,come  ferine  Giulio  Capitolino,  ma  an- 
cora da  canto  paterno.che  da  Tofcana  loderi- 
uà  detto  Capitolino:  e  Spartiano  dice  che  la_*» 
nobiliflima  fua  Origine  paterna  veniflè  dall'- 
Etruria, onero  da  Faenza, e  benedice,perche_j 
Faenza, era  nell'Etruria,ne  vi  eia  in  quelli  an. 
tichi  tempi, la  differenza 5e  varietà  che  fa  Giù 
lio  Capitolino,  Alianti  l'Imperio  de  Romani 
la  potenza  de  Tofcani  fi  lì  e  uri  eu  a  ol  tra  modo 
per  mare,&per  terra,  dal  mare  fiipcrioreall'- 
mferiore.i  nomi  ne  danno  manifefto  fegno,v~ 
no  de  quali  Tofcano  fi  chiama,&  è  il  Tirreno 
inferiore ,  nel  quale  entra  il  Teuere  di  Roma 
alla  bocca  d'Oftia,  l'altro  Adriatico  da  Adria 


arij  Autori  celebraci  de  quali  vafi  fc  ne  fa     Colonia  de  Tofcani ,  &.  è  il  fuperiore  quanto 


parte  a  tutta  Italia  con  laude  di  Faenza  per  fi 
vago  artifitio, poiché  fecondo  Plinio  lib- 5 /.e. 
j  x. così  anco  fi  nobilitano  i  paefi.  Lacorona_j 
idi  Pino  ie  le  da  per  lo  gran  circuito  della  Pine 
ta  che  in  quella  Prcuincia  vicino  a  Rauenna 
vedefi  la  quale  verdeggiaua  fin'al  tempo  ci 
Theodorico  Re  de  Gothi ,  che  andò  a  Roma 
l'anno  500.  dei  Signore  &  accampò  il  fuo  ef- 
ferato in  queita  vaiìa  Pineta  contro  Odoua- 


dominò  la  più  antica  Tofcana  in  quefte  parti 
Adriatiche, Transpadana,  &  Cispadana,  tanto 
fu  poi  occupato  dalla  Gallia,  nella  quale  fi 
comprendeua  Padoua  per  auttorità  di  Dione 
libro  quarantefimoprimo,  &  per  autorità  di 
Cornelio  Tacito  nel  primo  della  fua  hiftoria 
(ì  comprendeua  Milano,  Nouarra,  e  Vercelli 
nella  Gallia  Tran(padana,doue  anco  lo  mette 
Plano,  il  quale  fa  cominciare  la  riuiera  della 
Gallia 
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Gallia  Togata  da  Àncona,che  è  fopra  l'Adria 
tico  >  nella  medema  riuicra  vederi  la  Città  di 
Rimini, &  di  Cefena,  io.  miglia  difcoftoda_j 
Eaéza  edificata  nella  via  Emilia  dirittiuamen 
te  verfo  Bologna,la  qual  Bologna  era  capo  di 
Tofcana  per  hno  al  Rubicone  buine ,  termine 
già  della  primiera  Italia  ;  che  quefti  luoghi 
fuffero  de  Tofcani  habitati  fcacciati  poi  dà-* 
Boij,  Senoni,  &  da  altri  Galli ,  lo  teitifica_j 
Polibio  libro  fecondo  &  Liuio  libro  j.  &  37. 
&  59. quindi  è  che  Plinio  lib.3.  cap.15.  ragio- 
nando di  quella  ottaua  regione  chiama  Bolo- 
gna Felfina  capò  d'Etruria;  veggafi  quanto  no 
cail  Panuino  nelle  Colonie  dell'Imperio  Ro- 
mano,&  il  Sigonio  de  Antiquo  iure  Itali*  lib. 
i.cap.14  zy.ió.  non  cifparagnaremo  di  alle- 
gare in  quello  palio  Porcio  Catone  citato  da_^» 
Gio:  Battifta  Pio  nelli  Tuoi  annotamenti  cap. 
X7.dal  Sigonio,  &  Caio  Sempronio  commen- 
tati da  Frate  Annio  Viterbefe ,  ancorché  fie- 
no riputati  per  Apocrifi  dal  Volaterrano  ,  & 
dal  Pofleuino,  poiché  concordano  in  ciò  con 
li  fudetti  Auttori.le  parole  di  PorcioCatone_> 
nel  libro  delle  Origini  fono  quelle,  Gallia  Ci. 
{padana  clim  Bianora  a  vietare  Ocno,pofìea  Fel 
fina  diti*  v/q;  Rauennam  .  Tra  Rauenna& 
Fclliua,che  e  Bologna  fi  contiene  Faenza, po- 
lla nella  Gallia  Cifpadana  di  qua  dal  Pò  ,  fe- 
guita  Catone  a  dire.cnc  quello  fito  a  fuo  tem- 
po fi chiamaua  Gallia  Aurelia,&  Emilia,  co- 
me hora,  ciò  è  Emilia,  &  foggiugne  che  capo 
della  Metropoli  era  Felfina  primieramente^ 
**  detta  dal  Re  Tofco,che  la  fondò, indi  dal  fuc- 
celfore  Bono  Tofcano  Bononia  fu  chiamat.i__j 
Caio  Sempronio  nella  diuilione  d'Italia  piglia 
Flaminia  per  l'Emilia,  fi  come  altri  Autori  e- 
tiamdio  de  noftri  tempi .  Flaminia  a  Bononia 
ad  Rubiconem  amnem  antta  Felfina  a  princi- 
pe Hetrurii  mijfts  Colon'ijt Lamonibui. Tra  Fel- 
fina Bologna  &  il  Rubicone  fiume  non  lungi 
da  Rimini,  vi  è  nel  mezo  Faenza, &  di  più  il 
fiume  di  Faenza  chiamali  Lamone,  &  da  lui  la 
denominò  Dante  nel  canto  2.7.  dell'inferno  . 

La  Città  di  Lamon,  e  di  Santerno  . 

Annio  in  detto  luogo  di  Sempronio-  Durat 
b uito  regioni:  longitujj  a  Bononia  v/q^pofì  A- 
riminum  in  Rubicone  fluente/  ,i»  quam  cum  He» 
trufeis ,etizm  Lamonrs  Colonia!  mtfit ,  id  eli 
Hetrufcas  maritimi  ob  vicinum  mare  Ha  Ari» 
ticum  .  Lamones  enim  funt  Hetrufci  maritimi 
Herculci.Da.  quefti  Lamoni  Tofcani  maritimi 
He-rculti  è  detto  il  Lamone  fiume  che  da  Pli- 
nio Ancmo  s'appella,  &  da  Pio  fecondo  nelli 
Comme&tarij  ìib.  3.  Amon.il  qual fiume  forge 


dalle  Alpi ,  ò  per  dir  meglio  Apenino  &  pafla 
per  la  Valle  di  Lamone  fatta  a  guifa  d 'vn  lab- 
da  greco,A.il  cui  fupremo  angolo  afiai  flrctco 
tocca  l'Apenino,fi  dilata  poi  tanto  che  tiene_> 
di  larghezza  fei miglia,  di  lunghezza  xviij. 
con  fediei  milla  habitanti,capo della  qual  Val 
le  è  Brefighellaper  relationedel  Boterò  ,  ili 
miglia  fopra  Faenza,nelJa  qual  Valle  da  fuoi 
feroci  habitatori  vecifo  Oddo  figliolo  di  Brac 
ciò  Montone  che  per  la  Republica  di  Fioren- 
za combatteuacótro  i  Capitani  di  Filippo  Vi- 
feonte  Duca  di  Milano,diflipato,&  niellò  in  1- 
sbaraglio  il  fuo  efferato  fu  prefo  Nicolo  Pic- 
cinino,che  lo  reggeua,&  condotto  prigione^ 
a  Guido  Antonio  Manfredi  Signor  di  Faen- 
za, &  Conte  di  Valle  Lamone,  i  cai  Huomini 
fono  dal  Bembo  de  Re  Veneta  commendati 
per  Braui  foldati ,  &  riferua  (  come  dice  An- 
nio] il  valore  de  Tirreni  antichi  Tofcani,  i 
quali  non  tanfo  nella  Gallia  Cifpadana  doue 
è  Faenza  ,  ma  anco  nella  Gallia  Tranfpadana 
di  là  dal  Pò  prima  de  Galli  dominorno,&  mol 
te  Città  ediheorno,  tra  quali  Verona  nomina- 
ta fecondo  Caio  Sempronio  da  Vera  famiglia 
de  più  antichi  Tofcani,  &  confermafi  da  Por- 
cio Catone  che  denomina  Verona  da  Veri-* 
Colonia  Tofcana  ,  l'ifteffo  che  da  famiglia.* 
Tofcana,  a  Vero  Verona  poiché  molte  Colo- 
nie trouanfi  nominate  da  famigliee  Genti  che 
le  hanno  dedette,  come  anco  la  Tribù  Fabia , 
Horatia,Sergia,  &  altre, De  Colonie  in  Cimo 
Ifola  di  Cornea ,  Colonia  Maria  da  Caio  Ma- 
rio,in  Achaia  Colonia  Iulia ,  da  Auguflo  che 
per  adottione  fu  deliamente  Giulia  ,  nella_» 
Paleftina  Colonia  Aelra  da  Adriano  Impeia- 
dore  che  fu  detta  Gente  Elia, nella  Gallia  Bel 
gica  Colonia  Augufta  Vlpia ,  da  Traiano  che 
fu  della  Gente  Vlpia. Cosi  nella  Gallia  Trlani 
fpadanaodeCenomani,  Verona  da  Vera  Co- 
lonia denominata  dalla  famiglia  Tofcana  Ve- 
ra,della  quale  fu  la  Gente  Ceionia,&  fi  ritcn 
ne  fempre  il  cognome  Vero  per  memoria  (iel- 
la famiglia  Verad'Ancico  Tofcani,dalia  qua- 
le  difcendeuano.Di  loro  trouafi  nelli  falli  Con 
folari  Lucio  Ceionio  commodo  Vero  Confolc 
di  Roma  l'anno  del  Signore  79.  &  vn'ultro 
Confole  del  107.  feguita  poi  Lucio  Ceionio 
commodo  Vero  con  titolo  di  Ce  fa  re  adottato 
da  Adriano  Imperadore  &  hebbe  per  moglie 
Domitia  Lucilla  Augufta  così  nominata  da_^ 
Adolfo  Occone  nelle  Medaglie,&  dal  Panni- 
no nel  libro  deRomani  Prencipi ,  la  quale  fu 
da  Faenza  figlia  di  Nigrino  che  d'ordine  d'- 
Adriano per  timor  della  llia  potentia  fu  am- 
mazzato 
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mazzatoin  Faenza  Cotto  pretefto  che  hauefTc 
voluto  tramargli  infidie;dal  nome  della  figlia 
fi  cauacheNigrinofuffe  della  Gente  Domi- 
tia  perche  le  femine  quanto  i  Mafchi  ritene- 
uanoilncme  Gentilitio  del  padre;  dal  qual 
Vero  Cefare  &  Domitia  Lucilla  nacque  Vero 
Imperadore  d'origine  Faentina,  che  imperò 
con  M-Aurelio  Antonino  Imperadore  Filofo- 
fo,dal  quale  come  fuo  genero,  &  per  adottio- 
ne  prefe  il  cognome  de  gli  Antonini  fi  come  a 
lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dell'Adottione: 
de  quali  Antonini  fé  ne  troua  memoria  in  Faeu 
za  nelle  croniche  antiche  manofentte  del  To- 
lofano  Canonico  della  Cathedrale  di  Faenza, 
che  ferirle  del  in  6. nel  quale  anno  tuttauia_*» 
fioriuano.lì  come  egli  teftifica,&  narra  quan- 
do Luitprando  Re  de  Gcthi  pofe  l'afl'edio  in- 
torno a  Faenza  l'anno  del  Signore  740.  che_> 
generofamente  per  ladifefa  della  Patria,com 
batterono,  ni  j. figlioli  di  Valentino  reftando- 
rié  morti  tre  cii  loro,difcefi  dall'Imperiale  ftir- 
re  de  gli  Antonini, cognominati  anco  nel  me- 
liamo tempo  di  Camonitia,  nome  corrotto  da 
Cala  Domitia  Faentina, perche  fi  debberò  quel 
le  due  famiglie  Antonina  Vera,&  Domitia_> 
incorporare  in  vna,peradottionee  parentela; 
come  fecero  diuerfe  famiglie  Proba  Falico- 
nia,01ibria,Anicia, Madia, per  varie  cagioni, 
&  defeendenze  incorporate  in  vna,per  quanto 
fi  vede  nelle  antiche  infcrittioni  Romane-, 
nell'Epinola  di  San  Girolamo  a  Demetriade  , 
&appreflo  Gio.Muimelliofopra  Boetio  dcj 
eonfciatione}  cesi  tra  loro  fi  vnirono  lacafa_s 
Domitia  &  l'Antonina  Vera  Faentina  difeefa 
dagl'Antichi  Tofcani  chedominorno  per  le_> 
pam  di  Faenza,anch'efla  in  quelli  primi  tem- 
pi comprefa  ;n  Tofcana ,  la  qual  Tofcana  ha. 
liaia  le  fue  confine  dette  Colonne  in  fino  alla 
Citta  d'Adria  in  Romagna,  in  fui  Golfo  del 
iraic  di  Venctia,per  locui  nome  quel  mare_> 
anticamente  è  detto  feno  Adriatico  ,  &  nelle_> 
f  arti  di  Lombardia  erano  i  confini  e  le  Colon- 
ne di  Tofcana, in  fino  di  là  dal  fiume  del  Pò  , 
e  del  Telino  al  tempo  diTarquinio  Prifco  Re 
de  Remani, fi  come  attefia  Gio:VilJanolib-i. 
cap.44-  la  cui  autorità  fi  può  acconpagnare_> 
con  l'Autorità  di  Seruio  fopra  quelli  verfi  di 
Vergilio  nel  decimo . 
Me  et  tampatrijs  agn.en  cietOenus  ab  Oris 
Qui  mHr-ès,tt>atris*;  dedit  tibt  Mantun  nomen 

&  più  a'balfo 
Jp/ataput  Popults  Tu/co  defanguine  vìres  . 

Doue  Seruio  alferifce  ,  che  Ocno  figlio  del 
Teucre  Tofcano  edificò  Manroua  ,  che  1  To- 


fcani regnauanoin  Manroua  ,  thehaueua  tre 
Tribù  ,  diuife  in  quattro  Curie  tetre  da  Luco- 
moni  Capitani  Tofcani,  &  che  Mar.coua  polla 
nella  parte  Veneta  detta  Gallia  Ofalpina,ho- 
ra  Lombardia,  era  capo  di  tintele  Prefetture, 
&  Popoli  di  Tofcana  .  Se  la  Tofcana  dirtele  i 
fuoi  confini  nella  Gallia  Cifalpina,  e  tranfpa- 
danadi  là  dalPò,non  fia  marauigliache  Faen 
zanella  Gallia  Cifpadana  di  qua  dal  Pò  ficom 
prendelfe  in  Tofcana,poiche  la  Diocefe  Faen 
tina  è  tuttavia  contigua  alla  Diocefe  Fioren- 
tina^ in  Fiorenza  era  vna  porta,  che  fi  chia. 
maua  la  Porta  a  Faenza,  ch'hoggimurata_» 
fi  vedetta  la  Porta  di  S.Galdo,&  Pinti,  che_> 
riufeiua  su  la  piazza  dell'Annuntiata, fu  ferra 
ta  al  tempo  dell'afledio  del  ijz8.Mà  non  vi  è 
meglio  per  maggior  certezza,  che  produrre  il 
teito  di  PolAio,  che  fiorì  nel  tempo  di  Publio 
Scipione  Africano.  200.  anni  auanti  la  venu- 
ta di  Noftro  Signore  .  Egli  nel  fecondo  li- 
bro doue  deferiue  1*  Italia,così  dice.  Le  Cam- 
pagne ,  che  fono  in  mezo  tra  1" Apenino,  e'1 
mare  Adriatico,  fi  diftendeno  fino  alia  Città 
di  Senigaglia  ,  i  Tofcani  habitarono  già  tut- 
ti quelli  Campi  .  mettiamo  le  parole  latine-» 
fecondo  la  tradottone  dei  Perotto  .  Campi 
vero,qui  inttr  Apenninum  ,  &  Adriaticum  fi- 
num  medijfunt  vfq;  ad  Vrbtm  Senam  e xt enduri 
tur. il  più  letto. Carntos  omnes, quo s  spennine, 
atq-y  Adriatico  mari  terminati  diximtu  olim 
babitauereTyrrhen.  Hora.  Faenza  è  porta  in 
detti  campi  lotto  l 'Apenino  nel  mezo  della_» 
via  dritta  che  va  da  Bologna  a  Senigaglia. Se- 
guita Polibio  a  dire, che  i  Francefi  tratti  dalla 
bellezza, &  fertilità  del  Paefe  trouando  vna_*» 
certa  debile  occafione,miferoinfieme  vn'efler 
cito,&  andando  con  furia  adoflò  a  Tofcani, li 
cacciarono  dalli  confini  occupando  elfi  i  luo- 
ghi loro: nomina  prima  i  Popoli  Tranfpadani 
tra  il  Pò,&  le  Alpi, che  per  breuità  tra!afcio,& 
poiliCifpadanitra  l'Apenino,e'l  Pò, dicendo 
che  vi  erano  gli  Anani,  i  Boi  j,  gli  Egani,  &  li 
Senoni ,  i  quali  virimi  di  tutti  1  Franceiì  habi- 
tarono apprelloil  mare  Adriatico. Inter  Appen 
nihum  rurjwi  ,  &  Fadum  primo  Ananes  ,  pojt 
BoijytTide  Eganes,pofirir;?o  Senoncs,  quiiuxttuj 
Adri  ticum  mare  e xtremi  omnium  Gallo -um 
ir.coluerunt .  Tral'Apeninoe'l  Pò  nella  fu a_j 
pianura  vi  è  Faenza  .  Tellifica  l'ifteffo  Po'i- 
bio  nel  terzo  libro  ,  che  Piacenza  fu  edificata 
di  qua  dal  Pò,&  che  la  pianura  del  Pò  finifee 
ad  Arimini  Città  ,  ch'è  su  latrina  del  mare  A- 
driatico,già  detto  habbiamo  che  da  Arimini  a 
Piacenza  dura  la  yia  Emilia  di  Romagna.^. 
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Dal  Rubicone  fiume  vicinoad  Arimini  in/ino 
nella  Lombardia  era  quella  parte  de  Toi"cani> 
cheoccuppata  da  Galli  fu  detta  de  Boi  j  come 
afferma  Fra  Leandro,|&  prima  di  lui  il  Bion 
do  ci  fa  fapere  che  i  Boi)  non  folo  tennero  do- 
minio per  la  Romagna,^  per  tutto  il  Bologne 
fe.mà  per  quel  di  Modena  anco,&  di  Reggio, 
non  fuor  di  propofiro  altri  reputano  Parma^» 
fondata  da  Tofcani,&  principefla  d'alcuni  Po- 
noli  Etrufchi ,  auanti  che  fu  fiero  poffeduti  da 
i  Galli  Boi  j, che  tacciarono  i  Tofcani  da  que 
Ite  parti  fi  comeferiue  Tito  Liuionel  fj.lib. 
doue  nomina  la  Colonia  Latina  di  Bologna»*, 
Agtr  captai  deGall's  Boijs  fuerattG*llt  Tufeos 
expulerant,8c  nel  j  9. libro  douefà  mentione_» 
della  Colonia  di  Modena,&  Parma  dedotta»* 
da  Marco  Emilio  Lepido,  dal  quale, Reggio, 
di  Lepido  s'appella.  Eodem  anno  Mulina,  & 
l'arma  Coloni*  Romanorum t  daini» flint dedu. 
Ha  .  Bìnamtlit  hominum  in  agno  quiproxi- 
me  Boierumy»*>te  Tu/eorum  ftterat ,    Per  li  fu- 
detti  Hiftorici, Popoli  difìinti,&  cofe  narrate, 
fi  viene  in  cogmtione  che  il  /ito  di  Faenza_j, 
era  in  Tofcana,  nel  mezo  di  quella  parte  che_> 
fu  occupata  da  Boij,&  non  fi  troua  che  quelli 
campi, &  pianure  hauellèro  altro  nome  alian- 
ti li  Galli.che  di  Tofcana, ne  che  vi  habitaffe- 
to altri  che  Tofcani   anzi  li  monti  fopra  Faen- 
za fono  me/lì  in  Tofcana  dal  Cardinale  Adria 
no  nel  viaggio  che  fece  con  Papa  Giulio  fe- 
condo da  Roma  a  Bologna, che  pafsò  per  luo- 
ghi alpeftri  di  Modigliana,  &  Maradi  Dioce- 
fedi  Faenza  ,&  per  To.Tìgnano  Diocefcd'Imo 
Ja.in  quelli  vedi  EfTametri . 
Jìfi  locw  extrtmtsin  monti  bai  afper  hetrufcis 
liane  diSum  perhibent  a  Tuffi  Tufftnianum  . 
Il  qual  TofTìgnano  è  iy.migliajfopra  Faéza. 
Vn'.iitia  (ìmile  equiuocatione  in  pregiudi- 
tiodiquefta  Prouincia occorre,  &  è  che  Papa 
Pafcale  fecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie»» 
per  Tofcano;l' Abbate  Vufpergnefe,Pandolfo, 
&  il  Ciacone  di  \u'\tnattti  in  Tufci*,alias  Fla* 
minia  yayu  ino  come  Spartiano  di  Vero  Cefare 
Matorrs  omres  nobilitimi  }quorumorigopleraqy 
ex  Hetmria  fuit,z>el  exfauentia.Si  come  hab 
biamo  certificato  che  quello  Vero  Cefare  cor» 
Verofuo  figliolo  Imperadore  fia  flato  di  Ro- 
magna, così  anco  certificaremo  che  Papa  Pa 
fcale  fecondo  fia  (lato  ancor  elio  della  medema 
Prouincia:  attefoche  nacque  in  Bicda  contado 
di  Galliada  che  nella  fu  a   Creatione  l'anno 
lo^.doueua  edere  della  Republica  di  Fioren 
za.fi  come  horaè  del  Gian  Duca  di  Tofcana, 
ma  è  pofta  nella  Prouincia  di  Romagna,  &  è 


di  ninna  Diocefe ,  nondimeno  riconofee  nello 
Ipirituale  Rauenna  Metropoli  di  Romagna , 
&  però  molto  bene  il  Platina  lo  chiama  Ro- 
magnolo. Papa  Honorio  fecondo  fé  è  del  con- 
tado d'Imola  come  piace  al  Platina  ,  fenz*_> 
dubbio  viene  ad  efl'er  Romagnolo,&  chi  lo  fa 
di  Bologna  non  pregiudica  nulla.perche  Bolo 
gnaèpoflain  Romagna  da  Fra  Leandro  Al- 
berto Bolognefe,&  è  nella  parte  di  Romagna 
detta  propriamente  Emilia  ,  Marnale  lib.  6. 
epig.  8f.  nel  quale  piange  la  morte  di  Rufo 
Solognefe. 
''Snnde  tuo  lachrymai  orbata.  Bononia  Rufo, 

Etrefonet  tota'planftus  in  Aemilia . 

Et  Gio.  Villani  lib.  io-cap.  16. mette  la  Gca 
te  del  Signor  di  Bologna  con  certi  altri  Roma 
gnoli,.  Pio  Papa  Secondo  nelli  commentari^ 
Iib.zapertamente  la  mette  in  Romagna.  Bo- 
nonierfis  agerinter  Apenninum  &  badarti  ia~ 
eet  Regionem  hane  Aemiliam  dixere  Romani  , 
nunc  Romandiolam  vocant  .  Papa  Gio.X.èin 
dubioil  Biondo,&  il  Razzano  lo  fa  Romagno 
lodaToffignano  fette  miglia  fòpra  Imola  .  Il 
Pannino  nella  Cronologia  lo  fa  da  Rauenna, 
&  nell'Epitome  due  volte  lo  mantiene ,  il  Pe 
trarca,il  Volaterrano,&  altri  lo  fanno  Roma- 
no tra  quali  Gio.Azorio,&  iì  confondalo  nel 
numero  del  nome  di  detto  Papa,&  nelle  fu«_* 
dignità,  poiché  fu  Arciuefcouo  di  Rauenna--» 
vn  Papa  Giouanni.  Certo  è  che  la  Prouincia  di 
Romagna  hoggidì  abonda  di  Perfonaggi  infi- 
gni?nell'eccellenza  delleanni  corrifpondcj 
all'antica  fama  de  fuoi  maggiori  il  Marchefe 
Ma'.atefla  al  prefeute  Generale  del  Papa  in  A- 
uignone.  Fiorifconoin  Roma  molti  Prelati, 5c 
principali  Palatini  da  Rimini ,  &  Monfignor 
Maraldida  Cefena  Datario  di  NoftroSigno. 
re. Sopra  tuttto  viueno  nelI'Apoftoiico  Senato 
di  Santa  Romana  Chiefatre  Cardinali  l'illn- 
flriffimo  Gimnafio  da  Caftel  Bolognefe  crea- 
tura di  Papa  Clemente  Ottauo,&due  creanu 
redi  N.S.Papa  Paolo.  V.  PMuftriflìmo  Tonti 
da  Rimini,  &  l'IUuflriffimo  Galamuu  detto 
Araceli  da  Brefighella  patria  fimilealla  famo 
fa  Ithaca  di  fito.e  copia  difaggie,  &.  valoiofe 
Peifone  a  gli  Heroi  del  gran  Laerte  non  infe- 
riori .  Patria  che  ha  mandato  fuora  Genera- 
li d'eiTerciti,&  Colonelli  1  matti  vfeiti  dali'nr- 
migera  famiglia  de  Naldi .  Da  Brefighdl  _» 
partì  Bobon  Naldi  che  del  149+  fu  Generale 
dell'Artiglieria  di  Carlo  Ottàuo  Re  di  Fia  1- 
cia,col  quale  indetto  Regno  fé  n'anlò,  Se  fa 
cui  nacque  Filiberto  Naldi  Bordigera,  che  fa 
Ambafciatore  in  Roma  d'Hwuico  fecondo, di; 
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Fràncefco  fecóndo ,  &  di  Carlo  Nono  Re  di 
Francia,  ad  inftanzadel  quale  fu  fatto  Cardi- 
naie  dà  Papa  Pio  Quarto. Da  Brefighella  fono 
tempre  fiati  prodótti  Huomini  diranno  ilhi- 
«iato  tutta  Ja  Prouincia  di  Romagna  nella_^ 
corredi  Roma,  per  lo  paifatoi  Monfignoii  de 
Recuperati  &  Monfìgnor  Caligari  Vefcouo  di 
Bertinoro  Nuntio  al  Re  Sebaftiano  di  Porto- 
gallo; &  a  Stefano  Battono  Re  di  Polonia. 
M  prefente  in  Campidoglio  ri fiede  l'illuftrif- 
fìmo  Signor  Gio.Bactifta  Tenzoni  Senatore  di 
Roma  ,  lungo  tempo  ha  dimorato  nel  Vatica- 
no per  Maeftro  del  facto  Palazzo  il  Padrc_r 
Gio.  Maria  da  Brefighella  Domenicano  cele- 
bre Predicatore^  N.S.PaoIo  V-creato  Vefco 
uodi  Polignano.  Vi  forge  nouamente  tra  Re-, 
uerendiflimi  Abbreuiatori   de  Parco  Maiori 
Monfignor  Bernardino  fpada  in  tenera  età  Pre 
iato  di  grane  configlio,&  di  faper  fenile  .  Che 
fu  poi  Chierico  di  Camera, &  Nuncioin  Fran 
eia  .  Confiderando  il  Signor  Giouanni  Zara- 


tino  Cartellini  detto  l'intrepido  nella  Illtiftre 
Academia  de  Filoponi  di  Faenza  nobiltà  di 
quefta  Prouincia  accrefeiuta  dalla  grada  & 
benignità  di  N.S.  Paolo  V.introduflcil  Lamo- 
ne  Fiumea  cantare  il  feguente  Encomio';  che 
fciuirà  per  figlilo  d'honòre  di  quefta  Pro- 
uincÌ4_-s. 

Lamon  Fluuius . 
AdfuatrfTrouinctabonoribus  ,&  digr.iiztibus, 

,  c-A  PAVLO  V. Pont. Max. illuluatam  . 

■    s  '' 
Ostinata  pojjem  Tiberine foluer e  Patri , 
■  Qu*  quondam  Eridano  clara  tributa  dedi  . 
Si  nequeo  flutto*,  pret'tofos  gaudeo  partus 

Helrufcis, Latij s  mittere  Littoribus. 
Laudibus  egregijs  natos  ad  culmina  honoris 

Suprema  euextt  dextera  Pontifici*  . 
Purpureis  cinxit  GALAM1N1  tempora  sjirit, 
Atjj  An  Cceli  prtpofutt  Titulo  . 


R 


I 


I 


A\ 


F£N. 


Parte  Terza . 


W 


PBWÌTOW/0  iUttStas  capitoli  contulit  &des, 

Qucm  f,  Uujtt  excetit public*  l ompa  Equità* 
Trattr  GVA'iZttLVS  Diuini  buccina  Verbi 

Sacra  Boltma.nt  tempia-  mitratus  id.it . 
Sic  Mitri  atq;  OJÌrum. torqu.es,  atq;  aurea  veilis 

Ciuibus  obtinguntijceptrafy  ,bumA  mets  • 
Spes  nona  de  Parco  Malori  mìxim*  fuggii , 

/  de  SPATM  maiortempo>"  cre/cet  hoì.fs  . 
Ceftit  ouar.s  Ma..-  tota  [imuljubfi%n*  Draconis, 

Exult*t  gradibus  fapidu  vràa/ws . 
Ar-tiquam  Jemilta  Aemtlic  io.  reddtre  nomen- 

Flamwtiifctiotesrtddere  flamini*  : 
Eia  age   foXTlVICE  a  PAVLO  nona  nomi- 
nafnmtjt 

Itilrauere  viat,extulit  ISTE  V1R0S. 


RIVALITÀ*. 

VN  A  giouanetta  coronata  di  rofe.pompo- 
famente  vellica  ,  che  con  la  delira  mano 


porgili  in  atto  liberalillìmo  Vha  Collana  d'o* 
ro,  &  alianti  di  ella  vi  fieno  due  montoni,  che 
ftiano  in  atto  fieio  di  virarli  con  la  tefta. 

Giouane,&  coronata  di  rofe  lì  dipinge, per- 
che il  Riuale  poneftiuiioin  comparire  con  gra 
tia,  &  di  dare  buono  odo  re  di  fé,  lì  come  gra- 
tiofa>&  odorifcia  è  la  rofa,la  quale  non  è  len- 
za fpine, volendo  ii'gnificare,che  lidilctteuolt  • 
penfieii  amprofi,che  ha  in  celta  vn  riuale, non 
lòno  lenza  fpine  di  Gelolìa  . 

Veftefi  pompofamente,  &  morirà  di  porge- 
re la  collana  d'oro  nella  giufa  ,  che  fi  è  detto* 
perciòche  l'huomo,che  ama,  &  ha  altri  con- 
correnti,vuol  inoltrare  di  non  eflere  inferiore 
del  fuo  riuale  ma  con  l'apparenza,&  con  l'o- 
pere cerca  di  e  Ilei  e  fuperiore  ,  &  fa  a  gara  di' 
/porgere  liberalmente  più  preciolì  donialU_j 
cofa  amata. 

Li  due  montoni,  che  con  le  corna  lì  sfidano 
a  combattere  inlieme,fignifica  (come  narra-* 
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Picrio  Valeriano  nellib-io.)  laRiualità,  poi- 
che  a  fimili  combattimenti  moftra,che  cozzi- 
no per  caufad'Amore,come  quei, che  vengo- 
no aconofcere  d'eflereofFefi,le  pecorelle  da_j 
loro  amate  vedono  e(Tere  da  altri  montate,oH- 
de  il  Bembo  nelle  fueftanzc  difle_j. 
Pafce  la  Pecorella  i  verdi  e  ampi 
£  /ente  ilfuo  monton  cox.\ar  vicino . 


Ma  di  qnefti  fimiii  contcfc  di  Riualitì  su 
fono  piene  quali  tutte  l'egloghe  Paftorali . 


R     V     M     O     R     E. 

HV  O  M  O  armato,che  mandi  faette,co- 
sì  lo  dipingevano  gl'Egittij  vedi  Or» 
Apollinea. 


SALVBRITA*   Ov   PVRITA%   DELL'ARIA 

Del  Signor Gio:  Zaratino  Cartellini. 


DONNA  di  afpetto  fereno,  &  bello,ve_ 
ftita  d'oro  ,  che  con  vna  mano  tenghi 
vnà  colomba, &  con  l'altra  folleuatain  alto  il 
vento  Zeffiro  altri  mente  detto  Fauonio  tra  le 
nubi  con  quefto  motto.  SPIRAT  LEVIS 
AVRÀ  FAVONI,  &a  canto  vi  affifta 
vn'Aquil.i--». 

Si  fa  di  afpetto  fereno,&  bello, come  princi- 
pal  fegno  di  falubrità  • 

11  veftimento  d'oro,  perche  l'oro  è  detto  da 
i'ora,ouero  aura,  Amum  tnim  ab  Aura  efi  di- 


cJum,ftcondo  Ifidorolib.ié.  perche  tanto  più 
rifplende  quanto  che  è  più  percoffo  dall'aria, 
la  quale  quanto  è  più  pura, tanto  più  è  dcletta 
bile,&  falubre,  di  che  n'è  {imbolo  in  quefta_j> 
noftra  figura  l'oro  metallo  più  d'ogni  altro  pu 
ro, dilettabile, falubre,&  confortatine  corno 
dice  Bartolomeo  Anglico  lib.i  6. cap.  iii  j.  Ni- 
hil  inter  metalla  quoad  virtutem  inuenitur  eflt- 
cacius-.aurum  enim  temperatiti!  eft  omni  metal 
lo,  &  purius,  &  ideo  virtutum  habet  confort»- 
tÌHam,cos\  l'aria  tempeiata,&  pura,&  confor 

urina 
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latiua  vale  tam'oro . 

Tiene  con  vna  mano  la  colomba, perciòche 
(come  narra  Pier  io  Valerianqlib.2z)  è  gero- 
glifico dell'aria,&  nel  tempo  neftilente,&  con 
tagiofo  quelli, che  altra  carne  non  mangiano, 
the  di  colombe,  non  fonmaidacontagione_> 
alcuna  offerì,  8c  era  in  vfo  ,  che  fé  la  pcfte  co- 
minciaua  a  offendere  gl'huomini ,  non  fi  prc- 
paraua  altro  cibo  a  i  Re, che  la  carne  delle  co- 
lombe.quantunque  Diodoro  affermi.che  il  vi- 
tello ,  &  l'ocha  /blamente  fotte  h  nutrimenti 
di  quei  Re  . 

Il  vento  Zeffiro,  che  tiene  in  alto,  gli  fi  dà, 
perche  fecondo  alcuni  Autrori  i  venti  nafeono 
dall'aria,comeattefta  Ifidorod*  natura  rerum 
cap.3  6. &  l'aria  vien  purgata  da  venti  benigni, 
ctemperatijfìcomedaventi  maligni,&  intem 
perati  vien  corrotta  ,  come  dall'Audio  vento 
detto,ab  hauriendo,da  trahere  l'acqua,  che_» 
fàl'aria,groffa,nutrifce,  &  congrega  le  nubi, 
&  chiamali  Notho  in  Greco,  perche  corrom- 
pe l'aria,la  pelle  che  nafee dalla  corrottione__> 
dell'aria  per  la  di  (temperanza  delle  pioggic  , 
e  della  liceità,  foffiando  l'Auftro  vien  traspor- 
tata in  vari  j  paefijmà  foffiando  Zeffiro,  che_> 
lignifica  portature  di  vitadifeaccia  lapede^», 
rende  pura  l'aria,  &  di/Tipa  le  nubi,  la  naedefi- 
ma  virtù  ha  il  vento  Borea  altamente  detto 
Aquilone, ma  noi  habbiamo  eletto  Zeffiro, co- 
me vento  più  d'ogn'ajtro  benigno  ,  e  grato  a 
Poeti.Hom. padre  di  tutti  gl'altri, volendo  nel 
la  quarta  Odiffeadefcriuere  l'aria  falubre,pu- 
ia,e  temperata  dal  campo  Elilìo,così  dice_j. 
Sed  te  ad  Ehfum  campum  fines  terra 
Immortale*  mittenti  vbiflauus  Radamanthus 

efi. 
Vbivtique  facillima  viuendi  ratio  eli  homi- 

nibus . 
Ko»  nix,neq;  hyems  longa,  ncque  vnquam  im- 

ber  , 
Std  femper  Zephyrifuauiter  fpirantcs  omnes 
Octanus  emtttit,  ad  refngerandum  homines. 
Cioè 
Ma  te  ne  li  confini  de  la  Terra 
Al  campo  tlifio  di  celefti  numi 
Ti  manderanno  doue  è  Radunanti)» 
One  è  tranquilla  vita  a  li  mortali  , 
Oue  tiene  non  e,  ne  lungo  verno 
Ne  pioggia  mai  ;  ma  fol  zefiro  S]>ira 
Aura  fonte  ,  che  da  L'Oceano 
Man  data  fora  refrigtrio  Apporta^. 
Ne  quali  verfi  auueiti  (ce  Plutarco  fopra_» 
Homero,  ch'egli  conobbe  la  temperanza  del- 
l'aria eilere  falubre,&  tonfarli  "alla  fanità  dc-> 


corpi,  &  che  il  principio  de  i  venti  deriua  dal. 
l'humore,&  che  l'innato  calore  degli  anima. 
li  ha  di  bilbgno  di  refrigerio  d'aura  fuaue_> 
Onde  per  lignificare  quella  falubrità,  &  tem-' 
peranza  d'aria  ,  habbiamo  pollo  quel  motto, 
SPI  RAT  LE  VIS  AVRÀ  PAVONI, 
cioè,  che  doue  è  falubrità  d'aria,  fpira  lafua- 
ue,&  delicata  aura  di  Fauonio,  che  è  l'ideilo 
che  Zeifiro, habbiamo  figurato  detto  vento  fol 
leuatoin  alto  dall'aria, per  dinotarcene  l'aria 
quanto  più  è  lontana  dalla  terra  ,  tanto  più  è 
pura,&  limile  alla  purità  celede,  &perconfc- 
guenza  più  falubre:quanto  poi  è  più  vicina-*» 
alla  terra,tanto  più  è  aria  fredda,  &  grolla  li- 
mile alla  qualità  di  ella  ,  &  per  confeguenza 
meno  falubre. 

L'Aquilane  vi  afflile,  lignifica  la  falubri- 
tà dell'aria,percheeffaconofce  quando  in  vn 
paefevi  è  l'aria  infetta  donde  ne  fugge,&  va 
a  far  flanza.doue  è  l'aria  falubre,  &  ciò  natu- 
ralmente fanno  tutti  gli  augelli, ma  badi  a  di- 
moftrar  ciò  con  l'Aquila,  come  regina  di  tut- 
ti gl'altri  augelli. 

S     A     L     V     T     E. 

DO  N  N  A  a  federe  fopra  vn'alto  feggio, 
con  vna  tazza  in  mano,&  a  canto  vi  fa- 
rà vn'Altare,fopra  al  quale  iìa  vna  Serpe  rac-. 
colta  con  la  iella  alta  . 

Quella  figura  è  formata  fecondo  la  più'an- 
tica  intelligenza,  dalla  quale  s'impara  facil- 
mente, che  iia  falute,&  in  che  confilla  ;  lade- 
fcriue  Lilio  Giraldi  nel  primo  fyntagma,  &  è 
prefa  in  parte  da  vna  Medaglia  di  Nerone^, 
&  di  Marco  Caffo  Latieno.e  totalmente  da_* 
vna  di  Probo  Imperadore  deferitta  da  Adol- 
fo OcconcSalus fetta  ÌNfidens,cutfmifìra  inni- 
titur,dextrapateram  ferpenti  ex  ara  profilienti 
porri  gif. 

Primieramente  l'Altare  predo gli  Antichi, 
era  vitimo  rifugio  di  quelli, che  non  haueua- 
no  altro  modo  per  fcampar  dall'ira  dell'inimi 
coj&fe  ad  elio  alcuno  s'auuicinaua,non  fi  tro 
uaua  huomo  tantojprofontuofo,ò  di  sì  poca_? 
religione,  che  l'oftendeffe  ;  &però  Virgilio, 
introducendo  Priamo  nell'vltimanecellìtà  feri 
za  alcuna  fperanza  humana,rìnfe  che  da  Creu 
fa  foffe  cibrtato  a  dar  vicino  all'Altare,co.fer 
ma  credenza  di  conferuare  la  vita  per  mezo 
deiia  religione»». 

Adunque  efl'er  faluo  ,  come  di  qui  fi  racco- 
glie,non  è  altro  che  edere  libero  da  graue  pe- 
ricolo fopradante,per  opra  è  di  sé,  ò  d'altri. 

Il  feggio,&  ilfedere,dimodra,che  la  falute 
P  p     t  partii» 
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partorifce  ripofo.il  quale  è  fine  d'efià-ouero  di 
«juello,chelariceue.PeròNuma  Pompilio  pri 
mo  introduttore  delle  cerimonie  facrein  Ro- 
ma, volfe  ,  che  dappoi  che  il  facrifitio  fofl\_j 
compito.il  Sacerdote  fedelfe.dando  indicio  del 
la  ferma  fede  del  popolo, per  ottenimento,  del 
le  gratie  dimandate  nel  iacrificart_?. 

La  tazza  dimorila, che  per  mezo  del  beuere 
fi  riceue  la  fallite  molte  volte,  con  le  medici- 
ne, &  con  medicamenti  pigliati  per  bocca . 

Il  Serpe  ancora  è  fogno  di  fallite,  perche  o- 
gn'anno  fi  rinoua,  &  ringiouenifce  è  tenacifli- 
hio  della  vita, forte, &  fano,&  buono  per  mol- 
ti dime  medicine.  Si  ferine, che  per  sé  fteflb  tro 
uà  vn'herbadaconfolidarla  villa,  6c  vn'altra, 
che  è  molto  più  da  fufeitar  fc  fteflb  ancorai 
morto  .  Et  nelle  facre  lettere  mifteriofamente 
dal  Signor  Iddio  fu  ordinato  da  Mosè,ch^j> 
fabiicaffe  vn  Serpente  di  bronzo  fu'l  legno  , 
nel  quale  guardando ogn'vno  cheli  trouaua 
ferito,riceueua  folo  con  lo  fguardo  la  fanità  . 
Si  notano  adunque  in  quella  figura  quattro 
cagioni,onde  nafee  la  fallite, quali  fono  prima 
Iddio, dal  quale  dipende  principalmente  ogni 
bene,&  fi  dimoltra  con  l'altare;  Poi  le  medici- 
ne,&  le  cofe  neceflarie  alla  vita  per  mitrimeli 
to,  &.  fi  lignificano  con  la  tazza  ,  l'altra  l'eua- 
cuatione  degli  Immoti  fouerchi  molìrati  nel 
Serpente,  il  qual  fi  fpoglia  della  propria  pelle 
per  ringiouenire  .  Il  quarto  è  il  cafo  acciden- 
tale nato fenz'opra,  ò  penfamento alcuno  ,  il 
che  fi  inoltra  nel  feder  otiofo.come  auuenne  a 
quello  ,  chefìrifanò  della  pugnalata  dell'ini- 
mico, che  gli  franti-  la  cruda  poftem  i_^. 

Et  perche  fi  diltingue  la  fallite  de  Sacri  Theo 
logi  in  fallite  d'anima  ,  &  di  corpo  ,  diremo 
quella  dell'anima  pofiederfi, quando  fi  fpoglia 
l'htiomo  delle  proprie  paflioni,&  cerca  in  tut- 
te le  cofe  conformarli  conia  volontà  di  Dio, 
&  quella  nel  corpo  quando  fi  hàcommodità 
daHodrirfiinquiete,&  fenza  fàflidio.U  che  fi 
moftra  nella  tazza,  &  nella  feggia  » 

IN  vn'altra  del  medefimo ,  fi  vede  vna  Don- 
na,la  quale  con  la  (iniftra  mano  tiene  vn'ha 
fta,&  con  la  delira  vna  tazza  dando  da  bere„> 
vna  Serpe  inuolta  ad  vn  piedeitallo  . 

L'haila  ,  &  il  piedeilallo*  inoltrano  la  fer» 
mezza,  &:  (labilità  in  luogo  della  feggia  detta 
di  fopra, perche  non  fi  può  dimandare  fallite  , 
quando,  non  fia  ficura,&  ftabile,  ò  che  habbia 
pericolo  di  finittro accidente,  ò.  pur  di  cadere» 
Dal  che  l'ainciua  l'hafUifopra  alla  quale  fi  fo- 
ftengaquqft  a  figura* 


S     A     L     V    T     E. 

N»llt  Medaglia  d' Antonino  Pio  (là  [colpita. 

FA  N  C  I  V  L  L  A  ,  che  nella  deftra  man» 
tiene  vna  tazza,  con  la  quale  porge  a  be- 
uere^ad  vna  Serpe,  &  nella  (iniftra  vna  verga» 
col  titolo,  SALVS   PVBLICA  AVG. 

S     A     L     V     T     E. 

Del  genere  humano  come  dipinta  nella 

libraria  Vaticana . 

VN  A  donna  in  piedi  con  vna  gran  Cro- 
ce,&  appreflb  detta  figura  vn  fanciullo* 
che  regge  fìi  le  fpalle  l'arca  di  Noè . 
SALVEZZA. 

SI  dipinge, come  narra  Pierio  Valeriane» 
lib.i7.per  la  faluezza  il  Delfino  co'l  fre- 
no,il  quale  cidàindiiio,&  fegni  di  faluezza  , 
il  che  fenza  dubbio  penfiamo.che  fia  flato  fac- 
to per  efler  flati  molti  dall'acque  co  l'aiuto  di 
quello  faluati, poiché  nel  tempio  di  Netunno, 
che  era  in  Ifthmo  fpeflb  s'andaua  a  vedere  l'o- 
pra il  Delfino  Palemone  fanciullo  d'oro,  &  di 
auorio  fatto,  il  quale  haueua  confacrato  Her- 
cole  Aiheniefejpeiciòchei  nochieri  perhane 
re  ficura  nauigatione  fan  riuerenza  a  Palemo 
ne,  dunque  per  la  Saluezza  fi  potrà  dipingere 
Palemone  fopra  il  Delfino. 

S     A     N     I     T     A\ 

DONNA  d'età  matura  ,  nella  man  de- 
lira hauerà  vn  Gallo,  &  nella  finiltra_j 
vn  baflone  nodofo,  al  quale  farà  auuiticchiaca 
intorno  vna  ferpe  . 

Il  Gallo  è  confecratoad  Efculapio  unteti- 
tore  della  medicina, per  la  vigilanza, che  deue 
hauere  continuamente  il  buon  medico .  Que- 
fto  animale  da  gli  Antichi  era  tenuto  in  tanca 
veneratione,chegli  faceuancfacrificio,  come 
a  Dio.  Socrate, come  fi  legge  preliba  Platone, 
quando  Ci  trouaua  vicino  alla  morte, lafciò  pei* 
teltamento  vn  Gallo  ad  Efculapio.volendo  li- 
gnificare ,  che  come  fàggio  Fdofbfo  rende  uà 
gratie  alla  diuina  bontà  la  quale  medica  facil- 
mente tutte  le  noflrt-  moleflie,&  però  è  intefa 
per  Efculapio  la  participatione  della  vita  pre- 
te nte_>. 

Il  ferpe  nel  modo  detto  è  fegno  di  Sanità 
per  elferfaniflìmo,  &  moltopiù  de  gli  altri  a- 
nimali,  che  vanno  per  terra;  &  polli  infiemc  il 
baflone,&  la  ferpe,  che  lo  circonda,  lignifica- 
no la  fanità  del  corpo  mantenuta  per  vigore 
dell'animo,&  de  gli  fpirki . 

Ut  così  Ci  dichiara  ancora  da  alcuni ,  il  fer- 
rante di  Mosè  pollo  medciùnamente  ibpra«»» 
U  legno» 

SANI* 
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DONNA  di  afpetto  robufto,  &  dì  età  ma- 
tura, checonladeftramano  tenghi  vna 
gallina, &  con  la  finiftra  vna  ferpe_j. 

Le  fi  dà  la  gallina, perche  appreilbgl'Anti- 
chi.fi  foleua  iacrificare  a  Efculapio,  &  era  le- 
gno di  Sanità,  imperciòche  quella  forte  di  fa- 
crifitio  dicono, che  fu  ordinato, perche  la  car- 
ne delle  galline  è  di  facilillima  digeftione  ,  & 
perqueito  a  gli  infermi  è  cofagioueuole.  di 
quefta  cof'a  i\  ha  vnchiarillimotdtimonio  ap- 
p  re  ilo  M.  Angelo  Colotio,&  quefto  fu  vnagra 
copia  di  piedi  di  galline,  la  quale  fu  cauata_j 
di  finto  terra  appreilo  a  quel  monte, nel  quale 
in  Roma  era  fiata  pofia  la  ita  tua  di  Efculapio, 
in  quel  luogo, ch'hoggi  è  detto  il  Vinaio, però 
che  chi  mai  tanto  numero  di  piedi  in  quel  Ilio 
go  riatterebbe ragunatOjfe  quiui  non  fofle  fia- 
to coftume  lafciarele  reliquie  de'facrificij? 

Il  Serpe anch'egli  è  legno  di  fallite  ,  &  di 
Sanità, perche  ogu'anno  fi  rinuoua,ringioua- 
nifce,è  tenacifiìmo  deila  vira  foitc,&:  fano,& 
comehabbiamo  detto  in  altro  luoiro,  c  buono 


per  molte  medicine . 

Sanità . 
Vedi  Gagliardezza. 

SANTITÀ'. 

VN  A  donna  di  fuprema  bellezza  ,  con  i 
capegli  biondi  com'oro  femplicemente 
ftefi  giù  per  gl'homeri,Haurà  vn  manto  di  te 
la  d'argento, il  vifo  riuolto  al  Cielo, &  che  mo 
ftri  d'andare  in  efiafi, Starà  con  le  man  giunte» 
&  folleuati  in  aria,&  lontana  dalla  terra, &  fo- 
pra  il  capo  vi  fia  vna  Colomba  che  dalla  boc- 
ca gl'efebi  vn  raggio  il  quale  circondi, 8c  fac- 
ci chiaro  ,  &  nfplendi  tutto  il  corpo  di  detta 
fìgiua  . 

"La  fuprema  bellezza  che  dimoftra  quella 
immagine, ne  dinota  che  quanto  la  creatura  è 
più  predo  a  Dio, più  partecipa  del  iìto  bello  , 
Se  però  vn'aniina  beata, &  fama  rifp tendendo 
conia  beltà  fu  a  aiiautùlell'altillìmo  Dio,paila 
1  termini  di  ogni  bellezza,^  però  il  Dante  nei 
15. del  Paradifo  dice_«. 

P  p     5  Ciò 
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Ciò  che  neri  more,&  ciò eh e  può  morir u 

Kob  e  fé  non  fpltndor  di  quella  idea 

Che  partorisce  amando  il  noftroSiro, 

Li  capegli  nella  guifa  ch'habbiamo  detto, 

ne-  di  muftì  a  no  che  non  fi  ckue  volgere  li  pen- 

fieri  nelle  vanità ,  &  adornamenti  del  corpo  , 

come  quelli  che  impedirono  la  beatitudine»»» 

ina  folo  attendere  alla  femplieità>&  purità  del 

l'anima,  Gli  iì  da  il  manto  di  tela  d  argento, 

per  lignificare  che  conuiene  alla  Santità  e  (fere 

pura  ,  &  netta  da  ogni  macchia-  che  pofTa  in 

qual  fi  voglia  parte  ofcurare,&  far  brutta  la_^» 

qualità  Tua,  onde S.Th.i.fententiarum  ,d:ftin. 

iQ.c^.x.attic.^.Sanclitat  eli  ab  omni  immundi- 

tia  libera,  &>perfecl* ,  &  emnino  immaculata 

SA        P        1 


munditia  t 

Tiene  il  vifo  riuolto  al  Cielo ,  Se  le  mani 
giunte,  inoltrando  di  andare  in  cftafi,per  dino 
tare  che  la  Santità  e  tutta  intenta,riuolta,&  v- 
iuta  con  Dio, e  foleuata  in  aria  per  dimoftra,re, 
d'eiTerc  lontana  dalle  cofe  terrene,&  módane. 

La  colomba  Top ra  il  capo  con  il  rifplendeu- 
tc  raggio  che  ricopre  detta  figura, ne  dimoftri 
che  il  Signor  Dio  non  iblo  ncopreV&  riceue  a 
fe,&  fa  degna  della  (ha  fantiffima  gratia  in  a- 
nima  beata,&  Santa, ma  anco  quelli  che  carni. 
nano  nell'opere  pie,&  Sante  nella  via  dell:u_» 
fallite  onde  S.Gioannial  primo  Grattaci/e- 
ritasper  le/um  Chriftum  faft* gel ,&  nel  Salmo 
Z+.gratiam,  (jrgltriamdabit  Dominiti» 


N 


A. 


GIOVANE  in  vna  notte  ofcura,veftita 
di  color  turchino,  nella  delira  mano  tie- 
ne vna  lampada  piena  d'olio  accefa,&  nella_* 
Aniftravn  libro.  x  . 

Si  dipinge  jjiouanc ,  perche  ha  dominio  io- 


pra  le  ftelle ,  che  non  l'inuccchiano,  ne  le  tol- 
gano l'intelligenza  de  fecreti  di  Dio ,  i  quali 
fono  viui,&  veri  eternamente  . 

La  lampada  accefa  è  il  lume  dell'intelletto* 
il  quale  per  particolare  dono  di  Dio,arde  nel- 
l'anima 
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l'anima  Ro$ra  fcnza  mai  confumarfi ,  ©  fmi- 
auirfijfolo  aiuucnc  per  noftro  particolare  man 
eamcnto,che  venga  fpeflb  in  gran  parte  ofru- 
fcato,&  ricoperto  da  vitij,chc  fono  le  tenebre, 
le  quali  foprabondano nell'anima,& occupan- 
do la  vifla  del  lume, fanno  eftinguere  la  fapien 
*a;&  introducono  in  Tuo  luogo  l'ignoranza  , 
te.  icattiui  penficri;  Quindi  è.cheeflcndo  pra- 
tichi poi  per  le  vie  del  Ciclo ,  le  quali  fono  a- 
fpre,&  difficili, infieme  con  le  cinque  vergini 
incaute,&  imprudenti,  reftiamo  ferrati  fuora 
della  cafa  nuttiaie . 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia,che  vuol  dir  1 


Qui  fi  dipinge  la  SapienM.che  rifponde  al- 
la fede  »  &  confitte  nella  contcmplatione  di' 
Dio,8c  nel  difpreggio  dellecofe  terrene,  dalla 
quale  fi  dice;  ^uiinuenetit  mttinttenittvitnmt 

O»  hauriet falutem  a  Domino.Etpctò  h  dipin- 
ge ignuda,  come  quella  ,  che  per  sé  ftefia  no» 
ha  bifogno  di  molto  ornamentane  di  ricchez- 
ze, potendo  dire  con  ragione  chi  la  poflkde.* 
d'hauer  feco  ogni  bene  ,  non  con  l'arroganza 
di  Filofofo  ,  come  Biante,  ma  con  I'humiltà 
Chriftiana,  come  gli  Apolìoli  di  Chrifto,  per- 
che chi  portlede  Iddio  per  intelligenza,  &  pec 
amore, poflìede  il  principio.nel  quale  ogni  ca- 


bro de'  libri,pcrcheineu*b  s'impara  tutta  la_y    fa  creata  più  perfettamente,  che  in  sé  (Iella  £ 
fapienza,cheèneceflariaper  farci  falui.  troua— ». 

SAPIENZA.  Calca  quefta  figura  lo  Scettro.per  fegno  di 

DONNA  ignuda,  &  beliamolo  con  vn  ve-     - 
loricuopra  le  parti  vergognofcltarà  iu 
piedi  fopra  vno  Scettro  ,  mirando  vn  leggio  , 
che  dal  Ciclo  le  rifplenda  nel  viib,conlemani 
libere  da  ogni  impaccio  . 


difpreggio  de  gli  honori  del  mondo ,  i  qi 
tenuti  in  credito  d'ambi cione,fanno  che  l'huo 
mo  non  puòauuicinarfi  alla  fapienza,eflendì» 
proprio  di  quefta  illuminare,&  di  quella  ren- 
der la  mente  tenebrofa—j. 
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Mira  con  giubilo  il  raggio  celeite,có  le  ma  teira,con  la  luce,  che  le  fcende  noi  YÌfo,dim©. 
ni  libere  d'ogni  impaccio  ,  per  effcre  proprio  Arando  che  ha  il  fapiente  diftaccato  col  cuore 
fuoil  contemplare  la  diuinità  ,  al  che  fono  d'-  dagli  afferei  terreni, &  illuminato  dalla  Duu- 
:mpedimento  l'actioni  efteriori,  Se  le  occupa-  nagratia,&  che  chi  la  ritruoua,fcnza  confon- 
tioni  terrene»»,  de  dì  fra  la  fìnta  fapienza  de  gli  fciocchi.ritruo 

uà  la  vitaj&  ne  confe^uifce  la  fallita. 


SAPIENZA  HVMANA. 

VN  Giouane  ignudo  con  quattro  mani,& 
quattro  orecchie, con  la  man  delira  difte 
facon  la  Tibia  iiift  fomento  mulìcaleconfacra 
to  ad  Apollo,  &  con  la  faretra  al  fianco  • 

Queftafù  inuendone  de  Lacedemoni, iqua 
li  vollero  dimoftrare,  che  non  baftaua  per  ef- 
fer  fapiente  la  contemplatione  ,  ma  vi  era  ne- 
ceffado  il  molto  vfo,  &  la  pratica  de  negotij  , 
lignificata  per  le  inani  ,  &  l'afcoltare  1  confi- 
gli altrui, il  che  s'accenna  per  gli  orecchinosi 
fortifìcandofi,&  allettato  dal  fuouo  delle  pro- 
prie lodi,come  dimoftra  l'inftromento  mufìca 
le,con  la  faretra  appreffo  s'acqmfta,  Se  ritiene 
il  nome  di  fapiente^. 

SAPIENZA     VERA. 

DONNA  quafi  ignuda,  la  quale  ftende 
le  mani,&  il  vilò  in  alto, mirando  vni_3 
luce,che  gli  fopraftàjhauerà  1  piedi  eleuati  da 
terra,  inoltrando  effere  allòrta  in  Dio,  &  fpo- 
gliata  delle  cofe  terrene^. 

Non  èia  Sapienza  numerata  fra  gli  habiti 
virtuofì  acquiftati  con  vfo,&  efpcrienza;  ma  è 
particola!  dono  dello  Spirito  Santo,  il  quale_> 
fpira  doue  gli  piace,fenza  accettatione  di  per- 
fona.Egli  Antichi  che  parlauano,&dif corre- 
dano non  hauendo  lume  di  cognitione  di  Chri 
fto  Signor  noftro  vera  Sapienza  del  Padre  E- 
terno ,  con  tutto  ciò  ne  ragionauano  con  gran 
religione, molto  cautainente,&  voleuano.che 
il  nome  di  fapiente  non  fi  poteffe  dare  ad  al- 
cun'huomo  mortale  ,  fé  non  folle  compito,  & 
irreprenfibile  .  Quindi  è.che  in  tutta  la  Gre- 
cia madre  delle  faenze  ,  &  delle  virtù, fett^_» 
huomini  folo  feppero  fciegliere  per  dar  loro 
quefto  nome,reputando,cheò  folle  cofa  mag- 
giore di  virtù, ò  almeno  virtù  dalla  quale  l'al- 
tre virtù  deriuaffero,  ellendo  ella  ab  eterno 
cenerata,comedice  Salamone,inauzi  alla  ter- 
ra, Se  manzi  al  Cielo,  godendo  nel  feno  dell'e- 
terno Dio,&  quindi  fecondo  i  giufti  giuditi j  di 
luijcommunicandofi  particolarmente  nel  per- 
sa di  pochi  morsali.  Però  fi  dipinge  ekuata  da 


E  Commune  opinione, che  gl'Antichi  nell*- 
imagine  di  Minerua  con  l'oliuo  apptelTo 
voiclfero  rapprefentare  la  Sapienza, fecondo  il 
modo, che  era  conofenua  da  effi,&  però  Enfe- 
rò,che  folle  nata  dalla  celta  di  Gioue,  come_> 
conofeiuta  per  molto  più  perfetta, non  fapen- 
do  errare  in  cofa  alcuna, di  cjuel  che  comporta 
la  potenza  dell'Intorno  ,  &  fingeuano  che  ha- 
ueffe  tre  tefte  ,  perconfìgliare  altrui,  intender 
perse  Se  oprare  vimiofamenteul  chepiù  chia 
ro  lì  comprende  per  l'armatura, &  per  l'hafta, 
con  le  quali  fi  relìfte  ageuolmentealla  forza 
citeriore  d'altrui,  ellendo  l'huomo  fortificato 
in  se  iteilò,&  gioua  a  chi  è  debole,  Se  impoten 
te,come  lì  è  detto  in  altro  propolì  to  . 

Lo  Scudo  con  la  telta  di  Medufa  ,  dimoftra 
che  il  fapiente  deue  troncare  tutti  gli  habiti 
cattiui  da  sé  ftellb,&  dimolharli,  infegnando- 
a  gl'ignorantijacciòcheli  fuggano^  che  lì  e 
mendino  . 

L'oliuo  dimoftra,  che  dalla  fapienza  nafee 
la  pace  interiore, &  efteriore,&  perà  ancora-^ 
interpretano  molti,  che  il  ramo  fìnto  necefla- 
rio  da  Virgilio  all'andata  di  Enea  a  i  campi 
Elilìj,non  liaaltro,che  la  fapienza, la  qual  con 
duce,  Se  riduce  l'huomo  a  felice  termine  in  tue 
tele  difficoltà- 

Alcuni  la  fìgurauano  col  cribro, ouero  cri- 
uello.per  dimoltrare,che  è  effetto  di  Sapienza 
faper  diftinguere,  Se  feparar  il  grano  da  l'o- 
glio,&  la  buona, dalla  cattiuafemenzane'  co- 
itumi,&  nell'attioni  dell'huomo  . 


SAPIENZA  DIVINA. 

Dilecìio  Dei  Honorabilis  Sapientia.   NelI'Ec- 

clefìaftico  cap.  i. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Capellini  . 

PERCHE  in  altro  luogo  fi  è  ragionato  del 
la  Sapienza  profana  fotto  la  figura  di  Pal- 
lade,  mi  par  quafì  neceflàrio,che  u  formi  Yna 
fìgura.che  rapprefenti  la  Sapienza  Diuina,  la 
quale  farà  in  cotal  guifa_^- 

YN  A  donna  di  belJiflìmo,&  fantiffimoa- 
fpetso,fopra  vu  quadra:o,Yelbta  di  cra- 
ucrfa 
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SAPIENZA     DIVINA. 

Dile&io  Dei  honorab.lis  Sapienza  .  Ncfl'EccIefìastico alcspA. 
Del  Signor  àìouanni  Z arativo  Castellini . 


uerfa  bianca  armata  nel  petto  di  corfaIetto,& 
di  cimiero  in  tefta, fopra  del  quale  ftia  vii  gal- 
lo: dille  cui  tempie  tra  l'orecchie,  &  l'elmet- 
to n'efchino  i  raggi  della  Diuinità,  nella  man 
deftra  terrà  vno  feudo  rotondo  conio  Spirito 
Santo  nimezo,nellaman  finiftraiJ  librodella 
Sapienza  ,  dal  quale  pendano  Tette  fegnacoli 
con  l'Agnello  Pafquale  fopra  il  libro  . 

Si  poi. e  fopra  il  quadrato, per  fignifìcare_>, 
che  è  fondata  (labilmente  fopra  ferma  fed«_>, 
doue  non  può  vacillare  ,  ne  titubare  da  niuno 
lato.Pierio  Valerianolib.39.de  quadrato  nel 
titolo  della  Sapienza.  Si  vefte di  bianco,  per- 
che tal  colore  puro  ,  è  grato  a  Dio,  &  l'hanno 
detto  fino  i  Gentili. Cicerone  lib  z.  de  legibui , 
Color  autem  albm  precipue  decorus  Deo  eli. Et  i 
Sauij  della  Perfìa  diceuano  .  Deum  ipfum  non 
delegare  nifi  in  albisvefiibttó,i\  che  Pierio  Va- 
leriane) lib.4.credo,cke  l'habbinoprefo  da  Sa- 


lamoile. In  omni  tempore,ivqHÌt,candids.  fini 
vefii merita  tua  . 

In  quanto  all'armature  fu  dette,  fono  arma- 
ture rniftiche  ,  delle  quali  l'iftefla  Sapienza..» 
d'Iddio  s'armerà  nel  giorno fuo,  in  Sapienza 
Cày.^.induct  prò  tbontce  ittflitiarn,  Ò>  accipiet 
prò  galea  iudicium  certuni, fitmetfcHtum  inex- 
pugn abile  Aauitatem.  IJ  corfalettoda  latini det 
to  Tborax,fi  poneua  per  fegno  di  miminone  , 
&  ficurezza, perche  difende  tutte  le  parti  vita- 
li intorno  al  coi  pò  ,  &  pigliai!  per  firn  bolo  di 
virtùjchenonfipuò  rapire, perche  la  fpada,& 
il  murione  (ì  ponno  battere  a  terra,  e  perdere, 
ma  l'armi  della  Sapienza  delle  quali  vno  farà 
cinto  fono  ferme, e  (labili  ;  imperciòche  (ì  tie- 
ne, che  il  petto  (ìa  Iattanza  della  Sapicm<L^> 
anzi  alle  volte  pigliali  il  petto  per  I'iftefla  Sa- 
pienza .  Onde  Horatio  ad  Albio  Tibullo. No» 
tu  carpiti  cras fine peftore iCÌoh,  non  eriperlona 
fenza  Sapienza.  Il 
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Il  Gallo'per  cimiero  in  tcfta  il  pigliarcmo 
per  l'intelligcnza,Sc  lume  rationalc,chc  rific- 
de  nel  capo  ,  fecondo  Platone  •  che  fi  figuri  il 
gallo  per  Pintelligenra  non  è  cofa  abfurda_j>- 
Da  Pithagora,  &  Socrate  mifticamentc  per  il 
gallo  è  ftata  chiamata  l'anima,  nella  quaie_> 
fola  vi  e  la  vera  intelligenza  ,  perche  il  gallo 
ha  molta  intelligenza.conofce  le  ftellc,  &  co- 
me animale  Solare,rifguarda  il  Cielo,  &  confi 
«Urail  corfo  del  Sole,  &  dal  Tuo  canto  fi  com- 
'  prende  la  quantità  del  giorno,&  la  varietà  de' 
tempi,per  tal  fapcre,j&  intelligenza  era  dedi- 
cato ad  Apollo,&  a  Mercurio  riputati  fopra_j 
la  Sapienza, 8c  intelligenza  di  varie  fcienze,& 
arti  liberali. Oltre  che  Dio  di  Aia  bocca  dillo 
a  Iob  nel  cap.  z8.  ^uis  dedit  Gallo  intelligen- 
f/'a;«,nelqual  luogo  da  gli  fcrittori  il  gallo  è 
interpretato  per  il  Predicatore,&  Dottore  Ec- 
clefiaftico,  che  canta ,  &  publica  nella  Chiefa 
Santa  la  Sapienza  Dinina .  Nella  rocca  d'Eli- 
de vi  cravnaftatuad'oro,c  d'auorio,di  Mincr 
«a  con  vn  gallo  (opra  il  murione  ,  non  tanto 
per  ciTere  augello  più  d'ogn'altro  .bellicolo , 
come  penfaPaufania,quantoper  effer  più  in- 
telligente ,  conueneuolea  Minerua  che  per  la 
Sapienza  fi  pigliaua.^.  ^ 

Le  corna  di  raggio  tra  l'el  metto  ,  &  l'orec- 
chie nelle  tempie  pigliatili  per  (imbolo  della 
Sacrofanta  dignità»/»*/*  Mofes  corntbus  in/igni 
bus  tffingttur '/dice  Tierio  Iib.7.  &  figurali,  co-- 
me  raggi, e  fiamme  di  diuinità . 

Lo  feudo  hauerà  in  mezo  lo  Spirito  Santo , 
poiché Sapieotiam  docet  Spiritus  Dei,  Iob.cap. 
3  z.t  nelPEcclefiaftico  parlandofi  della  Sapicn 
•Lz,ipfeeriauit  illamin  tipiritufancìo,f  ciche  fi 
ricerchi  lo  feudo  di  forma  rotonda  leggafi  Pie 
rio  Valeriane  lib.  41.  volendoli  dimoihare  il 
mondo,  il  quale  lotto  la  figura  rotonda  dello 
feudo  fi  regge  dalla  Sapienza, la  quale  daiono 
procurare  con  tutte  le  forze  di  acquietarla^ 
toloio,aquali  tocca  il  gouerno  del  mondo.con 
forme  a  quelle  graui,&  fentenriofe  parole  del 
la  Sapienza  nel  é.cap.  Si  ergo  deleilamtni  fedi- 
bus&fceptris,  0  Reges  1 optili  ,  diligi  te  Sapien* 
tiam  ve  in  pcrtetuut»  regnetis  .  dtligite  lumen 
fapienti*  omnes  qui  prteftis  populis,  &  perciò  (1 
pone  lo  Spirito  Santo  in  mezo  allo  feudo  ro- 
tondo figura  d*orbe,fi  perche  la  fonuna  Sapièn- 
za diurna  goucrna  perfettamente  tutto  il  mon 
do  col  fuo  medefimo  fpiiito,  fi  anco  perche  c'- 
oli può  infondere  il  perfetto  lume,&  perfetta 
òapicn7a  ai  Prencipi  pergoucrnareil  Mondo 
conforme  alla  Sapienza,poiche  fi  come  detto 
riabbiamo.  Spiritus  Dei  Sapiintiam  docet  .  lì 


libro  della  Sapientia  con  Cene  legnatoli, /?£.$- 
fica  li  giuditij  della  Sapienza  diurna  eflere^» 
occulti, il  che  i  Gentili  lo  denotauano  con  po- 
nerc  auanti'i  tempi  j  le  Sfingi, le  quali  anco  al 
tempo  noitro  habbiamo  vedute  auanti  il  Pan- 
theon detto  la  rotonda,  &  per  denotare,  che  i 
dogmati  facri,  &  precetti,  fi  deuono  cuftodirc 
inuiolati  lontani  dalla  profana  moltitudine^. 

Il  libro  (imbolo  della  Sapienza  ferrato  con 
i  fette  fignacoli  lignifica  primieramente  li  giù 
ditij  della  Sapienza  diuinaeflere  occulti.G/*- 
ria  Dei  e  fi  alare  verbum  ,  gloria  Regum  inut~ 
Rigare fermonem:  imperciòche  appartiene  al- 
riionordel  fommo  Giudice  afeondere  le  ra- 
gioni dei  fuoi  giuditij,diceil  Cardinal  Gaeta 
no  fopra  le  parabole  di  Salamoile  cap.xxv-  oc- 
cultiflime  ci  fono  le  ragioni  delli  diurni  giudi- 
tij, che  (pello  efferata  TraDio,&  iRevicdi- 
fparità,  alli  Re  è  ignominia  celare  la  ragione 
de  fuoigiuditij,perchedeuenomanifeftare  le 
ragioni  per  le  quali  giudicano, perche  condan 
nino  vno  all'eililio  ,  onero  alla  morte  ;  all'ho- 
nordi  Dio  appartiene  occultar  le  ragioni  delli 
giudici;  fuoi,perchenonhàfuperiore,ne  vgua 
le.percheilfuo  dominio  depende  folamcnt<_* 
dalla  fua  volontà, &  retto giuditio  . 

Secondariamente  il  libro  figillato  confette 
figlili  denota  l'occulta  méte  della  diuina  fcien 
za  refpettoalle  cofe  future,  che  è  per  fare  Dio 
finche  le  riueli,come  efpone  il  Pererio  nell'A- 
pocalilfecap.j.  difput.3.  Septenarius  numerus 
jigillorum  denotat  vntuerfitatem  ob/curitatem» 
&  difficultatem  lattntium  in  diuina  prsfcien- 
tia  futurorum .  Nel  medefimo  luogo  dice~>, 
che  quelli  lìgilli  non  fonoaltro,chela  volon- 
tà di  Dio. Sigilla  Ma  non  ejfe  altud}nifi  Dei  t-o- 
luntztetn,  qui  arcana  fua  prdjcientts.  claudit  % 
&  aperit,quam  diu  vult,&>  prout  vult,&  </"*- 
bus  vult . 

Terzo  lignifica  l'ofciuità,  nella  quale  è  in- 
uolta  la  Sapienza  ,  &  per  la  quale  difficile  A 
rende  ad  acquiftarfi,  però  Salomone  Pallimi, 
gliò  ad  vn  teforo  nafeofto  nel  i.cap.  delle  pa. 
rabole  .  Siqutfteris  eam  quafipuHniam,&fi- 
tut  Thefauros  cffbderis  iUamttunc  intelliges  ti- 
tnorem  Domini, &  feientiam  Dei  inuenies.  Sta 
nafeofta  apprefiò  Dio,&  lìgi  Hata  la  Sapienza, 
non  perche  gli  huomini  ne  reftino  priui ,  ma 
perche  la  dimandino  a  Dio,&  cerchino  acqui- 
ilarla  con  induftria,  e  fatica  acciò  che  non  s'- 
infuperbifchino  di  fé  itejfi  ,  ma  riconofehina 
tanto  dono  dalla  fomma  Sapienza.  Sant'Ago- 
Itino  parlando  dell'ofeurità  della  Scrittura-* 
nel  Tom.  3  .de  deil.Chrifit .  jj^od  totum  prof' 
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fittb  dluìnitus  efè  non  dubiti  ad  edomandam 
labore  fuperbiam.  L'ifteflodc  Trinitatc.  Vt 
sutènosexerceat  fermo  diuinusnon  resinprom 
ptttfitas,  fediti  ab  dito  fcrutandas,  &  ex  ab  dito 
truendas  muore  fludiofecit,inquiri biella  que 
ftione  j  j.così  dice  .  Deus  nojler fic ad ftlutem 
animarumdiuinos  libros  Spirìtufanfto  modera. 
tus  e  ti,  vtnonfolum  mamfeslis  pafcert ,  fed  e- 
tiam  obfcuris  exercere  nos  vellet .   Degna  è  da 
riporcarfì quella  Aia  fentcnzajche  è  nelle  fen- 
tenze  .  Tom.  }.bon*funt  in  fcripturis  fanclis 
tnyficriorum  profundittttesyqut,  ob  hoc  teguntur, 
ne  vilefcant,ob  hoc  qu&runtur  vt  exerceant,  ob 
hoc  ctutem  aperiunftr  vt  pzfcant.  Molte  ca- 
gioni di  ciò  raccoglie  anco  Francefco  Petrar- 
ca nel  terzo  lib-  delle  inuettiue  cap.  vj.  tra  Ie- 
quali  è  quefta  pur  di  Santo  Agoftino  nel  Sal- 
mo iz6-ideo  enim  inquit  obfcurtus pofitum  efì, 
vt  multos  intelleiìus  generet  >  d*  dittar  e  s  di/ce- 
dant  homines  >  qui  claufum  inuenerunt ,  quod 
tnultis  modis  aperiretur,  quamfi  vno  modo  a. 
pertum  inuenirent .   L'ofeurità  del  parlar  di- 
uino  è  vtile,  perche  partorifce  più  Temenze  di 
verità,  &  le  produce  in  luce  di  notitia  mentre 
che  vno  l'intende  in  vn  modo,&  l'altro  in  vn'- 
altro  modo  Dum  alius  eumfictaliusfic  intellt- 
£if,difle  nel  vndecimo  di  CiuitateDei,  per  vl- 
tima  pone  quellaTii  S.  Gregorio  ibpra  E  zechie 
le  magni  inquit  vtilitatis  e/i  obfcuritas  eloquio 
rum  Dei,quta  exercet  fenfum  ,  vt  fatigatione-» 
dilatetur,&  exercitatus  cnpi.it  quod  capere  non 
f  off  et  octofus,habet  qutque  adhuc  aliquid,quia 
fcripturafacra  intelligentia  fi  cunftis  ejfet  aper-. 
t*  vile/cent  fid  in  quibufdam  locis  obfcurieri- 
bus .tanto  maiori  dulcedine  inuenta  reficit,qud 
to  maiori  labore  cajfigat  animum  qutfita  .   Et 
quefte  fonolecagioni,pcrlc  quali  la  fapienza 
diuina  habbia  nafeofto  moiri  Tuoi  mifteri  j  den 
tro  ofeura  nube  di  parole  .  Nube  dico  con  for- 
me a  Santo  Agoftino, De  Gcnefi  contra  Mani' 
cb*os,one  chiama  l'ofeurità  della  fcritura  nu- 
be.  De  nubibus  eat  irrigat  id  tft  de  fcripturis 
Frophet*rum>&  Apofìolorum\refte  appellantur 
nubestquia  verba  is1a>qua,fonant,fcifìoi&  per- 
cujjo  aere  tranfeunt ,  addita  obfc uri  tate  allego* 
riarum  ,  quafi  \aliqua\  caligine  obdutìa'  velut 
nubesfiant •  Tanta  è  l'ofeurirà  della  fcrittura 
in  alcuni  pa/Tì,che  Santo  Agoftino,  il  quale_> 
fenza  maeftro  apprefe  molte  difciplinc,  &  ciò 
che  trattano  i  Filofofì  fopra  li  dieci  categorie, 
confefià  di  non  hauer  potuto  intendere  il  prin 
cipio  di  Efaiame  marauiglia  è  che  il  Toftato 
nella  prefatione  fopra  la  Genefi  dica,Scri/>/«- 
n fatta  adet  tfì  diffiditi,  vt  in  quibufdam  lo- 


eis.vfqi  hi  di  e  non  pAttat  int  elle  cittì.  GliEgic- 
tij  l'ofeurità  della  fapienza  ,  &  vanadottriua 
loro  di  cole  lacre  la  denotauano  conponerej 
auanti  i  tempi  j  le  sfingi,Iequali  anco  nel  tem- 
pio noftro  habbiamo  vedute  con  ofeure  note 
Geroglifìce,nelIcbafe  auanti  il  Pantheon.dec 
to  la  Rotonda,trasferite  per  ordine  di  Sifto  V. 
alla  fontana  di  Termine  -,  delle  quali  sfingi 
Plutarco  in  Ifide,&  Oliridc^tó  tempia  Spbin 
gei  plerumque  collocante!  :  quo  innuunt fuam 
rerum  facrarum  doftrinam  contiare  perplexa  , 
&fub  inuolucris  latente fapientia.Mì  noi  hai» 
biamo  figurato  l'ofeurità  ,  &  difficoltà  della 
Sapienza  diuina  col  libro  (errato  con  fette  fc- 
gnacoli  prefì  dalla  facra  ApocaliiTc,  volendo 
inferire,  che  nella  recondita  Sapienza  diuina 
vi  fono  cofe  tanto  ofeure ,  quanto  precioic  di 
certiflìmafede,&  autorità: liquali fette  figna- 
coli  a  quelli  facilmente  faranno  aperti ,  chc^# 
chiuderanno  le  feneftredc  i  fenfi  allifetteca- 
pitali  viti  j, con  le  fette  virtù  a  loro  contrarie} 
&  cercaranno  di  confeguire  con  la  pietà  ,  e  ti- 
mor di  Dio  la  fapienza ,  &  faenza  doni  della 
Spiritofanto. 

L'Agnello  Palquale  fòpra  il  libro  fi  pone— >* 
perche  Dignus  eli  Agnus  qui  occifus  eiìt  acci- 
pere  virtutem ,  &  diuinitatem  &>fapientiam 
Apoc.cap.  j.  Vn'altra  ragione  vi  il  può  addur- 
re,rifpetto  l'humana  conditione  delle  crcatu- 
rc,Iequali  per  ottenere  la  Sapienza,uon  detto ,. 
uono  cflerc  fupcrbe,e  inique  in  Animam  enjm 
maleuolam  non  introibit  Sapientia;mà.dcuona 
efiere  humili,  &  puri:  Se  in  quefta  guifa  Ci  pù 
glierà  l'agnello  per  la  manfuctudine,ouer  ti- 
mor di  Dio,che  tutti  dobbiamo  hauere,  fattiti 
enim  fapienti*  eli  ttmor  Domini.  Eccl.z. volen- 
do inferire  per  l'agnello  animai  timoroib,  in- 
nocente, puro,  e  manfueto,  che  li  mortali  no» 
potino  acquiftare  la  Sapienza  le  non  con  il  ti- 
mor di  Dio,  e  con.la  manfuetudine  ,  con  il  cui 
mezofiamo  fatti  partecipi  de'telbri  Celefti,fi 
come  accenna l'Ecclef  capa. Fili  concu^ifeens 
fapientiam>conferua  iuflitiam,&  Dettsprsbebtt 
illam  tibi-faptentia  enim  ,  ^»  difcipltna  timor 
Domini:&  quod  beneplacitum  e/i  tlli,  fidet,  &> 
manfwtuAo  ,  &  adimplebit  thefauros t'dius ,  è 
quali  il  Sig.Dio  per  fua  infinita  bontà  ce'li  eoa 
fcrui  nell'eterna  slorio-j. 


SACRILEGIO. 

VN  giouane  di  brutti/lìmo  afpetto,vcfl:it« 
del  colore  del  verderame,dalla  parte  de- 
lira di  detta  fieura  vi  Tara  m'aitare,  &fopca 
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dicffo  diuerfì  inftromenti  facerdotali  fecondo 
l'vfo  Catholico,  &  Chriftiano,  che  con  la  de- 
ftra  manotenghi  vn  calice  d'oro  ,  &  lotto  il 
braccio  fìniftro  vna  pianeta,  &  ftola  in  atto  di 
tenere  celato  quanto  habbi  tolto  dal'altare_>, 
&  che  fi  veda  che  gli  fia  cafeata  in  terra  vna 
mitria,  tenendoli  vifo  riuolto  da  la  parre  op- 
porrà del  furto,  dubbiofo  di  non  eflere  feoper- 
to,&  a  pie  di  detto  altare  vi  farà  vn  porco,chc 
calpeftri  delle  rofe, con  diuerfì  belliflimi  fiori. 

Giouane  fé  dipinge  per  eflere  quefta  età  di- 
fpofta  più  de  l'altre  a  far  quello,  che  gli  pro- 
pone il  fenfo.il  quale  come  nemico  del  bene_> 
oprare  ,  fa  che  il  giocane  come  inefperto  ,  & 
iinpruden*e,cpmmetca  molti  errori . 

/  uentus  prò  fé  tpfa  ad  minavi  procliUÌs,dice. 
Grif.hom.6i. 

i  i  rapprefi  nta  di  brutto  afj-ctro  ,  perciòche 
il  Sacrilegio  e  di  fua  natica  bruttiiiìmo,&  pe- 
rò mmialfi  voglia modo  contaminandoli  da 
e  il  luogo  ihc.o,è  dibifogno  riconciliare  la 
Oucfa,oìkle  ellendo  quefto  vuio  di  tanca  ma- 


la, &  praua  natura  ,  lo  veftimo  del  Colore  del 
verderame  come  quello  che  lignifica  molti  ha 
mori,&  complefltoni  maligne, da  quali  poi  ne 
feguono  li  cattila  coftumi  • 

Natura  praua  bonos  mores  non  nutrir,  dice_j 
Aefop. 

Il  tenere  con  Iadeftra  mano  il  Calice, &  fot 
to  il  braccio  finiftro  la  pianeta,ftola,&  per  ter 
ra  la  mitria  in  atto  di  furto,  &  difpreggio,  fo- 
pradiciò  non  mi  emenderò  con  giro  di  molte 
parole  per  eflere  quefta  dimoftratione  affai 
chiara  per  fé  fteflà  ,  folo  dico  che  fecondo  S. 
Thom.  i-i-  queft.99.  Sacrilegium  efìfacr&rei 
violatìofeu  vfurpfltio  ,  &  quefta  violatione  li- 
gnifica qual  h  voglia  irriuerentia  ,  &  poco  ri- 
fpetto  portato  alle  cofi_,'. 

Si  dipinge  che  tenghi  il  vifo  riuolto  da  Ia_> 
parteoppofta  del  furto  per  lignificare  il  timo- 
re di  chi  ha  comincilo  qualche  male  di  eflere 
fcoperto,eflendo  il  timore  vn  affetto,  che  per- 
turba l'animo  per  dubbio  di  qualche  caftigo . 

Vi  fi  dipinge  l'altare  conleiòpranominate 
cofe 
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cole  facre  appiè  fia  il  porco  che  calpeftri  le_*  altare,s'intende  di  quegli  ch'hanno  in  difprc- 

rofe,&  altri  hori,percioche  narra  Pierio  Vale  gio  la  virtù  ,  &  che  fono  immerfi  ne  i  viti)  & 

riano  lib.j.deifuoi  Geroglifici.che  nella  fa-  particularmente  nel  vitio  della   lu {furia  ,  del 

era  e  diuina  fcrittura  le  rofe,&  i  fiori,  fignifi-  che  n'è  {imbolo  ilporco,la  quale  commetter! 

cano  lafìncerità  di  vita, &  di  buoni  coftumi ,  doli  da  qualunque  perfona  in  qual  fi  voglia,*» 

onde  con  ladimoltratione.che  quefto  animale  modo  in  luogo  facro^s'intende  facrilegio  . 
iprezza,&  calpeftra  le  rofe,e  fìori.appiè  dell'- 


N 


D        O 


O. 


V 


N  vecchio,con  bocca  aperta  con  i  capel- 
li attiri  tiofamente  ricciuti, &  barba  bian 
ca,d'habito  vago,&  con  ricamo  di  grande  fpe- 
fa, terrà  con  la  delira  mano  in  atto  publicovn 
mazzo  di  carte  da  giocare  ,  con  la  finiftra  vn 
leuto,&  aili  piedi  vi  faràvn  flauto,  &  vn  libro 
di  mufica  aperto. 

Si  dipìnge  vecchio  lo  ScandoIo.percioche_> 
fono  di  maggior  cófideratione  gli  errori  coni. 
nielli  dal  vecchio,  che  dal  giouane,  &  perciò 
ben  dille  il  Petrarca  in  vna  fua  Canzone.il  pnn 
cipio  della  quale_>. 

Ben  mi  crede*  pajptrt&c. 

Ch'n  ptuantf  fallirete  menverpgn*  > 


Il  tenere  la  bocca  aperta  {ìgnifka,che  non 
folo  con  i  fatti, ma  con  le  parole  fuor  de  i  ter- 
mini giufti,&  ragionevoli, fi  da  grandemente 
Sc2doIo,&  fi  fa  con  elle  cadere  altrui  in  qual- 
che mala  operatio:ie,con  danno,  &  con  mina 
grandifllma,  come  ben  dimoftra  S.Tomafoir» 
z-1.quaeft.4j.art  primo  dicendo,  che  Scando- 
lo  è  decto,ò  fatto  meno  dricto,che  dà  occafio- 
ne  a  gl'altri  di  ruinl_^, 

I  capelli  ricciuti, la  barba  biaca  artifìciofamé 
te  acc5cia,l'habito  vago,&  gli  ftrométi  fopra 
detti  dimoftrano,  che  nel  vecchio  è  di  molto 
Scadolo  il  metter  in  difparte  le  cofe  grani,&  at 
tendere  alle  lafciuie,conuici,giuochi,fefte,«au 

ci,& 


588         Della  nouifsima  Iconologia 


tj^&  altre  vanità  conforme  al  detto  di  Corne- 
lio Gallo. 

Turpe  feni  vulfus  nitidi, vefiesq-s  decora , 
Atq^etiameft  ipfum  vittere  turpe  fenem 
Crimen  amare  iocos  crimen  conuiuia  cantus, 
O  mi/eri, quorum gaudia  cntnen  habent , 
Perche  fi  come  dice  Seneca  in  Hippolito 
atto.i. 

Al giouane  l'allegrezza , 
Al  vecchio  fi  conuien  feuero  il  ciglio  . 
L&titia iuuenem  frons  decet  triflis fenem  . 
Il  tenere,ch'ogn'vn  veda,le  carte  da  gioca- 
re è  chiaro  fegno  come  habbiamo  detto  di 
Scandolo,e  particolarmente  nel  vecchio,eifen 
do  che  non  folo  non  fugge  il  giuoco,mà  dama 
teda,  che  li  gionani  faccino  il  medefìmoad'i- 
métatione  del  fuo  male  eiferapio  . 

SCELERATEZZA ,  O  VITIO  . 

VN  Nano  fproportionato,  guercio  di  car- 
nagione  bruna,di  pelo  rollò ,  &  che  ab- 
bracci vn'Hidra_j>. 

Le  fproportioni  del  corpo  lì  domandano  vi- 
ti] della  natura, pei  che  come  in  vn'huomo  at- 
to ad  operare  bene,che  s'impiega  al  male, quel 
fnale  li  domanda  vitio  &  federatela;  perche 
pende  dalla  volontà  per  elettione  male  habi- 
tuata_^. 

Così  fi  chiama  vitio  tutto  quello,che  non  è 
fecondo  la  Aia  proportione  in  vn  corpo,  che_> 
perciò  li  dipinge  la  forma  d'elio,  che  habbia 
vitij  della  natura ,  come  al  contrario  lì  fa  per 
lignificarla  virtù,elìendo  che  fecondo  il  filo 
fofoj  la  proportione  di  belli  lineamenti  del  cor 
po,arguifce  l'an  imo  bello  e  bene  operante-?; 
(limandoli  ,  che  come  i  panni  s'acconciano  al 
doflò.così  i  lineamenti,  elequalità  del  corpo 
fi  conformino  con  le  perfettioni  dell'anima  ; 
però  Socrate  fu  anch'eglid'opinione.che  le_> 
quali tà  del  corpo, e  dell'anima,habbino  infie- 
me  conuenienz  u_^  • 

Guercio, btutto,e  di  pelo  rollò  lì  rapprefen- 
ta,perciòche  quefte  qualità  fono  (limate  eom 
rftunemente  vitiofe  onde  a  quello  propofìtodif 
le  Martiale  xvj.de  fuoi  epigrammi . 
Crine  ruber,niger  orv,breuìs  vede,  lumine  Ufus, 

Rem  ruagnam  pr&/ìas, Zolle ,fi  bonus  es. 

Si  dipinge,che  abbracci  l'Hidra.laquale  ha 
fette  tette, e  vien  mefla  peri  fette  peccati  mor- 
talijperciòche  s'auuiene,che  alcuna  d'elle  te- 
ile  uà  tagliata,  lì  come  in  ella  rinafcouodelP- 
altre^ì  acqui  fra  maggior  forza, con  chi  gli  s'- 
oppone, così  il  vitio  in  vi^  corpo,  il  quale  tutto 


che  venga  combattuto  dalla  virtù, nondimeno 
per  hauer  egli  più  capi  in  elfo  per  la  volontà 
nabituata  nel  male  ,  tolto  per  ella  ri/òrge  più 
rigorofo,&  oflinato  nelle  peruerlèoperationi, 
ma  al  fine  conuiene  che  refli  fuperato,&  vinto 
con  refillerli,  ò  fuggirlo,come  quello  che  fin 
dal  principio  del  mondo ,  gabbando  il  noilro 
primo  Padre, è  fiato,  &  è  la  rouina  di  noi  mi- 
feri  mortali,come  fi  d  imo  (Ira  perii  feguentc_> 
Anagramma, che  dice  così  . 

VITIVM.     MVTIVI. 
Ccepifìiprimum  fubmijja  voce  Parentem  , 

Htnc  nos  clamore*  tollere  ad  ajìrafacis . 
Heu  feelui  ?  heu  vtinam  mutefeas  tentpus    in 
omne_jy 

Quam  tua  no  stradarti  amplini  ora  ne  ci . 


EPIGRAMMA. 

Miraris  fceleris  monfìrum  deforme  nefande  , 

Talia  non,  dtces,  slix  Ó>  Auernus  habent . 
Atyice  quam  facie,quam  formidabile  vultu 

ghiam  turpes  macule,  corpora  nigra  notant . 
Quam  facile  arridens  lerniam  ampleclitur  hi- 
dram  . 

Porrigit,&  collo  brachi*  nexa  fera. 
Nil  miram  h&c  fceleris  font  argumenta  probrofi 

Quo  nil  affetti*  f&dtui  effe  potei! . 
Tale  igitur  monslrum, dum  fé  mortali  s  iniquis 

Obfìringit  vit'us  criminibusq^refert . 


SCIENZA. 

DONNA  con  Pali  al  capo,  nella  delira 
mano  tenghi  vno  fpecchio,&  con  la  lìm- 
iti a  vna  palla  ,  fopra  della  quale  fia  vn  trian- 
golo. 

Scienza, è  habito  dell'intelletto  fpcculatiuo 
di  conofcere,&  confiderar  le  cofe  per  le  fue_> 
canfe_j. 

Si  dipinge  con  Pali, perche  non  è  fcien2a_j 
doue  l'intelletto  non  s'alza  alla  contemplato- 
ne delle  cofe;onde  dille  Lucretio  nei  lib-4.de! 
la  natura  delle  cofe_>. 

Nam  nihil  egregtus  quam  res  difeetnere  a. 
pertas  , 

At  dubijs  animi  quat  ab  feprotinus  abdit . 

Lofpecchio  dimoftraqucl,  che  dicono  i  fi- 
ioCoR.che  fcientiafit  abfirabendo,peixhe  il  fen 
fonel  capire  gli  accidenti,  porge  all'intellet- 
to la  cognitione  delie  lòllanze  ideali, come  ve- 
dendoli nello  fpecchio  la  forma  accidentale.» 
delle  cofe  elìltcnti  fi  confiderà  la  loro  ellenzà. 

La 
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La  palla  dimoftra  .  che  la  feienza  non  ha 
contrarietà  d'opinioni.come  l'orbe  non  ha  con 
erari  età  di  moto* 

Il  triangolo  ,  moftra ,  che  fi  come  i  tre  lati 
fanno  vna  fola  figura ,  così  tre  termini  nel- 
le  propoficioni  caufano  la  dimoftra  rione  ,  & 
fcienza_v>. 

In  fetenti  art»  ab  eodem  deferì  ptam  . 
Cétfar  feientiam pinxit  mulierem  ferrcj 

Alata*»  in  capite  defuper  crifiam  , 
Iti»  dextem  recTè  continere  ipeculum 

Conspicuis  e  lo-ge  imaginibus  Iplendens  , 
In  alia  vero  orbem  manu  apparerei, 

Etfuper  orbem  figura  triangularis  inefl 
Hic  feientia  imago,  at  fi  afpicias 

Ci/arem ,fcientu  imaginem  Cafarem  dixeris 
Scier/Z4->. 

DOnna gioitane, con  vn  libro  in  mano,e  in 
capo  vn  defehetto  d'oro  da  tre  piedi, per 
che  fenza  libri  fo!o  con  la  voce  del  Maeftro , 
difficilmente  fi  può  capire,  e  ritenere  gran  co- 
pia di  cofe,che  partorifeono  la  cogn4tione,e  la 


feienza  in  noi  {teffi. 

Ildefchetto,ouerotripode,è  inditiodell.u^ 
fcienza.e  per  la  nobiltà  del  metallo,  col  quale 
adornandoli  le  cofe  più  care.fi  honorano;e  per 
lo  numero  de'  piedi, effondo  il  numero  terna- 
rio  perfetto,  come  racconta  AriftotiJe  nel  pri- 
mo del  Cielo  ,  per  effer  primo  numero  ,  a  cui 
conuieneil  nome  del  tutto,come  la  feienza  è 
perfetta,e  perfettione  dell'anima  noftra:  e  pe- 
rò racconta  Plutarco  nella  vita  di  Solone,  che 
hauendo  alcuni  Milefij  a  rifico  comperata  v- 
na  tirata  di  rete  di  certi  pefeatori  nella  Città 
di  Coo,i  quali  hauendo  tirato  in  luogo  de!  pe- 
Cca  vn  defeo  d'oro,  dubitandoli  poi  fra  di  loro 
dichìdouefje  eflere  tal  pefcagione,&  nafeen- 
do  perciò  nella  Città  molto  difturbo,  fecero 
finalmente  conuentione,che  fi  doueffe  andare 
all'Oracolo d' Apolline  Pithio  ,  e  che  da  lui  fi 
afpettafTe  rifolutione ,  il  quale  rifpofe  douerfi 
dar  in  dono  al  più  fauio  della  Grecia, Onde_» 
di  communconfenfo  fu  portato  a  Socrate  ,  il 
quale  eflendo  confapeuole  del  fignificato  d'ef- 

f«, 
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fo, Cubico  lo  rimandò  alI'OracoIo,dicendo,che     no, perche  folo  Dio  penctra,sà,&  conofee  tue- 
fuor  di  lui  medeiìmo  non  li  doueua  ad  alcu-     te  le  cofe  . 

A. 


DONNA  vecchia  ,  velata  di  color  tur- 
chino, entro  fregiato  d'oro  ,  con  l'ali  al 
capo,nelladeftra  mano  tenghi  vnofpccchio  , 
&  con  la  finiftra  vnà  palla  lopra della  qual^ 
fia  vii  triangolo,  &  vi  farà  vn  raggio,ofplen 
dcre,che  ve  ighi  dal  Cielo  • 

Scienza  è  vn  habito  dell'Inrelleto  fpecula- 
tiuojil  quale  conofce,&  cqfidera  le  cole  diui- 
tìe,nàturali,&  necefiarie  per  le  Tue  vere  caule, 
&  principi  j.diffiuitione  però  breuiilima  ne  dà 
Piatene  libro  de  feienw  dicèndoj. 
Scienti*  e  fi -opimo  •  era  eum  rationé  , 
La  fcicntia  fecondo  l'irte  Ilo  Platone  nel' li- 
bro uni  colato  tftigiefutj  è  vna  vera  ftrad  1 ,  & 
potcnzaalla  felicità  il  che  ne  dimostrano  quel 
li  e  nomi  della  felicità  adeguaci  dalli  G  reti 
amichi  cioè  Eudemonia,  Euticuiaj  &  Eufrà* 
g  ;il  primo  Ggnifica  lacognitione  del  bene  , 
Se  il  fecondo  i'àilecutione  di  elio ,  il  terzo  i'v- 


%# 


fo>  il  che  tutto  dipende  dalla  faenza,  la  quale 
feienza  in  quanto  al  bene  ein  vn  certo  modo 
ogni  forte  di  virtù, Però  dice  l'ifteflb  Filofofo 
che  la  feienza  del  bene  diuino  fi  chiama  alfo- 
lutamente  Sapienza  * 

La  feienza  del  bene,&  del  male  che  afpetta  , 
all'huomo  lì  chiama  prudenza  ,  la  faenze..» 
del  diftribuireil  bene,  &  il  male  a  meriteuolt 
di  erti,  elagitiftitia;  circa  l'ef*re,o  pauentare 
il  bcne;o  ii  male  è  la  fortezza, &  la  temperan 
za  è  feienza  di  abbracciarlo  o  fugirlo.Per  mez 
70  dunque  della  prudenza  li  arriuaad'vna  rct 
ta  opinione  che  non  e  aitro  che  la  lcìeriz  i_i» 
vera  ftradaalla  felicità  lo  dice  l'irte  1Tb  Di -.uno 
rilofofo iib.  'èVirtrtte.èrudentiz  efivirtasq-4* 
do.™  a).  rtSÌM^  otinionem  .itt:ne/rs  . 

Hora  trouandort  tre  forte  di  felicità  come 
riabbiamo  detto, bifogna  anco  che  necceffaria 
mente  lì  trouino  tre  forte  di  faenze:  a  quefta 
venta 
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verità  afpirando  il  fopracitato  Filofofo  lib.  de 
Regno  dice  Scientis.tria  funt  genera  prìmum 
coiìjìfìit  in  cpgnofcendoyVt  Aritbmetica  ,Gsome- 
tria3fecuridxm  in  imperando,zt  Architettura^ 
tertio  cor  in  f adendo  vtfabrilvs  ,  &  alij  mini- 
Siri ,  Bifognaperò  che  l'huomc  auanti  che  fi 
pofladiie Tiauer  acquattatola  faenza,  che  vi 
riabbia  fatto  buon  habito  nell'intelletto,&  che 
la  poflieda  bene-,  &  però  dice  in  Alcibiade^  , 
Optima  coni-rclura  Scier.tis  e  fi  zt  la^u&Jcit  o- 
fienderepofft ,  Horahabbiamodimoftrato  fe- 
condo Platone,qua!  folo  in  quefta  figura  hab- 
biam  feg-ùtato,  lafciate  per  horalediftintio- 
ne  Peripatetiche.,  che  lì  come  fono  ae  felicità 
così  fono  ancor  tre  fotte  di  fcienze_-. 

Hora  per  èfplkarela  figura, Dico  che  fi  fa 
vecchia  perche  come  dice  Ouidio. 
Mslte  cofe  faper  fa  l'età graut  , 
Et  prima  diluì  non  lenza  ragione  difle  Plau- 
to che  l'età  e  il  condimento  del  fapere  &  Pla- 
tone lib.de  Scientia,c\\e  li  vecchij  è  verefimi- 
le  che  fieno  più  fapienti ,  &  anco  per  le  molte 
fatiche  fatte,  &  tempo  fpefo  nelli  ftudij  .  In 
antiqui*  eft  fxpientia  ,&  in  multo  tempore^ 
prudentia  ,  dice  Iob  ,  capitolo  primo  &  per- 
che come  fi  caufa  dal  noftro  Autore  nel  libro 
Litigiofus  già  citato,ci  comanda  che  per  confe 
gnir  la  virtù, &  la  fapienza  bifogna  patire  non 
folo  incommodi,perdite,  fatiche,  feruitù,  ma 
fé  fperaflimo  anco  di  disfarli,  Se  denentare  mi- 
gliori permettere  a  chi  ciò  ci  prometterle, che 
ci  fcorticafle,ci  liquefacefle,&  a  fatto  ci  diflbl 
ueile  ;  dalle  cui  parole  apparifee  quanto  facci 
la  bontà  dell'animo,  &  quanto  frano  degni  di 
lode  quelli  antichi  fornitimi  Martiri  di  Chri- 
fto,&  a  quefto  molto  limile  quel  facro  detto  . 
Qui  animam  amat  f narri  in  toc  mundoperdet 
ettm,<fui  v'ero  hic  cam  perdiderit,  eandem  in  &- 
terna  vita  recipit . 

La  verte  turchina  lignifica  la  feienza  delle 
coli*  naturali  ,  li  fregi  d'oro  lignificano  la  Sa- 
pienza delle  cofe  diurne, &  per  qucftoil  noftro 
fopracitato  Filofofo  nel  lib.  de  tulchrttudine^ 
introduce  Socrate  che  pregali  Dei  in  qaeftà-j 

gUlf.L,'. 

U  Amice  T'andato-,  citerà  numina,  date  obfe 
cro,vÌìnt!is  pulcher  officiar  tqu&cur.o;  &mihi 
txtrinfecKi  ■■d:,-.cent  intrinfecis  fitt  ..micafa- 
pientem f.lum  diuitem  putem  tantum  zerp'hft- 
iusxini  tradite,  quantum  v.ec  f erre  ne  e  ducerei 
alias  a  nata  V:r  temp'eiatt{spoJ]ìt)'Ecci}<Ìi\iyque 
che  Socrate  dimanda  il  bene, Che  bene?  la  Sa- 
pienza cioè  la  cognifione  delle  cofe  diiiinc,le 
quale  folo  Dio  pool  da:e,oc  ricevere  vn  ahitòo 


netto, cioè  temperato  puro,&  candido, che  co 
fa  dimanda  Socrate. che  lo  faccia  degno  della 
Sapienza,  Chi  dunque  e  degno  della  Sapien- 
za?quello  che  è  apparecchiato  ricalerei]  Mio 
lume  per  mezo  della  continenza,  Tempc  ran- 
za,&  virtùdi  vnanimo  purgato, beI!o,&  chia 
ro,&  che  habbia  defiderio  di  acquietare  que- 
ffa  fapienza  ,  come  vn  theforo  di  tutte  Je  ric- 
chezze, Se  per  quefto  Socrate  dimanda  quefto 
oro  lucente  della  diui  na  fapienza  apparecchia 
tocon  le  fopradette  conditioni ,  &  non  la  di- 
manda fuperbamente  ,  ne  umeflr.mente, per- 
che poca  cognitione  di  ella  appartiene  ad'vn 
huomo  intemperato.  La  perfetta  &  infinita  co 
guidone  fi  troua  folo  in  Iddio, ma  la  grande, 
&  ampia  l'acquifta  l'huomo  temperato,&  que 
ftopenfa  Marfì'io  Ticino  nel  argumento  del 
fopracitato  lib.  Che  ha  l'oro  infocato  che  co- 
manda che  fi  compri. S  Gio:  nel  Apocalipfi. 

Si  dipinge  con  l'ali,  perche  non  è  feienza  , 
doue  l'intelletto  non  s'alza  alla  contemplano 
ne  delle  cofe, onde  difle  Lucretionellib.4.del- 
la  natura  delle  cofe_<. 

Nam  nihil  egr  egius  ,quam  res  di feerner  e  porteti 
At  dubìjs  animis,quas  ab  [e  frotinus  abd.it. 
Lofpecchiodimoftra  quel  che  diccnoi  Pi- 
lofofi  che  feienttafit  ahiìrahenUo  ,  perche  il 
fenfo  nel  capire  gl'accidéti  porge  all'intellct 
tola  cognitione  delle  fuftanze  Ideali, corau 
vedendoli  nello  fpecchio  la  forma  accidenta- 
le delle  cofe  efiftenti  ,  fi  confiderà  la  loro  ef* 
fenza . 

La  palla  dimoftra  ,  che  la  feientia  non  ha 
contrarietà  d'opinione  eilendo  opinione  vera 
fecondo  Platone  ,  come  l'orbe  non  ha  contra- 
rietà di  moto  . 

Il  triangolo  moftra  che  fi  cornei  tre  lati  fan 
no  vna  fola  figura, così  tre  termini  nelle  pro- 
poli tiene  caufa  la  din!oftratione,&  la  feienza, 
Il  raggio  ,  o  fplendorecelefte  lignifica  che 
faccia  l'huomo  quante  fatiche  vuole,  &  puole 
peracquiftare  la  fapienza  non  farà  fatisfatto 
fenza  il  diuino  aiuto,  &  per  quefto  dice  Piato- 
ne nel  iopradetto  lib.  Utigìofus  fapientld  non 
tam  humano  Jtudio  con.parari  auam  purgetis 
mentibus  diuinitus  infundi  falere  ,  perche  l'a- 
nimo congiunto  al  corpo  non  fi  rende  atto  a 
fpeculare  le  cofe  affatto  dal  corpo  feparate_-  , 
anzi  come  vna  nottola  piena  di  caligine  va 
fuolazzando  fotto  il  gran  fpJendore  delle  cofe 
diuine,Dice  il  Ficinó  nel  (no  Argumento  . 
SCIOCCHEZZA. 
O  N  N  Amai  veftira,  la  quale  ride  di  v- 
r.'a  girella, che  tiene  in  mane  di"  ci  nel  te  , 
Qj  'clic 
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che  fann»  voltare  i  fanciulli  al  vento,  con  vna 
inaila  di  piombo  in  capo,  alludendoli  al  detto 
la  lino ,  Plumàeum  tìigemum  ,  perche  come  il 
piómbo  ègraue  ,  &  le  ne  ita  di  i'ua  natura  al 
bailo,  così  ancora  è  lo  (ciocco ,  che  non  alz.L-* 
mai  l'ingegno, ò  la  mente  a  termine  didifcor- 
iò,  ouero  perche  ,  comcil  piombo  acquirta  lo 
fplendore,  e  tofto  lo  perde,  così  lo  fciocco  fa- 
cilmente s'allontana  da  buoni  propofiti. 

Il  rifo  lenza  occalìone  ,  e  efretto  di  feioc- 
chezza;  però  dine  Salomone,moltorif»abbon 
da  nella  bocca  di  feiocchu 

La  girella,dimoftra,che  come  i  Tuoi  penfìe- 
ri,così  l'opre  fono  di  nella  a  valore,  &  li  gira- 
no continuamente. 

SCOLTVRA. 

GIOVANE  bella,  con  l'acconciatura  del- 
la tolta  femplice,  &  negligente  fopra  la- 
quale  farà  vn  ramo  di  lauro  verde, li  farà  ve- 
ritàdi  drappo  di  vago  colore, con  la deftra_j 
maiio  fopra  al  capo  di  vna  ftatua  di  faifo  ,  nel- 
P altra  tenghi  varij  iftromenti  neceflarij  per 
Peffercitio  di  queft'arte,co'  piedi  pofati  fopra 
vn  ricco  tappeto. 

Si  dipinge  la  fcoltura  di  faccia  piaceuote  , 
ma  pocoornata, perche  mentre  conia  fantalia 
Phuomo  s'occupa  in  conformare  le  cofe  dell'- 
arte con  quelle  della  natura,facendo  l'vna,  & 
l'altra  fomigliante, non  può  impiegarli  molto 
nella  cura  delle  cofe  del  corpo. 

Il  ramo  del  lauro, che  nella  feuerità  del  ret- 
ilo conferua  la  verdezza  nelle  fue  frondi.dimo 
ftra,che  la  fcoltura  nell'opere  fue,  li  conferua 
bella,&  viua  controalla  malignità  del  tempo. 

Il.veftito  di  drappo  di  vago  colore, farà  con 
forme  alla  (coltura  iftelfa,laquale  elfeicit.u^ 
per  diletto, &  lì  mantiene  per  magnificenza. 

La  mano  tbpra  alla  ftatua,  dimoftra__>, 
che  fé  bene  la  Icoltura  e  principalmente  og- 
getto degl'occhi,  può  eìfer  medeiìmamentc_j 
ancor  del  tatto,  perche  la  quantiùfoda,  circa> 
la  quale  artiheiofamente  comporta  dalla  natu- 
ra lì  efferata  quell'arte,  può  efler  egualmente 
oggetto  dell'occhio,e<iel  catto-  Onde  fappia- 
mo,che  Michel'Angelo  Buonarrota,  lume.e 
fplendore  dieiVa,elfendogli  in  vecchiezza  per 
lo  continuo  Audio  mancata  quali  affatto  l.i_» 
luce,foleua  col  tatto  palpeggiandole  rtatue,  ò 
•antiche, o  moderne  che  fi  foiìerOjdar  giuditio, 
&del  prezzo,&  del  valore. 

Il  tapeto  fotco  i  piedi ,  dimoftra  come  li  è 
<letto,che  dalla  magnificenza  vienfoftenuta_* 
ìafcolturai&  che  lenza  eifa  farebbe  vile,è  for- 
k  ijuik  . 


SCORNO. 

HV  OM  O  con  vn  Gufo  in  capo  ,  e  con  la 
velie  mal  com porta, difeinta. 
Lo  f  corno  è  vna  fubita  offefa  nell'honore  » 
Se  fi  dipinge  col  Gufo, il  quale  vccellodi  cat- 
tino augurio  ,  fecondol'opinionefciocca  de'- 
Gentili,&  notturno,perche  fa  impiegar  gli  a- 
nimi  facilmente  a  cattiui  penlieri. 

SCI  AG  V  RATAG  G  I  N  E. 

VM  A  donna  brutriflìma  ,  mal  veftita  ,  & 
fcapigliata,  e  che  i  capelli  fieno  difordi- 
natamente  fparfi,  terrà  in  braccio  vna  Simia , 
ò  Berta  che  dir  vogliamo  • 

Brutta,e  mal  veftita  ilrapprefenta  la  Scia- 
gli racaggine,perciòche  non  ci  è  più  brutta,& 
abomineuolecofa,quanto  vu'huomo,che  non 
opera  virtuofamente,&  con  quella  ragione  da 
tali  dalla  natura, che  lo  fa  dirfcrete  dagli  ani- 
mali irrationali,  i  capelli  nella  guifa^che,  dice 
mo  ,  fonoi  peuiìeri  volti  al  male  operare . 

Tiene  in  braccio  la  Simia,  perciòche  è  co- 
fa  volgatiifima  ,  &  dal  teftimonio  degli  ferir- 
tori  di  tutte  l'età  approuata,  che  per  la  Si- 
mia,  ò  Berta  s'intenda  vn'huomo  da  gli  altri 
fprezzatihlma,  &  tenuto  per  vn  manigoldo  » 
&  feiagurato  j  fi  come  lo  moftrò  Demoftene 
nell'Oratione;  che-  fece  per  Tefifonte  ;  dicen- 
do,che  Efchine  era  vna  Bertuccia  tragica.mc- 
tre  ei  s'andaua  in  certo  modo  con  grauità  di 
parole  mafeherando  ,  effendoegU  tuttauiavn 
gran  pezzo  di  trifto,e  Dione  hiflorico,  Io, di- 
ce,non  fò  de  i  miei  maldicenti  più  ftima ,  che 
fi  faccia,  come  fi  fuol  dire  ideile  berte.  Troua- 
rete  ancora  apprelfo  Cicerone  nelle  Epiftole  ,. 
la  berta  non  eìfere  porta  fé  non  per  huomo  da 
niente .  Ne  {'ciaccamente  e  chiamata  da  Plau- 
to la  berta  hora  cola  da  nulla  »  hora  feiagura- 
tiflima,  come  fa  nella  Comedia  del  Milire,& 
del  Seudolo ,  &  in  quella  del  Rudente  la  met- 
te perii  ruffiano  che  dietro  à.  fogni  uva  lam- 
biccando ,  Conciona  colà ,  che  non  fi  troni 
generatione  di  perfone  più  fcelerata,c  più  per- 
duta de  ruffì;  ellen.l  o  elfi  li  come  egli  afferma- 
in  difgratia,&  odio  a  Dio,  5c  à  gl'nuomini. 


SCROPOLO. 

VN  vecchio  magro  Se  macilente  in  atto 
vergognato  &  timido  velino  di  bianco 
che  riguardi  verfo  il  Cielo  terrà  con  ambe  le 
mani  vn  criuello  o  fetacciò ,  harà  vna  collana 
dalla  quale  penda  vncuor  humano,&  attacca 
;o  vn  fornello,,  con  il  fuoco  accefo . 

Il 
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Il  fcropolo  e  detto  Synterefis, che  dal  Gfeco 
non  fona  altro  che  attetione,o  conferuatione, 
8c  e  quella  parte  dell'anima,  che  ha  in  odio  il 
TÌtio,&  cerca  Tempre  tenerli  monda  da  colpa 
di  peccato,  &  fé  qualche  fallo  ha  commeflb 
continuamente  l'odia,&  ne  fentedifpiacere^j. 
S.Gieronimo  la  chiama  cofeienza;  S.  Balilio 
tuo!  che  lignifichi  vn  giuditio  naturale  che  fa 
l'huomo  del  bcne,<3e  del  male.S.Gio.Damafce 
no  la  chiama  luce  della  noftra  mente.  Ludoui- 
co  Viues  vna  cenfura  della  noftra  mente,  che 
approua  le  virtù  &  fcaccia  i  vici j  ,  mordendo 
continuamente  la  cofeienza .  Si  dipinge  vec- 
chio ,  perche  li  vecchi  ponno  molto  più  age- 
uolmeute  giudicare  del  bene  ,  &  del  male  per 
la  loro  efperienza,&  perche  cercano  tenere^ 
la  cofeienza  piti  netta  conofeendofi  e  (Te  re  più 
vicini  alla  morte  ,  de  Gioueni;  i  quali  atten- 
dendo a  piaceri  alle  volte, non  penfano  alle  of- 
fefe  che  fanno  a  Dio,  non  e  (Tende  altro  la  co- 
feienza fecondo  Hugonc  che  cordts  fcientia , 
tot  enim  [e  nouit  fua  fetenti*. 


Si  dipinge  niagro,&  macilente  per  eiTere_> 
tormentato,&  confumato  continuamente  dal 
rimorfb  della  cofeienza  come  dice  Ouidiode 
Ponto  lib.  i . 
Et  vt  occulta  vitiata  teredine  nauis  . 

Equoreo*  fcopulos  vt  cauat  vnda  Solh. 
Prodttur  vt  [cabra  pojitum  rubigine  ferrum . 

Condttus  vt  iinea  carpttur  ore  liber. 
Sic  meo.  perpetuo*  curarum  pectora  morfus . 

Sine  quibus  nulla  conficiantur  habint . 
Necpriushi  mentem  Rimuli , qua  vita  reìin. 
quent 

Qui4}  dolet;eitius,ciuam  dolor  ip/e  cadet . 

Sta  inatto  vergognofo  efiendo  proprio  del 
colpeuolc  hauer  vergogna. 

Si  dipinge  timorofo  eifendo  che  chi  ha  qual 
che  rimorfo  di  cofcièza  Tempre  habbia  timore 
della  giuftitia  di  Dio,  che  non  li  dia  il  conde- 
gno caftigo  in  quefta  vira,  &  nell'altra  dicen- 
do  anco  Pithagoia  ,  ebe  ninno  (ì  trofia,  tanto 
arditoj  che  là  mala  cofeienza  non  lofaccia__> 
rinvilimmo,  perche  non  ita  mai  quieto  c'ani- 
Qf[     i  me,* 
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n.o,  Se  bà  pania  fino  del  vento  Se  Menandro 
P(  ci  Greco  . 

*g/ii  aiiquidfibi  confetti*  tft  ,  ttiamfifmrit  au- 
dxcifftmus  . 

Confcientia  tamenfacit  illum  timidiffimum } 
&  vn  altro  Poeta  . 
Qtiid  pena  preferì s  confci&mentispauor . 

Animus^  culpa plenus ,  &>  fernet  timens  . 

Il  yeflito  bianco  denota  che  fi  come  caden- 
te nel  bianco  qualche  macchia  anchor  che_> 
leggiera  fubitto  facilmente  lì  vede,&  conofee, 
S:  vi  genera  biutrczza,  così  il  fcropolofo,  che 
là  rateo  qualche  enore,  fé  ben  fufle  piccolo 
fùbitofe  ne  accorgevo  biafma,&  cerca  di  cor 
reggerlo  ,  &  pentendofi  cerca  ricorrere  a  Dio 
come  mifericorciofo  cercando  di  nuouo  im- 
petrar la  ina  grada  ,  Se  per  queftofla  con  gli 
occhi  veiìb  il  Cielo  • 

Tiene  il  cruieilo  elfendo  vn  iitrumento  che 
fepara  il  buono  dal  cattiuo,feparando  dal  gra- 
no foglio, veccia. Se  altre  cofe  cattine,  ag'uifa 
delia  Synterefi  quale  va  cófìderando&  elegen 
do  le  attioni  buone, Se  virtuofe,  dalle  cattiue  , 
Se  vitiofe.iefìandole  catiue  nel  ventilabro  del 
la  cofeienza  . 

Tiene  la  catena  con  il  cuore  dicédo  i  Theo- 
logi  che  il  coniglio  rifìede  nel  cuore  ,  &  in 
quello  pongono  il  principio  di  tutte  le  cofea- 
gibili,ammaeftrandoci  il  Signore  che  nel  cuo- 
re confitte  quello  che  macchia  l'huomo,  Se  li 
Antichi  lo  chiamorno  ventre  dell'animai,* 
&  per  quelle  Dauid  dille  cor  rr.undum  crea  in 
me  Deus, intendendo  i  buoni  penfieri  . 

La  catena  a  cui  detto  cuore  e  appefo  lignifi- 
ca fecondo  Pierio  Valeriano  nel  lrb.  3  4.  penderò 
do  fopra  il  petto,  il  parlar  veridico,  Se  de  pér- 
fona  che  non  favelle  mentire,  o  ingannare,  Se 
come  volgarmente  fi  dice  quel  che  tiene  nel 
cuore, ha  nella  lingua, lontano  da  ogni  fìntio 
ne, Se  da  ogni  bugia,  &  confeguentemente  di 
buona  cofeienza  . 

Il  fornello,  onero  Clibano  apprefTo  Pier 
Valeriano  nel  loco  citato  lignifica  la  cofeien- 
za con  ardore  efaminata  ,  elfendo  che  Dio  co- 
manda peri  Profeti  che  alcune  cofe  ,  li  fìano 
offèrte  nel  fornello, cioè  tacitamente  tra  fé  flef 
fo  efaminate,  quando  pentendoci  noi  delli  er- 
rori commeiTì  la  cofeienza  nofbain  noi  occul 
tarrténte  à'acce'ncle,&  ci  rimorde, così  sforzali 
dofi  a  poco  a  poco  di  purgare  il  fuo  peccato  , 
Se  quella  e  la  cagione  che  alcuni  interpreti  del 
la  facra  fcrittura  lo  efpongono  per  il  cuore  del 
fouonio  . 

Di  più  il  fornello  e  vn  iftrumento  de  prin- 


cipali che  feruono  all'arte  fpagyrica,  che  non 
vuol  dir  altro  che  fcparatrice;non  hauendoJM- 
tro  fine  che  feparareil  purodal  irupurojaquel 
la  guifa  a  punto  che  il  fciopolofo  nel  fornello 
del  fuo  cuore,con  il  fuoco  del  timore  della-.-) 
cofeienza, con  il  vento  delle  buone  ilpirationi 
cerca  mondar  l'anima  da  ogni  bruttura  acciò 
fiaatta  ad  offerirli  a  Dio  . 

SDEGNO. 

HV  O  M  O  armato,  e  veftito  di  roffo,con 
alcune  fiamme  di  fuoco, ftarà  con  lebrac 
eia  ignude  ,  porterà  ricoperte  le  gambe  ,  con 
due  pelli,  di  piedi  di  Leoni  fatte  a  vfo  di  cal- 
za, tenendo  in  capo  vna  teflad'Orfo,dalla  qua 
le  efea  fiamma, e  fumo . 

Il  fuo  vifo  farà  rollo, e  fdegnofo,  e  in  mano 
porterà  alcune  catene  rotte  ni  pezzi . 

Il  veftimento  rollò, &  le  fiamme,  moftrano 
che  lo  fdegno,  è  vn  viuace  ribollimento  del 
fangue_>. 

Legambe,&  le  braccia,nel  mododetto,dan 
no  indi  ciò,  che  lo  fdegno  può  eflèr  sì  potente 
nell'huomoper  opra  delle  paflìoni  meno  nebi 
li,che  fi  renda  fimile  a  gli  ammali  brutti,&  al 
le  fiere  feluaggie.Et  però  ancora  vi  fi  dipinge 
la  pelle  deirÒrfo,il  quale  è  incitatifiìmo  allo 
fdegno  . 

Le  catene  rotte  moftrano, che  lo  fdegno  fu- 
feita  la  forza, Se  il  vigore  per  fuperar  tutte  1*_> 
diftìcultà . 


SECOLO. 

VOMO   vecchio  con  vna  Fenice  in  ma- 
nobile  fi  arde,&  Ita  dentro  alla  nona_v> 


H 

sfera.*. 

Si  fa  vecchio.perche  il  fecolo,è  lo  fpatio  del 
la  più  longa  età  dell'huomo,ouero  di  cent'an 
ni,&  lo  fpatio  della  vita  della  Fenice,  ouero  il 
moto  d'vn  grado  della  nona  sfera_*r. 

SEGRETEZZA. 

DONNA,  chenonfolo  riabbia  cinta  la_^ 
bocca  con  vna  benda, ma  anco  figillata, 
Se  il  reito  della  perfona  fìa  da  vn  gran  manto 
nero  tutta  coperta^. 

Soleuano  gl'Antichi  con  la  bocca  legata^*, 
e  figillata  rapprefentare  Angerona  Dea  della 
fecretezza  ,  per  denotare  l'obligodi  tacere  i 
fuoi,&  gli  altrui  fecreti . 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  ch'hab- 
biamdctto.perciòchefi  com'egli  ricuopre  tut 
te  le  parti  del  corpo, così  la  fecretezza  celala* 
&  tiene  occulte  tutte  quelle  cofe  ,  che  le  ven- 
gono confidate-?. 

SEGRE- 
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DONNA  graue  in  habito  nero,  che  con 
la  deftra  mano  fi  ponga  vn'anello  fopra 
la  bocca  in  atto  d'imprimerla, &  alli  piedi  da 
vn  canto  vi  fia  vna  Ranocchiai 

Vuol  effer  graue,  perche  il  riferir  fecreti  è 
attodileggierezza,  ilche  non  fanno  le  perfb- 
nc  fode,&  graui .  L'habito  nero  lignifica  la_^» 
buona  confidenza ,  e  coftanza  ,  perche  il  nero 
non  palla  in  altri  colori:  così  vna  perfona  fta- 
bile,e  coftante  non  palla  il  fecreto  in  altri,  ma 
fé  lo  ritiene  in  bona  confidenza  . 

Tiene  l'anello  in  atto  di  fuggillarfì  la  boc- 
ca,per  fegno  di  ritenere  i  fecreti  . 

Arcanumvt  celet  claudenda  efl  lingua  fi- 
glilo . 

Dille  Luciano  Greco,  altri  dilTero  metafo- 
ricamente la  chiaue  nella  lingua, volendo  in- 
ferire,che  li  fecreti  fi  deuono  tenere  chiufiin 
boccia?. 

Sed  efl  mihi  in  lingua  clauis  cuslodiens . 

Ycrfod'Efchilo  Greco  Poeta,  così  tradotto 


da  Gcntlano  in  Clemente  Aleflàndrino  Stre- 
mate V. Nell'Edipo  Coloneodi  Sofocle  tragi» 
co,parla  il  coro  inqueftaguifa_«,. 

Vbi  veneranda  Sacerdote! 

Fouent  Saera  Cererit 

Hominibut  ;  &  quorum  aurea 

Clauis  linguam  claudit 

Miniffri  Eumolpida 

Et  ciò  dice  per  dimoftrare,  che  quelli  rene- 
uano  occulti  i  fecreti  mirteri  di  Cerere,  come 
fé  haueiTerola  lingua  ferrata  in  bocca  a  chia- 
ue, nel  che  hanno  mira  i  detti  auttori  a  quelle 
piccole  chiaui  antiche  fatte  a  guifa  d'anello ac 
te  a  ferrare,aprire,figuare,&  figillare  le  cofe, 
acciò  fi  manteneiì"erocuftodite,&  non  fuflero 
daferui  toltefcnzaconofcerfi.de'  quali  anelli 
da  fegnare  ne  tratta  Giufto  Lipfio  nel  i.  lib. 
degP  Annali  di  Cornelio  Tacito;  dagp  Auttori 
citati  da  lui  fi  raccoglie  che  quelle  picciole_* 
chiaui  erano  anco  chiamate  anelli,  maflìma- 
mente  da  Plauto.quando  fa  dire  a  quella  ma. 
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diedi  famiglia  .  Obfignate  cellas  referte  anu- 
lum  ad  me  .  De  quali  anelli  con  chiauete_> 
annefli;fe  ne  vedono  infiniti  in  Roma  da  flu- 
diofi raccolti.  Vfauafi  anco  dagli  antichi  (I- 
gillar,come  hora,le  lettere  con  anelli ,  che  fi 
portano  in  deto, acciò  non  fi  vcdino,òpalefino 
li 


che  li  fecreti  martìmamente  de  Prencipi  non 
li  deuono  nudare  a  ninno  huomo  ,  nonché  a 
Donne  di  natura  loquaci.come  le  gazze,  che-» 
ridicono  ciò.che  odono  direte  fé  bene  la  fecrc 
tezza, e  taciturnità  è  femina,nondimenoli  fe- 
creti ,  che  fono  mafchi  non  poflbno  flar  rin- 


__  ne<rotij,onde  occorfe  vna  volta  che  eflendo     chiufinel  petto  delle  femine.  Perciò  hebbe  ra 
prefentata  vna  lettera  ad  Aleflandro  Magno     gione  Efopo  di  por  quel  ricordo.  Multeri  nun 


di  fua  madre  contra  Antipatro  in  prefenza  di 
Efeftione  fuo  caio  amico,  fenza  fcoftarfi  ne_j 
guardarfidaluilalelfe:màfubitoletta  fi  leuò 
fanello  dal  dito,col  quale  iblea  fegnare  le  fue 
lettere,e  lo  pofe  in  bocca  ad  Enfeftione,per  ri- 
cordo di  fecretezza,  acciò  non  riferirle  il  con- 
tenuto. Neèmarauiglia,  che  Augurio  come 
racconta  Suetonioalcap.j.vfaffe  figillarel<*_» 
lettere  con  vno  anello,  nel  cui  impronto  era_j 


quam  comtferis  arcana.c  dicefi  di  Catone, ch'- 
ogni  volta  che  conferiua  qualche  fecreto  alla 
moglie  fempre  fé  ne  trouaua  pentito  :anco  fe^» 
ne  trouò  pentito  Fnluio  amico  d' Augii  Ito ,  il 
quale  hauendo  vn  giorno  fentito  piangere  1'- 
Imperadore  ,  e  lamentarli  della  (olicudine  di 
cafa,  e  di  due  nepoti  da  canto  di  figlia  tolti  di 
vita,&  di  Poftumio  vnico  rimaflo ,  che  in  eflì- 
lio  per  calunnia  di  Liuiafua  moglie  viueua  j 


vna  Sfinge;  perche  la  Sfinge  è  Geroglifico  nel  perche  era  sforzato  lafiare  il  figliaflro  fuccef- 

l'occultarei  fecreti, fecondo  Pieriolib.6.Altri  foie  dell'Imperio,  con  tuttoché  hauefiecom- 

vfarono  per  impronto  l'imagine  d'Harpocra-  pa  filo  ne  del  nipote,e  defiderafie  di  richiamar- 

te  reputato  dalla  fuperftitiofa  gentilità  Dio  del  lo  dall'eflìlio  ,  Fuluio  riferì  quelli  lamenti  a 

Silentio,per  dare  ad  intendere  con  tali  fegni  a  fua  moglie,la  moglie  a  Liuia  Imperatrice,  di 


chi  ìcriueuano  che  {letìfero  cheti,  &  occultaf- 
fcro  i  fecreti  • 

La  Ranocchia  fu  imprefadi  Mecenate  per 
(imbolo  della  taciturnitàrtrouafi  in  Plinio  lib. 
5  i.c.  7.  che  vi  è  vna  forte  di  Ranocchie  nelli 
canneti, e  nell'herbajinute/enza  voce,e  fimi- 
li  fono  in  Macedonia,nell*Africa  in  Cirenei, 
inTefiàglia  nel  lago  Sicendo,&  in  Serifo  Ifo- 
la  del  Mare  Egeo, ìo.miglia  difcofto  da  Delo, 
nella  quale  Ifola  vi  nafcono  le  Rane  mutc_>, 
onde  pafia  in  prouerbio,Seriphia  Rana.per  - 


che  ella  acerbamente  fé  ne  lamentò  con  Augii 
flore  Fuluio  andatofene  la  mattina, fecondo  il 
coftume  a  fàlutare.e  dare  il  buon  giorno  all'- 
Imperadore  gli  rifpofe  Augurio.  Sanar»  men- 
tem  Fului.  cioè,Dio  ti  dia  buon  fenno,  dando- 
gli ad  intendere  con  tal  motto,  che  haueua_» 
hauuto  poco  ceruello  a  ridir  il  fecreto  alla_* 
moglie,con  laqualepoife  ne dolfe fortemente 
dicendo,  Augurio  s'è  accorto,ch'io  ho  fcoper- 
to  il  fuo  animo  :  però  da  me  flefib  mi  voglio 
dar  morte,e  meritamente  rifpofe  la  moglie^, 


ra  perfona  cheta  e  taciturna ,vegganfi  gl'Ada  efiendo  flato  tanto  tempo  meco,  non  ti  fei  ac- 
ci i, e  Suida  nella  paiola  .  Batrachos  Serfpkios,  corto  della  mia  leggierezza,dallaqualeguar- 
oue'  dice  Rana  Senphia  dicitur  de  tnutis^ttod  dar  ti  doueui?  ma  lafla  ch'io  muoia  prima  di 
tana  Seriapht  in  Scyrum  periati,  non  vocifera-  te  ,  e  prelb  vn  coltello  s'vccife  auanti  il  mari- 
bantttr .  La  Rana  Seriphia  dicefi  di  perfone__>  to.  Onde  molto  fi  deue  auuertir  non  conferir 
mute,  e  taciturne:perche  le  Rane  Serifie  non  fecreti  con  donneine  meno  laflarfi  cauar  nien 
gridavano,  ancorché  follerò  portate  in  Sciro  ,  tedi  bocca  dalle  loio,  alfidue  preghiere,poten 


oue  le  natiue  Rane  gridauano:e  pero  quelli  di 
Sciro  marauigliandofi  delle  Rane  mute  di  Se- 
rifo foleano  dire  Bztrachos  ech  Seriphtt,  cioè 
Rana  Serifia,  laqual  voce  pafsò  poi  in  prouer- 
bio  .  Si  che  non  è  fuor  di  propofito  penfare_> 
(fi  come  anco  giudica  il  Paradino  nelli  fimbo 
hheroici)  che  Mecenate  vfafie  nel  fuo  anello 
la  rana,per  fimbolo  della  Taciturnità,e  Secre 
tezza  ,  mediante  laquale  era  molto  grato  ad 
Auguflo  Impcradore  come  narra  Eutropio:fe 
bene  Suetonioalcap.66.dice  che  Augullo  re- 
do difguftato diluì ,  perche  riferì  vn  fecreto 
della  congiura  feoperta  di  Murena  a  Terentia 
fua  moglie; mancamento  in  vero  grandet- 


ti lufinghe,e  carezze,  che  bene  fpeflb,  corno 
curiofe  d'intendere  i  fatti  altrui ,  a  bella  polla 
fanno: ma  in  tali  cafi  bifogna  gabbarle  per  le- 
uarfele  dauanti  con  qualche  artifitiofa  inuen- 
tione.come  fece  Papiriopreteftato  giouanetto 
accorto ,  che  taciturno  tenne  occulti  i  fecreti 
del  Senato,e  alla  Madre  che  con  iftanza  gran 
de  da  lui  ricercaua  che  cofa  s'era  consultato 
nel  Senato, rifpofe  doppo  lunga  refi(lenza,clac 
s'era  trattato  s'era  meglio  per  la  Republica  , 
ch'vno  huomo  folo  haueflè  due  mogli ,  ò  vna 
donna  due  mariti,  ciò  fubito  intefo ,  lo  riferì 
all'altre  matronale  quali  fé  n'andorno  vnite-» 
infieme  piene  d'anfietà  al  Senato,  e  lo  pregor- 
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»c  con  lacrime  a  gl'occhi,  che  fi  terminaflc,» 
più  corto  di  dare  per  moglie  vna  donna  fola  a 
due  rinomini,  che  vn  huomo  a  due  donne  .  11 
Senaeo  fi  ftupl  di  fimile  domanda  :  intefa  la_> 
cofa,  come  era  pattata,  fece  gran  fetta  a  Papi- 
rio  abbracciandolo  ogn'vno  per  la  Tua  fede ,  e 
fecrerezza,dandoglipriuileggio,  ch'egli  fblo 
de'  putti  per  l'auuenirc  potette  in  confeglio  in- 
teruenire,  come  riferifee  Macrobio  ne'  Satur- 
nali hb.i  cap.ó.non  è  inferiore  la  burla,che_^ 
narra  Plutarco,nel  trattatole  Garrulttate,  pr« 
fitteuolein  quella  materia,  d'vn  Seuator  Ro- 
mano,ilquale  ftando  molto  penfofo  fopra  vn 
configlio  occulto  del  Senato,fù  con  mille  feon 
giuri  pregato  dalla  moglie,che  la  facefl'econ- 
fapcnolc  del  fecreto,  dandoli  giuramento  di 
non  douerlo  ridir  mai  ;  il  marito  fingendo  éf- 
fcrconuinto  dalle  fue  preghiere ,  ditte  fappi 
che  è  venuto  auuifo,ch'vna  lodola  è  volati-*» 
armata  con  lancia,e  celata  d'oro:  hoxa  ltiamo 


con  gUAuguri  a  confultare  fé  fià  buono,ò  car- 
taio augurio.mà  di  gratia  taci,non  lo  ridirei 
a  ni  uno  .  la  fecreta  moglie  partitoli  il  marito 
dubitando  di  finiftro  augurio, cominciò  a  piar* 
<rere,edar  materia  alla  ferua  d'accorgertene, 
che  difgratia  vi  era,  fi  come  fecej  la  Padrona 
narrolle  il  tutto, con  la  lolita  claufula.auuer- 
ti  non  lo  dire  a  niunojmà  elladifcoftatafi  dal- 
la Padrona  ,  raccontò  il  tutto  ad  vn  fuo  aman- 
te,l'amante  ad  vn'altro,&  in  breue  fi  fparfe  per 
il  foro  Romano,doue  peruenneall'orecchie_> 
dell' Auttore  della  nuoua,  ilche  tornatofenc  a 
cafa, ditte  alla  moglie ,  tu  m'hai  rouinato,  già 
s'è  faputoin  piazza  il  fecreto,che  t'ho  detto  , 
so  che'l  Senato  fi  lamenterà  di  me,  bifogna__* 
ch'io  muti  paefe  per  la  tuaincontinenza,&  ef 
farifpofe,non  è  vero,non  ho  detto  niente,nort 
fertù  il  trecentefimo  Senatore  del  Senato>pec 
che  ha  da  efler  data  la  colpa  più  a  te  ch'a  gl'- 
altri? come  ìhtrecentefimo?  nfpofe  il  manto, 


S     £     D     I     T     I     O     N     E       CIVILE. 

Del  Signor Gio:  Zaratino  Cartellini. 


Osi    4 


quefto 
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qjefto  non  Iosa  niunodel  Senato  fé  non  io  , 
the  ho  trouato  fimil  fintione  per  prouare  la_j 
tua  fccretezza  .  Ma  per  l'auuenirc  non  acca, 
de  far  proua  della  fecretezza  delle  donne,  che 
per  l'ordinario  nuce  cantano  volentieri  .  Me- 
glio anco  farà  di  andar  cauto  inciò>c  riferua« 
tocon  gI'huonìini,e  non  confidare  i  fuoi  fccre 
ti  con  niuno,echi  li  confida,  fé  fi  diuolgano, 
non  fi-  lamenti  d'altri,mà  di  fé  ftelìo,chc  è  fla- 
to il  primo  a  dirli,  perilche  deuefi  ofkruare_> 
la  continua  taciturnità  della  RanaSerifia,  la 
quale  (è  bene  è  prefa  da  gl'Adagi)  per  vitiofa, 
edifouerchia  taciturnità  in  altre  colè;  nulla- 
dirneuo  è  comracdabile  in  quefta  particolare 
delta  fccretezza  ■>  perche  il  fecreto.  deue  effer 
tenuto  in  bocca  criiufo,  e  figillac»  » 


SEDITIONE  CIVILE. 
Del  Signor  Gio\  Zaratino  Capellini . 

DONNA  armataceli  vn'hafta  nella  ma- 
do  diritta.pjella  finiftra  vn  ramo  di  Elee, 
alli  piedi  due  Cani ,  che  fiazzuiFano,  vno in- 
contro l'alno. 

Le  fedinoni,Ieguerre,&  le  differenze  Ciui- 
li  niunaaltra  cola  lecommuoue,che  il  corpo, 
&  Li  Tuoi  appetiti, &  cupidigia,  tutte  le  guerre 
nafeono  dall'acquillo. delle  ricchezze,&  ie  rie 
chezze  ci  sforzano  d'acquiftare  pei  le  commo 
dita  del  ccwpo.al  quale  cerchiami  fèruire,  & 
anco  procuriamo  di  Cariare  tutti  gli  appetiti 
aoftri,&:  cacciarci  tutte  le  cupidigie, &  voglie, 
che  dal  fenfo  ci  vengono  fomentate  ,  ò  per  vo- 
tile di  robba,ò  per  amor  di  Dame.ò  per  ambi- 
none didominare,&  preteniione  di  magiorait 
xa,non  volendo  cedere  agli  altri,  ma  fuperar- 
li  in  ogni  conto  :  per  quali  rifpesti  vengono  r 
Cittadini  a  perturbare  il  tranquillo  ftato della 
pauiaJl&itrainano per  la  Citta  diflenfioni,  & 
fi  pongono  in  arme  per  le  Seditioni  fufckate: , 
&  perciò  la  figuriamo  arrniata,dallar  quale  Se- 
dinone dcuono  in  ogni  modo  attenerli  li  Citta 
«lini, per  la  quiete  publica,&  deuono  eftermi- 
narla  a  fatto, come  dice  Filoftratolib.4.cap.i> 
Stditio,quAad  arm*,mmuasQplagat  due*  de- 
ducit,  *  ciuitatibw  exttrminanda  penitw  tff  : 
imper ciòche  è  cofaimpiaa  cittadini  machina 
re  tra  loro,  mali,  &  fciaguretperdeteftave  que- 
fta feditione  clameftica  ,  conuiene  affai  quel 
tcrfbd'Homcro  neU'Odifiex^.. 

Importi  melioxi  intet  ftfe mala  . 

None  da  lodare  Solone  in  quella  fua  leg- 
ge,in  honor  della  quale  ripuraua  infame  vno, 
«he  non  fiaderiua  ad  vna  far:c3  nata  che  fuf. 


fé  vna  Sedinone  Ciuilc,della  qual  legge  ne  fa 
mentione  Plutarco  ad  Apollonio,S:  nel  tratta- 
to  del  gouernare  ta  Republica  verfò  il  finc_>: 
ne  Ci  deue  colpare  vno,  che  non  fi  accompagua 
con  vna  parte  in  fare  ingiuria.alienatodaCit 
radiai,  mù  più  tofto  cittadino  conimunc  in  da 
re  aiuto,ne  fé  gli  porterà  iuuidia, perche  non 
fiadiuentato  partecipe  della  calamità,  poiché 
apparifee^che  vgualmente  Ci  duole  della  infe- 
lice forte  di  tutti,  anzi  tra  le  ciuilc  opere  la_j 
maggiore  fideue  riputare  il  procurare,  che_> 
non  nafea  niuna  fèditione,come  fi  comprende 
da  Plutarco .   Efl  atitem  pr&clarijfimum  in  id 
operar»  dare »  nulla  vtvnquam  orratur fedi fio  ^ 
idque  arti:  qua/i  cintiti:  opus  maximum  ef?:& 
puleberrimum  exifìtmandum:  Et  però  dene_> 
vn'buomo  ciuile  interponeifi  alle  differenze, 
ancorché priuatc, ne  i  principij, acciò  non  for 
ghino  fèdinoni  tra  cittadini;  effendo  che  ,  di 
priuate;  molte  volte  diuentano  publiche ,  rnr- 
perciòche  nonfempre  vn  grande  incendio  pi- 
gliaorigine  da  luoghi  publichi,mà  per  lo  più 
vna  picciola  fciatilla,vna  lucerna  difpre zzata 
in  vna  particolare  cafà  fuole   attaccare  grau. 
fiamma  indanno  publico.Ec  però  fòggiunge 
Plutarco.   Ex  officio  ciuilit  vir fubieclit  rtbu* 
hoc  vnttm  et  reìiat ,  qttad  nulli  alteri  bono  pri- 
vanti* cediti  vt eiues/uos concordi*,  mutuatjf 
amicitiainterfeftvndoceat,  lite*,  difeordtas  , 
jfeditioneSyinimieitias  vfq;  tmnes  aboìeat . 

Tiene  vn  ramod'Elce  «ella  mano  finirti-* 
per  fimbolo  della  Sedinone  ciuire,poiche  que 
fti  arbori  fé  tra  loro  fi  sbattono  ,  &  vrtano  ,  fi 
rompono  AriiLnel  j.  della  Rettoricaper  aut- 
toritàdi  Pericle,che  i  Beotij  erano  firn  ma gli 
Elei  ,  iraperciòchc  Ci  come  quelli  tra  loro  fi 
rompono  ,  cosi  li  Beoti  j  tri  loro  combatteua- 
no.fericlesyinquit  ille,Ikeotiot  iltcibus  effe  fimi 
lei  dxx'.t ,  vtenim  ilice*  fefe.  viciffìmfrangunt  > 
ita  Baeotioi  inter  fé  prillar i;  onde  nederiuò  1'- 
Alciati  ueU'Emblema.iof. 

Duritie  ritmi*  qtt*d/e/je  rnmperet  tlex, 
Symbola  ciuiHsfeditionithabet . 
Dalla  cui  figura  dell'Elee  firaccoglic,che_> 
fi  come  gl'Elei  piante  grandi,  gagliarde,  fai. 
de,denfe,  Si.  dure,  difficili  a  fpiantaxfii&  ta- 
gliarfi  da  colpi  di  ferro  nondimeno  vxtandofi 
tra  loro  facilmente  fi  rompono, cosi  le  Repu- 
bliche  ancorché  ben  munite»&  fortificate;di£ 
fìcilead  effere  fpiantate  da  ferro, &  nemica_< 
mano,nondimcuo  fé  li  cittadini  tra  loro  s'vr- 
tano  facilmente  cadono  ,  éc  rouinano  a  fatto 
per  le  Seditioni  ciuili,onde  Plutarco  diflè,C<- 
uitcttt  in  witterfum  ftÀitionibm  cont*rb*t4 , 
funditm 
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funditus  ptrieruttt . 

Li  cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffa 
no, cor,  ragione  feruono  per  fimbolo  della  fedi 
tione  ciuile, poiché  fé  bene  fono  animali  dome 
(lici.e  d'vna  medefima  fpetie, nondimeno  fono 
foliti  d'azzufFarfi  per  lo  nutrimento  del  cor. 
po,pergl'interclTiloro  venerei, &  per  irritarli 
tra  loro,con  l'abbaiare,  &  ringhiare  co' denti 
("coperti  ,  non  volendo  cedere  l'vno  all'altro, 
cosi  ancogl'huomini,  ancorché  domeftici  d*- 
Yiia  medciima  Città  per  gli  ifleifi  rifpetti  di 
fopra  toccati  vengono  «in  contefa  ,  &  partori- 
fcono  alla  parria,&  Città  loro  pernitiofe  turbu 
lenze  di  feditioni  cinili,di  modo  che  fono,  co- 
me tanti  cani  arrabbiati,famelici,  &  fitibondi 
delfangue  ciuile,riputatida  tutti  gì  huomini 
sfacciati, audaci, &  cattiui,  fi  come  efclama_j 
Cic  nell'Oratione  prò  Seftio.  Hi,0>  audace!  , 
6*  mali  ,&  pernit  toficiHcs  putantnr,qui  incitai 
fopuli  .in ima  ad  feditiontm  . 

SENTIMENTI. 

VISO. 

GIOVANETTO  ,  che  nella  delira  mano 
tenga  vn'Auoltoio,  cosilo  rapprefenta- 
uano  gl'Egitti], come  racconta  Oro  Apollinc, 
nella  finillra  terrà  vno  fpecchio,  &  fotto  al 
braccio, &  a  canto, fi  v.drà  vno  Scudo»oue  fia 
dipinta  vn'  Aquila  con  due  ,  o  tre  AquiIett<L_>, 
che  guardino  il  Sole, col  motto  che  dica,  CO- 
GNITIONIS  VIA. 

Lo  fpecchio  dimofira,che  quella  nobil  qua 
litànon  caltro.che  vn'apprenfione,  che  fa  l'- 
occhio noflro,il  quale  è  rilplendente,  come  Io 
fpecchio,  ouero  diafano  come  l'acqua  delle_j 
forme  accidentali  vifibili  da'  corpi  naturali  , 
&  lericeueinsè  non  altrimenti,  che  le  rìceue 
lo  fpecchio,porgcndole  al  fenici  commane,  & 
quindi  alla  fantafia,le  quali  fanno  l'apprenfio 
nc,febene  molte  volte  falfa;&  di  qui  nafce_> 
la  difficoltà  nelle  feienze  ,  &  nelle  cognitioni 
appartenenti  alla  varietà  delle  cofejda  quello 
Ariftotile  giudicò  la  nobiltà  di  quello  fènti- 
mento,e  che  più  ageuolmente  de  gli  altri  fac- 
ciallradaagli  occulti  lecreti  della  natura  fè- 
polti  nelle  fòflanze  delle  cofe  ifteffe;  che  fi  ri- 
ducono poi  alla  luce  cqn  quelli  mezzi,dalPin-. 
telletto . 

L'Aquila  ha  per  coftume,come  raccontano 
i  diligenti  OfTeruatori,  di  portare  i  lìioi  figli 
uoli  vicino  al  Sole,  per  fofpetto  che  non  gli  fia 
no  flati  cambiati, &  fé  vede  che  flanuo  immo- 
ti! i,fopportando  lo  fplendore,U  raccoglie,  Si. 


li  nutrifce.mà  fé  troua  il  contrario  come  parto 
alieno  li  fcaccia  da  cho5"impara  quella  fingo 
lar  potenza  quandenfon  ferua  per  hn  nobile!*, 
&  per  elTercitiodioperationi  !odeuoIi;torn.i_* 
in  danno,&  in  vituperio  di  chi  Padopra; Et  fov 
fé  a  quello  fine  duro  nell*Italia,&  nell'Europa 
per  molti  anni, mentre  durorno  le  feditioni  de' 
Vandali],  che  i  Signori  principali,  i  quali  hà- 
ue fiero  mancato  di  debito,  ò  con  Dio  ,  ò  con 
gli  huomini.fi  faceuano  accecare,  acciòch«_> 
viuetTero  in  quella  miferia_^. 

Si  può  ancora  vicino  a  quella  imagine  di- 
pingere il  Lupo  Ceruiero,da  Latini  dimanda- 
to Lincio,per  l'acutezza  del  fuo  vedere . 

V     D     I     T     O. 

VOLENDO  gli  Egitti j  lignificar  l'vdito, 
dipingeuano  l'orecchia  del  Toro  ,  per- 
che quando  la  Vacca  appetifee  il  coito  (il  che 
èfolo  per  termine  di  tre  hore  )  manda  fuori 
grandinimi  mugiti,nel  qual  tempo  non  fopra 
ucnendoil  Toro  (il che  rare  volte auuiene_.-) 
non  Ci  fuol  piegare  a  tal  atto  fino  all'altro  tem 
pò  determinarci;  però  Uà  il  Toro  continuameli 
te  dello  a  quella  voce, come  racconta  Oro  A- 
polline  lignificando  forfè  in  tal  modo  ,  che  li 
deue  afcoltare  diligentemente  quello  in  par- 
ticolare più  d'ogn'al tra  cola,  che  è  neceflario 
alla  duratione  &  alla  couferùatione  di  noi  ftef 
fi, in  quel  miglior  modo  ,  che  è  poflibile  .  Et 
perche  meglio  fi  conofea  quefta  figura,  fi  po- 
trà dipingere  detta  imagine,  che  tenga  ccn  le 
mani  l'orecchia  d'vn  Toro  . 
Vdito . 

DOniia  che  fuoni  vn  Liuto,&  a  cauto  vi  fa- 
rà vna  Cerna_j. 

ODORATO. 

GIOVANETTO,  che  nella  mano  fi. 
niflra  tenga  vn  vafo  ,  &  nella  delira  vn 
mazzo  di  fiori,  con  vn  Bracco  a' piedi,  e  farà 
veflito  di  color  verde  dipinto  di  rofe  ,  &  altri 
fiori. 

Il  vafo  lignifica  l'odore  artificiale,*  il  max 
zo di  fiori  il  naturale . 

Il  Cane  bracco  fi  pone ,  perche  la  virtù  dì 
quello  fentimento,come  in  tutti  i  cani  è  di  mol 
to  vigore,  cosi  è  di  grandiflimo  ne'  Bracchi  » 
che  col  folo  odorato  ritrouano  le  fiere  afèofe 
molte  volte  fa  luoghi  fecretiffimi,  &  all'odo» 
re  fi  fono  veduti  fpeffo  fare  allegrezza  de  Pa- 
droni vicini>che  altramente  non  fi  vedeuano. 

Si  velie  di  color  verde, perche  dalla  verdura 
delle  frondi ,  fi  tolgono  i  fiori  teneri  »  &  odo- 
riferi « 

GYSTO 


6oo        Della  nouiisima  Iconologia 


G     V     S     T     O. 

DONNA,  che  con  la  delira  tenga  vn 
cello  pieno  di  diuerfi  frutti,&  nella  fini- 
ilra  vn  frutto  di  perfìco  • 

Il  Guilo,è  vno  de  cinque  fentimenti  del  cor 
pò, onero  vno  delle  cinque  parti  ,  per  le  quali 
entrano  l'idee,  &  l'apprenfioui  ad  habitat  l'a- 
nima, della  quale  fanno  i  loro  configli  bene_> 
fpeflbin  vtile,  &  fpefli (lìmo  anche  in  mina  di 
efla,ingannati  dalla  falfa  imagine  delle  cofc_> 
apparenti,  che  fono  gli  efploratori,  &  fpie  tal 
volta  falfe, 8c  però  cagionano  gran  male  a  lei, 
&  ad  effi;  falle  fpie  riebbero  in  particolare  gli 
Epicurei,li  quali  gli  riferiuano,che  buona  co- 
fa  fofìè  attendere  alla  crapula  fenza  molti  pen 
fieri  d'honore,ò  di  gloria  humana_^. 

Ridipinge  con  varietà  di  frutti, perche  que 
Ili  fenza  artifìtio,diuerfamente  dal  guflo  fijfan 
no  fentire,&  il  frutto  del  perfìco  fi  prende  fpef 
fo  a  limile  propofito  da  gli  Antichi. 

TATTO. 

DONNA  col  braccio finiflro ignudo  ,  fo- 
pra  del  quale  tiene  vn  Falcone, che  con 
gl'artigli  loftringe,  &  per  terra  vi  farà  vna_-> 
'eftugine__j. 

SENTIMENTI 

Del  corpo  . 

Bel  Signor  Gio:Zaratino  Capellini  . 

VN'huomo,che  tenga  da  vna  mano  legati 
con  cinque  cingoli  alquanto  larghi  que- 
lli animali;  vno' Sparauiero, vna  Lepre, vn  Ca- 
ne,vn  r-alcone,&  vna  Simia,nel  primo  cingo- 
lo inmezo  fia  figurato  vn'occhio,nel  fecondo 
y.na  orecchia,nel terzo  vn  nafo,  nej  quarto  v- 
isa  lingua, nel  quinto  vna  mano. 

Cinque  fono  i  fentimenti,comeogn'vn  sa, 
Vifta,Vdito,Odorato,Gulto,  &  Tatto:  altret- 
tanti fono  gli  inftrcmentij&  organi  fenforij  , 
per  liquali  fi  rieeuono  i  detti  fenli  dall'anima, 
quali  flromenti  figurati  habbiamo  per  ogni 
cingolo  . 

Non  faremo  lunghi  in  difeorrere  fopra  ciò, 
potendoli  ordinatamente  vedere  tal  materia 
in  Arifl.in  Galeno,in  Auicena,&  in  altri  Fili- 
ci,&  Filofofijcomeancoiii  Plinlibx.  cap.69. 
in.  Aulo  Gelliolib.7.cap.6.  in  Plutarco  de  pla- 
citi s  Philofophorum  in  Lattar,  tio  Ftrtnia.no,  in 
Santo  D*mafceno>&  in  Celio  Rodiginod  aiti  a 
noi  reccare  le  ragioni, per  le  quali  molli  ci  fia- 
rnc  a  figurarli  con  li  fiidetti  animali .  . 


La  villa  lì  faria  potuta  rapprefentarc  con  il 
lupo  ceruiere,di  cui  diconfi  gli  occhi  di  acuta 
villa  e  linceircon  tutto  ciò  la  figuramo  con  lo 
fparauiere  augello  dipotentiffima  virtù,  vifi- 
ua  che  fin  nel  fole  riffa  lo  fguardo,  il  cui  fekj 
rifehiara  la  villa ,  &  leua  le  macchie,  &  le  ca- 
ligini dagl'occhi.come  l'Aquila  ma  noi  hab- 
biamo  più  torto  eletto  quello,  che  quella,  per- 
che egli  è  di  più  fimboio  dell'Ethere,  dello 
lingua,  ma  alle  parti  che  fono  d'ogni  canto  , 
fplendore,&  lampa  del  Mondo  è  chiamato  da 
gli  Egittij  Ofiride,  di  cui  n'era  detto  Augello 
figura  per  l'acutezza  della  fua  vifta:Plutarcho 
nel  trattato  d'Ifide,&  Olìride.siccipitreetiam 
pi  cìo  OJìrin  f&pe  proponunt ,  ausi  enitn  e*  poli  et 
acumtnevtfm:  chela  villa  habbia affinità  con 
laluce,con  lofp!endore,&  con  l'Ethere  affer- 
mali da  Plutarcho  ne  morali ,  ouedice  che  il 
Mondo  fé  bene  è  vn  fòlo  nondimeno  è  com- 
porlo in  vn  certo  modo  di  cinque  corpi ,  del 
corpo  della  terra,dell'aqua,deiraeie,del  fuo- 
co^ del  Cielo,  chiamato  da  Ariilotele  quinta 
follanza,  da  altri  luce,  &  da  ai  tri  Ethere,nc_> 
mancano  di  quelli  che  applicano  le  facilità 
de  i  fenfi, eguali  di  numero  alli  fudetti  cinque 
corpi, il  tatto  alla  terra,perche  relille,  il  gullo 
all'aqua  ,  perche  piglianfi  le  qualità  de  lapon 
per  l'humidità  della  lingua  fpongofa  Se  hu- 
mida;l'vdito  all'aria,la  quale  ripeicoflà,sìfà 
la  vece  e'1  fono  ;  l'odorato  di  natura  ignea  al 
fuoco,&  l'ethere  alla  luce, perche  l'occhio  lu- 
cido iliomento  della  villa  ha  puro  humore_> 
chnllallino  ,  &  nel  Timeo  fi  fa  partecipe  dei 
raggi  Si.  lumi  Celefli  •  Viftu, fulgor  e,  *tker,& 
lux  re s  cognati  contemperantur  ,/enfumq',  con- 
cordi motu  percellunt,Aict  Plut-nel  difeorfo  d- 
Ei.appreflb  Delfi  • 

L'vdito  ha  per  fimboio  il  lepre,  che  da  gli 
egittij  per  l'vdito  figurauafi.  Plutarcho  nel 
quarto  iìmpofio  queltione  quarta,  Celeriiate^ 
exaudiendi  videtur  alijs  anteire,cuius  admira 
tione  ditti  Mgyptij  in  fuis  fa  cris  litteris  pitto  le* 
por  e  audttumftgntficant . 

L'odorato  li  dimoilraua  da  gli  egittij  col 
cane, il  quale  all'odore  feopre  le  cofe  nafcolle, 
conofee  la  venuta  di  gente  incognita,&  del  Pa 
trone, ancorché  liìgo  tempo  fia  flato  lontano, 
e  fenre  nella  caccia  douc  fieno  pallate  le  fiere , 
&  le  perfeguita  fin  che  le  troua  ,  onde  fi  ludi 
dire  come  in  prouerbio,naibda  bracco, p  vno 
che  habbia  buono  odo  rato  .-della  fagacità,  & 
odorato  de  cani  veggafiquel  vago  libretto  del 
la  Caccia  di  Senofonte:  Quelli  tre  fenfi  che  fi» 
qui  efplicati  habbiamo ,  non  fono  communi  f 

tutti 
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tutti  gli  anima!i,poiche  alcuni  nafcono  ciechi 
fenz*ocehi,altri  fordi  fenza  orecchie, altri  fen 
za  narici,  &  odorato,  fé  bene  i  pefci  ancorché 
non  habbino  membro,o  forami  di  vdito,&  o- 
dorato,nondimeno,&  odeno,&  odorano:delli 
duefeguenti  fenfi  ne  fono,  partecipi  tutti  gli 
animali  perfetti, come  piace  ad  Arift.nel  j.lib. 
de  Anima  cap.13.6c  neilib.  del  fonno  &  della 
vigilia.  Omnia  ammalia  taclum,  & gufium 
habentpr&terque  ammalia  imperfetta  :  l'huo- 
mo  auanza ruttigli  altrianimali  nelgufto,& 
nel  tatto,  ne  gli  altri  (énfi  è  auanzatoeghda_j 
altri,l'aquila  vede  più  chiaramente  di  lui,Pli 
nio  dice  chel'Auoltore  ha  più  fagace odora- 
tola talpa,ode  più  liquidamente  fé  bejne  è  co- 
perta dalla  Terra  elemento  denfo.  dice  il  me- 
demo  Plinio,che  l'oftrica  ha  folamente  il  tat- 
to priua  d'ogni  altro  fenfo,  ma  potiamo  dire_j 
che  in  vn certo  modo  habbia  anco  gufto  poi- 
che  di  rugiada  fi  pafce-j. 

Il  Gufto  è  da  credere  ,  che  fiain  ogni  Ani- 
male,perche  ogni  Animale  fi  nutrifce  di  qual 
che  cibo  &  fapore;  conforme  al  parere  dell'i- 
fteflb  Plinio .  Exiflimauerim  omnibus, fen fum 
&  gufiatus  effe,  cur  enim  alia  alia  fapores  ap. 
petuntìfe  bene  apprelìb  il  medemonanafi.che 
nel  fine  dell'India  circa  il  fiume  Gange  nafcc 
certa  gente  detti  Aftoni  fenza  bocca,  che  non 
mangiano.ne  beueno,  ma  viueno  d'halito,  & 
di  Odore  che  per  le  narici  thano,onde  fempre 
portano  in  mano  radiche,  fiori,  &  pomi  filue- 
ftri,nc  i  lunghi  viaggi, acciò  non  gli  manchi 
daodorare:mà  quefti  fono  moftridi  natura_j 
fenza  bocca, però  fon  piiui  del  gufto.  Il  Porco 
ha  gufto  d'ogni  cofa  per  fino  del  lutto  &  delle 
immonditie,&  perche  ciò  è  vitiodigola  l'hab 
biamo  lattato  da  parte  ,  fi  come  anco  lattiamo 
gli  augelli  di  lungo  collo  come  la  grue,  &  1'- 
Onocrotalo  fimile  al  cigno,  perche  quefti  fo- 
no (imbolo  della  gola,attefoche  Filoxne  figlio 
d'Erixide  fi  lamentaua  della  natura  che  non 
gli  hauette  dato  lungo  collo  come  alla  Grue_> 
per  poter  più  lugo  tempo  godere  del  gufto  del- 
li  cibi,  &  delle  beuande  ,  li  come  anco  Melan- 
thio  del  quale  Atheneo  nel  primo  libro  .  Me- 
lanthius  voluptatis  defiderto  captus  auis  cuius- 
ptam  longam  ceruicem  darifibi  pofiulabat,  vt 
quam  diutiffime  in  voluptatis fenfu  moraretw . 
Onde  Marnale  nel  x  j.libro . 

Turpe  Rauennatis  guttur  Onocrotali . 
Et  l'Alciato  nell'emblema  nouantefimo. 
Qsircullione  gruis  tumida  vir  pingitur  alu»  , 

•S^ui  Ijiron,*ut  manibus  geftat  Onoerotalum. 

Per  fuggir  noi  vuiofo  Geroglifico  ,  faccia- 


mo  (Imbolo  del  gufto  l'Heiodio  detto  il  Fal- 
cone augello  di  ottimo  gufto,  poiché  per  gran 
fame  ch'egli  habbia ,  come  narra  San  Grego- 
rio,non  vuol  mangiare  mai  carni  putride,mà 
la  comporta  finche  troui  pafto  degno  del  fuo 
purgato  gufto . 

E  neceflario  che  ragioniamo  alquanto  io- 
pra  la  lingua  pofta  nel  cingolo  del  gufto,  poi- 
che  non  tutti  concedono  il  fentimento  del  gu- 
fto alla  lingua,  ma  chi  al  palato  (blamente^, 
chi  alla  lingua,&  infieme  al  palato,&  chi  alla 
lingua  fola .  Marco  Tullio  nella  natura  degli 
Dei  moftra  d'attribuirlo  al  Palato  quando  di- 
ce che  Epicuro  dedito  alli  gufti  del  palato, 
cioè  della  gola,  non  hebbe  rifguardoal  Cie- 
lo,ilcui  concauo,&  volto,  da  Ennio  chiamali 
Palato.  Eptcurus  dum  Palato  quidfit  optimum 
iudicat  Coeli  palatum,vt  ait  Ennitts,non  [ufye- 
xit.Et  nel  librointitolato,  de  finibus,Voìuptis 
qu*  palato  per cipitur,  qu&auribus,  intendendo 
del  piacere  del  gufto,che  fi  piglia  col  palato, 
&  del  piacere  dell'vdito,che  fi  piglia  con  lc_> 
orecchie  Quintiliano  lib.i.  cap.  z.  lamentan- 
doli che  i  putti  s'inftituifeono  prima  nelle  di- 
uitie,&  gufti, che  nel  parlare, ancor  erto  l'atta 
buifee  al  palato  .  Non  dum  prima  verba  expri- 
mit>&  iam  coccum  intelligir,  iam  con  chi  lium 
pofeit  ,  antepalatum  eorum  ,  quam  os  infiitui. 
mus  .  Horatio  nel  fecondo  delle  epift,  facen- 
do mentione  di  tre  conuitati,che  haueuano  di- 
uerfogufto,dice  ch'erano  di  vario  palato  . 
Tres  mthi  conuiutprope  diflentire  vtdentur 

Po/centes  vario  vultum  diuer fa  palato. 

Fauorino  appretto  Gelliolib.i;.cap.8.  dice 
che  quelli  non  hanno  palato,  cioè  gufto, che_> 
mangiano  la  parte  fuperiore  de  glfaugelli ,  & 
de  gli  animali  ingiallati  .  Sapertorem  partem 
autum  atquealtiltum,  qui  edunt,  eos  palatum 
non  kaberc.). 

Altri  l'attribuifeono  tanto  alla  lingua,qua- 
toal  palato,  dicendo  che  il  gufto  fia  vn  fenfo, 
che  pigliai  fapori  nella  lingua,  oueio  nel  pa- 
lato: Plinio  nell'vndecimolib.  cap.  37.1'attri- 
buifeead  ambedue  .  Intelleclus faporum  eiì  ct- 
teris  in  prima  lingua,  homini  &  in  palato. 

Altri  con  li  quali  ci  fiamo  tenuti, l'attribui- 
feono folamente  alla  lingua, tra  quali  Lattan- 
do Firmiano,  che  nell'opifitio  di  Dio  cap.  io. 
fpecificatamente  aflègna  il  fapore  ,  non  altri- 
menti al  palato,mà  alla  lingua,nè  a  tutta  la_j 
lingua  :  ma  alle  parti  che  fono  da  ogni  canto 
le  quali  come  più  tennere  tirano, il  fapore  con 
fottilirtimi  CciìCi.Namquod  attinet  adfaporem 
capiendum  jallitur  qmsquis,  hunc  fenfum  f#. 

Ut» 


6oz        Della  nouifsjma  Iconologia 


lato  ineffe arBitratur '.lingua  tft  enim,qua  fapo- 
rts  fentmotur,nec  tamen  tota,  nam  parte:  eius, 
qua  funt  ab  vtroj;  latere  teneriore:  ;  faporem 
fitbttlijftmitfenfibu:  trahunt .  Aditotele  nel  I. 
libdcll'hiftoria  degli  animali  cap.  ti.  dic«_j 
che  la  forza  di  quefto  gufto  l'ottiene  fpetial- 
mcnte  la  parte  anteriore  della  lingua:  ci  fono 
anco  Filofofi  che  pongono  l'organo, Scl'origi- 
nedi  quefto  gufto  in  vna  pelktta  lotto  la  lin- 
gua &  (òtto  carne  fpongofa,  &  porofa  nell  (_-» 
fiiperficie  della  lingua  ;&  perche  fanno  che  li- 
mile pellet»  fia  anco  nel  palato,  quindi  è  che 
fi  pone  da  molti  il  gufto  nella  lingua  ,  &  nel 
palato  :  onde  Arifìot.dice  che  certi  pefciche 
non  hanno  lingua  riceuono  gufto  dal  pala- 
to loro  carnofo  ;  Anco  la  gola  è  partecipe  del 
gufto,  anzi  Cicer.dice,  rhe  il  Gufto  habita-* 
nelle  fauci  della  gola  .  Gufljtus  habitat  in  ea 
parte  Ori:,qua  ofculenti:  & poculenti:  iterna- 
turdpatifec:t-,mk  non  per  quefto  fi  ha  da  far 
fimbolodel  gufto  altro  che  la  lingua, perche—» 
in  lei  è  il  principio  del  gufto,elfamoue  il  fen 
fodefapori;il  godimento  poi  &.  il  piacere  del- 
le cofe, che  fi  mangiano  condite  nell'ingolla- 
ie,per  la  foauità  delli  cibi  che  nel  defeendere 
toccano  la  gola;  come  fi  raccoglie  da  Arift.nel 
lib-4.cap. xi. delie  parti  de  gli  animali:/»»^»* 
fenfum  mouet f*porum}cfculentorum  autemom 
nium  voluttà:  in  defeendendo  contingit,8c  più 
a  bailo,/»  deuorando guls.  tacHon^/uamtas  exi~ 
fiutò*  grattacelo  dice  il  medemo  nel  terzo  a 
Nicomacho>cap.x  che  fìloxeno  erixio  delìde- 
rana  la  gola  più  lunga  del  collo  della  grue_>, 
come  che  fi  compiacene  del  tatto  dentro  li_» 
gola.fi  che  la  lingua  delta  il  gufto,  di  cui  fat- 
tone partecipe  il  palato,giù  per  la  gola  con  gu 
fto  fi  coniùm4,onde  riabbiamo  in  Ariftotelc_> 
nel  Iib-4.cap.8.  dell'Hiftoriade  gli  animali , 
<he  la  lingua  è  mini  (tra  defapon,però  noi  con 
•.  agionc  attribuimoilgtrfto  alla  lingua, &  la_-> 
iacemo  nel  cingolo  fimbolo  del  gufto  . 

Il  tatto  è  fenza  dubio  commune  a  tutti  gli 
animali  ancorché  priui  d'ogn'altro  fenfo.Ari- 
itot.nella  Hift.de gli  animali  cap.j.lib.i.O/»- 
nibu:  fenfus  vnu:  meft  communi:  ta8u:  :  &  è 
difFufo  per  tutto  il  corpo,  il  quale  per  mezo 
della  potenza  del  tatto  riceue,  &  fé  lite  le  poten 
tie  delie  cofe  che  lì  toccano:  l'oggetto  del  tat- 
to fono  le  qualità  prime,  il  freddo,  l'humido, 
il  caldo, e'1  lecco, perciò  dille  Cic  nel  i. de  Nat. 
Dcorum  .  Taflus  tato  corpore  tqitabtlittr  f«f«s 
efi,  vtomnes  ictus  omnesfynimtos  ,  &-frtgorts  , 
<£>  calori:  appulfu:fcitire  pojftmus  :  fono  anco 
k  qualità  feconde  il  m»lle,il  diuojc  cofegra 


yi,&  leggeri, morbide,  lifcc,ruuide>&  punge» 
tirfèirene  è  difFufo  in  tutto  il  corpo  nondime- 
no il  tatto  ftà  p  rincipalmente  nelle  mani,  con 
le  quali  toccamo,  &  pigliamo  nelle  noftrc  ar> 
tioni  ogni  cofa,però  l'habbiamo rapprefenta- 
rocon  la  figura  della  fimia,la  quale  s'accolta 
alla  fimilitudine  dell'huomo,  principalmente 
alle  mani,alledita,airvnghie,conlequali  toc 
ca,piglia,palpeggia,  &  maneggia  ogni  cofa  , 
&  imita  li  gefti,  &  leattioni  humane,  ondc_> 
Mimfco  chiamò  Callipide  hiftrione  fimia,  & 
Demoitene, Efchine,peri  loro  fpellì mouimert 
ti,&  gefti, che  faceuano  con  le  mani;  gli  ftefli 
atti  con  mano ,  fanno  i  Cinocefali ,  ò  Gatti 
mammoni  che  dir  vogliamo;  ma  noi  iofigu- 
ramo  con  la  fimia,  elfendo  lafua  fimiglianza 
humana  da  Poeti  celebrata; da  Ennio  primie- 
ramente^»* 

Simili  quam  tutti  s  firn  illima  bettianobis . 
A  fua  imitatione  (^Sereno  diflc  . 
Siue  homojeufimilis  turpijftma  òejlia  no  bit , 

Vulnera  dente  dedit , 
Claudiana  Rumano  quali:  fitnulator  fimiu$ 
ori: . 

Et Ouidio  nella  trasfbrmatione  de  cercopi 
inSimie  così  cantò  . 
In  deforme  viro:  animai  mutauit  vt  ijdem 

Dijftmile:  nomini, pojjent  ftmtiefq;  videri» 

Se  bene  li  Cercopitheci  lono  propriamente 
ifudetti  Gatti  mammoni,fimieconlacodd_j, 
per  la  cui  differenza  dille  Martialc_>. 
Calltdus  emijja:  eludere  ftmiu:  batta:, 

Si  mi  hi  caudaforet  Cercopitheeu:  eram . 

Habbiamo  rapprefentato  li  fen tim enti  del 
corpo  legati  tutti  in  vnaimagine,perche  è  nc- 
ceilario;  che  li  trouino  annelli  tutti  in  vn  cor- 
po,che  fenza  vn  di  loro ,  è  imperfctto,e  feon- 
certato,come  vn'inftruméto  fenza  vna  corda. 

Si  potria  ad  ogni  occafione  rapprefentare-» 
anco  ciafeuno  fentimento  feparato  col  fuocin 
golo,&  animale,  aggiungendo  in  tal  cafo alla 
viltà  vn  mazzo  di  hnocchietti  nella  finiltra_» 
mano, il  fugo  de  quali  toglie  via  la-caligine  da 
gli  occhi,  &  rischiara  la  viltà  .  Plinio  nel  pe- 
nultimo capitolo  del  decimonono  libro  dicc_J, 
cheilfinocchietto,  è  nobilitato  dalli  ferpi,per 
che  col  fuo  fugo  lì  ricuperano  la  viltà  ,  dalche 
fi  è  poi  comprefo  che  gioui  alla  caligine  de_> 
gli  huomini .  Foentculum  nobilitare  ferpente: 
gutftitu,  vt  dtximu: ,  feeecl *m  exeundo ,  oculo- 
rumq\aciem Juccoetu:  reficttndo.  VndeinteU 
lecbim  e/I ,  hominem  qHoft  caliginem  pr&cipu*. 
eo  leitari.  All'  vd  ito  aggiùngali  vn  ramo  di  Piop 
pò  bianco,  ouerodi  Muto,  perche  il  fugo  cal- 
do 


Parte  Terza. 
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do  delle  fogliedel  Pioppo  bianco  Iciu  il  dolo- 
re dall'orecchie,  dichePKniolib.i4:cap.  8. il 
mirto, perche  l'oglio  tratto  dalle  Tue  foglie  , 
&bacche,ftillatoijelle  orecchie  le  purga  Ali  '- 
odorato&ggiongafi  la  rofa  ,  dalla  quale  fpira 
foauiffimo  odore, più  che  da  ogni  alno  flore: 
Al  guflo  vn  pomo, che  fé  bene  1  pomi  fono  gio- 
condi anco  all'odorato  &  alla  vifta, nondime- 
no l'vltirao  fin  loro  è  il  guilo. 

Al  tatto  iì  potrà  aggiongere  nella  iiniltra_j> 
mano  verib  il  petto  vn'Armeilino,  &  vn  Ric- 
cio, per  denotare  le  feconde  qualità  diuerfe_> 
del  tatto, l'afpero,  &  il  morbido;  quello  al  ta- 
tto ènuiido,&  pungente,per  il  contrario  la_^> 
pelle  di  quello  è  di  lifcio  morbido,  &  delicato 
tatto  . 

SENSO. 

GIOVANE  ignudo,&  grado, ftando  in 
vn  Rufcello  d'acqua  a  mezza  gamba,  & 
nelle  xiue  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  dells_> 
quali  elfo  con  la  deftra  mano  colga  il  frutto  , 
&c  con  la  Sniftra  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  fenfo  fi  dipinge  ignudo, perche  fa  gl'Imo 
mini  andar  nudi  de'  beni ,  dell'anima  ,  &del 
corpo, mentre  Hanno  intenti  al  prefente  piace- 
re,non  Ci  prouedendo,ne  lì  preuedendo,  per  le 
future  calamità. 

La  grailczza, è  indicio  d'anima  fenfitiua_v, 
di  penlìevi  bafTì,&  di  poca  fpeculatione  nelle_> 
cofe  difficili,  la  quale  principalmente  macera 
il  corpo, 8c  indebolisce  le  membra,  come  con- 
fermano i  Fifiognomici. 

Sta  co'  piedi  nell'acqua  corrente. per. dimo- 
ftrare,chei  piaceri  del  fenfo,  fono  in  continuo 
moto,&  corrono, &:  menano  via  l'età  fenza_j> 
profitto,&  fenza  merito. Et  è  difficile  il  fofìe- 
nerfijcomepericolofoil  caminarpereffi. 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  per  i  peccati, 
&l'huomo,che  vi  ita  per  lo  peccatore,  fecon- 
do il  detto  di  Dauid:  Intrauerunt  aqiiA  vfj:  ad 
animam  mtam  .  Et  in  quefto  propofito,fi  mo- 
ftra,chefegùitandorhuomo  la  vita  del  fenfo, 
irà  in  gran  pericolo  di  non  fommergerfi  per 
mezo  d'eflb,mortalmente  cafeando  • 

I  fiori,&  i  frutti,  notano  più  particolarmen 
te  quattro  effetti  del  fenfo,cioè  il  vedere, il  gu 
ito,  l'odorato,  &  il  tatto,  i  quali  Ci  oprai, o  ne' 
fiori,  &  ne'  frutti,  feoprendo  l'altro  dell'vdito 
nel  mormorio,che  facilmente  fi  può  venire  in 
cognitione,  che  faccia  l'acqua  corrente  . 
Senfi,  comefipeffono  mpprefentare  in 
vna  figura  fola  . 

Glouane.veftitodivarij  colori  ,  hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  diuerfi  fiori  ,  & 


fnuti,con  vn  pemiacchjo,ik]iuu»-rr,o{tn  d'cfl 
fer  mollo  dal  vento;  ueilafiniiha  mano  haue- 
rà vna  Cetera,ò  Tibia,ouero  Fiftula,&  la  de- 
ftra  terrà  nel  guanto  . 

Giouane  Ci  dipmge,per  dimoftrare  con  que- 
ft'età  la-volubilezza  dei  fehfì . 

Li  varij  colon  del  veftirneuto  ,  dinotano  il 
fenfo  del  vedere,  di  cui  infielne  con  la  luce  fo- 
no obietto; così i  fiori  l'odorato, Se  i  frutti  il  att 
flo,d  imoftra.no;  &  I'initromento  da  fonare  li- 
gnifica quello  dell'vdito;  riferendo  Pierio  Va- 
lenano  nel  %Ub.  de  fuoi  Geroglifici  gli  Egit- 
tij  hauer  con  alcuni  de  detti  iitromenti  fi  .Vili- 
ficato il  fenfo  dell'orecchio. 

Il  tatto  Ci  dimoftra  col  guanto  ,  il  cui  vfo  è 
di  difendere  la  mano  dal  freddo.dal  Sole,&  fo 
migliami  cofe,  che  al  fenfo  del  tatto  fanno  al- 
teratione  . 

Gii  fi  pone  il  pennacchio  in  capo ,  perche  i 
fenfi  facilmente  fi  mutano  ,  comefimuoue  il 
pennacchio  apicciol  vento . 

SENSI. 

PERrapprefentare  i  cinque  fentimenti  del 
corpo  in  vna  fola  figura, fi  dipinge  vn  giu- 
liane veli  ito  di  bianco  ,  che  in  capo  habbia  vn 
ragnatelo,&  che  gli  fieno  appretto  vna  Simia  , 
vn  Auoltoio.vn  Cignale,&  vn  Lupoceruiero; 
ciafeuno  di  quefti  animali  fi  crede,  che  habbia 
Yn  fenfo  più  acuto  ,  &  più  efiquifito  ,  che  ncu 
ha  l'huomojperò  fi  dicono  quefti  verfi  . 
Nos ttper audttftyl\nx  vifu,simia gitilo  , 
Vultur  odomut^uperut  AraneatnStu. 


S  E   R  VI  T  V\ 

VNA  Giouane  fcapigliata,veftita  d'habito 
corto. e  fpedito,di  color  bianco,che  ran- 
ghi in  fpalia  vn  giogo,ouero  vn  groflb,  &  pe- 
fante  faflb-.Hauerà  1  piedi  nudi  alati:  &  cami- 
ni per  luogo  difaftrofo,&  pieno  di  fpine,cflen- 
dole  a  canto  vna  Grue,che  tenghi  vnfaffo  con 
vn  piede,. 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  cande- 
la accefa,con  vn  motto.che  dichi . 
IO  SERVO  ALTRVI  ,  E  ME  STESSO 
CONSVMO . 

Seruitù  non  è  altro  (  come  fi  caua  dal  pri- 
molibro dell'Initituta  ciuile,  nel  titolo  de  iu- 
re perfonarumjche  vn  ftato  della  legge  de  gl'- 
huomini,  col  quale  viene  qualch'vno  a  elfer 
fottopofto  all'altrui  dominio  non  per  natura  . 

Giouane  fi  dipinge  la  feruitù,perciòche  re- 
fi ft  e  a  gl'incommodi ,  ai  difaggi ,  &  alle  fa- 
tiche, 

L'efler 
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L'e(Ter  fcapigliatà,  dimoftra  ,  che  effendo 
ehi  fra  in  feruitù  obligatoalli  fervuti j  del  Pa- 
drone,  non  può  attendere  alli  Tuoi;  come  ben 
dimoftra  Aditotele  nel  primo  lib.della  Politi- 
ca, dicendo,  che  il  feruo  fìa  iftromento  attiuo 
mimato  con  ragione,  tutto  d'altri>  &  nulla  di 
sé  fieno  » 

II  color  bianco  del  veftimenfo,  denota  ìa_.» 
candida,&  pura  fedeltà, la  quale  continuamen 
te  deue  regnare  nel  feruo,come  dice  San  Mat- 
teo XIV. 
Euge/erue bone>&  fidelisrfbia  inpauea  fui/li 

Fidelis,&c 

Il  giogo  in  fpalla  anticamente  era  porto  per 
fimbolo  della  feruitù>come  narra  Pierio  Vale 
riano  nel  lib.47.de  fiioi  Geroglifici,  come  an- 
co fa  mentione  Seneca  in  Hercole  Furente,^ 
done  dicc_j» 

Qitot  iftefamtìltu  tradidit  Regei  neti 

Cur  ego  Regi  feruit  ;  & patitur  inguini 
\t  Plauto  in  milite 


ìtiam  homini  feruo  fuoi 
Domitos  eportet  balere  oculos.e}»  mttnui  . 
Et  come  riabbiamo  detto, in  cambio  del  gio 
go  fi  potrà  rapprefentare,che  tenghi  vn  grauc 
fafTojperciòche  veramente, è  duro. &  graue_>* 
il  fopportare  il  pefo  della  feruitù,  come  dice_> 
Seneca  in  Troade_n 
Durum >inuifum ,  graue  eft  feruitium  ftrrt_'> 
L'habito  corro, &  i piedi  nudi,&  alati, figni 
£cano,che  cemuiene  alla  feruitù  la  prontezza, 
&  velocità  • 

Il  eaminarcon  li  piedi  fopra  lefpine,  dino* 
ta  gl'incommodi,  &  difficultà,  che  patifee  di 
continuo  chi  in  feruitù  fi  trotta  .  Onde  Dante 
nel  j.del  Purgatorio  così  dice_>- 
Tu  prouerat  f>  come  sàdifalcj 
Lcp*;.e  altrui  >&  quanto  è  disto  calle 
Lo  fcevderr)  e'I  falireper  l'altrui  [cale  * 
la  Grue  con  il  fafib  nel  piede  ,  come  dice- 
mo, lignifica  la  vigilanza,  che  iferuitori  deb- 
bano Saliere  per  feruigio  de  i  lor  Padroni,  co- 
me il 
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me  il  Signor  NoftroGiesù  Ckxii\o.Be ati  fer. 
Mitili,  quoi  cum  vtncrtt dominns  inuenerit  vi- 
gilantes ♦ 

SERVITA  PER  FORZA. 

DONNA  con  il  capo  rafo,magra,  fcal- 
za,e  mal  veftita ,  che  habbia  legnato  il 
vi  io  da  qualche  carattere ,  che  Ila  legata  con 
ca  te  ne.e  ferri  a  1  li  piedi . 

La  feruitù,di  cui  parliamo  vien  detta  a  fer- 
uando,perciòche  elTendo  alcuni  prefi  alla  guer 
ra,non  s'ammazzauano,mà  lì  feruauano,  &  fi 
faceuano  ferui ,  i  quali  fi  chiamauano  ferui 
sforzati  • 

Si  dipinge  con  il  capo  rafo ,  perciòche  ap- 
preflbiGreci,&  Latini  (come  riferifee  Pierio 
Valerianolib.  jx.ne'  fuoi  Geroglifici]  erama- 
nifcfto  fegno  di  Seruitù . 

L'eflermagra,fcalza,  &  mal  veftita,  dirno- 
ftrain  quella  fpecie  di  ferui  cu  la  pouertà  del 


vitto,  gl'incommodi,  e  non  hauereco/a  alcu- 
na,che  la  folleui,rip4ii,&  che  cuoprale  fue_> 
miferie_>. 

Il  vifo  fegnato  nella  guifa ,  che  dicemo  ,  è 
chiariflìmo  fegno  dipriuatione  della  libertà  , 
Come  chiaramente  hoggidì  anco  fi  vede  . 

Le  catene,  &  gli  ferri  dinotano  i  duri  lega- 
mi, che  di  continuo  tengono  opprefla  l'infeli- 
ce vita  dello  fchiauo  . 

Seruitù  . 

DOnna  fcapigliata,fcalza,  magra,&  lega- 
ta con  catene,manette,&  ferri  a' piedi. 

.Scapigliata  fi  dipinge  la^fcruitù,  perche  ef- 
fendo  il  fuo  penfiero  occupato  in  feiorfi  da'  fa- 
ftidij  importantiilìmi  delle  catene,non  atteu- 
deagrornamenti:Moftiaancora,che  i  penfie 
riferitili  fono  baflì,vili,&  terreni  . 

Ex  fcalza,  perche  non  ha  cofa  alcuna,  che_> 
folleui  le  fue  fperanze,  che  ripari  i  fuoi  intop- 
pi,&  che  ricuopra  le  fue  brutte zze_>. 


I 


E  magra 
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E"  magra,per  la  pouèrtà  del  vitto,che  fegui 
ta  principalmente  gli  huomini  di  feruitù  '. 

Le  legacele  di  catene, &  di  ferrinone»  indi- 
ciò  di  ammiflìone  di  liberta,  &  d'vn  pofleflb 
certo  di  pene,&  di  dolori . 

SETE  DI   CIVSTITIA. 
Vedi  la  quarta  Beatitudine  . 


D 


SEVERITÀ'. 

O  N  N  A  vecchia,  veftita  d'habito  reg- 
gio.coronata  d'vna  ghirlanda  d'alloro  . 
Terrà  con  la  finiftra  mano  vn  Cubo  iopra 
del  quale  vi  fìa  fitto  vn  pugnale  nudo,  &  il 
braccio  deliro  ftefo  tenendo  con  la  mano  vno 
fecero  con  gefto  di  comandare,&  alli  piedi  vi 
farà  vna  Tigre  in  ateo  feroccj. 

Si  dipinga  vecchia  ,  elfendo  che  e  proprio 
de  i  vecchi  d'elfer  feueri  ,  hauendo  la  Sèfle- 
ritàperoggettodi  non  rimuouerfi  per  qual  lì 
voglia  cofa,&  hanere  perfine  la  granita  &  di 
nunfi  piegare  a  leggerezza, o  vanità  per  qual 
lì  voglia  occasione . 

Si  vefte  d'habito  Reggio  ,  e  (Vendo  chead'- 
luiomini  Reggi  j.  &  di  gì  a  ade  altare  conuiene 
la -Seuerità. 

Seueritas  Regcm  decet,  M.iicfìatempr&fìat , 
dignitatem  a:iget  y  dice  Prancefco  Patr.de  Re- 
gnolib-8.cap.6. 

Gli  fidala  ghirlanda  di  lauro  per  dinotare 
la  Virtù,&  la  grandezza  che  conuiene  alla_>» 
Seuerità,elVendoche  conia  Corona  di  lauro  fi 
coronaria  gì' Imperadori  come  riuomini  infi- 
gne,graui,c:  feuerj. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  Cubo  ,  per  di- 
ir, oliare  che  fi  come  il  Cubo  fignrfica  fermez 
?a  perche  da  qual  lì  voglia  banda  fi  polì  Ita 
laido,  Se  contrapefato  vgualmente  dalle  ftis_> 
parti  (il  che  non  hanno  in  tanta  perfettione_> 
1  corpi  d'altra  figura^'.) 

Così  la  Seuentà  ècoitante,&  ftabi!e,£c  fem 
pie  d'vn  animo  fermo, &  perfeue  tante  in  vno 
ile  fio  propollto  ,  non  titubando  verfo  d'alcuna 
parto.  - 

Il  pugnale  nudo  fino  in  mézo  al  Cubo,  fi- 
gnifica,chela5euerità  è  vna  vi itù ,i ìiHefilbiìc 
intorno  all'affli Ltio ni  di  penequàdo  ciò  ricer- 
ca làrdritta^ragioneilo  dice  S.  iomafo  z.  2.  cj- 
ij7.art  z. 

Tiene  conia  delira  mano  il  feetro  con  ge- 
fto di  comandare,eilendo  che  Seuiio  lì  diccj 


quafi  fempre  vero,  il  che  è  proprio  de  Giudi- 
ci^ Regi]  che  tengono  il  fcetro.cómandano, 
le  cui  paiole  deuono  elfere  fempre  vere  ,  co- 
ftanti,  &  immutabili,  come  fcriue  Francefco 
Patr.nel  libro  8. de  Regno  . 

Gli  Ci  mette  a  canto  la  Tigre  perciòche  fi 
come  quello  animale  è  di  natura  fer oce, efien- 
do che  non  fi  lalfa  maneggiare  da  qual  fi  vo- 
glia pedonai. 

Cosila  Seueritànori  fi  piega  a  i  prieghi,ne 
a  qual  fi  voglia  altra  attioneyhaauendoper  fi. 
ne  di  non  degenerar  punto  di  quanto  ha  per 
inclinatione  naturale,  ouefopra  di  ciò  Virgi- 
lio nel  4  Eneide-». 

Mens  immota  manet ,  lachryme  voluuntur  i- 
nnnes  . 

SFACCIATAGGINE. 

DONNA  con  occhi  bene  aperti,&  fron- 
te grande, &  palpebre fanguinofe, farà  la 
ternamente  veftita ,  &  alzandoli  i  pannicoli 
ambe  le  mani,fcuopra  le  gambe,  &  le  cofeie-» 
ignude,apprelìb  vi  farà  vna  Simia,che  molili 
le  parti  dishonefte  . 

La  sfacciataggine, è  vn'effetto  vituperabile 
oppoftoalla  vcigcgna,che  per  mala  operata- 
ne apporta  biadino. 

Ha  gli  occhi  confegnifopradetti,perche_> 
notano  sfacciataggine,  come  dice  Ari ììotilcj 
nel  6. cap. della  ìilònomia  . 

Etlafciuamente  Ci  vefte,per  lo  defiderio  d'- 
impiegare l'opere  fue  in  danno  ,  &  vituperio 
dell'honor  proprio. 

Parimente  fcuopre  le  celate  parti  del  cor- 
pò, perche  lo  sfacciato  non  prezza  l'honor^ 
polio  inquel  modo,chelo  mantengono  gl'ai-- 
tri  huommi  . 

La  Simia  lignifica  sfacciatagginc,perche_> 
quelle  parti,  che  fi  deuono  tenere  celate  ,  ella 
per  naturale  inftinto,fcuopre,&  manifefta  feu 
za  alcuna  auuertenza,  come  dimoftra  Pierio 
Valcnanolib  6. 

SFORZO  CON  INGANNO. 

VN  Giouane.rohufro;  armato  da  guerrie- 
ro,nel  deftro  braccio  tenga  adùolta  viii 
pelle  di  Leone  j&  rfcila  .'inijtra  mano  yna1  d'i 
Volpe  ,  in  atto  di  eil^profto  a  tutti  i  b'ilbgni 
perofFendere  il  nimico  con  la  forza  Ugnili  ca- 
ci perii  Lcone;&  con  la  fraude,ouero  ingan- 
no dimoitrato  nella  Volpe . 

SICV- 
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SICVRÈZZA,  ETRANQVILLITA'. 

Nella  Medaglia  di Gor diano  . 

DONNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna_j 
<~olonna,&  tiene  con  mano  vn'hafta.oue 
to,vn  Scettro, 5:  alianti  vii' Altare  . 

PoHìamo  intendere, che  colui  ,  che  ftà  bene 
con  Dio, al  quale  nconuiene  il  facrificio,  può 
deliramente  ripofare. 

SICVRTA\  O  SIC  VR  E  ZZA. 

DONNA,  che  ti  appoggia  ad  vn'hafta 
con  la  delira  mano,  &  con  la  finiftra  ad 
vna  colonna  ,  così  ti  vede  in  vna  Medaglia  di 
Macrino  . 


I 


E  Cauta  fi  dice.quella  fermezza,  che  fentc 
l'hiiomo  nello  flato  fuo  ,  come  in  ogn'akra_> 
cola,  fé  n  za  pericolo  d'efler  rimo  db  ;  Però  fi  fk 
appoggiata  alla  colonna,che  dimoftra  fermez 
za,&  aìrhafta.chedimoftra  imperio,  &mag- 
gioranza.dalia  quale  è  pericolo  calcare  a  ter- 
ra ,  come  è  virtù  faperfi  conferuare  con  hono- 
re.  Gli  ti  potrà  anco  far  che  tenghi  in  capo  vna 
ghirlanda  di  felce,  dimoftrando  per  efla  la  ti- 
curezza,  per  tenere  lei  i  ferpi  lontani,  animali 
fopra  ogni  altra  forte  molto  perico!ofi,e  noci- 
ui,  &  quefta  elfere  la  potiffima  cagione  ,  che  i 
contadini  vfaffero  d'empirne  i  lorletti.fi  come 
hanno  detto  gli  efpofitori  di  Teocrito. 


R 


DONNA  ,  che  in  capo  tiene  Vna  ghir- 
landa d'oliuo,fia  a  federe  dormendo, con 
la  delira  tiene  vn'hafta, nella  finiftra  mano  pò 
fa  la  guancia  e  la  tefta,  tenendo  il  gomito  del 
braccio  della  medefima  mano  fopra  vna  co- 
io  nu^j, 


Sicurtà . 


STa  nella  Medaglia  d'Ototte  vnà  donna_», 
che  nella dtftia  mano  tiene  la  corona  ,  & 
nella  finiftra  vn'hafta,  con  lettere,  SECVRI- 
TA5  P.  R. 

R  r  Sicurtà 
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Sicurtà . 

N  Ella  Medaglia  d'Opilio  Macrino  fi  di- 
pinge vna  donna, la  quale  con  la  finiftra 
mano  s'appoggia  ad  vna  mazza  ,  e  con  l'altra 
fopra  d'vna  colonna,  con  lettere,  SECVRI- 
TAS  TFMPORVM. 

SILENTIO  APPVLEIO. 

HVOMO  fenza  facciamoli  vn cappellet- 
to in  tetta  ignudo,  oh  vna  pelle  di  Lupo 
a  tratierfo,  e  tutto  il  corpo  Tuo  farà  pieno  d'oc- 
chi, ed'orecchi  . 

Quefto  huomo  fenza  faccia, dimoftra,  che 
con  tutto  il  vifo  fi  parla,  8c  j»reftamente,conla 
lingua, tacitamente  "con  gli  occhi, con  la  fron 
re,&  con  le  ciglia;&  però  perdar  ad  intendere 
ilfilentio,  Apuleio  formò  quefta  imagine  . 

II  cappello  fopraalla  tefta,fignifica  la  liber 
tà,che  l'huomo  ha  di  parlare,  &  di  tacere,  ma 
fopra  d'vna  tefta  fenza  lingua  dimoftra  efler 
meglio  il  tacere.cheil  parlare,  quando  non  fia 
neceflario,  perche  gli  occhi,  e  gli  orecchi  per 
la  vefte.auuertifcono,  che  molto  fi  deue  vede- 
re^ vdire,  ma  parlar  poco,  come  accenna  la 
pelle  del  Lupo.percheil  Lupo,  fé  vede  alcuno 
auanti, che  fia  veduto  da  lui,  gli  fa  perdere  fu- 
bito  la  parola  ,  in  modo-  che  con  gran  sforzo 
quello,che  è  veduto, a  pena  può  mandar  fuori 
•vn  deboli  fluno  fuono  ,  e  tacendo  ,  a  gran  palli 
«]Ueflo  animale  fé  ne  fugge  con  la  preda  rapi- 
ti- Però  giudicorno  gl'antichi, che  fi doueflc_> 
adoperare  permemoriadel  hlentio. 
Sdentio  . 

DOnna  ,  con  vna  benda  legata  a  trauerfo  , 
del  vifo, che  le  ricuopra  la  bocca- 
Efentenza  di  Maciobio,che  la  figura  di  An 
gerona  con  la  bocca  legata,  &:  Suggellata  infe- 
gni,  che  chi  si  patire,  &  tacere,  diflimulando 
gli  arfannijli  vince  al  fine  facilmcnte,&  ne  go 
de  poi  vita  lieta, &  piaceuoIe_>. 
Sii  enfio  . 

VN  Giouanetto,  che  fi  tenga  il  ditoindice 
alla  bocca  in  atto  di  far  cenno, che  fi  tac- 
cia^ che  nella  finiftra  mano  tenghi  vn  perfi- 
do con  le  foglie—'. 

pù  il  perfico  dedicato  ad  ArpocrateDiodel 
iilentio  ,  perche  ha  le  foglie  fimili  alla  lingua 
fiumana, &  il  frutto  radomiglia  al  cuore,  vol- 
feto  forfè  figiiificare,chc  il  tacere  a  fuoi  tempi 
è  virtù, però  l'huomo  prudente  non  dee  confu 
mare  il  tempo  in  molte  parole  vane,&  fenza—j 
frutto,  ma  tacendo  ha  da  coufiderare  le  cofe_> 
prima, che  ne  parli  . 

Si  fa  giouane,  perche  ne  igiouani  principal 
«lente  il  filentio  è  fegno  di  modeftia,  &  effetto 


virtuofo,  feguitando  l'vfo  de  gli  Antichi,  che 
dipingeuano  Arpocrate  giouane  con  l'albe  col 
vifo  di  color  nero,  perciòche  il  filentio,è  ami- 
co della  notte.come dicono  i  Poeti.  Ne  mi  pa- 
re didouertralafciareiverfi  dell'Ariofto,  che 
del  filentio  dicono  così . 
Ilfilentio  va  intorno,  e  fa  lafcortX->. 

Ha  le /carpe  di  feltro ,  e'I  mantel  bruno  , 
Et  a.  quanti  n'incontra  Ai  lontano  , 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 
Stlentìo. 

HVOMO   vecchio,  il  quale  fi  tenga  vn  di 
to  alle  labbra  della  bocca,  &  appreflb  vi 
farà  vn'Oca  con  vn  faflbin  boccia. 

Perche  l'età  fenile  perfuade  facilmente  il 
filentio,  come  quella  che  confida  più  ne'  me- 
riti,e  nella  fama  acquiftata,che  nelle  parole, 
fi  fa  il  filentio  da  alcuni  di  quefta  età  • 

L'Oca, è  molta  dedita  al  continuo  ftridere  , 
&  cingottile  con  molta  garrulità, &  fenza  con 
fonanza,ò  armonia  alcuna; però  tenendo  il  faf 
fo  in  bocca, c'infegna, che  non  ci  trottando  noi 
atti  a  poter  parlare  in  modo,  che  ne  portiamo 
acquiftare  lode,dobbiamo  tacere  più  tofto;ac- 
ciòche  fé  non  fi  crefee,  almeno  non  fi  fminui- 
fca  l'opinionedel  noftro  faperejeflendo  che_> 
il  filentio  agguaglia  più  i  più  ignoranti^  più 
dotti, &  però  diceua  vnfauio,  che  l'huomo  s'- 
aflomigliaua  alle  pentole. le  quali  non  fi  cono 
frano  fé  fiano  fané,  ò  rotte,  fé  non  fi  fanno  fo- 
nare Et  Socrate  douendo  dar  giuditio  di  vno 
nuouo  Scolare  della  fua  fcuola, dille  di  voler- 
lo fentire,perpoterlo  vedere.  Scriue  Ammia- 
no  dell'Oche, che  partendoli  per  lo  troppo  ca- 
lore del  Sole  dall'Oriente  ,  all'Occidente  ,  & 
elfendo  loro  necelfità  paflare  per  lomonte_> 
Tauro,  oue  è  grand'abbondanza  d'Aquile,  ti- 
mide della  forza  loro,  per  non  manifestarli 
con  lo  ftrepito  naturale  della  bocca,  prendono 
con  ella  vnfafib,&  lo  foftentanofino  che  efeo 
no  fuora  del  pericolo . 

Sileni  io . 

FAnciullo,come  (i  è  detto,col  dito  alla  boc 
ca,con  l'ali  alle  fpalle  di  color  nerojftà  fe- 
dendo,&  moftrando  di  non  poterli  reggere  in 
piedi, per  difetto  della  debolezza  delle  gambe; 
tiene  in  mano  vn  corno  di  diuitia,&  d'intorno 
alcuni  vafi  pieni  di  lenticchie,  &  d'altri  legu- 
mi,con  le  perfidie, che  fono  le  primitie,  che  al 
filentio  per  religione  fiofferiuano. 

Glifi  farà  ancora  appreflb  vn  Cocodrillo  , 
il  quale  nonhauendo  lingua  da  fare  alcuna.-» 
forte  di  ftrepito  ,  a  ragione  fi  potrà  dire  Gero- 
glifico del  filentio . 
*  SIM- 
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DONNA  di  età  virile>ignuda,&  di  fingu- 
lar  bellezza,  &  che  tutte  le  parti  del  cor 
pò  fieno  cotrifpondenti  con  proportionea  det 
ta  bellezza.haurà  gratiofamente  a  trauerfo  vn 
drappo  di  color  turchino  cornetto  di  itelle ,  & 
delli  7. pianeti  . 

Starà  a  canto  d'vna  lubrica  di  artificiofa_j, 
&  belliflìma  Architettura,  con  lafiniftra_^ 
mano  tenghi  vna  Riga ,  &  vn  perpendico- 
lo con  il  piombo,  &con  la  deftra  vn  com- 
parto con  il  quale  inoltri  di  mifurarele  parti 
di  vna  ftatua  rapprefentante  vna  bellijfima_j 
Venere__>. 

Simmetria  è  nome  Greco,che  in  noftra  lin- 
gua vuol  dire  vna  confonaute,&  proportiona- 
ti  commenfuratione  delle  cofe  ,  &  fé  bene  fe- 
condo la  vera  forza  della  parola  non  fi  intende 
fé  non  circa  le  mifure,che  fono  tre,  cioè  lon- 
ghezza,larghezza,&  profondità.fi  hVndc  pe- 
rò in  molte  cofe,  nelle  quali  Ci  ricerchi  vna_j 
grata  modcratione ,  perciòche  la  fciati  da  par- 
te i  corpi  foggetti  alla  trina  dimenfione,  e  vn 


nome  generico  a  ante  le  proportioni,  percicW 
che  fé  le  confideriamo  rifpetto  alla  n*gura,gia 
tia,&  colore  de  corpi, fi  chiama  bellez'za,fe  nel 
temperamento  dielli,  cioè  nelle  proportioni 
delle  quatro  qualità  elementari,  fi  dice  Eucra 
fia.Se  nelle  voci  fonori.fi  dice  Melodia, com'a» 
co  fi  comelaconfonanza  corporale  confitto 
nella  Bellezza,Simmetna,&  Eucrafia,  così  la 
confonanza  dell'anima  confitte  in  vn  propor- 
tionato,  &  Simmitro  reggimento  delli  fuoi 
affetti, che  fono  Irafcibile,  Concupifcibile,  & 
Rationale,&quefto  f\  chiama  Temperanza  j 
Doue  è  d'auertire  che  ne  i  corpi  femplici  non 
fi  dice  Simmetria  ,  eflendovna  proportione_> 
che  nafee  dall'accordo  di  tutte  le  parti  del  co- 
pan^  infieme  giunte,  Diremo  dunque  chela 
Simmetria  è  vna  retta  proportione  delle  cofe 
commenfurabili,  tanto  naturali,  quanto  fatti- 
tie,quali  parimente  lontana  dalli  dui  eftremi, 
fenza  menda  alcuna  non  fé  gli  può  ne  aggiun 
gere,  ne  diminuire  alcuna  cofani. 

Fù  in  tal  ftima  l'arte  del  bene,&  rettamente 
R'r     z  mifu- 
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mifurareapprclfo  li  Egittij,ehe  mila nteme  li- 
te procurauano  che  i  loro  giouani  aquelto—s 
deilero  opera,com'anco  all' Aritmetica, con  le 
oliali  due  arti  li  regolanoqualì  tutte  le  cofe_j 
t he  accadono  alla  vita  humana,&  per  mezo  di 
quefte  erti  Egitti  j  componeuano  le  difcordie 
che  tra  Cittadini  nafceuano  per  l'allagare  del 
Nilo,quaIecon  il  Tuo  crefcereguaftanai  con- 
fini de  le  polle  ifioni,  onde  per  mezo  della  mi- 
fura  fi  metteuanopoi  in  accordo, &  perque- 
fto  dille  Pithagora,  Menfura  omnium  optima , 
come  anco  vedemo  che  la  Sapienza  diuina_*> 
tn  Numero ,  Pontiere,  &  Menfura  cunftì  dispo. 
fuit,  come  dice  la  Sapienza  al  i.  Anzil'ifteflo 
Dio  dice  per  bocca  di  Iobal  38. 

Vbieras  quando  pomb-im  fondamenta  terra 
quis  pofu.t  tnenfuras  eius  ?  vd  qw.stetendtt  fu- 
per  eius  linea  vt  in  debitam  menfurum  exten- 
derentur  producla  omni  a,W\  di  che  altro  par- 
la la  Sacra  Scrittura,  fé  non  della  marauiglio- 
fa  Simmetria  che  Dio  ha  vfato  nella  Creatio- 
nedell'vniuerfo  ?  perche  fé  puranco  coniide- 
riamo  li  quatro  corpi  Amplici llimi  vi  trouare- 
nao  vna  Antipariftarì  così  tra  di  loro  modera- 
ta,che  per  mezo  delle  qualità  (imbole  fi  fa  vn 
concerto  con  le  dirtìmboli  ancora,  che  tra  lo- 
ro di  accordo  non  fi  offendono  punto,  onde»* 
dille  Boetio. 
,  t  Tu  numeris  Elemento,  Ugas,  vt  f rigor  a  fiam- 

mis , 
t),  Arida  conueniant  liqnidis,  ne  purior  ignis 
ì}  Euelet,aut  merfas  fubducant  pondere  terrea 

Quefta  è  vna  gran  Simmetria,!^  confide- 
riamo  appiè  Ilo  qual  fi  voglia  comporto,  che_> 
vi  trouaremo  vna  melodia  foauirlìmamentc__> 
organizata,  &  quanto  più  il  comporto  farà 
nobile, &  perfetto,  tanto  maggior  Simmetria 
vi  fi  trouerà,che,più  bella  armonia  che  la  na- 
tura humana,  che  Protagora  (come  dice  Pla- 
tone lib.  de  Scienti»  )  afFermò  che  l'Intorno  è 
la  mifura  di  tutte  le  cofe  . 

Si  dipinge  dunque  di  età  virile  per  inoltra- 
re vn  corpo  ben  complelfionato,  quale  i  Gre- 
ci chiamono  Eufarcon  ,  eflendo  che  vn  corpo 
con  Simmetria  orgaiuzatOjnon  così  facilmen 
te.&  prefto  incorra  nelle  fenile  calami  tà.anzi 
più  longo  tempo  duri  profpero,  &  vigorofo , 
cflendo  che  l'età  non  lì  confideri  da  numero 
dellianni,màdal  temperamento,  come  anco 
fi  dipinge  di  età  virile  perche  all'hora  è  fi- 
nito di  crefeere  il  corpo  nelle  fue  debite  mirti 
rc,&  proportioni,eflendoche  il  fanciullo  non 
fi  fia  ancor  arriuato,  &  il  vecchio  calando  da 
sili  fi  slonuna—t. 


La  bellezza  accompagna  la  Simmetria  ,  fi 
perche  ragioneuolmente  quello  al  quale  non 
il  può  ne  aggiunger  ,  ne  diminuir  alcuna  cor 
fa  fi  chiama  bello,  fianco  perche  dice  Platone 
nQlTimco.PulchrumJìve  menfura,&  modera- 
tiene,ejfe  nonpotefi .  ldeoq;  animai ,  quo d  ta- 
le futurum  ejl ,  conuenienti  menfura  moderata 
e/fe  oportet,8c  nellibdetto  Philtbeus.Commen- 
furatio  pulchritudo  piane  ,&  virtus  vbiq ;  fi tt 
perche  Ci  come  la  bellezza  del  corpo  per  effe- 
revnaalta,  &  conueneuole  difpofitione delle 
membra  di  foaue  gratia  di  diceuole  colore  at- 
tamente afperfa  tira  a  fé  gl'occhi  altrui  con 
marauiglia.così  la  virtù, &  particularmenti_> 
la  Temperanza  Simmetria  dell'anima  la  qua 
le  (come  diceua  Pithagora)  è  la  regola  di  tut- 
to quel  che  conuiene  ,  fa  che  fieno  de  commi 
confentiméto  lodate  le  mifurate  attioni  di  co- 
loro lequali  ella  accompagna  colfuofplendo- 
re,Anzi  di  più  la  bellezza  del  corpoapparec- 
chia  la  via  ad'entrare  in  cognitione  dell'ani- 
mo.ell'endo  che  l'erteriore  dirnoftra  anco  il  più 
delle  volte  lo  ftato  interno  come  vogliono 
molti  rilofohV&  Galeno  fopia  di  ciò  n'habbi 
fcrittovn  libro  particulare  intitolato,<2j*wtf<*- 
nimi  moresfequantur  corporis  temperaturam  . 

Baftaperòa  noi  parlar  della  bellezza  del 
corpo  con  la  quale  fi  ha  da  delineare  la  noft  ra 
figura  ,  fé  bene  la  Natura  poche  volte  racco- 
glie tutte  le  parti  belle  in  vnfol  corpo  corno 
dice  il  Petrarca—». 
Quello  nojiro  caduco,  efragilbene 

Ch'I  vento.  &>  ombra  ,  &  ha  nome  beltadeu 

Non  fu  già  mai  fé  non  in  quefta  et  ade 

Tutto  in  vn  corpo,  &>  ciò  fu  per  mie  peneri. 

Se  bene  la  bellezza  fi  fuole  variare  fecondo 
lieijercuij,l'età,li  paefi,&il  fello  perche  farà 
in  vn  loggetto  bella  vna  cofa.in  vn  altro  pari- 
mente vn'altra,ondela  bellezza  di  vna  donna 
la  quale  viene  a  propofito  nella  noftra  figura 
così  è  dal  Tafib  nella  fua  Armida  deferitta. 
Argo  non  mai,non  vide  Cipro,  0  Deh  , 

D'habito,o  di  beltà  forme  fi  care_j 
D'auro  ha  le  chiome,  &  hor  dal  bianco  velo 

Tra  luce  inuolta,  hor  difeoperta  appare  > 
Così  qual  hor  fi  rafjerena  il  Cielo 

Hor  da  candida  nube  il  Sol  traspare 
Hor  da  la  nube  vfeendo  i  raggi  intorno 

Piìt  chiari  Spiega, e  ne  raddoppia  il  giorno 
Fa  noue  crespe  l'aura  al  crin  difciolto 

Che  natura  per  fé  rincrespa  in  onde_>t 
Staffi  l' 'auaro  fguardo  in  fé  raccolto 

£  itefori  d'Amor,  e  ifuoinafeonde 
Dolce  eohr  di  refe  in  quel  bel  volto 
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Vrd  l'auorio fi  Sparge,  e  fi  confonde 
Ma  la  bocca  ond'efce  aura  amoroft-j 

Sola  rofjeggia,  e  femplice  la  rofa->, 
MoRrail  bel  petto  le  [uè  tieui  ignuda 

Orde  il  foco  d' Amor  fi  nutre,e  defta  , 
tane  appai-  le  mammelle  accerbe,e  crude.), 

Parte  altrui  ne  ricopre  inuida  vefia, 
&  quel  che  fegucj» 

Si  dipinge  nuda  per  moftrare,  che  tutte  Ie_j 
parti  del  corpo  deuono  corrifpondere  all'elle  - 
re  della  fuaeqaalità,ordine,&  proportione,co 
m'anco  perche  la  bellezza  del  corpo  appaiai 
fenzaeflere  ricoperta  da  alcuno  impedimen- 
to,&  per  queiTo  Paride  douédo  giudicare  qual 
folle  la  più  bella  tra  Giunone,  Venere,  &  Pàl- 
lade,  volle  vederle  ignudeper  conofeere  mol- 
to bene  leproportioni,corrifpondenze,  &  Sim 
metriadi  tutte  le  parti  del  corpo  ,  &  l'Ariofto 
per  delineare  vna  efquifìta  bellezza  in  Ange- 
lica, la  deferiue  nuda, dicendo  . 
La  fiera  gente  inhofyit  ale ,  e  cruda 

A  la  beftia  crude  l  nel  l'ito  efpofe 
La  belli  {firn  a  donna  così  nuda 

Come  natura  prima  la  compofe 
Vn  velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 

I  bianchi  gigli,  e  le  vermiglie  rofe  , 
Da  non  cader  per  luglio,  oper  decembre^j 

Di  che  fon  Oparfe  le  polite  membri, 

II  drappo  turchino  tutto  ftellato  ,  lignifica 
il  Cielo  nel  moto,  del  qual  fi  troua  vna  armo- 
nica proportionedi  confenfode  tutti  li  più  fa- 
pienti  ,  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantie- 
ne^ conferua  il  temperamento  delli  Elemen 
ti, da  quali  dependono  1  compoiti,.&  per  il  Tuo 
moto  il  trasfonde  a  noi  la  virtù  delle  ltelle_>, 
come  conferma  doppo  hauerdifcuiìe  molte  o- 
pinioni  di  Aftrolognl  R-P.  Aleflandro  de  An 

■  gelif,ncl  i.lib. contra  Aflrologos  cap-6. 

Adhtc  motu  (celi  ignis  ,  aerisq;  calorem  fo- 
ueri.ac  confiruan,eaq;  de  caufanon  in  congrue 
dici  motu  Ccelt  aerem,&  ignemcalifieri,  vitro 
darnu*. Deinde  Coeli  motu  defferriyadnos  attro^ 
rum  ejfìcienttam  in  confere/t}01ue  che  ciò  an- 
co afferma  Anft.lib.z.de  Generat.tex.;(>.&.  i. 
de  Cosi o,tnx.  io. 

Che  diremo  del  Sole  che  Con  tanta  bella_* 
propor  tione,&  Simmetria  ci  diffingue  il  gior- 
no^ la  notte, ci  apporta  quatro  differenti  fta- 
gioni  con  simmetria  diuife, Dui  Equinotij,& 
dui  Solititi  j  come  beniffìmo  dice  Cicerone* 
lib.  de  Natura  Deorum  . 

Solquiafirorttm  obtinet principatum  ita  mo- 
Hetur,vt  cum  terrai  larga  luce  compleuerit,eaf. 
detn  modo  his,modo  tllispartibusopacet,  ipf<x-> 


enim  vmbra  terra foli efficicns noefem  eflìcit,  no* 
durnorum  autem  fpaciorum  eadem  eli  aquabi- 
litas,qua  diurnorum,  eiufdemq;  foli  s  tum  accef 
fus  modici,  tum  recejfus,  &f rigori;  ,  ©»  caloris 
modum  temperat ,  infletlens  autem  Sol  curfurn 
tum  ad  fiptentrionem  firn  ad  meridiem  ,  efìa- 
tes,  &hiemes  effei  ,  &  ea  duo  tempora  quorum 
alterum  hiemi  fenejcenti  xdiun&um  ejì ,  aite- 
rum  efìati  ,  ita  ex  quatuor  temporum  mutatio- 
nibus  omnium, qua  terra,  muraq;  gigniuntur  i~ 
nitia,Ó>  caufa  ducuntur . 

Non  ha  anco  la  Luna  la  fua  Simmetria  nel 
fuo  cor(o,Si  certo, &.  al  Sole  non  hàinuidia_j» 
alcuna,lodice  l'ifteflb  Cicerone,  non  da  Ora» 
toie,màda  grandi/lìmo  Filolòfo,parlando.  hi 
luna  quoqycur fu ,e/l  bruma  quadam,  &Solftitif 
fimilitudo,multaq\  ab  ea  manat,&fluunt,qui 
bus,  &>  animan tes  alantur  augefcantq;  &pu- 
befeant  maturitatemq;  afjequantur,qua  oriun- 
tur  e  terraneo  dunque  per  qual  cagione  hab 
biamomeiìi  li  fette  pianeti  nel  fopradetto  drap 
pò, come  anco  perche  li  Pianetti  hanno  qual- 
che forza, anologia  ,  &  proportione  non  dico 
nelli  animi  come  falfamente  affermano  li  A- 
ftrologi,non  ne  i  temperamenti, come  beni/fi- 
mo efplicail  R.P.Aleffandro  fopra  citato  nel 
i.lib  al cap. i. dicendo 

Maximum  igitur ,  quo  vis  aftrorum  perii»» 
gerepotesl  corporis  e/I  tempvramentum  ,  ex  quo 
poslea  non  nulla  animorum  propenfiones  exiftìlt 
[nam  &>  animum  corpus  ,e^>  corpus  animum  fo* 
letpermouere)  il  che  ancor  affermò  Ptolomeo 
nel  i. hb.de  ludieijs  cap.4.&  8. 

L'ifteffo  conferma  Cicerone  ì.  de  Diuinat. 
dicendo  che  fu  anco  antica  opinione  de  Cal- 
dei, animorum  mores  ex  corporum  temperamen- 
to e  Ccelo  hauflo putendo s  e/fe,  (aggiungendo 

Cttm  anni  tempora.tempeffatumq;  Coeli  con- 
uerfiones ,  commutationesq;  tanta finnt  accefjtt 
fìellarum,&receffu,cmq\  ea  vifolts  effictitur, 
qua  vidimus  :  non\verefimi[e  folum  ,  fé d  etiam 
verum  effe  cefjent.  perinde  vteunque  temperatus 
fit  aer,  ita  pueros  oriente*  animari,atq;  firma. 
ri,ex  eeqi  ingenia, mores, animum, coi pm, atìi0 
num  vita,  cafus  cutusq;  euentruq;  fingi  . 

Voglio  per  hora  tralafciare  quello  che  dice 
Arift.nel  lib.  de  Fifiognomiaal  i  cap.  baftarà 
l'accennare,  che  tutto  quello  che  riabbiamo 
detto  de  Pianeti, non  così  facilmente  fuccede- 
rebbe  fé  con  ordine,  &  Simmetria  non  fi  mo- 
uefirero,&  rotafferodi  continuo,dal  qualordi- 
nejnc  nafee  tutto  il  bene,come  fé  per  il  contra 
rio  nel  moto  non  vi  folle  ordine,  ogni  cofa_» 
anderebbe  in  ruina_$. 

R  r    3  Si 
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Si  dipinge  che  flia  acanto  d'vna  fabricadi 
artifitiofa,proportionata,  &  belIilTìma  archi 
lettura ,  ertendo  che  tra  tutte  l'opre  di  artefici 
jnduflriofenon  vi  fia  opera,  nella  quale  vi  fia 
di  meftieri  di  maggior  Simmetria  ,  chela  fa- 
brica  dalla  qualeì' Architettura  ha  prefoil  no 
me,  dando  erta,  le  ve  re  regole  di  Colonne,  Pe- 
de(lal]i,Bafe,Capite!li,Aichitiaui,  Altezze^» 
Larghezze,Tondi,Ouaci,  Quadrati,  Simicir- 
culi, Tringoli,Concaui,  Vani, &  mill'altre  co- 
fea  detta  arte  fpettanti ,  com'anco  perche  l'- 
Architettura fopraflà,  &  dà  regula  a  molt'al- 
tre  arti  acciò  con  Simmetria  eflercitano  il  lor 
magiflero,&  con  gratiofa  proportione  fatisfa- 
eendoad  arte  pnrghino  diletto  a  gl'occhi  d'- 
huomini  virtuofi . 

Tiene  con  la  finiftra  mano  la  riga  &il  per- 
pendicolo  con  il  piombo ,  come  iftrumenti  da 
mifurare  la  lunghezza, &  larghezza  de  corpi, 
trouandofi  anco  con  la  riga  tutti  i  piani, con  il 
perpendicolo  le  linee  che  deuono  cadere'a  pio 
bo,&  per  molte  cagioni  tiene  con  la  delira  il 
compaiTo.qualeiltrumento  quanto  fia  neccef- 
fario  per  proportionatamente  mifurare, no  ha 
bifognodi  proua,  Temendo  per  trouare  il  me- 
zo  (effondo  chele  mifure  dependono  dal  pun- 
to,^ tutti  i  numeri  dal  vnità)  per  far  tondi  per 
fetti,ouati,femicirculi,curuelinee,  &  altri  in- 
finiti orliti  j  a  chi  vuol  co  Simmetria  operare. 

Moftra'dimifurarela  belliflìma  ftàtùà_s 
di  Venere,  prima  perche  come  dice  Vitru- 
uio  dalle  membra  humane  hanno  hatuuo ori- 
gine le  mifure,  come  dalla  mano  il  palmo,dal 
braccioli braccio,&  dal  parto  il  piede, corno 
anco  perche  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con 
maggior  Simmetria  dell'huomo  hauendolo 
creato  ad  imagine,&  fimilitudine  flua,qtiafe_> 
è  vna  vera  proportione,vera  armonia, vero  or- 
dine, vera  virtù,  &  verilTima,&  perfetti/lima 
commenfuratione  ,  Simmetria  di  tutte  le  co- 
te,Onde  bé  dille  Marfilio  Ficino  nelargumen 
to del  libro  de  Temperanti*  di  Platone,  Ccrpo- 
ris  pulchritudo  non  per  fé  amanda,  fedtaqttam 
Dittine,  pulchritudinis  imago  nobis  exiftiman- 
da38c  fé  bene  ciò  con(ìdenamo,troiiaremo  che 
J'huomo  Microcofmo  chiamato  contiene  in  fé 
tutte  le  mifure  ,  i  pefi, qualità  ,  &  moti,  che  il 
Mondo  grande  contiene, &  per  quello  diffe_j 
Mercurio  Trimegiflo,  Homo  eli  quoddumom- 
ne  ,  &>  queddam  totum  in  omne ,  &  primiera- 
mente fi  come  il  Sole  con  Marte  corrifpondc_> 
al  fuoco, Venere  con  Gioue  all'aria, Mercurio 
con  Saturno  all*acqua,&  la  Luna  alla  terrai, 
c»sì  l'h  uomo  cpn  Simmetria  rifponde  con  le 


fue  qualità  alli  quatro  fop  radetti  Elementi  , 
vogliamo  il  Sole,  eccoui  il  core,  vogliamo  la 
Luna.ecco  il  fegato; per  le  Stelle  ecco  le  pupil 
le, la  pioggia  corrifponde  al  piantoci  vento  ai 
fofpiro,  il  baleno  al  rifo  ,  il  tuono  alle  minac- 
cici. 

Li  metalli  li  fimigliamo  li  quatto  Rumori, 
Il  chilo  il  fiero, &  la  fperma,AUi  fette  Pianeti 
l'huomo  corrifponde  in  più  maniere, Prima_j 
con  la  virtù  vitale  al  Sole ,  con  la  vegetatiua 
alla  Luna, con  l'impulfiua  a  Marte  ,  coniai 
fantafia  a  Mercurio,con  la  Naturale  a  Gioue, 
con  la  concupifcibile  a  Venere, &  con  la  ricet- 
tala a  Saturno  .  Ma  andiamo  più  oltre,rall'o- 
miglia  l'huomo  il  Sole  con  la  chiarezza  de_j 
fenfi,coh  la  fecondità  di  generate  la  Luna—», 
con  la  fortezza  dell'animo  Marte, con  la  facol 
tà  dell'interpretare  Mercurio,con  la  portanza 
del  fignorsggiare  Gioue  ,  con  il  caldo  del  A- 
more  Venere,  &  con  la  fottigliezza  del  con- 
templare Saturno  ,  &  per  tutte  quelle  ragioni 
diremo  con  Francefco  Puteo  ,  che  a  Gioue  d 
attribuifee  la  beneuolenza  ,  a  Saturno  la  (labi- 
lità, a  Marte  la  potenza,a  Mercurio  la  fagaci- 
tà,  a  Venere  le  delitie,  &  al  Sole,  &  alla  Lima 
la  Generatione,&  Corruttione,piùoltrea  que 
fio  mirabile  microcofmo  potremo  dire  che_> 
raffembra  tutti  gli  animali  conia  parte fenfi 
tiua,le  piante  con  la  vegeratiua  hauendo  il  fu- 
premo  fattore  a  tutte  le  forte  di  vegetabili  da- 
to le  radiche  come  certi  fondamenti  acciò  co 
efleaguifa  di  piedi  fi  fofleneflero  (come  dice 
Plinio)  il  tronco  non  lo  raffembra  il  bullo, li  ra 
mi  le  braccia?  volete  le  mani?le  dita?eccodi- 
uerfi  furculijche  da  i  rami  fi  fpartifeono  ,  Ve- 
gliamo lapelle,ocute?eccolafcorza  alla  qua 
Je  foggiace  vn  humore  qual  a  guifa  di  fangue 
ogni  parte  nodrifee,  &  riilora,Più  oltre  non  vi 
fono  anco  le  vene  per  li  rami,&  uirculi  in  fino 
alle  foglie  penetranti,  non  diremo  altro  eflen- 
do  noto  che  tutte  le  parti  che  fono  nell'huo- 
mo  fono  anco  negl'albori  comedifufamento 
efplicail  Mizaldo  nella  fu  a  Dendranatomia  . 

Si  dipinge  che  mifuri  la  fia  tua  della  Dea_j> 
Venere,prima  perche  non  fi  troua  cofa  nella_^ 
quale  vi  fia  più  Simmetria  ,  &  nella  quale  G. 
feopra  maggior  proportione,  &  commenfura- 
tione del  corpo  Rumano,  e  (fendo  harmonico, 
&  di  perfettiilima  mifura,Primieramentedun 
que  bifogna  penfare  cRe  la  natura  ci  Rà  propo 
fia,  la  faccia  dell'huomo  nel  loco  più  alto  dal 
corpo  acciò  dalla  proportione  di  ella  tutte  le 
altre  parti  del  corpo  fi  commenfuraffero  ,  Il 
vifo  duuque  fiipartifcein  tre  mifure,  o  parti, 

vna 
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YHa  è  cialla  cima  della  fronte  fino  alle  cig'ia  , 
l'altra  dalle  ciglia  fino  alla  punta  del  nato,  & 
la  terza  dal  nafo  al  mento,onde  quelle  tre  mi 
Aire  noue  volte  multiplicate  formano  tu  tta_* 
la  futura  dell'huomo  ,  che  in  noue  parti  fi  di- 
uide_>- 

La  prima  è  la  faccia,la  fecondai!  petto  cioè 
dalla  Clauicula  fino  al  flerno,ouero  principio 
dello  ftomaco,  La  terza  di  li  fino  al  vmbelico, 
La  quarta  dall'vmbelico  fino  alla  forum  ita 
della  cofeia  La  quinta  ,  &  la  Sefla  le  cofcie  fi- 
no al  poplue, onero  ginocchio,  La  fettima,  & 
I'ottauaaltiloiL'vltima  è  tutta  la  lunghezza 
del  piede, intendendo  fempre  d'vn  huomoche 
fìa  perfettamente  crefeiuto;  Ma  circa  di  que- 
fto  non  mi  ftendo  più  oltra.effendo  maceri  j_* 
diffufamente  trattata  da  Pomponio  Gaurico 
&  dal  celebre  Mathcmatico  Anton  Mizaldo 
fopra  citato  nel  opufculo  de  Symntetrta  ho- 
mi» is . 

La  Dea  Venere  lignifica  vna  perfetta  bel- 
lezza effe udo  porta  da  molti  autori  per  la  Dea 
di  cfla  bellezza,  effendo  anco  che  nella  conte- 
fa  tra  effa  Venere,  Pallade,  &  Giunone  per  il 
pomo  d'oro  doue  era  fcritto  Pulchriori  detur, 
fu  da  Paride  arbitro  da  Gioue  a  dò  eletto  giù 
dicata  per  la  più  bella,  hauendo  prima  benif- 
fimo  elfo  Paride  confiderata  la  proportion 
Simmetria ,  &  efquifìca  bellezza  del  corpo  di 
Venere;  onde  poi  ne  riceueil  pomo  che  a  lei 
come  più  bella  dell'altre  fi  doueua_-s. 

S  I  M  P  L  I  C  I  T  A\ 

GIOVANETTA,  vellica  di  bianco  , 
la  quale  tenga  in  mano  vua  Colomba-*» 
bianca,&  vn  Fagiano . 

Giouanetta  fi  dipinge,per  la  proportione_j 
dell'età,  la  quale  nel  principio  del  fapere,  è  li- 
mile ad  vna  carta  bianca  ,  oue  non  iia  fcritto  , 
non  effendo  altro  la  l'implicita, che  vn'ignoran 
za  ifcufabile  del  bene,  &  del  male  fenza  catti- 
uaintentione  .  Et  fi  prende  in  q  ne  fio  luogo  in 
buona  paite  per  colerò,  che  non  hanno  appli- 
cato l'animo  a'  vicij.fe  bene  ancora  fi  doman- 
dano femplici  gl'huomini  di  poco  partito  . 

Veftefi  di  bianco,per  effere  queflo  colore^» 
femplicillìmojouero  fenza  compolìuone_>. 

£  la  colomba  ancora  fi  pone  per  effe  da  Chri 
fto  Sig.  Noftro  data  per  inditio  della  vera,  & 
lodeuole  (implicita  ,  con  la  quale  fi  airiua  al 
Cielo.  Et  per  quello  egli  medefimo  chiamaua 
i  fanciulli  dicendo,  òmite  parutilos  venite  ad 
me.Et  in  propofìto  di  fimpliciti  biafimeuole_j 
fi  dipinge  il  Fagiano,  il  quale  crede  non  efier 


veduto  da  altrui  .quando  elfo  ha  nafeofta  la_^ 
teda, e  che  non  può  vedere  ,  come  raccontano 
molti.Et  Ouid.nel  6. delle  Metamor  foft . 

SIGNORIA. 

Vedi  Imperio . 

S     I     M     O     N     I      A. 

VNA  donna  coperta  tutta  d  a  vn  velo  ne- 
gro, ma  che  fi  vedano  le  br  accia, &  gara 
bcnude.ambe  leprofe,  Terrà  conia  fìniftra_j 
mano  vn  Tempietto  ("opra  del  quale  vi  fu  vna 
colomba  bianca  con  l'ale  aperte  cou  raggi  d'- 
ogn'intorno  come  fi  fuole  rapprefentare  lo  Spi 
rito  Santo, &  con  il  braccio  deliro  alto, cenghi 
vnaborfa  fofpefa  in  aria, fopra  la  colomba  con 
vn  motto,chcdica  INTVITV  PRETII;  La 
Simonia  (fecondo i  Sacri  Theologi)  è  vn2_.» 
fludiofa,&  deliberata  volontà  di  comprare,  o 
vendere  qualche  cofa  fpirituale,o  anneffa  allo 
fpirituale,S.Thom.t.x.q.ioo.art.io.  La  douc 
la  Simonia  è  detta  da  Simon  mago,  il  quale_# 
nel  nouo  teftamentOjfù  il  primo  inuentore  di 
quella  fcelleraggine  ,  effendo  che  volfe  com- 
prare da  S.Pietro  Apoftolo  la  gratia  dello  Spi- 
rito Santo, per  riuenderla  ad  altri, dicendo  da- 
te ancora  a  me  quefta  poteftà  ,  acciò  che  qua- 
lunque io  tocherò  con  la  mia  mano,riceu*lo 
Spirito  Santo  comericeuono  da  te  ,  al  qualri- 
fpofe  S.Pietro  i  tuoi  danari  ti  fieno  in  perditio 
ne,  poi  che  penfì,  &  ftimi  che  i  doni  de  Dio  fi 
acquiftinocon  danari,  ciò  fi  vede  negl'atti  de 
gl'Apofloli  al  e  8.  Si  rapprefenta  che  iia  coper- 
ta tutta  da  vn  velo  negro,perciò  che  la  Simo- 
nia fuole  molte  volre  ricoprire  con  prerefli 
Simoniaci  quelle  cofe  ,  che  fanno  a  propofìto 
per  la  fua  mala  intentione,oude  da  Sacri  Theo 
logi  in  tal  cafo  vieti  detta  Simonia  palliata, co- 
m'anco  lignifica  lapriuatione  dellaluce,&  del 
la  gratia  de  Dio,  effendo  che  chi  vende  ò  com- 
pra li  doni  de  Dio,  oltreché  non  fa  arcione_> 
chiara,&  maniferta  olcuia  l'anima  fua  in  dan 
natione,onde  fopra  di  ciò  S.  Gregorio  in  Re- 
giftro  dice  Anathema  dati,  Anatema  accif  ten- 
ti h*c  eli  Simoniaca  htrejit .  òi  dimofha  ch'- 
h abbia  le  braccia  ,  &  gambe  lepide  in  fegno 
che  Giezidifcepolodi  £lifeopiofeta,fì  fece  le 
profo  con  tutti  1  fuoi  difcendenci,per  hatier  e- 
gli  prefodui  talenti  da  quei  gran  lignore  del- 
la Siria  detto  Naamani;il  qualeg»-*/.*  era  fla- 
to liberato  dalla  lepra  da  Elifco,  il  quale  ricu- 
sò ogni  dono,  e  quel  feruo  del  bene  fpiritualc 
fatto  dal  detto  Elifeo ,  ne  dimandò  il  prezzo 
Rr     4  corno 
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come  fi  legge  nel  4-lib.de  Re,  al  cap. 5 .  Onde 
quelli  che  vendono  i  beni  fpirituali, non  folo  Ci 
dicono  fimoniaci,mà  ancora  Gieziti.da  Giezo 
detto  di  fopra  .  Si  rapprefenta  che  tenghi  il 
Tempietto  fopra  del  quale  v'è  la  colomba  nel 
la  guifa  ch'habbiamo  detto  ,  per  fignificare_> 
«heeflendo  la  Santa  Chiefa  retta,  &  gouerna- 
«a  dallo  Spirito  Santo  ,  ne  vengono  da  elio  ge- 
neralmente tutti  li  beni  ecclefiaftici ,  &  doni 
fpiritiialijcome  fcriue  S.Giacomo  al  i.cap.O»» 
ne  donum  perfecìum  difcurfum  e/?,Onde  per  far 
chiaro  l'effetto  della  Simonia  fi  dipinge  que- 
fta  figura  che  ftia  con  la  boiTa  fopra  la  colom- 
ba per  dimoftrare  l'atto  del  pagamento  de  dee 
ti  doni  fpirituali ,  onde  volendo  Simon  mago 
comprare  li  doni  dello  Spirito  Santo  da  S.  Plet- 
tro come  habbiamo  dctto,non  poteua  fare  ciò 
fenza  dimoftratione  di  pagare  con  danari  li 
fopranominatidoni  come  (i  vede  chiaramente 
celfopradetto  motto  INTVITV  PRETII . 

SIMONIA. 

"Del  Signor  Gio:  Zannino  Capellini . 

GIOVANE  pefeatrice hauerà  le  manile- 
profe.tenga  nella  deftra  vna  verga  d'oro 
longa,&  giolTa, nella  cui  cima  lia  ligata  vih_j 
Ienza,dalla  quale  penda  vn'amod'oro,&  vno 
d'argento; nella  finiftra  vna  Cerafte  ferpe  bian 
ca,che  ha  quattro  picciole  come  in  teftajapie 
di  habbia  quattro  pefei ,  da  vna  banda  la  rana 
marina,&  la  fquatina,  dall'altra  il  rhombo,& 
la  raggia_j. 

La  Simonia  è  vna  ftudiofa  volontà  di  com- 
prare^ di  vendere  qualche  coia  fpiritua!e,o  a 
lpirituale  anneiTa:pufta  in  effetto.opere  ì'ubfe- 
cutoPanormicano.eS.Th.i.x.qioo.art.  io. 

La  Simonia  è  detta  da  Simone  mago.il  qua 
le  vedendo,  che  gli  Apoftcli  fanauano  parali- 
tici,e  ftroppiati,  &  faceuano  gran  miracoli, & 
che  quelli  riccueuano  lo  Spirito  Santo,a  quali 
gli  Apoftoliimponeuano  le  mani  fopra  .  Egli 
offerì  denari  agli  Apoftoli  dicendo  date  anco 
fa  a  me  quefta  poteftà  ,  cheaqual  fi  vogli.i^» 
ch'io  imponerò  le  mani.riceua  lo  Spirito  San- 
to.Allhora  S.  Pietro  rifpofe  Ma  teco  la  tua  pe- 
cunia in  perditione  ,  poiché  penfi  che  il  dono 
di  Dio  fi  polla  polledere  per  via  di  denaro.  Hi- 
(loriach'è  ne  gli  atri  de  gli  Apoftoli  cap. otta- 
tio  ,  doue  fi  vede  che  la  Simonia  featorifee  da 
dui  cftremivitij.dall'ambitione,  &  dall'aua- 
ritia  ambedue  in  Simon  mago  ,  il  quale  era.^ 
ambitiofo  di  far  fegni  mirabili, &  di  haucr  po- 
teftà di  dare  lo  Spirito  Santo.  Date  hanc  mihi 
£«/*tf*/*/»,diffegli  cou  ambicioae,&  eoa  fine 


di  cauarne  denari .  Così'gli  Ambitiofi  per  fo- 
praftare  ad  altri  ambifeono  dignità,  Se  alcuni 
di  loro  cercano  d'impetrarle  per  mezo  della 
Simonia  cou  patti, promefTe  prefenti.e  denari; 
il  fine  è  l'auaritia  per  accrefeere  facoltà  alls_> 
eafeloro  con  rendite  de  benefitij,&  perche  Si- 
mon mago  cercò  di  comprare  il  dono  dello 
Spirito  Santo  con  intentione  diriuenderlo,  e 
guadagnarci  foprajquindi  èche  quelli,  che_> 
vendenole  cofe'fpirituali  lì  conformano  a  Si- 
mon mago  nell'i  ntentione  ,  inatto  poi  quelli 
chele  vogliono  comprare.  Ma  quelli  che  m 
atto  vendono  imitano  Giezo  difcepolodi  Eli- 
feo  Profeta, del  qual  Giezo  leggili  nel  quarto 
delli  Ree. /•  che  fi  fece  pagare  {pendendo  fal- 
famente  il  nome  d'Elifeo,  dui  talenti  da  Naa- 
man  Re  di  Siria  leprofo  módato  da  Elifeo  fuo 
maeftro: laonde  i  venditori  di  cofe  fpirituali  fi 
poiTono  chiamare  nonfolo  Simoniaci>mà  an- 
co Gieziti  fecondo  S. Tomaio. 

E' pefeatrice  la  Simonia, perche  i  Simoniaci 
hanno  mira  di  pefeare  i  benefitij  .non  anime» 
8{  huomini,de  quali. fono  veri  pefeatori  i chia- 
mati da  Dio  ;  e  quefti  fono  alla  Naurcefla  dì 
Piero  falutiferi. Perlifera  è  la  pefeagione  de_> 
Simoniaci.  &  le  operarioni  loro  fono  leprofe  , 
maledittionedata  da  Elifeo  Profeta  a  Giezo  , 
&  a  tutta  la  fu  a  pofterità:  a  cui  brauò  dicendo 
hai  riceuuto  argento,  &  oro,  per  comprare  o- 
liueti,vigne,  &  beftiami,  ma  la  Iepra  di  Naa- 
man  s'attaccarà  a  te,&  a  tutti  i  tuoi  defeenden 
thlcprache  piglia  tanto  quello  che  vende  le_? 
dignità, e  benerìtij, quanto  quello  cheli  com- 
pra,è  lepra  ch'infetta  l'anima,  e  fpeflc  volt^ 
tormenta  il  corpo  con  mille  caftighi  &  flagel- 
li che  manda  Dio  a  lui,&  afuoi  porteti, T/we<* 
tur  Simonis  tu  fìa  damnatio,  qui  emendum  ere- 
didtf  totius  largitatis  aucìorem.dicc  Caffiodo- 
ro  nelle  varie  lib.9. cap.  1  j. però  la  Simonia  ha 
le  mani  leprofe, perche  1  Simoniaci  non  (e  le_> 
fono  lauate  col  timor  di  Dio, ma  conoro,&  cq 
argento, che  fece  venirla  lepra  a  Giezo  Ti- 
mor di  Dio  hebbe  Balaam, che  quanto  più  Ba- 
lac  Re  de  Moabiti  volfe  corromperlo  concio, 
&  argento  ,  acciò  maledicefle  il  Popolo  d'If- 
rael ,  tanto  più  lo  benedille  &  rifpofe  a  fuoi 
Ambafciatori&  a  Balac,iftefio.  Si  dtdent  mi- 
hi Rzlacplenam  domum  fuam  argenti,^  auri, 
non poterò  immutare  verbum  Domini  D'i  mei.- 
Numeri,  iz.  &  14.  con  fimili  degne  parole  fi 
poiTono  licentiare  quelli  ambitiofi  che  per  me 
20  di  Simonia  cercano  le  dignità.  Abfint  dam- 
nofa  compendi a ,t!lud  tantum  verepojfumus  lu- 
crarli dictre  i  qnod  confiat  diurna  iudicia  non 
$mirt. 
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pu>j ir e.CzftioAoro  nel  luogo  citato  Abhorifco 
no  i  buoni  Religiofi  il  danrofo  guadagno  del- 
la Simonia  come  lepra  ftefla;  l'Abbate  Stefa- 
no Ciftercienfe  andando  alla  cerca  in  villa  ri- 
prefe  il  fuo  conuerfo  ,  ch'hauefTe  prefo  gran 
quantità  di  pane  da  vn  Prete  Simoniaco, ne  voi 
fé  che  (ìportaffèal  Monafteriomàlodiftribuì 
a  Paflori  che  erano  per  quella  villa. Santo  An- 
tonino nelle  Tue  croniche  tic-  ij.  cap.  18.  §.i. 
Abbas  ingemuitet  ait,quare  accep'ffti'ìnefciebixs, 
quod  Presbvter  Ole Simoniace  ordinatut  eftìquic 
quid accepit  de  Ecelefjalepraefi,&rapina,ab- 
ftt  vt  peccatum  ili  tu*  comedamut . 

Con  che  pefea  quella  Pcfcatrice?i  Pefcatori 
fo^liono  pefeare  con  canna  ch'liabbia  neruo 
ma  fottile, perche  quando  è  grolla  da  pefee  di 
natura  fofpettofo  fi  fpauenta  dell'ombra  della 
cannacome  dice  Plutarco  de folertia  Anima* 
lium  .    Ma  quella  Pefcatrice  pefea  con  vn  t_^ 
verga  d'oro, che  quanto  è  più  grolla  tato  man 
co  fpauenta  il  pefce.anzi  gli  da  animo  d'anda- 
re alla  volta  fusa  pigliare  il  boccone.  Mi  fou- 
uiene  di  quella  verga  d'oro  che  mette  Home- 
roneirOdiflea  quinta  in  mano  a  Mercurio  pre 
fidente  del  guadagno, &  della  negotiation<t_>, 
con  la  quale  addormentaua  ,  e  fuegliaua  dal 
fonno  gli  occhi  di  chi  voleu  l_j. 
Coepit  unti m  virg.im  ,  qu&  virorum  oculos  de- 

mulcet , 
Quorutncumq-,  vult,  eos  autem  ipfos  fopitos  ex- 

citat  , 
Hanc  in  minibus  tenens  delabitur  fortis   Mer- 
curius . 
Et  nella  io.Odiifea. Arirexvirgtvtens  Mer- 
curius-Così  la  Simonia  nutrice  del  guadagno, 
e  fcaltra  negotiatrice  con  quella  medema  ver- 
ga d'oro  procura  di  far  chiudere  gli  occhi  a 
parlare  indegni  alle  dignità,  &  fare  aprir  gli 
occhi  per  admetterli  a  chi  più  fi  polti  nel  Ton- 
no li  tiene, e  niente  intendere  ne  vuole.  Il  pe- 
fcar  con  l'amo  d'oro  fu  prouerbio  d'Augurio 
pronunriaro  in  opera  che  non  mette  conto, per 
cheapefear  con  l'amo  d'oro  è  fuperfluo  non 
jnette  conto  ,  e  porta  pericolo  che  il  pefee  lo 
ftrappivia,  fi  come  alle  volte  fole  auuenire,  e 
ftrappafi  particolarmente  dalla  Volpe  mari- 
na. Ma  la  Simonia  pefea  ficurameute  con  l'a- 
mo d'oro,  &  d'argento,  &  fi  contenta  che  le_> 
Volpi  marine  fé  lo  portino  feco  laonde  il  buo 
Poeta  Dante  così  efclamò  contro  i  Simoniaci 
nel  19. canto  dell'inferno. 
O  Simon  mago,  o  mi/eri  feguaci 
Che  le  co/e  di  Dio,  che  di  bontdttj 
Deon  efler  fpofet  voi  rapaci 


Ter  orco1  per  argento  adulterati^. 
Et  più  a  baffo. 
Nofiro  Signore  in  prima  da  San  Pietre 
Cheponeffe  le  chiatti  in  fu*  balia 
Certo  non  chiefs  [e  non  viemmi  dietro. 
Ne  Pier,  ni  gli  altri  chiefero  a  Matthia 
Oro,  o  argento, quando  fìi  fortito 
Nel  luogo,  che  per  ài  l'anima  ria  . 
Cognobberogli  Antichi  Romani,  che  l'or» 
Pargento,&  li  donatiui  nelPambire  le  dignità 
&  li  magiftrati  era  per  opprimere  col  tempo 
la  Republìca, però  non  lì  troua  ch'elfi  habbino 
pollo  più  cura  in  eilinguere  altri  difordini , 
che  in  toglier  via  così  nociuo  abufo, pofero  in 
varij  tempi  contro  ciò  più  di  dieci  leggi, tra  le 
altre  perla  legge  Acìlia  de  Ambttu,fi ordinò, 
che  chi  fu  (le  conuinto  di  far  prattiche  non  po- 
tere pigliar  magiftrati  ,  neefler  Senatore,  Se 
che  folfe  condannato  in  pena  pecuniaria;  Mar- 
co Tullio  di  più  fu  caufa  che  gli  fi  delle  l'efi- 
lio  per  dieci  anni,  propofero  honori  a  gli  Aceti 
fatori, Caio  Carbone  che  accusò  Marco  Gotta 
ancorché  filile  flato  (blamente  Tribuno  della 
Plebe, fu  per  quella accufa fatto  confole.  Quia 
to  Scipione  Socerodi  Pompeo  fu  per  tal  con- 
to reo,  &  Q^Coponio  fu  condannato  nella  pe- 
na delle  prattiche  per  hauer  donato  vn'anfora 
vafo  da  vino  ad  vno,  che  gli  delie  il  voto  nella 
dimanda  d'vn  magiftrato;  prohibirono  il  pa- 
lleggiare ,&:  far  cornuti  per  tal  caufa  di  pratti- 
che ,  veggafi  Dione  lfb.  56.59.  41.J4.  &  altro- 
ue, Plutarco  in  Catone  minore, &  quanto  radu 
nato  trotialì  nelli  Geniali  d'Aleflàndro&  nel- 
le antichità  Romane  del  Rofinolib.8.cap.i9. 
deAmbitu.  Polibio  nel  é.llafsòfcritto  che  i 
Carthaginefi  con  aperti  doni  ne  veniuanoalli 
Magiftrati  ;  ma  che  li  Romani  puniuano  ciò 
con  pena  capitale^. 

La  Cerafte,per  quanto  Paufania  ci  fa  fa  pe- 
re,va  carponi  apunto  nel  modo  checamina  il 
granchio  per  obliquo  e  trauerfo,così  il  Simo- 
niaco afpira,  &  camina  per  vie  ftorte,  &  indi- 
rette a  dignità, &  gradi. Quello  è  quel  ferpen- 
te  che  per  fentierive  ftrade  occulte  alfalta  i  via 
danti, di  cui  la  Genefi  c.^^.fiat  Dan  coluber  ir% 
z>ia,Cerafìes  in  fernita,mordens  vngulas  equi  , 
vt  cadatafjeriffor  eius  retro-Lliano  de  anima_j 
lib.1cap.j7  dice  che  è  di  color  bianco,  &  che 
ha  due  come  in  teda  Plinio  lib.8-cap.z5  feri* 
uè  che  ne  ha  quattro  ,  Nicandro  poeta  greco 
nella  Teriaca  riferifee  che  alcune  ne  hanno 
due,alcune  quattro,  &  quattro  afferma  Ifido- 
ro,&  Bartolomeo  Anglico,  quali  corna  l'aftu- 
ta  cerafte ,  nafeondendo  tutto  il  retto  del  fuo 

corpo 
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corpofottol'arena,dikopertelafi'a,&ievàmo 
tiendo  per  allcttare  gli  augeletti,  li  quaii  pen- 
fandofi  d'hauer  trouato  efea  di  riftoro,  volano 
verfo  quelle  ,  e  quando  ftringono  per  pigliar. 
cibo,reftano  elfi  deuoratidal  malitiofo  ferpen 
te. Così  alcuni  Simoniaci  afpirando  a  fupreme 
dignità  nafeondeno  ogni  rigore  ,  &  adefeano 
alni  con  quattro  promefle,&  ofFerte,arriuati 
poi  all'intento  loro  >  ottenuta  la  pretefa  pote- 
rà, fpefle  volte  opprimeno  quelli  fteffi  che  fo- 
no calcati,  &  inclinati  verfo  loro, come  fi  può 
vedere  nel  Trattoria  di  Santo  Antonino  par  t.  3. 
tit-io.cap  8-§- 1  &  nella  tetta  vita  del  Panni- 
no: forfi  perche  quelli  che  Tono  calati  voglio- 
no ftringereimportunamente  le  corna,  che  in 
Pierio  fono  (imbolo  della  dignità  ,  Se  voglio- 
no imprudenteméte  domeflitai fi  vn  poco  trop 
pò  ,  e  difponerfi  a  lor  modo  di  chi  hanno  pro- 
moilb,  &  non  vorrebbono  che  fuffe  capo  fio 
non  prò  forma.  Ma  chi  viene  eflaltato  malfi- 
mamence  coni  debiti  modi, è  ragioneuoìeche 
miniftri  a  fuo  arbitrio  &  giuditio,&  che  fi  laf- 
ii  edere  quello  che  è  {tato  farto  ,  fi  come  da_ a 
Remigio  Fiorentino  faggiamente  fi  difcorre_> 
nelle  lue  confiderationi  ciuili. 

Si  può  anco  la  Ce  rade  prendere  per  figura 
dell'antico  ferpente  nemico  del  genere  huma 
no,  che  per  mezo  della  Simonia  dinota  tutti  i 
Simoniaci  adefeati  in  quello  mondo  da  beni 
terreni, e  temporali.  Quindi  è  the  Dante  pone 
i  Simoniaci  nell'inferno  dentro  vn  pozzo  col 
capo  ingiù,&  con  le  gambe  in  sù,&  con  fiam- 
ma di  fuoco  fopra  la  pianta  de  piedi, pena  con- 
ueniente  dice  il  Landino, perche  eiVendo  crea- 
to l'huomo  con  la  faccia  in  su  leuata  al  Cielo 
per  contemplare  Iddio, e  le  cofe  fiiperne&  ce- 
kili.Il  Simoniaco,  il  quale  per  l'auaritia  veu 
de, e  compra  le  cofe  fpniruali  per  oro  &  argen 
co,  chefotterra  nafce,preuerte  l'vffirio  dell'- 
huomo  contemplatiuo  ,  perche  fi  fommergo 
nelle  cofe  terrene, feordatofi  delle  cclefti,a  qua 
li  tirano  de  calci, come  figura  il  Poeta  col  fre- 
quente moto  de  piedi, li  aitali  allegoricamen- 
te dinotano  la  cupidità  delle  cofe  terrene, &  il 
veloce  moto  de  piedi  molli  da  naturai  dolore 
dimoftrano  il  molto  affetto  della  cupidità  che 
li  agita, &  il  fuoco  l'ardore  di  tal  cupidità- Po- 
tè anco  il  Poeta  Dante  in  quelle  gambe  fuor 
del  pozzo  hauer  rifguardo  alla  vitiiperòfk  pe- 
na,^ morte  dell'Auttore  della  Simonia  ,  poi- 
che  Simon  mago  per  farli  tener  mirabile  dal 
Volgo  con  aiuto  de  Demonij  prefe  il  volo  in 
alto  :  ma  vinto  dalla  prefenza  di  Simon  Pie- 
trecche  la  fua  Simonia  detefl®  ,  cadde  princi- 


palmente in  terra  di  la  da  Campidoglio ,  e  >i 
ruppe  le  gambe,  &  dallo  fpafimo  pochi  gior- 
ni doppo  morì  alla  Riccia  ,  fi  come  nana  Ni- 
ceforo  . 

Ipefci  che  (tanno  a  piedi  della  pefcatrice_> 
Simonia  hanno  la  medema  aftutia  della  Cera- 
rle,Plinio  lib.9.cap.4i.dice  che  la  rana  mari. 
na  chiamata  pefeatrice  intorbida  prima  J'ac- 
qua,poi  caua  foia  le  corna  che l'efeono  di  fin- 
to a  gli  occhi, allettando  i  pefciolini.i  quali  le 
vanno  appre(lb,&  ella  falta  loroaddodò;  Ia_* 
fquantina,&  il  rhombo  afeofti  moueno  le  peri 
ne,  mandandone  fora  a  guifa  di  vermicelli ,  il 
m  edemo  fa  la  raggia_j. 

SIMVLATIONE. 

DONNA  con  vna  mafeara  (opra  al  vifo 
in  modo, che  moftri  due  faccie>  farà  ve- 
ftita  di  cangiante,neììade(tra  mano  terrà  vna 
pica, nella  finiftra  vn  pomo  granato,&alli  pie 
di  vi  farà  vna  Monna, ò  Simia,che  dir  voglia- 
mo. Simulatione, è  il  nafeondere  con  doppiez- 
za di  parole.e  di  cenni  l'animo,  &  il  cuor pro- 
prio,però  tiene  la  mafeara  (opra  il  volto  rico- 
prendo il  vero  per  far  vedere  lì  falfo,  il  che  fi 
morirà  ancora  per  lo  colore  cangiante  delld^» 
vefte_>. 

Tiene  con  là  delira  mano  la  pica  ,  ciTen-lo  , 
che  detto  vccello  lignifica  fimulatione, perciò 
che  ha  vna  parte  della  penna  bianca.e  l'altra 
iiera_j>. 

Il  pomogranato,  che  tiene  con  la  infiltra, 
Pierio  Valenano  lib.)"4. narra  che  la  maggior 
parte  degl'huomini  più  dell'apparenza,  che 
dell'elfenza  è  (ludioiaje  perche  la  mela  grana 
t&  fopra  tutti  gl'altri  pomi  il  compratore  fo- 
l'ennemente  fchernilcc,&  al  faggio  non  corri- 
fponde, allettando  coloro, che  la  guardano  con 
porporino, roll'eggiantc,  e  gradito  colore,  ma 
occorre  il  più  delle  volte  a  quelli,  che  l'apro- 
no lamuffa,conpuzza,e  marcia, quindi  auuie 
ne, che  molti  de  gl'antichi  fenderò  la  Umilia- 
ta bontà, per  cotal  pomo  lignificar  fi  .  Laonde 
quello  fcolafìico  maeftro  della  più  lèttera  dot- 
trina hebbea  dire, il  fiiperbo  efière  a  guifa  del 
la  melagrana,  dentro  puzzolente,  &  di  fuori 
ornata  di  marauigliolà  bellezz.i_v>. 

Quella  forte  d'huomini  da  Horatio  notati 
con  quelli  verfi  tradotti  di  latino  in  volgare  . 
Chi  del  nome  di  buon  fi  rende  degno  ? 

Chi  de  Padri  i  decreti  almi  >e  graditi 

OJJerua,e  ita.  de  la  ragione  al  fegno} 
Perfentenza  di  cui  molte ,  e  gran  liti 

Si  troncano ,  «  la  chi  promijja'o  fede 

Difende 
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"Difende  i  piati  con  honefieliti  : 
Ma  che}  fé  dentro  poi  ciascuno  il  ve  de 

Di  forme,'  e  rio  di  fuor  ve  fitto  tutto  , 

Di  bella  -ve  fi  e  dulie  fpalle  al  piede-. 

Luciano  agguaglia  quefti  tali  ad'alcuni  li- 
bri di  tragedie  con  coperta,  &  ornamento  d'o- 
ro,e  di  porpora,  che  con  vna  vaga  legatura_j, 
fanno  di  fuora  belliifima  villa, ma  dentro  non 
contengono  altro, che  incerti,  ftupri, furori, pa 
tricidi  j,trauagli,pianti,roninedi  famiglie»  di 
Città,&  o£ni  forte  di  atiociffime,  &  beftialif 


lime  fceleratezze_j-.  t 

Le  fi  mette  a  canto  la  monua,percioche  gli 
Egittij.per  dimoftrare  vnaperfonadiliìmula- 
trice  de  i  fuoidiffetti,&  scopritrice  delle  pro- 
prie lordure  ,  prendeuanola  Monna  ,  che  pi- 
fcia.per  elTer  quella  così  fchifa,&  vergognofa 
di  natura,che  votata,ch'efla  ha  la  vellica  nella 
mauiera.che  vfail  gatto  di  fere  dell'altre  fèc- 
cie.cauando  in  terra  nafeonde  tal  lupeitluita, 
ò  fopra  gittandoui  qual  fia  altra  cofa  la  ricuo- 
pre  tutt.i_-. 


S     I     N     C     E     R     1     T     A\ 
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DONNA  veftitad'oro,checon:ad^ftra 
manotenghi  vna  Colomba  bianca  ,  & 
con  la  (iniltra  porghi  in  atto  gratiofo,&  bello 
vncuorc_j. 

EMafincerità  pura,  &fenza  finta  apparen- 
za ,  &  artificio  alcuno;  peròfirapprefenta—^, 
che  tenghi  la  bianca  Colomba,&  il  veftimen- 
to  d'oro . 

Il  porgere  il  cuore  ,  dinota  l'integrità  Aia  , 


pei  che  non  hauendo  l'huomo  (incero  vitio  al- 
cuno di  volontà, non  cela  J'iotrinfeco  del  cuor 
fno,mà  lo  fa  palefe  ad  ogn'vno . 

Sincerità. 

VNa  belliifima  giouanetta  con  capelli  bi5 
di  com'oro,fparfigiù  perle  fpalle,fenz'- 
artifitio  alcuno,farà  veftita.  d'vn  fottiliflìmo  , 
&  cari. 
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SOBRIETÀ* 


&  candido  veIo,&  che  con  la  delira  mano  mo- 

ftri  d'hauerfi  {coperto  il  petto,  inoltrando  ara-  TNONNA  veflita  femplicemente,che  con 

be  le  mammelle,  &  con  la  liniftra  tenghi  vn  LJ  la  delira  mano  tenghi  yna  chiane,  la  fi- 

<Laduceo,in  «ma  del  quale  fia  vna  colomba^»  niftra  fopra  il  petto ,  &  fotto  alli  piedi  vn  po 

bianca_^0  feCj&  da  yn  latodi  dccta  figura  V1  fia  fM  for_ 

tana,dalla  quale  fcaturifca acqua  chiara.*». 

SOCCORSO. 


HV  O  M  O  armato  ,  che  nella  delira  ma- 
no  porti  vna  fpada  ignuda, &  nella  fini- 
ìaa  vn  ramo  di  Quercia  col  fuo  frutto  * 

Il  Soccorro  ha  due  parti'principali,  l'vna_> 
aiuta,  &  foccorre  altrui  con  vettouaglia  ,  per 
fcacciareil  pericolo  della  fame, con  l'altra  re- 
fifte  alla  forza  de  gl'inimici  per  fallite  di  quel 
lo  che  li  foccorre;  però  lì  dipinge  armato  per 
aiutare  i  deboli, &  bifognofi,contro  alla  poten 
za  de  gl'inimici,  &  col  ramo  di  quercia  carco 
di  ghiande, per  aiutare  nelle  necellìtà  deilaLs 
fame,hauendo  anticamente  foccorfo  a  se  delti 
gli  huomini  in  tempo  di  neceflìtà  per  mezo  di 
quello  frutto,che  è  dedicato  a  Gioue,  il  qual 


gioua,&  foccorre  tutto  il  mondo,  elfendo  Gio 
uè  l'aria  più  pura  &  purgata  ,  onde  noi  refpi- 
riamo,eviuiamo. 

SOLITVDINE. 

DONNA  verità  di  bianco, con  vn  Parta 
rofolitario  in  cima  del  capo;  terrà  fotto 
il  braccio  deliro  vii  Lepre, &  nella  liniftra  Va 
libro, ftaudo  in  luogo  remoto,'&  folitario  ;  & 
però  dicefi,  che  la  folitudine  è  habitatione  de 
gl'Abomini  in  luogo  ni llico,  &  remoto  lungi 
dalle  conueifationidel  volgo,&  dapublici,& 
priuati  maneggi  della  Patria,eflercitando  re- 
ligioni, dottrine,ò  qualche  yhcuofa  attionc  » 

&  il 
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Se  il  Petrarca  nel  Sonetto  18. 
Solo,  e  penfofo  ipik  deferti  campi 
Vo  mi  furando, a  paflì  tardile  lenti  . 

Il  color'bianco  del  veilimento,fignifica  l'in 
tentione  di  colui,  ehe  habita  nella  Solitudine, 
che  è  di  mantenerli  candido,  Se  puro  da  ogni 
forte  di  macchia  ,  che  polla  imbrattare  l'ani- 
ma,ò  da negotij, che  la  colorifcono,  oda  gl'- 
amori mondani, che  la  rendono  folca;,  onde  il 
Petrarca  nel  Sonetto  iti-  fopra  di  ciò  così 
dice_>. 

Cercato  ho  fempre /elitaria  vita  . 
Le  ritte  il  fanno, le  campagne,  e  i  befehi , 
jper  fuggir  quefì'ingegni  forUi ,  e  lofebi  , 
Che  Ujlrada  dal  Cielo  hanno  fmarrita  . 

Il  Pallaio  »  come  dicemmo  è  per  Tua  natura 
vccellofolitario,  come  dice  il  Salmo  91. 
Tacita  fum  ficut  pajfer  folitarita  in  teiìo  . 

Gli  li  mette  fotto  il  braccio  deliro  il  Lepre  , 
perciòche  volendo  gl'Egitti]  ,  (comenarra_j 
Pierio  Valeriano  nel  lib.  1 5.)  lignificare l'huo 
mofotitario,lì  dipingeuono  vn  Lepore  nel  Tuo 
couile,attelb, che  quello  animale  Ila  folo,&  ra 
re  volte  fé  ne  trouano  nel  medelimo  couilc_>, 
due  ò  quando  llanno  vicino, Hanno  lontano  V- 
vno  dall'altro  per  (pano  d'vna  pezza  di  terra. 

Il  libro, ci  Himollra,  che  il  finedell'hiiomo 
folitario,  deueeffere  lo  iludio  di  fapienza,  & 
di  dottrina, altamente  la  folitndine  è  cofa  de- 
gna d'infamia;  però  dille  Ariilotile  nel  primo 
lib.  della  Politica,  che  l'huomo  folitario  ò  è 
Angelo,ò  beilia,per  Angelo  intendendo  quel, 
che  fatio  delle  cofe  mondane  lì  riuolta  alle» 
contemplationi,&  gode  in  sé  ileilb,  ne  gì'  An- 
geli, ne  gl'huomim, nelle  piante  ,  &  in  tutte  le 
cofe, rendendo  le  lodi, che  deueal  fuo  Creato- 
re, per  bellia  dall'altra  banda,  quel  che  viue__> 
in  folitudine  per  poltroneria,  perche  la  vita  fo 
litana  a  chi  non  ha  dottrina, è  piena  d'infìdie, 
di  paura, come  dille  Cicerone  nelpnmolib.de 
fìni:&  a  chi  non  ha  religione  è  biafmeuole,  & 
vituperofi_j. 

SOLLECITVDINE. 

DONNA  veftita  di  rotto,  &  verde,ne!la 
delira  mano  tenga  vn  ftimolo.ouero  fpe 
rone,&  nella  lìnillra  vnafacelLt_^. 

Il  veftimento  rollo, &  verde,fignifica  la  fpe 
ranzainfìemecol  delìderio  &  l'amore,ondeli 
genera  la  follecitudine_'. 

Il  ftimolo  lignifica  il  defiderio  efficace  di 
confeguire,  ò  di  finire  alcuna  cofa  ;  però  Teo- 
crito vfaua  fpe  Ilo  di  nominare  la  follecitudi- 
ne, amorofa  punta  ouero  filinolo  d'amorfi 


Per  la  facella,"ancora  lì  dimoflra  il  delìde- 
rio,&  la  follecitudine  intenta,che  ardendo  nel 
cuore  nonlafcia  viuere  in  pace,lìn  che  non  fi 
è  venuto  a  buon  fins_>. 

Et  la  fiamma  lignifica  la  follecitudine.per- 
che  con  caldezza ,  &  prellezza  fa  l'opera  fua  , 
confumando,quel  che  bifogna,per  mantenere 
nell'elTer  fuo  il  proprio  fp le ndore_>. 

SOLLECITVDINE. 

DONNA  Giouane.con  l'ale  nelle  fpalle, 
&  a  piedi, hauerà  le  braccia,  &  le  gambe 
ignude,  &  hauerà  vna  trauerlìna  rolfa  con  v- 
n'arco  tefo  nella  lìnillra  mano  ,  cauando  con 
la  delira  vna  faetta  dalia  faretra ,  &  a  piedi  vi 
farà  vn  Gallo . 

L'ali  alle  fpalle, &  a  pie.ii.moflrano  veloci- 
tà,&  follecitudine,&  però  lì  dice  alcun'haue. 
re|me(fe  l'ali, quando  è  follecito  nelle fue  attio 
ni ,  così  dille  Vergilio  di  Caco ladrone^erfe- 
guitatoda  Hercole_>. 
tSpeluncamq;  petit  pedibm  timor  addidit  alai. 

Lebraccia;&  gambe  ignude, lignificano  de 
ftrezza,&  fpeditione . 

Il  color  rotto, è  perla  fomiglianza  del  fuo- 
co,il  quale  lignifica  follecitudine  ,  per  la  già 
detta  ragione»». 

L'arco  tefo  ,  &  lo  flrale  apparecchiato  per 
faettare,è  la  continua  intentione  della  mente, 
che  drizza  i  penlìeri  all'opera.come  a  fuo  fine. 

Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  follecito  , 
il  quale  all'hore  fue  determinate,  fi  della  can- 
tando, perche  non  Jafcia  la  follecitudine  fini- 
fee  li  fonni  intieri ,  conforme  al  detto  di  Ho- 
mero. 


S  O  L  L  E  C  I  T  V  D  I  N  E. 

BELLA  Donna  leuata  fopra  due  ali,  con 
vn  Gallo  fotto  a' piedi,&  il  Sole  che  fpun 
ti  fuori  dall'onde  manne ,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horologioda  poluere_». 

Si  dipinge  quella  figura  bella,perche  la  fol- 
lecitudine piglia  per  i  capelli  l'occafìone,&  la 
ritiene  con  tutto  il  bene,  &  bello ,  che  porti-* 
feco. 

L'ali  lignificano  velocità,  &  il  Gallo  dili- 
genza. Et  per  mollrare  ,  che  deue  eflere  perfe- 
uerante  la  follecitudine,  per  eflere  commenda 
bile.fi  aggionge  l'horologij,-&  il  Sole,il  qua- 
le nel  fuo  veloce  corfo,  è  durabile ,  &  perma- 
nente. 

Sollecitudintj. 

DOnna  con  vn'Orologio in  mano. 
L'Orologio  fi  pone  per  il  tempori  qua- 
le è 
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SOLLECITVDINE. 


le  è  tanto  veloce,che  propriamente  l'andar  Tuo 
Ci  puoi  dire  volo,  &  ammonifce  noi  altri,  che 
nelle  noftre  anioni,  damo  prefli,  &  folleciti, 
per  non  efler,tardando,oppreifi  da  lui,  &  prefi 
nelle  infidie.che  tutta  via  ci  ordifce. 


SOLSTITIO  ESTIVO. 

VN  Giouane  d'età  di  ij.anni, tutto  nudo, 
eccetto  le  parti  vergognofe,  quali  faran 
no  coperte  con  vn  velo  di  colore  purpurinoj 
ftarà  detta  figura  inatto  di  ritornare  in  die- 
tro,hauendo  in  capo  vna  ghirlanda  di  fpighe 
di  grano . 

Hauerà  fopra  la  tefta  a  vrod'vna  coronai, 
vn  circolo  turchino,  largo  quanto  farà  la  figu 
ra  nelle  fpalle,  nel  qual  circolo  fi  fcolpiranno 
noueftclle,&  in  mezo  d'elle  il  fegnodelgran- 
chio,ouer  Cancro.  Con  la  delira  mano  terrà 
vn  globo, ò  palla, che  dir  vogliamo,della  qua- 
le farà  ofeura  la  quarta  parte,che  farà  la  par- 


te verfo  terra, &  il  reftante.cioèli  trequarti  di 
fopra, faranno  Iuminofi:  con  l'altra  mano  ter- 
rà vn  Granchio  ,  &  alli  piedi  hauerà  quattro 
alette  ,  dal  piede  deliro  due  alette  bianche,  & 
dalfiniflrovna  bianca ,e  l'altra  negra_^. 

Il  Solftitio  ,  è  in  quel  tempo  ,  che  il  Sole  è 
più  vicino  a  noi ,  &  in  quel  tempo  ,  che  è  più 
lontano, &  fi  dimanda  l'vno  citino,  &  faffialli 
il -di  Giugno,  &  l'altro  Hiemale,  e  fallì  a  n. 
di  Decembre,&  fi  domanda  Solfutio,cioè  fla- 
to del  Sole,  perche  il  Sole  non  palla  più  alian- 
ti^ in  quello  fuo  viaggio  ne  deferiue  due  cir- 
coli ,  che  terminano  il  fuo  corfo  ,  vno  vello  il 
polo  Artico, &:  l'altro  verfu  il  polo  Antartico, 
&ciafcunodi  elfi  èdiilante  dal  fuo  polo  gradi 
66.  &  dall'equinottiale  gradi  14.  &  ciai'cunp 
diuide  la  sfera  in  due  patri  ineguali, &  lì  chia 
mano  circoli  Tropici, che  vuol  dire  conuerfio 
ne. onero  ritorno, perche  ilando  il  Sole  nel  pri 
mo  punto  del  Cancro, ne  fa  il  circolo  detto  nel 
moco  del  firmamento, &  è  l'vltimo  da  lui  fat- 
to nel- 
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to  nella  parte  Settentrionale, &  è  quello, che_j 
fi  dice  circolo  del  Solftitio  eftiuo  ,  &  doue  per 
il  p allato  fi  auuicinauaa  noi,  per  Pauuenire  fi 
dilcofta,  &  allontana  fino  che  arriua  al  punto 
del  Capricorno, facendo  l'altro  vltimo  circolo 
nel  moto  del  firmamento  dall'altre  parti  ver- 
fo  il  polo  Antartico,&  è  quello,che  fi  dice  cir- 
colo del  Solftitio  Hiemale,&  doue  prima fem 
pre  fi  allonranaua  da  noi, per  l'auuenire  fi  vie- 
n'accoftando,&  l'offitio  de  i  detti  circoli,  è  di 
diftinguere  i  Solititi  j  nelle  maggiori  declina- 
tioni  del  Sole,  come  lì  è  detto  nelli  primi  gra- 
di del  Cancro, e  del  Capricorno,e  fi  dice  eftiuo 
nel  primo  punto  del  Cancro  ,  perche  e  (fendo 
più  vicino, che  polla  eflere  a  noi, ne  porta  l'e- 
fìate  ,  &  in  tal  tempo  è  il  maggior  giorno  di 
tutto  l'anno,  &  la  minor  notte  ;  &  nel  primo 
punto  di  Capricorno  chiamali  Solftitio  bru- 
malejcioèdcll'Inuerno,  &  è  quando  il  Sole  fé 
ne  ftà  più  lontano  da  noi, che  polla  elfere,  ap- 
portandoci l'Inuerno,&  in  tal  tempo  e  la  mag 


gior  notte  di  tutto  l'anno  ,  &il  minor  giorno» 
&  tanto  è  il  giorno  del  Solftitioeftiuo, quanto 
è  la  notte  del  Solftitio  hiemalo. 

Si  dipinge  giouanedi  età  di  i/.anni,perche 
efTendofi  partito  il  Sole  dal  primo  punto  di  A- 
riete,  &  arriuato  al  primo  punto  del  Cancro , 
ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuo  corlb  . 

Si  fa  nudo,  &  con  il  velo,  comedicemo,  di 
color  purpurino,  per  fegno  de"  maggiori  caldi 
dell'anno. 

Sta  inatto  di  ritornare  indietro,  perche  il 
Sole  toccado  il  circolo  equinottiale,non  Ci  feu 
ma, ma  ritorna  indietro  • 

Il  circolo  con  il  fegno  del  Cancro,  &  le  no. 
uè  ftelle  fi  domanda  Tropico  del  Cancro,  8c 
vi  fono  le  noue  ftelle, per  elfere  le  più  notabi- 
li nel  detto  fegno, &  gli  fi  pone  in  cima  del  ca- 
po ,  perche  il  Sole  in  tal  tempo  è  più  vicino  a 
noi,&  toccando  detto  circolo, fa  il  Solftitio  . 

II  Globo  ouero  palla,  lo  deue  tenere  con  la 
mano  delira,  per  eflere  il  Sole  in  quel  tempo 

della 
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della  parte  di  Settentrione,  che  è  la  parte  de- 
ftra  del  mondo. 

Li  trequarti  luminofi  ne  lignificano  la  lun- 
ghezza delli  giorni  in  tal  tempo  ,  &  il  quarto 
ofcuro  ne  dinota  la  cortezza  della  notte,facen 
do  il  Sole  tale  effetto. 

Tiene  conia  finiftramano  il  Cancro  ,  cioè  : 
Granchio,perefTere  vno  delli  dodici  fegni  del 
Zodiacoj&:  quefto  fegno  ha  proprietà  del  det- 
to animale^elfendo,  che  gli  caminaall'indie- 
tro  facendo  in  tal  tempo  il  Sole  fi  mi  1  mente-» 
tale  effetto,  ritornando  indietro. 

L'alete  alli  piedi  >  fignifìcano  il  moto  del 
tipo ,  perche  come  vogliono  alcuni  Filofori, 


il  tempo  none  altro, che  vnmoto  ei'reitlarc_> 
fuccefiiUamente,&  ne  porta  le  ftagioni  vna_j 
doppo  l'altra. L'Eftate  doppola  Pnmauera_j, 
l'Inuernodoppol'Autunno.Sc  di  nuouo  ritor- 
nando per  modo  di  fucceflione  ciafcuna  ftagio 
ne, ne  porta  l'effetti  fuoi . 

Le  tre  bianche,  ne  dimoftrano  tanto  mag- 
giore eil'ere  il  giorno  ,  quanto  minore  la  notte 
fignificataper  la  negra,  che  tanto  l'vno  quan- 
to l'altro  caminano . 

La  ghirlanda  di  fpighc  di  grano  ,  dinota  tal 
fegno  portarci  l'eftate,  per  differenza  del  Sol- 
ftitio  hiemale,che  ne  porta  l'Inuerno . 
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HVOMO  maturo  quali  vecchio,  veftito 
tutto  di  pelle,  vn  circolo  alli  piediavfo 
di  corona  di  color  turchino, in  mezodel  quale 
vi  farà  il  fegno  del  Capricorno, &  a  torno  a  det 
to  circolavi  faranno  fcolpite  dodici  fte]le_>. 


Con  la  finiftra  mano  terrà  vrt  globo,  ouero 
palla, della  quale  ja  quarta  parte  farà  lumino* 
fa,&  il  reiìante  ófcura_^. 

Sotto  al  braccio  deliro  terrà  con  bella  gra- 
tia  vna  capra_j»è 

Alli 
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Alli  piedi  hauerà  qnartro  alette,  al  piede_> 
deliro  l'vna  farà  bianca,&  l'altra  farà  negra, 
&  al  pie  finiilro,faranno ambedue  negre  . 

Si  deue  figurare  quali  vecchio,  perche  eiTen 
dofi  partito  il  Sole  dal  primo  punto  dell' Arie- 
te^ auuicinato  al  Capricorno,hà  fatte  le  tre 
parci  del  fuo  viaggio  . 

Veftefi  di  pelle ,  per  enere  in  quella  flagio- 
ne  li  maggiori  freddi  di  tutto  l'anno. 

Hauerà  alli  piedi  il  circolo  con  il  fegno  di 
Capricorno,&le  i:,.  ftelle,attefocheil  Sole_> 
fiàar rinato  douehà  potuto  arriuare  lontano 
da  noi ,  veifo  il  polo  Antartico  ,  &  chiamali 
circolo  Tropico  di  Capricorno  • 

Tiene  con  la  finillra  mano  il  globo  ,  ouero 
palla  limile  all'altre.eccetto,  che  dalla  parte_> 
da  ballo  li  tre  quarti  fono  ofcuri,&  il  quarto  di 
fopra  luminofo,&  per  dimoftrare.che  tal  tem 
pò  ne  porta  la  notte  più  longa,&  il  giorno  più 
breue  • 

Lo  tiene  conia  mano  finillra,  perche  il  So- 
le in  quello  tempo  fi  ritruoua  a  man  finiftra_j> 
verfo  il  polo  Antartico. 

Tiene  fotto  al  braccio  deliro  vna  Capra,ani 
male  appropriato  a  detto  fegno  ,  perche  fi  co- 
me la  capra  fi  pafee  nell'alte  rupi,  &  ne  gl'alti 
precipiti  j  ,  coli  il  Sole  in  quello  tempo  è  nel- 
l'altiilimo  grado  verfo  mezo  giorno  ,  ouero  , 
perche  il  Capricorno  fuole  faine  li  monti,  co- 
sì il  Sole  in  quello  tempo  comincia  a  falire_j 
verfo  noi . 

L'alette  alli  piedi,ne  lignificano,  come  fi  è 
detto.il  moto  del  tempo,  le  tre  parti  negre  per 
la  notte, &  la  bianca  per  il  giorno;  &  per  dare 
ad  intendere  la  difuguaglianza.che  è  da  vn'al- 
tro.Ia  bianca  farà  dal  piede  deliro,  perche  la 
luce  precede  alle  tenebre  . 

S     O     N     N     O. 

HV  O  M  O  corpolento,&graue,veflitodi 
pelle  di  Tallo ,  Mando  lopra  vn  letto  di 
papaueri ,  &  vna  vite  carica  d'vua  matura  gli 
farà  ombra, &  hauerà  vna  grotta  vicinaglieli 
veda  vn  zampollo  d'acqua_^. 

SONNO. 

Come  dipinto  da  BiloRrato  Greco  neù'. 
tmagine  di  Anfiarao . 

HVOMO  ai  faccia  languida,  e  molle, che 
habbia  vna  vede  bianca  fopra  vna  nera, 
quali  che  dinoti  il  giorno,  e  la  notte,  in  mano 
tenga  vn  corno  polito, e  netto,  ialquale  man- 
da (ógni  veri, perche  il  corno  allbttigliato  per 
la  rarità  ualuce,di  fogni, che  lòn  veu,  latina- 


mente cornea  dieuntur,  chiamanfi  Cornei,  di 
còrno, però  da'  poeri  pur  latini  gli  fi  dà  il  cor- 
no .  Silio  Italico  lib-x. 

Curuoq-,  volucrii 
Per  tenebra,;  portat  medicntapapauera  ctrnu. 
E  poco  doppo  • 

Quatit  inde  foporas. 
Deuexo  capiti  pennas.cculifque  qniettm 
Irrorat  tangeus  Ut  da  tempora  virga  . 
Il  medefimo  fàitatio  nella  6.Thebaide. 

Et  cornu  fugiebat  jomnus  inani  . 
Dal  corno  voto  ne  fuggiua  il  fanno  . 

Nel  qual  luogo  Lattantio  grammatio  dice  * 
Statio  dille  il  corno  voto,perche  lo  haueua  tue 
to  difFufo  la  notterimperciòche  così  da'  pitto- 
ri fi  rapprefentarà  il  fonnoin  modo  che  paia 
infonda,  e  verfi  dal  corno  il  liquido  fogno  fo- 
pra quelli,che  dormono,  però  fi  potrà  dipin- 
gere, che  dal  detto  corno  n'efca,come  fumo, 
il  qual  dimollra  la  cagione  del  fonnoelTere  i 
vapori, i  quali  falendo  alla  tella,Io  cangiano  , 
&  per  mezo  di  eflb  fi  rifoluono  . 

Et  oltre  a  quello ,  che  ha  deferitto  Filoftra- 
to, faremo  anco  con  l'autorità  di  Tibullo,  che 
la  detta  figura  del  fonno  habbia  l'ali,  dicendo 
in  vn  verfo  tradotto  in  nolìra  fauella,&  il  fon- 
no fpiegando  le  negre  ali.  dalle  quali  parole  fi 
conofce,che  il  fonno  fi  può  dipingere  con  l'a- 
li,dimollrando  con  effe  la  velocita  del  fonno  , 
&  la  piaceuolezza  dell'hore,che  dormendo  fi 
partano . 

Faremo  anco,che  con  l'altra  mano  tenga-* 
vna  verga,per  lignificare  il  dominio  ,  che  ha 
il  fonno  fopra  i  mortali.  E  Virgilio  nel  v. del- 
l'Eneide deferiuendo  il  fonno,  che  fece  cader 
Palinuro  dalla  naue  in  mare,dice,che  portaua 
vn  ramo  infufo,  e  bagnato  nell'onde  fligie  ,  e 
per  non  mi  ftendere  più  a  longo,dirò  folo,che 
tutte  le  cofe  fopradette  non  hanno  bifogno  di 
altra  dichiaratone, per  efler  ampia  delcrittio- 
ne  poetica.tirata  da  gli  erretti,che  fi  vedono^c 
fi  trottano  del  fonno . 

Sonno  . 

JL  Doni  linfe  per  lo  fonno  vn'huomo,  che_> 
dorme  tra  due  Tallì ,  con  alcuni  ghiri  ap- 
preiìo;i  quali  fono  animali  inclinatiflìmia  dor 
miro* 


SORTE. 

DONNA  veftita  di  color  mifchio,nella—» 
delira  mano  tiene  vna  cotona  d'oro,  & 
vna  boifa  piena,  &  nella  lìnilha  \ua  coidu_^. 
La  corona  u'oro,&  il  laccio, fono  legno  che 
SC  per 
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per  forte  ad  alcuno  tocca  la  felicità,ad  altri  l'- 
infortunio; &  il  difcorrere  fé  la  Sorte  fia.o  che 
€o(à  fia,è©pra  da  trattare  in  altra  occafione_>, 
JBafta  folo  ,  che  noi  Sorte  dimandiamo  i  rari 
auuenimenti  delle  cofe,  che  fono  fuor  dell'i  n- 
tentionedeiragente.il  che  fu  cfprefio  benifli- 
mo  conforme  a  quella  figuta,in  quei  quattro 
verfi  tradotti  d'Aufonio  di  Greco  in  quefta_j 
gu  ifa_v. 
The/auro  inuento  ,  qui  limine  morti  s  inibttt 

Liquit  oliarti  laqueum,quo peritura  erat. 
At,  qui >qnod  terra  apdiderat,  non  repperit  a«- 
rum  j 

Quem  Uqueum  inMnit}nexmt,&  perijt. 
Sorte^: 

Glouaneta  cieca>mà  di  frefea  età,  alja  qua, 
le  foffiando  da  vna. banda  il  vento,moilri 
di  gonfiare  la  velie ,  &  porti  nel  grembo  alcu, 
uè  gioie,&  ornamenti  di  nobiltà  . 

Poca  difti ntionc  fi  dà  fra  la  Sorte,&  la  for, 
%una,&  però  1* vna,  &  l'altra  fi  dipinge  cieca* 


perche  non  feguitano  il  merito  de  grihuomi- 
ni:anzi  quali  naturalmente  ambedue  attendo, 
no  a  fauorir  il  merito  di  minor  prezzo  ;  però 
diciamo.che  l'età  frefea,  &  gioaenile  fuol  ef- 
fer  madre  de  pochi  meriti . 

I  ventijche  gonfiano  la  verte,  dimoftrano, 
che  la  Sorte  viene  aiutata  dalle  parole  ,  &  dal 
fauore  de  gl'hiiominr  efficaci, oucro  dall'aura 
populare,&  porta  il  grembo  pieno  di  gemme, 
perche  ella  fi  efferata  in  far  abbondare  gl'Imo 
mini  de  beni  non  affettati, &  fi  dice  tal'hora-^ 
Sorteancora.il  fucceffo  de  gli  auuenimenti 
cattiui- 

SOSPIRI. 
Del Sigror  Gto:ZarAtino  Cafiellini  . 

VARIE  figure  fi  poffono  formare  fopra  i 
fofpiri,  perche  vari}  fono  gli  affetti  del- 
l'animo.e  le  paffioni>da  quali  fono  fomentati. 
Nafconoi  fofpiri  dalla  memoria  delle  afflit- 
tioni,&  percolfe  riceuute,  dal  pentimento  de. 
falli  commeJlì>  del  tempo ,  &  delle  occafioni 

per- 
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perdutecela  rimembranza  delle  felicità  pof- 
ièdute  i  dalle  perturbationi  prefenti  per  il  do- 
lore edefideriodi  qualche  cofa,  tali  fono  i  fo- 
fpiri  dcgl'amanti.che  fofpiranodal  defiderio 
della  cofa  amata-dal  defiderio  di  gloria  ,  Se  di 
trouare  vn  fubbme  ingegno  fienile  ad  Home- 
ro.clii  cantali  e  le  fue  lodi  fofpiro  il  gran  Ma- 
cedone*. 

Giunto  Alefl andrò  alla  famofatomb* 
Del  fiero  Achille  fofpirando  differì, 
O  fortunato,  che  fi  chiara,  tromba 
Trou.y'ti  &ctìidi  te  fi  alto  fcriffe^. 

Ne  (blamente  da  cafi  partati ,  &  prefenti  li 
fofpin  deriuano,mà  anco  da'  futuri,  poiche_> 
dall'opinione,  e  timore  de*  maliauuenire.che 
la  pei  fona  fopraftar  d  vede  fofpiraj  ne  fempre 
fbfpirifono  veri, alle  volte  fono  finti, come  ifo 
fpiri  delle  meretrici,  &  delli  fallì  traditori  A. 
mici:  Alcune  volte  fono  per  accidenti  d'infir- 
mità, alcune  voice  quali  naturali, per  vna  certa 
confuetudinc,ch'cflcr  fuole  in  quelli  che  fpef- 
fo  fofpirano,  dalpenfare  alli  negotij  ,  &  agli 
ftudij  loro,  Ci  come  fpeflb  Virgilio  fbfpirar  fo- 
lea  (per  quanto  narra  il  SabelTico  lib.  7.cap-4  ) 
onde  è  quel  faceto  motto  d'Augufto, il  quale_> 
fedendo  in  mezo  a  Virgilio,  che  fofpiraua,  & 
ad  Horatio,che  come  Lippo  patiua  di  lacrima 
tione  d'occhi  ,  fu  addimandato  da  vn'amico  , 
che  cofa  faceua,rifpofe,feggo  tralelacrime,e 
fofpin.  Se  bene  qui  lifofpiri  fono  dalle  lacri 
me  feparati, nondimeno  il  pianto  è  fempre  col 
fofpiro  accompagnato,  però  con  molta  gratia 
gli  amorofi  Poeti  fpeflb  l'vnifcono.  Il  Monte- 
magno  Coetaneo  del  Petrarca-^. 
Mille  lagrime  poi  mille  fomiti 
tUngendo  iparfi 

Il  Petrarca  ifteflb. 

Quel  vi/o  lieto 
Che  piacer  mi  facea  i  ftipiri,e'l  pianto* 

Monfignor  della  Cafa  . 

Et  già  non  haut 
Schermo  miglior  ,che  lacrime ,&fofpiri . 

Ilmedefimo. 

E  non  v'han  loco 
Lacrime ,& fofyir ,noui  hfre/chi  affanni . 

Si  può  ben  fofpirar  fenza  piangere, ma  non 
piangere  fenza  folpirate,vengono  a  punto  le_> 
lacrime  con  1  fofpiri,  come  pioggia  ,  &  vento 
iniieme  •    Il  Bembo  . 

Et  nubilofo  tempo 
Sol  l'ire,  e' l pianto  pioggia ,  tfoipir  venti  , 
Che  muotie  ipejfo  in  me  l'amato  lumc_j. 

Ogni  fofpiro  di  qual  forte  fi  fia,figurifi  ala- 
to nelle.iempie,  &  porti  nella  delira  veifo  il 


petto  pur  vn  par  d'ale ,  in  mero  le  quali  fia_> 
vn  cuore,  la  ragione  di  ciò  l'arrecaremo  più  a 
balio:  nella  finiftra  poi  pongali  cofaatcaadi- 
notar  l'affetto, per  il  quale  fi  fofpira,  che  d<i_j 
quefto  ifteflb  noitro  libro  prender  fi  può  a  fuoi 
luoghi  particolari,  iquali  però  non  accade  ri  - 
petere_j. 

Al  fofpiro  d'infirmiti  pongafi  nella  fiuiftra 
vnramod'Anemone,perche  ferine  Oro  Egit- 
tio  nei  fuoi  Geroglifici  ,  che  gli  Antichi  per 
queft'herba  fìgnificauano  la  malaria; fi  il  fio- 
re purpureo, beiio,mà  poco  dura  il  fiore,  &  1'- 
herba  &  per  quefto  denotauano  l'infirmità . 

Il  fofpiro  quafi  naturale  nutrito  da  vira  eoa 
fuetudine,eflendo  egli  fpetie  di  malinconia  ha 
uerà  in  capo  vna  ghirlanda  d'Affentio  ,  allu- 
dendo quello,  che  a  quefto  propoiìto  dille  il 
Petrarca . 

Lacrimar  fempre  è  il  mio  fommo  diletto 
Under  dogliaytl cibo  affentio,e  tofeo. 

Si  che  quella  perfona,che  penfando  alli  ne- 
gotij,e  ftudij,e  che  continuamente  fofpirande 
ftà  melanconico, per  rimedio  di  eflb  fi  rappre- 
fentarà  ,  che  fia  per  la  man  finiftra  congiunto 
con  la  deftra  di  Bacco  che  dall'altra  mano  hab 
bia  la  fua  folita  tazza,  perciòche  altro  tempe- 
ramento non  ci  è.che  ni 'allegria  di  cui  n'è  firn 
bolo  Bacco  da  Poeti,  &  Filofofi  tenuto  per  fi- 
gura di  fpiritodiuino  ,  &  fublime  intelletto  , 
Difilo  Comico  in  Atheneolib.i.  chiama  Bac- 
co (che  col  fuo  liquore  rallegra  il  cuore  )  fa- 
pientiffimo  foaue.Amicoa  prudenti,&  animo- 
fi, il  quale  eccita  l'animo  de  gli  abietti,  &  vili, 
perfuade  li  feueri  a  ridere,i  poltroni  a  prende- 
re ardire,  &  i  timidi  ad  cfler  forti. 
Prttdentibus,  ac  cordatis  omnibus  amieijfime 
Bacchetatquefipienti(pme;quam  fuauis  es. 
Abietti  magnifici  vt  ftntiant  3defe  tufolut 

efficu: 
Superctltofis,  &  tetricu  perfuades  vtrideant: 
Ignauts  vt  audeanf.  vt  forttsfint  timidi. 

Cheremone  Tragico  afferma  ,  che  col  vino 
fi  concilia  il  ri  fo,  la  faprenza  la  docilità,  &  il 
buonconfigliotnon  è  marauiglia,che  Home- 
ro  nella  nona  iliade  induce  perlbne  di  gran 
maneggio  nella  dieta  Imperiale  di  Agamen- 
none lmperadore,auauti  fi  configli,  e  tratti  di 
negotij  militari,  farli  molti  blindili l'vn  l'al- 
tro :  ciò  poi  tanto  più  è  lecito  a  perfoue  di  ftu- 
dij, fpecialmente  a'  Poeri,de'  quali  è  prefiden- 
te Baccojfc.iue  filocorojchegli  Antichi  Poe- 
ti, non  fempre  cantauano  iDithiiambi:  maia- 
lo quando  hautuano  beuutorall'horainuocan 
do  Bacco,ouero  Apollo  ordinatamente  canta- 
si    x  nano 
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ftano  odali  Archiloco  . 

Bacchi  Regis  canticum  elegans  Dityrambicum 

ttuSpicari  feto , 
P  ini  fulmina  percujj*  mente . 

Però  Demetrio  AlicarnafTeofotto  il  titolo 
di  Nicerate  chiama  il  vino  cauallo  del  Poeta, 
fenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par- 
nafo  . 
Vinttm  equui  sii  lepido  promptui  veloxqttcj 

Poeta  ì 
Sipotzntur  aqua  nil paris  egregittm  . 

Più  volte  riabbiamo  non  veduto  efler  con- 
folatoconottimi.e  cordiali  vini  da  amici  Tor- 
quato Tallo, che  era  Tempre  penfofo,  pieno  di 
melanconia,  e  fbfpiri  . 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretricio  delli  fal- 
lì traditori  amici ,  fotto  il  finiftro  braccio  fi 
può  mettere  vntefchio  di  Cocodrillo  ,  perche 
i  fofpiri  loro  finti, fono  a  punto  come  le  fint<_> 
lacrime  del  cocodrillo,che  prima  piange,e  poi 
ammazza  l'huomo . 

Tal  piange  del  mio  mal, che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  Spalle  con  acuta  limula. 

Tal  meretrice  fofpira  ,  &  fa  lapaflìonata  in 
prefenza  dell'amante  per  coglierlo  affatto  nel 
la  rete,  e  pelarlo  ben  bene  j  che  in  abfenza  poi 
di  lui  fi  ride,  &  l'odia, come  la  volpe  il  cane_>: 
ma  le  quello  è  finto, fi  conuiene  anco  figurato 
il  vero  fofpiro  d'Amore. 

Il  fofpiro d'amore,oltre  le  ali  in  tefta; riab- 
bia vna  corona  di  Mirto,&  porti  ancor  elfo  nel 
la  delira  verfo  il  petto,  il  cuore  in  mezo  a  due 
ali, nella  fini ftra  vna  face  accefu— j. 

Leali  fono  figura  della  velocità  del  lòfpi- 
ro,che  per  lo  penfiero,che  nella  mente  vo1j_^ 
penetrando  nel  cuore,  da  lui  fubito  fifpiccaa 
volo  .  Il  Petrarca  nella  canzone  . 

Se  ilpenfitr  che  mi  Sìntgge 
\ienead  affegnare  il  volo  a  fofpiri  - 

Odt'l  tu  verde  rtu» 

E  preti  a  à  misi  foSpir  fi  largo  volo  . 

Il  cuore, fecondo  Ifidoro  è  detto  dalla  cura, 
perche  ogni  cura,e  penfiero  paffa  nel  cuore, 
il  quale  riceiicndo  Io  fpirito  vitale  dall'aere, 
tirato  a  fé,  mediante  l'ordinato  moto  del  pol- 
mone ,  feda  qualche  accidente  vieti  foprapre- 
fo, s'opprime  l'alito,  e'1  fiato,  onde  la  perfbna 
fa  ogni  sforzo  di  rompere  quella  oppreflione 
con ì'efaltatione  de'  fofpiri,per  riceuere  refri- 
gerio dall'aria  temperata  :  Ma  fi  comefpello 
occorrer  fuole,che  dall'aria  troppo  calda,  per 
accrefeimento  di  caldo  al  naturai  calore  s'ag- 
graua  il  cuore, non  potendo  elTere  refrigerato; 
■attefo  ches'impedifeonoi  meati  del  fiato:  «  fi 


come  dall'aria  troppo  fredda,per  la  frigidità 
che  flringe  infieme  iberni  del  petto,fi  diflrin- 
ge  ,&  congela  il  cuoretcosì  auuiene,  che  gl'a- 
ni anti,o  per  troppa  gelofia,  che  reflringe loro 

10  fpirito.o  per  troppo  ardor  d  'Amore,  chc_> 
forfoca  il  cuore, concepifeono  paffioni  tali, che 
fon  ente  fono  sforzati  a  trar  fuora  dal  petto  lo- 
ro fofpiri  a  mille,  a  mille  ,  de'  quali  pafeonfì 
gl'Amanti. il  Petrarca—». 

Fa/co  il  cor  di  (olp  ir  ych'  altro  non  chiede. 

Però  gli  fuol  chiamar  hor  dolci,  hor  foaui, 
&  perche  il  fofpiro  è  nutrimento,e  rfrigerio 
degl'Amorofi  cuori,  &  dal  cuoreefeonoa  vo- 
lo 1  fofpiri, però  gli  ponemo  tra  leali  nella_* 
delira  il  cuore  verfo  il  petto  •  Petrarca  . 

Solptr  del  petto ,&  degli  occhi  e/con  onde  • 

11  medefimo  altroue . 

Ma  per  me>l*flo}tornano  i più  gratti 
SoSpiri  ,che  del  cor  profondo  tragge 
Quella, che  al  Ciel  fune  porto  le  chiatti  . 
Ben  diffe giani,  perche  intiero  ogni  amoro- 
fo  fofpiro  per  dolce, &  foaue  che  paia,è  vn  pe- 
nofo  nutrimento,  Se  cocente  refrigerio  all'a- 
mante .   La  Corona  di  acuto  Mirto,  che  porta 
intella  ,  è  fimbolodell'amorofo  penfiero  acu- 
to,e  fiflbjche  flringi  afofpirar  gli  Amanti- Vir 
gilio  dà  per  pena  a  gl'Amanti  nel  fello,oue  fi- 
gura l'Inferno  di  ftar.in  bofehi  di  mirto. 
Necprocul  hinc  partemfufi  monfirantur  in 

omnem 
Dtgentes  Campi , 
Sic  illos  nomine  dicunt . 
Hic  quos  durus  Amor  crudeli  taheperedit  > 
Secreti  celant  calle$,&  myrthea  circum 
Sylua  tegit\Cur&  non  ipfa  in  morte  relinquùt 
Ma  che  pena  è  quella?  flar  in  felua  di  ver- 
deggianti,e  vaghi  mirti  fenza  dubbio  vuol  in- 
ferire il  Poeta  l'inferno  ,  chepatifcor.ogli  A- 
manti  per  lo  dimoio  del  continuo  penfiero, 
della  rimembranza,  e  defiderio  de'  loro  Amo- 
ri], Poiché  con l'occafione di  vedereil  Mirto 
grato  a  Venere  Madre  d'Amore  ,  fi  ricordano 
con  acuta  pena  de'  loro  amorofi  piaceri.  Simi- 
le pena  fi  confegna  a  Megapente  nel  fine  del 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cataplo,ouer 
Tiranno,per  inuentione  di  Cinifco  Filofofo,il 
quale  coniìglia  Rhadamanto  ,  che  non  li  fac- 
cia bere  nel  fiume  Lethe  d'Obliuione  perche 
grauilfima,  &  moleflilfima  pena  è,  a  chi  è  ca. 
dutoin  miferia, ricordarli  della  potenza,e  fe- 
licità paffata.  Così  gl'Amanti  prilli  delle  deli- 
tie,  &  gufti  loro ,  e  degli  amati  oggetti ,  per  il 
defiderio  che  hanno  di  quelli  ,  penfandoci  di 
continuo  piangono,  efofpirauo  tra  bofehi  di 
Mirto 
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Mirto  ,  che  il  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di 
pianto, Lug en tes  campi,  per  confeguenza  anco 
di  fofpiri  cagionati  dal  penderò  ,  però  dice  da 
baffo.  Cur&  non  in  ip/a  morte  relinquunt.  Ns_» 
meno  ì  lor  pender  lafTano  in  morte:  alche  rif- 
guarda  in  parte  quello  del  Petrarca—». 

S'io  credejft  per  morte  ejjere /carco 

Dal  pen fier  amoro  forche  m'atterra 

Con  le  mie  mani  haurei  già  pofio  in  terra 

Quejle  membra  noiofe . 

Ne*  quali  verfi ,  malfimamente  in  quelli  di 
Virgilio  fi  efprimeil  pertinace  humore,l'ofti- 
nato  coftume  ,  &  l'inquieta  conditone  degli 
Amanti, che  quanto  più  Ianguifcono,&  muo- 
iono, per  la  cofa  amata,  tanto  più  portano  la 
mente  cinta  d'acuti  mirti,  cioè  de'  penderi  a- 
morod;  ne  quali  s'imbofeano,  e  per  quali  pian 
gendo.e  fofpirando,  Tempre  vengono  a  proua- 
re  in  quefta  vita  vn  perpetuo  infernorl'amoro- 
ib  penderò  che  hanno  in  teftafomminiftra  lo- 
ro materia  di  fofpirare  prefa  da  ogni  minima 
cofa, la  rimembranza  d'vn  atto  li  fa  conìuma- 
re,&  distruggere  . 
Ardami ,&> '/iruggo  ancor,eom'io/olia: 

Laura  mi  volue  ,  &  fon  pur  quel  ch'io  m'era 
Qui  tutta  humile,&  qui  la  vidi  altera  ; 

Hor  aspra,  horpiana,hor  di  Spietata, ber  pia . 

Et  quel  che  fegueper  fin  l'vltimo  terzetto  . 
Qui  dt/Je  vna  parola,^  qui  fot -ri fé  : 

tgui  cangio  l  vi/o.  In  quefli  penfier  lajfo 

Notte,  &  di  tiemmi  il  Signor  noflro  Amore  . 

Il  veder  luoghi,  doue  con  diletto  habbiano 
veduto  vna  volta  la  lor  dama  gli  fa  fofpirare  : 
Il  Petrarca  rimirando  l'amenità  di  Sorga, e  le 
acque, dentro  Jequali  la  fua  donna  ignuda  vid 
de.lbfpirando  cosi  cantò  . 
Chiare, /re/che, &  dolci  acque 

Oue  le  belle  membra 

Po/e  colei, che  /ola  a  me  par  Donna, 

Gentil  ramo  ,  oue  piacque^ 

(Con/o/ptr  mi  rimembra) 

A  lei  di  far  al  bel  fianco  colonna. 

Doppo  morte  dell'amata  fua  feorgendo  da 
alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua  piange,e  (òfpira. 
1$  ho  pien  di  fospir  queft'aer  tutto , 

D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano  , 

Oue  nacque  colei ,  eh' hauendo  in  mano 

Mio  cor,m  fui  fiorire,  è 'n  /ul  far  /rutto  . 

Corone  di  Mirto, li mbolo  del  penfiero  amo- 
rofo  ,  parimente  fono  i  capelli  telimi  con  per- 
le,i  fiori  verdi, 8c  fecchi,&  li  fioretti  di  feta_i, 
che  con  alni  fauori  di  Dame  fi  portano  inuol- 
ti  nella  treccia,  e  nel  velo  del  cappello  in  tefta, 
come  trofei  amoioli>la  memoria  de'  quali  tra. 


uaglia,&  punge  la  mente,  il  cuore,&  l'anima 
de  miferelli  amanti  con  infiniti  fofpiri. 

La  face  accefa.che  nella  finiitra  ticne,dimo- 
ftra  l'ardore, &  la  caldezza  de  i  fofpiri,  perciò 
l' Amoro fo  Poeta  pregauai  fofpiri  ,  cheandaf- 
feio  a  rifcaldare  il  freddo  cuore  della  fu.i_.» 
Damj_^. 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contendevi 

Ite  caldi  fospiri  al  freddo  corZv 
Altre  volte  Fiamma  li  reputa^. 

fiamma  i  fospir,  le  lagrime  criftallo  , 
Ilmedefimoin  morte  dell'amata  Laura_*s. 

Gli  alti  /aspiri  ,ei  miei/o;fir  ardenti. 

Quelvwo  lauro  oue  /oltan  /ar  nido 

Et  per  fine  concludiamo  con  quello  dell' A. 
riofto  . 

Di  cocenti  fospir  l'aria  accende». 

Effetti  della  face  d'Amore  dalla  quale  sfauil 
lano  infocati  fofpiri . 

SOSPITIONE. 

DONNA  vecchia  magra.armata,  &  per 
cimiero  portata  vn  Gallo,farà  veftita_> 
forco  all'armatura  d'vna  trauerfina  di  color 
turchino,&giallo;nel  finiftro  braccio  porterà 
vn  Scudo,nel  quale  fia  dipinta  vna  Tigre.por- 
geràil  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guar- 
dia^ con  la  delira  terrà  vna  fpada  ignuda  in 
atto  di  ferire.,'. 

Vecchia  fi  dipinge,per  la  lunga  efperienza, 
della  quale  ella  è  (olita  di  nafeere  ,  &  però  fi 
veggonoi  giouanieflerepochilfimi  ,  &i  vec 
chi  molti  (fimi  fofpettofi . 

L'Elmo,  &  lo  feudo  con  la  fpada  in  atto  di 
ferire,fignificatimore,con  che  il  fofpettofo,  e 
folitodi  prouedereafe(te(To,onde  fopra  di  ciò 
l' Ariofto  nel  fecondo  degl'vltimi  cinque  Can- 
ti del  fopradetto,così  dice_j. 
Grida  da  mali ,  &  tien  le  guardie  deflej, 

Ne  mai  rtpo/a  al  Sol ,  ne  al  ciel  o/curo  . 
E  ferro  fopra  ferro,  e  ferro  vefle , 

Quanto  più  s'arma,è  tanto  menficure , 
Muta ,Ó>ac ere/ce  hor  quelle  co/e,  horquefle 

Alle  porte,  al /er  raglio,  alfo/fo,al  muro 
ter  darhe  altrui  monition ,  gli  auanza  , 

E  non  pare  che  mai  ne  habbia  a  baftan^a . 

Il  Gallo  nel  cimìero,dimoftra  la  vigilanza 
de  fofpettofi  ,  e  (Tendo  il  gallo  come  dice  Ap- 

f>iano  ,  animale  egualmente  vigilante,  &  (o- 
pettofo . 

La  Tigre  porta  nello  Scudo,fecondo  Arifto- 
tile  nell  hiftoria  degl'animali, fignifica  fofpet- 
tionej  forfè  perche  il  fofpettofo  prende  in  fini» 
Sf    3  ftra 
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Ara  parte  le  cofe ,  che  fi  fanno ,  come  la  Ti-    per  sé  fteflo  piaceuole,prendc  faftidio,&  ra  m- 
grej  che  fentcndo l'armonia  delfuono  ,  che  è    malico  . 


o     s 
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DONNA  veftita  d'oro,nella  deftra  mano 
tiene  vn  mazzo  di  fpiche  di  grano,&:  nel 
Ja finiftra alcuni  grappi d'vua.gettando latttj 
dalle  mammelle^. 

SOTTILITÀ. 

LA  Sottilità  ha  fomiglianza  con  la  pruden 
za,  perche  come  il  prudente'penetra  tut- 
te le  cofe, così  anco  la  fottilkà  :  nel  corpo  de* 
Beati  penetra  tutti  gli  fpatij5Però  fi  dipinger 
Donna,che  trapaffi  vna  muraglia  da  vna  parte 
all'altra,&  fi  dicono  per  metafora, fottilii  pen 
fieri  alti,  &  difficili  de*  belli  ingegni . 


H 


SPAVENTO. 
VOMO  di  bruttiffimo  afpetto,  armato, 
che  con  la  deftra  mano  cenghi  Yna  fpa- 


da  ignuda  in  atto  minacciente,  e  con  la  fini- 
ftra manolatefta  di  Medufa  ,  &  alli  piedi  vn 
ferociffimo,  &  fpauenteuole  Leone_5, 

Si  rapprefenta  di  bruttiifimo  afpetto,  &  Ci 
arma  lo  fpauento,  per  dar  tema  con  le  minac- 
cici l'opera_^. 

Le  fi  fa  tenere  la  tefta  di  Medufa  a  fimilitu- 
dine  diDomitiano,cheper  imprefa  folea  por- 
tare vna  Medufa, per  il  terrore,  che  cercau?_j> 
metter  di  sé  negl'animide  i  populi:GIi  fimet 
te  a  canto  lo  fpauenteuole,&  ferociffimo  Leo- 
ne perciò  che  gli  Egittij  volendo  dimoftrare_j 
•vn'huomo  fpauenteuole, il  quale  con  lo  fguar- 
dofolo  facelfe  tremare  altrui, lo  fignificauano 
conquefto  animale,  Onde  Agamennone  per 
inoltrare  d'effere  fpauenteuo!  ,  &  tremendo  A 
folea  portare  il  Leone  per  infegna^fTendo  che 

la  na- 
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la  natura  li  queitoanimale.quantunque  egli, 
fia  pacifico,non  iimeno  fa  paura, a  chi  lo  guar 
da:  tanta  è  la  forza  ,&  !a  macftà  de  i  fuoi  occhi» 
&  i  poeti  cesi  Greci  come  Latini  douédo  fcri- 
uere  lo Spauento,  hanno  volontieri  prefala_v> 
comparatone  dalla  fierezza  di  quello  ani- 
male^. 

SPAVENTO. 

SI  dipinge  con  faccia,  &  habitodi  femina, 
ma  alterato,  &  fpauenteuole  ,  &  Tua  così 
fatta  imagine  dello  fpauentodedicornoa  Co- 
rinthi  a"  figliuoli  di  Medea  da  loro  vecilì  ,  già 
per  lo  dono  ,  che  haueuano  portato  alla  figli- 
uola di  Creonte  ,  la  quale  ne  perì  con  Ruttala 
cafa  regale_>. 

SPERANZA. 


mano,percheil  fiore  ci  dimoftra  la  Speranza  , 
laquale  è  vna  afpettatioue  del  bene,  fi  cornea 
all'incontro  il  timore  è  vn  commouimento 
dell'animo  nell'afpettatione  del  male,  onde_> 
noi  vedendo  i  fiori, fogliamo  fperare  i  frutti, li 
quali  poi  col  corfo,  qualchegiorno  ci  dà  Li-* 
natura,per  non  ingannar  le  noftre  fperanze,& 
fé  bene  i  fiori  tutti  deftano  in  noi  la  Spera n- 
za,il  giglio  nondimeno,come  fiore  molto  più 
fuaue  de  gl'altri,  la  porge  maggiore,  come  di- 
ce  ilPierio  nellib.;;. 

Veltelì  quefta  figura  di  verde  per  la  fimi  li- 
bidine dell'herbe,che  danno  Speranza  di  buo- 
na raccolta  . 


SPERANZA. 


NELLA  Medaglia  di  Claudio,  è  dipinta     TPv  O  N  N  A  veitita  di  verde.con  vna  ghir-  i 
donna  veftita  di  verde  ;  con  vn  giglio  in  JLJ  landa  di  fiori,tenendo  Amore  in  braccio, 


laquale 
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SPERANZA. 


laquale  dia  a  fuggere  le  proprie  mammelle . 

La  ghirlanda  de'  fìori,per  la  ragione.detta 
del  giglio  nell'altra  figura  ,  fignifica  Speran- 
za,fperandofì  i  frutti  all'apparirete  fanno  i 
fiori . 

Amore  che  prende  il  latte  dal  petto  di  que- 
lla^ vno  inditio,che  dimoftra  la  Speranza  ef- 
fer  vero  fomento  d'amore,  &  chedoue  manca 
la  Speranza,  amore  in  vn  fubitofparifce,  per- 
che ellendovna  paffione  alteratiua  del  defide- 
rio,  per  pofledere  vna  cofa  amata, non  e  dub- 
bio,che  ne  fenza  amore  ella, ne  amor  fenza  lei, 
può  durare  lungo  tempo.Eteome  non  fi  deri- 
derà già  mai  il  male, così  fempre  fi  fpera  il  he 
ne,  da  vn'huomo  ,  che  viue  con  la  guida  del- 
la natura,&  della  ragione,&  per  eflere  il  bene 
ageuolmente  conofeiuto, facilmente  muoue_» 
ad  amare,&  a  fperare  d'effere  poffeduro,&  go- 
duto.Però  difTe  S.  Agoitino  nel  Salmo  losche 
l'amore  fema  lafperanza^nonpuò  venir'a  fi- 
se  de  defideri j . 


Speranza . 

DOnna  veftita  di  giallo.con  vn'arbofcello 
fiorito  in  capo,  la  verte  farà  tutta  _piena 
di  varie  piante  ,  &  nella  finiftra  terrà  vn'an- 
chora_^». 

Due  fono  le  qualità  del  bene ,  che  fi  può  de- 
fiderare,vna  è  l'honeftà, l'altra  l'vtilità, quel- 
la fi  accenna  con  la  pianta  fiorita, che  fono  gl'- 
ornamenti d'honore;  l'altro  con  l'anchora  che 
aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  della  fortuna. 

Si  verte  di  giallo  la  Speranza,&  di  tal  colo- 
re veftefi  l'Aurora, &  non  fenza  ragione  gl'A- 
theniefi  addimandorno  Aurora  Speranza,per- 
che  dal  nafeer  di  quella  infieme  col  giorno,o- 
gni  cofa  fi  rinouella ,  &  fi  incomincia  nuoua- 
mente  a  fperare  alcuna  cofa  già  perfa_j. 
Speranza . 

DOnna  veftita  di  verde,con  la  finiftra  ma- 
no alzi  vn  lembo  della  verte,  &  nella  de- 
lira tenga  vna  tazza  ,  dentro  alla  quale  fia  vn 
giglio ,  così  fi  vede  (colpita  in  vna  Medaglia 
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d'oro  d'Adriano  Imperadorc  con  quefte  let- 
tere P.R. 

SPERANZA  DELLE  FATICHE. 

DONNA  veftita  di  verde,  che  nel  grem- 
bo tiene  del  grano  ,  &  con  l'altra  mano 
lo  femina— j- 

Quefta  figura  moftra,che  la  Speranza  è  vn 
desiderio  di  cofa  buona, con  la  cognitione  del 
l'attitudine  a  poterfi  confeguire,&  acquiftare, 
perche  feminando  il  grano  con  debito  modo, 
fi  sa  per  efperienza  paffata,  che  moltiplica,  & 
volentieri  fi  gitta  via  il  poco  prefente,conla_j 
Speranza  del  molto  da  venire  .  II  che  può  an- 
cora effere  impedito  da  molti  accidenti;  Però 
difTe  Dante  . 

Sperante  e  vn  certo  mei  mi/io  d'mffentìo  , 
Che  hor  dolce, hor  «{prò  il  tempo  al  gufìo  porge 
In  cui  noRro  de/io  s* abbuffai  forge  , 
fin  che  la  morte  al  tutto  poi  fi  Un  tic . 

SPERANZA. 
Come  dipinta  dagl'antichi . 

VN  A  fanciulletta  allegra,  con  vn  veftito 
longo,&  tra/parente ,  &  fenza  cingerli, 
tiene  con  due  dira  della  mano  vn'herba  di  tre 
foglio ,  &  con  l'altra  mano  s'alza  la  verte,  & 
par  che  camini  impunta  de  piedi  . 

Fanciulla  fi  rapprefentala  Speranza, perciò 
cheella  comincia  come  i  fanciulli  ,  perche  fi 
come  di  loro  fi  tiene  fperanza,che  faranno  buo 
ni, così  quello,che  l'huomo  fpera,non  lo  gode 
ancora  perfettamente-?. 

Sidimoftr3  allegra,  perche  ogni  feguace_> 
di  quello  ,  che  l'huomo  fpera  ,  gli  caufa  alle- 
grezza—*. 

Il  veftimento  longo,  e  trafparenre  dinota  , 
che  tutte  le  fperanze  fono  longhe ,  &  per  effe 
fi  ftrauede  i  1  defi  derio . 

Si  dimoftra  elfo  veftimento  fenza  cingerti , 
perche  la  Speranza  non  piglia,  ne  ftringe  la_^» 
verità  ,  ma  /blamente  prende  quello  ,  che  gli 
vien  portato  dall'aria,  &  di  quà,&  di  là  . 

L'herba  chiamata  trifoglio,  è  quella  prima 
herba,che  nafee  dal  grano  feminato,&  quefto 
è  quello  che  fi  chiama  il  verde  della  Speraza. 

11  caminare  in  punta  di  piedi, perche  la  Spe 
ranza  non  ftà  fermale  non  fi  raggiunge  mai 
fé  nona  cafo',  &  fempre  ci  pare  affai  maggio- 
re,quel  che  defidemmo,  che  quello,  che  hab- 
biamo . 


SPERANZA  DIVINA  ,  E  CERTA  . 

GIOVANETTA  veftita  nel   modo  detto 
difopra,con!emani  giunte  verfo  il  cie- 
lo^ gl'occhi  alzati . 

Come  il  módo,e  gl'huomini,  che  fono  mor 
tali  ,  &  incerti  della  durationedi  fé  fteffi  non 
pò  Ho  no  partorire  effetto  di  ben  certo,  &  fica- 
io* così  Iddio  che  è  datore  di  tutti  i  beni,  &  il 
vero  fondamento  delle  iperanzehumane  li  do 
na,  &  li  porti ede  in  fé  fteflo  perfettamente,  & 
però  fi  dipinge  quefta  figura  con  gli  occhi  al- 
zati al  cielo,&con  le  mani  giunte,dicendoan 
cora  il  Profeta;  è  beato  colui,  che  non  ha  filli 
gli  occhi  alle  vanità,  &  alle  falfe  pazzie  ,  mi 
con  la  mente, &  con  l'intentione  nobilita  f«_> 
fteflo,defiderando,  &fperando  cofe  incorrut- 
tibili, non  foggette  alla  mutatione  de'  tempi , 
nefoctopofte  agl'accidenti  della  vita  mortale. 
Si  fa  anco  giouanetta, perche  deue effere  fa- 
na,&  ben  fondata  gagliarda,&  piaceuole,non 
fi  potendo  fperarequel,  che  non  fi  ama,ne  3- 
mar  quel ,  che  non  ha  fperanza  di  bene  ,  ò  di 
bello,&  queftafperanza  non  è  altro,  come  di  ■ 
ce  San  Girolamo  nel  la  quinta  Epifìola,  che_> 
vna  afpettatione  delle  cofe,delle  quali  habbia 
mo  fede  . 

SPERANZA  FALLACE. 

GIOVANETTA  di  grande  ftatura  ,  con 
capelli  diritti  verfo  il  cielo,con  le  mam- 
melle ignude,con  vn'occhio  folo  in  fronte,ha 
ucrà  due  grande  ali  a  gl'homeri  ,  nella  deftra 
mano  tenendo  vna  nuuola,  &  con  la  finiftra_j 
vna  nottola, &  vnazucca_^. 

Si  dipinge  giouanetta,perche  fi  come  quel- 
l'età èinftabile,così  queftafperanza  vacilla  , 
fperando  fenza  fondamento  cofe  fuor  di  ra- 
gione,&  del  douere  . 

Ha  vn'occhio  folo,  perche  l'huomo ,  a  cui 
manca  il  lume  delle  cofe  mondane,  non  hauen 
do  altra  confidenza,ò  aitro  lume  nato  dalla_, 
federò  dalla  religione,  che  è  la  vera  tauola^» 
nel  naufragio  delle  fperanze  cafeate,  perde  la 
luce  a  fatto,&  fi.difpera.^?. 

Si  fa  con  Pali  molto  grandi,  perche  all'om- 
bra d'effe  corre  aliai  gentc,perche  infinita  è  la 
turba  delli  finocchi  • 

La  nuuola  ci  moftra  che  quefta  Speranza..» 
quali  nuuola  dal  vento  fcacciata  in  vnfubi- 
to ,  fenza  che  l'huomo  fé  n'auueda  fugge ,  & 
fparifee . 

Viene  ancora  affimigliata  la  Speranza  moti 
dana  alla  nottola.la  quale  più  parte  del  tempo 
vola  nell'ofcuro ,  non  hauendo  lo  fplendorej 
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della  lucCche  è  Guitto  S.N-il  fauore  della  la 
ce, che  èilmedefuno  Chrifto,&  il  fauore  della 
fua  gratia.Però  (i  dipinge  con  efla,c  fi  dice  ef- 
fer  ieguaci  della  speranza,  bugie, fogni,  atei, 
aliaci,  &  mentite  conietture_>. 

Dipingefi  con  le  mammelle  ignude,perchc 
volentieri  ciafeuno  nodrifee  col  fuo  lattea 


La  zucca,  laquale  in  pochi/fimo  tempo  af- 
fai crefce,&  s'inalza, ma  poi  in  vnfubito  cafeà 
in  terra,  &  fi  fecca ,  dimoftra  che  quefta  Spe- 
ranza,che  è  mal  fondata,  quanto  più  li  vede_? 
in  a!to,tanto  più  ita  in  pencolo  d'annichilarli 
&  d'andare  in  fumo  . 


A. 


HVOMO  veftito  nobilmente  ,  tenghi  co- 
perto quafi  tutto  il  vifo  col  capello  ,  & 
con  la  cappa,  o  ferraiolo  che  dir  vogliamo,  il 
quale  ila  tutto  contefto  d'occhi ,  orecchie ,  & 
lingue,  terrà  con  la  finiftra  mano  vna  lanter- 
na^ piedi  faranno  alati, vicino  a  quelli  vi  farà 
vn  bracco, che  itia  con  il  mufo  per  terra,  odo- 
rando in  atto  di  cercar  la  fier.i_». 

Il  vestimento  nobile  dimoftra,  che  alla  fpia 
conuiene  hauerhabito  ricco,&  nobile  per  po- 
ter pratticare  non  folo  tra  la  Plebe  ,  ma  anco 
fra  gli  Huomini  di  conditione,  che  altramen- 


te farebbe  fcacciatodal  commertio  loro,&  fio 
potrebbe  dare  alla  corte  relationedi  momen- 
to:le  conuiene  anco  il  detto  habito,  perche  vi 
fono  anco  de  nobili, che  fono  tali, e  fanno  Ja_^ 
fpia,  che  per  non  accrefeere  l'obrobrio,  l'infa- 
mia &  il  vituperio  loro  grandiflimo,taccio,  e 
lafciodi  nominarli:  Dico  bene  chela  republica 
Romana  non  permifemai,  che  vn  Senatorc_> 
poteffe  fare  la  fpia  ,  come  auertifee  Afconio 
Pediàno  nella  Verrina  detta  diuinatione,oue_> 
dice.  Neque  Senatoria,  perfottapotefì  indictum 
profiterifalttis  legtbw. Vergogna  de  noftrvtem 
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fi,  che  Ci  ammettono  alia  fpia  più  nobili ,  che 
plebei . 

Tiene  coperto  il  vifo,  perche  chi  fa  tale  ef- 
fèrcitio,fe  ne  va  incognito, ne  fi  lafla  conofee- 
re  da  niuno,  per  poter  meglio  elTercitar  l'offi- 
tio  fuo,&  per  dimoflrare  anco  quelli, che  fono 
di  maggior  confideratione  ,  i  quali  fé  ne  Han- 
no nelle  corti, &  altri  luoghi  Ci  publici, cornea 
anco  priuati  >  che  per  acquiftar  la  gratia  dc_> 
i  loro  Patroni, fanno fecretamente  la  fpia, e  no 
curano, ne  (limano  Phonorloro,&  non  hanno 
riguardo  di  tradirei  alfaffinare  qual  fi  voglia 
amico,quantunque  caro  gli  Ila;  come  anco  po- 
tiamo dire  che  il  tener  coperto  il  vifo ,  dinota 
che  e/Tendo  la  fpia  huomo  vituperofo,  &  infa- 
me ,  non  può  come  gli  huomini  d'honore  te- 
nerlo fcoperto,&  però  Ci  fuol  dire  ia  quelli ,  i 
quali  rifplendono  di  honorata,&  chiara  fama; 
pollo  anlàrconla  Fronte  feoperta.  11  vifo  co- 
perto può  di  più  lignificare,  cheglifpioninel 
conuerfare  vanno  fempre  copertamente  ,  non. 
ifeopreno  il  lor  core,&  il  l'qr  penfiero^mà  l'oc-. 
cultano,mo(lrano  vn  vòlto  per  vn'altro,copre 
no  la  malignità  con  cera  placida,  &  benigna, 
&  con  modeflia  difcorreno,per  meglio  fcalza- 
realtiì,efpIorare  l'inninfico  aluui,&leuardi 
bocca  qualche  fecreto  per  riferirlo  fu  hi  to',,  a  i 
loro  Signori :ne  celiano  mai  da  tale  orli tiofti- 
molati  dall'ambitione  per  infinuarfi  ognidi 
pianella  familiarità  loro,  fperando d'ottenere 
per  mezo  dtl.la  fpia  fauori,&  gradirfimili  co- 
ftumiacconciamétedefcriuere  l'Intrepido  A, 
eademicoFilopono  in  quello  fuo  Anagràma. 

DeòStpa . 
S'tpa  docet  Patriam-.posl  pi,  fi  iotalocatur , 

Italici  nobis  indie at  off  cium  . 
Solus  ilPAfapit,  SIP  A  quamplurima  cernit ,. 

Plurima  fipa  netat,  plurima  fipa  refert . 
Subter  ouis  ipteie  mitis  ver fatar  in.  Atti» 

Sipa  /ed  intuttus,  extaque  Vulpis  habet. 
Virtutem ,&>  vttam  alteriti;  littore  mormor  det.. 

■fallentiq;  fuo virus  in  ore  ferita 
Santonico  pileo  maciem  per  concita  vttltus 

Cetat,vt  inuifusyquos  vtdet  inficiata 
Arte,aftHpetafo}  ceti  Nunciws  ille  fiifurro 

Mercurius  lucrioyftibdolus  ingenio  .. 
Addealaspileo.non  curi  quia  callida  fìp&. 

Alas  intus  alti.  ,  non  fora  ambttio  • 

Gli  occhi, Si  l'orecchie  lignificano  gli  Uro 
menti j,con  quali  le  (pie  eifereitano  tal  arte  per 
compiacete  a  Signori,  &  Patroni,  conforme  a 
quello  Adagio.  Multa  Regum  aurcs,xtque  ocu- 
|t>il  qual  piouerbio  pigliali  per  le  fpie  perche 
i  Principi  eoi  mezode  gliocchiA  orecchie^ 


d'altri  vedeno -,  &  odeno  quell  ■>  che  fi  fa  ,  Se 
che  fi  dice,&  corali  fpie  fi  dimadano  da  Greci 
Otacude,  che  mol  dire  huomini,  che  fempre 
vanno  porgendo  orecchi, per  intendere  quello 
che  fi  fà»&  che  fi  dice,  come  habbiamo  detto 
di  fopra.Da  Dionifio  Siracufano  fono  chiarii  a 
ti  Profagogidae ,  quifengulorù  diala  f>.ctxq-  re. 
ferebant ,  come  dice  Plutarco,  &  Alefiàndro 
nelli  Geniali  lib.4,cap.ii.  a  quali  dalla  legge 
Papia  fu  conili  tu  to  per  premio  la  metà  della 
pena,  &  per  ingordigia  di  tallòzzo  pagamen- 
to.fempre  fé  ne  lòno  trouati  fin'adellò  in  gran 
numero,  fomentati  da  fuperiori,  come  da  Ti- 
berio Imperadore  parimente  per  lo  guadagno. 
Qui  far,  e  Imperato^  cau/a  precipui  quéi.ftus>t*n- 
tum  delatoribus  tribnit,  vt  nimint  fidem  a  bro. 
garet,fiue  quid  veri  fitte  quid  vani  referret;  t,  & 
però  crebbero  in  colmo  grandi/fimo  per  il  che 
il  Senato,  acciò  feemaile  il  numero  de  fpioni,. 
trattò  di  fminuire  loio  il  falario;  ma  Tiberio, 
non  volfe,dicendo  in  fauor  de  gli  lpioni,chc_* 
le  leggi  lì  fouerteriano,  fé  li  cullodi  di  elle  fi 
leuaifei  o,  lurafubuerti  fi  cuBodes  legù  amoue.- 
rentur,8c  Dominano.  Imperadore,che  nel  pri« 
cipio  dell'Imperio  cercaria  dar  buon  faggio  di 
fe,&  di  parer  clemente  per  acquiftar  là  gratia 
del  Popolo  volfe  opprimere  le  calunnie  fìfca.li 
delle  fpie  dicendo  fpeflp.  Princeps  qui  delato- 
re! non  czììigat  ,  iirttat.   Il  Principe  che  non 
caltiga  le  fpie,le  fomenta,  &  irrita  a  fai:  l'offi- 
tio  della  fpia,elo  fauno  più  alla  peggio,  que- 
relando altri  a  torto  con  falfe  accuft  colorita 
col  verifimilejper  efcluderli  dalla  giatia  de_* 
Principi ,  &' ;  Signori  .   In  procella  poi  di  poco 
tempo  trafcoifo  Dominano  in  reprobo  iinlb, 
diede  tani'oltrc  l'orecchie  a  gli  fpioni  per  far 
rapina,  &  confìfcai  benide  vini.  &.de  mòrti,; 
che  ninna  cola  era  ad  alcuno  lì  cura,  ne  vno 
fpione  dell'altro  fi  fidaua, ma  ciafeuno  temeua 
l'altro  ,  &  in  tanto  fauore  appreflb  l'impera- 
dore  erano  gli  fpioni  che  li  Procura  tori,  &  al- 
tri caulìdici  laflate  le  caufe  fi  daua.no  alla^» 
fpia:  Vituperio  di  quelli  Principi  che  tengono 
aperte  le  orecchie  a  gli  accufatori, &  danno  lo- 
ro fubita  credenza  .  Ammiano  Marcellino  vi- 
tupera Collanzo  Imperadore  ,  che  tu  tee  le  re- 
làtioni  de  fpioni  teneua  per  chiare  ;  Se  vere,  & 
bailaua  folo  ,  che  vno  folle  Rato  nominato  ,  & 
imputato  da  Sarimicho  fpione  Quindi  nafee» 
chedifhciimentefi  può  sfuggile  oalle  mole-, 
ftie  della  Corte  per  innocente. che  fiavno^laa 
doli  aderto  d'vna, fpia  .  Giuliano  imperadore 
prudentemente  per  raffrenare  la  lingua  ad  v, 
no  fpione  difie  .  guts  innocens  effe  poterti  fi  ac^ 
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cuf*jfefuffieiet*Sono  da  edere  efclufe  le  viperi- 
ne lingue  da  Palazzi  de  buoni  Principi ,  acciò 
non  turbino  la  innocente  vita  de  buoni  corte- 
giani.  &  deueno  e  (fere  abborriti  più  che  pefte, 
veleno,&  morte.fi  come  diceua  Annibale.  De- 
ue  vn  buon  Principe  imitare  quelli  dui  Ottimi 
I mpe ràdori  Padre, &  figlio, Vefpafiano,  e  Ti- 
to ,  i  quali  odiorno  gli  {pioni ,  come  huomini 
deflinatial  publico danno  ,  e  fpelib  ne  fecero 
frullare  per  li  Teatri ,  acciò  fi  afteneilero  gli 
altri  dal  peruerfo  vrfitio  della  fpia  .  Antonino 
Imperadore,che meritamente  Pio  chiamo/li  , 
riebbe  per  coftumedi  condannare  a  morte  gli 
fpioni, quando  non  fi  prouaua  il  delieto, &  qua 
do  fi  prouaua  li  pagana, tacciandoli  da  sé  co- 
me infami, &  quello  principalmente  doueria- 
fìolferuaredi  caftigarele  fpie  falfe.che  a  que- 
lla guifa  molti  galant'huomini  non  patireb- 
bonoperfecutionia  torco.  Percinace  Impera- 
dore  le  bene  andò  più  piaceuolmente  coligli 
fpioni, nondimeno  comandò  che  fu  fiero  lega- 
ti &  puniti, ponédo  pena  particolare  a  ciafehe- 
duua  dignità  incoila  nella  foia    Settimio  5e- 
uero  efiendo  Pioconfole  in  Sicilia  fu  accufa- 
to  d'hauer  dimandato  a  Caldei, &  indouini, s'- 
egli haueua  da  edere  Imperadore  veduta  la_^> 
caufa,fùafiroluto)&  l'Accufatore  pollo  in  cro- 
ce .   Iheodorico  Gotho  Re  d'Italia, ancorché 
barbaro  come  giudo  Principe  tenne  gli  fpioni 
pereflecrabili  ,  Se  volte  che  fi  abbru ggia (le io 
gli  accufatori  che  no  prouauano  il  delitto.  O- 
dafi  il  fuo  editto  regiilrato  da  Calliodoro  Se- 
nat  ore  fuo  Secretano.  Is  qui  fi*  b  specie  vtdita- 
tispublic*,vtfic  necefariefaciat  ,  delator  exi- 
fiat  ,  quem  tamen  noi  execrart   omnmo  profite- 
tnur }quamuii  vel  vera  dicens  legibus  prohibea- 
tur  audtri,  tamen  fi  ea  ,  qua,  ad  aurei  fubltcat 
detulerit,intcr  aàa  conRitutut  non  potuertt  ad 
frobare,flammis  dcbtt  ab  fumi  . 

Le  lingue  dimoftrano  1  oggetto,  el'opera- 
tioni  delle  (pie,  efiendo  che  non  fi  tofto  vdito, 
&  veduto  ch'habbino  ogni  minima  cofa,ancor 
che  degna  non  fia  di  nprenfione,per  efler  egli 
no  di  peflìma  natura, fubitonferifcono,&  dan 
no  relatione  il  più  delle  volte  empie, &  iugul- 
ile. A  quello  non  hauendo  confideratione  al- 
cuni di  qualche  grado,  pongono  cura  ,  che  fi 
fpijno  i  ragionamenti  de  Popoli, &  fi  gloriano 
difcoprirli.  Gloria  Regum  tnueji i gare  fermo  - 
r.em  .  Prouerbio  nel  cap.2r.d1  Salomonetmà 
fpefle  volte  accade  che  danno  orecchie  alle  hu 
gie  de  calunniatori, in  tal  cafò,come  indiscre- 
ti a  credere  facilmente.  Dipinfe  Apelle  vn  Re 
con  orecchie  d'Alino, concetto  de  più  antichi, 


i  quali  finfero  Mida  Re  di  Frigia  Con  oree. 
chied'Afino.pcr  li  molti  fpioni  che  haueua,  a 
quali  porgeua  largamente  l'orecchie  d'Alino, 
perche  quelto  animale  le  ha  amplifiìme,&  per 
che  ha  l'vdito  più  acuto  di  qual  fi  voglia  altro 
animale  fuor  che  del  force, come  aflerifee  Sui- 
da,lacui  traduzione  non  è  da  tralaflare  .  My- 
dis  Phrygum  Rex  aures  afini  habere  difttii  tfi  , 
quodmultoi  haberet  delator es  Otacufìas  ,  Afi- 
ntts  enim  excepto  mure  alijs  animalibtts acuttus 
atid.t.  Auuiene  poi ,che  nelle  corti  non  fi  può 
con  pace  dimorare, perche  quelli  Principi, che 
volontieri  danno  orecchia  alle  falfe,&  menda- 
ci relationi, hanno  tutti  i  lorominiilri  empij, 
&  fcelerati:ciò  non  èdetto  mio, ma  d'vn  Prin- 
cipe Salomone  al  cap.  19.  de  fuoi  Prouerbij  . 
Princept,qui  libenter  audtt  verb*  mendaci]  om- 
nes  mimflros  habet  impios . 

La  lanterna  che  tiene  con  la  finiftra  mano, 
fignifica  che  non  folo  li  fa  la  fpia  di  giorno, 
ma  anco  di  notte:fe  Diogene  portaua  la  lanter 
na  di  di  per  cercare  vn'huòmo  ,  lo  (pione  cer- 
ca gli  hubmini  di  notte  con  la  lanterna  in  ma- 
no; &  Luciano  introduce  nel  dialogo  intitola- 
to il  Tiranno, la  lanterna  a  far  la  fpia  a  Rada- 
manto  giudice  dell'inferno,  delli  misfatti  & 
fceleratezze  di  Megapante_>. 

I  piedi  alati  dinotano.che  alla  fpia  conice- 
ne eflere  diligente  &  prefta.altrimente  non  fa- 
rebbe profìtto  fé  non  folle  follecita,&  veloce_> 
come  Mercurio  alato,il  quale,  fecondo  la  fili- 
none de  Poeti,&  di  Lucilio  nel  detto  dialogo, 
conduceuà  l'anime  dannate  alle  infernali  pe- 
nc,cosi  gli  fpioni  conducono  li  rei  al  fupplitio 
mediante  le  parole  .  Alata  verba  dicuntur  ab 
Home-Oy  &  però  Mercurio  referendario  delti 
fauolofi  Dei  fi  dipinge  alato  da  gli  Antichi. 
Significare  zolentes  zolucremper  aera  ferri  fer- 
monem  ,  ideoque  &  Nuncius  diftus  etl  Mercu- 
rius,quoniam  per  fermonem  omnia  enunciatur, 
dice  Lilio  Giraldi. 

II  Bracco,  che  (là  in  atto  di  cercar  la  fiera  , 
vi  fi  pone  per  lignificare  la  fpia,  il  cui  ofntio 
confille  in  cercar,&  inueftigare  ogni  giorno  li 
fatti  &  detti  d'altri  Fiatone  in  Parmenide  cet* 
Canti  lacen*.  bine  infequeris,  &  vefiigai  dici* 
attefo  che  il  bracco  va  cercando  di  trouare  la 
pafìura  ,  &  va  fempre  indagando  le  fiere  con 
l'odorato, che  in  latino  per  translatione  Odo- 
rali pigliali  per  prefentire,  &  inueftigare  le_^ 
altrui  cofe  con  diligenza  ,  &  fecreta  ìollicitu- 
dine,  fi  come  fanno  le  fpic,  dalle  quali  Dio  ce 
ne  guardi  fempre  . 

5PLEN- 


Parte  Terza  1  6^ 

SPLENDORE    DEL    NOME. 


Uà 

^ 

TtlÉÉil 

~yB|-\ 

^^pr 

GNiElF^  |  Yte\ 

P*tklllm 

fèr 

/    \$à 

q  -^Sy  /  fKyj 

fe^ 

Jgggly 

#M 

1ÌÌ£m! 

H 

uA                      E 

\ra!?^ì~~fet3 

W=\                   B 

WMc^SllifcSp 

%\       È 

B^iw 

pp^^=jgjs 

BpT 

KV 

Hp  -  JÈ 

ÌIÌ1&?' / 

«v     ^ 

§SÌ2'''^Ì* 

sfiBM 

i^—^Ss 

SJgpr^if 

^^^^UkJ 

U^^llRj 

11 

iijg^fl 

HVOMO  proportionato,  &di  belliflìmo 
afpetto,  d'età  virile ,  veftico  di  broccato 
d'oro  mirto  di  porpora,farà  coronato  d'vn.i_«9 
ghirlanda  di  fiori  ,cioè  di  Giacinti  rodi  Porte 
rà  al  collo  vna  collana  d'oro, con  la  delira  ma 
no  fi  appoggierà  ad  vna  Claua,o  dir  vogliamo 
mazza  d'Hercole  ,  &  conia  infiltra  terrà  con 
bella  gratia  vna  facella  accefa. 

Si  dipinge  propo  tionato  ,  &  di  belliflìmo 
afpetto  ,  perciòchela  bellezza  corporale  (  fe- 
condo l'opinione  Platonica)  è  argumento  d'- 
vn'animo  virtuofoj&  Ariftotile. ancora  nel  pri 
modell'Etica  dice,  chela  bellezza  del  corpo  è 
iaditiojche  l'animo  ,  il  quale  uà  nafeofo  den- 
tro d'vn  corpo  bello,  fia  nella  beltà  limile  a 
quello,che  fi  vede  di  fuori . 

Si  rapprefenta  d'età  viriIe,eiTendo  ch'ella_j 
ha  tutti  quei  beni, che  nella  giouentù,&  nella 
vecchiezza  danno  feparati,&  di  tutti  gl'eccef- 
fi,  che  fi  ritrouano  nell'altreetà  ,  in  quefta  ci 
£  uoua  il  mezo,&  ìlconueneuokjdice  Arifto- 


tile nel  z.della  Rettorica  . 

Veftefi  di  broccato  d'oro  ,  perche  il  primo 
metalliche  moftra  colore,  èl'oroil  quale  è  il 
piùnobile  di  tutti  gl'altri  metalli,com  e  quel- 
lo che  naturalmente  è  chiaro, lucido,&  virtuo 
fo,&  però  porcauafi  da  Perfone,che  haueuano 
acquetato  fplendido  nome  in  valorofe  impre- 
fe,quando  trionfauano,fi  come  portò  Tarqui- 
nio  Pnfco,quinto  Re  de  Romani ,  che  primo 
di  tutti  entrò  in  Roma  Trionfante,come  dice 
Eutropio  .  Primmque  triumphans  Romam  in- 
tmuit,8c  Plinio iib  3 3.  cap.  3.  Tunica  aure* 
tnumphatfe  Tarqutntum  Priftum  Verrini  tra. 
dit .  Lo  facemo  mifto,  ouero  tedino  con  la_» 
porpora  perciòche  la  velie  trionfale  fu  anco 
di  tal  drappo.  Plinio  lib  9-cap.56.ragionando 
della  porpora.O/»»*  velìimentum  illuminar  in. 
triumphali  mifeetur  auro,cioè,che  la  porpora 
illumina  ogni  verte  ,  &  fi  mefehia  con  l'oro 
trionfale,  le  quali  vefti  hanno  origine  dalla_^ 
vefte  chiamata  pinta  da  diuerfi  poeti, &  Plinio 

Hifto- 
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Hiitoricolib.8.eap.48.dicc>P/'&«  veffes  iam 
apud  Homerum  fut/fe,  vnde  triumpbales  nata, , 
che  quelle  foffero  le  vedi  trionfali  l'afFerma_j 
Aleflandronelli  Geniali  lib.j-cap.18.1^**?»* 
dem  purpurei  auro  iòtexta.erant,<&  nifitrium- 
phalibiu  viris  ex  Capitolio,  &  Palatio  hauda. 
literdari  (olita.  Ne  {blamente  da  Gentili  da- 
nai! la  velie  di  porpora,  &  d'oro  a  pei  Iòne  II- 
hlftri  di  chiaro  nome,màanco  nelle  facre  let- 
tere riabbiamo  il  medefimo  coftume  al  cap.  i8. 
dell'Efbdo.  Accipientq;  aurum  &  hyacintum. 
&  poco  doppo,  facient  autem/uper  humerale_j 
de  *uro,&  hyacinto .  Faranno  vna  foprauefte 
d'oro,&  di  Giacinto,cioè  di  porpora, perche 
il  Giacintoeradi  rodò  co!ore,come  dice  Oui- 
dio  ragionando  de'  Giacinti  nel  X.  delle  Me- 
timor f.  Purpurea  color  his,  &  Virg.  Suaue  ru- 
teni HyacintusSi  che  tal  ha  biro  d'oro,&  di  por 
pora,  effondo  che  è  (olito  darli  agenerofi  per- 
sonaggi, molto  ben  Ci  conuiene  a  io  fplendore 
del  nome  ,  Si  corona  de  ifopradetti  fiori,  per- 
ciòche  Giacinto  belliifimo  giouane  fu  (come 
canta  Ouidio  nel  x.  delle  Metamor.)  conuer- 
tiro  d'Apollo  in  fior  purpureo  detto  Giacinto; 
&  per  edere  Apollo  delle  Mule,  dell'ingegno, 
&  delle  lettere  protettore,  dicefi  che  dcrto  fio- 
re fia  Simbolo  della  Prudenza, &  Sapienza^, 
dalla  quale  fpirano  fuaiiiflìmi  odori  ,  fi  cht_> 
non  fuor  di  propofito  conuiene  detta  ghirlan- 
da a  quelli, liquali  rifplendoiio,&  operano  vir 
tuofamente  dando  buono  odore  di  lorofteffì , 
&  però  Apollo  nel  fudetto  libro  di  Ouidio,co- 
sì  conclude  nel  cafo  di  Giacinto  ad'honore,& 
fplendore  del  fuo  nomo. 

Semper  eris  mecum  memorie^  harebis  in  ortj 
Te  Lyra pul/a  manu  ,  te  carmina  nofìrajo- 

nabunt  . 
La  collana  d'oro  fi  dauaper  premio  a  valo- 
rofi>  &  virtuofi  huomini ,  al  nome  de' quali 
molte  volte  li  Romani  drizzauano  infcrittio- 
ni,  nelle  quali  faceuano  mentione  delle  colla- 
ne,che  a  loro  Ci  rfauano,come  fpecialmente  ve 
deli  ne  la  nobile  memoria  di  L.  Sicinio  Denta 
to,delchene  fa  metione  Aulo  Gelliolib.  i.c. 
xj.antichiflimo  Scrittore  celebrato  da  Sant'A- 
goftino  de  €iuit.Dei  li. 9.  e. 4. 

£.  Sieiniut  Dentatiti  Trib.pl-  Centìts  vicies 
prsXittm  ofties  ex prouocatione  viàJor.XLV.  Ci- 
tatricibut  aduerfo  corpore  infignis  nulla,tn  ter- 
golden)  fpolia  cozpit  XXXllll.  Donatus  haflit 
put'is  UXX.  Phaleris  XXV,  Torquibus  111.  & 
LXXX.armtllts  CLX.coronis.  XXXV.ciutcis. 
XUI.Aureit  VUl.MuraU  lU.Obfidtonal  1.  Fi- 
/co  /ERIS. capttun. XX. Imperatore*  Yllll.ipjìm 


tnay.iir.é  opera  triumphantes  fecùiiiì . 

S'appoggia  con  la  deftra  mano  alla  Claua 
d'Hercole,perche  gl'Antichi  fpleuano  ligni- 
ficare con  ella  l'idea  di  tutte  le  virtù  .  Onde_i 
quelli, che  cercano  la  fama, &  lo  fplendore  del 
nome,  fi  appoggiano  alla  virtù  ,  &.  lattano  in 
difparre  i  vitij  di  doue  ne  nafcanole  tenebre,, 
che  ofeurano  la  buona  fama.dicèndo  Cicero- 
ne nel  j  .de  gl'off.  E/I  ergo  vita  restanti,aut  com 
modum  vullum  tam  expetendutn,  vt  viri  btni  » 
&  fplendorem ,&  nomenamittas.Quideflquod 
afferre  tantum  vtilit*s  i/la  qaam  dtettur  pojftt, 
quantum  auferre}fi  boni  viri  nome»  eripuertt  ì 
fidem  yiuflitiamque  detraxerit- 

Tiene  con  la  finiitra  mano  con  bella  gratia 
la  facella  accefa, dicendo  S.Matt.cap.v.ì<c  /«- 
ceat  lux  veftra  coram  hominib*t,vt  vtdeanto- 
pera  veflra  bona ,& glortficent patrem  vtftrumt 
quiinCcelis  efì .  Et  gl'antichi  fono  flati  iòliti 
porre  Geroglificamente  il  lume  per  lignifica- 
re quell'huomojilquale  nelle  forze  dell'inge- 
gno, ò  del  corpo  haueffe  operato  con  fatti  il- 
lufori, &  preclari;  &  gl'interpreti  efpongono 
per  tal  lignificato  la  Gloria,&  lo  fplendore^» 
del  nomedegrhuominigiufti,evirtuofi,liqua 
li  fempre  per  ogni  pofterità  rifplenderanno  , 
fecondo  la  Sapienza  al  cap.3  Fulgebunt  iufìi, 
&>  tanauam  Scintilla  in  arundineto  difeurrent, 
&  non  folo  in  quefto  caduco  fuolo,  ma  nell'e- 
terno ancora.S.Mattheo  nel  i$.Iu/?i  fulgebunt 
ftcutSohn  Regno  Patri;  eDrum.Ond'io  confìde- 
randoi  chiari  lumi, Se  lo  Splendore  grandiffi- 
mo  dell'immoi  tal  nome  dell'Illuftriflìma  Ca- 
la Saluiati  mi  pare  di  dire  fenza  allontanarmi 
punto  dal  vero,ché  sì  nell'vniuerfale,  comc_* 
particolarmente  nell'Eccellenza  llluftriffima 
del  Sig.  Marchefe  Saluiati ,  rifplendano  tutti 
gl'honori,&  tutte  le  virtù,  che  poflono  fare  di 
eterna  fama,  &  Gloria feliciflìmo l'huomo; a 
cui  molto  bene  fi  può  applicare  per  tal  conto 
quel  nobil  verfodi  Virg.nel  1.  dell'Enei  de. 
Semper  honos,nomenquetuum  laudemque  m*- 
nebunt  . 

SOPRA    LO    SPLENDOR 
Del  nome_j. 

NA  C  QV  E  da  Raggi,  oue  il/embiante  e- 
terno . 
Colori  di  virtù  Vimmenfo  Apellt-t 
Si  vino  ardorycti appena  anime  belltj 
Terminar 0  il  gioir  col  del  fuperno  . 
Quindi  tentò  del  mar  l'afpro  gouerno 
ìafone  in  ricercar  glorie  nouelleut 
E  vin/ei  Mofiri,  e'tStl  rejfe,e  le  Stelle» 

Alti** 
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Alcide  inuitto  ,e  foggiogo  l'Inferno  » 
In  mille  tp.  echi  allhor  Fama  ritenne^ 
L'alto  Splendor  dell'immortali  impre/et 
E  del  ver  cantatrice  alzò  le  penne-). 
Cosìpcr  beli  oprar  nome  fi  fteje 

D'Olimpo  in  feno  ,  e  in  tale  ardor  peruenntj, 
Che  men  Incinti  Solfuoi  lampi accejtj. 

A  L  V  I  LL  V  S  T  R  I  S  S.     SIC 

Marchete  Saluiati . 

Q  VESTO  y  che'n  voi  Signor  viuace  Splende 
Sublime  ho.nar  d'altera  fìirpe,e  d'oro 
Dt  Palme  onuHo,e  di  facrato  Alloro 
Pompa  degl'Aui ,  àgran  Nipote  feende 
Ma  nuauo  Sol,  ch'aferenarfi  intende 
Giungete  i  raggi  Voflri  a  i  lampi  loro 
Lucidi  sì,  eh' Eterno  alto  lauoro 
Teffe  la  fama,  e'LnomevoRro  accende 
Onde  la  gloria  innamorata  ammira 
Voi  di  bella  virtù  tempio  terreno  , 
E  cosìpoi  dal  cor  dice,  efoffira  ; 
Da  quefìo  Eroe  d'alte  vaghezze  pieno 
Hoggi  l'antico  honor forge,  e  fofpira, 
Non  ha  pari  il  valor  che  gì' arde  in  feno . 

S  T  A  B   I  L   I  T  A\ 

DONNA  vedita  di  nero,con  la  man  de- 
ftra  &  col  dito  indice  alio,  darà  in  piedi 
Copra  vna  bafe quadrata,  e  con  la  finidra  fi  ap 
poggiata  ad  vn'hafta  ,  laqualefarà  pofata  fo- 
piavna  (tatua  di  Saturno, che  dia  per  terra. 

Vedefidi  nero,  perche  tal  colore  dimorerà 
ftabilità.conciofia  cofa  che  ogni  altro  fuor  che. 
quello  colore  può  e  (l'ere  commutato  ,  &  con- 
uertito  in  qualunque  altro  colore  fi  voglia^, 
ma  quefto  in  altro  non  può  edere  trasferito , 
dunque  dimoftra  (labilità, &  codanza  . 

Lo  (lare  in  piedi  foprala  bafe  quadrata,  ci 
dimoftra  edere  la  (labilità  codante,  &(ald.t_» 
apparenza  delle  cofe  ,.  laquale  primieramente 
noiefperimentiamo  ,  &  corìofeiamone'  corpi 
materiali  ,  dalla  (labilità  de'  quali  facciamo, 
poi  nafeere  l'analogia  delle  cofe  materiali  ,  &• 
diciamo  (labilità  eflere  nell'intel!erto,neirope 
cationi  dtì  difeorfo ,  &  in  Dio  ifleflo ,  il  quale 
dille  di  propria  bocca;  EgoDem,  &non  mutar. 

La  mano  de(lra,&  il  dito  alto  fi  fa  per  fimi- 

flianzadel  gefto  di  coloro,  che  dimodrano. 
i  voler  dar  fermi  nel  lor  proponimenro.. 

L'hada  di  legno  moftra  (labilità .come  Ia_» 
canna  il  contrario;per  la  debolezza  fua,come 
fi  è  detto  al  fuo  luogo,  perche  come  fi  fuol  di- 
ce volgarmente  :  Chi  male  fi  appoggia  predo 
•ade- 


La  dama  di  Saturno,  fopralaqualc  dà  po- 
fata l'hada, è  inditio,che  vera  ftabilità  nò  può 
e(Tere,oue  è  il  tempo,e(lendo  tutte  le  cofejiel 
lequali  edo  opra,foggette  inuiolabilmente  al- 
la mutationejonde  il  Petrarca  volendc/dire  vn 
miracolo,  &  effetto  di  beatitudine  nel  trionfo 
della  diuinità  fcrifl'e. 

Quando  refi  are  j 

Vidi  in  vnpie  colui  yche  mai  no  flette 

Ma  differendo  &c. 

Etdoueèil  tempo  vi  è  tanto  annefla  Iamu 
tatione,che  fi  dima  ancor  e(Ter  opra  da  (apien- 
te il  faperfi  mutare  d'opinione,  &  digiuditioi 
onde  l'ideflb  Poeta  diilc_>. 

Per  tanto  variar  Natura  e  bella . 

Se  bene  ricorda  l'Apodolo.che  chi  dà  in  pie 
di  con  le  virtù,fopra  le  quali  non  può  ne  tem- 
pore moto,deue  auuertne  molto  bene  di  non 
cafearein  qualche  vitio,  acciò  poi  non  fidica-; 
Stultus,vt  Luna  mutatur . 

Stabilità  .. 

DOnna  -he  dia  a  federe  (opra  d'vn  piede- 
llallo  alto ,  tenendo  fotto  a  i  piedi  vna_j> 
palladi  colonna  in  grembo  molte  Medaglie. 

STABILIMENTO. 

VN'Huomo  vedito  con  vna  Ciamarra  lon- 
ga  da  Filofofo,che  dia  a  federe  inmezo 
didueanchore  incrocciate ,  che  tenghi  la  de- 
lira mano  pofata  fopra  l'anello  dell'vna  del- 
l'anchore,e  il  limile  faccia  con  la.  finidra  dal- 
l'altra parte__>. 

Si  vede  con-  detta  Ciamarra  da  Filofofo ,  fi 
come  viene  defcritto  Socrate,e  tal  habito  con- 
uienfi  appunto  allo  Stabilimento.ilquale  fuo- 
le  eflere  in  tali  perfone  togate,  e  Filolofiche^; 
più,  che  in  altri  d'habito  fuccinto,&  men  gra- 
ue.del|togato,ilquale  è  graue,dabile,&  di  cer- 
nello . 

Soleuano  gl'Egitti  j.per  lignificare  lo  ftabi-. 
limento  dimodrarlo  con  due  anchore  infieme,, 
&  faceuano  di  quedo,  comparatone  alla  na- 
ue,laqualeall'hora  fprezza  la  furia  de'  venti s 
e.  dell'acque  da.  efli  commoiTa.checon  duej» 
anchore  èfermata.e  diquedacomparationc_» 
fifèrue  Aridide  ne  Panatenaici,£c  Pindaro  net 
L'Iilhmia  vfa  per  denotareÉfermezza,&  ftabi- 
limento,  vn'anchora,dicendo  l'anchorahà  fec 
mato  per  la  felicità  fua,,  cioè  è  dabilito  invita. 
tranquilla,&.  felice»*.. 

5-T'A  G  I  O  N  I. 

C Auafi  la  Pittura  delle  dagioni  >  da  iqua&» 
tro  verfi,  che  pone  Giofeiìb  Scaligero;  m 
feconden 
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fecondo  libro  Cataleftorum . 
Carpit  blanda  fuis  Ver  almum  dona  rofetis. 
Torrida  col  leciti  exultat  frugibui  Aejias. 
Indicai  Autttmum  redimito*  palmite  vertex. 
Tri  gore  pallet  hyems  defignans  alite  tempus . 

Fumo  quelle  da  Gentili  afTegnate  a  parti- 
colari Dei  loro  .  La  Primauera  a  Venere,l'E- 
ftate  a  Cererei' Autunno  a.Bacco,l'Inuerno  al 
li  venti . 

Vere  Venut  gaudetfiorentibtu  aurea  fertis 
Tlaua  Cere*  ifiatis  habet  fua  tempora  regna  ', 
Vinifero  Autumno  fumma  efì  tibi  Baccho  po- 

teflas . 
ìmperiumf&uis  hyberno  tempore  venti:  • 

Vegganfi  altri  dodici  tetraftici  ne  gliopu- 
fculi  di  Vergilio,  douc  in  varij  modi  fi  deferi- 
uono  gli  frutti ,  Se  effetti  delle  quattro  ila- 
gioni . 

STAGIONI   DELL'ANNO. 

Primauera  . 

VN  A  Fanciulla  coronata  di  mortella  ,  e 
che  habbia  piene  le  mani  di  varij  fiori  , 
hauerà  appreso  di  so  alcuni  animali  giouanet 
ti, che  fcherzano. 

Fanciulla  il  dipinge, perciòche  la  Primaue- 
ra fi  chiama  l'infamia  dell'anno,  per  efferela 
terra  piena  d'humongeneratiui,  da  quali  fi  ve 
de  crefeere  frondi)fion,&:  frutti  ne  gl'albori.Sc 
nell'herb;_>. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  mortella, perciòche 
Horatio  libro  primo  Ode  4-così  dice  . 
Hunc  decetaut  viridi  nitidum  caput  impedire 
myrto , 
Antflor&iterr*.  quem  ferunt  folut&. 
I  fiori,  &  gl'animali ,  che  fcherzano  ,  fono 
conforme  a  quello  ,  che  dice  Ouidio  nel  libro 
primo  de  Falli . 
<j*nnia  tunc florentJunc  efi  noua  temporis Atas. 

Et  noua  de  grauido  palmite  gemma  tumet . 
Et  mode  fgrmatts  operitur  frondtbus  arbor  , 

trodit,o>  in  fummum  feminis  herbafolum  . 
Et  tepidum  volucres  conceatibits  aeramulcent, 

Ludit,  &  in  prati*,  luxuriatójpecus. 
Tunc  blandi foles, ignota^  prodit  hirundo, 

Et  luteum  cel/a  fub  trabt  fingit  opus 
Tunc  patitur  cultm  ager,&  rtnouatur  aratro» 
H&c  anni  .louitas  lurevocandafuit . 
Si  dipinge  anco  pcr"la  Primauera  Flora,co- 
ronatadi  fiori,  de'  quali  ha  anco  piene  le  ma- 
ni, &  Ouidio  poi  deferiuendo  la  Pnmauer.i_j, 
dice  nel  i-lib.delle  Meramorfofi  . 
Gli  ffÀ  dalla  man  defìra  vna  donzella 
He  mai  sia,  che  non  rida,gtuochitb  balli  , 


E  la  ftagion  che  verde  ha  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior ,vermigli,^  gialli t 
Di  ro/e,  e  latte  ,  e  la  fua  faccia  bella  , 
Son\perle  i  denti ,  e  le  labra coralli, 
E  ghirlande  le  fan  di  varij  fiori , 
Schermando  [eco  ifuoi  lafciui  amori. 


STAMPA. 

DONNA  d'età  virile,veflita di  color  biari 
co  compartito  tutto  a  fcacchi,nelli  quali 
fianole  lettere  dell'Alfabetto,  nella  mano  de- 
lira terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  fiav. 
na  cartella  riuolta  in  bei  giri  con  vn  motto  , 
che  dichi  V  B  I  QJ  E,  8ccon  la  finiflra  vn 
fempre  vino  parimente  con  vn  motto  che  di- 
chi  SEMPERj  &  da  vno  de  lati  vi  fia  vn 
Torcolo,con  li  mazzi,  Scaltri  flromenti  con- 
ueneuoli  all'operatione  di  quella  nobil  arte  . 

Di  quanto  pregio, &  (lima  fia  llata,&  è  la_» 
Stampa  dicalo  il  mondo  tutto,poiche  da  c(ù,è 
venuto  in  cognitione  di  conofeere  il  bene,&  il 
male, le  virtù, &  li  vitij,li  Dotti, &  gl'ignoran- 
ti, per  mezo  di  ella  gl'huomini ,  fi  fanno  im- 
mortali ,  perciòche  prima  ch'ella  folfe,  i  belli 
ingegni  flauano  Ci  può  dirfepolti,&  molte  opc 
re  d'huomini  illullri  fono  andate  male,perciò 
debbiamo  ringratiare  infinitamente  il  Signor 
Dio  che  fi  fieno  per  benefitio  vniuerfale  troua- 
ti  inuentoride  fi  alto,&  nobile  magiftero  per 
mezo  del  quale  la  fama  s'inalza  a  volo,&  con 
la  fonora  tromba  manifefta  li  varij  componi- 
menti de  diuerfi  litterati,ò  quanto  fi  potrebbe 
direfopra  la  grandezza  della  Stampa,&ancor 
che  io  fia  flato  troppo  ardito  di  mettermi  a  feri 
uerefopra  fi  nobile  foggetto,mi  dolgo  infini- 
tamente, che  l'ingegno  mio  non  fia  ballante.* 
a  trottare  concetti  che  fiano  atti  a  efprimere  le 
grandillìme  lodi  che  fé  gli  conuégono,iolo  di- 
rò chi  fu  il  primo  ,  che  ritrouò  Ja  Stampa  ,  il 
quale  per  quanto  riferifee  Polidoro  Virgilio  , 
fu  Giouanni  Cuthenberbo  Todefco,  Caualie- 
re  ,  il  quale  del  mille  quattrocento  quaranta- 
due, ouero  fecondo  altri  cinquantino,  l'eifer- 
citò  la  prima  volta  nella  Città  di  Maguntia_^5, 
hauendoanco  ritrouato  l'inchioilro,  il  quale 
infino  a  queilo  tempo  vfano  gli  itampatoridi 
detta  inuentione,&  doppo  nell'anno  14J8.  da 
vn'altropur  di  na  ione  germanadetto  Corra, 
do  fu  in  Atalia ,  &  in  Xonu  prima  porcata,  & 
poi  da  al  tri  è  (lata  marauigiiofamente  accre- 
fcintaJ&  iliulìrata,mà  il  Giouio  dice  che  non 
crii  Alemanni,  ma  che  è  molto  più  antica  ch'- 
altri noupenfa  ,  &  di  tal  opinione  fono  anco 
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molti  con  le  ragioni  che  rendono  delle  Medà- 
glie antichiftìme,  doue  fono  imprefle  littere_> 
grcche.&hftine  lattando  da  parte  figil  li, &  al- 
tre antichità  ancor  loro  con  le  medesime  Icrit- 
tioni  :  Hor  fia  come  fi  voglia  che  chi  la  ttouò 
£à  huomo  d'alto  &  nobililfimo  ingeg»o> 

Si  dipinge  d'età  virile  per  dimoftrareche__j 
gli  minilìri  di  ftampa  conuiene  che  fieno  huo- 
mini  di  giuditio,&  di  fapere.acciò  che  l'opere 
fieno  ltampate  in  fomma  perfettione  . 

Gli  fi  dà  il  veftimentodi  color  bianco,  per 
fignificare  che  l'operationi  della  (lampa  han- 
no da  edere  pure,&  corrette;le  lettere  dell'Al- 
fabetto  dentro  a  »li  fcacchi  lignificano  la  fua 
materia  ,  &  gli  /cacchi  fono  le  cadette  per  di- 
ftinguere  le  lettere  per  tiouar  modo  di  copor- 
re  &  dar  torma  all'opere.  Tiene  con  la  deftra 
rnajio-krrromba  con  il  morto,  VBIQVE  per 
di  morti  are  la  fama  che  la  ftampa  dà  a  gli  fcrit 
tori  illuftrando  l'opere  loro  in  ogni  loco  • 

Il  liempreuiuo  che  tiene  con  l'altra  mano 


Con  il  motto  SEMPER,  denotala  perpetuità 
che  apporta  la  ftampa.aifomigliandofia  que- 
ft*herba,la  quale  per  proprio  Rumore  dura,& 
èfempre  verde  . 

Gli  fi  pone  alato  il  torcolo  con  ti  mazzi,& 
altri  finimenti  per  efiere  il  tutto  neceflario  al- 
l'operationi  della  ftampa,  &a  queftoalto  ,  $c 
nobil  foggetto  farà  infinitamente  a  propofity 
il  vagho  ,  &  beJliftìmo  Sonetto  del  Signore-» 
Giouanbattifta  Viuiani  Dottore  Vrbinate  . 

Arte  nobil, gentili  ch'ai  mondo  illuflri 
L 'opere  de  fcrit  tori  e  i  fatti  egregi 
Balla  morte  dtfftndi ,  e  ad  alti  Regi 
Di  fama  agguagli  i  beg? ingegni  indufiri 
Altre  ghirlande  dai ,  che  di  liguftri 
Altri,che  marmi,  e  bronzi,  fon  tuoi  fregi , 
"Della  virtù  per  te  splendono  i  pregi 
Per  te  (on  chiari  i faggi  in  mille  lufìri  , 
A  quanti  iniqui  fei  timore,  ó  freno 
A  quanti  giufii  incitamento ,  e  Ipront-t 

Te  Cht 
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Che  i  merti  di  ciafcun  palefifa  i 
Potejftio  dir  pur  le  tue  lodi  a  pieno  > 


Come  noto  farei ,  eh'a  paragono 
Di  te,  rilucon  men  del  Sole  i  rat  ■ 


STEROMETRIA 


a 


© 


D 


O  N  N  A  che  con  ambe  le  mani  tenghi 
il  pafletto.con  il  quale  ftia  in  atto  di  mi- 
furare  con  diligenza  vn  corpo  folido,o  rn  (af- 
fo che  dir  vogliamo,  che  (la  lungo ,  largo  ,  & 
alto,&  a  canto  di  cflbfaràil  Radio  latino  . 

Sterometria  è  quella  che  mifura  il  lungo,  il 
largo,  &  il  profondo,  intendendo  particular- 
«nente,dc  i  corpi  folidi, quali  hanno  lunghez- 
ua,&  larghezza, &  profondità, che  perciò  la.^* 
rapprefentiamo  che  con  il  panato  mifuri  il 
corpo  folido  nella  guifa  ch'habbiamo  detto , 
ritrouando  con  arte  tutte  le  parti  conuenienti 
a  detta  mifura  &  per  e  fiere  anco  quella  che  ri- 
trouale  diftanze,le  larghezze,  raltezze,&  le 
profondità  d'ogni  forte  di  fito,  gli  damo  il  Ra 
dio  latino.il  quale  trapalfa  tutti  gl'altri  indu- 
menti con  la  varietà  delle  fue  operationi,àtte- 
fo  che  con  eflo  s'opra  aperto ,  ferrato  del  tut- 
to, mezo  ferrato;  &  in  qualfi  voglia  modo  fa 


l'operationi  diuerfe ,  pcrciòche  ftandoinpial 
noaliuellojinclinato  insù,o  ingiù  fofpefo  a 
piombo,mifura  ogni  altezza,larghezza,altez- 
za,&  profondità . 


ESTATE. 

VN  A  Gioitane  d'afpetto  robnfto,corona- 
ta  di  fpighe  di  grano  veftita  di  color  gial 
lo  ,  &  che  con  la  deftra  mano  tenghi  vna  fa- 
cella  accefa_j. 

Giouanetta,&  d'afpetto  robufto  fi  dipinge , 
perciòche  l'Eftate  fi  chiama  la  giomntùdel- 
l'anno.per  eflTere  il  caldo  della  terra  più  forte, 
&  robufto  a  maturare  i  fiori  prodotti  dalla  Pri- 
mauera,  il  qual  tempo  deferiuendo  Ouid.  nel 
i^.lib.delle  Metamorfcosì  dice_j. 
Tranfit  in  *fta tempo/i  ver  robufìior  annui, 
Fitque  valent  iuuenis  ,»€«',  snim  robufìior  *tas 

Vlla, 
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Vlla,nee  vberter,y  ce  qui,  magis  arde  ut  vlla  efl, 
La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  ,  dimoftra 

il  pniicipalilTìmo  muto,  che  rende  queitA>j 

frag;.one_>. 

Le  fida  ilveftimentode!  color  giallo  ,  per 

la  fimilitudine  del  color  delle  biade  mature». 
Tiene  con  la  deftra  mano  la  facella  accefa  , 

per  dimoftrare  il  gran  calore,che  rende  in  cjue 

ito  tempo  il  Sole,  come  piace  a  Manilio lib.j. 

così  dicendo. 

Cum  vero  in  vatlos  furgit  Nem&us  hiatus 

Zxortttrtfocants  ,  latratfy  canicula  flammas 

Et  rapit  igne  fuoygeminatq\  tncendtaSoLs 

Qua  fubdentefacem  temi  radtosq;  mouente. 
Et  Ouiilio  così  la  dipinge  nel  i.  libro  delle 

Mstamorfon" . 

Vna  donna  il  cuiv':fo  arde,&  riSplendt-j 
V'e,  che  di  vane  Spighe  il  capo  ha  cinto. 
Con  vn  tyecchio  che  al  Sol  il  fuoco  accende 
Doue  il  fuo  raggio  e  ribattuto,  e  Spinto  • 
Tutto  quel  che  percuote  in  modo  offende  , 
Che  retta  fé  co,  Sì  rutto,  arfo ,  &>  §  Stinto  . 


Ouunquefiriuerltèri,  e*  allumi 

Cuoce l* herbe,  arde i  btfehit&feeea  i fiumi . 

Soleuano  anco  gli  Antichi  (rome  dice  Gre- 
gorio Giraldi  nella  Tua  opera  delle  deità  )  di- 
pingere perl'Eftate  Cerere  inhabito  di  Ma- 
trona  con  Vn  mairo  di  fp  ighe  di  grano ,  &  di 
papauerocon  alcre  co  fé  a  lei  appartenenti . 
A     V     T     V     N     N     O. 

VN  A  Donna  dieta  virile,grafla,8c  velli  - 
ta  riccamente,  hauerà  in  capo  vna  ghir- 
landa d'vue  con  le  Aie  fog!ie,con  la  delira  ma 
no  tenghi  vn  Cornucopia  di  diuerfi  frutti . 

Dipinge!!  di  età  virile, perciòche  la  (ragione 
dell'Autunno  fi  chiama  la  virilità  dell'anno 
per  edere  laterradifpoftaa  renderei  frutti  già 
maturi  dal  calore  eftiuo ,  &  diporre  1  femi ,  Se 
le  foglie  quali  franca  del  geneiare,come  fi  leg 
geinOuidio  lib.ij.  Metani. 
Exripit  autumvus  pofito  feruore  iuuenta 
Ma  tur  us  mitisó\  inter  iuueveTrcL  rene'nà\ 
Temperie  medita  Spirfw  quoq;  tempora  cani: 

Gralfa,8c  veftita  riccamente  fi  rapprefen- 
T  t     i  ta.per- 
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ta  ,  perciòche  l'Aufcinno  è  più  ricco  dell'altre 

Cagioni . 

la  ghirlanda  di  vue,  &  il  cornucopia  pieno 

d:  diuerfifrutti,iignifìcanoehe  l'Autunno  è  a- 

bondantiffimodi  vini, frutti,  &di  tutte  Jccofe 

per  1' vfo.de'  mortali  . 

Et  Ouidio  lib.rMctamorf.così  lo  dipinge 

ancoragli. 

Staua  vn  'httom  piti  mamro  da,  man  manca  x 
Duo  de  tre  mefi  a  quai  precede  Ago  fio  , 
Che' l  vi/o ha  ro/fox  e  già  la  bar  è*  imbianca . 
E  fìàfordido,  e  grajjo,  epien  di  mofio.  * 
Ha  il  fiato  infetto,  e  tardi  fi  rinfranca  » 
Che  vien  dalftto  venen  nel  letto  pofio . 
Di  vue  mature  fon  le  fite  ghirlande^, 
Di  ficchi, e  ricci  di  caflagne,e  ghiande  . 
Si  può  ancora  rapprefentare  per  l'Autunno 

Bacco  carico  d'vnc  con  la  Tigre ,  che  faltan- 

do,gli  voglia  rapire  l'vuc  di  mano,ouero  dipin 

geraflì  vna  Baccante  nella  guifa,chc  fi  fuohv? 

rapp,refentare,comc  anco  Pomona-».. 

INVERNO* 

HVOMO,  ò  donna  vecchia,  canuta,  e 
grinza.veftita  de  panni,&  di  peHe,cht-> 
itando  ad  vna  tauola  bene  apparecchiata  ap- 
preffp  il  fucco,  moftti  di  mangiare  ,  &  fcal- 
darli . 

Si  ràpprefenta  vecchia,canuta,e  grmza,per 
ciòchc  l'Inuerno  fi  chiama  vecchiezza  dell'- 
anno ,  per  eflere  la  terra  già  latta  delle  fue  na- 
turali fatiche,*  attione  annuali, &  rendefi  fred 
da,malinconica,e  priuadi  bellczza,ilqual  tem 
pò  deferiueodo  Ouidio  nel  rj.  lib.  delle  Mec 
così  di flè  • 

indefenila  hyetns  tremulo  venit  horrida  paffu, 
AHt  fpoliata  fuos  ,  atit  quo:  habet  alba,  la- 
pillo $.  . 
L'habito  de  panni, di  pelle"  ,&  tauola  appa- 
recchiata appiedo  al  fùoco,fignifica,(  cornea 
narra  Pieno  Valenano  )  perche  il  freddo ,  e  la 
■quiete  doppo  i  molti  traviagli  d'Eitate,  &  1<_? 
ricchezze  dateci  dalla  terra  ,  pare  che  ci  inui- 
linoa  viuere  più  lautamente  di  quello,che  fi  è 
fatto  delle  ftagioni  antecedenti  j&  Oratio  nel- 
l'Ode 9.Iib.x.cosìdiceLr;^ 

Vidts,  vi  altafitt  niue  candidum 
Soracìt;nec  tam  fuftineant  anut 
SyluAlaborantts  ,  geluqj, 
Flumina  con  ftiterint  acuto  ì 
Dijfolus  frigus  ;  Ugna  fuper  foce- 
Ijirgo  riponenti  atq;  benignius. 
Dsprcme  quadrimum  Sabina 
O  Tb fili ar the  rnwum  dyoJ*  . 


Ouidio  ancoragli,  dipingendo  l' limetta»  « 

nel  z.libro  delle  Metaraorf.  così  dice. 

Va  vecchio  v'ì,che  ogn'vn  d'horror e  ecceda» 

E  fa  tremar  eiafeun,  che  a.  lui  pon  m«nttj<. 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  taluolta  il  vede, 

Eiftk  rigido*  e  fremere  batte  Udente  , 
E  ghiaccio  ogni  fuapel  dal  capo ,  al  piede, 

Ne  men  brama  ghiacciar  quel  raggia  ardete*. 
Et  nelfiattar  tal  nebbia  Spirar fuole  , 

Che  offufea  quafiilfuo  Splendore  al  Sole , 

Dipingefi  anco  per  l'Inuerno  Vulcano  alla 
fucina  ,  come  anco  Eolo  coni  venti, perche-» 
quefti  fanno  le  tempefte,che  nell'Inuernofo» 
più  frequenti,  che  ne  gl'altri  tempi. 

STAGIONI-. 

Le  quattro  fi  agioni  dell'Anno  nella  Meda- 
glia d'Antonino  Caraealla  . 
SI  rapprefèntanole  fopradette  ftagioni  per 
quattro  belli  dime  figure  di  fanciulli  vn 
maggior  dell'altro . 

II  primo  porta  fopra  le  fpalle  vna  cefta  pie- 
na di  fiori  . 

Il  fecondo  tiene  con  la  delira  roano  Tna_* 
falce  . 

Il  terzo  con  la  finiftra  porta  yn  cefto  pieno 
de  varij  frutti  ,  &  conladeftra  vn'animalo 
morto,  &  quefti  tre  fanciulli  fono  ignudi . 

Il  quarto  è  veftito ,  &  ha  velato  il  capo  ,  8c 
porta  {òpra  le  fpalle  vn  baftonc.dal  quale  peri 
de  vn'vccello  morto ,  &  con  la  finiftra  mano» 
parimente  porta  vn'altro  vcccllo  morto  l'm 
differente  dall'altro. 

STAGIONI. 

Come  rappre fintate  in  Fiorenza  da  Fratt,- 

ctfeo  Gran  Duca  di  Tofcana  in 

vn  bel  lijfimo  apparato  « 

PRIMAVERA. 

TR  E  Fanciulle  con  bionde,  &  crefpe  trec- 
cie, fopra  le  quali  vi  erano bclliflìmi  a- 
dornamenti  di  perle,&  altre  gioie,  ghirlanda^ 
te  di  vari  j,&  vaghi  fiori ,  fi  che  ette  treccie  fa» 
ceuano  acconciatura,&  bafa  a  i  fegni  celefti , 
Si.  la  prima  rapprefentaua  Marzo  .  &  comc_j 
habbiamo  detto,in  cima  della  tefta  fra  le  gio- 
ie^ fiorifera  il  fegno  dell'Ariete--'. 

La  feconda  Aprile,*  haueua  il  Tauro. 

La  terza  Maggio  con  il  Gemini, &  il  vefti- 
mentodi  ciafeuna  eradi coter  verde  ,  tutte  ri- 
camato di  varij  fiori ,  com'anco  d'eflrnc  tcne- 
wano  con  ambe  le  mani,  &  ne  i  piedi  Amaret- 
ti d'oro  » 

ESTÀ- 
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ESTATE. 

TR  E  Giouane  ghirlandate  di  fpighe  di 
grano. 
La  prima  era  Giugno,&  hauea  fopia  il  ca- 
pe il  fegno  del  Granchio . 

La  feconda  Lugioconil  Leon«_». 
La  terza  Agofto,  &  portaua  la  Vergine  {  il 
colore  del  veiumcnto  era  giallo,  contefto  di 
gigli,&  ne  ì  piedi  portauano  Ihualetti  d'oro. 

A  V  T  V  N  N  O. 

TR  E  Donne  d'età  vinle,ehe  per  acconcia 
tara  del  capo  hauenano  adornamenti  di 
gioie  >  &  ghirlandate  di  foghe  di  vite,  &  con 
vue>&  altri  frutti. 

La  prima  era  Sectembre,&  per  il  fegno  ha- 
Ueua  la  L i b r .1 ^ . 

La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione»». 

La  terza  Nouembre,  &  hauea  il  Sagittario; 
il  colore  del  veitimento  era  di  cangiante  rof- 
fo,  &  turchino,  fregiato  dehi  medesimi  frutti 
delle  ghirlande, con  ltmaletti  d'oro  alli  piedi. 

INVERNO. 

TR  E  vecchie  per  acconciatura  del  capo 
portauano  veli  pauonazzi,  &  vedenanfi 
fopra  di  eflì  la  brina ,  e  la  neue,  &  chiariilìmi 
criltalli  fomighanti  per  il  ghiaccio. 

La  prima  eraDeccmbre,&  haueua  il  fegno 
di  Capricorno. 

La  feconda  Genaro  »  co'l  fegno  dell'A- 
quario » 

La  rena  Febràio  >  &  per  infegna  portaua  il 
Pefce  ;  il  color  del  veltimento  era  pauonazzo 
fcuro,mà  pieno  di  neue,bnna,&  di  ghiaccio, 
&  del  medcfimo  erano  guarniti  i  itlualetti» 

STERILII  A(, 
De!  Signor  Gio:  Zaratino  Cafiellini . 

DONNA  incoronata  d'Apio  inuolto  con 
l'herbaClimene,  (leda fopra  vna  mulet- 
ta,  tenga  nella  deftra  mano  infieme  con  la  bri- 
glia vn  ramo  di  Salice, con  la  finiftra  vna  taz- 
za di  ti  no, nella  quale  vi  ila  vna  Triglia  > 

Si  come  ia  fecondità  ,  e  felicità  ,  che  arreca 
piacere, &  allegrezza, cosi  la  fterilità,e  infeli- 
cità,che  arreca  difpiacerc>&  meihtia,quale_» 
fi  fcuopre  particolarmente  in  Sarra  moghe_» 
di  Abraam,m  Anna  moglie  di  Elcana,&  in  E- 
lifabetta  moglie  di  zaccharia  ;  &  quanto  più 
vna  perfona  è  facukofa,&  ricca  tanto  maggior 
dolore  prende  dalla  fteriiita  della  fua  confor- 
te,&  di  fé  medefimo,non  hauendo  fuccelìbre 
dei  fanguc,&  della  robba , 


Dolorifica  ret  eft  fiquithomo  dina 
Nullum  habtt  Aomtfmfuceefjomm  . 
Dille  Menandro:&  (e  bene  Euipide  mette 
in  dubioqiiàlfia  meglio  la  prole,  ola  Sterili- 
tà,*: giudica  che  ila  tanto  mtferia,&  infelici-, 
tàil  non  hauer  figliuoli, quanto  l'haueme.pcr 
che  fé  fi  hanno cattiui  arrecano  eitrema  cala- 
mità alia  cafa  ,  &  dolore  continuo  ne  gli  ani- 
mi del  padre,  &  della  madre  loro  :  (e  fi  hann» 
buoni  loro  Genitori  gli  amano  tanto  ,  che  re- 
meno fempre  interuenga  loro  qualche  male», 
le  parole  di  Euripide  nell'Enomao  fono  que- 
lle tradotte  in  latino  . 

Dubita  equidemfuru,neq;  dijudictre  pojfimà 
Vtftitn  mcliusfit  progtgni  liberot 
Mortalibus,  aut  Sterili  vita  frtti . 
lfios  enim,  quitta  Uberi  nulli  funt ,  mi/eros 

tffe  videe  . 
Et  contro,  illos,  qui  prolem  genuerunt,nihUo 

feliciores  . 
Kamfi  mali  fmrint.extrema  calamitas  ejt, 
Rurfus  fi  probi  euadant   magnum  pauttnt 

malum  : 
Affitgunt  enim  genito  rem  ,  dum  ne  q»idpa. 

tiantttrmttutt: 
Nondimeno  molto  meglio  è  hauerne,che_» 
non  hauerne,non  è  mai  tanto  cattino  vn  figli- 
uolo.che  nondiaqualcheconfolatione  al  Pa- 
dre,il  quale  naturalmente  ama  il  figlio  ancor 
che  cattiuo  fia  ,  &  fé  feorge  qualche  vitio  ia 
lui,fpera,chefi  habbia  colrempoa  mutare,& 
fentegufto  in  allcuarlo,in  dargli  buoni  confi- 
gli, Se  documenti  paterni.anzi  è  tanto  grande 
in  alcuni  l'amor  paterno. che  accecati  da  quel 
lo  non  feorgono  i  difetti  del  figlio  tanto  dell'- 
animo, quanto  del  corpo,  e  le  gli  feorgono,  li 
cuoprono  appieno  le  gén,ne  ponono  compor 
tare  felitirne  dir  male;  fé  vn  Padre  ha  vn  figli- 
uolo guercio  lo  chiama  però  di  guaido  grano 
fo  alquanto  veloce  ,  come  rifenfeono  i  poeti 
che  haueflè  Venere:  fé  ha  vn  figlio  oltramod» 
piccolo  lo  chiama  pupinojfelohà  ftorto/cian 
caco  lo  chiama  fcauro  di  piede  gre  Ilo,  come»» 
dice  Horatione  la  Satira  $. del  pi  imo  hb» 
At  pater  vtgnati,fic  nos  debemus  amici 
SiqttodfitvittumtntinfaFiidirejStrabonem 
Appellat  Pktum  Pater,  &  puliti  tmale  parunt 
Si  tutfiltus  efì>  vt  abortiuui  fuit  ohm 
Sifyphu$,hunc  varttmjtjhttis  crurtbus  illum 
Balbuttt fcaurum .pr aut s fu; futn  male  talts. 
Et  perche  l'amore  della  pròle  è  cieco  gode 
il  padre, &  la  madre  del  figlio  ancorché  impcr 
fcuo,&.  cattiuo,  come  l'amante  dell'amata  an- 
corché brutta  fia  .  Amatoremquod  amic&,tur~ 
T  t     J  p  iai 
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ptadeeipiunttAcumvitiit.  Cosili  vitij  delli 
figliuoli  agabbano  i  Padri ,  a*  quali  i  figliuoli 
ancorché  brutti  paiono  belli, ancorché  viuofi, 
&  i  poltroni  paiono  virtuofi ,  &  forti  è  nelli 
rrouerbij  . 

Mequoq;  Pel  lucer»  me*  Mater  vincere  dixit  , 
Dice  mia  madre, ch'io  vincere  pollo  Pollu- 
ce .  Si  che  la  cecità  dell'amor  paterno  fa  che 
fi  goda  del  figliuolo.ancorche  cattiuo.La  con- 
tentezza poi  di  hauere  i  figliuoli  buoni  lupe, 
rail  timore,  che  fi  ha  di  loro  che  non  patifeo- 
no  qualche  male,  dunque  meglio  è  la  prole, 
o  buona, o  cattiuache  fia,che  la  fterilità;  la_j 
quale  nonarrecca  mai  allegrezza, ma  Tempre 
dolore  per  lo  continuo  defiderio ,  che  fi  ha  di 
hauerne_>. 

L'Apio  ha  le  foglie  crefpe,onde  è  quel  pro- 
uerbio  detto  per  le  vecchie  Crifyiores  Apio, del 
la  cui  forma  Plinio  lib. io. cap.n.n'habbiamo 
incoronata  la  fterilità, perche  nel  gambo  del- 
l'Apio  nafeono  alcuni  vernncelli  i  quali  man- 
giati fanno  diuentare  iterili  coloro  che  li  man 
giano  tanto  mafehi, quanto  femine.  Plinio  nel 
fudetto  luogo .  Caule  vermiculos  gigni.ldeodj 
e6S  qui  ederint  Rerilefcere  mar  et.  feminasqtto. 
L'habbiamo  inuolto  conl'herba  Climene,  la- 
quale  diiferoi  Greci  efler  fimile  alla  piantagi- 
ne,di  quella  Plinio  lib. z  j.cap.y.dice  che  beuu 
ta  rimedia  a  molti  mali, ma  che  cagiona  fteri- 
lità anco  negl'huomini;d«wa  medeatur}fierili- 
tatem  pota  etiam  tn  viris fieri  . 

Siede  fopra  vnamuletta,  perche  vna  donna 
fterile  ha  la  medefima  conditione  della  mula, 
che  di  natura  è  fterile  .  Ogni  forte  di  muli  è 
fterile, la  cagione  di  che  non  fu  bene  intefa  da 
Empedocle, &  da  Democrito,quefto  l'attribui 
a  imeati  corrotti  nell'vtero  delli  muli;&  quel 
lo  alla  miftura  defemi  denfadall'vna,  &  l'al- 
tra genitura  molle:fe  bene  altra  cagione  d'Erri 
pedoclefiaffegna  da  Plutarco  deplacitis  Pbi- 
lofopborum^m  quanto  che  la  mula  habbia  ftret 
ta  natura  nata  nel  ventre  al  contrario  perlo- 
«he  non  può  nceuere  la  genitura  .  Ma  Arifto- 
tile  nel  t- libro  della  generatione  degl'anima- 
li cap.é.  nonaccetta  limili  cagioni,  ma  attri- 
buifcela  fterilità  de'  muli  alla  frigidità  delli 
fuoi  genitori, perche  unto  l'Alino,  quanto  la 
caualla  è  di  frigida  natura  ,  da'  quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue. Plin.lib- 
8.c-44-dice,  che,  fi  è  ofieruato  che  gh  animali 
nati  da  due  diuerfe  forti, diuentano  d'vna  ter- 
sa forte,&  che  no  fono  limili  a  ninna  de'  fuoi 
genitori, &  che  quelli, che  fono  così  nati, noni 
generano  &  ciò  in  qual  fi  voglia  forte  d'anima 


li:e  che  perciò  le  mule  non  partorifeono:  rrrà 
che  nondimeno  alle  volte  hanno  partorito; co- 
fa  tenuta  in  luogo  di  prodigio .  Efì  in  nnnm- 
libus  nofiris  tMnlcj  peperifle  f&pe  ,  verum  prodi- 
gij  loco  habttum  .   Giulio  Obfequente  nel  con- 
folato  di  Caio  Valerio, &  di  M-Herennio  66  j. 
anno  doppo  l'edificatione  di  Roma  mette  per 
prodigio,che  vna  Mula  partorì  nella  Puglia  • 
In  Apuli*  mula  pepent .   Perche  è  cofa  infolil 
ta  ;  quando  fi  vuole  inferire  ch'vna  cofa  non 
farà, dicefi; cufii  Malapepererit .    Quando l.u^» 
Mula  partorirà  .   Il  che  fu  detto  aDario  Re 
di  Perlia  da  vao  di  Babilonia, quando  i  Perfia- 
ni  lo  ftauano  attediando  ,  che  cofa  fate  qui  ò 
Perfiani  andateuene  via,  allhora  ci  pìgliarete 
quando  le  Mule  partoriranno, non  molto  dop- 
pooccorfe,  che  vna  Mula  di  Zopiro  Amiciifi- 
mo  di  Dario  partorì, perilche  prefero  animo  di 
pigliar  Babilonia  ,  &  la  pigliarono:  vi  è  anco 
vn  detto -fimile  in  Suetonio  Tranquillo  nella 
vita  di  Galba  Imperadore  e.  4.  quando  al  fuo 
Auo  facendo  faenfitio  vn' Aquila  tolfedi  ma- 
no le  interiora  della  vittima ,  che  fé  ne  fuggì 
fopra  vna  fruttifera  quercia, perloche  eftendo- 
gli  auguratOjche  la  ina  famiglia  otterrebbe^ 
col  tempo  l'Imperio  ma  tardi:  egli  rifpofe^j, 
quando  la  mula  partorirà.  Theofraftodice_> 
che  nella  Cappadocia  ,  ò  nell'Arcadia  le  mule 
partorifeono,  &  Ariftotile  nel  1. de  Nat.  Ani- 
ma/.cap.6.riferifce,che  nella  Siria  le  Mule  fi- 
milmente  partorifcono,mà  fono  d'vna  forte_» 
d'Animali  particolari  di  quel  paefe  limili  alle 
noftre  Mule; non  che  fiano  veramente  Mule  . 
Si  che  la  Mula  come  Sterile  pigliali  per  limbo 
lo  della  fterilità. 

Il  Salice  tenuto  dalla  man  finiftra  ferue an- 
ch'elio per  fimbolo  della  Sterilità  ,  fé  bene  al- 
cuni tengono  ,  che  vaglia  contro  alla  fterilità 
delle  donne,malamente  intendendo  quel  Ino - 
«rodi  Plinio  lib. 1 6. cap.z6.Semen  /alias  mulie 
rt  flertlitatis  medicamentum  effe  confiat ,  nel 
qual  luogo  altro  non  vuol  dire, fé  non  che  il  fé 
me  del  (alice  è  rimedio  della  fterilità  alle  don 
ne, cioè  di  farle  diuentare  fterili,  ritrouandofi 
snolti.che  doppo  hauer  ri  cerniti  alfai  figliuoli, 
per  non  crefeerepiù  in  famiglia  fanno  adope- 
rare rimedi  j  alle  lor  donne  atti  a  farle  diuen- 
tare fterili,fi  come  fogliono  fare  anco  Citelle , 
&  Vedoue  per  non  elìerefcoperte  in  grauidan 
za,fceleraagine  deteftata  non  folo  da  Chriftia 
ni ,  ma  anco  da  Gentili,  onde  Mufonio  Greco 
Autore  dille  •  Quamobrem  mulieribus  ne  ab- 
ortumfacerent  interdixerunt,non  obedientibut 
nHtemP«n*mJcriffsrmt'.item  ne  medicamea- 
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tisjlerilttAtem  inducentthus,  &  conceptum  a- 
dimenti  bus  vterentur,  prtbibuerùnt .  Eandem 
ob  caufam  multitudinis  liberorutn  vtritjjfexui 
pr*mia,&  fterilitatis poenam  ftatuerunt .  Che 
il  Salice  induca  fterilità  chiaramente  l'affer- 
ma Dioico  ride  lib.i.c.i6.dicendo,che  le  Alt.) 
frondi,feme,corteccia,&  liquore  hanno  virtù 
coftrettiua  ,le  frondi  trite ,  &  beuute  fole  con 
acqua  non  lafcianoingrauidar  le  donne;  N<i_> 
/blamente  le  donne,mà  ancogl'huomini  ren- 
de ftcrili  fi  come  apertamente  Sato  Ifidoronel 
lib.17.  dell'Etimologia  dice.  Salix  difta,quod 
celeriter  fa!iat,&>  velociter  crefcat,  cuius  fimi- 
nis  dicunt  hctnc  effe  naturarne  fi  quis  illud  in 
poetilo  hnuferit,  liberi*  careat,  [ed  (pfoeminas 
infecundas  effìcit . 

La  Triglia  tenuta  dalla  fìniftra  mano  in  v- 
na  tazza  di  vino  da  vgual  fegno  della  fterili- 
cà.  Acheneo  curiofe  cofe  rifenice  della  Triglia 
nel  fettimo  libro,  per  auttorità  di  Platone  poe 
ta  comico  in  Faone  dice,  che  è  cafto,8c  pudi- 
co pefce;&  però  confacrato  a  Diana  in  quefti 
verfì. 

Dedignatur  mullus,  net  amat  virili* 
Efi enim  Diari*  facer,  proptereaó] arredum  pu- 
de  ridurr)  odit  ■ 

Se  bene  Egefandro  Delfo  nelle  fefte  di  Dia- 
na dice,  che  fé  le  offeriffe,  perche  perfeguita  , 
&  vccide  il  venenofo,  &  mortifero  lepre  ma- 
rino:facendociò  per  fallite  dell'hiiomo  alla_^> 
Dea  Cacciatrice,la  cacciatrice  Tiglia  fi  dedi- 
caua.Mà  Apollodoro  vuole,che  per  effere  Dia 
na  ftata  detta  fotto  nome  di  Hecate  Dea  Tri- 
forme, la  Triglia  per  fìmilitudine  del  nome  a 
lei  fi  facrificaffe:onde  in  Athene  vi  era  vn  luo- 
go detto  Triglia  ,  perche  fi  vi  fi  vedeuala  fia- 
tila di  Hecate  Triglantma,  di  che  Heraclite_> 
poeta  nella  catena  diff«_j, 
O  hera  Rtginaq3  Hecate  Trittiorum  pr&fes  , 
Triformi* ,tripltci  ftcìe Ipeftabilis ,  qu&  Triglis 
propitiarts . 

Il  qnal  pefce  è  anco  detto  da  Poeti  latini  Bar 
batus  Mullus,  G  come  fu  chiamato  da  Sofrone 
greco.  Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  figura  del- 
la Sterilità, come  pefce  dedicato  alla  Calla  Dia 
na,perla  fu  a  honefta  continenza  :  ma  perche 
fé  vn'huomo  beue  il  vino,  nelquale  fia  ftata_^> 
(affocata  la  Triglia.diuenta  impotente  alli  pia 
ceri  Venerei, &  fé  lo  bene  v  na  Donna,  corno 
Aerile  non  concepirà  ,  ilche  conferma  Athe- 
neo con  l' Auttorità  di  Te&pficlenel  libro  del- 
le cofe  Veneree.  Vinum,in  quo  fuffocatus  Mul- 
ini fnerit;fi  vtr  bibat  ad  Venerem  impotens  erity 
fi  Mulier  non  concipietyvt  refert  Terfficles  Itbr» 
de  Ven  ereis . 


S  T  O  L  T  I  1   I  A. 

DONNA  ignuda,  e  ridente,  e  gettata  per 
terra  in  atto  fconcio,  in  modo  però,  che 
non  Ci  moftrino  le  pai  ti  dishonefte,  con  vna_^ 
pecora  vicino,perche  il  pazzo  palefa  i  fuoi  di- 
fetti ad  ogn'vno  &  il  fauio  cela,&  perciò  fi  di' 
pinge  ignuda,  &  fenza  vergogna  . 

La  pecora  da 'gl'antichi,  fecondo  che  fegna 
il  Pierio  Valeriano,fù  porta  molte  volte  perla 
ftol rezza, però  difle  Dante..». 

Huomtni  fiate  ,  ©>  non  pecore  matttj. 

Hauerà  in  vna  mano  la  Luna, perche  ad  ef- 
fa  ftanno  molto  foggetti  i  pazzi, &  fentono  fa- 
cilmente le  loro  mutationi  L 


STRATAGEMMA    MILITARE. 
Del  Signor  Gio\Zaratino  Cartellini. 

Nel  cartello  fi  ha  da  leggerci. 
HE-   AO  AH.    HE-  £1  H*I. 

PINGASI  vn'huomo  armato,  cheportun 
tefta  in  cima  dell'Elmo,quefto  motto  Gre 
co,  «g  <Po\a  ,  we  @t»<pt,  terrà  lo  flocco  cinto  al 
finiftro  lato,e  dal  braccio  finiftro  vna  rotella, 
nellaquale  fia  dipinto  vna  Ranocchia, che  por 
ti  in  bocca  per  trauerfo  vn  pezzo  di  canna,  in- 
contro all'Hidro  animale  aquatile  fatto  a  gui 
fa  di  ferpe ,  ilquale  con  la  bocca  aperta  cerchi 
diuorarla,  appoggierà  la  man  deftra  al  fianco 
con  bramirà  ,  gli  federa  prefTo  li  piedi  da  vn 
canto  vn  Leopardo  ardito  conia  tefta  alta,  Se 
fopia  del  Cimiero  pongali  vn  Delfino  . 

Quefta  figura  è  totalmente  contraria  al  pa- 
rere di  Aleflàndro  Magno,  ilquale  abhorrì  ol 
tramodo  lo  Stratagemma,&  perciò  eflendoe- 
gli  perfuafo  da  Parmenione,che  a  (la  Ica  fi  e  all'- 
improuifo  li  nemici  di  notte, rifpofe.che  era_j> 
brutta  cofa  ad  vn  Capitano  rubbare  la  vitto- 
ria^ che  ad  vn  Alelf.fi  conueniua  vincere  fen- 
za inganni .  Vicloriam  furari}inquit,  turpe  e/f: 
manifelìe,ac  fine  dolo  Alexandrum  vincere  0- 
portetyukrifce  Ardano  non  oftante  quefto  al- 
tiero detto  confiderando,  che  Aleffandro  Ma- 
gno fu  nelle  attioni  fueprecipitofo,&  hebbe_> 
per  l'ordinano  più  temerità,  &  ardire, che  vir 
tu  di  fortezza  ,  la  quale  vuole  effere  congiun- 
ta con  la  prudenza, &  coi  configlio.  Habbiamo 
voluto  formare  la  p  re  fé  n  te  figura  dello  Stra- 
gemma,come  atto  conueniente,  anzi  uccella- 
no ad  vn  Capitanio, al  quale  s'appartiene  non 
tanto  con  forza, &  bramirà  efpugnare  li  nemi- 
ci,quanto  all'occorrenze  per  la  fallite  propria 
Te     4  della 
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STRATAGEMMA     MILITARE 

Del  Signor  Qto:  Z arativo  Caìhllini. 
Nel  cartello  fi  ha  da  leggere.     HE.  AOA^Ì.    HE.  BIH*I. 


/^SEjjjjSoà. 

a£2 

^^jpHSjx 

ta^                *^ 

« 

Bf         ^ 

?VÌJ)vfcw* 

l^>~. 

Sl^S\ 

^t^ 

IP® 

#lf«^A 

E^ 

^Cl^i^&^M 

/Ep^t 

'  ■/ J^S^}j§lsls9|/i ^'.  .X 

Is^  y 

^"e^^"  ~Ff^ _^'(i ij"^ 

G£>y 

K&/?r 

*»g— SS^jj^       ^y-$>-ja 

•  V^=l^^3'  W-jK,\— ^^^ 

—          — r-       -— ;■        ferr> 

^*  »  • 

^j^SrigpSy  t — a  \?       '    g 

^C}^ 

èSSéIIpéSIP 

della  pania,  &  dell'efferato  fuo  fcperarli  col 
cont'eglio,&  con  l'ingegno,  nel  quale  confitte 
lo  Stratagemma:perche  lo  Stratagemma  no  è 
altro  ,  che  va  fatto  egregio  militare  trattato  . 
più  col  confegl-io,&  ingegno,  che  con  il  valo- 
re, e  forze,  rmperciòchefbrteKza  è  fe  alcuno 
con  valore  combattendoci  nemici  vince:Con 
fcglio  pofeia  oltre  al  combattere  con  arte  ,  & 
conaflutia  confeguir  la  vittoria .  Fortttudo  e- 
nim  e  fi ,fe quts  roìore pugnante*  hoftes  deuincit: 
Confilium  vero  extra  prtltum  arte  ,  atque  dolo 
viBóriam  adipiài  :  Dice  PoJieno  Macedonio 
nel  proemio  de  gli  Tuoi  ftratagemmi ,  Autore 
greco  molto  grane, &antico,che  fiorì  neltem 
podi  Antonino,  &  Veio  Irnperadon.  Soggiun 
gè  il  medefimo  Autore,che  la  principal  fapien 
«de*  fingulari Capitani ,  è  certamente  fenza 
periglio  atquiftar  la  vittona,ottima  cofa  è  poi 
andare  imagtnando  gualche  cofa,  acciòcho^ 


col  giiniitio,e  configlio  feorgendo  alianti  il  fi- 
ne della  battaglia  fi  riporti  la  vittoria  .  Opti, 
tnum  vere  tft  (dice  egli  lavando  il  tefto  grc- 
co,per  non  arrecar  tedio)  In  ip/a  acie  quiddam 
macbinari ,  vt  confilto pr&uenientt finem prèti} 
vittoria  parrtur  .  Ilche  pare  ancora  ne  perfua-. 
da  Homero.  che  fpefTe  volte  dice,  «e  jó\a  m 
/Stupì,  feu  dolo,feu  vi,cioè,  e  con  inganno,  ò 
con  forza,  e  quefto  è  il  motto  ,  che  habbiamo 
pofto  fopra  ne:  cimiero  del  noltro  Stratagem- 
ma,che  parimente  li  legge  in  Polieno,  da  cui 
detto  fi  deriua  quello  di  Vcrgilio  nel  ideile-, 
Eneide  in  perfòna  di  Corebo,  Mutemus  Cly- 
peos-.Danaumque infignia nobis  Apterr.as dolus,. 
an  virtus,qui$  in  hofte  requiratlc\v\afi  dica  pro- 
curiamo pur  noi  di  conseguir  vittoria  con  tal 
Stratagemma,  mutiamogli  feudi,  accommo- 
diacci  gli  elmi,&  J'infegne  de'  Greci,e  chi  poi 
vorrà  andai  cercando  s'habbiamo  vinto  cou 
inganni* 
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^gannijocon  valore?oue  l'interprete  di  Ver- 
gilio  dice  ,  che  non  è  vergogna  vincere  l'ini- 
mico con  infìdie  .  Turpe  autem  non  effe  infidijs 
befìem  vinccres  &  periculum  prétfens do  cere  de- 
buitt&  captum  de  Green  exemflum.  Anzi  non 
{blamente  non  è  vergogna, ma  è  più  torto  fora 
ma  lode,imperciòche  lsingegno,&  Pinduftria 
prenaie  ali  a  fona,  &  vno  Stratagemma  ordi- 
to prudentemente,fupera  gran  copia  di  folda- 
ti,dice  Euripide  in  Antiope.Confilium  fapien- 
ter  in itum multai  manus vinciti  imperiti*  ve. 
re  cum  multitudine  deterius  malum  eft  ,  Se  il 
medefimo  in  Eolo. Exiguum  efi  viri  robur  prt- 
ualeat  autem  animi  indufiria,femper  enim  vi- 
rumtmperitum  ,  <&rohuftum  corpore  mintati- 
meOyCfUam  imbecillem,  &  verfutum  . 

Veggafi  circa  ciò  il  fermone  54. di  Stobeo, 
doue  ci  fono  molte  fentenie  in  fauor  dello  Stra 
tagemma  .  Quindi  è  >che  Lifandro  efTendo- 
gh  rinfacciato, che  con  inganni  faccfTe  molte 
cofe  indegne, rifpofe,  che  quando  nonbaftaua 
la  pelle  del  Leone,  facena  di  tneftiero  cucirla 
con  la  pelle  della  Vulper  Vbi  Leonina  pellitr/5 
fufficit  ,  ibi  adfuendtieft  Vupina,  dice  Plutarco 
negli  Apoftemmi. volendo  inferire,  che  doue 
non  baftanole  forze, dcuono  fiipplire  I'aflutie 
de  lo  Stratagema  r  II  primo  che  l'vfafie  tra 
Greci ,  riferifee  Polieno  fu  Srfifò  figliuolo  di 
Eolo  il  fecondo  Autolieo  figlinolo  di  Mercu- 
rio,il  terzo  Proteo,&  il  quarto  Vlifìe  che  Ho- 
mero  chiamò  poylctetos, cioè  vafer,  afttito,  & 
di  più  fa  ch'egli  ftefìb  nella  nona  Odiffea  s'a- 
uanti  d'eflère  aftuto,  &  fraudolente  . 
Sum  Vlyffu  ,Laertiades ,qui  omnibus  dolis 

Homintbus  cura  fum3  &  mea gloria  caelum 
attingtt . 
VUJfe  io  jov  del  gran  Laerte  figlio <; 

Che  per  gl'inganni  miei,  de'  quali  abbondo 
ZH  Rima  fono  a  tutti  gli  mortali  , 

Eia  mia  gloria  giunge  infino  al  Cielo  . 

Aftutilfimo  Capitano  fri  anco  Anibale  Car- 
taginefe,e  molto  feito  in  ritrouar  nuoui  Stra- 
tagemmi ,  e  come  fcriue  Emilie  Probo  nella 
fua  vita, quando  non  era  eguale  di  forze, cora 
<batteua  con  l'ingegno, e  con  gl'inganni,  e  per 
venire  ail'efplicatione  della  nortra  figura_». 

Rapprefentiamo  lo  Stratagemma  turco  ar- 
mato con  lo  flocco  al  fiancorperche  fiafi  il  Ca- 
pitano infenore,ofuperiore  d  i  forze;  fiafi  egli 
per  combattere  con  forza,  o  con  inganni ,  fa 
meftiere  ,  ch'egli  fia  fempre  prouifto  -r  onde  è 
che  da  latini  c'incìnti ,ae aneli ,& pr&c intt  miti. 
Ui  fono  detti  quelli  valorofi,à  vigilanti  folda 
51 ,  che  Hanno  cinti  con  k  ioio  armi ,  efkndo. 


che  ogn'accorto  foldato  deue  fempre  tenere^ 
l'armi  fue  con  fe,la  fpada  alla  cinta,e  la  mano 
pronta, &  apparecchiata  a  combattere,  per  io 
contrario  Difetti  Hi  fono  detti  li  poltroncina- 
bili  allamilitia,di  che  Seiuìo  fopra  Verg.ne! 
fine  dell'Ottauo:onde  Auguflodaua  per  pena 
ignominiofa a' foldati  delinquenti,  che  beffe- 
rò difeinti,fenza  cinta  militare, difarmati,  co- 
me indegni  di  portare  armi  :  ma  caftigati  più 
teucramente  erano  quelli  foldati, che  volonta- 
riamente per  pigritia:òdapocaggine  hauefle- 
ro  laffate  le  armi,mafTìmamente  la  fpada. Cor 
bulone  Capitano  di  Claudio  Imperadore, fece 
morire  vn  foldato,  chefenzafpada,&  vn'altro 
che  col  pugnale  fidamente  zappaua  intorno 
ad  vn  Baftione. Cornelio  Tacito  lib.xj.  Ferur.t 
milititi*  qui  a  valium  non  accinclus,  &  alium 
quia  pugione  tantum  accindusfoderct,  mert<L.> 
punitosi  fé  bene  l'i-fteflb  Hiilorico  non  lo  può 
credere,  parendogli  troppa  feuerità  nondime- 
no tengo,che  Corbulone,ilqual  premeuain  ri- 
formar la militia,  purnoppo  lofaccffe:  ne  io 
feceper  ftuericà  di  fuo  capriccio, ma  perrig;o- 
re  della  difciplina,e  legge  mil-itarejattefb  che 
era  debito  de'  foldati, quando  erti  zappauano  , 
e  facevano  folle  per  fortificare  gli  alloggia- 
menti del  campo,  tener  la  fpada  al  fianco'  de- 
porti giù  gli  feudi ,  e  lebagaglie  loro  fopra_^> 
i  proprij-  fegni  intorno  alfa  mifura  de'  piedi 
adeguata  a  ciafeuna  Centuria  per  fcouarla_v, 
nella  guifa  che  teftifica  Giulio  FronEÌno,ch?__* 
fcrifle  dell'ai  te  militare,  molti ,  e  molti  anni 
intiero  doppo  Tacito,  ma  conforme  alli  cortu- 
mi  de'  maggiori  tratti  dadiuerfi  Hiftorici  più 
antichi  :  dice  egli  nel  terzo  lib.cap  ^Statina* 
autem  cafira  ifìate^vel  hyemejjsfle  vieir.o,mx- 
iore  cura,  ac  labore firm anfibu*  ,  Ham  fwgulx, 
Centuria,  diuidentibus  campiducìor:bus1& pritp. 
tpibus,accipiunt  pedaturas,  &  fcutis>a:  farci- 
nisfw.s  in  oibem  circa  propria  figna  di ffojhis  * 
eincli  gladio  foffam  apertunt  :  oltreché  cofta_» 
per  leggi,chefipuniuano  capitalmente  quel- 
li, che haueffero alienata,  venduta,  peiduta,©. 
biffata  la  fpada .  Paolo  Giurifcoufuko  nel  li- 
bro delle  pene  de  foldati,  /.  Qui  eommeatus- 
ff.de  re  militari-,*:  Modeftinolib.4.delle  pene^, 
bb.).ff.de  re  militari. Erano  anco  cinti  d'arme- 
pei  fine  quando  pranzauano,quando  poi  cena 
«ano  con  l'Imperadore  fciolti,e  difarmati, co- 
me narra  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Saio- 
nino  Galicno  Imperadore,aJ  cui  tempo  i.  cor>- 
uitati  corainciarono  a  cenare  con  l'Imperadot- 
re  cinti  con  le  folite  cinte  foldatefchet  poiché 
eikudo  uuitQ  Salowuo,rncntrt  fi  iìaua  al  cq$*. 
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ulto,  andaua  togliendo  le  cinte  de'  foldati  con 
uitatiflellate  d'oro;  &  perche  diffidi  cofa  era 
nella  Corte  Palatina  trottar  chi  l'haueffepre- 
fe,i  foldati  quieti  li  comportauano  la  perdita , 
ma  di  niiouo  militati  non  voleuano  piùfcio- 
kili  le  caite. Pojlea  rogati  ad  conuiutum  cinBt 
acaibuerunt  .  Cumque  ab  his  qua.reretury  cur 
non  foluerent  cingulum  ,  relpondiffe  dicuntur 
Selenio  deferimus  satque  hinc  tracium  morem  , 
xt  deinceps  cum  Imperatore  ctn&i  difcumberèt. 
In  quanto  a  gli  animali  figurati, prima  ch'- 
io venga  alla  loroefpofitione,  metterò  in  con- 
fìderatione  ,  che  il  Capitano  perdile  effetti  11 
ferue  dello  Stratagemma  .alle  volte  per  faluar 
le  nello  {blamente, quando  è  pouero  di  forze, 
lenza  curarfìdiluperare  il  nemico, riputando 
all'ai  guadagno  di  mantenerli  m  vita  ìufieme 
col  fuo  efferato.  Altre  volte  poi, quando  è  più 
potente,  fé  neferue  per  sbaragliare  l'efferato 
nemico  connfoluto  penliero  di  rimanete  vin- 
citore i  e  quelli  due  effetti  fono  rapprtfentati 
dalla  natura  degli  animali  propelli  ;  e  per  ve- 
nne al  primo,  Racconta  Eliano  Hiiloriconel 
primo  lib.cap.i. che  in  Egitto  la  Rana  è  dota- 
ta di  particular  prudenza  ,  imperciòche  fé  s'- 
incontra nell'Hidro  alunno  del  Nilo  nemico 
fuo.conofcédofì  inferiore  di  forze, fubito  pren- 
de vn  pezzo  di  canna  mbocca,e  la  porta  llret- 
ta  per  trailer fo  ,  onde  l'Hidro  non  la  può  in- 
ghiottire,perche  non  ha  tanto  larga  la  Locca, 
quanto  fi  ftende  la  Canna,&  in  quella  guifa  la 
ranocchia  con  la  fua  ailutia  fcampa  dalla  for- 
za dell'Hidro,il  quale  è  ferpe  di  bella  vift<uj, 
ma  di  atroce  veneno,  di  cui  Plinio  lib.  29. cap. 
4  dice  In  orbe  terrarum  pulcherrimum  anguut 
genia  efì  ,  quod  m  aquaviutt  Hydri  vocantttr  , 
Hxlltus  ferpenttum  inferióre*  veneno:fotzo  que- 
llo effetto  cade  quello  Stratagemma  de'Bntan 
ni,ò  vogliamo  dire  Inglefi,iqualiritrouadolì 
inferiori  di  Celare  ,  tagtiorno  buonaquantità 
d'arbori,  e  li  attrauerfono  molti  {pelli  in  vna_^> 
klua,  per  la  quale  pallai  doueua  Cefare,  e  ciò 
fecero  per  impedirgli  l'ingreUbjVu'altroScra 
tjgemma  vsò  Pompeo  in  Brundufìo  turbato 
dalla  venuta, che  intele  di  Cefare,  donde  torto 
fi  parti,  e  per  ritardai  l'impeto  di  Cefare,  fece 
murar  le  porte  ,  e  fece  fare  folli  a  tiauerfo  le_> 
vie,;  ìiiuandoui  legni  aguzzi  coperti  di  terra  . 
Il  fuo  figliuolo  ancora  ;ello  Pompeo  ìnlfpa- 
gna  ad  Ategua  temendo  la  venuta  di  Cefare  fe- 
ce attiauerfare  carri  per  le  flrade  per  tratte- 
nere  l'effei cito  nimico, &  hauere  più  temi  odi 
ritirarli,  e  fortificarti  in  Cordelia  doue  egli  an- 
ciòj  Anibalc  ùmilmente  vedendoli  condilauan 


taggio  chiufì  quali  tutti  i  palli  da  Q^Fabi* 
Maifimo;  lo  tenne  abada  tutto  il  giorno  veneti 
do  poi  la  notte  accefi  certi  farmenti  in  fu  le  cor 
nadi  molti  boni, gli  inuiò  verfo  il  móte,ilqua 
le  fpettacolo  sbigottì  di  forte  l'efferato  Ro- 
mano, che  non  fu  alcuno, ch'hauefTe  ardire  d'- 
vfeire  de'  ripari.e  con  tal  Stratagema  trattenu- 
to il  Campo  nemico,  fé  ne  fuggì  fenza  detri- 
mento del  fuo  efferato .  Il  fecondo  effetto  è  , 
quando  il  Capitano  ritrouandofi  prouiflo  di 
forze.mà  però  con  qualche  difauantaggiopen 
fa  di  fupplire  co  l'ngegno.e  conl'aflutieindur 
re  l'inimico  a  qualche  paffo  non  penfato ,  e  di 
girarlo  in  modo,  che  con  fua  fìcurezza  venga 
a  fottometterlo  per  inalzar  fé  alla  gloriofavic 
toria:Di  tal  natura  è  il  fiero  Leopardo,  il  qua- 
le non  fidandofì  nelle  fue  forze  contro  il  leone, 
cerca  di  metterfi  al  fìcuro  con  sì  fatta  aftutia: 
fa  egli  vna  cauerna,  ch'habbia  due  bocche^  , 
l'vna  per  entrare, l'altra  per  vfeire  larghe  am- 
bedue, ma  flrette  nel  mezo,  quando  fi  vedc_j 
perfeguitato  dal  leone  fugge  nella  cauerna_~«, 
oue  il  leone  dal  delìdeno  di  trionfar  di  lui  fot- 
tentra  con  tanto  impeto,  che  per  lagroffezza 
del  fuo  corpo  s'incalza  in  modo  nella  flrettu- 
ra  di  mezo, che  non  può  andare  auanti,ilche_j 
fapendoil  Leopardo,  cheperlafottigliezza_^ 
del  fuo  corpo  palla  veloce  la  buca  fatta,ritorna 
dalla  parte  oppolìta  détro  la  foffa,  e  con  li  den- 
ti,e'1  vnghie  lacera, e  sbrana  il  leone  dal  canto 
di  dieuo-Etftc  f&pe  arte  polita  }  quam  viribta 
de  leone  obtinet  vittoriam  leopardw,dicc  Barto- 
lomeo Angelico  ,  Deproprtetatibus  rerum  Itb. 
18.cap.6j. 

Simili  aitutic  fono  di  quelli  accorti  guerrie- 
ri,che  fanno  dare  nelle  fue  imbofeate  le  nemi- 
che fquadre,  come  (ece  Allibale  a  Tito  Sem- 
prono  Gracco  ,  e  Cefare  a  gli  Heluetij,  o  dir 
vogliamo  Suizzcri,  iquali  guereggiandocon 
lui  entrarono  ne  i  confini  de  i  Francefi ,  e  de' 
Romani  con  numero  intorno  a  ottanta  milia, 
de'  quali  10. milia  poteuano  portar  l'armi;  Ce 
fare  f empie  ritirandoli  cedeua  loro  ,  vn  gi or- 
no, i  Barbari  perciò  maggior  fiducia  prenden- 
do lo  perfeguitauano,  ma  volendo  elfi  paffar 
il  fiume  Rodano,  Celare  non  molto  innanzi 
accampò.ondei  Barbari  hauendopaffato  con 
gran  fatica  l'impetuofo  fiume,  ma  non  tutti  , 
volendone  pallare  ancorali  giorno feguente  , 
30. milia,  quelli,  che  erano  pallati  fianchi  lb- 
pra  la  riua  fi  ripoiauano,C'efare  la  notte  affa. 
iendoli,  gli  vccife  quali  tutti,  effendóloro  in- 
terrotta la  facoltà  di  ritornarfene  per  lo  fiu- 
me: altri  Stratagemmi  a  quello  propolito  re- 
car 
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ear  fipotriano,mà  baftinoquefti,  rimettendo 
il  lettore  curiofo  di  faper  varij  Stratagemmi 
al  fudetto  polieno,  a  Giulio  Frontino,  a  quel- 
li pochi  di  Valerio  Maffimo,e  di  Raffael  Vo- 
laterrano ,  &  alle  copiofe  raccolte  de'  Mo- 
derni . 

>  Il  Delfino,fopral'Elmo,fù  imprefadi  Vlif- 
fe  autore  delli  Stratagemmi ,  e  fé  bene  lo  por- 
tana  nello  feudo  per  grata  memoria.ch'vn  Del 
finu  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall'onde, 
nelle  quali  era  caduto,fecoodo  la  cagione  efpo 
fra  da  Plutarco  per  relatione  delli  zacinthei , 
&  per  autorità  di  Critheo  ;  nondimeno  potia- 
mo dire.cheftia  bene  ad  Vliffe  il  Delfino  ani- 
male aftuto,e  fcalcro.come  {imbolo  dello  Stra- 
tagemma^ aftutia  conueniente  ad  vn  Capita- 
no:perche  il  Delfino  ècapo,e  Re  degl'aquati- 
li,veloce,pronto,fagace,  &  accorto;  come  de- 
lie effere  ogni  Re,Generale,e  Capitano  d'effer- 
ati; fagace,  &  accorto  in  faper  pigliar  partiti 
in  ardue  occafioni,veloce,epronto,in  efleguir 
Ji:Hà  l'aftuto  Delfino  molto  conofciinento3e 
confiderà  quando  è  per  combattere  con  il  Ciò 
codillo  feroce  è  peftifera  beftia  ,  a  cui  egli  è 
inferior  di  forza, ferirlo  nella  parte  più  debile 
fenza  fuo  periglio:  Vuol  egli  dal  Mare  entrar 
nel  Nilo  3  il  Cocodrillo  non  lo  potendo  com- 
portare,come  fé  gli  occu  palle  il  fuo  regno, cer 
ca  di  cacciarlo  via;  doue  il  Delfino  non  poten- 
do con  la  forza, lo  vince  con  l'aftutia;  effo  ha 
fui  dotto  penne  taglienti  come  coltelli,  e  per- 
che la  natura  ha  dato  ad  ogni  animale, che  no 
folo  conofea  le  cofe  a  lui  gioueuoli ,  ma  anco 
lenociueal  fuo  nemico,  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  fu  e  penne,  e  quanto  C\a.^> 
tenera  la  panza  del  Cocodrillo; informato  del 
tutto,  nonvàil  Delfino  incontro  al  Cocodril- 
lo.perche  ha  grande  apertura  di  bocca  fortifi- 
cata intorno  di  ternbilimmidentijorditi  agili 
fa  di  pettini, e  perche  anco  è  armato  di  vnghie 
fpauenteuoli;ne  l'allaltadi  fopra  perche  ha  la 
fchiena,e  la  pelle  dura, che  refifte  ad  ogni  col- 
po,mà  come  accorto, e  ledo  fingendo  d'hauer 

J>aura  fugge  veloce  fotto  acqua,  e  va  conio 
uè  acute  pene  a  ferirlo  fotto  il  ventre,  perche 
comprende,  che  in  tal  parte  tenera,  e  molle, e 
facile  ad  efler  trapaiTato; Solino. Croco dilos fin 
dio  eltciur.t  aduatandum,  demerfiq^  attu frau- 
dolento tenera  ventrium  fubternatantes  fecunt , 
&intertmunt\  in  quella  aftutia  fraudolente-» 
confitte  lo  Stratagemma, adoperato  per  lo  più 
da  quelli,  che  fono  difuguali  di  forze.  Plinio 
lib.S.cap.z;,  Delphint  impares  viribus  aftu  in- 
(erimuntt  callent enim  in  hoc  cunfta  mimali* 


fcimtfy  non  modo/un  commoda,  veruni  &  bo< 
Hium  aduerfa,  noruntfuà  tela,  noritnt  occafio- 
nes,  partesj;  dijfidentium  imbelles:  in  venirti 
mollis  efty  tenun  j ,  cutis  Crocoddlo  ,  ideo  fé  vt 
(erriti  immergunt  DelphiniJubeunt'Sfyaluum 
illa  fecant  Spina:  poiché  chiaramente  appan- 
fce,che  il  Delfino  vince  il  fuo  nemico  median 
te  l'aftutia ,  totalmente  per  via  di  Stratagem- 
ma; con  ragione  lo  veniamo  a  figurare  limbo 
lo  dell'ifteffo  Stratagemma  nel  cimiero  in  te- 
fta,per  dimoftrare  la  follecitudine,&  preftez, 
za.conla  quale  ne'  cali  Yrgenti  Ci  deue  colpen 
fiero  imaginare  lo  Stratagemma, ed  invagina- 
to con  la  rnedefima  follecitudine,  e  preftezza 
ponerlo  in  efiecutione  ;  come  i  Delfini,  fanno 
quelli  Capitani  di  giuditio,iquali  informatili 
del  fito,&  dell'ordinanza  del  campo  nemico, 
l'affaltano  da  quella  banda,  doue  conofeono 
fia  più  debile,  e  facile  a  rompere,  &:  metterlo 
in  sbarraglio:effendo  il  Delfino  minore  di  for. 
za,e  di  ftatura  del  Crocodillo.che  per  l'ordina 
rio  patta  ventidue  brazza  di  lunghezza,  fupe- 
randolo,e  vincendolo, può  ferirne  per  fimbolo 
a  quelli, che  fono  minori.di  non  temere  i  nemi 
ci  maggiori  di  loro  :  però  quelli ,  che  fono  di 
piùpolfo,edi  maggior  nerbo,  ftiano  auuertiti 
di  non  andar  tanto  altieri ,  per  le  forze  loro  , 
che  fprezzino  li  minori ,  e  con  brauure,  &  or- 
goglio facciano  lorooltraggio,perche  non  vi 
è  niuno,p  er  grande, che  fia, che  con  lo  Strata- 
gemma giunger  non  fi  polla  da  qual  fi  voglia 
ìnfima  perfona_j, 
A  cane  non  magno  f Ape  tenetur  aper  . 

SpeJJo  il  Cignal  da  picciol  can  s'afferra. 

Picciolo  è  lo  Scarabeo  ,  &  nondimeno  cor 
aftutia, fi  vendita  dell'Aquila,nellaguifa,che 
nanal'Alciato  nell'Emblema,centofeffantot, 
to,picciolo  è  l'Ichneumone.da  Solino  chiama 
to  Enidro  animaletto  limile  alla  Donnola, co- 
me n'auuertitte  Hermolao  Barbaro  fopra  Pli- 
nio lib10.cap.74.da  alcuni  tenuto  forze  d'In- 
dia .  &  purequefta  beftiola  attuffandofi  nella 
creta  fé  ne  fa  corazza  feccandofela  al  Sole,  Se 
contro  l'Afpide  combatte  riparando  con  la-* 
coda  i  colpi, finche  con  il  capo  obliquo  rifguac 
dando  fi  lancia  dentro  le  fauci  dell'Afpidoi 
L'ifteflb  quando  vede  il  Crocodillo  con  la_4» 
bocca  aperta  (  allettato  dal  Re  d' vccelli  detto 
Trochilo)  che  glie  la  fa  tenere  aperta,grattan 
doglieladelicatamente,&  beccandogli  le  fan- 
guifughe,come  dice  Herodoto,vi  iegliauuett 
ta  dentro ,  gli  rode  le  interiora  x  e  come  acuto 
dardo  gli  trapaffail  yentre ,  donde  fé  n'efeej 
fuora^st 

L'Egù 
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L'Egitho  parimente  è  picciolo  augello  da 
Ariftotile  detto,Salo,da  Achille, Bocchio  nel- 
l'Emblema 9i.Acanthe,che  da  alcuni  pigliali 
per  il  cardello,  della  qual  differenza  Her rno- 
lao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo  capito- 
lo 32.JI.&  74. nondimeno  limile augellettofi 
.•-foga  contrai' Afino,  che  tra  li  fpinidoue  TE- 
girti®,  couaftergolandofi,  gli  guaita  il  nido, 
perciò  gli  falta  con  impeto  addotTo,ecol  bec- 
co gli  punge  gli  occhi, &  le  piaghe, che  tal  voi 
ta  fuole  hauerc  fui  collo ,  &  nella fchiena .  Il 
Delfino  ancora  vien  fupcrato  da  vn  picciol  pe- 
fcc  ,  che  per  Enigma  lo  propone  Bernardino 
Rota  nell'Egloga  Xpifcatoria . 

Dimmi  qual  picciol  pefee  il  mare  accoglie^. 

Che  col  Delfi»  combatte,^  vincer potè.,. 
Qual  picciol  pefee  fi  voglia  inferire,non  so 
di  certo  ,  mi  fouuien  bene  che  il  Delfino  è  ne- 
mico del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefee  picciolo,del  quale  Atheneonel 
fettimo  libro  ne  tratta diffufamente  luogo  mol 
to  curiofo,oue  tra  le  altre  dice,  che  feii  Delfi- 
nolo  mangia,non  lo  mangia  fenza  pena;atte- 
fo  chefubito  mangiato.rimane  addolorato,ed 
inqaieto,  tanto  che  fianco  &  infermo  vien  ri- 
buttato dall'onde  al  lito,  oue  diuenta  efTo  pre- 
da,e cibo  d'altri;  ma  fiali  che  pefee  picciolo  fi 
voglia.  Laconclufione  è,cheli  maggiori  pof- 
ionoelTerefuperati  dalli  minori ,  qual  Ci  vo- 
glia per  abietto,  che  fia ,  è  da  temerli,  Publio 
ne  i  mimi . 

Immicum  quamuis  humilemtdo£le  efimttuere, 
Quelli  dunque,  che  nelle  forze  loro  Ci  con- 
fidano,nelle  prone  di  crudeltà,e  misfatti  com 
medi,  &  fanno  del  brauaccio  ,  Ci  attengano  di 
fare  ingiurie  ad  altrui,  e  credano  pure  ,  che_> 
quelli  Iteli!  infulti,ch'efli  hanno  fatto  ad  altri, 
poflonoeffer  fatti  a  loro,  e  fi  ricordino  ,  <che_> 
chi  non  può  eìfer  vinto  conegual  forza, è  vin 
to  con  allude  ,  e  Statagemmi;  &  chi  non  può 
e  (fere  furiato  da  vno,è  fuperatoda  piùjmot 
to  che  fu  detto  in  Greco  a  Ma/limino  Impe- 
radorferoce,cheper  la  fua  robuftezza,&  <*ran 
dettatura  fi  teneuainuincibile  . 
Qui  ab  uno  nò poteiì  occidua  multi:  occiditur; 
£lefhas  grandi*  eft,&>  occiditur  , 
Leefortts,  &occidttur , 
Catte  multa,  fi  fingules  non  times  . 

Il  fenfo  de'quali  vcrlipoftida  Giulio  Capi- 
tolino fu  daLudouico  Dolce  acconciamente 
tradottò,  jiià  noi  laflato  da  parte  ogni  accon- 
cio^ pompa,  alle  parole  folamente  ci  cenere» 
mo . 
$ud,che  no»  può  da  vnfol  ejfere  veeijb, 


Da  molti  ben  s*vccidt-)t 
E  grande  l'Elefante,  e  pur  fveùdtj  « 
torte  il  Leon,  ed  egli  ancor  s'vccide-i, 
Guardati  pur  da  più,  s 'vnfol  non  temi. 
Ben  lo  p rouò  l'infoiente  Mau*ìmino,ilqua* 
le  ripofandofi  infieme  col  figlio  fui  mezo  giot 
noail'aifediod'AquileanelTuopadiglioncfù 
da'  foldàti  ammazzato  cól  medefimo  figlio  » 
mandatene  le  telte  d'ambedue  a  Rumai  ne  fo- 
lamente da  moltitudine  di  perfone,  tnà  da  vn 
minimo  folo  ogni  alto  pei  ionaggio  può  e fòre 
fuperato,  come  il  Crocodillo  dal  Delfino  per 
via  di  Stratagemma.  Aod, nel  terzo-de'  Giudi- 
ci,,  portando  pi efenti  ad  Eglon  Re  de  Moabi- 
ti, finfe  d'hauergli  a  dir  parola  di  fecieto ,  en- 
trato folo  dal  Re  lo  percofle  a  morte  nel  ven- 
tre con  vn  coltello  ,  che  tagliaua  d'ogni  can- 
to :  calò  rinouato  a  tempi  noltri  nel  ij8?. 
da  Fra  Giacopo  Clemente  dell'Ordine  de  Pre- 
dicatori che  lòtto  colore  di  prefentare  alcune 
lettere  ad  Henrico  Terzo  Re  di  Francia  ,  nel 
porgerle  chinandoli  a  fargli  riuerenza  ingi- 
nocchione,  lo  ferì  parimente  con  vn  fimilej 
coltello  nel  pettigione  ;  fé  bene  il  fuo  efito  fu 
dillimile  a  quello  d' Aod, poiché  Aod  fuggì  fai 
uo,ed  egli  fu  fubito  da  circoitanri  vccifo,auan 
ti  che  fpirallè  il  Re.Salua  fimilmente  l'animo- 
fa  vedoua  Giudith  alla  Patria  fìia  tornò  con 
la  tefta  d'Holóferne  Principe  de  gli  AiTirij  . 
Paufania gioitane  diniuno  fofpetto  (come  di- 
ce Giuitino  )  eflendofi  più  volte  querelato  a 
Filippo  Re  di  Macedonia  de  la  violenza  fatta- 
gli da  Attalo  vedendo  che  il  Re  non  lo  punì. 
ua,anzi  fé  ne  ndeua,&  honoraua  l'auueriaiio, 
lalfatoil  Reoprefe  vendetta  dall'iniquo  Giu- 
dice, ammazzandolo  in  vnoftretto  palio  lon- 
tano dalla  fua  guardia .   Vnà  vecchiarella  ve- 
dendo da  alto  iopra  vn  tetto,chefuo  figlio  era 
alle  itrette  col  Re  Pirro, per  liberare  il  figliuo 
lo  dal  pericolo,buttò  addolfo  a  Pirro  vna  tego- 
la,chel"vccife,per  quanto  narra  Plutarco.  Vn 
Perfiano  acutamente  con  vn'haila  rrafilfe  Giù 
liano  Apoltata  Imperadore  Gio.  Battifta  E- 
gnatio  .   Perfis  (  adepto  Imperio  )  beltum  indi- 
xit,  vbi  dutn  inconfultiut  agit ,  ter  fa  viri  dolo 
in  deferta  cum  extrcitu  ància; ,  conto  traietìus 
perijt .  Stefano  Procuratore ,  come  Ce  filile  in- 
fermo, compai  uè  col  braccio  finiftro  infafcia- 
toauàti  Dominano  Imperadore,iJquale  men- 
tre ftaua   intento  a  leggere  certi  memoriali, 
che  gli  diede, fu  da  lui  ferito  nell'inguinaglia 
con  vn  coltello. con  tale  aftutia  vn  Procurato- 
re domò  vn  moftro  di  crudeltà,  formidabile  a 
tutti  per  tanto  fànguedi  nobili, eh 'egli  fece-* 
fpaigere 
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fjjargereidi  maniera  che  li  totti,c  gl'ingiurio- 
"  oltraggi  publici,e  priuati,fatti  da'  grandi , 
vengono  vendicati  etiandio  da  vn  minimo  fo- 
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lo  per  via  di  Stratagemma. 
STVDIO  DELL*  AGRICOLTURA 
Vedi  Agricoltura . 
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VN  Giouanedi  volto  pallido, veftito d'ha- 
bito  modefto,  farà  a  federe  ,  con  la  fini- 
lìaa  mano  terrà  vn  libro  aperto,nel  cj naie  miri 
attentamente,  con  la  deftra  vna  penna  da  fcri- 
uere,&  gli  farà  a  canto  >n  lume  accefo,  &  vn 
Gallo. 

Gioiiane  fi  dipinge ,  perciòche  il  giouane  è 
atto  alle  fatiche  dello  ftudio. 

Pallido,  perche  quelle  fogliono  eftenuare  , 
ic  impedire  il  corpo,come  dimoftra  Giuuena- 
Je  fa  tira  v. 

Ai  tenoBurnitmuat  impaOe/eere  earti] . 

Si  vefte  d'habito  modefto,pcrciòche  gli  ftu 
diofi  fogliono  attendere  alle  cofe  moderate,^ 
fode_>. 

Si  dipingerne  ftia  a  ledere.dimoftrando  la 
quiete, &  aflìduità,che  ricerca  lo  ftudio  . 

jL'atccmionc  fopra  il  libro  aperto,  dimoftra 


che  lo  ftudio  è  v  ria  vehemente  applicatioue^? 
d'animo  alla  cognitione  delle  cole  . 

La  penna, che  tiene  conia  deftra  mano,  li- 
gnifica l'opcratione,  &  l'inrentione  di  lafcia- 

rc,fcnuendo,me moria  di  sé  fteifo^ome  dimo- 
ftra Perfio,Satira  prima . 

Scire  tuunihil  efì.nifitefeire  hoe /ciaf  alter. 

Il  lume  accefo ,  dimoftra ,  che  gli  ftndiofì 
confumano  più  olio,chc  vino. 

11  Gallo  fi  pone  da  diuerfì  per  la  follecitu- 
dine,&  perla  vigilanza,ambedue  conuenien- 
ti,&  neceflarie  allo  ftudio. 


STVPIDITA\    OVERO   STOLIDITA\ 

VN  A  Donna ,  che  ponga  la  man  dritta  fò- 
pia  ia  tefta  d^wia  capra  jiaqualc  tenga  in 
bocca 
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STVPIDiTA*  OVERO  STOLIDITAV 
Del  Signor  Gio:  Zaratmo  Caftellim . 


bocca  T-hcrba  detta  Eiingion;  nella  man  fini- 
fi  ra  hatbia  vn  fior  di  Narciib,&  del  medefimo 
fa  incoronata— .?•  4. 

Laftupiduà  è  ina  tardanza  di  mente  ,òdi 
animo  tanto  nel  dire,quantonel  fare  qualche 
cofa.  così  definita  da  Theoftaftonelli  cadute- 
li etici, la  cui  diffinirione,  non  èdiflìmile  alla 
cteTcrittjpne  fatta  da  Arift.fuomaeftro  fopra_^> 
lo  ftupido  nelli  moiali  grandi  lib.  primo  cap. 
a.;. -in  tal  forma  di  parole  .  Stupidus  ,fet*  aito- 
ritti  s,  frcHiitta,  tycuncios  veritttr  tam-- agen- 
do ,  t.*m  dicendo  folertiA  expets,  tai.s  efi  qui  in 
cm.cìis  obRupe/cit  Lo  ftupido,  oue.ro  attonito 
impaurito  d'ogni  cofa,  &  d'ogn'vno»ta'nto  nel 
fare, quanto  nel  diie, prillo  d'indnttria.e  tale_> 
che  in  ogni  cofa  refta  ftupido;  &altrotie  ncll'- 
Kchicadice,  che  lo  ftolido  fi  Etat-crene  anco  o- 
ue  non  occorre:  fecondo  l'autorità  del  mcdtfi- 
mo  Filofofo  lo  ftupido  da  vn  canto  è  con-ttaiio 
mi  bene  alla  diligenza,  &  iaduftria dall'altro 
canto  nel  male  alla  sfacciatezza, perche  lo  sfac 


ciato,è  temerario, &  ardito  in  ogni  luogo  con 
tro  ogni  cofa,&  contro  ogn'vno  nel  parlare-», 
&  nell'operare.mà  lo  ftupido  è  freddo,e  timi- 
do  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male.pcr  la  ftu- 
pidità  del  fuo  animo,e  tardanza  della  fùa  men 
te.La  Stupidità  nelle  perfone,  ò per  natura,  ò 
per  accidente, per  natura  è  tardo  di  mete  quel- 
lo, ch'è  d'ingegno  gron*ò,e  d'animo  timido  j 
per  accidente auuiene  in  varij  modi,  ò  per  in- 
fermità,ò  per  marauiglia,  e  ftupefattione  d'v- 
na  cofa  infolita,che  s'oda, fi  vegga  in  altri, ò  fi 
proni  in  fé, onero  dalla  contemplatione  de  ftu 
di),  llando  quelli  che  ftudiano  per  l'ordinario 
tanto  intenti  alle  materie, che  paiono  ftupidi  , 
infenfiti,  aftratti  ;  &  però  meteoria  in  Greco 
tanto  lignifica  fpeculatione  di  cofe  fublimi, 
quanto  ihipidità  ,  oiìero  ftolidkà  .  S'uetonio 
nella  vita  di  Claudio  cap.  J  9.  volendo  éfprime- 
re,che  Claudio  Imperàdore  era'fmemoraroa- 
ftratto  ftupido,&  incon(ìdcratodi(fe./.-//er  ca. 
tcra meo. mirali funt  bominei}&oblìttiemm  , 
.  &>  incon- 
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&ineonfiderarìliattivel  vtgrtcedicain  y.t7iu 
P'hlv,  Kt  tìC0htpittv,  ideRRupiditatem,  &  in- 
*onfidtrantiam .  Superati  la  ftolidità,ò  ftupi- 
éità.  naturale  con  Peflercicio  delle  virtù,fi  co- 
me con  l'otio  fi  accrefce  j  poiché  l'ingegno  in 
2uelIo  fi  marcifce,e  diuiene  più  obtufo,  &  of- 
ifcato  dalla  caligine  dell'ignoranza  Zopiro 
Fifonomico  elfendofegli  presentato  auanti  So- 
crate Filofofo  da  lui  non  conofciuto  guardan- 
dolo in  faccia  dilfc,coftui  è  di  natura  ftupido, 
balordo; li  circoftanti,che  fapeuano  la  fapien- 
xadi  Socrate.e  che  difcorreua  con  accorto  giù 
dicio,&  foIleuatointelletto,fi  mifero  a  ridere: 
"ma  Socrate  rifpoie,non  ve  ne  ridete, che  Zopi- 
ro dice  il  vero,&  tale  io  ero,fe  non  haue/fi  iu- 
perata  la  mia  viciofa  natura  con  lo  ftudio  della 
Filofofia,vi  è  vn  dettoprefo  da  Galeno.  No 
Mercurtus  ipfe  quidem  cttm  Mufis  fanirit .  Il 
quale  fi  dice  verfo  vno,che  fia  oltra  modo  ftu  - 
pido,&  ignorante.volendo  inferire,che  è  tan- 
to ftolido,e  ftupido,che  non  lo  fanarebbe  Mer 
curio  inuentore  delle  fcienze  con  tutte  le  mu 
fe:talche  lo  eflcrcitio  delle  fcienze.e  delle  vir- 
tù è  atto  ad  aflbttigliare  l'intelletto,  e  toglier- 
ne via  la  ftupidità,&  ftolidità . 

La  capra  tenuta  dalla  man  dritta  è  fimbolo 
della  ftolidi  tà .  Ariftor.  nel  cap.  x.  della  fifono- 
miadice  che  chi  ha  gli  occhi  fimili  al  color  di 
*ino,eftolido,perche  tali  occhili  riferifcono 
alla  capra.  Quièus  autem  vino  colore  fimiles 
funt ,  ftolidi  funt  referuntur  ad  capras .  Il  me- 
defimo  Ariftotilelib.9. cap. 3. d'animali, dico 

che  fé  dalla  greggia  delle  capre  fé  ne  piglia » 

vna  per  li  peli  che  gli  pendano  dal  menro,chia 
«iato  arunco,tutte  le  altre  ftanno,  come  ftupi- 
de  con  gli  occhi  filli  verfo  quella:  veggafi  pa- 
limele Plin.lib.8.c.;o.L'herba  Eringion,  che 
tiene  in  bocca,  ha  il  gambo  alto  vn  cubito  con 
li  nodi,&  le  foglie  fpinofe,  della  cui  form.i_» 
veggafi  più  dilìintamente  nel  Mattiolo,  &  in 
Phniolibn.cap.i;.&  lib.iz.  cap.7.Plmarco 
nel  trattato,che  Ci  debbia  difputare  con  Princi- 
pi da  vn  Filofofo,riferifce  che  fé  vna  capra  pi- 
glia in  bocca  l'Eringio,ella  primieramente^, 
&  dapoi  tutta  la  greggia  ftupefatta  fi  ferma-*», 
fin  che  accoftandoiì  il  Pallore  gliela  leui  di 
bocc-L-^. 

Il  Narcifo,che  porta  nella  finiftra  mano,co 
me  anco  in  capo, è  fiore,che  aggraua  &  balor- 
difce  la  tefta,&  però  chiamafi  Narcifo,non  da 
Naicifo fauolofo giouanetto,come dice  Plinio 
nel  lib.  11. cap.  19.  ma  da  Narce  parola  greca , 
che  lignifica  torpore,  e  ftupore  :  anzi  il  finto 
giouanetto  piglia  il  nome  da  Narce,  perche  e- 


gli  mirandoli  nella  fonte,  prefe  tanto  ftupore 
della  fua  imagine,che  Ianguì,&  il  contieni  in 
fiore,che  induce  ftupore,  &  toftolangu;fce_': 
mentre  fi  ftupiuapareua  vn  fimulacrp-di  mar- 
mo,come  canta  Ouid.  nel  3.  delle  Metamorf, 
Ac ftupet  ipfe [ibi ,  vultuq,  immotiti  eodem 
Htret,vte  parto  formatum  marmortfigninn. 
Plutarco  nel  terzo  fimpofioqucftione  pri- 
ma conferma,  che  il  Narcifo  fiore  ,  è  detto  da 
Narce  parola  greca,perche  ingenera  ne  i  nei- 
ui  torpore,&  grauezza  ftupida:  perilche  Sofo- 
cle lo  chiama  antica  corona  de  gli  gran  Dei 
Infernali.cioè  de  morti .  Narctflum  dtxerunt, 
quia  torporem  [qui  narce  gr&cis  efì  )  nertiis  in- 
Ct4tiat,grauedinemque  torpidatn:vnde,& (opha 
cles  tumveteremmaguorum  Deorum  coronavi 
appellati  nimirum  Manium . 


SVBLIMITAX  DELLA  GLORIA. 

PONGASI  vna  ftatua  fbpra  vnà  gran  co- 
lonna fregiata  di  belli  (lima  fcol  tura,  ten- 
•acon  la  man  deftra  vna  corona  d'alloro,  con 
la  finiftra  vn'hafta, 

Soleuano  i  Romani  eflaltare  i  loro  più  va- 
lorofi  Cittadini  alla  iublimità  della  gloriai 
drizzando  ftatuefopra  colonne  adhouor  loro; 
Onde  Ennio  parlando  in  lode  di  Scipione,  co- 
sì dille.  r 
QuantamRatuamfaciet  Fopulus  Uomanits 
Quantam  coliimtià,qHi.rts  tnasgrfla  loquatu} 

Volendo  inferire,  ch'era  meriteuoìe  d 'e ile- 
re  inalzato  fopra  gli  altri  afuperma  Gloria,  e 
per  tal  ragione  le  fi  fabricauano  dette  fta tu e_j 
fopra  colonne,  Ci  come  dice  Plinio  lib. 3 4. cap. 
b.Columnarum  ratto  trat ,  attoli  /apra  e  et  eros 
mortales  .  Il  primo ,  a  cui  folfe  eretta  vna  co  - 
lonna.,  chiamali  Caio  Menio  ,  che  fuperò  gli 
antichi  latinidel^ié.dall'edificationedi  Ro. 
ma  fecondo  Plinio  nel  medefimo  libro  cap.  r. 
Se  bene  Liuio  nell'ottauo  libro  non  die  e,  che 
glifufle  eretta  vna  colonna,  ma  riferifee,  che 
Menio  trionfò  iniìeme  con  Furio  Camillo  nel 
confolato  loro ,  che  fu  fecondo  alcuni  del  41 8. 
dall'edificatione  di  Roma,  per  hauer  fuperato 
i  Tiuolefi.i  Velletrani,  1  Nettunefi,&  altre  na- 
tioni  del  Lati©  ,  &  che  il  Senato  pofe  nel  foro 
ad  araendue  le  ftatue  equeftri  .  Certo  è  che_^ 
Caio  Duellio  da  altri  detto  Duilio,  fu  il  primo 
ad  afeendere  alla  gloriofa  colonna  roftrata-*  , 
che  primiero  trionfò  de  imprefa  nauale-  con- 
tro il  Cartaginefi  del  493.  dalla  fondatione  di 
'Roma,  fecondo  il  Computo  d'Onofrio  Panui- 
no  nelli  fafti,  la  qual  colonna  Roftrata,dicc_* 

Plinio, 
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Plinio,  &  Quintiliano  libi.cap.  7.  Haucr  te- 
dino nel  foro  Romano,  oue  appunto  è  ftata_~» 
trouata  fotto  terra,a"  tempi  noftri  vii  fragmen 
to  iella  bafedi  detta  colonna  con  l'infcrittio- 
ne,ch'hoggidì  fi  vede  nel  Palazzo  de'  Confer 
uatori  in  Campidoglio:  in  fauor  di  quella  no- 
ftra  figura  due  colonne  al  prcfente  fi  veggono 
in  Roma  vna  di  Traiano  Imperadore,  con  la 
fcala  Lumaca,alta  piedi  nj. l'altra  fatta  den- 
tro pura  chiocciole,è  di  Antonino  Imperado- 
re alta  piedi  175.  nella  cui  fommità  fu  porto 
vna  ftatua  nuda, che  tiene  vna  Corona  nelli_j 
manckttra,nellafnifl:ra  vn'hafta,come  fi  feor 
gè  nella  Tua  Medaglia  ,  che  di  lui  fi  troua,  le 


rjtial 


onne  fono  di  fuora  ornate  di  eccel- 


lente fcoltura,  che  rapprefenta  molte  imprefe, 
battaglie,  vittorie  e  crofei  de  nemici  per  glo- 
ria di  quefti  inuitti  Imperadori . 

Horafopraqucrta  di  intonino  vi  è  vn  .San 
Paolo  di  bronzo  indorato.  Sopra  quella  di  Tra- 
iano vn  S.  Pietro  porleùi  per  ordine  di  Pap.^^» 
Sirto  V.a  g'oiia  dellidue  Santi  Apofloli,  per 


efTer'quellidue  eccclfc  Colonne, fopra  lequali 
è  fondata  la  Santa  RomanaJChicfa.  Intorno» 
tal  materia  di  Colonne  è  ftatue  drizzate  dal  Se 
nato  Romano  a  gloria  de'  loro  Cittadini  ,  8c 
anco  Cittadine,  veggafi  Plinio  ne  i  luoghi  ci- 
tati, &  Andrea  Fuluio  ncl4.lib.dal  cap.16.fi- 
no  al  t?.  &tnel  cap.  j  6.veggafi  anco  le  antiche 
Romane  infcrittioni  ftampateda  Aldo  Manu- 
tio,dallo  Sroctio,da  Giulio  Lipfio,&  dal  Già 
teno  .  A  tempi  noftri  l'inclito  Popolo  Roma- 
no ha  di  nuouo  pofta  in  vfocosi  gloriola  at- 
tione:  &  però  nel  Campidoglio  fi  vedono  fia- 
tile drizzate  fopra  nobili  bali  con  loroinfcri- 
tioni.  A  Papa  Leone  X  a  Paolo  III. a  Gregorio 
XI  IL a  Siilo  V.  cheftannoa  ledere  in  Pontifi- 
cale .  Vltimamcnte  non  folo  a  1  loro  Pontefici 
Maflìmi ,  ma  anco  a'cittadini  di  gloriofa  vn- 
tù,&  fama, hanno  in  vn'altra  nobile  Sala  de_j 
Conferuatori.crette  in  piedi  ftatue,  ad  Alcfiàn 
dio  FarnefeDucadi  Parma, a  M.Antonio  Co- 
lonna ,  &  a  Gio.  Francefco  Aldobrandini  Ge- 
nerali di  eficrciti  contta  nemici  di  Santo_«e 
Chiefa 
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Oliera  Romana  con  tali  infcrittioni 
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VOD. ALEXANDER.  FARNESIVS  . 
ARMAE.  ET.  PLACENTIAE.  DVX 
III.  MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  RES. 
PRO.  REP.  CHRISTIANA.  PRAE- 
CLARE.  GESSERIT.  MORTEM. 
OBIERIT.  ROMANIQ^NOMINIS. 
GLORIAM.  AVXERIT. 


S.     P.     Q^  R. 

HONORIS.  ERGO.  MAIORVM. 
M  O  R  E  M  •  SAECV  LIS  .  M  V  LT  I  S  . 
INTERMISSVM.  REVOCANDVM. 
CENSVIT.'STATVAM  CUCIVI. 
OPTIMO.  IN.  CAPITOLIO.  EIVS. 
VIRTVTIS'.  SVAE.  IN.  ILLVM- 
VOLVNTATIS  .  TESTIMONIVM. 

EX.  S.  C.  P. 
CLEMENTIS.  Vili.  PONT.  MAX.  AN. 
II.  GABRIELE.  OESARlflo  .  I.  V. 
C.  IACOBO.  R  V  BEO  PAPIRIO. 
ALBERO  CO  SS.  CELSO.  CELSO 
CAP.  REG.  PRIORE. 

M.  ANTONIO.  COLVMNAE   CIVL 

CLARISSIMO.     TRIVMPHALI. 
DEBITVM.   VIRTVTIS.  PRAEMIVM. 

VTILE.  POSTERITATI. 
EXEMPLVM  .GRATA.  PATRIA. 
POSVIT. 

EX.  S.  C     ANNO.  M.  D.  XCV. 
IO.  FRANCISCO.   ALDOBRANDINO. 

CIVL  ROMANO. 
BELLI.  AEQVE.  AC.  PACIS.  ARTIBVS. 

INCLITO. 
QVOD.  MVLTIS.  DOMI.  FORISQ. 
PRAECLARE.   GESTIS.  REBVS. 
ITALICI.  NOMINIS.  GLORIAM. 
LONG  E.   LATEQ.  PROTVLERIT. 
S.     P.     Q      *• 
VIRTVTIS.  ER  GO  .    MAIORVM. 
EXEMPLO.   IN.  CAPI  TO  LIO. 
COLLOCAVO". 

ANNO.   SALVTIS.  M.DCII. 
CLEMENTIS.  VIII.  PONTIF1CATVS. 

VNDECIMO. 

E  tutto  ciò  fi  fa  per  dare  la  debita  gloria  a 
eh: fideue  ,  e  per  eccitare  con  tale  itiriolo  di 
glonaglianimide'pofteri  agloriofe  imprefe, 
per  effere  eflaitati  ancor  eflialla  fublimità  del 
la  Gloriai, 


Ponemo  in  ma  mano  la  corona  d'alloro.c 
l'hafta  dall'altra,perche  tali  cofe;  s'applicano 
tanto  a  quelli  fublimi  fpiiiti ,  che  acquetano 
glori  a  per  l'armi, quanto  a  quelli, che  l'acqui- 
ftano  per  le  lettere  :  attefo  che  con  corone  d« 
lauro  s'incoronauano  li  virtuofl  poetile  li  va- 
lorofi  Capitani .  Ouidionel  primo  delle  Mc- 
tamorfofi  fà,che  Apollo  capo  delle  Mufe  co- 
sì canti. 

Arbor  tris  certe >  dixit ,  me/»  femper  babebunt 
Te  corniate  cithar*,te  nofirA  laure  pbaretre 
Tu  Ducibm  Utis  aderii ,cum,lgta  triumpbttm 
Vox  canet,  &  longas  vifent  Capitoli»  pompar  . 

L'hafta  poi  è  (imbolo  della  guerra  ,  e  però 
ponefi  in  mano  a  Bellona  ,  auanti  al  tempio 
della  quale  era  la  colonna  bellica.donde  i  Ro- 
mani (fi  come  vn'altra  volta  habbiamo  detto) 
lanciauano  vn'hafta  verfo  quella  parte,  con- 
tro la  quale  voleuanomuouer  guerra,  è  Sim- 
bolo anco  della  Sapienza, e  pero  ponefi  in  ma- 
no a  Pallade  riputata  da'  Gentili  Dea  della » 

Sapienza,  mediante  laquale  ,  come  anco  me- 
•diante  la  eccellenza  della  difciplina  militare, 
s'arriua  alla fublimità  della  Gloria. 

S    V     P     E     R     B     I    A. 

DONNA  bella,&  altera, veftita  nobilmer» 
te  di  io  fio  .coro  nata  d'oro,  di  gemme  in 
gran  copia.nella  deftra  mano  tiene  vn  pauone, 
&  nella  finiftra  vno  fpecchio,nel  qual  miri,& 
contempli  fc  ftefli-^. 

La  Superbia,come  dice  S.  Bernardo,è  vn'ap 
petito  di /ordinato  della  propria  eccellenza, 
&  però  fuol  cadere  per  lo  più  ne  gli  animi  ga- 
gliardi^ d'ingegno  inftabile,  quindi  è  che  fi 
dipinge  bella.&r  altera,  &  riccamente  veftita. 

Lo  fpecchiarfi  dimoftra  ,  che  il  fuperbo  fi 
rapprefenta  buono,&  bello, a  fé  fteffo  vagheg- 
giando in  quel  bene,  che  e  in  fé, col  quale  fo- 
menta l'ardire  fenza  volger  giàmai  gl'occhi 
ail'imperfettione,che  lo  poflbnomoleitare,  pe- 
rò fi  afibmiglia  al  pauone,  il  quale  compiace» 
dofi  della  fua  piuma  efteriore,  non  degna  la_^> 
compagnia  de  gli  altri  vccelli . 

La  corona  nel  modo  detto,  dimoftra  che  il 
fuperbo  è  defiderofo  di  regnaie,e  dominare.» 
a  gl'altri ,  &  che  la  fuperbia  è  regina  ,  ouerò 
radice  ,  come  dice  Salomone  ,  di  tutti  vitij,  & 
che  frale  corone,  Se  nelle  grandezze  s'acqui- 
fta,&  fi  conferita  principalmente  lafuperbia  ; 
ài  che  porge  mani  redo  cllempio  Lucifero, che 
nel  colmo  delle  fue  felicità  cadde  nelle  mife- 
rie  della  fuperbia.  Però  dille  Dante  nei  19-  del 
Paradilò . 

Vii  Ir  in- 
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Principio  del  cader,  fìi  il  maledetto 
i-'tperèir  di  colui ,  che  tu  vedetti 
Da  tutto  i  pefi  del  mondo  corretto  . 

E  però  fi  dice  per  prouerbio  . 
A  c*der  za  chi  troppo  in  alto /ale 

II  Yeftimento  rollaci  fa  conofcere,che  1. 


Superbia  fi  troua  particolarmente  «e  glihuo- 
mi ni  colerici,  &  fanguigni,  li  quali  Tempre  fi 
moftrano  alteri, sforzandoli  mantenere  quefta 
opinione  di  fé  ftelfi.  con  gli  ornamenti  eftetio- 
l'i  del  corpo . 


SVPERSTITIONE. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caìtcllìni . 
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NAvccchia.che  tenga  in  tefta  vna  Cinet 
ta,alli  piedi  vn  Gufodaviia  banda,  dal- 
l'altra vna  Cornacchia, &  al  collo  vn  filo  con 
molti  polizini,  nella  man  (iniftra  vna  candela 
acccfa  ,  &  fotto  il  medefimo  braccio  vna  le- 
pre, nella  man  dritta  vn  circolo  di  ftelle  con  li 
pianeti  ,  Yerfo  le  quali  con  afpetto  timido  ri- 
guardi . 

La  Superftitione  è  nata  dalla  Tofcana,la_^ 
quale  da  Arnobio  lib.7.  chiamali  madre  della 
Superftitione  •  Neque genitrixy&mater  fuper- 
iìttionis  Hetruria  opinionem  eius  nouit  aut  fa. 
mam\h  nominata  Superftitione  dalla  voce  fu- 
pcrftite  latina, che  lignifica  foprauiueme,On- 


de  Marco  Tullio  nel  i.lib.^e  nat.  Deorum,  di- 
ce,che  li  fuperftitiofi  fono  così  chiamati ,  per- 
che tutto  il  dì  pregano  Dio,che  li  fuoi  figliuo- 
li foprauiuanoa  loro;mà  Lattantio  Firmianr 
lib.4.cap.i3.dice,  che  quefti  non  fònofuperfti 
tiofi, perche  ciafeunodefidera  ,  che  ifuoi  figli 
foprauiuano,  &  quelli  chiamaua  fuperftitiofi  , 
i  quali  riueriuano  la  memoria,  che  fopraftaua 
de  morti,  ouero  quelli,  che  fopraui filiti  al  pa- 
dre^ alla  madre  teneuano,  &  celebrauano  le 
imagini  loro  in  cafa.come  Dei  penati:  Impcr- 
ciòche  quelli, che  pigliauano  nuoui  riti,o  che 
in  luogo  de'  Dei  honorauano  i  morti  ,  erano 
chiamati  fuperftitiofi.  Religiofipoi  chiama- 

uanfi 
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uanfi  qucllijchchonoramnf  i  Publici,&  anti- 
chi Dei ,  &  prò  uà  ciò  Lattando  da  quel  rcrfo 
di  Virgilio  nellib.8.deIl'Eneide_j. 
Vana  fuper {litio  tvtterumque  ignar*  Deorum  . 

Meglio  di  tutti  Seruio,fopra  il  detto  verfo  , 
dice  che  la  Superftitione  è  vn  fuperfluo  ,  & 
fciocco  timore  nominata  Superftitione  dalle 
vecchie,  e  perche  molte  foprauiflute  ,  dall'età 
delirano, &  ftoltc  fono,  onde  per  tal  cagione^ 
vecchia  la  dipingemo  . 

Et  chiara  cola  è  ,  che  le  vecchie  fono  più 
Superftitiofe,perchefono  più  timide  i  II  Tira- 
quello  nelle  leggi  Connubiali  part.<>-  dice  che 
le  vecchie  fono  fpetialmerrte  dedite  alla  Super 
ftitione,&  però  Cicerone  in  più  luoghi  la  chia 
ma  Anile  riputandola  cofaparticulare  da  vec- 
chia, quindi  è  che  le  donne  fono  dedite  alle_> 
ltregonarie,&  alla  magia,arti  familiari alle_j 
donne,  come  dice  Apuleo  nel  9-lib-  delfuo  A- 
fino  d'oro  . 

Le  ponemo  vna  Ciuetta  in  tefta  ,  perche  è 
prefa  dalle  timide,  e  Superftitiofeperfone  per 
animale  di  cattiuo  augurio,  Se  come  notturno 
è  fatto  fìmbolo  della  morte  nelli  Geroglifici 
di  Pierio  Valeriano,il  quale  dice, che  col  can- 
to fuo  notturno  fempre  minaccia  qualche  in- 
fortunio,&  narra  l'infelice  cafo  di  Pirro  Re_> 
de  gli  Epiroti,  ilquale  reputò  per  fegno  catti- 
uo della  fua  futura, e  ignominiofa  morte, quan 
domandando  a  efpugnare  Argo,vidde  per  viag- 
gio vna  Ciuetta  ponerfi  fopra  l'hafta  fua  ;  im- 
perciòche  ne  feguì,  che  giunto  a  dar  l'alfalto 
fu  leggiermente  ferito  da  vn  figliuolo  d'  vnx-j 
vecchiarella,la  quale  vedendo  da  alto, che  Pir 
ro  perfeguiraua  detto  fuo  figliuolo, gli  buttò  in 
tefta  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani ,  per  il- 
qual  colpo  cade  morto.&quefta  è  Superftitio- 
ne a  credere, che  tal  morte  di  Puro  fufle  agura 
ta  da  quella  Ciuetta.  Per  il  medefìmorilpet- 
tofe  le  pone  alii  piedi  il  gufo,  &  cornacchia-,» 
animali ,  che  fogliono  effe  re  tenuti  di  male_j 
augurio  dà  fo  periti  ri  oli  ancor  hoggi ,  della_» 
Cornacchia  Verg. Egloga  prima_j. 
Stpefenifira  catta  pr&dixit  ab  ilice  cornix  . 

Et  Plinio  la  tiene  per  augello  d'infelice  can 
to, quando  nel  x-li-cn-dice  di  lei. 

lpf»  Ales  efi  inaufpicatA  garrullitatu  . 

Del  Gufò  nell'iftelfolocojdice  Plinio.che  e 
animale  di  peffimo  prodigio. Bnbo  funtbris^ 
maxime  abominatili ,&  piùabaffo.  ìt.tque  in 
vrbibwi  automnino  in  luce  oifus,  dirum  ofìen- 
tum  «yi.L'ifteffo  riferifee  Ifuloro  arrecando  li 
fegucntiverud'Ouid.nel  ;.delle  Metamorf 
Itsdaque  fit  voluttà  venturi  nnntia  lucixt, 


Ignauus  Bubo  dirum  mortalibtu  orne** 
Nel  Confolato  di  Seruio  Fiacco,  &  Q^Cal- 
fornio,fù  vdito  cantare  vn  Gufo  fopra  il  Cam 
pidoglio,  &  allhoraappreflò  Nemantia  le  co- 
le de  Romani  andauano  malc,&  perche  cra_> 
così  abomineuole  concetto.narra  Plinio,  che 
nel  Confolato  di  Sefto  Palleio  iftro ,  &  di  Lu- 
cio Pcdiano,perchcvn  Gufo  entrò  nella  cella 
di  Campidoglio, fu  la  Città  in  quell'anno  pur 
gatacon  facrin*tio,penn*eri  tutti  fuperftiriofì  : 
poiché  Superftitione  è  quando  fi  crede,  che  y- 
na  cofa  habbia  da  efl'ere  da  qualche  fegno  ,  il 
quale  naturalmente  non  paia  denotare  fimii 
cofa, dico  naturalmente, perche  ci  fono  anima 
li,da'quali  naturalmente  fi  preuede  vna  cofà  , 
come  la  ficura  tranquillità  del  mare  dall'Al- 
cione.il  quale  augello  fa  il  nidod'Inuerno,  & 
mentre  coua  per  fette  giorni ,  fìcuramente  ,  il 
Mare  ftà  tranquillo.di  che  n'è  teftimonio  San 
to  Ifìdorolib.n  cap. 7.  Alcyon peUgi  volucrit 
dieta  qua/i  ales  Oceanea,eo  quod  Hyeme  in  sia- 
gnis  Oceani  nidos  facit,pullo/que  educit,qusLj 
excubante  fertur  extento  «.quote  pelaguffilett' 
tibuiventii  continua  feptem  dierumtranquil- 
litate  mitefcere,&  eiusfcctibut  educanda  obfe- 
quium  rerum  natura  prabere-Et  perciò  Plutar 
co  dtSolertia  Animalium  dice, che  niuno ani- 
male merita  d'eflere  più  amato  di  quefto.  Al- 
cyont  autem  circa  brumam  parientt  totum  ma- 
re Detto  ftutluum,  &pluuiarum  vacuum  ,  pr&- 
bet,  vt  iam  aliud  animai  fit  nullum,  quod  ho- 
mines  ita  merito  ament  :  huic  tnim ,  acceptxm 
referre  debent ,  quod  media  Hyeme  feptem  die- 
bm  totidemq;  notìibut  abfquevlle periculo  na- 
utgant,  iterque  marinum,  tum  terrefire  tutius 
habet.  Così  anco  quando  apparifee  il  Cigno  è 
fegno  di  bonaccia,  onde  il  fuo  afpetto  è  grato 
a  Marinari  Cygnus  in  augurici  nautts  gratijfi- 
mus  ales>  Hunc  optant  femper  ,  quia  nunquam 
mergitur  vndis  .  Verfì  addimi  da  Seruio  nel 
primo  dell'Eneide  fopra  quelli  12..  Cigni,  che 
doppo  tante  turbulenze  fumo  di  felice  Aufpi- 
cio  alla  nauigatione  d'Enea,  &  per  lo  contra- 
rio la tempefta  èpreuedutadal  pefee  Efchine. 
Che  auanti  venga  fi  cuopre  con  arena,&  picco 
le  pietre  per  ftabilirfi  nelle  ondofe  procelle^, 
il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  l'anchore, 
&fì  preparano  per  la  futura  tempefta,la  quale 
è  anco  prefentna  da  gli  animali  nominati  da 
Plinio  lib.i8.cap.34.&del  Polipo  Plutar. nel- 
le queftioni  naturali  nuni.i8.dice,  che  preue- 
dendo  la  tempefta  corre  verfo  terra. e  cerca_^ 
di  abbracciare  qualche  fa  fio  .  Ne  è  maraui- 
glia,pcrchcquefti  animali  aquatili  conolcono 
Vu      z  la  natii- 
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3a  natura  dell'acqua, &  fi  accorgono  della  mu- 
Sationcdel  Mare,&  però  facendo  elfi  li  fudet- 
timotiui.fi  può  predire  fenza  Superfiitione-» 
Iatempefta,màda  Ciuetta, Cornacchia, Gufo, 
&  altri  animali  non  fi  può  fenza  Superftitionc 
predire  bene,  ornale  alcuno,  non  hauendoe/Ti 
naturalità  alcuna  col  bene,  o  col  male,  che  ci 
ha  da  venire ,  ma  li  fuperftitiofi  timidi  atten- 
dono a  leggierezze  limili, &  molìrano  d'haue 
rcil  ceruello  di  Ciuetta, che  inteftaalla  Super 
flitione  habbiamo  polla, e  d'edere  come  infen 
fate  cornacchie,e  come  Gufi  goffì,&  fciocchi, 
che  li  ftanno  intorno  al  li  piedi, poiché  pongo- 
no iloro  ftudij  ,  c'penfierifopra  di  quelli,  & 
fondano  fopra  loro  così  vaneofferuationi.O»- 
deBudeo  nelle  Padette,  dice,Proptereafaéìum, 
vt  Super  fìitio  prò  inani  etiam  obferaxtionepona 
tur;amentis  eft  enim  Superfiitione  prtceptorum 
contro,  natttram  cauf&  trabi .  Anzi  Santo  Ifi- 
doro  non  folo  tiene  tale  Superfiitione  infenfa- 
ta,&  vana, ma  anco  reputa  cofa  nefanda  a  cre- 
dere, che  Dio  faccia  partecipe  de'  fuoi  difegni 
le  Cornacchie  ,  Mxgnum  nefas  efl  credere  vt 
Deus  conflitti  futi  cornicibus  mandet .   Porta  al 
collo  molti  polizini,  effendo  coftumedi  perfo 
ne  Superftitiole,timide  di  male  portare  addof- 
£o  caratteri, lettere, &  parole  per  fanità.per  ar- 
mi, per  isfuggire  pericoli,  &  per  altre  cofe  a* 
quali  non  poffono  recare  giouamento  alcuno, 
perche  non  hanno  virtù, ne  forza  alcuna. Cara 
calla  Imperadore  ancorché  gentile  odiò  limi- 
le fuperfli  tione,  Se  condanno  a  morte  chi  por 
taua  al  collo  polizini  per  rimedio  di  febbre»* 
terzana, e  quartana  .  Ma  piacefie  a  Dio,ehe_> 
fimili  fupedtitiofe  cofe  fulfero  eftinte  con  l.i_j> 
gentilità  ;  poiché  tuttauia  ne  fono  anco  tra* 
Chriftiani,  ne  mancano  di  quelli,  che  aggra- 
dano bene  fpcllbil  peccato  della  Supeiftitione 
con  feruirfi  in  cofe.che  non  fi  conuiene  delle_* 
parole  della  fcrittura  facra,  le  quali  fi  deuono 
portare  fempheemenre  per  deuotione, come  fi 
auuertifce  nel  Manuale  del  Nauarro.^«»  con- 
fulunt,fingunt,  %el  portant  cum  certa  fpe  qua- 
dam  nomina  finpt%  ad  aliquid  habendum ,vel 
fugiendumpeccatmortaliter,  quiatalia  nomi- 
na nullam  vimhabent  ,  nififtmpliciter  pottent 
•verba  fcriptur*  ob  deuotionem\fimiltter,&illi 
qui  vimini  fuperfiitiof&  inaóìionibus  fuis  . 

Tiene  la  candela  accefa  per  denotare  l'ar- 
dente zelo>che  penfano  d'hauere  i  fuperflitio- 
Iì,riputandofi  d'eifere  timorati  di  Dio,  &pie- 
jii  di  Religione,comegli  Hippocriti.  Superfti- 
tio  eùam  proximeaccedit  ad  hypocrifim,àiczi\ 
Tiraquello ,  ma  non  s'accorgono  i  rnefchiai , 


che  fono  priuidi  religione,  Se  che  il  lor  tfmcT- 
re,]è  timore  vitiofo,  poiché  la  Superfiitione-* 
(come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  del- 
la verità)  non  è  altro  ,  che  vna  importuna,  Se 
feiocca  religione,  non  punto  vera,&  Santa_~«, 
conciofiacofa  che, come  la  religione  adora,  Se 
honora  Dio,  così  all'incontro  l'offende  la  Su- 
perftitione,  la  quale  è  vitiofa  eltremità della 
religione,chela  religione,  come  ogni  virtù  £ 
porta  tra  due  viti), tra  laluperftitione,  e  tra  1'- 
impietà  l'vno  de' quali  vitij  pecca  in  troppo, & 
l'altro  in  poco, il  fuperftitiofo  teme  più  del  do 
uere  ,  l'empito  non  teme  niente  :  Concettodi 
Francefco  Conano  lib.  i.  cap.  i .  Eft  ergo  religio, 
vtomnit  virtutyinter  duo  viti* pofita,<&  modus 
quidam  internimittm,  &>paruum,  nam  fuper- 
Jlitiofut  dicitur,  qui  plus  tuffa  metuens  eft  teli. 
gionis,ex  quo  metu  fai fot [ibi  Deos  imaginatur, 
quot  veneretur,&  colat,  neghilo  interim  vniut 
veri  Dei  honore,&  cultu.Impius autem  eli, qui 
nuU.os  omnino  Deos  effe  credit  •  Ilche  Ci  confor- 
ma col  detto  di  Seneca  ,  citato  dal  Beroaldo 
fopra  Suetonio  nella  vita  d'Ottone  cap.  4.  Su- 
per fiitio  eft  error  infanus,  Superfìitio  autem  ni. 
bit  aliud e/ì,quamfalfi  Dei  cultus&ficut  reli- 
gio colit  Deum,ita  fuperftitio  violat. 

Tal  cofa  deuefi  tanto  più  abborrire  da  ogni 
Chriftiano,  quanto  che  e  coftume  deriuato  da 
fuperftitiofi  Gentili,  fi  come  conila  apprelfo 
antichi  Poeti  •  Tibullo  nella  feconda  elegia. 
Et  me  luftrauit  tidis . 

Ouidio  nel  7-della  Metamorfofi. 
Multi  fidasfifaces  in  f afta  fanguinis  atra 
Ttngit,  &  mfeBas geminis  accendit  in  aris. 
Terque  fenem  fiamma,  ter  aqua,  terfulpburtj 
purgat  . 
Et  Luciano  nel  dialogo  di  Menippo.  Medi* 
noSlis  filenth-ad  Tigridem  meftuumm  duetns^ 
purgaHitfimulattfcabtterfittfaceftilluflrautt. 
Più  a  ballo  * 

Interim  accenfam  facem  tenens ,  haud  am- 
plini iam  fummtfto  murure,fed  voce  quam  pote- 
rai maxima  clamitans fimul  omnes  conuocat 
Xrynnes>Hecaten  noBurnam,excelfamq;  Profer 
pinam  .  Effendogià  la  Gentilità  fpenta  dalla 
celelle,  falutifera  luce  del  nollro  Saluatore_j, 
fpenganfi  anco  in  tutto,  &  per  tutto  da  noi  la 
di  lei  pernitiofa ,  &  infernal  face  della  Super- 
fiitione . 

La  Religione  honora,  &  offerua  il  culto  di- 
ttino, la  Superfiitione  viola  il  culto  di  Dio;  il 
Rcli^iofo  dal  fuperftitiofo  con  queftadiflin- 
tione  fidifcerne,il  fuperftitiofo  ha  paura  di 
Dio,mà  il  Religiofo  lo  teme  con  riuere.nza_» 

come 
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còme  padre  ,  non  come  nemico,  bellifiìma  di- 
ftintione  poflada  Budeo  fopra  le  Pandette,-, 
perauttorità  di  Varrone.  ^uale  autemillud 
tiì  auod  Varrò  reltgiofum  a  juperftittofo  ea  di- 
fiinHione  dtfcermt,vt  afuperftitiofo  die  ut  Urne. 
ti  Deos  a  religtofo  autem  ve*eri  vt  parent's>non 
xthoslts  timer  e.  Greci  fuperflitionem  diftd&mo- 
niam  appellante  0»  dtfidamonas  fuper {litio  fos  , 
mbincor,(ult*,&  abjurda  diutn  a  potenti*, formi 
din*. bum  [modi  meticulct .  Scrupulos  nunc  ap^ 
fellant  non  inepto  verbo  ,&  tndefuperftittojos 
/crapulo fot, ineft  entm  femper  altqutd,quod  ma 
le  eos  habe*t,&  tanquam  lapillus,ide/i  fcrupu- 
lus  in  e  alceo  t  denti  de  n,  punéfttft  ;  Sì  che  li  fu- 
perflitiofi  per  tal  fpauento, ch'hanno  della  po- 
tenza diuina  fi  penfano  d'ell"eregiuflamente_j 
timorati  dt  Dio  ,  &  ardenti  nella  buona  Reli- 
gione,ma  S'ingannano ,  perche  totalmente  fo- 
no aggiacciau,  &  freddi  nel  culto diuino,  co- 
ftretti  dal  gelido  timore, che  hanno, imperciò 
che  non  bau  a  adorare  Iddio  per  timore,  ma  fi 
deuc  temere, &  amare  inficine,  &  con  ardente 
amoi  eh  onorarlo  ,  &  ritienilo  .  Ancora  li  ti- 
ranni,&  huomim  facinorofi  fi  temeno,temen- 
dofi  non  s'amano,  ma  fi  odiano,  &  con  tutto 
ciò  per  timore  fi  fa  loro  honore,  ne  per  quello 
cjuell'honore  è  volontario  dato  di  buon  cuore, 
perche  non  Ci  porta  a  quelli  amore, ma  Iddio  fi 
deue  ben  temere,  ma  con  amore,  douendo  noi 
conforme  al  principale  precetto  dell'ardente 
carità  amare  Dio  fopra  ogni  cofa;  Onde  li  fu- 
perflitiofi  temendo, &  non  amando  Dio.ancor 
che  per  tal  timore  eflèrcitino  digiuni ,  &  s'oc- 
cupino in  oratione,  &  altre  Religiofe  opere,', 
non  per  quello  fono  ardenti  nella  religione,'. 
fi  come  in  apparenza  moftrano  d'edere, ma  lo 
no  più  tofto  fpenti,  e  morti,  eflendo  priui  del 
zelante  amore  verfo  Iddio, contro  il  qua!e  per 
timore  commettono  facrilegij  benefpeflo,fer- 
uendofi  di  cofe  facre,&  benedetteli]  empio,& 
maladetto  vfo  applicandole  a  loro  fuperltitio- 
fe  imaginationi  per  fuggire  quel  che  temeno, 
ò  per  ottenere  quel  che  defidcrano  per  votatati 
do, &  veii  loro  in  quella  vita  mortale;  Ondo 
con  mclra  ragione  ìlTiraquello  dice  ,  che  s'- 
accolla ail'Hippocnfia  ,anzi  Budeo  afferifee 
nelle  Pandette, che  fi  piglia  ancora  per  l'Here- 
fia  •  Ponuretur  ettttm  a  duttis  Juperjhtto  prò  ea 
quarti  bure  firn  vocamus .  Plutarco  nel  trattato 
della  Superflitione  prona, che  per  1!  dannofo  , 
vitiofo.ik  fpauenteuok  timore  di  Dio  chiama- 
to da  Greci  Difictemonia,  li  fuperftitiofi  fieno 
nemici  d»  D»o  .  Necrffe  eri ,qucd  ftpirftiticfum, 
&odiJJc  Dec<,&>  metuere,quii  ni  en;m,cumab 


ijs  maxima  /ibi  illata  ejfe  ,  illutumq;  iri  *»al 
fxifìtmet ,iam  qui  Deum  odtt,&  metnitetut  ir 
immieus  .  Neque  interim  mtrum  ejì  ,  quodeot 
timens  adorxtaefacris  venera  tur  ,  &*ad  tem- 
pli ttffidet,  Nam  tyrannos  c,uoq\  coli  vtdemus  , 
&>fxlutari,ifsque  aureas  slatuas poni  ab  ijs ,qui 
taciti  eos  oderunr ,&  cxeerxntur,  e  nel  medefi- 
mo  trattato  prona  che  li  fupcrftitiofi  fono  pili 
empij  degl'empi], e  che  la  Superflitione  è  ori- 
gine dell'impietàrdi  modo  che  non  pò  (Tòno  ef- 
ferc  altrimenti  ardenti  di  zelo,  di  Religione-» 
ancorché  mollrino  d'efTere  infiammati  nel  cui 
to  di  elTa,cilendo  la  Superflitione  feparata  dal* 
la  Religione, come  proua  Santo  Agolìino  de_» 
Ciu.Dei-lib.4  cap.jo  &  a  lungo  ne  difcorre_> 
per  tutto  il  6-lib.  imperciòche  la  Religione» 
ofl'erua  il  vero  cu!to,£c  la  Superflitione  il  falfo 
dice  Lattantio  lirmiano  Ntmirum  Religio  ve- 
ri Cultus  e/i  tfuperRitto  falfi .  Habbiamo  po- 
llo fotto  il  medefimo braccio  finiflro,che  tiene 
la  Candela  accefa,il  lepre  verfò  il  felio,per  mo 
flrare  che  il  zelo  apparente  di  Religione  del 
fuperflitiofo  è  congionto  con  il  vitiofo  timore, 
&  lo  tiene  celato  dentro  del  fuo  feno,  del  qual 
rimore  n'è  fimbolo il  lepre,  chele  Ila  nel  lato 
manco  del  cuore, eflendo  che  alli  timidi  fuper 
lìitiofi  palpita  il  cuore, come  alli  timidi  lepri; 
Cornificio  poeta, chiamar  foleua  i  foldati  pau- 
rofìjche  fuggiuano,  lepores galeatos,  lepri  con 
la  celata.É  Mlida  riffe  ri  fle,  cheli  Calabre (ì  da 
Reggio  erano.come  timidi,chiamati  lepri. Ti. 
midum  «mtnaliculum  ejl  lepusivnde  Redini  le- 
pores dteti  funt.tauquxtn  timidi ,  oltre  di  ciò  i 
timidi  fuperftitiofi  ,  quando  s'incontrano  per 
viaggio  in  vna  lepre  la  fogliono  pigliare  pei 
male  angui  io, &  tenerlo  per  finilìro  incontro, 
onde  è  quel  veifb  greco  riportato  da  SiiidU^il 
$a.vtì<  o'r\etveif  Juru^eìf  <srV?«  rpiGvt 
Conspeclus  lepus  infeltces'fjctt  alles  . 
L'incontro  del  lèpre  fa  le  ilrade  infelici  - 
Nella  mandritta  tiene  vn  circolo  di  flelle, 
e  di  pianeti, verfo  li  quali  rifguarda  con  timo- 
re,perche.fecondo  Lucretio  la  Superftitionc_J 
è  vn  fuperfluo,e  vano  timore  delie  cofe,  che-» 
Hanno  fopra  di  noi,  cioè  delle  celefti  e  dcl!e_> 
diuine,  Autorità  allegata  da  jeruionel  luogo 
fopra  citatóiSecundum  Lutretium  Superjlttio  efi 
fuperjta/.ttum  rerum,  idejt  L&lejtium,  &>  dim- 
narum,qu&  fuper  hosRknt  tnar<is,  ey>  fuperfiuuì 
timore  proprio  coflumc  de*  fuperilmofi  di  ha- 
tiere  timore  delle  itelle,  Collellationi ,  &  fe- 
gni  del  Cielo, &  di  regolarli  con  li  Pianeti,  Se 
fare  vna  cofa  più  follo  di  Mercordì,  e  Gioxie- 
dì,ctie  di  Venerdì, &:  Gabbato, &  pind'vn  ^ior- 
Tt     j  na,ùtc 
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no,chc  d'vn'altro,&  farla  allhora  che  con  or- 
dine retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  piane- 
ta checorre:del  quale  errore  n'è  cagione  l'A- 
li rologia,dallaqualc  òderiuatala  Superftirio 
ne, fi  come  afferma  Celio  Rodigino  lib.j-cap. 
3  9. per  auttorità  di  Vairone.  £#  Aflrologi&por- 
ro  finu proflHxtJJe  fuperttittonum  omnium  vani- 
tatesjocupletijpmus  auiior  Varr»  teflatUf  . 

Ma  li  timidi  fuperltitiofi  ,  ladino  pure  la_* 
vana  Superftitione,&  il  vano  rimoie,  che  han- 
no delle  ftelle, coftellationi, Pianeti, &  delli  fe- 
gnijche  nel  Cielo  apparifcono,poiche  non  pof 
fono  a  loro  fare, ne  bene, ne  male,&dienò  più 
torto  credenza  a  Dio  padre  della  verirà,  che  a 
gli  Aftrologi  figli  della  bugiaci  quale  in  Gie- 
iemia  cap.x.ci  ammonifce  ,  che  non  li  temia- 
mo .  Itixt*  vias  gentium  noltte  difcereì&  ajt- 
gnis  Cali  nolite  metuereyqu&timent gètes,quia 
leges  populorum  van&fnut,  &  poco  più  abaflb  . 
Nolite  ergo  timere  ea,quianec  male  pojjuni  fa-, 
cere,nec  èene.Sc  però  San  Gregorio  nell'homi 
lia  X. dille  Neque  enimpropterfiellas  homo, [ed 
JìelU  propter  hominem  faB&  funt .  L'huomo 
non  è  nato  per  ftar  fottopofto  alle  influenze.» 
delle  Stelle.mà  le  ftelle  fono  fatte  per  feruitio 
dei  l'huomo. 

5  V  P  P  L  I  C  A  T  I  O  N  E. 

Nelle  Medaglie  dt  Nerone^). 

VNA  verginella  coronata  di  lauro,  co  1  la 
finiftramano  tiene  vn  cesello  pieno  di 
varij  fiori, e  fiondi  odorifere,  i  quali  con  la — s> 
delira  mano  fpaiga  fopra  d'vn'Altarecógran 
fommillione  ,  al  pie  del  quale  Altare  vi  è  yn 
letto  con  grandi, &  vari  j  adornamenti  . 

Hauendo  i  Romani  in  vfo  per  fupplicare_> 
iDij,ilettifiernij,  che  erano  alcuni  letti. 1  qua 
li  ftendeuano  ne  i  tempi  j ,  quando,  voleuano 
pregaregli  Dij, gli  fonerò  propitij,  equeftc_> 
fupplkationi,  &  lettiftemij  fi  faceuano,  ò  per 
allegrezza  ,  ò  per  placare  l'ira  delli  Dei ,  nel 
qual  tempo  gli  Senatori  con  le  mogli ,  &  figli- 
uoli andauano  a  i  tempij ,  &  alli  altari  delli 
Dei,&  alcune  volte  foleuano  anco  in  tale occa 
£one  andare  i  nobili  fanciulli, &  li  liberti  ni, & 
anco  le  vergini  tutte  coronate,  portando  la_v> 
laurea,  hauendo  feco  con  pompa  ifacri  Carri 
«lelli  Dei,&  foleuano  dimandare ,  &  pregare 
«onfacri  verfila  pacca  quelli, e  fi  ftendeuano 
i  lettifterni  j  appiè  fio  gli  altari  delli  Dei  con  va 
rij  ornamenti, &  fpargeuano,come  habbiamo 
detto  verdi, &  odorifere  fiondi, &  fiori  d'ogni 
forte,&  le  verbene  auanti>&  dentro  delli  tépi  j. 


TARDITÀ'. 

DON  MA  veftita  di  berrettino,  &  hauerà 
la  faccia. &  la  fronte  grande,  ftarà  a  ca- 
uallo  fopra  vna  gran  Teftuggine,laquale  reg- 
ga con  la  briglia, &  farà  coronata  di  giuggio- 
lo,arboro  tardifllmo  a  frutto. 

TEMPERANZA. 

DONNA  veftita  di  porpora, nella  deftra 
mano  tenga  vn  ramo  di  palma ,  &  nella 
finirtra  vn  freno  • 

La  Temperanza  è  vna  mediocrità  determi- 
nata con  vera  ragione  circa  i  piaceri, &  difpia- 
ceri  del  corpo,  per  conto  del  gufto,  &  del  tat- 
to ,  vfandofi  come  fi  conuiene  per  amor  dell'- 
honefto,&  dell' vtile; che  fia  mediocrità  fi  mo- 
ftra  col  veftimento  di  porpora  comporto  di  due 
diuerfiflìmi  colori, li  quali  così  porti  infieme_> 
fanno  apparire  vna  diletteuole,  &  vaga  com- 
pofitione,come  due  eftremi  guardati  da  vn  Ci' 
gace,&  accorto  intelletto,ne  nafee  vn'idea^», 
&  vn  concetto  di  molta  perfezione,  laquale.^ 
poi  manifeftata  nell'opere  dimandiamo  con 
quefto  nome  di  temperanza, per  moftrare,che 
fia  circa  i  piaceri, &  difpiaceri  del  corpo . 

Le  fi  dà  la  palma  in  mano,  (imbolo  del  pie- 
mio.che  hanno  in  cielo  quelli, che  dominando 
alle  paflìoni, hanno  foggiogati  fé  fteflì  . 

La  palma  non  fi  piega,ancorcheleftiano  fo 
pra  grandinimi, pefi, anzi  fi  folleua.come  dico 
no  li  fcrittori  ,  così  anco  l'animo  temperato, 
quanto  più  fono  apparenti  le  paflìoni ,  che  lo 
moleftano,  tanto  è  più  auueduto,&  accorto  in 
fuperarle,  &  in  procurarne  vittoria  • 

Il  freno  dichiara,che  delie  e  (fere  la  Tempe- 
ranza principalmente  adoperata  nel  gufto ,  & 
nel  tatto, l'vno  de'  quali  iblo  fi  partecipa  perla 
bocca,&  l'altro  è  ftefo  per  tutto  il  corpo. 

Gli  antichi  col  freno  dipingeuano  Nemefis 
figliuola  della  Giultitia,  la  quale  con  feuerità 
caftigaua  gli  affetti  intemperati  de  gli  huomi- 
nii  &  alcuni  dipingono  la  temperanza  con  dui 
vafi, che  vno  fi  verfa  nell'altro,per  lafimilitu- 
dine  del  temperamento, che  fi  fa  di  due  liquo- 
ri in(ìeme,con  quello,che  fi  fa  di  due  eftremi 
diue rfi  . 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  vna  mano  vn'ar- 
co.di  tirai  frezze  ,  per  moftrare  la  mezzanità 
fatta,&  generata  dalla  temperatura  nell'attio- 
ni, perche  tirato  con  certa  mifura.manda  fuo- 
ri le  faette,con  velocità,&  non  tirandola  cor- 
da,© tirandola  troppo,o  non  vale,  o  fi  fpezza  . 
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Temperine*. 

DONNA,  che  nella  deftra  mano  tiene  v- 
na  palma,&  nella  finiftra  vn  freno,  &  a 
canto  vi  fia  vn  leone  abbracciato  con  vn  toro. 
Il  frenò  fi  piglia  per  la  moderationc  de  gli 


appetiti,  &  la  palma  per  la  vittoria,  che  ha  ft 
temperante  vincendo  fé  medefimo ,  come  fi  è 
detto. 

Il  Leone  abbracciato  col  toro  è  fimbolo  del 
l'huomo  dato  alla  temperanza  . 


TEMPERANZA. 


DONNA,  la  quale  con  la  deftra  mano 
tiene  vn  freno ,  con  la  finiftra  vn  tempo 
di  horologio,  &  a  canto  vi  tiene  vn'Elefante. 

Dipingeficol  freno  in  vna  mano,&  col  tem 
pò  nell'altra  ,  pei  dimoftrare  l'offitio  della-*» 
temperanza, che  è  di  raffrenare  e  moderare» 
eli  appetiti  dell'animo, fecondo  i  tempi, figni- 
ncandofi  anco  per  lo  tempo  la  mifura  del  mo- 
to. &  della  quiete,  perche  con  la  Temperanza 
fi  mifurano  imouimenti  dell'animo,&  fi  dan- 
no i  termini  dell'vna,&  dall'altra  banda,  da' 
quali  vfeendo  la  Temperanza,  fi  guaita  come 
i  fiumi.,  che  vanno  fuori  delle  fponde  loro  . 

L'Elefante  dal  Pierio  nel  %.  libro ,  è  porto 
per  la  Temperanza,  perche  eflendo  aflfuefatto 


ad  vna  certa  quantità  di  cibo  ,  non  vuol  ma* 
pafiareilfolito,  prendendo  folo  tanto,quanto 
e  fua  vfanza  per  cibarli;  Et  a  qucfto  propofito 
Plurarco  racconta  ,  che  in  Siria  hauendo  vn 
feruidore  ordine  da|  fuo  Signore  di  dare  vna_*» 
mifura  di  biada  al  giorno  ad  vno  Elefante,che 
haueua,il  feruidore  per  molti  giorni  fece  fta- 
re  detto  animale  folo  con  meza  mifura,  &  ef- 
fendoui  vna  volta  il  Padrone  preferite  gli  die- 
de il  feruidore  tutta  la  mifura  infieme,  di  che 
l'Elefante  auuedutofi  diuife  in  due  parti  l'or- 
zo con  la  probofcide,&  lafciatane  vna  mangiò 
l'altra  fecondo  il  fuo  ordinario;  dal  che  il  Pa- 
drone venne  in  cognitione  facilmente  di  quel- 
lo,ch'era,prendcndo  fdegno  dell'ingordigia-  ? 
"  T  t     4  del 
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del  feruidore  poco  fedele  ,  e  marauiglia  della 

Temperanza  dell'Elefante  molto  continente- 

Temperanza . 

BElla  gioitane,  vellica  di  tela  d'argento.con 
Clamidetta  d'oro:  (opra  la  tefta  per  accon 
ciatura  portarà  vnaTeftudine  nella  delira  ma 
no  vii  freno  d'argenro,&  nella  finiftra  vn'oua 
to,oue  fìa  dipinto  vii  paio  di  certe  ,  con  motto 
che  dica,  VIRTVS  INSTRVMENTVM  . 
Temperanza . 

DOnna  di  bello  afpetto,  con  cappelli  lun- 
ghi,&  biondi, nella  deftra  mano  terrà  v- 
na  tanaglia  con  vn  ferro  infocato,&  nella  fini- 
ftra vn'vafo  di  acqua,  nel  quale  tempera  quel 
ferro  ardente,  &  farà  veftita  di  velluto  rollo  , 
con  lacci  d'oro. 

TEMPERAMENTO. 
Delle  co/e  terrene  con  le  cele/li  • 

HVOMO  veftito  conhabitograue,  chc_> 
conia  deftra  mano  tenga  vna  pianta  di 
Solitfequa,cioè  helitropio,  e  con  la  finiftra  v- 
n'altra  pianta  detta,  Luni(fequa,altrimentc_> 
chiamata, Selinotropio . 

Volendo  gl'Egitti j  (come  narra  Pierio  Ve- 
le riauo  nel  lib-  cinquantaottefimo)  dimoftra- 
re  l'vnione, concordia,  &  temperamento,  che 
hanno  le  cofe  di  quefta  natura  inferiore  con  le 
Celefti,come  quelle,che  fono  collegate  infie- 
jnc  per  alcune  forze  occulte  ,  non  vfauano  di 
efprimerlo  con  più  manifefto  fegno,e  più  prò 
prio  Geroglifico,  che  figurare  le  fopradette_> 
due  herbe,o  piate,che  dir  vogliamo,cioè  l'he- 
litropio,  c'1  Selinotropio,  perciòche  quella  li 
muoue.egiia  fecondo  il  Sole,  e  queftafecondo 
la  Luna.e  dicefi.che  ci  fono  de  gl'altri  ioti  tan 
tod*alberi,quanto  d'herbeche  dimoftranofar 
il  medefuno  ,  ma  non  già  più  euidentemente 
di  quelle  due,onde  èdafapere,chegli  Egitti  j 
tencuano,che  tutte  le  cofe  hauefìero  vno  ìftef 
foordine,e  modo,  talché  hauellero dipenden- 
za dalle  Superiori,  e  con  quelle  follerò  colle- 
gate,  vna  per  forza dell'intellettcvii'altra  per 
forza  della  ragione,vn'altra  della  natura, vn'- 
altradel  fenfo,e  così  ciafeuna  fcguillelafua, 
conia  quale  beniilìmo  fi  confacela . 

TEMPESTA  NINPA  DELL'ARIA. 
Vedi  a  Grandine  . 

TEMPO. 

HVOMO  vecchio,  veftito  di  cangiante 
color  vario,  &  diucrfo,farà  il  detto  velli- 
menco  riccamente  fatto  afteJie,ptrche  di  t«m 


pò, in  tempo  eife  fono  dominatrici  alle  cofe  cdr 
rotabili,  farà  coronato  di  rofe,  di  fpighe  ,  di 
fruiti, e  di  tronchi  lécchi  come  Re,e  fignore_> 
dell'anno, e  delle  flagioni;  llarà  fopra  il  circo- 
lo del  Zodiaco,  perche  la  (uà  virtù  è  la  su  nel 
Cielo  altamente  collocata,  Scmifurando  a  noi 
moti  del  Sole,&  de  gli  altri  pianeti  ,  ci  dipin- 
gile,&  eftingue  i  meli, gli  anni,  &  l'età;  terrà 
vnfpecchioin  mano,  il  quale  ci  fa  conofeere, 
che  del  tempo folo  il prefe meri  vede,  &  ha  1'- 
eifere,ilquale  per  ancora  è  tanto  breue,  &  in- 
certo, che  non  auanza  la  falfa  imagine  dello 
fpecchio. 

A  canto  hauerà  vn  fanciullo  magro, &  ma- 
cilente ,  da  vna  banda  ;  &  dall  'altro  vn'altro 
bello,&  grado, ambulile  con  lo  fpecchio, &  fo- 
no il  tempo  pallato,che  (i  va  confumando  nel- 
le memorie  degli  huomini,&  il  futuro,che  ac- 
crefee  lefperanze  tuttauia  . 

A^  piedi  farà  vn  libro  grande  nel  quale  due 
altri  fanciulli  fermano, tenendo  l'vno  lignifi- 
cato per  logiorno,il  Sole  in  terta,&  l'altro  per 
la  notte, la  Luna—». 

Tempo  . 

VEcchio  veftito  di  vari  j  colo  ri,  nella  deftra 
mano  terrà  vna  felpe  riuolta  in  circolo, 
moftrerà  di  andare  con  la  tardità,&  lentezza, 
hauerà  il  capo  coperto  di  vn  velo  di  color  ver 
de, fopra  alla  chioma  canuta,percheil  freddo, 
&  le  neui  lignificati  nella  canutezza  fono  ca- 
gione.che  la  terra  (i  vede  di  herbe,  &  di  fiori. 
La  Serpe,nel  modo  fopradetto.fignifica  l'ari 
■Ojfecondo  l'opinione  degli  antichi,  il  quale 
fi  mifura,&  il  diftingue  col  tempo,&  è  imme- 
diatamente congiunto  con  fé  Hello. 

Tempo . 

HVomo  vecchio  alato,il  quale  tiene  vn  cer 
chio  in  mano  :  &  ftà  in  mezo  d'vna  mi- 
na, ha  la  bocca  aperta, moftrando  i  denti,li  qua 
li  fieno  del  colore  del  ferro . 

Si  fa  alato,  fecondo  il  detto  Volat  irrepara- 
bile tempti!,\\  che  è  tanto  chiaro  per  efpcrien- 
za,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  no- 
ftramifena,non  occorre  fatui  lungo  difeorfo. 

Il  cerchio, è  fegno,  che  il  tempo  fempre  gi- 
rarle ha  per  fua  natura  principio, ne  fine,mà 
è  principio, e  fine  di  fé  folo  alle  cofe  terrene> 
&  a  gli  elementi, che  fono  sferici . 

La  ruma, e  la  bocca  aperta,  &  i  denti  di  fer- 
ro, moftrano, che  il  tempo  (trugge.giiafta,cott 
fuma,&  manda  per  terra  tutte  le  cofefenza— » 
fpefa,&  lenza  fatica--. 

Tempo. 
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Tempo. 

HVomo  vecchio,alato  col  piede  deliro  fo- 
prad'vna  ruota: &  con  lebilancie,  ouero 
col  pefo  geometrico  in  mano  . 

Il  pie  deliro  (òpra  alla  ruota;  laquale  con  la 
fua  circonferenza  non  tocca; fé  non  in  vn  pun 
to,che  non  flà  mai  fermo,  ci  fa  comprendere, 

T         E         N         A 


che  il  tempo  non  ha  fé  non  il  preterito  ,  &  il 
futuro,  eifendo il  prefente  vnmomento  indi- 
uiiìbile . 

Le  bilancie,  ouero  pefo  Geometrico  dimo- 
ftrano,cheil  tempo,è  quello,  che  agguaglia; 


A\ 


VNA  vecchia,  che  d'ogni  intorno  fia  cir- 
condata di  hellera,  e  de'  rami  della  me- 
defima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani. 

E  attribuito  di  tal  maniera  il  nome  dell  .-i_« 
Tenacità  airhellera,come  lignificato  di  lega- 
rle d'abbracciare,  che  già  apprefib  i  Romani 
al  Sacerdote  di  Gioue  non  folo  era  trillo  augii 
rio  toccarla, ma  anche  il  nominarla, acciòcne 
indi  nonappariffe  legato  in  alcun  modo,  ne_j 
in  fattine  pur  col  penfiero,e  per  quella  cagio- 
ne non  gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn'anel- 
lo, volendo,  che  a'  Sacerdoti  fu  fiero  tutte  le_> 
cofe  libere .  Onde  apprclìo  Virgilio  fi  legge, 
«he  volendo  far  faentino  Didone  ,  leuò  via  i 


legami  de  i  piedi ,  e  difcinfefì  d'ogni  intorno 
la  verte  . 

TENTATIONE. 

DONNA  laquale  con  la  deftra  mano  tic 
ne  vn  vafo  ai  fuoco, e  con  la  finiftra  te- 
nendo vn  ballo  ne  lo  fiuzzica  &  maneggia  per 
chetentare,non  è  altro  ,  che  fomentare  quel- 
lo,che  per  fé  ftefio  ha  poca  forza,fe  bene  è  po- 
tente adhauerne  afiai,&  ad  accelerar  l'opera, 
ò  di  corpo, ò  di  mente* 

TENTATIONE  D'AMORE. 

VN  A  bella  verginella.di  poueri  habiti  ve*, 
iìita,  la  quale  moftri  di  ilare  ambigua  , 
fé  debba 
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fé  debba  raccogliere  alcune  collane  d'oro ,  & 
gioie,&  denan.che  Hanno  per  terra, &  fi  dipin 
geià  in  vna  notte  ;  dietro  lei  il  vedrà  vna  vec- 
chia brutta,&  macilente . 

Alla  gagliardezza  delle  tentationi  molto 
fa  l'importanza  delle  cofe.che  fi  promettono, 
ma  molto  |  iù  ftimola  la  necellìtà,  che  I'huo- 
mo  fente  in  fé  fteflò  delle  cofe offerte.  Però  fi 
dipinge  quella  giouanettapouera,  &  mal  ve- 
flita,con  l'occafione  d'ancchire  in  luogo,  che 
col  filentio,&  con  la  fecretezza.par  che  incli- 
ni,&  piaghi  l'animoa  farlo  con  le  peifuafìo- 
ni,che  non  cedano  {limolare,  ò  l'orecchie,  ò 
il  cuore, vcdcndo.ò  dalla  concupifeenza,  che 
per  fé  ilefia  non  ceffo,  ò  dalle  parole  di  perfo- 
na  habituata  nel  vitio  ,  che  continuamente^ 
fprona,&:  tar.copiù  fé  l'animo  è  feminile,  che 
per  fé  iìelìb  concorre  a' fomenti  della  natura, 
a  quelle  inclinationi  principalmente  accom- 


pagnato dalla  debolezza ,  che  volentieri  fi  la- 
ida partecipare, &  dalla  verginità ,  che  per  la 
pocaefperienza  incauta  facilmente  fi  lufinga, 
&  tira_». 

La  vecchia  macilente,che  vi  ftà  dietro,è  fi- 
gura della  perfona  habituata  nel  vitio,che  per 
fuade  a  malitiofi  amori ,  la  conuer fanone  de* 
quali  deuefi  fuggire,e  ciafeuno  deue  procura- 
re di  non  latlarle  praticare  in  cafa,eiTenrlo  be- 
ne fpeiTo  cagione  delle  perditione  delle  fami» 
glie,di  che  ne  auuertifce  Naumachio  Poeta—» 
Greco  ,  elfortandoci  a  discacciare  g^i  edemi 
amori, prima  che  da  altri  fìconofcaildifegno 
della  mente  loro. 

Externos  amore*  reice  j  priwqttxm  ab  alijs 
R  uera  cognofeas  fluii  a,  mentesfyipforum 
Nee  Anù  improbam  tuts  vnquà  s-dtbtu  rtcifim 
Multorum  bene  condita*  familtas  pejfundide- 
runt  Anù; . 


R         O 


R 


E. 
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VOMO  con  la  tefla  di  Leone,vcfliro  di 
cangiante ,tenendo  in  mano  vn  flagello, 


perche  par  proprietà  del  Leone,atterirechilo 
riguarda,però  gl'antichi  vfarono  al  terrore^ 

farla 


P^rte  Terza . 


66  f 


far  la  facccia  di  quefto  animale. 

Il  flagello  è  inditio, che  il  terrorclsforzagli 
animi,&  gli  guida  a  modo, fuo,&i  colon  anco 
ra  lignificano  le  varie  paffioni.alle  quali  impie 
ga  l'animo  vn'hnomojche  dal  terrore  fi  lafcia 
/pauentare- 

Sono  ancora  quelle  le  tre  cagioni, che  atte- 
rifeono  gli  huomini,  cioè  gli  afpetti  formida- 
bili,! fuc<eflì  nociui,  &  le  fubitanee  mutatio- 
nì  delle  cófe;l'vnp  è  nel  vifo,l'altro  nella  sfer- 
za; il  terzo  nella  yefte  di  cangiante  . 

Paufania  fingetene  Marte  per  commiflione 
di  Gioue  vada  a  ^fufeitar  guerra  fra  gl'Argi- 
ui,  &  i  Thebani,f&  dice  che  pigliò  lo  fpauen- 
to,&il  terrore, ficgli  fece  andare  auanti,&  lo 
difegna  in  parte,  &  in  parte  ,  deferiue  gli  ef 
fettijche  da  lui  vengono,  &  fi  è  voltato  in  lin- 
gua noftra  così  . 

Della  plebe  crudeli,  che  ha  in  torno  elegge 
Il  terrory  e  a  i  defìrierlo  manda  innanzi 
Al  cui  poter  non  e,  cheilfuo  pareggi, 
In  far  temer  altrui,  non  che  l'auanzt  , 
Fer  coftui  par  che  l'huom,il  ver  dttpregge  , 
Se  nel  timido  petto,  auuien,  che  flan'{i 
Il  moRro  borrendo  ,  che  ha.  voci  infinite-). 
Et  mani  fempreal  mal poft 'e ,& ardite-:. 
Vna  fola  non  e  femprc  la  faccia  , 

kià  molte, e  tutte  in  variati  appetti.        (eia. 
Che  fi  cangiano  ogn'her  ,  pur  che  à  lui  piac- 
Di  accordar  quei  co'  Ipatientofi  detti  . 
Quelli  ne'  cuori  human  si  fotte  caccia, 
Che  a  dar  loro  ogni  fede  fono  affretti  , 
E  con  tanto  Ip#uen1o  IpcJJo  affale^ 
Le  Ctttà,che  poi  credono  ogni  malt->. 
Il  Terrore  dipinto  con  la  faccia  di  Leone  , 
racconta  Paufania, che  fi  vedeua  fcolpito  pref- 
fo  a  gl'Elei  nello  Scudo  di  Agamennone  ,  ma 
che  in  molte  altre  occaficni  fi  dipingeua  don- 
na infuriata, &  terribile,  forfè  per  memoria_>s 
di  Medufa,  la  tefta  della  quale  era  daDomi- 
tiano  portata  innanzi  al  petto  nell'armatura, 
per  dar  tenore.  &  fpauentoa  chi  lomirauH_^>. 
TERREMOTO. 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprefenrarein  di- 
leguo con  figuia  d'huomo,  chegonfìando 
le  guancie ,  &  {torcendo  in  ftrana,  &  riera  atti- 
tudine il  vifo,moftn  con  gran  forza  di  vfcire__> 
da  vna  fpelonca  ,  ò  dalle  fiflure  della  terra ,  & 
già  fi  veda  con  1  crini  longhi,&  fparfi  • 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta  ,  &  fol- 
leuata  con  arbori  gettati  a  terra  fracaifati,con 
le  radiche  riuolteal  Cielo. 

Il  terremoto,^  quel  tremore,  che  fa  la  ter- 
ra per  cagione  dell'eflàlationi  riftrette  nelle_> 


vifeere  di  ella, che  cercando  l'cfitola  fcuotono' 
&  Ci  fanno  ftrada  all'vfcire  fuora  conceden- 
te apertura  di  quella  .  Onde  Lucrctio  dice  • 
G^uod  r.ifiprorumpit  tamen  impeti*  tpfe  animai, 
Et  fera  i  is  venti  per  creba  fa  amina  ttrr.&+-  . 
Diijertiturvt  herror,&>  incutitir.de  tttmorem 


THEORIA. 
Del  Signor  Fuluio  Mariotelli . 

THEO  RIA,  voce  a  i  Greci  fignifìca- 
titia  di  contemplatioHe  ,  &  vifione  è  ve- 
nuta a  noi  per  lignificare  ogni  deduttione  dì 
ragione, fondata  nelle  cagioni  delle  cofe  fecon 
do  gl'ordini  loro  conia  notitia  de  principi) 
dependenti  non  dal  fenfo,mà  più  tofto  dall'in- 
telletto ,  perciòche  quei  principij  che  pendo- 
no dal  fenfb, fanno  la  prattica  che  alla  Theo-  . 
riafioppone,rifpettoa  i  principi  j  ;i  quali  tutti 
fono  diretti  a  bene  operare  con  arte, cioè  a  nn- 
fura, &  a  fegno,come  teftifica  Arift.  per  prin- 
cipio di  tutta  la  fua  Metafilica  onde  Theoria 
farà  cognitione  e  deduttione  di  principij  de- 
pendenti immediatamente:&  mediara<nente_> 
dall'intelletto.  Et  perche  come  i  principij  che 
nafeouo  dall'apprenfione  del  fenlo, tanto  fona 
tenuti  più  certi,  quanto  più  immediatamente 
pendono  da  quello,  così  dourà  dirfi  all'incon- 
tro dell'Ì!itelletto,che  i  fuoiprincipij tanto  fia 
no  più  veri, quanto,  dal  fenlo  più  Hanno  lon- 
tam,bifogna  dire  che  principio  fermo, reale,  e 
primo  di  tutta  la  Theoria,  non  fia  altro  chc_/ 
Dio,perche  ne  cola  più  dr-lm  lontana  dal  fen- 
fo  fi  può  apprendere  ,  ne  fimilmente  più  all'- 
intelletto vnita,di  lui  folo,  primo,  &  infinito  > 
potentiflìmo  per  le  ftqfib,  &  efficaciilima  ca» 
gione  del  noftro  intendere  .  Talmente  che_> 
molto  più  repugnante  all'efiere  humano  èP- 
hauer  l'intelletto  alieno  dalla  notitiadi  Dio, 
che  non  è  l'hauer  il  fenfo  lontano  dalla  noti- 
tia del  moto  del  caldo,  del  freddo»  e  d'altri  li- 
mili accidenti  perche  come  a  quelle  cofe  in 
tutte  fenfibili  fi  crede  fenz'alcun  opera  dell'in- 
telletto così  a  Dio  in  tutto  intelligibile  co  l'in* 
telletto  fubito  s'aderifee,  fenza  alcuna  opera- 
tone del  efteriore,poco  prezzato  dall'interio- 
re,e  riabilito  fentimento  dell'anima.  Et  quin- 
di è  forfè  che  i  Greci  dillero  Iddio  ©eoMall*- 
iftefTa  voce  Giapoid,  quali  che  fia  Iddio  al  no- 
ftro difeorfo  non  altro  che  principio,  e  prima 
forma  .  Et  così  conofeendofi,  che  la  Theoria 
dalla  prattica  vien  diftinta  in  quel  modo  che 
l'intelletto  dal  fenfo,  &  lacofa  intelligibile^» 
dalla fenfibile,fi  può  ageiiolmemc dircene  d* 
cinque 
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cinque  habiti  intcriori  pofti  da  Arift. nell'E- 
tica, appartengano  l'Arte,  &  la  Prudenzaalla 
Prattica,&  alla  Theoria  la  fapienza  e  l'intellet 
to,&  che  da  ambedue  le  parti  la  faenza  depen 
dente,  tenga  il  luogo  di  mezo  per  l'human^u*» 
apprensione.  Rifpetto  a  quelle  circoftanze  io 
giudico  ,  che  la  Theoria  fi  pofTa  conUeniente- 
mente  rapprefentare  informa  di  Donna  gioua- 
uè  cjie  miri  in  alto,  tenendo  le  mani  congiun- 
te infieme  foprala  tefta  con  le  quali  tenga  vn 
compaflo  aperto, con  le  punte  riuolte  al  Cielo» 
che  fia  nobilmente  veftiea  d'aziuro:  in  atto  di 
feendere  dalla  fommità  d'vnafcala  con  tutte 
quefte  circoftanze  lignificandoli  eminenz.UiS, 
nobiltà, e  fublimità  la  giouentù  lignifica  agi* 
lità,fpedirezza»ardore,  vita,  fperanza,  &alle- 
grezza.cofc  alla  Theoria  conuenienti,  perche 
la  nctitia  dell'ordine  delle  cagioni, tien  la  nièn 
te  delta, audaccv:r:iitìdeiucj  lieta  >  pronta, pit^ 
fia,is}fò;Uta,&  ei fi tace  . 


Il  colore  del  veftimento  dimoftra,  che  co- 
me termine  vi  timo  della  noftra  vifta  median* 
te  la  luce  è  quefto  colore  ,  che  apparifee  ne! 
Cielo, così  termine  dell'intelletto,  mediante  il 
difcorfo.el'ifteifo  Dio,  di  cui  è  luogo  proprio 
e  propria  fede  proportionata  alla  natura  di  lui, 
che  e  natura  di  tutte  le  cofel'ifteflb  Cielo  . 

La  faccia  riuolta  in  alto, moftra  che  corno 
fono  gli  occhi  noftri  col  Cielo, con  la  luce,  e 
col  Sole  .così  e  il  noftro  intelletto  con  le  cofi*_» 
celefti.e  con  Dio.  Et  perche  nell'occhio  per  la 
vifta  v'è  l'imitatione  del  Cielo  ,  hauenio  l'or- 
be fuo  circondato  di  fette  pelicole,che  rappic- 
feiuano  i  fette  orbi  planetari  del  Cielo,  &  in 
mezo  vn  globetto  duro*  che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggiori,  e  minori  con  diuerfc-> 
refiellioni  ,  a  diilimilitudine  della  terra,  però 
polliamo  dire, che  nell'intendere  vi  (ìa  l'imita 
rione  di  Dio,&  della  Difiinità.mà  tanto  in  an- 
<niftOiiappre(cntata,  quanto  tutto  il  Cielo  ntl 
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giro  degl'occhi  noftri  il  rapprefenta..^. 
"  Lafcala  ha  i  iiioi  gradi  dittimi  vguali ,  & 
proportionati  al  parto  humano,  per  andar  col 
medefimo  moto del  corpo  all'innanzi  ,  &  air- 
insù  in  vn  cempo.nel  che  fi  moftra,  che  così  le 
cofe  intelligibili  hanno  ordine  proportione_> 

fier  andar  difeorrendo  di  grado, in  grado, dal- 
e  cofe  vicine, alle  lontane, col  tempo  che  è  mi 
fura  del  moto  progreffiuo,&  di  ogni  moto, non 
potendo  l'intelletto  humano  fenza  tempo  fer- 
mare ,  &  ailicurare'il  difeorfo  del  più  ,  e  del 
meno. 

Le  mani  e  le  braccia  che  in  circolo  tengono 
la  tefta  in  mezo  rapprefentano  in  qualche  mo- 
do la  lettera  greca©,  conia  quale  fi  foleua  li- 
gnificare per  breuità  l' irte  ila  Theoria,séza  feri 
uè  re  l'altre.  Et  la  politura  delle  mani  foprala 
tefta  dimoftra  che  la  Theoria,&  cognitione  del 
le  cagioni  ha  eleuate  fopra  l'efperienza  nella 
maggior  altezza  dell'huomo,  Se  foftenute  le  o- 
peracioni,  le  quali  fonoiftrumentidifoftenta- 
mento  doue  non  èTheoria. 

Il  comparto  con  le  punte  riuolte  all'insù  di 
moftra  l'iftellb  rifguardo  delle  cofe  fublimi  co 
mela  faccia.  Et  il  comparto  lignifica  per  fé  ftef 
fo  quali  fempie  mifura  ,  perche  è  il  più  com- 
modoiftrumento  chefia  in  vib,per  mifurar  le 
cofe, per  non  hauer  in  fé  fegni,o  termini  filli, 
&  poterci  adattare  a  tutti  1  legni, &  termini  a  i 
quali  li  ftende  con  le  lue  punte-  EN  iftrumento 
proprio  da  formare  il  circolo, che  e  la  prima  fi- 
gura irrationale  dalla  quale  pendonole  ragio- 
ni di  tutte  le  altre  come  da  primo  ,  e  proprio 
principio  onde  Euclide  nell'artegnare  de  primi 
clementi  il  primo  di  tutti  coltimi  il  trigono  e- 
quilatero.il  quale  immediatamente  fi  proti a_* 
col  circolo  ,  e  con  l'operationedel  comparto  . 
quindi  è  la  difficoltà  che  hanno  trouato  fem- 
pre,e  trouano, ancora  hoggi  tutti  i  Matemati- 
ci nella  quadratura, ouero  commifurarione_> , 
ptoportionalità  del  Circolo  con  le  altre  figure. 
Significa  ancora  il  Comparto  infinità  ,  &  per- 
che il  fuo  moto  in  circolo  non  ha  termine  ,  & 
'plì'che  ad  infiniti  termini,  fi  può  adattare  ,  & 
perche  operando  fta  infieme  in  quiete  &  in  mo 
to,è  vno,&  non  vno, congiunto,  e  difgiunto; 
acuto, &  ottufo, acuto  doue  fidifgiungc,ottufo 
doue  fi  vnifee  limile  alle  gambe,&  a  i  piedi  del 
l'huomo  coi  quali  fi  forma  (mouendofi  a  vi- 
cenda l'vno  mentre  l'altro  fi  pefa)  il  parto  on- 
d'è  che  noi  diamo  nome  di  compaflb,a  quello 
iftrumento,da  i  lati  ni  detto  rifpettoalgirocir 
cino  e  da  i  greci  Umilmente  bta@>Ì7V{  che  è 
quanto  coropaflb  &  fello  è  detto  da  noi,onde£ 


il  verbo  afferrare  cioè  adattare  a  giufta  e  vera 
mifura  nfpettoal  feftante,che  era  la  minor  mi 
fura  nel  valor  del  dinaro,fìmile  al  noftro  quat- 
trino è  rapprefentato  da  i  greci  in  due  lettere^» 
v  A, le  quali  ambedue  rapprefentano  quel  tut- 
to che  Pithagora  confiderò  in  vna  fola  . 

E  per  la  commodità  di  quello  iftrumento  ■ 
ancora  viue  la  memoria  dell'  Inuentore, che  fu 
Talo  Atheniefe,nipote  di  Dedalo  che  fenz'eflb 
dirficilméte  fi  potrebbono  hauer  le  diftanze  co- 
sì della  terra,  come  del  Cielo  anzi  che  ne  dell'- 
huomo fteflb  fi  portono  artegnar  le  debite  pro- 
poitioni  fenza  l'vfb  del  comparto  5 come  10  ho 
dimoftrato  nella  mia  noua  Enciclopedia  ,  che 
prefto  piacendo  à  Dio  darò  fuori  :onde  per  tut- 
te quelle  ragioni  viene  il  Comparto  alla  Theo 
ria  bene  applicato, con  le  punte  in  alto  verfo  il 
Cielo,ch'è  di  figura  sferica, e  circolare. Et  ol- 
tre alle  dette  ragioni  conuiene  ancora  alla_j> 
Theoria  il  Comparto, perche  lignifica  il  vero 
modo  del  noftro  fapere,  perciòche  il  faper«_j 
humano  non  è  altro  le  non  adattarli  con  facili- 
tà mifurare,  &:  proportionar  infieme  le  cofe_-> 
onde  con  quello  rìfpetto.come  teftifica  Dioge- 
ne Laertio  ,  i  filofofi  da  principio  Analogitici 
furono  detti-  Il  comparto  e  fatto  di  due  come 
membra  in  parte  vguali,  in  parte  ineguali,  v- 
o-uali  quanto  alla  lunghezza, ma  ineguali  qua- 
to  alla  conuerfione  ,  eparticipatione  del  me- 
zo ;  perche  l'vna  parte  e  tocca  dal  mezo  che_> 
le  ftringe  infieme  vna  volta  fola,  &  l'altra  due 
volte,  ne'  due  braccietti:il  che  ageuolmente_j 
apparifee  fignificatiuo  della  ragione,  dalla_j 
quale  pende  il  faper  noftrojeffendo  erta,  quan- 
do è  ragioneuolmente  formato  di  due  mera. 
bra,l'vnopiù  vniuerfale  dell'altro,  ma  vgual- 
mente  potenti  rifpetto  alla  conclufione  ,  &  il 
mezo  termine  ftringe  infieme  ambi  gli  eftre- 
mi;onde  vgualmente  vniuerfali.o  almeno  non 
noti  vgualmente  tale  è  buono  e  giù  Ilo  il  com- 
parto per  fare  il  circolo ,  e  mifurar  la  quantità 
nelle  cofe.  tale  è  buona  e  vera  ,  fimilmentcj 
la  ragione  per  formarne  la  ragione  demoftra- 
tionè,ò  lineare  ò  circolare  Et  perche  l'vfo  del 
la  ragione  ha  per  fine  l'affettar  dell'anioni  , 
quindi  è  che  con  metafora  tolta  dal  comparto 
fi  dicono  k  attioni  no  fi  re  giufte,  &  ingiurie» 
fecondo  che  fi  conformano  conia  ragione  ,  e 
con  le  leggi,laqualgiuftitia  legale  per  effere 
il  vincolo  della  vita  Ciuile  ,  allhora  e  intera- 
mente:perfetta,  quando  fi  forma  della  linea  il 
circolo  ,  cioè  che  la  vita  ferue  a  Dio,  che  l'ha 
data  che  queflo  è  il  tirar  dalla  linea,inrepren- 
fibilmcte,  all'vnione  del  fuo  principio,  &  q«e« 

ftoè 
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fto  è  folo,  che  da  i  tìtoli  di  fapienza  perche  è  fra  gl'altri  Platonici,  Iamblico,  al  flUafenen». 
cola  che  fupera  le  forze  humane,  hauendobi-  dimeno  non  arriuò  la  luce  ferbata.folo  per  ri- 
fogno  di  forza  fuperiore  che  purifichi  in  tut-  uelarfi  a  i  feguaci  di  Chrifto,  fapienza  eterna 
?o  l'anima  dagl'affetti  terreni,  come  dimoftra  del  Padre. 


H 


O 


I 


DONNA  con  due  faccie  di/Tìmili,  guar- 
dando con  l'vna  più  giouane  il  Cielo,con 
l'altra  più  vecchia  la  terra  ,  {tara  a  federe  fo- 
pra  vn  gIobo,ouero  vna  palla  turchina,picna 
di  rtelle,tenendo  la  delira  mano  al  petto,  &  la 
finiftra  Uefa  verfo  la  terra, &  foftenedo  il  lem 
bo  della  verte  ,  vicino  alla  quale  rivede  vna_*» 
ruota  ,  che  è  il  proprio  Geroglifico  nelle  facre 
lettere  della  feienza  Theologica, perche  come 
la  ruota  non  tocca  la  terra,  fé  non  con  l'infima 
parte  della  fu  a  circonferenza  mouendofi,  così 
il  veroTheólogo  lì  deue  ferirne  del  fenlò  nel- 
la fu  a  feienza,  (b!o  tanto, che  l'aiuti  a  carni  ni- 
xe  inanzi,  e  non  per  effondami!!  dentro. 

Le  due  faccie,  con  lequali  guarda  il  Cielo, 
e  la  Terra,dimoftrano,che  come  dille  S.  Ago- 


ftino  a  Volufiano,  tutta  la  Theologia  è  fonda- 
ta nel  riguardare  continuamente, &  amare  con 
perfeueranza  Dio,&  il  prò/lìmo, &  per  non  11 
poter  alzar  l'vna, che  l'altra  con  lì  abbaffi,di- 
mcftra,  che  il  Theologo,  non  bifogna,  che_> 
mai  tanto  s'inalzi  con  l'ingegno  ,  che  non  fi 
ricordi  di  elfere  huomo  ,  &  che  facilmenl'c_> 
può  incorrere  in  molti  errori,  &  però  dcut_> 
andare  cauto,  &  prouedere  con  auuertenz  i_j 
nel  riuolgerfi  perla  bocca  il  cellamétodi  Dio. 

Si  fomiglia  all'età  giouenile  quello ,  ch^> 
guarda  il  Cielo  perche  le  cofe  altc,&  remote  , 
fono  curiofe,&  piaceuoli,  come  le  cofe  terre- 
ne,«  balfe  per  hauer  feco  faftidi),&  moleftie, 
fono  difpiaceuoli,  &  tediofe. 

Sta  a  federe  Ibpra  il  Cielo  llellato,  perche^ 
la  Theo- 
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u  Theologia  non  fi  ripofa  in  cofa  alcuna  infe- 
nore,mà  va  direttamente  a  ferire  alla  cogni- 
tioncdi  Dio, donde  ha  poi  regola, &  norma  da 
fapere,&:  intendere  tutte  le  cofe, che  le  ila  con 
facilità  ordinate, rendono  marauiglia  a  gl'oc- 
chi noftri  interra-^. 

La  mano  al  petto, moftragrauità,  per  cffer 
quella, fcienza  di  tutte  le  fcienze_> . 

Il  lembo  delle  vefte  foflenuto  dalla  mano  , 
cheftàdiftefa  verfo  terra, dimoftra,  che  vni_j 
parte  di  Theologia  fi  flende  alle  cofe  bade, ma 
neceflarie,  che  fono  il  formare  debitamente  le 
attioni  noftre,tegolarfi  nelle  virtù, fuggire  li 
ritij  ,  honorar  Dio  interiormente  Se  efterior- 
mente,&  altre  cofe  rimili,  lequali  fono, come 
vna  vefte,  fotto  alla  quale  non  penetrano,  fe_> 
non  le  menti  illuminate  da  Dio. 

TIMIDITÀ*,  O' TIMORE. 

HVOMO  vecchio  veflito  di  giallolino,coI 
corpo  curuojla  faccia  alquanto  pallida, 
gli  occhi  piccioli, &  bianchi, le  mani  lunghe, 
&  fottili,&  i  piedi  a!ati';ltarà  mefto,&  fotto  il 
braccio  fìniftro  terrà  vn  Lepore ,fe  bene  fra  il 
timore, &  la  timidità  vi  è  qualche  poco  di  dif- 
ferenza,non  però  tanta, che  non  fi  pedano  ab- 
bracciare fotto  vn'ifteffaimaginejonde  dicia- 
mo ,  che  il  timore  è  vna  paifione  dell'animo  , 
nata  ,  ne  gl'huomini  dal  dubbio,  che  hanno  , 
che  l'opinioni  fatte,  non  vengono  giuftifìca  te 
a  baftanza  . 

E  vecchio, perche  fi  genera  doue  non  è  ab- 
bondanza di  fangue  ,  ne  viuacità  di  fpiriti ,  il» 
che  fi  vede  auuenire  ne'  vecchi ,  che  perdono 
il  vigore  infieme  con  l'età, &  facilmente  temo 
no  tutti  gl'infortunij  . 

Il  giallolino  ,  del  quale  colore  è  la  vefte ,  e 
imperfetto, come  il  timore  moftra  imperfettio 
ne  deU'huonio  non  nafeendo  fé  non  dalla  co- 
gnitione della  propria  indignità. 

Ifegni  fopradettidel  corpo,  fono  ne'  timo- 
rofi  notati  tutti  i  fifognomici,&  da  Anflotile 
in  particolare  al  cap.6.9.10. 

Il  Lepre  fotto  al  braccio  finiftro,come  dice 
il  medefimo  Autore  nel  lib.dell'hiftoria  de  gl'- 
animali è  timidiflìmo  di  fua  natura,  &  fé  no 
vedono  manifefli  fegni,&  effetti . 

I  piedi  alati, fignificano  la  fuga, che  nafee 
per  lo  timore  fperhflìmo,corne  fi  e  detto  in  al- 
tro propofito . 

TIMORE. 

VECCHIO,  pallido,veftito  di  pelle  di 
ceruo,  in  modo  che  la  tefta  del  cerno  fac 


eia  l'acconciatura  del  capo,&  negl'occhi  del 
ccruo  vi  faranno  molte  pene  di  color  rodo . 

Si  dipinge  pallido  il  timore,perche  rendei 
pallidi  quelli, che  l'hanno  . 

Veftefì  di  pelle  di  ceruo  ,  perche  il  ceruo  è 
animale  timidiflìmo,&:  fuggendo  da  qualche 
finiftro.fetroua  correndo  delle  penne  rode,  ter 
ma  il  corfo,&  fi  aggira  in  modoj,  che  fpefls.^ 
volte  nereftaprefoiilche  Vergilionei  n  del- 
l'Eneide,accennòcon  quelle  parole  . 

liei  ufi  tieluti fi  quando  flamine  naftus . 

Ceruum,aut  punice&feptum  formidinepenn&. 

TIRANNIDE. 

DONNA  armata, alquanto pallida/uper- 
ba,&  crudele  in  vifta,!&  ftando  in  piedi, 
fotto  all'armatura  hauerà  vna  trauerfina  di 
porpora, in  capo  vna  corona  di  ferro, nella  de- 
fila mano  vna  fpada  ignuda,&  con  la  finiftra 
terrà  vn  giogo  . 

Armata, Se  in  piedi  fi  dipinge  per  dimostra- 
re la  vigilanza, che  è  neceflìuia  al  tiranno  per 
conftruare  la  grandezza  dello  flato  violento; 
che  però  flà  fempre  con  l'animo, &  con  le  for- 
ze apparecchiate  alla  difefa  di  fé  fledb,  Se  al- 
l 'offe  fa  d'altrui . 

Ev  pallida,per  lo  timore  continuo,*:  per  N 
anfietà.che  perpetuamente  la  Kioleftano,&  af- 
fliggono . 

Dimoftra  crudeltà,  e  fuperbia  nell'afpetto. 
perche  l'vna  di  quelle  due  pefti,le  fa  la  llrada 
alle  ingiurie  grandezze,&  l'altra  ce  la  fa  ede- 
re perkuerante_j. 

Si  vefte  di  porpora  ,  Se  fi  corona  di  ferro  , 
per  dimoftra  tione  di  fignoria ,  ma  barbara,  Se 
crudele  . 

In  vece  dello  fccttro  fegno  di  dominio  ,  & 
di  gouerno  legittimo,tieue  vna  fpada  iguuda, 
covnc  quella,  che  fi  procura  l'obedienza  de' 
fudditi.con  terrore,  pafcendoli,non  per  il  ben 
loro,come  fa  il  buon  pallore  ,  ma  per  foggio- 
garli  all'aratro  ,  Se  per  fcorticarli ,  come  fa  il 
bifolco  mercenario  de  buoi,  hauendoper  fine 
folo  la  propria  vtilità,&  però  tiene  il  giogo  in 
mano . 


TOLERANZA. 

SI  dipingedonna,  velina  di  berrettino,  d'a- 
fpetto  fenile, in  atto  di  fopportare  /opra-* 
alle  fpalle  vnfaflò  con  molta  fasica  ,  con  vrt 
motto,  che  dica,  REBVS  ME  SERVO  S£- 
CVNDIS. 

Tolerare,  è  quafi  portare  qualche  pefo,di(l 
fimu» 
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emulando  la  g  rattezza  di  eflb  per  qualche 
buon  fine,  &  fon  peli  dell'animatila  quale_> 
appartiene  il  fopportare,&  tollerare  per  cagio 
ne  di  virtù  gli  faftidi  j,&  le  afflittioni,  le  qua- 
li fi  dimoftrano  col  fallo,  che  per  la  grauità 
fua, opprime  quello,che gli  fta  lotto. 

E  vccch  ia  d'afpetto,  perche  la  toleranza_rf 
nafcc  da  maturità  di  configlio,laquale  è  dell'- 
età  fenile  in  maggior  parte  de  gl'huomini 
mantenuta, &  adoperata-^. 

Et  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della  to- 
!eranza,che  è  di  quiete, &  di ripufo, perche  la 
Speranza  fola  di  bene  apparente  fa  to!erare,& 
fopportare  volontieri  tutti  li  faftidij . 

TORMENTO  D'AMORE. 

HV  O  M  O  mefto,&  malinconico,veftito 
di  color  bruno, &  fofco,cinto  difpine_>5 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuore-» 
paflatoda  vna  frezza  con  due  ferpi-che  lo  ciiv 
condano,moftrerà  eflà  figura  il  petto  aperto, 
&  lacerato  da  vno  Auoltore.ftandoin  atto  di 


inoltrare  con  le  mani  le  fue  pallìoni ,  &  il  fuo 
tormento . 

TRADIMENTO. 

HV  O  M  O  veftito  di  giallolino,  con  due 
telìe,l'vnadi  vagagiouane,  8f  l'altra  di 
vecchio  orgogliofo  ;  nella  delira  mano  terrà 
vn  vafo  di  fuoco,&  nella  fìniltra  vn'akro  vafo 
d'acquaj  fporgendoil  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  vn  vitio  dell'animo  di  colo 
ro,che  macchinano  male  contr'alcuno  ,  fotto 
preteftodi  beneuolenza,&  d'afFettione,  o  con 
fatti,o  con  parole;  &  però  la  detta  figura]  ve- 
rte di  giallolino, che  dirnoitra  tradimento. 

Dipingefi  con  due  tette,  per  la  di  inoltrano- 
ne  di  .due  pallìoni  diftinte,l'vna,cheinclin  i__» 
alla  beneuolenza  finta,  laltra  alla  maleuolen- 
za  vera,  che  tiene  celata  nel  cuore  perdimi 
ftrarla  con  l'occafione  della  mina  altrui. 

I  due  vali  l'vno  di  fuoco  ,  &  l'altro  d'acqua 
infegnano,che  il  tradimento  fi  ili  ne  di  contrà 
nj,  perche  quanto  il  tradimento  deue  efiere-» 
maggiore 
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Maggiore ,  tane©  moftra  maggiore  l'affectio- 
ne,&:  la  beneuolcnza_j. 

L'acqua,&  il  fuoco  fi'prendcper  lobcnc,e 
per  Io  male, fecondo  il  detto  dell'Eccl. al  tj. 

Appoftitt ttbi  aquAm-,&>  ignem:  *d  quoti  ve- 
lucrts  per  ri  gè  manttm  tu*m  . 

TRADIMENTO. 

VN'huomo  armato  ,  di  brutto  afpetro ,  il 
cjuale  ftia  in  atto  di  baciare  vn'altro  Imo 
mo  beIlo,~&  lenza  armi;  terrà  la  mano  dritta 
al  pugnale  dietio  al  fianco  • 

Si  fa  d'a  fpetto  difpiaceuole,  perche  queftó 
vitio  è  macchia  enorme,c  deformità  infame-» 
della  vitàdell'huomo. 

Il  bacio  è  uiditio  d'amicitia ,  &  di  beneuo- 
lenza;  dar  la  mano  al  pugnale  per  vecidere,  è 
effetto  d'odio, di  rancore,&  di  tradimento . 

L'huomo  difarmato,dimoltra  l'innocenza, 
la  quale  fa  lloprir  maggiore  la  macchia  del 
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tradimento ,  &  che  i  traditori  fono  vigliacchi 
nell  'efferato  dell'armi,non  lì  curando  perde- 
re l'honore,  perelfcr  ficuri  nel  rifico  dell<L.^ 
vit.u-». 

Tradimento  . 

VNa  furia  infernale,  acconciatamene  ve-' 
ftita,  tenga  vnamafcherafopra il  vxio.cV: 
alzandola  alquanto  con  vna  mano,faccta  feo-, 
prire  in  parte  la  faccia  macilente,&  brutta,  la 
detta  mafehera  hauerà  i  capelli  biondi,&  ric- 
cijin  capo  porterà  vn  velo  fottiliffimo  dal  qua 
le  rrafparifcano  li  capelli  ferpentini . 

Fingono i  Poeti,  chele  Furie,  fieno  alcune 
donne  nell'Inferno  defluiate  a'  tormenti  al- 
trui j  Si  che  fieno  fempre  inclinate  alla  mina 
degli  huomini,brutte,difpiaceuoli,fetenti,con 
capelli  feipentini,&  occhi  di  fuoco,&  per  que 
fto  clfendo  effe  miniftre  di  grandiffimo  male, 
ricoperte  con  la  mafchera,noteranno  il  tradi- 
mentojchec  vn'eftetto  nociuo.e  luttuofo  rico 
perto  con  apparenza  di  bene,&  però  ha  la  det- 
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ta  mafcherai  capelli  biondi,*  ricci, che fouo  i 
penfieri  finti, per  ricoprire  la  propria  fcelerag 
gine,&  mantener  celata  la  calamità  che  pie 
parano  alerai. II  che  notano  i  ferpenti,  che  fo- 
no tutti  veleno,  &  rojlìco,  &  i  capelli  ferpenti- 
ni,che  appariscono  forco  al  velo  dimoitrano, 
che  ogni  traiimento  alla  fine  fi  fcuopre,  &o- 
gni  mal  penderò  fi  sa, fecondo  il  detto  di  Chri 
ito  Noftro  Signore..  Nibtl  eccultum  quod  non 
j  ctatur.  Mat- io- 


di friiialetti  erano  portati  dà*  Prencipi  per 
inoltrare  preminenza  alla  plebe,  Scaghhuo- 
mini  ordinadji&  però  (I  introduceuano  i  rap- 
prefentatoriad  imitatione  di  quelli  calzati  , 
con  quella  forte  di  fcarpe,  &  li  dimandauano 
coturni.  E  dimoftra,  che  quefta  forte  di  Poe- 
ma ha  bifogno  di  parole  grani, &  di  concetti, 
che  non  fieno  plebei,ne-  triuiàli .  Però  diffe^» 
Horatio . 

Effutire  leues  indignx  Tragndi»  ver/ut . 
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TRAGEDIA. 

ONNA  vefHta  di  nero  ,  nella deftra_* 
mano  tiene  vn  pugnale  ignudo  infangai 
nato.congli  ftiualetti  ne' piedi, &  in  terra  die- 
troalle  fpalle  vi  farà  vn  veibmento d'oro, &  di 
diuerfe  gemme  pretiofe_>. 

Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero,  per  efler 
tal  habito  malincoivco,&  conueneuole  in  que- 
fta forte  di  Poefia,  non  contenendo  erta  altro, 
che  calamità, &  mine  di  Principi  con  morte_> 
■violenta, &  crudele;  il  che  dimoitra!il  pugnale 
infanguinato.    :  '"/.;<;  '-'  —  -"-    ■•  :;     •<■•"-- 

E  fu  quefta  Poelìa  ritrouata  da  gli  antichi 
per  molte  ragioni,  ma  principalmente  per  ri- 
creare,&  confortare  gli  animi  de'cittadini,  li 
quali  haueflero  potuto  penfare  per  confidenza 
de  fé  fteffi.di  doiiér  arriuare  alla  tirannide,  & 
al  reggimento  de. gli  huomini,  togliédo  loro 
la  fperanza  di  buon  fucceflb,con  l'effempio  del 
l'infelicità  de  gfijaltri,  che  a  quefte  armati  ci 
fono  fabbricate  glandiflime  calamità  . 

Dal  che  fi  conttiiude,  efler  benecontentarfi 
dell'honetta  fortuna, &  fenza  altra  pompa  vi- 
uere  allegramente, con  quei  pochi  commodi, 
che  partonfee  la  debole  fortuna  de'  fempiici 
Cittadini. 

Infegna  ancora  a'  Prencipi, &  Signori, a  no 
violentar  tanto  il  .corfb  della  lo  o  grandezza 
coldanno  de'  Cittadini  che  non  fi  ncorHino  , 
che  la  loro  forutna,&  la  vita  ftà  fpelfe  volte_> 
riporta  nelle  mani  de'  Valfalli  . 

Il  pugnale  infanguinato  dimoìUa,che  non 
]e  morti  fimplicemente  ,  ma  le  morti  violente 
de'  Prencipi  ingllfti  fono  il  fuggetto della  Tra 
gedia,  &  le  bene  dice  Ariftotile  nell'arte  Poe- 
tica.che  poffono  e  lì  e  re  le  Tragedie  fenza  auue 
nimcnto  di  morte,o  fpargimentodifangue_j, 
con  tutto  ciò  è  tpnto  btn  feguitare  in  quefto 
cafol'vfo  de'  Poèti,  che  le  hanno  compofte  di 
tempo, in  tempo,auantoi  precetti;  che  ne  dia 
Tn  fiIoiòfo,ancorche  dottiifimo . 
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TRAN  O  V  I  L  L  I  T  A\ 
O  N  N  A  coiìaìlegro  volto,  tenga  con 


ambe  le  mani  vn'ÀIcione,vccello,il  qua 
le  iti  a  dentro  al  fuo  nido,  &  vn'altro  ne  voli  in 
torno  alla  tefta di  elT.i_». 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alla  ripa  del  ma- 
re con  mirabile  artifitio  di  olTicciuoli,&  fpine 
di  pefei  affai  piccioli  Se  in  tal  modo  intefluto, 
&  fortificato,  che  fi  curo  ancora  da'  colpi  di 
fpadajhà  forma  fimileallaZucca>&  non  ha  fé 
non  vn  picciolo  pertugio,per  il  quale  a  fatica 
entra, &  efee  l'Alcione  ifteflb,  ilquale  fu  prefl 
foa  gl'antichi  Egitti  j  indicio  di  tranquillità, 
perche  eflb  per  naturale  iftinto  conofee  i  tem- 
pi,&  fi  pone  afarilnido.quando  vede,  che  fia 
per  continuare  molti  giorni  tranquilli,&  quic 
ti; però  tirando  di  qui  la  metafora  ,  dimanda- 
uano i  Romani  giorni  Alcioni], quei  pochi  dì, 
che  non  era  lecito  andare  in  giuditio,&  atten- 
dere alle  liti  nel  foro. 

Tranquillità 

DOnna bella  d'afpetto.la duale  ftando  ap- 
poggiata ad  vna  Naue,  con  la  deftra  ma- 
no tenga  vn  Cornucopia,&  con  la  finiftra  lc_> 
falde  de' panni;per  terra  vi  farà  vn'anchora_j 
arrugginita, &  in  cima  all'albero  della  naue_> 
fi  vedrà  vna  fiamma  di  fuoco . 

Si  appoggia  alla  naue, per  dimoftrarc  la  fer 
mez«a,&  tranquillità. che  confitte  nella  quie- 
te dell'onde, che  non  li  folleuando, fanno, che 
ficuramente  la  detta  donna  s'appoggi . 

Il  Cornucopia  dimoftra  che  la  tranquillità 
del  Cielo, &  del  mare  producono  l 'abbonda  n- 
2a,l*vna  con  fsrte  delle  mercantie,l'altra  con 
la  natura  delle  inrluenze_>. 

•  L'anchora  è  inftiomento  da  mantenere  la 
naue  falda  ,  quando  impetuofamente  è  mole- 
ftata  dalle  rempefte,gittandofi  in  mare,&  pe- 
rò farà  feguodi  tranquillità, vedendoli  appli- 
cata ad  altro  vfo,  che  a  quello  di  mare_% 

La  fiamma  del  fuoco  fopra  alla  naue  dimo- 
ftra quella, che  i  nauiganti  dimandano  luce  di 
S.Ermo,  dalla  quale,  quando  appanfcefopra 
l'albe- 
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l'albero  della  naue,eflì  prendendo  certo  prefa 
gi'o  di  vicina  tranquillità  • 

Tranquilliti» 

Yedi  a  Sicurezza-». 
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TRAN  QJT  I  L  L  I  T  A\ 

Nella  Medaglia  d'Antonino  Pio . 

DONNA ,  che  tiene  con  la  man  deftra_v» 
vn  Timone,  &  conia  finiftia^lue  fpighe 
«li  grano,moftrando  per  effe  fpighcl'abondan 
za  del  grano ,  che  fi  può  hauere  per  mare  in 
tempo  tranquillo,&  quieto . 


Del  Signor  Gioì  Zaratino  CaHeliini, 


VN  A  donna  ,'che  ftia  in  vna  ifoletta,  nel 
mezo  del  mar  tranquillo  a  federe  {opra 
vn  fafcio  d'armi  in  hafta  legate,  porti  il  petto 
armato,  come  Bellona;  habbia  iopra  il  ginoc- 
chio deftio  il  murione.e  fopra  il  mu rione  ten- 
ga pofato  il  pugno,  e  con  eflbft  tinga  vna  ver- 
ga, intorno  laquale  farà  inuolto  il  pe/ce  lupo  , 
e  il  mugile,ò  muggine^che  dir  vogliamo yni- 
ti  infieme  ;  con  la  fini/tra  tenga  legati  con  vn 
cingolo  vncane,e  vngatto.che  pacificamente 
ledano  al  paio . 

Marco  Varrone  definifee  la  tregua  in  dut_> 
modi .  Indugia  funt  pax  cafìrenfis  paucorum 


dierum,vel  In  duci&furt  betti  ferii  .  La  tregua 
è  vna  pace  di  pochi  dì  fatta  nel  campo  ,  ouero 
la  tregua  è  vna  vacanza  di  guerra;  lequali  de- 
finitioni  ad  Aulo  Gellio  nel  i.lib.cap  ij.non 
piaceno,&  gli  paiono  più  tolto  breui,&  giocon 
dedeftrittioni.che  perfette definitioniriuquan 
to  alla  feconda  dice,ch'è  più  torto  gratiofi_j, 
che  apertamente  definita, &  che  più  fignifican 
temente  è  da  Greci  detta  Ecechiria.cioè,  afti- 
nenza  di  menar  le  mani; perche  nel  tempo  del- 
la tregua  non  è  lecito  combattere^». 

In  quanto  alla  prima  dice  ,  che  non  fi  può 
chiamar  pace, perche  ftà  anco  in  piedi  lagucr- 
X  x     i  ra',fe 
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n  fé  ben  Tatto  di  menar  Je  mani  ceffa,ne  pace 
•aftrenfe  dir  può, cioè  fatta  nel  campo,  o  ne__> 
gli  alloggiamenti  decidati, perche  fi  fianco 
altrouefuor  del  campo,edeglialloggÌ3meu- 
ti  militari  ;  ne  anco  è  per  pochi  dì,  perche  fi 
concede  parimente  a  meli  j  rrenufi  di  tregua 
diedero i  Romania  Cartagine»". come  narri_^ 
Liuio  nel  xdib.  &  fei  mefì  a  Nabide  Tiranno 
de  Lacedemoni  :  Qja  Irigatio  poi  nel  primo 
de  gli  Annali  lafsò  fcnt:o,che  Caio  Pondo  San 
nito,  dimandò  al  Dittatore  Romano  tregua  .« 
per  fei  hore,  lì  che  la  Tregua  non  è  còme  dice 
Varroncper  pochi  giofni,rria:a'hco'per  h'ore,e' 
mefì  ami  le  ggiamo  in  Tito  Liuio,che  a  Peru- 
gia .Cortona,  &  Arezzo, le  quali  erano  quafi  ca 
pi  della  Tofcana  chiedendo  pace  da  Romani, 
fu  conceduta  tregua  per  trenta  anni  ,  &  in  A- 
theneolib- 1  f.leggefi  ,  induciti  tecum  pacifeor 
*d  annoi  wgtnta,  &  tal  tregua  di  jo.  anni  fu 
fatta  da  gli  Atheniefi  con  i  Lacedemoni  fog- 
giogata.ch'hebberol'Eubea;  il  medefimo  Ti- 
to Limo,  rifenfcechealli  Veietani  fu  da  Ro- 
mani conceduta  tregua  di  zo.&40.anni,  &di 
più  nel  primolibro  di  cento  anni.  SubacJi  Ve- 
ienteipacem  petttum  Or  atorti  Romam  mittùt, 
agri parte  multati!, in  centum  annoi  induci*  iti 
t*.  Nel  fettimo  libro  racconta  vna  tregua  da- 
ta a  Ceri  pur  di  cento  anni,effendo  la  tregua_» 
per  hore,giorni,mefi,&  anni,di  lungo, &  bre- 
ue  tempo, potremo  dire.che  la  Tregua  fiavna 
conuentione  di  fofpendere  le  armi,per  vn  cer- 
to tempo  determinato.  Non  è  da  tralafciare 
la  definitione.ch'è  nella  prima  legge  cap.i.o- 
Mefi  comprende  interamente  la  conditione_> 
della  tregua,  perche  in  eifa  fi  dà  Scurezza  al- 
le cofe,&  alle  perlone,mentrc  che  anco  non  è 
finita  la  difeordra  .  Tregua  efìfecuritc.s  prefit- 
ta rtbu^&perfonti  dzfcordia  non dum finita, & 
quello  in  quanto  alla  dcnmtione_'. 

Inquanto  alia  Etimologia  della  voce  lati- 
na IndmcUjì  f ideerò  Gelilo,  pVrtfa  ciré  fia  vo- 
ce compedìa  di  tre  parole  :nde,vtr,iam.Cìoc, 
che  non  fi  combatti  per  fino  al  giorno  determi 
nato, da  indi  in  poi  iìa  iccito  trattai e,comc  cria 
fi  foleua  da  nemici  per  via  di  guerra.  Aurelio 
Opilio  la  giudicò  voce  deriuata,*£  ini  tu, &*  ih 
treitu.yciche  nel  tempo  della  tregua  li  nemi- 
ci foglionohauer  commerrio  infieme,  &  cia- 
fcuuopuò  entrare  nello  ftato  dell'altro  Scura- 
mente.^. 

L'inueiìtore  della  Tregua  fecondo  Plinio 
lib.7-cap  fè:'fà  hicziìoic^lnductai lycanor,fae 
dttA  Tkefet*)  .  Giudici  ranco  della  Tregua-*, 
quanto  delia  lega  erano  i  Fcciali,perche  que- 


lli fi.deputauanofopra  la  fede  Public»  ctc'p»* 
poli,  come  fi  è  detto  nella  figura  della  lega,-  Se 
Cic. pone  quella  legge.  Nellib.i.  de  legtbui. 
loe.ierum,  Paca,  belli,  tnductarum,  or  atorum  fé- 
ciales  iudicei  (unto.  Ma  io  fond'opinions_>. 
che  il  primo.ch'habbia  propofìa  la  Tregu<i_j, 
fia  fiato  Priamo  Re  de' Troiani, il  quale  dop- 
po  vna  battaglia  fatta  contro  1  Greci, con  mor 
talitàdell'vna,  &  l'altra  parte  ,  mandò  Ideo 
per  fuo  Ambafciatore  ad  Agamennone  Impe- 
radore  de  Greci  a  formar  tregua,finchedeffe 
ro  condimento  ai  Cadaucri  defuoi  col  fuoco, 
per  quanto  Ci  canta  da  Homero  nella  y.lliade. 
Nunc  quidem  coetam  fumite  in  Vrbeficu't  prifu. 
Etfolitat  excubiat  agite  yac  vigilate  quis% 
Mane  aiitem  ld&m  eat  concaua  ad  nauti  , 
Vt  dicat  AtridityAgamemnoni,  &  Mtnelto 
Sententi*»*  Alex-i nJrt  ,  cuius grafia  contenti» 

erta  esl , 
lllud  ttiam  caute  addant fi  velint  » 
Cejfare  a  bello  triftiydonec  cadauer» 
Comburami*! ,poftea  ittrum  pugnabimut  t  done» 

fortuna 
Noi  dirimat,  detq)xlterutrit  vifteriam  . 

Laqual  tregua  fu  accettata  da  Agamenno- 
ne Imperadorc,&  giurò  di  mantenerla  alza»- 
do  lofeettro  al  Cielo  . 
Sed  de  mortuii  cremandii  nibil  inuideo  , 
Neque  enim  vfuiquuquam  cadauerum  mor. 

tuorum 
ERipoftquam  occubuerint ,  igne  cremandi  funt 

ocìuì  ; 
Teederit  autem  elio  teflit  luppiter  alti  fonar,  i  , 

maritut  Iunonis . 
Sic  fatui  feeptrum  fuflulit  omttibui  Di/i  . 

Ne  quali  verlì  affatto  fi  rapprefenta  la  for- 
ma della  tregua, ancorché  vi  fia  la  parola  fot- 
derti3cos\  polla  in  quanto  che  fediti  generica- 
mente parlando  può  lignificare  ogni  patto,8c 
accordo  ftabilitó  con  giuramento  ttà  nemici  , 
come  è  la  tregua, tanto  più, che  nel  tefto  Gre- 
co legefi  Horcia,chefignificagiuramentojmà 
in  fpetie  la  paiola/ò?^«j  non  fignifica  aitilo  più 
propriamente, che  amicitia,&  pace, fi  tomo 
nella  figura  della  lega  habbiamo  con  auttori. 
tà  prouato,&  più  certezza  ne  danno  gl'Hifto- 
rici,che  fpelìe  volte  pógonl'amicitia,&  la  pa, 
ce  fotto  nome  àifoe-Àui, Il  che  propria, &  diftui 
tamente  parlando  la  tregua  non  fi  può  dir/<r- 
^«*,attefo  che  vi  è  differenza  grande  tra  loro, 
perche  la  tregua  da  latini  detta  i>,ducit,  è  pa- 
ce temporale  per  vn  certo  fpatio  di  tempo, Scfae 
dm  è  patto  d'amicitia,  &  pace  perpetua ,  ne  è 
marauiglia  che  i  Romam  a  parecchi  oratori , 

che 
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ehc  dimandarono  loro  lega,diedero  più, tolto 
tregua, lì  come  ne  auuertifce  il  Sigonio  nel  1. 
lib.de  Antiquo  iure  Itali*  cap.  1.  Ec  fé  la  tra- 
duttione  fudetta  dice  .  Foederis  autem  efiote- 
fiis  Iuppiter.  Lo  dice  per  ìfprimere,  che  Aga* 
melinone  Imperadore,inuocò  Gioue  per  teiti- 
monio  del  patto  giurato  nell'accettar  la  tre- 
gua: Dunque  la  propoita,chefà  fare  Priamo 
Re  de  Troiani  dà  Ideo  fuonuntio  a  Greci,ef- 
fendo  vna  fofpenfion  d'arme, finche  s'abbruci- 
no i  Cadaueri,viene  adeflere  tregua  formata, 
poiché  finito  di  abbruciare  detti  Cadaueri,  di- 
ce dr  voler  combattere  di  nuoubtne  più  antica 
tregua  di  quefta  fi  legge ,  onde  potemo  dirc_j> 
che  l'inuentore  d'ella  tregua  fia  fiato  Priamo 
Re  de' Troiani . 

11  corpo  della  jiofyrà  figura  IH  in  Vna  ifo-. 
letta  nel  mezo  del  mar  tranquillo  per  dimo- 
(lrare,che  lo  itatò  della  tregua, è  come  il  ma- 
re tranquillo, ma  non  per  fempre, perche  al  fi- 
ne prorompe  in  turbolenza, e  ternpefta.e  fi  co- 
me celiata  la  tempefta  dell'onde  fi  può. andare 
ficuramencenel  mezo  del  mare  durante  la_^» 
tranquillità,  così  celiata  la  tempefta  delle  ar-  . 
mi ,  per  fin  che  dura  il  tranquillo  tempo  della 
tregua  Ci  può  andare  ficuramente  nel  mezo  d^l 
lo  ltato  nemico, &  ciò  cade  fotto  la  fudetta  E- 
timologia  d'Aurdio  Opilio  •  Ab  inttu,&  in- 
troitu  Perche  nel  tempo  della  tregua  s'entrai 
nel  paefe  de'  nemici  lenza  pencolo  . 

Siede  fopra  vn  fafeio  d^rmi  in  balta  lega- 
te ,  perche  fé  bene  il  tempo  della  tregua  fi  fo- 
prafedeno  le  armi,&  fi  npongono,nulladime- 
no  finito  il  tempodella  tregua  fi  fciolgonole 
armi,  &  ritorna  in  piedi  la  guerra  ,  come  pri 
ma,e  ciòtade  lotto  le  definitionidi  Varrone  , 
&  fotto  l'Etimologia  di  Gellio  di  quelle  tre_> 
parole  lnde,vti,tam  . 

Porta  il  petto armato,come  Bellona, perche 
'nel  tempodella  tregua ftà  nel  petto  de'  Popo- 
li la  cura  della  guerra, ancorché  fi  facci  vacan 
za  delle  armi . 

Tiene  fedendo  il  murione  fu'lgnocchio  ,  e 
non  in  teda  ,  per  lignificare  maggiormente  il 
ripofo.chc  li  prende  nel  tempo  della  tregua—*, 
&  vi  tiene  la  mano  fopra  per  inoltrare  la  pron 
rezza  di  ponerfelo  in  tefta, finito  ri  tempo  del- 
ia tregUA_*s. 

Il  p'efee  Lupo  vnito  col  Muggine,  è  fimbo- 
lo  della  tregua, poiché  quelti  due  pefei, ancor- 
ché liano  capitali  nemici,  nondimeno  ad  vn 
certo  determinato  tempo  fogliono  inliemo 
congicgaiii.per  quanto,  il  Fiìoibfo  nella  Ki- 
ftoiia  d'Ammali  hb.^.cap.i.cow  narra.   £«- 


pus,&  mugilis  quamquam  inimici  funt  capita- 
les,tamen  fiato  tempare  congregantur;  fono  in— 
uolti  poi  intorno  alla  verga,per  dimoftraro', 
che  la  conuentione  della  tregua  aftringe  le_j» 
parti  a  fiale  vnite  fenza  ofFcnderfi,  non  elfen  ■ 
do  lecito  col  dar  nota,&  moleltia,  rompere  la 
verga  ,  cioè  la  legge  delia  tregua,  perche  chi 
rompe  la  tregua, fa  violenza  alla  legge  delie_> 
genti»  come  fi  ha  da  Liuiolib.40. riputandoli 
fraudolenti  quelli.che  la  rompeno.Ow»«  por- 
tai concionabundus  tp/e  Imperator  circtimùt,^* 
quibufcumtfr  irritamenti* poterai,  iras  mìlitum 
acuebat,  nunc.  fraudem  hoflium  incufuns  ,  qui 
pacepttita  ,  indueijs  datis  ,  per  ip/um  inducia- 
runrtrmfus,  cantra  Ius gentmw ,  ad  cafira  op~ 
fugn anda  x/e^rj^è»/.  Fraudolenti  furono  i  Car- 
tagi-neii,  che  violoronola  tregua  contro  Ro- 
mani prima  ,  che  fpirafle  il  penultimo  giorno 
della  tiegua,comerifenfce  Liuio  lib. ^.frau- 
dolenti furono  i  Longobardi',  che  nell'Impe- 
rio di  Maurino  più  volte  rómperonola  tre- 
gua in  Italia.  Fraudolenti  furono  iThraci,  i 
quali  vinti  dalli  Beotij  alla  palude  Copaide  fé 
ne  fuggirono  in  Helicona, 8^  fecero  tregua  co 
i  Beotij  per  cinque  giorni,  fecondo  che  riferi- 
re Suida,  nel  qual  tempo  i  §eoti  j  fatto  confi- 
gìio  fi  partirono  allìcurati  dalla  Vittoria  ,  & 
dalla  tregua:&  mentre  chea  Minerua  Ironia, 
come  dice  Polieno  antichi/lìmo  Auttore  nel- 
l'ottauo  lib.de  gli _itratagemmi,facrirkauano, 
&  conuiti  celebrauano  ,  furono  di  notte  da_» 
Thraci  afialtati,  parte  vccilì,&  parte  prefi  vi- 
lli }  I  Beotij  lamentandofi  con  i  loro  nemici 
della  violata  tregua,rifpoferoi  Thraci, ch'ef- 
k  fecero  tregua  peri  giorni,'  e  non  per  le  not- 
tircon  molta  ragione  limili  fraudolenti  vengo 
no  meritamente  vituperati  da  Cicerone  nel  pri 
mo  de  gli  offici  j, perche  fotto  vna  malitiofa,& 
aftuta  interpretatione  di  legge  fanno  ingiuria, 
come  quello  ,  che  hauendo  fatto  col  nemico 
per  trenta  giorni  tregua  di  notte  faccheggia- 
ua  i  campi, volendo  che  la  tregua  pattuita  ruf- 
fe per  li  giorni,&  non  per  le  notti  .  Vt  ille  qui 
cum  trigtntadierum  ejfen  t  ho  He  pad*  induci*  , 
notiti  populabatur  agros>  quod  dierum  ejfentpa- 
ft&tnon  noBtum  indutia  . 

Per  meglio  dimoftrare  l'obligatione  del  pat 
to  conuenuto  nella  tregua  vengono  dalla  no- 
ftra  figura  tenuti  legati  vn  cane,  &  vn  gatto  , 
perche  il  patto  della  tregua  lega  gli  animi  de* 
nemici,&  fattioni  contrarie, che  nel  tempo  del 
la  tregua  ripofano,e  Hanno  in  pace, finita  lo_> 
tregua  cornano  ad  tlfere  come  cani,&  gatti, i 
qual  i  aiic  volte  Hanno  pacificamente  inlieme, 
Xx     -3  ma  in 
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ma  in  brcue  tempo  poi  li  azzuffano  . 

TRIBVLATIDNE. 

DONNA  veftita  di  nero,farà  fcapigliata, 
nella  delira  mano  terrà  tre  martelli,  & 
nella  (mirtea  vii  cuore  . 

L  veftita  di  nero, perche  porta  neri,&  ofeu 
ri  lipenfieri,i  quali  continuamente  macerano 
l'amma,8f  i[  cuore, non  altnmente,che  fé  fuf- 
fero  martelli,  iquali  con  percolle  continue  lo 
tormentartelo. 


I  capelli  fparfi  lignificano  i  penfieri.che  dif 
fipano,&  Il  intricano  infieme  nel  multipli ca-  , 
re  delle  tribulationi,&  de  trauagii. 
Tribulationcj. 

DOmu  me  Ila  ,&  afflitta,  con  le  mani,&  i 
piedi  legati, &  che  acanto  vi  lia  vn'afFa- 
mato  Lupo,in  atto  di  volerlo  diuorars_>. 

TRISTITIA,  OVERO 
Rammarico  del  ben  altrui .     t 
Vedi  Rammaricc. 


L 


A. 


DONNA  di  età  virile,  veftita  di  rollo  con 
la  finiftramano  tenghi  vii  libro  di  con 
ti  oue  fia  fcritto  COMPVTA,  &  fopra_^ 
di  elio  vn  parodi  bilancie, dalla  finiflra  banda 
vi  farà  vn  Gallo  ,  &  detta  figura  (tari  in  atto 
che  con  la  delira  mano  moitri  di  coprire  con 
il  lembo  della  vede  vn  fanciullo  che  gli  fta__> 
alli  piedi  dormendo, &  in  oltre  nppreflb  di  det 
to fanciullo  villa  vn  Racano,ò  Ramano chc_> 
dir  vogliamo  . 


Due  forte  di  Tutela  fi  trottano  vna  più  ge- 
nerale dell'altra  ,  quale  figurorno  gl'Egitti) 
nella  maniera  che  deferiue  Oro  Appolline,  l'- 
altra più  particolare notiffima  a  Iiirifconlulti 
laqualc  difhnifle  Seruio  Iurifconfulto,&  l.i_j> 
riferifeono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo 
De  Tutilts  ne  digefli,&c  Giuftiniano  infieme_> 
nel  titolo  i (le fio  al  paragrafo  primo  delle  In- 
ftitutioni  che  è  tale  Tutela  eji  -vis  atà)pote&as 
in  capite  libero  ad  tuendam  eum  qui  proptev 
étdtem 
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étatem  fé  de  fendere  nequit  iure  ciuilidata  ae 
permiffa;8c  fé  bene  nella  definitone  fi  dice  da- 
ta, &  permeila  dalla  legge  Ciuile,fù  nondime 
no  dalla  legge  Naturale  introdotta  come  dice 
Cicerone  ne  libri  de  gl'ofFci  j ,  &  Giuftiniano 
medefìmo  nel  titolo  10.  al  paragrafo  penulti- 
mo del  primo  libro. 

La  facciamo  che  fia  d'età  virile  perciòche 
(come  racconta  Aditotele  nel  lib-  z.  della  Ret 
torica)  quella  età  ha  tutti  quei  beni  che  nel- 
la gioiianezza  ,  &  nella  vecchiezza  (tanno  fe- 
parati,&  di  tutti  gl'ecceffi,  &  di  tutti  lidifFet 
ti, che  li  nouano  nell'altre  età, in  quefladilo 
rocosì  ci  oua  il  mezo,&  ilconueneuole  per  ca- 
richi,offitrj,&  maneggi.  Si  velie  di  RofToef^ 
fendo  che  nelle  facre  lettere  detto  colore  fìgni 
fica  la  Virtù  dell'amore, &  della  Carità, che_> 
ciò  mol  to  conuiene  a  quelli  che  hanno  cura—» 
de  pupilli  . 

Tiene  co  la  ììniftra  mano  il  libro,oue  è  fcrit 
toCOMPVTA,&  fopra  del  quale  fono 
le  bilancie,  per  lignificare  che  il  tutore  è  obli- 
gato  amminiflrare  con  giuftitia  la  robbade_> 
pupilli, &  infieme  renderne  minuto  conto. 

Il  Gallo  che  gli  fia  a  canto,fignin"ca  la  Vi- 
gilanza che  deuono  hauere  gl'huomini  de_> 
negoti  j . 

La  dimoftratione  di  coprire  con  il  lembo 
della  verte  il  fanciullo  che  dorme  dimoftra  il 
ielo,&  il  buon  gouerno  della  Tutela_». 

Il  Ramano  che  gli  ftà  a  canto  è  animale  no 
to,&  è  publica  voce,&  fama  la  proteteione,  & 
Tutela  che  fi  dice  hauer  quello  animale  dell'- 
huomo  mentre  dorme  in  campagna  • 

T     V     T     E     L     A. 
Del  Signor  Gio-.Zaratino  Capellini. 

MATRONA  con  vna  colomba  in  tefla  , 
tenga  la  mano  delira  fopra  il  capo  d'vn 
fanciullo, &  la  iìniilra  fopra  il  capo  d'vna  fan- 
ciulla,fopra  ciafeuna  mano  vn  palle  re  . 

La  Tutela  è  vna  forza,  Se  poceflà  data,  & 
permeila  dalla  legge  Ciuile  in  capo  libero, per 
cuilodir  quel  lo  che  per  mancamento  d'età  di- 
fender non  lì  può;però  fi  rigai  a  la  mano  fopra 
il  capo  d'vn  fanciullo  che  hnifee  la  tutela  di 
14. anni  compiti,  &  fopra  vna  fanciulla  chc_> 
compiti  li  nefce  di  tutelai. 

L'autorità  di  dar  tutori  fu  prepria  de  Ro- 
manici ciò  quello n'è legno,  che  fé  li  tutori, 
e  pupilli  céffauano  d'efler  Cittadini  Romani 
/1  togjieua  la  tutela  .  A  Padri  è  flato  permeilo 
di  lilciar  tutori  per  te  ila  mei  tea  figliuoli, che 
fiano  in  poterla  loro,  perche  fecondo  la  natu- 


ra è  verifimile,  cheniuno  più  eflàttamentc_> 
penfi  di  lafciare  migliori  tutoria  fimi  figliuo- 
li , che  i  Padri  fteifi . 

Per  leggc,o  per  coftume  trouafi  la  Tutela 
fin  da  Roma  nafeente  ;  habbiamo  in  Tito  Li- 
uio.&Dionifiohiflorici, che  anco  Mai  tio  quar- 
to Re  de  Romani ,  ilquale  morì  l'anno  138- 
dall'edificatione  di  Roma ,  lafsò  per  Tutore  a 
fimi  figliuoli  Lucio  Tarquinio.  L'anno  poi 
302. furono  publicate  le  leggi  delle  12.  Tauo- 
le.da  quali  fi  concedeua  pana  poteflà al  Padre 
di  famiglia  di  teftare  come  voleua  fopxa  la  pe- 
cunia,e  Tutela  delle  cofe  fuecon  tal  forma  di 
paiole . 

Pater  familias  vti  legafft  fuper pecunia, 
Tutelane  rei  funata  tus  etto. 

Parentibus  tutorutn  liberti  in  potevate  d*n~ 
dorumtus  f/?o. Proucderono  di  più  le  leggi  del 
le  xij.tauole  a  pupilli  depadri  morti  fenza_^ 
teflaméto  in  Tutela  de  quali  chiamauafi  il  più 
proflimo  parente  della  medema  cafa  patema. 
Wpizno.l.i.f.deleg.tu.  fé  non  vi  era  nell'uno 
parente  per  legiti  monitore,  ne  tutore  per  tefla 
mento,  la  legge  Attilia  della  quale  Lmio  lib, 
j 9. ordinò  che  fi  deflèro  Tutori  a  pupilli  che 
non  ne  haueuano  dal  Pretore  Vrbano,&'  dalla 
maggior  parte  de  Tribuni,la  qual  legge  il  Si- 
gonio  giudica  fufle  auanti  il  Cófolato  di  Poft- 
humio  Albino  ,  &  di  Martio  Filippo  l'Anno 
di  Roma.ye7.Onde  è  quel  detto, di  VerrePre 
tore  in  Cicerone. che  i  pupilli, &  le  pupille  era 
no  preda  ficura  de  Pretorijla  medema  leggg^ 
Attilia  fecondo  Vlpiano  daua  li  Tutori' anco 
alle  Donne,le  quali  perdebilezza  di  configlio 
fi  tcneuanoin  perpetua  Tutela  preffo  Roma- 
ni,fi  cerne  vederli  può  in  M.  Tullio  nell'ora- 
tione fatta  da  lui  per  Murena.  Decretò  poi 
Claudio  Imperadore  per  quanto  narra  Sueto- 
nio  che  fi  defl'ero  tali  Tutori  dalli  Confoli. Ma 
l' Imperadore  Antonino  Filofofo  tolta  la  cura 
a  Confoli  fu  il  primo  a  deputare  vn  Pretore.,' 
Tutelare  acciò  fi  trattarle  con  più  diligenza-^ 
de  Tutori  Giulio  Capitolino  Pr&torem  tutela- 
rttn  prtmusfecit,cum  anteaTutorts  a  Con  fui  1- 
buspojeerentur,  vt  dtligentius  de  tutoribus  tra- 
èlar:tur;ne\  qual  luogo  vuole  Gioan  Battifta 
Egnatio  che  il  Pretore  tutelare  gindicafle  con 
troi  Tutori, fé  haueffero  cominella  fraude nel 
la  amminiiliatione  della  Tutela  . 
^  Deuefi  amminilrare  la  Tutela  con  (inceri - 
tà,  &  pietà  della  quale  n'è  (imbolo  la  Colom- 
ba,che  è  fenza  ftie,&  nutnfee  i  polli  d'alni  , 
veggali  la  Clofa  (òpra  il  primo  della  Cantica 
Ocali  tm  colttmbarum.  Con  occhi  di  cciomla 

::  x    a  fi  dks 
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fideueno  cuftodire  i  pupilli, &  i  Tuoi  beni,non 
conocchiodilupo  ingordo  come  Gildo, Ruf- 
fino ,  e  Steliconelafiati  Tutori  da  Theodofio 
Imperadore  d'Arcadio  &  Honoriofuoi  figli - 
uoli;era  l'animo  loro  d'vfurpare  l'Imperio  a 
detti  figliuoli, i  quali  Pupilli  alla  fine  fuperor 
no  con  gran  difficoltà  il  peruerfio  penfiero  ad- 
ii loro  Tutori  in  diuerfi  tempi  tutti  vecilì:  Poi- 
che  Dio  vuole  che  fi  tenga  ietta  cura  de  Pupil 
li,Efaia  Subuenite  opprejfo, indicate  Pupillo,  de. 
fendile  Viduam,& -venite,  &  arguite  medicit 
JDominus.Sc  Dauid  nel  nono  Salmo.  Pupillo  tu 
tris  adiutor . 

Tutte  le  leggi  gridano  e  minacciano  a  chi 
opprime  li  Pupilli. Seueri  Almamente  vuole  Co 
flautino  nel  libro  nono  del  Codiceli tolo  deci- 
mo^ molto  più  il  Codice  Theodofiano  lib.no 
no  titolo  ottauo,che  fi  caftighinoi  Tutori,che 
coglienoil  fiore  alle  loro  Pupille  con  pena  di 
relegatione,&  confi/catione  di  tutti  i  Tuoi  be- 
ni.S;  tutor  pupillam  fuum  violata  ca Aitate  ttu- 
prauerit  ,  deport attorie"  pleBatur  xt%  vniuerft, 
tiutfacultates  fifei  iuribus  vendieentttr  ,  qua 
tam  pcenam  debuerit  fuflinere,  tam  raptori  le- 
ges  impotìUht.AoVtt  li  giudica  anco  degnidi  pe 
na  di  ratto,  cioè  della  morte  •  Galba  Impcra- 
dore  lodali  da  Suetonio,pe<che  condannò  alla 
Croce  vn  Tutore  che  auuelenò  il  Pliprrfesa-ctti 
era  fucce  flòre  nell'Eredità, &  perche  quel  Tu 
tore  cercò  di  patir  l'vltimo  fupplitiocon  qual 
che  rr.orce  pm  honoreuoIe,aHegando  d'efiere 
Cittadino  Romano, commandò  Galba,'che__> 
fuffe  affifio  in  vna  Croce  imbiancata  più  alca 
delle  altre,aceiò  fufle  da  lontano  più  veduto. 
Conmolto.giuditio  il  legislatore  Atheniefe_> 
Solone  vietò  che  non  porcile  eflere  Tutore_j 
quello, al  quale  apparteneua  l'beredità  doppo 
la  morte  del  Pupillo, perche  con  mille  manie 
re  occulte  potrebbe  eflerminiftro della  morte 
del  Pupillo,  al  quale  può  anco  nocerefolocon 
la  poca  cura,  lavandolo  eìfer  trafeurato  acciò 
s'ammali, e  mora  perdi/órdini, al  qual  perico- 
lo di  vita  non  batta  la  figurtà  di  mantener  fai 
uà  la  robba  delti  pupilli .  Chi  fufle  flato  con- 
tento d'haner  fraudato  o  rubbatoal  Pupillo  e- 
ra  notato  d'infamia  ,  &  tenuto  alla  pena  del 
doppio  per  decreto  della  legge  delle  xi  j.  tauo- 
le,  di  cui  Trifonio  in  Ltres  tutoresjf.  de  aàm. 
/ut  lib.8.  di$p.  Cicerone  neiPoratione  per  Ce- 
cinna,&  per  Quinto  Rofcio. 

Ma  il  Tutore  oltre  la  robba  deue  hauer  cu- 
ra della  perfona,&  delia  vita  delli  pupilli, de- 
ucamare  i  Pupilli  figli  d'altri  come  i  Pa fieri 
li  figli  delle  Rondine,i  quali  fé  trouanoi  Ron 


di  nini  per  difgratia  laflati  dalle  madri,  Ji  rac* 
coglie,  enutnfeeeome  propri  j:  Seilpafière-» 
vede  qualche  muitela  o  donnola, che  voglia..» 
entrare  nel  nido  delle  Rondini ,  col  gridare  è 
fifehiare  la  feopre,  &  fé  le  oppone  col  roiho  a 
difefa ,  e  falute  delli  rondinini  . 

TVTELA  DA  MEDAGLIE. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Capellini  . 

ADOLFO  Occoneinvna  Medaglia  di 
Vefpafiano  battuta  lotto  il  fuo  terzo  eoa 
fidato  l'anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di 
TVTELA.  AVGVSTAmà  non  la  deferiue . 
In  vna  Medaglia  di  Nerua  fiotto  il  fuo  fecoa 
do  confidato  l'anno  del  Signore  97.fi  figura  . 

Vna  Donna  con  dui  putti  auanti  l'Impera, 
dorè  che  fede  TVTELA-  ITALIA. 

Nel  terzo  confolato  l'anno  98.  Vna  figura 
coh  putti  &  con  Nerua  Imperadore  fiotto  il 
mede'fimo  anno  Va  riuerfo  con  più  Putti  fen- 
z'al era  figura. 
TVTELA  ITALIAE  COS.  III.  P.  P.S.C. 

L'Italia  &  Roma  fpetialmente  per  lungo 
tempo  fu  nell'Imperio  di  Dominano  Impera- 
dore trauagliatada  continue  rapine,occifioni» 
&  da  fpie  falfe.per  le  quali  ogni  giorno  fi  accie 
fceua  argento,&  oro  all'Erario  fifcale  con  in- 
debite confi fcationi&  condannationidi  perfo 
naggiricchi,e  nobili, per  lo  che  venuto  incorri 
portabile  fu  egli  alla  fine  meritamete  animai 
zato .  In  luogo  fuo  fu  eletto  Imperadore  Ner- 
ua ,  il  quale  giurò  che  a  niuno  Senatore  fareb- 
be data  violente  morte,per  fuo  commandamé'- 
to,rimefie  tutti  quelli  ch'erano  itati  bandi  ti, e- 
ftinfe  la  malignità  defpioni,e  tra  gli  altri  fece 
morire  Sura  che  lotto  filofofica  vede  medica - 
uà  la  Spia  co  la  filofofia,&  fece  dare  a  poiieri 
Cittadini  vn  campo  di  feicento  milla  feudi  d'- 
oro, hauendo  cominella  la  diuifione'a  Senatori 
deputati,  come  narra  Cione;£c  Sefto  Aurelio 
rifierifee  chefolleuò  le  afflitte  Città,  &  com- 
mando il  alimenta/fiero  per  l'Italia  putti  ,  & 
zitelle  di  pouere  famiglie  àfpefe  del  publico. 
Afflìcìzs  Ctuitatetreleuauit,  puellas,  puerosji 
nates parentibtu  egeficfis  fumptu  public»  per  Ita. 
li&opptda  e. li  iuJfit.La  onde  il  Senato  Romano 
fece  imprimere  le  fudette  medaglie  ad  honore 
di  Nenia  Imperadore  con  titolo  di  Tutela  d'I- 
talia: &  certo  che  vn  Principe  buono  èverfoi 
fuoi  Stati, &  Vaflalli  come  vnbuou  Tutore  ver 
fo  i  fuoi  pupilli, che  tiene  in  protettione,e  de- 
fende la  vita  è  le  facoltà  loro. 

La  medema  lode  di  bona  tutela  diede  il  Se- 
nacoalfudetto  Vefpafiano  Imperadore  alian- 
ti lui 
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ti  lui  di  beftiali,  e  peffimi  coftumi  nociui  all'- 
Vniuerfo,fi  mifea  riftorarelo  franco  Mondo. 
Teflunufr  tertarum  orbetn  breui  refecit  dice  di 
lui  fello  Aurelio; &  Suetonio  ferme  che  fupplì 
a  Senatori  il  valfente  che  ciafeuno  hauerdo- 
ueua  ,  foftentò  lepouere  cafate  confolari  con 
joo.fefteitij  l'anno  per  ciafcuno,migliorò  per 
tutto  il  mondo  molte  Città  guafte  da  terremo- 
to^ da  iucendio,,&  che  fu  verfo  ogni  gente-» 


liberal iiTìmojattioni  tutte  di  Augufta  Tutela  . 

T    V     T     E     L     A. 

Secondo  gli  Egitti  j  . 

DVE  tefte,vnad'huomo  che  guardi  in  den* 
tro,&  vna  di  Donna  che  guardi  in  fora  . 
Horo  Apolline  fotto  titolo  di  Tutela,&  Pierio 
fotto  titolo  di  cuftodia;(ì  potriano  figurare  in 
mano  d'vna Donna  di  graue  afpetto  . 


O         R 


E. 


H 


VOMO  di  età  virile,  veftitod'oro,nella 
deftra  mano  tiene  vna  ghirlanda  d'Alio 
io ,  &  vno  Scettro,  e  con  la  finiftra  accarezza 
vn  Leone  ,  il  quale  gli  fi  appoggia  al  finiftro 
fianco  . 

All'età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmen 
te, perche  fuol  per  fé  ftefTa  portare  la  fortezza 
dell'animo,  &  la  tobuftezza  del  corpo  veftefi 
d'oro:perciòche,  fi  come  l'oro  nelle  fiamme  fi 
affina , così  la  perfettione  dell'hiiomo  fi  acqui- 
la nelle  fiamme  degli  odij  nodriti,  odali' In- 


uidia,  o  dalla  Fortuna  . 

Gli  fi  fa  lo  fcettro.perche  al  valore  Ci  deuo- 
no  di  ragione  i  gouerni,le  fignorie.-&  la  coro- 
na dell'Alloro,  che  fempre  mantiene  il  verde 
fenza  impallidufi,dimoftra  l'offitio  dell'hiio- 
mo valorofojfecondoil  detto  d'Horatio  nelle 
Epiftole. 

Nil  confeirefibi,  nulla  pale/cere  culpa  . 

Perche  la  pallidezza,è  fegno ne' pericoli  di 
poco  valore . 

Il  Leone,col  quale  fi  accarezza  dimoftra_^, 
che  è 
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"e  è  opera  di  vero  valore,  faper  acqui{tare_j 
Spianimi  de  gli  huomini  fieri,  &  berciali,  con 
Pronocarli  alla  beneuolenza  ,  fpogliandogli 
con  parti  colar  <;arbo  de'  coltrimi  maligni,  & 
delle  maniere  fpiaceuoli. 

VA     L     O     RE. 

SI  dipingerà  perii  valore  la  figura  d'Her- 
cole  cernia  pelle' del  Leone  attorno,&  che 
{iacinto  da  vna  gran  ferpe,allaquale  conle_> 
mani  Aringa  la  gola,  e  la  fofFcghi  . 

Eiìendo  il  Valore  vna  congiurinone  dell-i^s 
virtù  del  corpo  ,  &  dell'animo  infieme  ,  per 
quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  ferpe.ch'vc 
cide  detta  figura  con  le  mani  rapprefeutàdofi 
l'i  nói  tta  prona  ,  che  fece  Hercole  fanciullo 
mentre  ftauain  culla ,  vecife  vna  grandillima 
ferpe  ,  Se  per  quella  dell'animo  le  fpoglie  del 
Leone,  &  perciò  gl'antichi  figurarono  il  Va- 
lore neH'imagined'Hercole,  e  lo  dimandaro- 
no con  nome  di  Virtù  . 

VANA     GLORIA. 
Dell'intrepido  Aradetnìto  ftlopono. 

DONNA  di  vano  afpetto  con  vii  par  di 
corna  in  tetta, tra  le  quali  pongali  vii  fa- 
lcetto di  fieno;i  fuoi  pendenti  faranno  due  fan 
guifughe,vna  per  orecchiai  terrà  nella  deftra 
vna  tromba,  nella  iiniitra  vn  filo  col  quale  fia 
ligata  vna  Vefpe,che  fuolazzi  in  alto,fimile_> 
alle  Api, ma  più  groflacon  ale  maggiori. 

La  vanagloria  è  vn  moto  inordinato  del- 
l'animo, col  quale  vno  deriderà  la  propria  ec- 
cellenza per  e  (Ter  più  de  gli  altri  honorato, co- 
sì è  definita  da  S.  Girolamo  in  vna  cpift.  Glo- 
ria inanis  <?/?  in  ordinatiti  animi  motta  ^uo  a- 
liciuii  propriam  deftderat  excellentiam,vt  alios 
honoreprteellat. La  gloria  veramente  incfCA— » 
gli  animi  degli  huomini  alla  virtù, imperciò- 
the  le  il  corfodelli  caualli  fi  eccita  col  fono 
della  trombai  fé  nella  caccia  i  veltri  con  la  vo- 
ce ,&  grida  degli  huomini,  prendeno animo 
i  confeguir  la  predaife  non  con  lo  fhepito  del 
le  mani  fi  fa,  che  da  gli  animali  muti  fi  appe- 
tita la  velocità,  quanto  crediamo  noi,  che  fi 
accendino^  dettinogli  fpiriti  rationalidegli 
huomini  ,i  quali  nati  fono  all'appetenza  della 
lode,&  della  gloria?  Quello  che  fi  commone 
dalla  face,&  dallo  (limolo  dellagloria  ad  ho- 
norate  imprefe,non  fi  può  dir  fé  nonché  riab- 
bia vn  bel  l'animo  ,&  nobile  ingegno:belIa  co- 
là è  confeguir  bona  fama  per  mezo  d'honpra- 
te  imprele  . 

gititi  antempulchrius  viro  . 


Quarti  gloriar»  bonam  inter  homines  con» 

/equi  . 
Di  (Te  Theocrito  tra  tutti  i  premij  della  vir- 
tù ampli  (fimo  è  quello  della  gIoria,ehe  ricom 
penfa  la  breuità  della  vita  con  la  memoria  del 
la  pofterità,  &  fa  che  lontani, prefenti  fiamo  , 
&  morti,  viuiamo  .  Ma  dall'altro  canto  fi  deue 
ogn'vno  guardar  dalla  cupidità  dellagloria  , 
che  fecondo  Tullio  nel  primo  de  gli  orliti  j  to- 
glie la  libertà,  induce  gli  animi  a  cofe  ingiù. 
ite, per  pretendenze  di  fupeiiorità  ,  d'honori , 
di  precedenze, d'Imperi), &  potenze!  commu- 
nemeute  gli  huomini  fono  tauro  accecati  dal 
derìderlo  della  lode,&  della  gloria,  che  per  ef- 
fer  tenuti  fopragli altri  più  eminenti,  vanno 
mendicando  la  gloria  con  immoderata  affetta 
tione  ,  nel  che  fi  dimoltrano  totalmente  vani. 
La  vera  gloria  è  d'occuparli  in  opere  bone,folo 
per  fine  d'operar  bene, &  per  confeguir  l'eter- 
na gloria,  deprezzando  l'applaufo,  &  la  glo- 
ria del  Mondo  ,  al  quale  anco  diipiaceno  gli 
huomini  vanagloriofi  ,  con  tutto  che  faccino 
per  fine  della  gloria  operarione  degne  di  glo- 
ria .  Difpiacque  Alellandro  Magno  ancorché 
vittoriofo  Imperadore  ,  perche  gloriandoli  di 
fé  itelTo  voleuaelfer  tenuto  per  figlio  di  Gioue 
Hammone  ,  &  per  vn  Dto ,  difpiacque  Siila  a 
Mario  che  fi  moltralTè  ambitiofo  ,  &  troppo 
ìm merlo  nel  gu ito  delia  gloria,  quando  chc__> 
prefo  Gitigli  ita  Re,  fcolpi  l'imagine  di  lui  nel 
ìùo  anello,  però  !o  priuò  della  queftura,  &  lo 
("cacciò  da  fé, di  che  sdegnato  Siila  diede  prin- 
cipio alle  guerre  ciuili  ,  accefoper  certo  dalla 
vana  gloria.  Mario  iteiì'oa  cui  difpiacque  la_3 
vana  gloria  d'altri,hauendo  fatto  molte  coft_» 
egregiamente, per  vn  fol  vanto  di  fé  fteflb  da- 
toli, perde  la  fama  della  gloria, &  perche  pro- 
filine aferiuerfi,  quello  che  doueua  riceuere_j 
dall'altrui  bocca, non  meritò  i  voti  della  publi 
ca  commendationei Difpiacque  ancol'Orator 
Romano  che  fi  gloriarle  tanto  del  fuo  Conio- 
lato, &  della  congiura  di  Catilina  da  lui  eitin- 
ta,  majlimamenteinquel  verfo. 

O  fortunatam  natam  me  confale  Romam. 
Chi  vuol  confeguir  gloria  anco  appiedo, il 
Mondo  difprezzi  la  gloria,  la  quale  ottenuta 
difficile  è  a  custodirli, perche  chi  opera  benc_> 
folo  per  delio  di  gloria  ,  al  fin  non  sa  celare  il 
fuo  vanagloriofo  affetto,  perii  che  fatto  pale- 
fe  perde  la  conquidala  gloria. Gloria  injtquen 
temfugit ,  fugtentem  infeqtùtur  .  Vana  feioc- 
chczzadell'huomo,  che  s'applica  al  bene  per 
amor  di  fragri  gloria,  &  non  fi  accorge  che_> 
quel  bene  ch'clìercitajè  male  non  eifendo  fat- 
to per 
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to  per  amor  del  fommo  bene  Iddio,  vnico  no- 
ftro  fcopo,&  vero  fine,  &  per  meritar  l'eter- 
na gloria-  di  che  fi  gloria  l'huomo  ?  della  fa- 
pienza? la  gloria  della  fapienza  è  ignominia  , 
fentafi  la  Sapienza  e. i7-Sapienti*  gloria  corre- 
tto cum  contumelia ,  chi  fi  gloria  di  faperc__>, 
non  sa,  onde  quel  Sauio  difle .  hoc  vnumfcio , 
quei  rihilfcto  ,  col  qual  detto  fu  giudicatori 
ve  ili  ile  a  gloriare,&  attribuire  di  iaper  molto, 
però  quell'altro  più  accorto  volfe  più  corto  di- 
re. Nf  td  quidemfeio  yan  nthilfciam.  perche  s'- 
affati ga  l'huomo  in  componere  opere ?permo 
ftrare  alh  futuri  feculi  il  Tuo  fapere,  &  perche 
fi  fpaigail  nome  fuo  per  lo  Mondo?  Ocomo 
riefee  vana  quefta  vana  gloria;  poiché  alli  fnoi 
medemi  giorni  da  pochi  vien  conofciutojqua 
ti  fi  conofeono  a  vifta,le  virtù  de  quali, &  l'o- 
pere non  fi  fanno,  &  quanti  fonoconofeiuti  a 
nome  per  l'opere,  &  virtù  loro,  che  per  vifta 
non  fi  conofeono,  fé  dunque  a  tempi  loro  non 
confeguifeono  la  bramata  gloria,  ne  meno  fe- 
condo l'intento  loro  la  conseguiranno  per  tem 
pi  auuenire,  poiché  la  lunghezza  ,  &  mutato- 
ne de  tempi, opprime  la  fama  delle  cofe  palla- 
te; ma  die  gufto  fentiranno  e/Ti  d'eiìer  doppo 
morte  nominati?  &  in  vita  non  fi  fente  bene_> 
fpeilb  difgufto  in  fentir  lacerare  l'opere  fue_> 
da  inuidijda  maligni,  &  dalla  moltitudine, & 
varietà  de  giuditij  critici, tiouandofi  di  quelli, 
che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo?  Oltre? 
chediuerft  fono  le  profc/lìoni.  I  Pro  felibri 
d'vna  faenza,  Se  arte  per  lo  più  non  fi  curano 
de  trattati  d'vn'altra  ;  crollandomi  vn  giorno 
in  vn  circolo  honorato  di  letterate  perfone  fu 
citatoad  vn'occorrenza  Tito  Liuio,  dimandò 
vn  Theologo  Spagnuolo  eccellente  nella  fua 
difcipJina  chi  era  Tito  Liuio ,  &  di  che  tratta. 
ua  ,  tanto  che  appreflò  di  lui  la  gloria  di  quel 
nobile  Auttore,  &  de  Romani  de  quali  egli 
tratta  era  incognita;&  pur  Tito  Liuio  (per  qua 
to  narra  Minio,  nella  fua  dedicatoria  a  Vefpa- 
fiano  Imperadore)  fi  gloriauadi  haueracqui- 
rtato  tanca  gloria,  che  non  haueua  bifognodi 
feri  ucr  più;  nondimeno  il  fuo  vanto,  &  la  fua 
gloria  non  è  nota  a  tutti  i  letterati, tanto  meno 
farà  nota  quella  d'altri  di  minore  a  littori  rà  : 
difficil  cofa  è  confeguh  laglonache  fiappeti- 
fee  apprcfloogn'vno,&  in  ogni  luogo  I  Cor- 
tigiani,che  li  gloriano  d'hauere  i  pumi  gradi, 
&  fauori  in  vna  Corre  ,  di  vana  gloria  gonfi j 
penfanojche  non  ci  fianoalcri  ch'erti  al  Mon- 
do^ che  i  nomi  loro  fiano  cekbn,&  noti  dal 
l'Indo  al  Mauro,ò  quanto  fi  aggabbano,  che* 
fapemo  noi  come  fi  chiami  t  Cortigiani  prin- 


cipali del  Redi  Francia,di  Spagna, &  dellTm- 
peradore,ne  tampoco  quelli  di  là, fanno  quefti 
di  qua, anzi  ne  in  Roma  me  Jema, fono  da  tut- 
tala Nobiltà  conofeiuti, e  ftimati;mà  che  dico 
io  de  Cortigiani  ?  quanti  Principi,  Baroni,  Se 
Prelati  ci  fono  al  Mondo, il  nome  de  quali  no 
fappiamo:&  feda  vno  fisa,  da  altri  non  fi  sa; 
quante  ftatue,armi,de  Principi, &  infegne  ve- 
diamo ne  Palazzi, Tem  pi  j,  &  Sepolcri  da  noi 
nonconofciute?ne  folo  de  partaci, ma  anco  di 
quelli  ch'hoggi  giorno  viueno  fono  da  rutti  , 
&  per  tutto  conofeiute.  La  Maggior  gloria,.» 
che  più  oltre  fia  dilatata  è  quella  de  Romani, 
&  nondimeno  a  tempi  dell'Oratore  la  gloria 
loro, che  pur  haueuano  riportate  gloriole  vit- 
coried*Afiica,de  Parchi, &  d'altre  più  remote 
Regioni  del  Mondo, non  haueua  paflato  il  fin 
me  Gange, &  afeefo  il  Monte  Caucafo;  laonde 
ne!  fogno  di  Scipione  da  M. Tuli  io  imaginato 
cosi  parla  Africano  .  Ex  hts  ipfit  cui  tu  notisa-y 
tetris  num  aut  tuum  ,  aut  cuiusquim  noflrum 
nomen  vel  Caucafwn  hui.c  ,  quem  cernistran- 
feendere potuit,  vel  illam  Gangem Iranfiarc^ì 
quis  in  reiiquis  Orientis3aut  obeuntis  folis  vltt- 
mi$3c.ttt  Aquilonis,  Auftrtue  partium  tuum  no- 
mea audiefì  quibus  amputatis,  cernis  profecìo  , 
quantis  in  anguflis  veflragloria  fé  dilatati  ve- 
Itti  veggafi  tutto  il  certo  cominciando  più  fo- 
pra,che  cerco  è  degno  d'effer  veduro  in  tal  ma 
teria  di  vana  gloria, &  coneilò  veggafi  Macro 
biocap.x.&  Boetio  de  Confo latione  lib-  i, pro- 
fa  fella,  il  quale  nel  verfo  eflbrra  idefiderofi 
della  vanagloria  a  rimirar  la  gloria  del  Cielo 
immenfo,  in  tal  guifa  ,  per  vife  terrà  ciafeuno 
la  gloria  del  Mondo,  &  vergogneraffi  cheil 
fuo  nome  non  polla  impire  il  breuc  fpatio  del- 
la Ter  ra_«. 
Breuemtft  replerenon  valentis  ambitum 

Pudebit  au  ili  nomini s . 

Vergognir.fi  ben  meglio  quelle  perfbne_j, 
che  prendeno  vanagloria  da  quel  caduco,  e 
fragilbene,ch'e  vento, &ombra,&  hànome_> 
beltade.Confondaniì  quelli  ambinoli,  che  per 
glonarfid'frauei  amiltàde  Prencipi,  conpre- 
fenci,e  fuperflue  fpefe  comprano  l'amicina  lo 
ro.  Nafcondanfi  quelli,  che  prillati  Cittadini, 
che  per  efler  tenuti  magnanimi,  &  ricchi  al 
par  de  Prencipi, pongono  quanto  hanno  in  fa- 
briche,8ceditìtij  fmifurati,  e  tal  \oltain  fon- 
dar nuoui  Cartelli,  gioì iandofi, che  vi  refti  1'- 
arme,il  nome  loro, Si  la  fondanone  col  mille- 
fimo, vameà  che  dolcemente  impouerir  li  fa, 
gloria, che  cara  lor  corta;  fi  cornVcaro  pagar 
volfe  Firne  Mereuice,la  vana  gloria  dei  la  fua 
memo- 
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mcmoria.che  il  guadagno  di  molti  anni  ofter- 
fe  d'impiegarlo  in  rifar  le  muraaThebani,o- 
gni  volta  ch'cflì  hauetVero  polla  quella  infcrit- 
tione  intorno  alle  Mura,deilrutte  da  Aleflan- 
dro  &  riftorate  da  lei  .  Alexander  quidemfub- 
uerttt,fedPhyrne  reftituit\  Mefchini&  infelici 
fi  reputino  coloro  che  li  gloriano  della  ric- 
chezza, &  potenza  loro,  che  in  vii  punto  per- 
dei pofìbno,ne  veggono  la  morte  che  il  approf 
{ìma,fopra  che  da  Chriftiano  più  che  da  Gen- 
tile parlo  Sofifane  Greco  Poeta, 
O infelice*  vt  plunmum, minimum  voro  felice! 
Mortales,quid gloriamiai propter  pote/Iites  , 
Quas  vna  lux  vel  dedii,vel  abfìutitì 
Cumprimum  aliqita  fortuna  afulferttshomines 

nihili  illieo 
Ad  ccelcs  caput  erigitis,  intere*  dotninum 
Orcum ,  feu  Plutonem  aslantem  non  vidttis 
prexime-». 
Ho  voluto feoprireauanti  li  precedenti  paf 
fi,  acciò  fìamopiù  cauti  a  non  ci  lall'ar  copri- 
te dalla  Vana  .  Gloria  fotto  fpetie  d'honorata 
Gloria  ;  veniamo  horaall'efpofitione  della—» 
figuri—?. 

Donna  figurai  la  Vana  Gloria  perche  tz_? 
bene  quafi  ogni  forte  di  peribna  è  Vanaglorio 
fa  nulladimeno  le  donne  come  più  vane  &  leg 
giere  hanno  dentro  di  le  vn  particolare  affet- 
to, eftudiodi  Vana  Gloria  5  ciò  tiene  il  Tira- 
quello  nelk  leggi  connubiali  per  autorità  di 
San  Chrifoftomo  .  Vane  ait  glonofum  omntj 
genuxhominum  eli  vt  itadicam,  maxime  au- 
tem  muliebre^,  medemo  Santo  nclle'epiftol«_> 
ad  Efefij  Homilia.mij.  Habent  inquttmultsr 
in  fé  quoddam  Vani.  Glori  a  ffudium  . 

La.  Vana  Gloria  è  vna  grande  fpietata  Be- 
(ìia.lmmanis  Btffia  Vana  Gloria.diife  Filone 
Ebreo  nella  vita  dell'huomo  ciuile.come  gran 
beiìia  porta  in  tella  le  corna,le  quali  preilo  al- 
tri fono  (imbolo  della  potenza,  &  dignità;  ap- 
piedo noi  in  quefto  luogo  figurano  la  i'uper- 
bia,che  dalla  dignità,  potenza  ,&c  facultà,  di 
qualche  dote,&  virtù  ch'vno  conofee  in  fé  per 
lo  più  il  genera ,  &  dà  lei  nafee  la  Vana  Glo- 
ria, che  deipari  con  la  fuperbia  fempre  cami- 
na,poiche  niun  fuperbo  è  fenza  Vana  Gloria, 
ne  niun  Vanagloriofo  è  fenza  fuperbia.  Luci- 
fero vanamente  gloriandoli  della  iliaeccellen 
za  bellezza, &  eminenza, infuperbitolì  meritò 
d'eifer  incoronato  dal  Mondo  con  vn  pardi 
corna  le  quali  denotano  l'alterezza  della  fuper 
bia  &  della  Vana  Gloria.  Al  Popolo  Moab  Va- 
na ^lorioio  &  fuperbo  volfe  Iddio  fulfe  rotto 
il  corno  della  fu*  fuperbia,  e'1  braccio  delì.Lj» 


fua  potenza  Geremia  e  Afi-Abfciffum  eft  eotnh 
Moab,&  brachium  eius  contritum  efì.  Audiui* 
tnusfuperbiam  Moab, fuper  bus  efì valde:  fublU 
mitatem  eius,&  arrogantiam,&fuperbiam,& 
altttudinem  cordis  eius  ;  Cejfabit  Moab  effe  Po~ 
pulus,quoninm  contraDominum  gloria tus  efì* 
Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Glona,&  fuperbia 
delle  fu  e  felicitai  delitie  temporali.che  nien 
tefoneminaccia  Dio  in  Amos.czp.6-  Qui  U- 
tamini  in  nihili,qui  dicitis ,nunquid  non  tnfor 
titudine nofira affumpfimus  nobis  cornuaìeccc-t 
enimfufcitubo  fuper  vos  domus  Ifrael gentem  , 
&■  conterent  vos  ab  introita  Emath  >  vfque  ad 
terrentem  deferti  .Onde  il  Pvegio  Poeta  Dauid 
nel  Salmo. 74.  apertamente  ci  ammonifee  che 
non  alziamo  il  corno  della  fuperbia,&  dell.i— » 
Vana  G  loria  .  Nolite  exaltare  in  altum  cornu\ 
veflrum^ego  autem annuntiabo  inf&cultim'.can 
tabo  Deo  lacob.  &*  omnia  cornua  peccatorum 
con fringam. diceiì  romper  le  corna  ,  per  leuar 
la  fuperbia, &  l'orgoglio  di  capo  ad  altri, atte» 
foche  il  toro  con  le  corna  è  fuperbo,&  feroce  , 
fé  glifi  rompeno  le  eorna  perde  la  fuperbia,& 
ferocità.a  quello  allude  Horacio  nella  Satira 
quinta  lib.pnmo  . 

O»  tua  torna, 
Hiforei  exe&o  frons  ,'inquit  ,quid  factres ? cum 
Sic  mutilut  minitaris . 

Etaltrouele  pone  pur  per  l'alterezza,  fuper 
bia, &  ardire  nell'ode  n.lib  j.oue  canta  le  vit 
tu  del  vitio . 

Tu  fpem  reducis  mentibus  anxijs , 
Vtresqì&  addi  s  cornua  pauperi 
Posi  te  net}-,  irato  s  tr ementi 
Regum  aptces,neq}  militum  arma  . 
Et  nell'Epodo,Ode  6. 
Cane,caue}namq.  in  malos  afperrimut 
Parata  follo  cornua . 

Alzar  le  corna,  &  erger  il  corno  dicono  i  no 
Uri  Poeti,laondeancoda  loro  pigi ianfi  le  cor- 
na per  la  fupetbia. Torquato  Tallo. 
A  ragion  dico, al  tumido  Gernando 
Placco  le  coma  del  fuperbo  orgoglio . 

Petrarcha. 
Il  fuc ceflor  dt  Carlo 

Prefe  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corns 
A  Babilonia  . 
Et  nel  trionfo  del  tempo  * 

Hor  per  eh' humana  gloria  ha  tante  corna. 
Ciò  è  tanto  è  fupeibia;per  hauer  human x_d 
Gloria  tante  corna, figurali  la  Vana  Gloria_» 
con  le  corna  limile  ad  vna  beftia;  Beltie  apun* 
to  fono  i  Vanaglorioiìjche  molli  dalla  Vana—» 
Gloria  commeueno  bene  fpeilb  bellialità  gran 
diifime, 


Parte  Terza. 


(583 


diflime,&  incredibili. Beftia  fu  Empedocle  Fi- 
lofofo  riputato  a  fuoi  tempi  di  mente  faggia  , 
&  (incera,  il  quale  per  ambinone  d'effer  tenu- 
to  vii  Dio, come  fé  rude  fparito,&  afeefo  al  Cic 
Io,HQii  rapendoli  noua  di  Irti, da  nafeofto  sì  get 
tò  nell'ardente  voraggine  del  Monte  Etna—»; 
ma  la  vehemeza  del  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor 
della  voraggine  la  fua  fcarpa  di  ferro  che  por- 
tar foIeua,in  talguifail  fuoco  palesò  l'arden- 
te fiamma  della  fua  Vana  Gloria.  Beftie  fono 
coloro.i  quali  non  eflendo  nati  a  fatti  egregij, 
cercano  diuentar  famofi  n'i  misfatti  ;  tale  fu 
Heroftraro  che  abbruggiò  il  tempio  di  Diana 
Efefia.folo  per  farli  nominare  al  Mondo,lì  co 
me  egli  confefsò  ,  perilche  prohibirono  che_> 
non  furie  nominato,  fé  ben  il  fuo  nome  non  lì 
potè  opprimere  come  incendiario  d'vn  li  ftu- 
pendoedifìtio  annouerato  tra  le  fette  meraui- 
glie  d«l  Mondo.  Beftie  lenò  quelli  che  col  fan 
gue  de  Prencipi, Sdoro  iniìeme  fi  fcriuenonel 
l'immortalità  ò  per  dir  meglio  mortalità  del- 
la Vana  Gloria  con  elùdente  perdita  della  vi- 
ta. Girolamo  Olgiati  incitato  all'i ngordigia— > 
di  Gloria  dall'eloquenza  di  Cola  Montano  fuo 
Maeftro  vecifein  Chiefacon  altri  congiutati 
Galeazzo  Sforza,  non  tanto  per  liberar  Mila- 
no patria  fua  dà  tirannico  dominio, quato  per 
Vana  Gloria,  lì  come  all'vltimo  fuppiitio  nel 
far  animo  a  fé  fteflb  manifeftò  così  dicendo  . 
Colliget*  Hieronyme,  mors acerba,  fama perpe- 
tua,fiab;t  vetus  memoria  fa  ili.  A  tempi  noftri 
p.Iacomo  Clemente  anch'elio  volfe  immorta- 
lare il  fuo  nome  con  la  morte  d'Henrico  III. 
Re  di  Francia, fé  ben  elloreftò  morto  prima—» 
del  Re.  Gio.  Schatel  Scolaro  Parigino  del 
l<-94.a'  17.  di  Decembre  mollo  anch'elio  da— » 
perfualioni  d'vn  fuo  Maeftro  volfe  dare  vn  cor 
tei  lo  nella  gola  ad  Hennco  Quarto  Re  fuccef 
fore  del  ludetto  ,mà  fallò  il  coipo,  mentre  il 
Re  s'inchino  per  rendei  faltito  ad  vn  principal 
Monsùche  fipaitiua  da  lui, gli  colfe  però  in 
bocca,cheloferì  nel  labro,&  gli  buttò  /nden 
te  :  1 1  confultore  finì  la  vita  col  laccio,&  il  gio 
liane  per  premio  della  fua  Vana  Gloria, eften- 
dogli  prima  tagliatala  mano,  fu  da  quattro 
cauallidiuifo  in  quattro  parti, &  abbruggiaro 
jniferavnétervifle  l'inuitto  Re  fulmine  digiier 
radoppolo  fchifato  pericolo.  15.  anni&  cin- 
que mefijin  capo  a  detto  tempo  del  16  io. a'  14. 
•di  Maggio  dentro  in  Parigi  fu  le  11.  hore  ef- 
fendo  in  Cai  rozza  che  fermar  fece  per  rimira- 
re vn  Arco  trionfale  eletto  ad  honore  della—» 
Regina  Maria  fua  moglie  fu  con  dolore  vni- 
uaiàkdi  tuttala  CkiiiUaftità  fut  con  yn col- 


tello all'aitato, &  indili  colpi  di  vitapriuoda— » 
Francefco  Rauallot  Franzefe  d'Angolemme  , 
induttofenzadubio  dà  liberalità  di  Vana  Gio 
ria,  poiché  n'i  tormenti  fi  buriana  &  ride  uà—» 
de  Giudici  gloriandoli  di  tanta  enormità, vol- 
fe morir oftmato  &  impotente:  il  Ino  Braccio 
facrilego  percuffore  fu  fin  al  cubito  arfo  &  eoa 
fumato  dà  feruido  piombo  gettatogli  fopra— » 
a  poco  a  poco  ,  il  reftante  del  corpo  fu  tena- 
gliato  con  infocati  ferri, &  pofto  nelle  piaghe 
piombo,&  Ibi  faro  liquefatto,  gli  furono  fuel- 
te  le  poppe  medicate  con  l'ifteffo  ardente  li- 
quore, finalmente  fu  da  quattro  caualli  fpar- 
tito  in  più  pezzi, i  quali  dà  furor  di  Popolo  pri 
ma  che  fi  riducelìero  hi  cenere  fecondo  la  fen- 
tenza  data  furono  ftrafciuati  perla  Città. Tut- 
te quefte  fono  beftialità  dettate  dalla  gran  be- 
ftia  della  Vana  Gloria  ,  per  la  quale  1  temera- 
ri], fuperbi.e  Vanaglorioii  alzano  le  corna, ma 
rimangono  fcliermti ,  efeornati  con  vilipen- 
dio &  ignominia  loro. Tralafso  qui  la  Beftia- 
lità  de  gl'Hipocriti,  i  quali  fi  come  riferifce_« 
Caftor  Durate  vfaiio  cambiar  colore  e  farli  pai 
lidi  col  fumo  di  cimino,  &  eltenuato  la  faccia 
lorofoloper  Vana  Gloria  j  commetteno  an- 
ch'elfi ecce  ih  di  beftialità. 

Il  fieno  intornoalle  corna,  portone  gli  Ada 
gij  lotto  quelle  parole  di  Horatio  lib.  primo 
Sat.4.- 

Tcocnum  habetìn  cornujongefuge. 

Pigliali  da  Pierio  per /imbolo della  ferocità 
non  lontana  della  Vana  Gloria, perche  lì  come 
i  Tori  per  l'abbondanza  del  pafto  ingiallati  di- 
uengono  più  altieri, &  infoienti, così  leperfo- 
ne  del  Mondo  per  l'abbondanza  della  commo 
dita,  felicità  ,  Se  potenza  loro  diuengono  pm 
fuperbi,&  Vanagloriofìjcon  tutto  ciò  noi  per 
altro  rifpetto  ponemo  intornoalle  corna  del- 
la Vana  Gloria  il  fieno;  per  dimoftrare  chele 
graui  corna  dell'alterezze  lì  riducono  in  leg- 
gierezza  di  fieno, in  vanità, in  nientej&  che  li 
luperbi,&  altipélìeri,  che  ha  in  teftail  Vana- 
gloriofo.reftano  ali'vltimoolfufcati  da  vna— » 
viltà  abietta,&  minima:poiche  il  penfiero  del 
Vanagloriofo  è  apunto  come  il  fìeno,gli  fiori 
ice  nella  mente  per  vn  poco,mà  tolto  li  riibJue 
in  aridità  di  fieno,  che  in  vn  ameno  prato  bal- 
danzosa verdeggiarla  in  breue  lì  fecca,e'l  fio 
re  gli  cafca.Efaia  c.40.  Orniti* gloria  etutquafi 
flos  agri}txiccatum  efìfoenum ,  &  cecidtifios  . 
concetto,  che  fi  repete  da  San  Pietro,  &da  S. 
Iacomo  nella  prima  epifìola.  Glorietur  autem 
frater  humilts  m  txaltàtiont  fua,  dutes  autim 
in  hHtnilitatefHaflUQnifimftcHtflosfoeni  tran- 

ftéit» 
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f bit  ,exortus  e  fi  enim  fol  eum  ardore,^  are/ci 1 
<xrttim3&fios  etiti  decidity  &  decor vultus  eius 
ac peri) t . 

Le  fanguifughe  che  alle  orecchie  ftanno  at- 
taecate.denotano  la  Vana  Gloria  efler  corno 
vna  magnatta,  che  magna  di  continuo  l'ani- 
ma, &  Uicchia  la  mente,  che  non  fi  n'accalca 
non  alla  morte,  poiché  gli  huomini  ancorché 
fapentiflìmi  fin  che  viueno  fono  dentro  di  lo- 
ro nel  penfìero  tocchi  dall'auidità.  della  glo- 
ria ,  però  ditte  Platone  che  la  cupidigia  della 
glona,è  l'vltima  fpogiia  di  che  ii  l'pogli  l'Ani- 
ma. Cupidi*  ern  glori  &  velut  vltitnam  tuhicam 
anima  folet  deponert. alche  rifguarda  quello  di 
Cornelio  Tacito  nell'Hiftorie  lib.^-Lrant  qui- 
bm  appttentior  fam&  vtderetur  ,  quando  etiam 
fapienttbus  cupido  glori*  nouijfitna  exuitur.ncl 
qual  luogo  parla  di  Peto  Trafea  difprezzator 
diriechezze,mantenitor  del  giufto  intrepido 
ecoftante  ,  fé  non  che  ad  alcuni  panie  troppo 
auidodi  fama, poiché  anco  ne  gli  huomini  fa 
uij  1  ' viti mo  affetto  che  illailì  è  il  delìderio  di 
gloriala  quale  fbttilmente  entra, ma  ingorda» 
mente  deuora  il  bene  che  fi  fa, lenza  che  ce  ne 
fentiamo.S.Chrifoitomo.^oi^^a/V^/or^/»- 
gred:tur}omnia  qua.  intus  fn/.t  infenfibiliter  au- 
fertiOnàc  con  proportionaro  nome  S.GioCli- 
maco chiama  la  Vana  Gloria  fanguifuga  ,  il 
qual  Santo  per  quanto  ri  feri  (ce  il  Granata  in 
vna  predica  del  tomo  i.dice  che  egli  efpugna 
uà  l'auaritiacon  la  mifericordia,Paccidia  con 
la  meditatione della  morte,  &  la  Vana  Gloria 
col  farli  veder  di  rado, coi  parlar  poco,  conia 
folitudine,&  con  la  taciturnità,  rimedi  j  vera- 
mente atti  afehifar  quetta  fanguifuga  che  fi 
fortemente  s'attacca,  &  con  gran  difficoltà  da 
p-li  animi  ftaccar  fi  può, le  cui  forze  dice  San- 
to A  gettino, che  non  le  sa  fé  non  chi  cerca  far 
gli  relìftenza  ,  perche  fé  ad  alcuno  è  facile  il 
non  defiderarlode  quando  non  lì  porge, diffi- 
cil  cofa  è  a  non  (e  ne  pigliar  diletto  quando 
«'ofFerifce-  ^uas  vires  noeendi  habeat  humant, 
gloria.  amor  non  fextit}ni/ì  qui  ti  bellum  indixe- 
rit,  qui»  elfi  cuique  facile  rft  Uudem  non  cupe. 
te  dum  negatur  ,  difficile  tamen  efì  e*  non  deh- 
aarteum  oJfertur.Ma  quetta  fanguifuga  ètan- 
ro  giotta,  che  non  ci  latta  afpettare  ch'altri  ci 
ofFerifca  lode, ma  fa  che  noi  l'andiamo  procac 
ciando, perche  naturalmente  ciafcuno  ha  den- 
tro di  le  quetta  fanguifuga  d'Amor  di  gloria, 
però  non  così  facilmente  fi  puòin  tutto  ftac- 
car dal  fenfo,  ne  menda  quelli ,  che  penili  no 
dit]  rezzar  li  Vana  Gloriajquando  fé  ne  com- 
piacene,non  la  fprczzano  altrimenti, glorian- 


doli dentro  di  loro  della  gloria  ch'etti  abbrac*- 
ciano  inauedutamente;  Grande  ingordo  di  Va 
na  Gloria  è  colui,  fecondo  Valerio  Ma/fimo  > 
che  fi  gloria  efler  lontano  dalla  gloriala  qua- 
le da  huomini  chiari  &  illuftri  fi  chiede  per  fin 
da  humili  cofe,quelli  fletti  cheeflbrtano  il  di- 
fprczzo  di  lei, non  la  fprezzano,quando  chc_» 
nelli  mederai  volumi>ne  quali  trattano  del  di- 
fprezzo  della  gloria  vi  aggiongono  auanti  il 
nome  loio.Tuliio  in  Archia  Poeta.  Trahimur 
omnes  laudts  ftudiot&  optimui  qutfque  maxi' 
me  gloria  ducttur ,  Ipfiilli  thilofophi  etiam  in 
illislibellss  ,  qua  deetntemnenda  gloria  jeri- 
buntjtomen  fuum  tnfcrtbunttin  qut prtdt  carie 
nem,Qr>  nobilitatevi  desptciunt'y  prtdicari ,  & 
nommari  volunt .  Quanto  foauemenre  fucchi 
quetta  fanguifuga,(ì  può  conietturare  daquel 
li  perfonaggi  di  fuprema  autorità, &  vir;ù,che 
con  ho  no  rate  imprefe,  &  attioni  hanuo  orna- 
to la  vita  loro  ,  &:  dato  materia  a  culti  inge- 
gni teflerne  hiftorie;ne  hanno afpettato esal- 
ti 1  le  fermano  ,  come  Cefare  Dittatore  che  di 
iuopugnocompofe  le  fue  generofe  fattioni . 
Adriano  Imperadore  fece  libri  delia  fua  vita , 
&  li  diede  a  liberti  fuoilitterati,che  lipublicaf 
fero  fotto  nome  loro  ,  tra  quali  i  libri  di  Fle- 
gonte,  diceSpartiano  che  fu  Aero  di  Adriano. 
Settimio  Seuero  li  fece  publicare  col  proprio 
nome.  Pio  fecondo  fcriflè  di  fua  mano  1  Com- 
mentari) delle  cofe  occorfe  nel  fuo  Pontifica- 
to,ne  quali  a  palio, a  pattò  va  difegnando  Aie 
lodi  con  la  propria  penna  ;  veggafi  in  quefto 
particolare  fuJgofìo  lib.8  e.  ij. 

La  Tromba  che  nella  deftra  tiene,è  ordina 
rio  ftromento  della  Vana  Gloria  che  fa  l'offi- 
tio  da  fé  fletta  della  fama  ,  &  lignifica  quelli 
che  nella  Vana  Gloria  eccedono, &  che  di  prò 
pria  bocca  cantano  di  fé  mederai,  &  inalzano 
con  magnificenza  di  parale  le  cofe  loro  ,  &  fc 
fanno  qualche  opera  bona,  la  fanno  in  modo 
che  fi  fappia,&  acciò  fi  fappia  bene  la  publica- 
no  etti. S.Chnfoftomo  fopra  S.Mattheo  cap.  6. 
in  quel  patto.  Cum  facis  eleemofynam  noli  tu- 
ba canert  ante  te ;dice,che  la  tromba  è  ogni  at- 
tione,oucr  parola  per  la  quale  il  vanto  del  l'o- 
pera lì  rapprefenta,&  che  il  cantar  con  la  troni 
ba  èdeliderarla  Pompa  della  Vana  Glona_*. 
1  uba  eflommsaclito  vel  /ermo,  per  qua»,  tfjz— 
operts  taclantia  defignatur.  Tuba  ergo  cahere_>, 
efl  pompam  vantlauits  appetere. Brutta  colà  è 
il  vantarfi.odiofa  a  gli  huomini, &  a  Dio  ftcf- 
fo,  che  odiaua  Moab,  perche  era  \  auaglono- 
lo,fupcrbo,&  perche  il  vantaua,n  ella  virtù  fua 
la  quale  non  era  vgualc  al  vanto  .    Lgo/cio  ait 

Domip. 
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Dvminus  iaftaittiam  eius,&  quod  non  fit  iux- 
sae*  virtù*  ei<M  .  Ariftide  Orator  Creco  tiene 
che  quando  i  fatti  corrifpondeno  al  vanto  del- 
le parole  ,  che  (la  conueniente  di  lodar  fé  ftef- 
fo:per  appoggiar  la  fua  opinione  arreca  le  pa- 
role d'Achille  nel  nono  dell'Iliade-». 

Oppia»  ter  qu.it tuor  capi  nzuzltbui  armi:  , 
Terrents  vnum  atque  decer»  cirettm  Vbetm 

Trott, 
Thefauros quibtts  e  eunftis  multa  j,  bonosq; 
Eripui  atj;  omnts  Atrid*.  munera  feci. 
Soggiunge  Ariftidc.Nemo  Grtcorum  indigna- 
tur  curi  quia  congruttntfaiìa  ver  bis.  Mk  dica 
pur  quel  che  fi  voglia.  Non  ci  ècofache  fmi- 
nuifea  più  la  lode,  che  il  vantarli,  &  gloriarli 
delle  fue  opere  ancorché  vere.  Latti  in  ore  prò. 
prioforde/cit.Non  è  degna  d 'eflere  approuata 
la  difefa,che  fa  Ariftide,  il  quale  hauendo  lo- 
dato vna  fua  Oratione  fopra  Minerua,perche 
fu  riprefo  della  lode  datali  da  fé  medemo,  nel 
Paraftegmate  :  foftiene  ,  che  fece  bene  a  glo- 
riarli con  molti  e/Tempi  j  (penalmente  d'Ho- 
mero,chc  li  attribuiua  il  Principato  della  Poe- 
fia,&  che  Hefiodo  ancor  egli  fi  gloriai. 
Mufarum  laudes  infert  , 
Qui  quondam  Hefiodum  docueruìit  carmina 

fulcro,  . 
Rifpondo  cheall'eflempio  de  Poeti  in  auan 
tarfi  è  gloriarli  non  fi  deue  poner  mente,  per- 
che è  loro  proprio  vano  coftume,e(fendo  che 
elfi  appetirono  più  la  Gloria  Vana, chele  fo- 
ftanze  ,  e  fé  la  danno  bene  (pedo  con  apparato 
d'Hiperbole,&  grande  apertura  di  bocca,  nel 
«he  1  Poeti  d'hoggidi  auanzano  quanti  Poeti 
fianomai  Rati  al  Mondo,  perche  ho  fenato  di- 
read  alcuni  di  loro  ,  che  Virg.non  è  canto  mi- 
rabile,quanto  fi  tiene  dal  Mondo, come  che__> 
ellihabbino  piùgiuditio  di  tutto  il  Mondo  ; 
che  il  loro  lble  e  più  fonoro  del  fuo:altri  che 
habbino  più  eulta,  dolce,  &  foaue  facondia  di 
CatullojTibullo,e  Propertio:altri  nella  poelìa 
volgare  dicono,  che  lo  lille  del  Tetrarca  ,  non 
è  da  imitare, perche  non  li  vfa  più, quali  che__> 
lo  ihle  ocrimofia  qualche  braga  alla  Martin- 
galla^  calzone  alla  fiuigliana,&  che  lo  ftile_» 
de  capi  principali  non  fia  valido, per  ogni  tem 
pò, ancorché  Ci  muti  forma  di  lingua  ,  lì  come 
l'empie  farà  degno  d'elfer  imitato  più  d'ogn'- 
alcro,lo  Itile  d'Homero, di  Pindaro  ,  di  Virgi- 
lio Se  d'Horatio  nel  genere  loro.così  nel  fuo  fa 
ràquellodel  Petrarca;  fé  uons'vfa;  non s' vfa 
da  chi  nonvuole,da  chi  non  può, &  da  chi  nò 
sa  vfarla:peiò  taccino  1  noftn  Poeti  ne  dichi- 
no  più  ,  che  fé  il  Petrarca  ricornalie  m  \itx-j> 


mutarebbe  maniera  di  dire,&  componerebbs_> 
come  e(licompongono,talmente  che  il  Petrar- 
ca pigliarebbeelfempioda  loro,  màio  credo 
più  tofto  che  (Iriderebbe  di  loro,&  chiamareb 
be  la  Ior  Poefia,  Poefiade  fpropo(iti ,  quando 
leggerle, nel  Monte  del  Ciel,cana  di  rL*lle,ftaI 
ledei  Mare  per  fuperar  Homero  che  pofe  vna 
fpeloncadecauallinel  profondo  del  Mare  A- 
nimata  notte,pervna  vedoua, Scaltri  mille  ri- 
diculofi  fpropofiti,tenuti  da  loro  fpiriti  di  Poe 
fia:dicono  di  più,chc  il  Poema  dell'Ariofto  va 
terra,  terra,  &  che  quello  del  Taflb  fa  troppo 
alte  cornette}  Ma  che  eiTì  hanno  trouato  la  ve- 
ra forte  di  ftile  Heroico.Io  per  me  vorrei  che 
lo  faceifero  per  gloria  dell'età  noftrajmà  non 
che  lo  dicelleroper  più  riputatone  loro,il  di- 
re è  facil  cofa  ,  difficolti  è  fare  di  propria  in- 
uentione  cofe  nuoue  fenza  repetere  cofe  diuol- 
gateda  altri.da  quelli  mederui,  che  e/lì  biafi- 
mano,&  arriuare  i  predetti  Poeti, non  che  paf- 
farli:la  verità  è  ch'elfi  cercano  opprimere  con 
parole  la  gloria  d'altri, per  inalzar  fé  (tedi; ma 
ci  vuole  altro  che  parole  di  vanto,  con  le  quali 
motieno  a  rifo  le  genti,  &  perle  quali  firende- 
no  odio(i,&  abomineuoli,  &  quando  ben  anco 
hauelfero  i  fatti  ,  non  per  qucfto  fariano  bene 
a  gloriarla  lode  che  vien  data  da  altri  è  foa- 
ue da  vdirfi  (  dice  Senofonte)  ma  noiofa  è  da 
vdirfi  quando  vnoda  fé  ftelfo  fé  la  piglia;  tan- 
to più  poi  è  noiofa  quando,  che  deroga  all.t__» 
gloria  altrui  per  gloriar  fé  ftelfo  ,  cflendocofa 
fuor  d'ogni  yxba.iihì, Nequaqustm  ciutle  e/I  lau 
dij&glerixaliev&fe  ipfum  opponerc  diife  Plu- 
tarco. Ma  torniamo  ad  Ariftide .   C  he  Hefio- 
do Ci  lodi  da  fé  fteiTo  in  quel  verfo,  n  el  princi- 
piodella  Tbeogonia,a  me  non  pare  che  tanto 
fi  lodi, quanto  chericonofea  la  lode,  della  fua 
Poefia  dalle  Mufe.Tolerabili  fono  coloro, che 
nel  toccar  qualche  cofa  di  fé, non  s'attribuifeo 
no  il  tutto, ma  riconofconola  virtù,  il  valore, 
&  il  talento  loro  da  Dio,  8c  quella  è  la  quinta 
maniera,  &  cagione  ch'arrechi  Plutarco  di 
poter  lodar  fé  ftelfo,  quando,  che  le  fue  lo  di  fi 
trasfenfeono  in  altri,  come  principalmente-» 
riceuendole  dalla  Diuina  mano. Che  Homero 
s'aitribuifca  il  Principato  della  Poefia  confef- 
fo  di  non  hauer  letto  doue,però  non  pollo  giu- 
dicare la  fua  vana  gloria, fé  l'ha  fatto,  non  per 
quello  piglia  conueniente  eflempio  da   lui  A- 
riftide,al  quale  come  Oratore  non  lì  couuienc 
la  libertà  Poetica, anzi  al  Poeta  ifteflò  è  bia(ì= 
meuolepalTar  nelle  fue  lodi ,  fi  come  Plutarco 
nel  trattato  di  lodar  fé  ftelfo  biafima  Pindaro  , 
che  fi  vanta, &  non  fa  mai  fine  di  magnificar  la 

fua 
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fua  facoltà. Kò  bea  Yednto  in  Homero,ch*  le 
più  principali ,  &  faggie  perfone  del  fuo  Poe- 
ma  fuor  di  decoro  fi  vantanó,come  ViifTe.uel 
PO  di  dea ,  il  quale  efponcndo  le  Ale  calamità 
ad  Alcinoo  Imperadore,  narra  le  fue  imprefe 
ordinatamente  in  quattro  libri ,  dall'ottano 
al  duodecimo. Permetto  Toccatone  di  raccon- 
tare I'imprefe,  le  prodezze, &  le  vittorie  fue_>, 
dalle  cofe  auerfe  conforme  al  parer  di  Fiutar- 
co.mà  non  ametto  l'eflbrdio,  &  la  forma  del- 
le parole,con le  quali  troppo  s'inalza.maflìma 
mente  rirrouandofi  all'hora  in  bailo  flato,  co- 
me bifognofo  foraftiere_j. 
Sum  Vlyffes  Laertiades  qui omnibut  dotti 
Homintbut  eurtfum,  &me*  glori*  cotlum  at. 
tir.git . 

Senoifentifi*imodiread*n  fauiopiù  d'V- 
lifle,&  di  Salomone  infieme,  la  mia  gloria  per 
fin  al  Ciel  fi  fpande,ci  metteriamoa  ridere, & 
lo  gdudicatiamo  non  fauio  ma  (tolto  ,  &  tanto 
più  riddiamo  fé  lo  fentiflimodire  ad  vnrae- 
fchino  foraftiere  da  noi  non  conofeiuto:  come 
ardua  la  fua  fama, e  gloria  tanto  alto,fe  li  dà  a 
conofccrc  ad  Alcinoo  che  non  fapeua  chi  il  fuf 
fe?&  che  Mail  vero  nel  fine  dell'ottauo  veden- 
do Alcinoo  che  Vlille  piangeua  dirottamen- 
te,gli  addimandò  perehe  piangeua, chi  era_>, 
come  fi  chiamaua,&da  che  kioco  folle;  Vlif- 
fe  nel  principio  del  nono  glirifponde.  Sum 
Vlyjfes,&e.  Alcinoo  doppo  hauerlo  vdito  mol- 
to a  lungo  moftra  di  non  conofcerlo  ne  men 
per  fama  ,  quando  che  nel  mezodell'vndeci- 
ma  Odiifea, altro  non  replica  i  n  folta  n  za  ,  che 
quefte  parole.  Dall'afpetto  non  pollò  giudica- 
re che  tufia  vn  furbo,  ne  vn  falfario  ,  cornea 
molti  huominijche  vanno  vagabondi  per  la_j 
terra.a  piantar  paftocchie,canzone.&  menzo- 
gne dandoli  vanto  d'hauer  fatto, e  detto,  per- 
ché hai  bella  maniera  di  dire,  &  buoni  péfieri. 
M  à  dato  che  anco  Alcinoo  Imperadore  l'ha- 
iiefle  conofeiuto  per  fama  non  iitaua  bene  che 
Vlifle  di  fé  Itellòdicefle. >»**£/<;>•»«  C*lnm  at- 
tingit;nta  fua  imitatione  l'Enea  di  Veigilio  . 
Sum  pius  JEieasfamafuper&therx  nctus  . 

Può  ben  vno  darli  aconofeere  ad  vn'altro 
con  riputatione,&  honor  fuo,fenza  inalzar  la 
fama  fua  con  eifagerationi  di  parole,  &  lenza 
dare  a  k  iteiìò  epitheti  di  lode  .  Nelrore  pari- 
mente li  gloria  troppo;  &  parlando  con  Aga- 
mennone Imperadore  ,  &  con  Achille  Re,& 
Capitano  più  de  gli  altri  Greci  valoroiò  ,  nel 
gloriarfi  viene  ad  auuihrli  dicendo  a  loro  ,  io 
liò  pratticatocon  perfone  più  forti  di  voi  ,  da 
quali  fempre  fui  ltimato. 


tam  tnìm  alquanto  ego ,  &  cum  f*mofìlt& 

quam  vot 
Viris  eonfuetadinem  habut  :  &  nunquam  mtj 

ipfi  parili  pender unt , 

Doueua  aggrandir  la  grandezza  di  quelli» 
con  chiconuersò  in  giouentù  fua  fenza  veni- 
re ad  vna  noiofa  comparationc  con  poca  ftima 
de  i  Prencipi  con  quali  parlaua  .  Achille  ha 
dell'arrogante  a  due  ad  Agamennone  fuo  Im- 
peradore inprefenzade  Greci. Tu  non  hai  ho- 
norato  me,che  fono  il  più  forte  de  tutti  i  Gre- 
ci}&  dolendoli  con  Theti  madre  fua  confermai 
l'iftcflb  • 
No/catautem,  &  Atrides  late  dominant  Ag*- 

tnemnon 
iuam  culpxm;qti(>dfortijftmum  Achiuorum  non 
nominauit . 

Haueua  campo  di  inoltrarle  fue  ragioni, & 
il  torto  fattogli  da  Agamennone  fenza  vantar- 
li d'eilereil  più  forte  de  Greci;  certo  che  fimi 
h  parole  lo  fanno  fuperbo&  immodefto; cono 
l'auto  per  tale  da  Cicerone,  dilfe  nelle  Tufcu- 
line.^uid  Achille homerico  faediusì  Parli  bene 
con  giuita  maniera  nel  nono  dell'Iliade,quan 
do  recufa  di  non  tornare  a  feruire  Agamenno- 
ne,ad  Vliflè,  Aiace,  &  Fenice fuoi  Ambafciato 
ri,  dicendoloro,  d'hauer  fempre  combattuto, 
&  efpofta  la  vica  fua  per  feruitiod'Agamenno 
ne, d'hauer  prefo  dodici  Città  per  ma  re,  per  ter 
ra  vndeci,&  d'hauer  fatto  molti  bottini  de  The 
fori  pretiolì,  &  datili  tutti  ad  Agamennone^, 
poiché  tutto  ciò  non  lo  dice  a  fine  di  vantarli 
delle  fue  imprefe  ,  ma  per  far  vedere  i  giufti 
meriti  della  fu  a  fcruitù  ,  &  Pingiuito  torto  ri- 
ceuutoin  ncompcnfa  dal  fuo  Imperadore, at- 
teiòcheil  contar  i  fuoi  fatti  ,  per  difefa  fua,  e 
fcolparfelteflòjèla  prima  cagione  chepermct 
ta  Plutarco  in  lodar  le  lteilò.Però  Ariftide  non 
piglia  vgual  eriempio,  perche  ad  Achiileera 
neceflano  in  tal  calò  narrar  le  fuepiodezze^» 
veramente  fatte.tantopiù  chele  narra  fempli 
cernente  fenza  eflàgeratione  di  lode. Ma  a  lui 
non  era  neceflàrio,ne  conuemua  lodare  l'ora- 
tione  fua:  concedili  bene  che  fi  difendino  l'o- 
pere i'v.Q,  &;  mantenere  d'hauerle  fatte  bene_<, 
quando  da  altri  fono  nprefe  :  ma  nonellendo 
ftata  a  luidaalcuno  sbi4fimau,u©n»oucua_j 
egli  prima  lodarla, ne  mantener  poich'hauef- 
fu  fatto  bene  ad  elferfi  iodato  da  le  ftefio,quar» 
do  fu  nprefo  ch'egli  fi  gloriaua  .  Il  maggior 
Oratore  di  tutti  i  Gieci  io  viene  a  conmnce- 
rei,  dicendo  che  mima  pcilbna  di  lòdezza  ,  3c 
dottrina  lègnalata  non  foio  non  dirà  cofa  al- 
cuna glurioiameuce  di  (e  ucilo,  ma  s'airoflirà 

anco 


forte  Tetta? 
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info  fentirr.e  dire  da  altri .  Quelli  poi  che  fo- 
no lontani  dalla  vera  dottrina,  che  fi  attribui- 
fcoi  o,&  prefrmeno  haueria,  pei  ron  fapeie , 
j>aiole,noiofirTìme  ad  vdirfi ,  di  fé  fteflì  prefe- 
rifeoro  .  Tantum  abefl  %Uum  illcrum,  qui  fe- 
tide de  eli  funt^uicquam  de  fé  gletit/ws  dicere, 
%t  aliocttam  dietnte  eiubcf cent  Qui  vero  ton- 
fiti sa  zera,  g«<-  mfibizer.dicar,t)  de  Brina  ab- 
Jknt tprepter  irfettiam  veìèa  tnclefiijfitne  au~ 
dienda  de  fé  ifjis  frcferunt.Si  che  ninno  delie  fa 
ìe  il  trombetta  delle  fue  lodi,ò  vere  ò  non  vere 
che  fiano  . 

La  Vefpe  che  fuola27a  in  alto',  è  di  quella 
forte  limile  all'Api  nà  più  grolla,  laquale_> 
perche  manda  fuoia  vn  fuoro  che  ribomba, 
da  latini  chiamati  Bcmbylius  ,  è  inutile  a  pio- 
dur  mele,e  fi  fabrica  i  faui  di  luto,  dentio  voti 
difoltanzajatrjffimo  fimbolo  dell'huemo  va- 
ragloriofo,che  per  l'ordinario  ha  molte  paro- 
le di  vanto,  e  fa  molto  lirepito  del  refto  è  inu- 
tile^ ti  forma  nella  mente  Cartelli  in  ana_^, 
penfieri  voti  di  felino,  &  di  fapere,fabricati  a- 
punto  di  luto  ,  poiché  fi  fonda  fopra  la  vana- 
gloria delle  cofe  terrer.e.ond'è  quell'Adagio. 
Bcmbylius  Homo .  Tali  fono  quelli  huomini. 
che  deferiue  Theofralìo  nelli  charatteri  Etili- 
ci cap.j7.&  6  i.inerri, ambinoli,  oflentatori.a 
cjuali  fi  a  fiìmigliano  quelli  che  borriofamelite 
comparifeono  fontuofi,&  profumati  con  Pag- 
gi a  liurea ,  &  moretti  appiedo,  per  elTer  più 
rilgu ardati; Se  ammirati,  portando  collane  al 
collo,&  gioielli  in  tefìajquelli  che  ogni  mini- 
ma cofa,che  fanno, cercano  di  farla  con  vano, 
Se  affettato  apparecchio,tenendofene  poi  bo- 
rio .apprefio  le  genti  che  incontrano,fermano 
ciafcunojdanno  conto  dell'ordine  tenuto, &  vi 
fanno  i  commenti  l'oprai  Quelli  che  con  110- 
iofa  oflentatione  celebrano  la  nobiltà  de  gli  a- 
ui  loro,  le  ricchezze,  &  facoltà, conuirano  al- 
tri a  cafa  loto  non  per  cortetiajmàper  vanità, 
acciò  ti  vegga  il  lorofplendido  addobbamen- 
to^ la  loro  iuperfluapolitia, a  quali  no  ti  può 
far  maggior  difpetto,che  non  accettar  l'inni. 
to,&  non  rifguardare  ciò  ch'elfi  reputano  gra- 
dezza  loro  .  Quelli  che  da  tutti ,  &  per  tutto 
pigliano  la  prtcedenza,la  banda  dritta. e'1  pri 
mo luogo.  Quelli  che  fi  compiaceno  d'eflèr 
Tedtiti  apprefio  vn  Prencipe  ,  e  flanno  più  fu'l 
grauc-che  l'iileifo  Prencipe  mafiìmamente_> 
fuorain  carrozza.  Quelli  che  per  parer  d'ha- 
nergrannegotij,  maneggi,  e fecreti  d'impor- 
tanza ti  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  di  co- 
lasse s'accollano  all'orecchie  delle  perfoncj, 
cerne  che  ragionaifero d'occulte  unprefe,ns»» 


dicono  cofà  che  In  palefe  dir  non  potefler*  ? 

Quellichefannomoftrad'vnfoprafcritto  ccn 
titolo  di  Molto  Illuftre,  e  tal  volta  d'Ululine 
fimo:&  dicono  di  riceuer  continuamentelettc 
xc  borda  vnPrencipe,hor  dall'altro,  &  s'ofFe- 
rifeonodi  fauoriti  apprefio  quelli  r.oiiccrro 
offìtiofi,mà  cerne  vanagloriofi, per  darti  ad  in- 
tendere ,  ch'elfi  poflono  apprefio  Prencipi  ,  di 
cesi  fatte  kggiertzze  fi  patirono  ,  &  foie  m- 
vitili  pei -fc,ncnche  vtili  per  altri,  efitndo  tur 
to  il  loro  Audio  polio  nella  vanità, che  ti  nfol- 
ue  al  fine  invìi  rimbombo  ,  che  in  bieue  fua- 
nifee:  fi  come  cgni  Pcmpa  ,  &  gloria  de  mor- 
tali in  quello  Mondo  con  fonoio  rimbcmfc» 
perifce,ccnforme  a  quel  Dauidico  terzetto. 
ierijt  eorum  rntmoriaehm  Jonttu  . 


V     A     N     I     T     A\ 

GIOVANETTA,  ornatamente  vefti- 
ta,  con  la  faccia  lifciata ,  porti  fopra  ali* 
tdta  vna  tazza  con  vii  cuorc_-. 

Vanità  fi  domanda  nell'huomo  tuttoque!» 
lo,che  non  è  drizzato  a  fine  perfetto,&  {labi- 
le ,  per  e  fière  foloil  fine  regola  delle  nofhe_> 
atticni,ccme  dicono  i  Filofofi.E  perche  ilve- 
lìirepcmpofamenre,  &il  lifciarfi  la  faccia  fi 
fa  per  fine  di  piacer  ad  altrui  con'intention^j 
di  cofa  vile,&  poco  durabile.però  quelli  li  pò» 
gono  ragioneuolmente  per  fegno  di  vanità  « 

EN  Vanità  medetimamente  feoprire  a  tutti 
il  fuo  cuore,&  i  fuoi  penfieri,  perche  è  cofa_v, 
che  non  ha  fine  alcuno,&  facilmente  può  nu» 
cere  fenza  fperanza  di  giouamento,  &  però  il 
cuore  ti  dipinge  apparente  fopra  alla  teli  a— >, 

VBRIACHEZZA. 

DONNA  vecchia,rofia,&ridente,veftita 
del  color  delle  rofe  fecche,in  mano  ter- 
ra vn  vafo  da  beuere  pieno  di  vino  ,  &  a  cant» 
vi  farà  vna  Pantera.-?. 

Rapprefentafi  vecchia,  perche  il  troppo  vi. 
no  fa, che  gli  huomini  prcflo  inuecchiano,& 
diuentano  deboli . 

La  Pantera  molìra.che  gli  vbriachifonofa 

riofi,di  coflumi  crudeli, &  feroci,  come  fono  le 

Pantere,lequalicome  dice  Arilìotile  nella  hi- 

ftoria  de  gli  animali,non  fi  dimenticano  mai  • 

Vecchiezza. 

DOnna  grinza ,  &  canuta ,  veflita  di  ner» 
femplicemente,  con  vn  ramo  di  Senicio 
in  mano;  perche  1  fiori  di  quella  herba  fono  di 
color  palhdo:&  nella  loro  più  alta  parte  din», 
tano  come  camui,& cadono. 

Yy  ree- 
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Vecchie\X*  * 

DOmia  con  la  tefta  canuta  *  macilenta ,  & 
con  molte  crefpe  per  la  faccia^eftitadi 
quel  colore  delle  foglie.quando  hanno  perdu 
to  il  vigore, fenza  ojrnamentov|snendo  nclla_^ 
iriSo  finiftra  vn  horologio  da  poluere,ilt]uale 
ftia  nel  fine  dell'hora  ,&  vn  paro  d'occhiah 
<on  l'altra  appoggiandoli  ad  vn  barione,  iftfe- 
gnerà. col  dito  il  detto  horologio  ,  &  terrà  vn 
piede  alto,&  {bfpefo  fopra  vna  folla,  moftran- 
tao  il  vicino  pericolo .. 

Vecchiezza  è  quella  età  dell'huomo,che  rie 
»e-  da  cinquanta  fino  a  fettanta  anni, nella  qua 
}è  l'huomcche  va  in  declinatione  per  la  fred- 
dezzadel  fangue,diuieneinhabile  allefatighe 
«orporali^Sc  elfeiciti  j  mentaliji  quali  per  la_^> 
debolezza  de'  fenfi,non  può  fare  feaza  diffic©! 
*à>e  queftaetà  è  tutta  declinationo-. 

Che  la  vecchiezza  fminuifca  la  vifta.le  for 
ae>  t'ambinone,, le  bellezze,  &  lefperanze,  fi 
j&ipftra  con  gli  occhi ahVolbaftonc,  col  vefti- 
.j|*%o,eon  ìa  faccia,^  con  l'horologio3  chw 


ftàin  fine  ,  ouerodal  color  detìa  verte  fornì., 
gliante  a  quello  delle  frondi  de  gli  alberi  nel- 
l'Autunno, onero  dalla  foflà,nella  quale  fta_^ 
per  cadere^.. 

Si  potrà  ancora  dfpingere,che  tenga  in  rha- 
no  le  fpine, onero  la  pianta  d'alcune  rofe,le_> 
quali  lìano  sfondiate  in  gran  parte,  &  lan- 
guido. 

Vecchiezza  • 

VNa  vecchia,magra,  pallida, coperta  d'vii 
manto  nero,  Se  che  fi  appoggi  ad  vna_j 
Crocciola ,  e  con  la  finiitra'mano  tenga  vn  ra- 
mo feccho  fenza  foglie  da  vna  parte  vi  Zia  vna 
tartaruca,e  dall'altra  vn  horologio  da  poluere, 
e  che  mofUi,che  la  detta  poluere  fia  al  fino» 


V     E     L     O     C     I     T    A\ 

DONNA  con  l'ali  alle  fpalle  ,  in  atto  di 
correre,tenga  vno  Spannerò  in  capo  con 
l'ali  aperte  >  il  che  è  conforme  ad  vn  detto  di 
Home- 
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Homero  ,  doue  fi  efprime  vna  gran  velocità 
col  volo  dello  Sparuiero  » 

Velocità. 

DOnna  coirhabito,c0H  l'ali  alle  fpallc.por 
cando  i  (Talari  ,  onero  ftiualem  limili  a 
quelli  di  Mercurio,&  nella  defira  mano  vna_j> 
i'atttx^.'. 

I  talari  fono  inditio  di  velocità,  però  difle_j 
Virg.di  Mercurio . 
AureajtjH&fublimem  alij  fiue  èquora  fuprx 
Se»  terra  rapidopariter  cum  flamine portatit . 
Lafaetta   ancora  nel  Tuo  moto  veloci/lìmo 
jneritajchefe'nc  faccia  memoria  in  quello  pio 
polito . 

Appreflo  hauerà  yn  Delfino,&  vna  Vela_j, 
quella  perche  fa  andare  veloce  la  nane  :  quel- 
lo,perche  muoue  fé  fìeflb  velocemente»,'. 

VELOCITA'  DELLA  VITA  HVMANA. 

SI  dipinge  perla  velocità  della  vita  huma- 
na  vn  Centauro,il  quale  animale  fino  alle 
parti  eftreme  del  ventre  hanno  forma  hsnu« 


na,&  il  rello  del  corpo  fi  fìnge  limile  a  vn  Ca  - 
Hallo. 

Racconta  PierioValeriano,  che  il  termine 
della  notìra  vita  con  veloce  corfò  fopraiuiic- 
faej  &  quello  ,  perciòche  noi  con  vna  maraui- 
gliola  lubricità  cadendo,  fiamo  dalla  morte^ 
rapici . 

VENDETTA. 

DONNA  armata,&  veflitadi  roflo,nella 
delira  tiene  vn  pugnale  ignudo,  &  Ci  mer 
de  vn  dito  della  finilha.a  canto  ha  vn  Leone_> 
ferito  con  vndardo,il  quale  fi  veda  in  dettai 
fenta,&  il  Leone  flia  in  atto  fpauenttuolc^. 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale 
in  mano,per  dimoftrare  quello  atto  fpontaneo 
della  volontà  ,  che  corre  a  vendicare  le  ingiu- 
rie,con  lo  fpargimento  del  fangue,&però  an- 
cora fi  verte  di  rollo  . 


5idi 


inge  armata^perche  per  mezo  delle 


proprie  rbrze  facilmente  può  l'hucmo  vendi- 
care roffefe_j. 

E  fi  morde  il  dito ,  perche  chi  è  inclinato  a 
Yy     ì.  ven- 
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ve  i  h«arfi  per  hauer  memoria  pi  ù  ftabile  ,  fi 
(et  i_  così  dei  male  fpontaaeo,  cru  (I  fa  da  fe_> 
iìelIo,per  memoria  del  male  vioieato,che  prao 
uà  per  Io  sforzo  degl'altri . 

Il  Leone  effendo  ferito  olferuamirabilmen 
te  il  perailIore,Sc  non  lafciamii  occalìone  di 
vendicarli. Onde  il  Pierio  racconta, che  vn  gio 
liane  compagno  di  Giuba  Re  de'  Mori,  men- 
tre il  detto  Re  andana  con  l'EffercitoperE  de 
ferri  dell'Africa  per  cagione  di  prouedere  alle 
iue  cofe,inc.ontrandofiin  vn  Leone, lo  percol- 
ile con  vn  dardo  &  l'anno  dapoi  ripaflàndo  il 
«letto  Regia  fpedito  per  quel  medefimo  luogo, 
comparue  il  detto  Leone, Se  oiferuando  il.gio- 
uane,che  1"  haueua  ferito, andando  con  velocif 
iìmocorfo  fra  la  gran  moltitudine  de' Soldati, 
jniferabilmente  lo  lacerò, partendoli  fenza  of- 
fendere alcun'airro;  folo  fodisfacendofi  d'ha- 
uer  vendicata  la  vecchia  ofFefa- Però  gli  Egit- 
ti dipingendo  nel  detto  modo  il  Leoneper  la 
arendett^-», 

Vendetta . 

DOnna  armata  ,  con  vna  fiamma  di  fuoco 
fopra  all'elmo  ,  hauerà  mozza  la  finiftra 
mano  ,  &.  tenendogli  occhi  filli  al  tronco  del 
braccio  dimoftri  con  l'afpetto  curbato,malin- 
<onta,&rabbiajdairalrra  mano  terrà  il  pugna 
le  in  atto  di  voler  ferire  ,  farà  veftita  di  rollò  , 
&  a  canto  hauerà  vn  Coruo,con  vno  Scorpio- 
ne in  bocca,  ilquale  punga  cou  la  punta  della 
ioli  il  Como  nel  collo  . 

L'armatura  dimoftra  il  valore, &  la  fortez- 
za del  corpo  eiTernecelfario  alla  vendettade' 
damrì  rìceuuti .  * 

Il  fuoco  e  inditio  del  moto,8cdelfcruore_j 
del  fangue  intorno  al  cuore,  per  ira, Se  per  ap- 
petito di  vendetta,  a  che  cornfponde  i'afpetto 
turbato  . 

E  guarda  il  tronco  del  braccio, perche  non  è 
cola  alcuna,  che  inanimi  maggiormente  alla 
Vendetta, che  la  memoria  frefea  de'  danni  ri- 
tenuti . 

E  però  è  dimostrata  col  Coruo  punto  dallo 
■Scorpione, dal  che  l'Alciato  tira  ru  Cao  emble- 
ma dicendo  . 
-'Sjiptabxt  volucres  capta, pede  Coruu*  in  Aftr.ìi  , 

Scorpion,  audaci premia  parta  guli  , 
jffìitle  ivj "ufi fenfi  n  per  membra  veneno  , 

Rzptorem  in  fiygias  combulit  vìior  aquat  « 
<ì  rifu  ree  dign»  ,  altjs  qui  fata  parabat  t 

jà/i  ptr'iU p>ro}>T$sjn,t safari t£d$lit  , 


V     E     N     V     S     T     A\ 
T>d  Signor  Gio;Z. tratino  Casi  itimi . 

NINFA  bella  di  gractofo  afpetto  veftita 
di  cangia u:e,cin:a,con  vn  cingolo,  nel 
quale  vi  fiano  ricamati  intorno  Cupido, le  fa- 
ci ardenti,  &  il  caduceo  di  Mercurio,  porti  in 
tefta  vna  corona  di  rofe, tenga  nella  delira  ma 
no  l'Helichrifo  fiore  giallo  ,  &  lucido  coracs 
loro  ,  nella  finiftra  l'augellecco  chiamato  da 
Greci  Iinge. 

La  Venuftà  è  vna  certa  gratia,che  arreca-* 
perfetto  condimento  alia  bellezza: perche  non 
ogni  perfona  bella  ha  Venuftà.  Suetonio  deferi 
uendo  le  fatezzedi  Claudio  Nerone.fece  diif: 
renza  nel  cap.;  i  -dalla  bellezza  alla  Venuftà , 
in  quelle  parole. Fuit  vultupulcro  magis,qu*ts* 
venufìo.Yii  di  volto  più  tolto  bello,  che  venu- 
fto.e  gratiofo.  Catullo  facendo  comparatone 
di  Qmntiacon'la  fua  diletta  Lesbia,  concede, 
che  Corintia  fulfe  bella,  non  però  totalmente 
bella,  perche  non  haueua  alcuna  Venuftà  ma 
proua,che  Lesbia  fua  era  tutta  bella,perch;_j 
haueua  ogni  Venuftà  , 
Ghùntiaformoft*  etl  multis  mihi  candid  i,loga, 

Heci  t  eftjh&c  ego  fu  fingula  confiteor  . 
Totum  illud  formo/a  nego,nam  nulla  Venuflas. 

Nulla  in  tam  magne  e/I  corpore  m:c»falis  . 
Lesbia  formo  fa  eft%qu&  CHmpulcherrim*  tot*  ejl, 

Tum  omnibus  vna  omnes  furripuit  Veneres  . 
Da!  quale  Epigramma  fi  racoglie,  che  oltre 
alle  fatezze  d'vn  corpo  grande,e  ben  formato, 
d'vn  color  candido,bifoguahauer  anco  Venu- 
ftà, e  quefto  lo  dimoftra  Catullo  non  tanto  in 
quella  fua  voce  Venuflas,  quanto  in  quella_». 
M;c«/»/».cioè,che  Corintia  erainllpida,  non 
haueua  niente  di  Venuità,egratia,fopra  di  che 
Alelfandro  Guarino  Atauo  del  Caualier  Gua- 
rinoautoredel  Paftor  fido,  dice.  <£l*em*dmo- 
dnrn  cibi fine  fale  minime  deletlant,  ita  ^uin» 
tia  quoqu?,fcilic.t  Unga,  &  candida  effet.Jmtj 
venti/tate  noi  videbatur  formo/a  . 
•  Si  come  il  cibo  fenza  file  non  gufta,così  an 
co  Q^l'i  ria, ancorché  fulle  bella, grande, e  can 
dida, nondimeno  non  pareua  bella  fenza  Vena 
ftà,la  quale  non  è^altro.che  vna  certa gratia, 
fi  come  nell'vltimo  vedo  efpone  il  fudecto  Au 
tote  in  quel  m;zo  pentametro,  Omnes  furripuit 
Veneres.  Videtur,inqn:tycsteris  mulieribus  om- 
nes venuflatesfurripuifie,  cum  omnis  gratia  in 
ipfafala  appareat:  cioè  pare,  che  Lesbia  hab- 
bia  rubbato  tutte  le  Venuftà  alle  altre  donne, 
poiskeio  lei  foia  apparile  ogmgratia-.a  gui. 

fa  del 


Parte  Terza: 

V        E        N        V        S        T        A', 

Del  Signor  Gioì  Zar  Mino  Caftellini* 


ópi 


fa  del  ritratto  dì  Zeuxide  Pittore, che  per  figa 
rare  a  gli  Agrigentini  in  Sicilia  Giunone  La- 
cinia,fcie!fe  le  più  belle  bellezze  dalle  più  bel 
le.egratiofe  donzelle,  ch'hauefterodì  confer- 
ma da  Lucretio  Poeta  ,  che  vedo  il  fine  ilei  4- 
lib. chiama  la  grana, mero  fale . 

P.iruulti  Pi4>nilio>Ch<tritó  id  tot*)  fttorù  fai. 

Volendo  inferire, che  arai  amante  accecato 
«lall'amore  vna  Dama  picola.di  bada  ftatura_j 
da  lui  amata  parerà  vna  delle  Grane,  tutta  fa- 
porita,e  tutta  gratiofa ,  imperciòche  Cbunton 
tà.  fono  due  parole  in  alcuni  tedi  malamente-» 
congionte,chein  Greco  lignificano  gratiarttm 
•&»#,vna  dellegratie,  laquale  gratiafotto  no- 
me di  fale  vien  da  molti  Auttori  compref;i__d), 
perche  la  Venuftà,&  la  gratti  è  il  condimen 
to  della  bellezza, come  il  fale  d'ogni  viuànda. 
Plutarco  nel  quinto  Simpofio  nella  queftione 
decima  .  Faclum  efì  vt  gratiarum  nomen  fa 
libus  imponeretur  a  qmbuf darri .  Et  più  a  baf- 
fo t  dtquebac  fortafje  de  c<titf>ipulebri(ndinem 


mulierhnon  ociofamsaut  inUenufìatn,fed gru* 
tiofam)<&  aipromouendum  aptam^  (alfam  vo- 
eznt .  Per  quella  cagione,  dice  egli  la  bellez- 
za d'vna  donna.che  non  fia  otiofa,  fciapita,  Se 
fenza  Venuftà,  ma  che  fia  gratiofa  ,  &  atta  a 
commoueregli  animi,  è  chiamata  falfa,  cioè 
faporita,  &  gratiofa:  &  però  Venere  riputata 
Dea  della  bellezza  fi  finge  nata  dal  Mare, che 
è  falfo:fichela  Venuftà, che  dice  CatulIo,il  Sa 
le>&  le  Veneri,  altro  non  fono. che  la  grana  , 
&  la  grafia  non  è  altro,che  la  Venuftà,parola 
deriuata  da  Venere  :  à  Venere  enim  (vt  inquit 
Cicero)  diciturVenuflas,  perciò  dille  Catullo, 
che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni 
gratia,&  Venuftà, perche  Venere,come  Dea_-» 
della  bellezza, &  capo  della  grafie,  oltre  la_j> 
bellezza  del  corpo  hebbe  in  fé  tutte  le  gratie  , 
che  fi  ricercano  ad  vna  perfetta  Venuftà,  k_* 
quale  contiene  due  doti  principalità  gratia_^> 
dell'afpetto  ,  &  la  grana  della  vocejcircà  1'* 
afpetto  confifk  ndgrato,Ecgratiofo  colore.,'* 
H  y     j  nel 
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nd  grattalo mocpfotl  gratiojfy  rifo,&  ne!  già 
tiofo  (guardo.  Circa  la  voce  confitte  nel  gra- 
tiofb  parlare, nel  quale  fpetial mente  fi  ricerca 
il  faporito  Tale  delle  faggie,foaui,angelichc»>, 
parole  .  e  pero  diflc  Quintiliano  lib.écap.j. 
che  la  Venuftà  è  quella  cofa,che  fi  dice  con  v- 
ria  cena  gratia  i  Venufìum  ert,quod  cum  gra- 
tta quadam,&  Vènere dicitur  .    £t  nel  decimo 
libro  capitolo  primo  dille .  lfocrates  omnet  di 
tendi  Venerei  feeutu*  e  fi  .  Volendo  efprimc- 
re  ,  che  liberate  hebbe  nel  dire  ogni  gratiola 
maniera .  Tutte  le  ("«dette  parti  del/a  Venu- 
ftà vengono  considerate  più  volte  dal  Petrar 
ca  nel  caro  oggetto  del  l'amata  Laura:confide 
rò  il  grato  colore  di  gratia,&  di  dolcezza  fie- 
no in  quello  c]uadernale_<. 
Tofto  che  del  mio  fiato  fujfi  accorta  , 
ji  me  fi  voi  fé  tn  sì  nuouo  colora, 
Ch'haurebbe  »  Qioue  nel  maggior  furore 
Tolto  l'arme  di  mano,  &  l'ira  mortati* 
In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  e© 
Jore  del  voltola  biondezza  del  cappello,!*^» 
«egrezza  delle  ciglia ,  lo  fpiendore  de  gli  oc- 
chila bianchezza  delli  denti,  &  ia  M>ikzz<i_w* 
delie  labra  ,co!ori  che  arrecano  gratia,&  Ve 
nuftà,  quando  con  proportione  compofti  &&• 
trouano  tutti  in  vn  fòggetco* 
La  tffìa  or  fino, &>  calda  nettai  -volto, 
Hebenoi  cigli  ,  e  gl'occhi  era»  due  flette 
Ond'Amer  Varco  non  ten  ietta  tn  fa  Ih  . 
Terle,&  rofe  vermiglie* 
Etquelehefegue_*, 
Confiderò  il  gratiofo  motore  Igtiardo^uan 
do  diife , 
Che  dolcemente  i  piedi, e  gli  ficchi  mueue-j. 

Et  nel  Sonetto  in  qua!  parte  del  Cielo  con- 
fiderò i  nfie  m  e  eoo  Io  (guardo  il  grati©!©  parla 
re,  e'J  dolce  ri&  , 
ter  diuin  a  b  *llex%.*  indarne  miraci 
Chi  gli  ficchi  di  ffi&ei pÀmai  nfinvidc 
Come  foauemente  ella  lipra^>. 
Hon  sa  com* Amor  fan»,  fr  cerne  ancidts 
Chi  nitn  sa  ($me  dolce  ella  fofpira^,, 
£  come  dolce  fari» ,  e  dolce  ride, 
E  nel  feguente  Sonetto. 
Amor  }  &  io  npien  di  meraviglia. 
Come  chi  mai  co  fa  incredibtl  vide 
Miriam  cortei,  quando  ella, parlalo  rìde. 
Nell'altro  Sonetto  confiderò  medefima- 
mente  il  graffo!"©  pafso,&  moto  del  picde,&  il 
foaue  parlare- 

Lieti  fiori,  &  felici,  &>  ben  nat'berbe^, 
Che  Madonna paffan do  premer  fuole  , 
piaggia  eh' af colti /ut  dolci  partita, 


E  del  bel  piede  alcun  vestigio  ftrbt^. 

In  quelle  parti  dunque,  nei  colorerei  mo- 
to, nel  ri  Co,  nello  (guardo,  e  nel  parlare  confi- 
tte la  Venuftà,  che  rende  gratia  alla  bellezza, 
perciò  l'habbiamo  veftita  di  cangiante  compo 
fio  di  varij  colori.per  le  varietà  delle  grader, 
che  fi  ricerca  in  vn  bell'oggetto ,  acciòche^ 
habbia  vna  compita  bellezza. Perche  fecondo 
il. Platonico  Ficino,  la  bellezza  è  vna  ccrM~# 
Venurtà,&  gratia,  la  quale  il  più  delle  volte  fi 
^eriua  fp  cria  (mente  da  vnoadornamento,&  e- 
Jeganza  di  più  cofe;&  è  di  tre  forti.  Primiera- 
mente per  l'ornamento  di  più  virtù  fi  forma 
la  gratia  negli  animi  :  fecondariamente  per 
Ja  concordia.^  proportione  de  colori,&  linee 
nafee  nelli  corpi  la  Venullà,e  la  gratia  ;  terzo 
Venuftà,  e  gratia  parimenti  gratidiflìma  na- 
fee dalla  confbnanza  della  yoce,e  della  dolce 
armonia  dell  e  parole,!*  che  di  tre  lórti  è  la  bel 
jezza,dell'animo,deì  <coxp®,8c  della  voce.  La 
bellezza  dell'animo  figodecouja  «nenteda— • 
bellezza  del  corpo  con  gli  occhi ,  la  bellezza 
della  voce  con  le  orecchie  j  Onde  l'ifteflò  fi- 
«ino  in  Platone  de  Pul.cro,dice  Pulchmm  effe 
grati  am  quandi m  ,  iqttA  animttmper  mcntem  , 
vifum»&>  auditttm  movet,&  allieti,  ©ne  in  !©- 
fl-.an.za  concluder  fi  deue^ehe  la  bellezza  conti- 
éc  m  vna  certa  grafia ,  &  Venuftà ,  che  cem- 
muoue»e  tira  t'animo  mediante  la  mente  l'oc- 
chione Vvdiwi  fuffe  quelle  tre  forti  di  bclkz» 
zanelle  quali  mm  inlieme  appari/ce  lagra- 
taa,&  la  Venuftà ,  (onoàii  Petrarca  meditate 
fpecialmente  la  virtù  ,  che  forma  h  gratia  ne 
gli  animi, in  quel  Sonetto  > 
O  d'ardente  virtk,  ho&efta  ,  e  bella 

Alma  gentil . 

Et  in  quello  che  comincia  » 

Chi  vuol  vtder , 
Vedrà  t'arriua,  a  tempo  fignivirtute* 

Ogni  belitela  egni  reale  fi  fiume , 

Gtuntt  in  vn  corpo  e  fin  mirabil  tempre  t 
Nel  Sonetto. 

Amor  coni*  man  deflr*  , 
Tama,bonpr,  &  virtute,0>  leggiadria 

Cafta  belle{pain  h  abito  e  el»  fi  e 

Son  le  radici  della  nobil  pianta . 

Et  nel  Sonetto.  Veglia  mi  Sprona  ,  Nel  mi 
primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  tre  fudette  forti  di  bellezza  dell'ani- 
mo del  corpo,&  della  voce,nelle  quali4è  la  Ve 
nuftà,&  gratia , 
yirtute,benor,belle£Z***ttoge»tiltj, 

Dolci  parole  a  i  bei  rami  m'han  giunto, 

Qutfùauemente  il  cttor  m'inttefex^, 

Virttt- 
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Virtù te,honor,eeco  la  bellezza  dell'animo, 
che  ne  gli  animi  concilia  la  grana.  Bellezza, 
ateo  gentili  ecco  la  gratia  del  corpo.Dolci  pa- 
role jecco  la  gratia  della  voce . 
A  i  bei  rami  m'han  giunto . 

Oue  foau emente  il  cuor  m'inuefea  ;  ecco  la 
portanza  della  gratia, che  inuefea,  commuoue 
alletta,  e  tira  l'animo  per  mezo  della  mente  t 
l'occhio,  e  l'vdito. 

La  gratiofa  Venuftà ,  dice  Platone  nelle-» 
leggi, che  fi  conuiene  più  alle  remine  .  Vtnu- 
flutn  autem,  modeflumque  magts  feminis  ejjtj 
*ccommod*tiu$\  quindi  è ,  che  M.  Tullio  per 
l'ordinario  Platonico  nel  primo  degli  offitij 
dice.  Venutlatem  muliebrem  ducere  debemus, 
dignitatem  vi-ilem  •  Dobbiamo  peniate,  che 
la  Venuftà  Ita  cofa  da  lemma  ,  la  degnila*  e 
grauità  da  huomo:mà  è  da  credere,chc  voglia 
no  incendere d'vna certa  delicatezza, morbi- 
dezza,e  modeftia  feminile ,  non  che  la  Venu- 
ftà,&  grana  ina  male  in  vn'huomo,  perche»* 
vn'huomo  fenza  Venuftà, e  gratia  farà  difgra 
tiato:&  come  fauola  del  volgo,  Homo  Achatit 
quaft  fabula  vana,  &  in  ore  difciplinatorum 
ajfidua'erit .  Pigliati  Acaris  nell'Ecclefìaftico 
cap.zo.l'huomo  fenza  grana  .-anzi  la  Venuftà, 
&  gratia  rende  l'huomograco,e  giocondo,an- 
corche  brutto  Ma .  Vlifle  era  deforme, nondi- 
meno cou  la  fua  Venuftà ,  e  dolce  peritiamone 
s'acquiftaua  gli  animi  di  tutti  i  Greci ,  e  con 
la  fua  gratiofa  facondia  puote  anco  fare  inna- 
morar di  fé  le  Dee,eomedi  lui  certifica  Ouid. 
Nonformo/us  erat,  fed  erat  facundus  Vlyfles  . 

Et  tamen  squoreas  torfit  amere  Deat, 

Quinto  Rofcio  Comcdo,eraguercio,ebruc 
tod'aipetto,  ond'egli  per  coprire  la  deformicà 
fua  fu  il  primo  che  vfalle  comparire  in  Scena 
con  la  mafehera  fecondo  Celio  Rodiginormà 
il  popolo  voleua  più  rollo  vederlo,  &  vdirlo 
fmafcheraco, perche  olere  la  dolce  pronuncia  , 
haueua  vna  hngolar  Venuftà, &  gratia  nel  mo 
to.e  nell'arcione  in  efprimere  con  graeiofige- 
fti,  &  mucacione  di  vile  diuerfi  affetti  :  hora  fé 
in  bruno  corpo  cagionala  Vernata  così  graro 
affetco  ,  canco  maggiormence  cagionerà  più 
grato  effecco  in  vn  bello  :&  però,  uiuiio  cerco 
afferma rà. che  ad  vn'huomo  non  fi  conuenghi 
la  Venuftà,  pur  che  non  Ila  di  quella  effemi- 
naca:mà  di  quella  virile, che  habbiamo  vedu- 
ca  eflere  in  Monfìg.  Panigarola,che  con  la  bel- 
lezza  del  corpo  haueua  accompagnata  canta 
Vcnuftàje  gratia  nel  dire  che  farianr.o  itaci  ad 
vdirlo  fenza  prendere  dalla  nani  uà  alla  fera 
altro  cibo, che  la  fua  facondia:  &  più  di  quat- 


tro volte  veduto  habbiamo  il  TafTo  (tarlo  ai 
vdire  auanti  il  Pergoloin  piedi  abocca  aperta 
fenza  muouerfi  mai ,  effetti  della  Venuftà ,  &  ' 
gratia,che  incanta  le  perlone,  &  rapifee  gli  a- 
nimi.  Si  come  l'animo  d'Alcibiade  reftaua  in- 
cancaco  dal  parlar  di  Socrate  con  tutto  che_> 
fozzo  Filofbfo,&  brutto  fuffe:perciòche  folca 
dire  Alcibiade,  ch'egli  rimaneua  più  addolci- 
to  dalle  parole  di  Socrace,  che  dalla  foaue  me- 
lodia di  Marfìa,e  Olimpio  eccell.mufìci:ranco 
era  vehementc,  8c  efficace  la  fua  gratia  nell«_> 
parole,  &  gefti  ;  la  quale  gratia  è  da  tutti  gli 
Oracori  all'ai  commendaca:nè  folamente  la_^ 
dolce  gratia  del  dire,  ma  la  beila  Venuftà  del 
volco,  &  della  perfona  è  commendabile  in  vn 
huomo ,  Plutarco  celebra  il  gratiofb  volco  di 
Pompeo  ,  che  perueniua  la  gratia  del  fuo  par- 
lare. Vultu  initio prtditus  fuit  non  mediocri- 
tergratio/o,  quiprtuenieèot-eius  oraticnem-Sc- 
guita.poi  dirc,che  tutte  le  fue  Veneri.cioè  gra 
rie  piene  di  grauità  erano  con  immanità  con- 
gionte,&  nel  vigore,&  fiore  della  giouentù  fc 
nileriluceua  vna  regia  maeftà.Suetonio  in  Au 
gufto  cap.79.loda  la  bellezza ,  &  la  Venuftà 
della  fuaprefenza.  Torma  fuit  eximia,& per 
omnes  Atatis  gradus  venuftifpmai  di  tal  Venu- 
ftà per  cucci  i  gradi  d'ecà  vien  anco  da  Greci 
lodaco  Alcibiade .  M.Tullio  ifteflb  loda  il  vol- 
co,che  arreca  dignicà,&  Venuftà  infieme  Vul. 
tus  multum  affertrum  dignitatem,  tum  Venu- 
fiatem  .  Talché  la  Veìtuftà  in  vn  huomo  è  lo- 
dabile^ conueneuole  :  Nella  donna  non  ne  ra- 
giono, poiché  più  corto  fi  amerà  vna  menbel- 
la.che  fia  virruofajgencile,  gratiofa  nel  cami- 
nare,ragionare,&  conucrfare.che  vna  più  bel 
la  di  volto,  fenza  Venuftà,fenzavircù  alcuna, 
rufticanel  procedere  ,  fciocca  nell'andare  ,  & 
infipida  nel  parlare^. 

Habbiamo  cima  la  noftra  figura  decca  Ve- 
nuftà col  fudecco  cingolo  da  Greci  chiamar» 
cefto,ouero  balcheo,che  Venere  di  nanna  Ma- 
dre d'ogni  Venuftà,  &  grana  porrar  folca  per 
comparire graciofa,  nel  quale  vi  era  canea  vir- 
cù,che  negli  amorofi  fdegni  placaua  per  fine^» 
l'iracondo,  e  furibondo  Marce,  &col  medefì- 
mo  Giunone  riceuncoloimpreftoda  Venere-* 
puocèplacare  l'Alciconàce  Gioue.fcherzo  gra 
tiofamence  fopra  ciò  Marciale  nel  6.  lib.volen 
do  lodar  Giulia  di  gracia,&  bellezza, a  cui  dif 
fe,ch'era  caco  bella, &  graciofa.che  da  lei  Giù 
none, e  Venere  iftelfa  farebbe  venuca  a  diman- 
dare imprefto  il  gratiofo  cingolo. 
Vt  M.irus  rciiocetur  amon,'ummiq;  ttnantis .. 

A  te  In-  0  pet?t  ceflum^  ipf*  Venus  , 

Yy      4  Oncfl* 
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Qiieftoprctiofo  cingolo  è  defcritto,  fi  come 
l'habbiamo  figurato  da  Ho  mero  ne!  xiij. della 
fiia  Iliade,  oue  a  Giunone  Venere  l'impreita. 
A  pcctoribu:  folutt  acupiclum  cingulum  . 
Variù-.ibi  autè  in  eo  illecebrs.  omnesfa.tl&  erìit, 
Ibi  erat  quidem  Amor>tt defederiù>&  colloquia 
BUndiloquentia. ,  qua,  decepit  mentem  talde  e- 

tiam  prudentium  . 
Hoc  ei  itnpofuit  manibus,  veìbumq3dixiti& 

nominauit  , 
Accipe  nunc  hoc  cingulum-, tuoq-,  impone  finui  • 
Cohtextum  xariejn  qtio  omnia  futi* funt >neq\ 

t ibi  futa 
Inefi.caxfutHrum  eJJe,quodcunfy  mentibus  tuis 

cupis . 
Apparifce  d  a  quefto  tefto  d'Homero.che  in 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  a  ponta  d'aco 
Amore, 1  defideri  j,e  la  foaue^eloquéza  dei  par- 
lar dolce.  Amore  l'habbiamo prefcntato con 
la  folita  imaginedi  fanciullo  alato*!  defideri  j 
con  le  faci  ardenti ,  i  quali  fono  quelli ,  che  a 
gì: ila  di  facelle  accefe  ardeno  continuamente 
1  cuori  degli  amanti. La  fòaue  eloquenza,  &  il 
dolce  parlare  col  caduceo  di  Mercurio  riputa.- 
ro  da  Poeti  padre  della  eloquenza, &  ancora—» 
cr.po  delle  gratiejCome  dice  il  Giraldo  nel  Sin 
cagmate  xii). Mercurium  infuptv  icteres  grò,- 
ttarum  Dttcem  conftitueruxt .  E  però  Luciano 
antico  FiJoiofo  nel  dialogo  d'Apolline,&  Vul 
cauo  diccene  Mercurio  rubò  il  cingolo  a  Ve- 
nere, dalla  quale  fu  abbracciato  per  la  vitto- 
na,che  riportò  mediante  la  fua  gratia:«e  len- 
za cagione  gli'  Atheniefi  pofcro  (per  quant» 
narra  Pan  fama)  nell'andito  della  rocca  la  {ta- 
tua di  Mercurio  infienia  con  le  gratie  .  Si  che 
al  Caduceo,ccme  linimento  di  Mercurio  fatte 
per  fimbolo  della  faine  eloquenza, e  citila  già 
tìofa  facondia  del  parlare  :  nel  qual  cingolo 
Homero  ci  volle  dare  ad  intédeie  la  forza  del 
la'gratia,fenza  la  quale  la  bellezza  nò  va]  ùien 
te:bella  eia  Venere,mà  fenza  il  cingolo  fimbo 
lodellagratianó  poteua  addolcire  &  allettare 
Martejbella  era  Giunone, ma  fenza  il  cingolo 
di  Venerccioè  lenza  la  Venuftà, &  grada  non 
potè  mitigai-  Gioue  ,  mediante  laquale  pur  lo 
mitigò, fi  come  Venere  Marte,  volendo  inferi- 
re,che  la  bellezza  congionta  con  la  gratia  può 
«idefeare  ogni  per  fona  ,  ancorché  da  di  fiero 
cuore, come  Marte, e  d'animo  fubiime,  &  alto 
come  Gioue;  ma  che  la  bellezza  non  ha  que- 
sta vixtù  fenza  la  graria. laquale  induce  Amo- 
re,&dcfìderij  con  la  foauità  del  parlare  nelle 
menti  de'  più  prudenti  huomini ,  allettandoli 
iatal  nvauierajche  fi  ottiche  da  loro  ciò^chc^» 


fi  sa  desiderarti. 

'  Libanio  Filofofo  Greco  fopra  il  certo  ,  e  l'o- 
pra la  rofa  finge  vn  bellilfuno  fcherzo  rifegna 
to  da  Angelo  Politiano  nella  Centuria  prima 
cap.xj-&  narra  che  Pallade,&  Giunone, efien- 
do  comparite  alianti  il  pallore  Giudice  delle 
bellezze  loro.dnlero  a  Venere,  che  II  leualfe  il 
detto  cingolo,perche  le  daua  tanta  gratia  che 
incantaua  le  perfonecrifpofe  Venere,  ch'era_^> 
contenta  di  deponerlo  ,  ma  che  era  ben  doue- 
re,che  fé  vna  di  loro  haueua  il  Munon  d'oro, 
&  l'altra  vna  diadema  pur  d'oro,ch'ella  anco- 
ra fi  procaciafi'equalch'altio  adornamelo gra 
tioiojrimafer d'accordo  Pallade,e  Giunone.,-. 
Venere  difcoftatafi  da  loro  le  n'andò  in  vn  bel 
lillimo  prato,oue  colle  gigli, viole,&  altri  fio- 
ri per  ad  do  ni  arie  ne,  ma  palfando  auanti  feriti 
l'odore  della  rcfa,alla  spiale  accodatali,  veden 
dola  fopra  ogni  altro  fiore  bella, &  gratiofa_j, 
buttò  tutti  gli  altri ,  e  fecefi  vna  corona  di  ro- 
fe,  conia  quale  comparì  auanti  il  Giudice^, 
ma  Pallade,  &  Giunone  vedendola  oltre  mo- 
do,contal  corona  di.  refe  gratiofa,  non  afpet- 
torno  il  s;iuditio  ,  ma  ambidue  l\  chiamarono 
vinte, &  corfero  ad  abbracciar  Venere,  &  ba- 
ciar la  corona  di  rofe,&  poftafela  ciafeuna  fo- 
pra il  crine  loro  di  nuouola  ripoferoin  capo  a 
Venere, da  quello  noi  ci  fiamo  morti  ad  incoio 
nare  la  Venuftà  con  corona  di  rofe  ,  &  con  ra- 
gione intiero, perche  la  roià  per  la  Venuftà  fta 
è  regina  delli  fiori,  ornamento  della  terra_.-, 
fplendor  delle  piante, occhio  de  fiori ,qucita_.» 
amor  fpira,&  Venere  concilia  ,  &  fopra  tutti  i 
fiori  porta  ilvanto,fi  come  più  gratiofamentc 
di  ciafeun  Poeta  de'  noftri  tempi  col  fuo  dolce 
canto  nella  garage'  fiori  definifceil  Mintola» 
Anacr;onte  Poeta  Greco  la  reputa  kenor  del- 
le gratis  . 

Bof*fio$,odorque  diuum  ; 

Hominum  rofa  eflvoluptas  . 

Dec^i  ili*  grattar  uni  . 

Conuienfi  dunque  alla  Venuftà,  perche  ti 
loia  dedicata  da  Poeti  a  Venere  è  lìmbolo  del 
la  gratic^&  della  bellezza, nella  quale  fé  fi  de- 
lie ricercale,  fecondo  i  Platonici  le  tre  fudette 
parti, che  rendenogtatia,cioè  la  "\  imi, il  pro- 
portionato  colore, &  la  foauità  della  vocc,cer- 
co.che  nella  rofa  vi  è  fimbolo  di  turtequefte_> 
parti, vi  è  la  virtù  fua  in  confortare  i  corpi  no  .. 
itn  con  tante  forti  di  ìiquoridi  ìofe,  vi  è  il  co- 
lor giato  incarnatino  mirto  di bianco.e  di  rol- 
fo  ,  come  fingono i  poeti  fparfb  dal  fangue  di 
Venere  lbpra  la  rofa  già  totalmente  bianca,.-  ; 
vi  è  la  fua  fragranza  di  odore  fimbolo  della  j 
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foaima i  della  vece  ,  attefoche  tengono  alami 
Pilofoh,che  l'odore,&  il  colore  della  mauofa 
rtelladi  Vencreiqiundic  quel  prouerbio,  Ro- 
jasloquty  e  poeticamente  diceli,  che  Venerea 
parli  con  bocca  di  rofe  .  Virgii-nei  i.  dell'E. 
neido. 

Rofeoój  ione  infuper  addidit  ore_>. 
Cioè,  con  bocca  gratiofa,  per  lafoauità  del 
parlalo. 

Il  Petrarco. 
Perle,  e  rofe  vermiglie  ,  otte  l'accolte 
Dolor  formati*  arder,  ti  vocile  beliti. 
Ecvn'altra  volt.o. 
La  bella  bocca, angelica  di  perita 
Piena,  diro/e,  e  di  dolci  parole^, 
Oue  in  tal  tenore  efprime'il  Petrarca  vna_^ 
bocca  al  tutto  gratiofa  ,  pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti, e  le  rofe  per  le  vermiglie  lab- 
bra, da'  quali  vicinano  piccioli  detti  efpofti 
con  roane  eloquenza, &  grana  di  parlare. Tor- 
quato Tallo  ancor.i_j. 

E  nella  bocca,  ond'efee  aura  amorof\_>t 
Sola  rofJegiiate  femplhe  e  la  roft-j. 
L'Helicri/b, che  porca  in  mano, è  vn  fioro 
così  nominato  da  Helicrifa  Ninfa,che  pnmie 
ra  lo  colle. per  quanto  ieri iiTe  Themirtagono 
Efefio.mà  io  tengo,che  fia  detto,perche  il  fuo 
nome  è  comporto  da  Hc//«,che  lignifica  Sole, 
e  da  Chryfos, che  lignifica  oro,  attefoche  Tom- 
biella  di  quella  pianta  piena  di  pendenti  co- 
rimbi ,  che  mai  non  k  putrefanno  ,  quando  è 
percoiìada'  raggi  del  Sole,  rifplende  corno 
fu  (Te  d'oro, laonde  lì  coftumaua  da'  Gentili  in- 
coronarne gliDei,ilche  congrandiilima  dili- 
genza olferuò  Tolomeo  Re  di  Egitto, fi  come 
nana  Plin.lib.zicap.i;.oue  dice,  che  ha  i  fu- 
rti bianchi,  eie  frondi  biachiccie  limili  a  quel 
dell'abrotano;  e  più  fopra  nell'vndecimo  ca- 
pitolo, dice,  che  l' Helicrifo  ha  il  fiore  limilo 
all'oro, la  foglia  gentile,&  il  gambo  fiottilo, 
màfodo:equefto  fiadecto, perche  iìfappia_',> 
come  s'hàbbiaa  figura  re, e  per  inoltrare  lafua 
forma  elfere  differente  dal  Chrifanthemo,  e 
dal  l'Amai  anto>perciòche,fie  bene  con  tali  no- 
mi è  flato  anco  chiamato  l'Hel;cnfo,come  ri- 
ferire Diofcoride  lib-4.c  j^.nódimeno  la  for- 
ma è  differente.come  fi  cóprende  dalle  figure 
imprefledal  Matthiolo  fuo  Elpofitore  :  riab- 
biamo dato  querto  fiore  in  mano  alla  Venu- 
ftà, perche  è  fior  gratiofo,  che  prende  il  nome 
dall'oro, e  dal  Sole, fotto  li  cui  raggi, è  vago, e 
lucido  come  l'oro;  uè  più  grano»  vna  cofio 
dir  fi  può, che  quando  è  iifplendente,e  lucida, 
come  l'oro  ripacclfo  dal  Iole  :  di  più  hanno 
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ofleruatogh  inucftigator.i  de'  naturali  fefcrefc", 
che  quello  fiore  rende  la  p^rfona  gratiofia,a  cefi 
ferne  ghirlande  portate  nella  guidarne  dico 
Plmio,&  Atheneo  autore  Greco  antichi  Aimo, 
ilquale  nel  XV.  libro  così  lafisò  fermo  .  Ad 
grattar»,  &  gloriar»  vita,  bertmerefi  quìi  fe  co- 
ronet  Heluhryfo  .  Vale  alla  grana,  e  gloria 
della  vita,fe  alcuno  s'incorona  con  l'Helicri- 
fio.  Tiene  dunque  in  manoquerta  noftra  fi- 
gura della  Venurtà  l'Heiicnfo,come  turibolo 
della  gratia,&  della  gloria  popolare,percho 
chi  ha  infe  Venuftà,&  grac.a,hà  per  l'ordina- 
no ancora  appreflo  gli  altri  applaufo  ,  farto  , 
glona,fauore,&  grana,  &  perche  la  Venuft  t 
concilia  la  grana,  mediante  la  quale  fi  ottcn- 
gono  le  cofe.s'è  detto  da' Latini  pieno  di  Verni 
ltà,&  fortunato  vno,chegli  nano  fucceduto 
bene  lecofe.iecondo  la  fuaincennone.PanfiJo 
nell'atto  quinto  dell'Heciia  elfendogli  fiuccefi 
le  fuor  di  fperanza  cofe  bramate  circa  la  Ta- 
glie dillo. 

gnisme  eli  fortuna tiirì  venufìatis'^  adeo  fili- 
nior  \ 
Perlo  contrario  imiermftó  s'è  detto  vno  , 
che  fia  disgratiato,aiquale  non  fiuccedono  co'- 
iedenderace:l'a!cro  Panfilo  neli'Andria  Scena 
quinta,  Atto  primo  parlando  delle  nozze,  che 
non  delideraua,  dillo. 

Adeon'homintm  effeinuenuBum,  autinfeli 
cem  qHemquamvtegofumiV.ccxnmno  huomo 
cosi  imunuftodifgrariato,*  mfielice.comefio,, 
io?onde  chi  na  in  fe  gratia,ch:amar  fi  pl,ò  feìi 
ce,perche  troua  anco  facilmente  predo  a!rn  tl 
uon,&  granaci  che  facciamo  limbo! 
criho,il  quale  come  fiore  noLile,  v: 
nolo  ,  può  edere  d'ornamento' 
gracia  a  chi  lo  porta,  non  che  veramente  {ve' 
Ito  fiore  polla  ,  come  dicono  i  fuderti  Autori  " 
fareacqiufla!  graua,&  fauore;Si  come  «li  I,  * 
diani  fcioccamente  teneuano  ,  ch,e  la  roU  po' 
telìe  far  conciliare  gratia  appiedò  1  Prencipi 
ciò  è  ftolta  vanità-  Vanità  Umilmente  è  di  ce* 
loro,che  penfano  la  lepre  faccia  gracic'è  quel 
le  perfone,che  mangiano  della  fija  carne  i,o 
poco  marauigliomi  di  Pieno  Auttore  arane 
che  lo  affermi.  &  s'affatighi  di  pervadere  al 
tri  a  crederlo  ,  corrompendo  il  celio  di  Plinio, 
nel  z8.h.ca.i9.oue  dice  Plinio.  Somnobtferi. 
lepore Jampto   tn  cibis  Caio  arbttratur.  &  Pie 
rio  in  vece  di  fomniofes,vuoì  più  rotto  WaClv 
formofos  .  Plinio  vuol  dir  fecondo  Catone  che 
la  carne  del  lepre  fa  le  gena  fonnacchiòiè.^ 
Pieno  vuole,  chef-accia  le  <*<n\n 
btUe^&lWiunfoi  to 
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Vulgo  ttiam  perfuafum  conciliari  ex  eo  corpo- 
tigrati»/» . 

E' opinione  del  vuIgo,che  dia  gratia  alli  cor 
pi,detto  prefo  da  Plinio, ma  non  l'arreca  leal- 
mente intiero,  perche  Plinio  lo  mette  per  di- 
fprezzo.rigittando  in  quanto  a  fc.fimile  folle 
opinione.*. 

Vulgus,&  gratiam  ctrpori  infeptem  dtes  fritto- 
lo quidem  loco  . 

Cioè,il  vulgo  crede,  che  a  mangiare  il  lepre 
dia  per  fette  giorni  gratia  con  ifchcrzo  inue- 
ro  friuolo:quafi  dica.che  ha  vna  baia;  ma  Pie 
rio  quali, che  tale  opinione  fu  ile  vera,  fa  ,  che 
il  lepre  fia  verace  iimbolo  della  Venultà,&  gra 
tia,Laquale  non  li  deue,per  l'antica,&  fcioc- 
ca  perfuaiìone  del  voIgo,che  l'opra  niuna  certa 
caufa,&  ragione  ii  fonda,  rapprefentare  lotto 
figura  del  lepre,  &  fé  in  quellimedefìmi  tem- 
pi ,  mentre  la  detta  perfuaiìone  era  nel  vulgo 
fparfa,comeda  fauij  fchernita,non  fi  troui_* 
da  mimo  Auttore  tenuto  il  lepre  per  iimbolo 
della  Venuftà  ,  tanto  meno  adeilb  tener  li  de- 
lie, poiché  il  vulgo  d'hoggidì  non  ha  fimile_> 
diccii.u_j. 

Si  vale  Pierio  in  fauor  fuo  di  vna  figura  di 
Filoftrato,  che  dipinfe  fotto  vn arbore  di  melo 
i  Pargoletti  Amori ,  che  fchetzauano  con  vn 
lepre,mà  ciò  non  hà,che  fare  con  la  Venuftà, 
polche  di  fimili  fcherzi  ,  mille  il  veggiono  in 
fregi  pofti  nelle  facciate  di  cafe ,  e  Palazzi,  in 
Giardini  di  Roma, pargoletti  Amori,efanciui 
li.che  fcherzano  con  capre,martini,  &  altri  a- 
nimali  di  giuoco  . 

In  quanto  che  i  pargoletti  Amori  non  vo- 
lelfero  ferir  la  lepre  con  dardi, ò  faettejmà  pi- 
gliarla viua,  come  iòauiifima  offerta  a  Vene- 
re ;  ibauifllma  a  Venere  dille  Filoftrato,  non 
perche  nella  lepre  fia  iimbolo  di  Venuftà  ,  ma 
perche  è  animale  fecondo,  Venereo; anzi  Filo- 
ftrato indetta  figura  apertamente  giudica  per 
Iciocchi  quelli  amanti ,  che  tengono  nella  le- 
pie  ila  forza  d'incitamento  di  Amore  ;  loepti 
tìutem  amatore s  ,  amatortum  quoddam  lenoci- 
mum  in  ipfo  ejje  exlfiimauerunt  :  però  indarno 
anco  cita  Pierio,  Marnale  nell'Epigramma_^ 
ferino  a  Gellianel  quarto  libro  . 
Si  quando  leporem  mtttis,  mibi  Gellia  dicis  j 

Vormofus  feftem  Marce  diebus  crts  : 
Si  non  derida:  fi  verum  Gellia  narras 

Edipi  nunquam  Gitila  tu  leporem  . 

Ma  in  quello  Marnale  fisfeuxla  di  GellÌ5L_9 
donna  brutta, la  quale  gli  mandò  a  donare  vn 
lepre,  con  dire  fé  mangiaile  di  quello  egli  fa- 
rebbe bello, e  gratiofo  per  fette  giorni  :  a  cui 


Martiale.tenendo  ciò  per  fciocchena,rifpofe , 
Gellia,fe  tu  non  burli, fé  tu  dici  da  vero,cu  mo 
ftri  non  hauer  mangiato  lepre;  perche  fei  fem 
pre  brutta. Fa  mcntioneanco  Pierio  di  AlciTan 
aro  Seuero,ch'era  gratiofo  Imperadore,c  man 
giaua  fpelTo  de'  lepri,  ma  certo,  che  la  gratia 
non  procedeua  dal  cibarli  di  lepre, ma  dalla.*» 
gratia  fua  naturale:  mangi  vno,che  non  fia  di 
natura  gratiofo,quanti  lepri,  che  vuole,che_> 
mai  non  farà  acquifto  di  gratia  alcuna:la  gra 
tia  è  data  gratis  dalla  Natura ,  ne  fi  può  com- 
prare,neacquiftare  con  rimedij  ,e  cibi  condi- 
ci .  Arreca  oltraciò  Pierio  certi  verfi  d'vn  Poe- 
tiche fcherzò  iòpra  il  fudetto  Imperadore_>, 
pigliando  materia  dal  fuo  gratiofo  lepore ,  e 
dal  lepre, che  ipeifo  mangiar  folca  ,  quali  che 
il  lepore, e  la  gratia  dell'Imperadore  procedei" 
fé  da'  lepri  mangiati . 
Pulcrum  quod  videi  effe  nofirum  Regem  , 
Quem  Syrumfua  detulit  propago , 
Venatusf ecity  &  lepus  comefus  , 
Ex  quo  continuum  capit  leporem . 
Ma  Lampridio  nella  vita  di  lui  dice,  che  1 - 
Imperadore  eifendogli  inoltraci  detti  verfi  ri- 
fpondefle  in  greco  per  difprezzo  del  Poeta  con 
tal  fentimento  . 

Fulerum,  quod  putas  effeveslrum  Regem 
Vulgari  miferande  de  f abella  , 
Si  verum  putas  effe,  non  ira/cor , 
Tantum  tucomedas  velim  lepufculos  , 
Vtfias  animi  malls  repulfts  , 
Pulcher,ne  inutdeas  liuore  mentis  • 
Ne*  quali  verfi  chiama  miferando  il  Pot- 
rà, che  fi  moueffe  a  credere  dalla  volgar  dice- 
ria^ opinione,  ch'egli  fulle  bello,  perche* 
mangiaile  lepri.  Se  tu  credi  quello,  rifpondc.» 
l'Imperadore,iononme  n'adiro,  folamente_> 
voglio  da  te,che  mangi  ancor  tu  lepri,  acciò- 
che  fcacciati  i  mali  affetti  dell'animo  diuenti 
gratiofò,e  non  m'habbi  più  inuidia-  dal  teno- 
re di  tale  rifpofta,fi  conofce.quanto  l' Impera- 
dore renelle  per  cofa  ridicola  quella  vulgata.* 
diceria, perloche  chiama  il  poeta  miferando  , 
e  mefehino:  L'Imperadore,  le  mangiaua  i  le- 
pri ,  li  mangiaua  non  perdiuentare  gratiofo, 
che  già  era  di  natura,mà  perche  egli  guftaua 
il  lepre,  ch'egli  fteilb  pighaua  nella  cacci-u^-, 
della  quale  molto  fi  dilettaua  come  fcriue  La- 
pridio.  Chei  poeti  habbianofeherzato  fopra 
il  lepre, &  il  lepore.lo  hanno  fatto  per  lo  pron 
to  bifticcio.che  fé  ne  forma. Si  non  -vis  edere  le- 
porem, i.de  leponm  .  dille  vn'altro  poeta  ad  v- 
no,che  ftaua  a  tauola,  né  mangiaua  del  lepre, 
che  vi  era, né  diceua  nicnce:mà  quella  confor- 
mità 
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mitàdi  voce  detta  Anuomiuatione,  e  Parono- 
masia,non  bada  ad  includere  ilfimbolo  del  le- 
pore^ della  gratia:perche  il  lepre  non  fi  for- 
ma dal  leporine  il  lepore  dal  lepre,  ma  fi  di- 
ce lupus, qaxfi  fitltmpes  ,  perche  è  leggiero  di 
piedi, come  tiene  Lucio  Elio  preflb  M.  Vairo- 
ne Jib. )■  de  re  ru/ìtea  cap.  ij.  onero  come  più 
torto  vuole  Vairone  è  detto  dall'antica  voce__> 
Greca  Eoi  tea  ,  leporin  ,  perche  è  fimo  di  nafb 
Jjporis,  ouero  Lipons  fignifica  fimo,  per  quan- 
to n'auuertifce  Giofeppe  Scaligero  :  ma  il  le. 
pore  della gratia,e  Venuflà  non  fi  deriua  da_^ 
limili  voci,diuerfcdi  fignificato:  dunque  per 
niuna  via,ne  per  etimologia, ne  per  naturale.» 
intrinfeca  virtù  ,  ne  per  vaga  eltrinfeca  fem- 
bianza.il  lepre, che  più  torlo  brutto  è, può  fer- 
irne per  Geroglifico  della  Venuilà,e  gratia__s; 
alla  quale  riabbiamo  dato  noi  la  corona  di  ro- 
fe,e  r£lichri(b  fiori  al  tutto  belli, vaghi,eleg- 

f;iadri,cbe  fpirano  tanta  foauità, e  gratia,  che 
iedero  oecafionc  a  gli  Antichi  di  pefare,  che 
fniìero  atti  allo  acquili©  della  gratiaji  quali, 
come  gratiofi  fiori  poflóno  arrecare  adorna- 
mento^ grariaa  chi  li  porrà,  perche  la  gratia 
naturale  viene  accresciuta  da  gli  artifitiofi  a- 
dornamenti ,  però  finge»*  conforme  al  verifi. 
mik  da  L«banio,che  il  Murione  d'oro  defle^» 
gratiaa  Paliade,e il  diadema.»  Giunone»  per 
qgefto  anco  Venere  di  natura  bella»  e  gratiofa 
portar  volle  il  detto  cingolo  ricamatole  fcelfe 
la  corona  di  iole  per  comparire  più  grat.ipfa 
con  fiimliartifìriofiadornairienti.iquajj  fi  con 
vengono  a  Da  me  .ma  però  Cernati  i  rerminidel 
J'boneltà,  e  modeftia ,  «fiondo difàicmoh  »4 
hooorate  Dame  Jafciarfi  trafportare  dal&uer, 
chiodefideriodi  farli  vedere  bei le,e  gratiofe 
con  fuperbi,e  lafciui  abbellirne»,  non  piacque 
ad  Augnilo  Imperad©re,aneorehe  taccile .,  di 
■vedere  vn giorno  Giulia  ma  figlia  con  habito 
licentiofo,  che  non  fi  contieniti  a  ;  la  vidde  po- 
feia  il  dì  Tegnente  adornata  più  modeftamen- 
te,allhoraegli  abbracciandola  dilfejcjo  qua» 
toè  più  lodeuole  quello  habito  in  vna  figlia 
d'Auguftojchc  quello  di  hieri:e{ebeneefìa_* 
rifpofe,hoggi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi 
di  mio  Padre,e  hieri  per  gli  occhi  di  mio  ma- 
rito, nondimeno  fi  conuerria  più  alle  Dam<L-» 
andare  adorne  inguifa  tale,  ehehaueffero  da 
piacere  più  tofto  a  gli  occhi  de'  padri ,  che  a 
gli  occhi  de  gli  huomini .  A  Caualicri  poi  in 
neflìinmodp  conuengonfi  gli  artifitiofi  ador- 
namenti,fe  non  tanto,quanto  comporta  la  vi- 
rilità cauallerefca,  perche  la  bellezza  virile^ 
foco  deucciTcr  collina  ta.Ouidio,  ime  («li  mo 


Ano  forma,  virili*  amai  ,  Nafcon.lanfi  quelli 
Caualierijcheper  pater  gratiofi  pongono  cu- 
ra,&  arte  particolare  di  (palleggiar  fuoia  con 
ciuffi,  ricci.e  veflimenti  lafchn,  e  profumati. 
affettando  tanto  il  portar  della  vita,  i  gefli  del 
volto,coniitorcimentidi  teda, e  ghigni  sforza 
ti.il  parlar  melato  con  parole  ftentate.e  ftadia' 
te, che  in  vece  di  gratiofi  diuengono  più  tofto 
con  la  loro  afFettatione  odiofi,  in  vece  di  viri 
li, effeminati,morbidi,e  delicati  penfano  d'ef- 
fere  ftimati,e  lodati, ma  fono  fprezzati, e  biafi 
matiiSicomeil  Caualiero  Mecenate  ,  febéda 
Poeti  per  la  fua  liberalità  celebrato  ,  da  jSene- 
ca  Filofofb  perla  fua  afFettatione  vilipefo  nel- 
la Epillola  I  i4.oue  dice  ,  Quomodo  Mer&nas 
%>ixerit,notius  ep}qHam  vt narrati ni/c  debeat, 
quomodo  ambulauerit  ,  quam  delicatus  fucrit, 
quam  cupiertt  videri  ,  quam  vttia  fua  latcre^< 
noluertt  .  Quid  ergo}  non  oratio  eius  tquefolu- 
ta  efi,quam  tpfe  difcinclus  ?  non  tam  tnfignita 
tllius  verba  funt,quam  vulrus  ,  quam  tornita- 
tus,quam  domus  quam  vxor  ?  E  più  a  baffo  . 
Mtcenas  in  cultu  fuo  quid  purius  amne,fi!uis& 
ripa  comantibttSyvide  vt  alueum  lintnbus  ant, 
verfoque  vpdo  rpmittant  hortos  quid  fi  quis  fi- 
mina  cirro crifpat,  &  labris  columbaturì  fono 
quelli  affettati  Caualierifp.iaceuolia  tutti ,  e- 
pamdioa'  loro  afFettionati.Difpiacque  ad  Au 
gufto  l'affettato  parlare  dell'i  ile  fTo  Tofcano 
Meeenate,ancorche  per  altro  da  lui  fufle  ama 
to,per  quanto  fi  narra  da  Suetonionel  cap. 8 6, 
nella  vita  d'Augu(lo,eda  Macrobioinquel  te 
noie  di  lettera  inferra  nel  primo^libro  de  Satur 
nalicap-4-  nella  quale  facendofi  beffe  delhu» 
fua  affettatione  dice,Sta  fano  mele  delle  geiu 
ti,meluccio,auorio  di  Tofcana,Lafero  Areti- 
no ,  Diamante  del  Mar  inferiore  Tiri  fieno  , 
gioia  Tiberina, Smeraldo  di  cafa  Ciluia,  Dia* 
fpro  de'  rlgoli, Brillo  di  Porfenna.habbi  il  car 
ponchio,acciòche  poffi  congregare  tutti  i  fo- 
menti delle  adultere, In  quella  maniera  i  Ca- 
ualieri ,  che  vogliono  affettare  la  Venuftà  ,  e 
gratia,  con  artifitiofi  componimenti  di  ptrfo- 
na,  d'habitp,  e  di  parole  vengono  fcherniti ,  e 
burlati  per  fino  dalli  proprij  amici ,  con  gran 
perdita  di  riputatiouc ,  e  gratia  appreffo  ogni 
perfona  graue.e  prudente  , 

L'augejletto,  che  nella  finiftra  mano  nella 
noftra  figura  fi  tiene,da'  Greci,e  dal  noflro  Pi» 
nio  chiamato  Linge  non  è  altrimenti  la  coda- 
zinzola  da'  Latini  detta  Motacilla,  fi  cornea 
malamente  alcuni  auttpri  hanno  tradotto  io 
Pindaro,in  Suida,  e  linterprete  di  Theocrito 
nella  Farmaceucria^errando  infieme  con  loro 

molti 
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moki  altri  principali  fc  littori /tra'  quali  Gre- 
gorio Gnaldi  Syntogmate  8.Natal  de'  Conti 
iicila  Mithologialib.8.cap.i8.El'Alciato  nel 
l'Emblema  78- Erra  parimenti  Theodoro  Gaz 
va  a  dir  ,  che  la  Linge  dal  vulgo  fìa  chiamata 
rorquilla,  e  da  gli  Antichi  Turbo,  come  ne_> 
auuenifceGio:Battifta  Pione  gli  annotameli 
ti  capit.  1. chiamafi  rettamente  da  alcuni  Tor- 
ricolo,perchcl'Lingec  vn'augel!ct:o,chetor 
»  e  il  collocando  feimo  il  reftante  del  corpo, 
iccondo  Anftotile  nel  z.lib-cap.  1 1.  de  natura 
il' Ammalinone  ragiona  deJlilpartimenti  del 
le  dita,dicendo  che  tutti  gli  augelli  hanno  4. 
ditatre  dauanti,vno  dietro  ,  pochi  hanno  due 
tuta  diuife  per  ogni  banda, come  ha  l'augellet 
to  Linge, grande  poco  più  del  fringuello, di  co 
lor  van<j,hà  la  lingua  limile  a  quella  delle  fer 
pi, la  caua  fuora  quattro  dita, e  di  nnouo  la  ri- 
tira dentrojtorceil  collo  contro  di  fé, tenendo 
ilrcftodel  corpo  quieto.  Paucis  quibufdam 
•vtrinque  bini  vt  auicuU  ,  quam  Lyngem  vo- 
t  ant-.h&c  paulo  maior  frigida  cfì}colore  vario  , 
labet  fibi  prepriam  digitorum  ,quam  modo  di- 
zi  difyofnionem  ;  &  Unguam  ferpenttbuifimi- 
tem  ;  quippe  quam  in  longitudincm  menfura-> 
tjuatuor  digi forum  porrigat,rurfumque  contra- 
i-at  intra  roftritmicollum  etiam  circum  agtt  in 
a  uerfum}reliquoquiefce}:te  torpore  modoferpen 
tum:  Equefìo  è  il  tefto  d'Aiiftotde,al  qualc_> 
aderifee  Plinio  I1b.xjc.47.  one  feorrettamen- 
t<;  alcuni  fcriuono  Lynx, in  vece  di  Iynx.e  Liri 
ce  in  vece  di  Linge.  Lynx  fola  ztrinque  binos 
hxbctieadcm  linguam  fetpentum  fimilcm  in 
magnam  longitudine™  porrigit:circum  agit  col 
lum  in  aduerfum  fe}vngues  ci  grandts  ccu  Gra- 
cW/J.CertOjche  la  Motacilla,oucrocodazin 
vola  non  ha  le  dita  difhntc  a  due  per  ogni  par 
te;  ma  tre  dauanti,e  vno  dietro,  nediitendela 
lingua  fuora  in  lungo  quattro  dita, ne  gira  in- 
iorno  il  collo  contro  fe.itando  ferma  nel  refto, 
come  fa  l'Unge; poiché  quell'altra, come  fqùàf 
ih  coda  muouclacodaj  chiamafi  volgannen- 
re:lTinenge  in  Roma  Piccc,perche  picca  l'al- 
bero donde  fa  vfeire  le  formiche  ,  il  cui  canto 
pare  ad  Eliano  che  imiti  Paulo  ritorto,  il  cor- 
netto,nel  libro  6.cap.  19.de  Animali.ToV'WÀtf.- 
yiovtl  'i'J'y%  ctvKÓv.  qual  verfo  non  è  della  co- 
uazinzo]a,mà  dell'Unge  . 

Fingcfì  da'  fauolofi  Auttori,che  l'Iinge  fuf 
fé  vna  Donna  conuerfa  in  augello  da  Giuno- 
ne ,  perche  con  certi  incanti  fece  innamorar 
Giouefuo  marito  della  figlia  d'Inacho  chia- 
mata, Io  come  riferifee  Zezze  ,  &  altri,  fé  ben 
Pimerprete  di  Teocrito  diccjch'dla  fece  quel 


l'incanto  per  tirar  Gioue  ad  amore  verfo  di  lei 
ftefla.Callimuco  la  finge  figlia d'Echo,altri  fi- 
glia di  Pitho  riputata  da'  Gentili  Dea  della_^ 
perfuafione. Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pithia 
Ode  4.oue  canta  la  vittoria  cimile  d'Arcefilao 
Cireneojfinge,  che  Venere  portò  dal  cielo  in 
terra  quefto  gratiofo  augelletto,e  che  lo  donò 
a  Giafone,per  far  innamorar  Medea.  Domina 
autem  velocijftmorum  telorum  verficolorem  Mo 
tacillam  ecoelo  cum  aUigajJetrot*  quatuorra- 
diorum  indifjolubili  furtofam  auem  Cypris  at- 
tuiti primum  ad  hominem  fuppltcatricefque  in- 
cantationes  docuit  fapientem  Ac]oniden,vt Me- 
de*, eximeret  rcuerentiam  erga  parente:, defide- 
rabilisque  Gr&cia  ipfam  in pettore  ardentem  ver 
faret  flagello  perfuafionis  .  Per  tal  cagione  fu 
da  gli  Antichi  Greci  tenuta  idonea  agl'incan- 
tamenti amorolì.  Theocrito  nella  Farmaceu- 
tria  Edilio  fecondo  introduce  Sineta  Ninfa-.» 
innamorata  di  Delfide  Mindio,  così  catando. 
Sicut  hanc  ceram  ego  ,  Deo  adiuuante  ,  lique- 
fa ciò  , 
Ita  pr&  amore  fi atim  liquefo at  Myndius  Del- 

phis , 
Vtquevoluiturhic  &ncus  orbisopè  l'entri**, 
Sic  ille  voluatur  ante  noflras  fores  , 
lynxtrahe  tu  illuni  meam  ad  domum  Virum. 

Ilqnale  vltimo  verfo  e  intercalare  nella  dee 
ta  Egloga. E  perche  fin  fero  li  poeti  Grcci,che 
in  audio  augdlctto  fufle  natiua  forza  d'amo- 
rofo incitamento, quindi  è, che  communemen 
te  appiedo  i  Greci  per  metafora,  lì  chiamano 
lingts  tutte  le  gratiofe  cofe,che  incitano  ad  a- 
more,e  che  fono  atte  a  perfuadere,per  vigore 
della  gratia,e  Venuftà:Zezze  le  parole gratio 
fé  le  chiama, Verborum  linges,  perche  le  paro- 
le tirano  gli  animi, ancorché  duri, e  difficili  a 
piegarli, &  d'Helena  dicono  i  Creci.chehaue 
uà  così  potente  linge ,  cioè  così  potente  gra- 
fia,e  Venuftà.chealletaua  Priamo ìfteiìb,  Re 
di  Troia, ancorché  conofeeffe, ch'ella  era  la-.» 
mina  del  fuo  Regno,  ne  fi  poteua  con  eflb  lei 
adirare, ma  eon  paterno  amore  la  chiamaua_^» 
figliare  Snida  narra  di  Cleopatra.ch'clla  pen- 
faua  di  poter  adefcare,e  tirar  all'amor  fuo  Au- 
gnilo Imperadotc  con  la  medefima  Iinge_-, 
cioè  gratta,  e  Venufìà  efficace  con  la  qualea- 
dcfco.e  tirò Cefare,e  M.Antonio.  Hora,fe  ri- 
pigliamo il  miftico  parlar  di  Pindaro,che  Ve* 
nere  portane  dal  Cielo  l'Inge,fotto  adombra- 
ta figura,  chiaramente  vedremo  efpreffo,  che 
la  Vcnuità,e«ratiaè  dono  particola!  del  Cie- 
lo,e  della  Natura, donata  poi  a  Giafone,chc3 
fu  bellone  nobile  Caualiere,acciòche  poteflc-» 

com- 
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rjmmuoaeread  amore  Medea,  e  perfuaderla 
mtrola  voglia  del  Re  de'  Colchi  Ilio  padre , 
cdella  Reina  madre  a  pigliarlo  per  Tuo fpofo 
ora:  fecali  maiifeita,:ke  la  nobiltà. e  la  bel 
le  zza  non  ha  vigore  di  difponere  gli  animi  fcn 
za  lagratia,però  Suetonio  inoltra  di  (prezza- 
re la  bellezza  di  Nerone  Imperadore  ,  perche 
era  fenza  gratia,  e  come  priuo  diamabil  gra- 
tia,e  colmo  di  odiofi  coftumi  era  da  tutti  odia- 
to;ilche  non  auuiene in quclli,che  hanno  Ve- 
nula ,  e  gratia  ,  iaquale  è  di  migliore  condi- 
eione,che  la  bellezza;  perche  la  bellezza  per 
fc  itdfjnon  ha  vehemenza  di  allettare  gli  a- 


nimi  fenza  la  gratia ,  mi  la  gratia, e  VemifU 
ha  anco  efficacia  grande  fenza  la  bellezza  ,  fi 
come  habbiamo  di  fopra  mo.lraro  con  l'erte  ni 
pio  d'Vlille,Socrate,e  Q_iiuto  Rofcio,  i  quali 
ancorché  brLitci,meiiau;elagratia,e  Venuftà 
loro,tirauano  a  fé  gli  animi  delle  pedone, e  f  a- 
ceuanoacquifto  dell'altrui  gratia.  Ondepro- 
uerbialmente  àictCì.Lyngem  babet.D'vno3chc 
habbia  tal  gratia,  e  Venuftà,  che  pare,che  in-, 
canti  le  perfone  ,  e  le  sforzi  ad  amarlo  ;  però 
preflbdi  noi  la  Linge  è  fimbolo, e  figura  della 
forzai  efficacia  della  gratia, e  VenuUà» 


VVLGO,  OVERO  1GNOBILITA' 


-^g 


t 


HA  V  E  N  D  O  io  nella  mia  Iconologia-» 
dipinto  la  figura  della  Nobiltà,mi  e  par 
fo  di  rapprefentare  in  qnefta  vltima  edditione 
la  figura  del  Vulgo  ,  ouero  l'Ignobilità  a  lei 
contraria  del  che  volendofenefar  pittura  ,  fi 
potrà.far  Huomo,  o  Donna  come  più  piacerà 
a  chi  fé  né  vorrà  feriire,  Ma  che  il  veftimen- 
to &i  cureo,&  vile  di  «olor  giaUc-lmo,  i^capc-  . 


gli  faranno  ftefi,&  mal'compofti,  Haurà  l'o- 
recchie d'afino,&  incima  del  capo  vijfarà  i'rc- 
cello  detto  Afiìola,&  che  ftando  china,&  mi- 
rando la  terrà',  con  ambe  le  mani  re ng hi  vna 
feopa  in  atto  di  feopare,  &  per  terra  n  fia  vna 
zapp.i_j>. 

Vulgo  è  detto  quell'ordine  di  gente  nelU 
Città,  chefoflocjjfutili  al  Configlio,  a  Magi* 

Arati, 


7oo        Della  nouifsima  Iconologia 


Arati,  a  dottrine ,  ad  arti  liberali, a  profeffioni 
Ciuili,&  a  conuerfationi  nobili,  &  politiche. 
Gli  lì  dà  l'habito  cinto,  &  vile.eflendc  che 
la  verte  longa  appreflb  a  i  Romani  non  era_^» 
iecito  portarli  daignobili,&  per  più  moftrare 
Ja  baflezza  di  quefto  fumetto,  fi  rapprefenta_^ 
che  fìa  veftito  di  color  giallolino,  j  1  cj  uale  non 
fi  può  come  d'altri  colori  applicare  ad'alcu- 
na  virtù  nonhauendo  in  fé  fondamento  ftabi- 
le,&  reale,per  eflere  la  generatione  fu  a  debo- 
le., &  balla. 

I  capegli  ftefì,  &  mal  comporti  lignificano 
peniteli  baffi, &  plebei,  i  quali  fecondo  l'incli- 
Katione  del  Vulgo,non  s'alzano  a  cofe  degne 
diconfideratione,mà  Tempre  al  peggio,Na*u- 
rapopulus  tendetadpeior ,  dice  Francefco,Pe- 
trarca  inDial.  Com'anco  per  fuggir  la  condì, 
rione  di  elfo,  in  altro  Iuoco  difle  , 
~Rifyo{e,mentreal  volgo  dietro  vai  , 
Et  a  l'opinion  fua,  cieca  e  dura 
E/fir  felice  tu  non  può  giammai 
Più  Cicerone  nel  primo  delgl'ortìc.Non  è  da 
porre  tragrand'huomini  colui^che  pende  dai 
Vulgo . 

L'orecchie  d'alino  denotano  Ignoranza  ef- 
fendo  che  i  facerdoti  dell'Egitto  dicono  (co- 
me narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.xij.  deifuoi 
Geroglifici)  che  quello  animale  è  priuo  d'in- 
telligentia,&  di  ragione,così  è  il  Vulgo  ilqua 
le  per  fua  natura  è  mcapace,indotto,&  nò  co- 
noicen  lo  il  bene, ne  il  male, muta  ad  ogn'hora 
penfìeri,  per  eflere  incollante  nelle  fue  voglie. 
Tarn  mobile  e/I  vulgi  ingeràum  ,  &  perple- 
Scum  ,vtquicquid  conslanttr  velit,  autnolit , 
Von  facile  intelligipoJfitjdiceDemoft.i.Olynt. 
Tiene  in  cima  del  capo  l 'vccello  detto  AC- 
fiolo,perciòche  volendo  gl'Egitij  rapprefen- 
tare  l'Ignobilità,dipingeuano  l'Alliolo.ilqua 
le  è,  (come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  z.de  i 
fuoi  Geroglifici  differente  da  quello  che  di 
continuo  apparc,è  graffo  di  corpo,mà  fenza_j> 
voce  ,  Non  li  ha  cola  certa  della  fua  ipetie_>> 
Cioè  come,  &  quale  fi  fiais 

Si  rapprefenta  che  Aia  china,&  miri  la  ter- 
*a,per  hauere  i'Ignobilità  l'animo  balio, vile, 
Se  terreno . 

Tiene  con  ambe  le  mani  la  feopa,  in  atto  cìi 
feopare,  &  per  terra  v'è  la  Zappa,per  elfere  il 
Vulgo  quella  parte  del  populo,  che  fé  ni  e  all'- 
erti 1  artiche,  &mecchanicheeflendoinefper- 
to deDe  Cofe  diuine,moraIij&  naturali . 

Vulgusde  religione  rixatur,ignarum  quidfit 
h&refis,àict  G.Pachym.hift.lib. quinto . 


VENTI. 
Eolo  Re  de'  Venti  . 

HVOMO  con  vn  manto  regio,  e  veftit* 
con  l'ali  a  gli  homeri,  e  capelli  rabbuffa - 
ti,cinti  di  vna  corona, le  guancie  gonfie.e  con 
ambe  le  mani  tenga  in  fiera  attitudine  vn 
freno . 

Si  dipinge,  che  porti  la  corona, &  il  freno  » 
perciòche  i  Poeti  lo  chiamano  Re  de'  ftenti,  e 
per  quanto  riferifceil  Boccacio  lib.xiij.cosl. 
Venne  in  Eolia  ali*  Città  de'  Venti , 
Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi  , 
D'Au/lri  irati ,  quinci  in  la  gran  cnHCLa 
Eolo  preme  i  faticefi  venti  , 
E  la  fonante  Tempe,  e  come  Rego 
Per  br  legami,  e  gli  raffrena  chiufi  . 
Ou'ejfidifdegnofi  d'ogni  interno  , 
fumano  &  alto  ne  rimbomba  il  monttS, 

E  Vergilio  ancordelcriuendolo  nel  primo* 
dell'Eneide  così  dice_j. 
T  alia  fiammanti ,  fecum  "Dea  corde  volutane 
Nimborum  in  patrtam  ,  loca  faeta  furentibtu 

aufìris 
Aeoliam  venit,  hic  vailo  Rex  Aeolus  antro 
LucJantes  vento;  Jempefìatesq;  foncrus . 
Imperio prcemit  ac  vinclis,  &  carcere  frenat  • 
Uh  indignante  magno  cum  murmurc  montisi 
Circum  clauflrafreniuticelfafdct  Aeolus  arce 
Sceptra  tenens,  mollitque  amino*  ,  e>  temperat 
irai  . 

E     O     LO. 

Come  fi  poffa  dipingere  d'altra  maniera  , 

HVOMO  in  habito  di  Re,con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  capo,  terrà  con  vna  ma- 
no vna  vela  di  Naue,e  con  l'altra  vno  Scettro 
Si  rapprefenta  in  quella  guifa,  perche  Dio- 
doro Siculo  nel  6. libro  delle  fue  hiftorie  dice, 
che  Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  dagli 
Antichi  dal  fuo  nome,  Eolie,che  fono  nel  ma- 
re di  Sicilia,  e  fu  Regiuftiflìmo,  humano  ,  e 
pietofo,&  infegnò  alli  Marinari  l'vfo  delle  ve 
le  ,  e  con  la  diligente  ofleruatione  delle  fiam- 
me del  fuoco  conofceua  i  Venti,  che  doueua- 
no  tirare, &  li  prediceuajonde  hebbe  luogo  la 
fauola,che  egli  era  Re  de'  venti  . 

VENTI. 

ANCORCHÉ  di  molti  venti  li  faccia 
mentione  ,  nondimeno  quattro  fono  li 
pii.:c:paii,e  drtjti erti  faremo  pittura ,  i  quali 
foffiano  dalle  qua  ttro  parti  del  mondo  ciafciu 
no  dalla  fua  parte/  &  Ouidio  ndk  Mctamor- 

fofi 
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foli  di  loro  così  dice,  mettendo  ciafcunoalfuo 
luogo  nel  libro  primo  . 
Euroverfol'A*  ora  il  regno  tolfzj. 

Che  al  raggio  m.ztt itmfi  fottotxmtj* 
favonio  nell'Occafo  ti feggio  voi/e 

Oppotto  al  ricco  albergo  di  Titone^>, 
J>er  la  fredda ,  e  crudel  Scitia  fi  vo  lfe_j 

L'horribil  Borea  nel  Settentrione^. 
Come  V 'aufìro  la  terra  a  lui  contraria  , 

Che  dt  nube,  e  di  Roggie  ingombra  l'aria . 

E     V     R     O.. 

HVOMO  con  le  gote  gonfiate,  con  l'ali  a 
gli  homeu,di  carnagione  morefca ,  .na- 
tura in  capo  va  Sole  rollo  . 

Si  dipinge  di  color  nero, per  fimilitudinc_> 
de  gli  Ethiopijche  fono  in  Leuante,  donde  e- 
,-gli  viene, &  cosi  è  ftato  dipinto  da  gli  Antichi. 
L'ali  Tono  induiodella  velocità  de'  venti,e 
circa  l'ali  queììo  ballerà  per  dichiaratione  di  . 
tutti  gli  altri  venti . 

Si  rapprefenta  col  SpLe  rollo  in  cima  del  ca-.. 
pò, perche  fe-il  Sole  quando  tramonta  è  roflb  , 
&  infbcato,moftra,  che  quello  vento  ha  da_j> 
Comare  il  di, che  vien  dietro  feeme«r<yrtra*¥e<' 
gilio  nel  libro  primo  della  Geoi-g-ica  icriuédo 
K  fegni.che  ha  il  Sole  delle  fthgioniìdicendoj. 
Ciruleus  pluuiàm  denunciai  igneui Èkrus  ,•" 

FAVONIO,  O    ZEFFIRO 

che  dir  vogliamo  . 

VN  Giouane  di  leggiadro  afpetto,  con  l'- 
alice con  le  gote  gonfiate, come  comma- 
nemente  fi  fingono  i  venti, tiene  con  bella  gra 
tia  vn  Cigno  con  l'ali  aperte ,  &.  in  atto  di 
'cantare*. 

Hauerà  incapo  vna  ghirlanda  conterrà  di 
Yarij  fiori ,  così  è  dipinto  da  Filoftrato  nel  li- 
brodeirimagini,doue  dice,che  c|uando  viene 
quello  vento, 1  Cigni  cantano  piu-fòauemente 
del  folito,&  il  Boccaccio  nel  quarto  libro  del- 
la Geneologia  delli  Dei  dice,  che  Zeffeo  è  di 
complelfione  fredda,8c  humida,  nondimeno, 
temperatamente, &  che  rifolue  i  verni, &  pro- 
duce rheibe,&.ifiori,e  perciò  gli  fi  dipinger 
la  ghirlanda  in  capo . 

Vien  detto  Zeffiro  da  Zeps. che  volgarmente 
Tuona  vita,vieu detto  poi  Jauonio,  perchefa- 
uorifee  tutte  le  piante,,  (pira  ioauemente  e  con 
piaceuolezza  da  mezo  giorno  fino  a  notte  ,  & 
dal  principio  di  Piimauera  fino  al  fine  dell'Ex 
ftatev 


BOREA,  OVERO  AQUILONE. 

HVOiMO  homdo, con  la barba.i capelli  , 
e  le  ali  tutte  piene  di  neue  ,  &  i  piedi  co- 
me coie  di  ferpi;  così  viene  dipinto  da  Paufa- 
nia,&Ouidio  nel  6.lib.delle  Meramorfoli,  dì 
lui  cosi  diC5_>. 

Deh  perche  l'arme  mie  pofie  ho  in  oblio  , 
E'I  mio  poter,  che  ogni  potenza  sforma  t 
Perche  vo'  vfar  contro,  il  cofìume  mio  i 

Lufinghe,&  prteghi  in  vece  della  forzai    . 
lo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dia  , 
Che  foglio  al  mondo  far  digtel  lafcor{ai 
Che  quando  per  lo  ciel  batto  le  piumcj 
Cangio  la  pioggia  in  neue ,  e'n  ghiaccie  ti 
fiumtj 
Tutto,  all' tmmen fa  terra  imbianco  il  feno 
Quando  ingtùverfo  il  mio  gelido  lembo, 
E  come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
Apro  il  mar  fino  al  (no  piti  cupo  grembo» 
E  per  rende  re  al  mondo  il  cielfereno 
Scaccio  dall'aere  ogni  vapore,  e  nembo, 
E  quando  in giofira  ii controre  che  percuoto  * 
Vinco,  &  abbatto  il  nero  borridd  Noto  . 
Quando  l'orgoglio  mio  per  l'aria  irato. 

Scaccia  i  nembi  vers'Au/lro,efoffìa}epreme} 
E' l  forte  mio  fratel  dall' altfo  lato 
Altre  nubi  ver  me  ributtai  preme_j%   ■ 
E  che  quefto,e  quel  nuuolof  forcato 
Nel  meXJj>  del  camin  d'vrthrfi  infiemtjt 
lo  pur  quel  fon \  che  con  honribilfuona 
Fo  1  feir  il  fiioco,lafactta  ef  tuono . 
Non  j oh  ilfoffìo  mio  gl'arbori  atterra  > 
MàfiapalazTo  pur  fondato,  eforte_,t 
E  fé  tal'hor  m'afeondo,  e  (lofotterra 
Nel  tetro  career  delle  genti  morti.}*. 
To  d'in  torno  tremar  tutta  la  tcrrt-jx 
Se  io  trono  all'vfcir  mio  chiufe  le  porteu> 
Efin  che  io  non  e  falò  alTaria  il  vento 
Di  tremar  empio  il  mondoye  di  ipiutnto 

A     V     S     T     R     Q  . 
Come  descritto  da  Ouidio'nel  primo  libro 
delle  Metamorf. 
Con  l'ali  humide  super  l'ariapicggitt^, 

Gì' 'ingombra  il  volto  molle  o/curo  nembo 
Dal  dorfa  horrido/uofeende  tal  pioggia, 

Che  par  che  tutto  il  mar  tenga  nel  gremb» 
Piouon  fyejfe  acque  in  ìpauentofa  foggia 

La  barbaci  crine,e  il  fuo  piumofo  lembo* 
Le  nebbie  ha  in  fronte  >i  nuuoli  alle  bande 
Ouunque  l'ale  tenebro/e  Ifande  . 
Per  quanto  ri  fenice  il  Boccaccio  nel  Iib.4» 
della  Geneologia  delli  Dei, dice  ch,equeft* 
vento  è  naturalmente  £reddo,&  lecco,  nondi- 
meno mentre  venendo  a  noi,  palla  per  la  zana 
torrida* 
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tornila,  piglia  calore,  Segnila  quantità  dell'- 
acque,che  confitte  nel  me70  giorno;  riceue  1'- 
ju:mìdni,&  cesi  cangiata  natura,  peruiene  a 
noicalido,&  hiimido,&  con  il  fuo  calore  apre 
la  terra,  &  per  lo  più  è  auuezxo  a  moltiplicar 
rhurnor>&  indurre  nubi,  &  pioggie;  &  Oui- 
diodefcriuendoli  tutte  quattro  nel  primo  lib- 
Triftiunt  eleg- i. così  dice. 
Ufi m  mede  purpureo  -vtres  capit  "EurVi  ab  ert/s- 

Nhjìc  ZephyiHsfer'ò  reifere  mtjfut  adefi  . 
Uimc gelti-us  ficca  Boreas  baccaiur  ab  aiéto: 

NttBx  iìotus  aduerfapr&lia  fronte  gerit. 

AVRÀ. 

VN  A  fanciulla  con  i  capelli  bicndi.fparlì 
al  \entOjCCfl  bella  acconciatura  di  varij 
£ori  in  cr.j:o . 

Ilvifo  lari  al  quanto  grafie, cioè  con  le  go 
te  gonfie  limili  a  quelle  de'  venti, ma  che  fie- 
no tali  chcnondifdicar.ora  gli  hcmeri,porte- 


R 


I 


rà  l'ali, le  quali  faranno  di  più  colori,  mapef 
lo  più  del  colore  dell'aria,&  fpargerà  con  am» 
be  le  mani  diuerfi  fiori. 

L'Aure  fono  tre,Ia  prima  è  all'apparire  del 
giorno,  la  feconda  a  mezo  giorno,  &  la  terra 
verfola  fera. 

Furono  pinte  dalli  Poeti  fancinlfe,piaceue* 
li,  feminatrici  di  fiori  con  l'occafione  di  queÈ 
venticcioli,clie  al  tempo  della  Frimauera  van 
no  dolcemente  fpargendo  gli  odori  de*  fiori  , 
cerne  dice  il  Petiaca  ni  vr.a  fettina, doue  dice  . 
Là  ver  Ì 'Aurora ,cbe  fi  dolce  l'Aura 
Al  tempo  r.uouefuol  mutuerei  fiori, 
E  nel  Sonetto  161. 

L'Aura  Gentil ,  (he  refferena  i peggi 
Deflando  i  fior  per  ttutjto  ombro  fé  befeo  , 
Al  fuaue  fuo  Spirto  riconofeo,  &e. 
Giouane,econ  l'ali  fi  dipinge, per  rappreicii 
tare  la  velocità  del  fuo,moto  , 


N 
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VN  fanciullo  di  (Ingoiar  bellezza  di  carna 
gione  vermiglia. con  chiome  bionde  co- 
m'oro,ftefi  giù  per  gl'homeri,  fopra  del  capo 
hauerà  vna  chiara,  &  belliflìma  ilella  .  Sarà 
veftito  d'habito  vago,&  di  color  roflb,&  che_> 
d'ogni  intorno  di  detto  veltimcnto,  fia  m  fre- 
gio di  belle, &  lucidi llìme  perle:  Et  farà  cinto 
Sa  vna  Zona  ,  ò  Cintola  che  dir  vogliamo  ,  di 
color  turchino  ,  oue  fìa  intorno  per  ordine  il 
fegno  di  Ariete,  Leone,  &  Sagittario, Terrà  il 
braccio  deliro  alto,&  il  vifo  riuolto  dalla  me. 
deiima parte  ,  Con  ladertra  mano  tcnghi  vn 
bel  mazzo  di  fiori  d'ogni  colore, in  ftato  di  co- 
minciarli ad  aprire,&  dalla  medefima  parte» 
per  terra  fi  vedrà, che  fìa  vicito  il  Sole  co  chia 
li,  &  rifplendentilfimi  raggi  che  d'ogni  intor- 
no li  veda  verdeggiare  l'herbe  ,  le  piante,  & 
gl'augellini  comllor  fuauidìmo  canto,  infic- 
ine con  altri  aiumali,diano  fegno  d'allegrezza 
infiniti-*». 

Con  lafiniftrà  mano  tenghi  vn  vafo  di  beì- 
liflìma  forma  ,  &  che  moftri  elfere  vn  profu- 
miero,oue  fia  fuoco,  &  Ci  veda  che  dà-eilb  va- 
fo efchidel  fumo,  Et  che  l'ombra  del  compo- 
llo di  detta  figura  fia  più  longa  del  corpo  . 

Si  rapprefenta  che  fia  fanciullo,  perche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  giorno  in  quattro  parti» 
còllie  ne  per  la  prima  fia  fanciullo,per  la  fé  con 
dagiouane.pcrla  terza  virile,&  per  la  quarta 
vecchio,&  però  quando  il  Sole  vien  d'Orien- 
te (che  è  principio  del  giorno)  comincia  il  Cie 
lofchianrfi  per  illuminare  la  terra, Petrarca  . 

Appena  [punta  in  Oriente  vn  raggia. 

Si  dipinge  di  fingolar  bellezza, perciòcke_j 
alPOienteefceil  Sole,  il  quale  s'auuieueche 
nella  natiuità  di  alcuno  ltia  inafeendente  a 
gl'altri  fopra  celefti  corpi,per  vna  certa  fingu 
)ar  petenza,  produce  quello  belli/lìmo  di  fac- 
cia,amabile,  veloce, fplendido,  dicoftumiri- 
guardeuole,&  digenerofità  notabile. Si  dipin- 
ge di  carnagione  vermigliai  con  chiome  co- 
m'oro  nella  guifa  che  habbiamo  detto, perciò 
che  come  dice  Pamphilio  faxo. 
Tttboxi  Croceumfenis  cubile^ 
Aurora  aungerts  comis  refulgens 
lam  furgit,  rofeosefe  darà  vultus 
OJìendit,  thaetontis,  &  citata 
Currunt  flammigeri  rotts  iugales 

Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara  ,  &  bellif- 
^ìma  ftella    come  apportatrice  del  giorno  ,& 
però  è  detta  Lucifer,onde  il  Petrarca. 
l^ual  in  fu l  giorno  V '  amoro/a  fieli*-» 

Suol  venir  d'Oriente  innanzi  il  Seleni 
Et  Yergiho  ucl  i. delle  Eneide^. 


Um{;  iugis  fummt  fuygebat  lucifir  Ut 
Ducèbatquidiem  . 

Gli  fi  fa  il  veiìimentodi  color  rolFo,atteft~ 
toche  il  Boccaccio  lib.4.  della  Geneologia_^ 
delli  Dei  dice  chela  mattina  oliando  i  vapori 
che  fi  lieuano  dalla  terra  leuandoiì  il  Sole  ,  e 
ài  color  rollò  . 

Il  ricamo  delle  belle, Se  lucidi/lime  perle  Ai- 
nroftr a  che  d'Oliente  vengono  le  perle,lequa 
li  per  tutto  il  mondo  fi  tengono  in  grandiifi- 
mo  prcgio,&  itima,per  elfcre  gemma  di  mol- 
ta bianchezza,  e  valore.-»» 

La  cinta  di  color  turchino  oue  è  il  fegno  de! 
l'Ariete,  Leone, &  Sagittario,fono  fecondo  gl'- 
Art rologi  fegni  Orientali, Tiene  il  braccio  de- 
liro alto  per  dimoftrare>che  l'Oriente  è  alli_^ 
delira  del  mondo,  di  però  fi  dipinge  che  ten- 
ghi il  vifo  nuolcoda  quella  parte  ,  com'anco 
per  dimoftrare  che  meritamente  fi  fuole  in 
quella  te«e-re  rinolto  il  vifo  adorando ,  o  pre- 
gando Iddio . 

lì  bel  mazzo  di  fiori  de  diiierfi  colori  in  fia- 
to de  cominciarli  aprire  che  tiene  con  la  de- 
fila mano,&  il  Sole  nella  guifa  che  habbiamo 
dettene  dimoftrache  nell'apparire  de  i  chia- 
ri^ rifplendenti  raggi  dei  Sole  ia  Oriente»», 
ridono  i  prati  ,  s'aprono  1  fiori ,  &  ogn'vno  lì 
rallegra,&  gioifce_>. 

Con  lafiniftra  mano  tiene  il  vafo  ibpradet- 
to  dal  quale  n'efee  il  fumo,per  dimoftrare  che 
nelle  parti  Orientali  vi  fono  diuerfiodori,aro 
mati,ballàmi,&  altre  dclitie  che  produce  quel 
benigniamo  Clima  onde  il  Bembo. 
Nell'odorato, e  lucido,Orient^jt 

Et  il  Petrarca—». 
Quel  che  d'odor,  &  di  color  vince*-» 

L'odorifero,  elucido  Oriente^» 

Gl'i  fi  fa  l'ombra  maggior  del  corp»  perciò 
che  Silio,lib.quinto  . 

Aurora  ingrediensterris  exegerat  vmbrws. 

Et  a  quefto  propoli  co  non  lafciarò  di  fcriue- 
re  il  feguentc  bonetto  del  Signor  Gio  Camil- 
lo Zaccagni  nobil  Romano,huomo  di  belliflì- 
mo  ingegno,  di  lettere,  &  di  valore  fatto  da_» 
lui  fopra  la  prefentc  figura  dell'Oriente  . 
Su  la  riua  del  Gange  in  Oriento, 

L'alba  madre  del  Sol,  l'  AlbavfZz.ofa , 

Cripte  d'argento,  t  con  la  man  di  rofst-* 

Apre  Cvfcio  odorato  al  dì  nafeenttj- 
Ma  Spunta  appena  il  frinì  0  raggio  ardente 

Del  Sol  fanciullo, che  la  nntte  on.brofa 

Cede  a  la  face  d'oro,  e  luminofa 

Che  rende  ti  fofeo  del  chiaro  t  tticthft . 
Allhor  pittofo  co  futi  dolci  ardvri  j 

Z.  a  Feb* 
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Teborajeiuga  irugiadofi  pianti  , 
Dell' bumid 'herbe,  e  de'  languenti  fiori  . 
t)olcifo$irit  amorofetti  canti 

M        E        Z 


Spargo»  l'Aure,  e  gl'augei  lieti  e  (antri 
latti  del  nomfol  felici  amanti . 


o 


D 


VN  gìouane  moro  ,  ricciuto  di  {tatara  più 
torlo  picciola  che  grande .  Haurà  in  ci- 
«na  del  capo  vn  5ole,che  lo  circondi  tutto  con 
xifplendenti  raggi .  Sarà  veftito  di  color  roflb 
infiammato, ma  che  però  tiri  al  giallo.  Hau- 
là  vna  Cinta ,  o  Zona  che  dir  voglamo  di  co- 
<1or  turchino,  intorno  alla  quale  vi  fìa  il  fegno 
del  Tauro, Vergine,&  Capricorno. Terrà  con 
la  defha  manovrali,  &  conia  finiftra  vn  Ce- 
fpugliodi  loto  confrondc,&fiori,ilquale  (fe- 
condo che  riferisce  Plinio  lib.  ij.al  cap.  17.  Se 
3  8.)  è  limile  alla  faua,  &  è  folta  di  gambi  ,  & 
di  foghe ,  ma  più  corte,  &  fottili,  i  fiorì  fono 
bianchì  limili  al  giglio,  &  l'ombra  di  tutto  il 
comporto  farà,  quali  perpendiculare  a  detto 
corpo,&  g  terra  fiano  fecchi  i  fiori, &  l'herbe.. 
Si  rapprefentagiouane  per  la  ragione  detta 
alla  figura  dell'Oriete.  Si  dipinge  che  ila.  mo 


ro,&  riccio, perciòche  nelle  parti  Meridionali 
ouc  il  Sole  ha  grandilfimodominio.fà-.gl'huo 
mini  mori,&  ricciuti. Si  dimoftra  ch'habbi  in 
cima  del  capo  il  Sole  che  circondi  tutta  Ja  figu 
ra  con  fulgcntiffimi  raggi,  perciòche  efTendo 
ilSote  inmezodel  Cielo.la  fua  luce  è  fplen- 
dente, &  a  tutti  fi  dimoftra  più  ardente^onde-» 
Virgilio  lib. 8  dell'Eneidclv 
Sol  medium  Cali  corifee* derat  igneui  orbetn  . 

Il  veftimento  di  color  rodò  infiammato  che 
tira  al  gialIo,ne  lignifica  lo  ftato  più  chiaro, 
&  potente  dei  Sole  come  narra  Marcello  con 
li  feguenti  verfi  » 

Et  iam  lampade  torrida 

lulgebat  medio  Sol  pater  Athere 

La  Zona  con  laquale  è  cinto  oue  fono  li  fe- 
gni  fopradetti,  fecondo  gì' Aftrologhi  fono  fé- 
gni  Meridionali,   Tiene  con  la  deftfaman© 
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gli  Arali,  perciòche  nel  metodi,  il  Sole  con  i 
iuoi  raggi ,  &  con  la  fua  virtù,  penetrano  fino 
nelle  vilceredellaTerra.il  Cepuglio  del  Lo- 
to con  le  fronde,&  fiori  come  riabbiamo  detto 
(fecondo  Theofrafto)  è  pianta  marauigliofa, 
perciòche  ritrouandofi  dett'herba  nel  fondo 
cel  fiume  Eufrate,la  mattina  allo  fpuntar  del 
Sole  ,  ancor  ella  incomincia  a  fpuntare  fuori 
dell'acque,  &  fecondo  che  il  Sole  fi  va  alzan- 
do,cosi  fa  que(Vherba,in  modo  che  quando  il 
Sole  è  arriuato  a  mezo  il  Cielo,  ella  è  in  piedi 
dritta, &  ha  prodotti, &  aperti  i  fuoi  fiori, &  fe- 
condo poi  che  il  Sole  dall  altra  parte  del  Cie- 


lo verfo  l'Occidente  va  caldo  ,  cosi  il  loto  vi 
feguitando  fino  al  tramontar  del  Sole  ,  &  en 
tra  nelle  fue  acque.Gli  fi  fa  l'ombra  nella  gui 
fa  ch'habbiamo  detto,perciòche  e  (Tendo  il  io- 
le tu  mezo  al  Cielo,  fa  che  l'ombra  del  corpo 
fiaperpendiculare.Ouidiolib.z.Metam. 
lamq-ydies  meàitn rerum  contraxerat  vmbrat .. 
•  Si  rapprefenta,  che  d'ogni  intorno  fiano  fe- 
dii 1  fiori, &  rherbe,perciòchelagranpotcft- 
za,&  fouerchio  ardore  del  Sole,non  vi  e(Ten- 
do  aiuto  da  potere  contemperaré  i'ecceiTiuo  ci 
loie,  i  fiori,  &  i'herbe  retìano  languide,  &  fé» 
che_>. 


SETTENTRIONE 


HVOMO  di  età  virile  di  fiero  afpetto  , 
dittatura  alta,di  carnagione  bianca,  & 
di  pel  biondo. occhi  cerulei, farà  armato  d'ar- 
me bianche, &:  (tara  in  atto  di  cacciar  mano  al- 
la fpada  della  quale  n'habbia  già  tratto  fuori 
la  maggior  parte, &  dal  collo  penda  attrauer- 
lutafotco  il  braccio  deliro  vna  banda  di  color 


turchino  entro  la  quale  fieno  fcolpiti  i  tre  fe- 
gni  Settentrionali  del  Zodiaco  Cancro  ,  Scor- 
pione^ Pefce ,  &  che  riuolto  con  la  facci3  al 
Cielo,ftia  in  atto  di  guardare  in  vn  medefimo 
tempo  all'orfa  maggiore, &  minore, con  il  P« 
lo  nubilofo,&  feuro  dal  quai  cafehi  ghiaccio  * 

Zi    *  Si 
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Sirapprefenta  d'età  virile  ,  per  ia  ragione 
«letta alla  figura  dell'Oriente. 

Si  dipinge  di  afpetto  fìero,&  di  ftatura  mol- 
to robufta,&  di  carnagione  biaca  infanguigna 
«jfeura  &  piena  di  carne ,  qualità  che  gli  dà  il 
Clima  freddo,che  fa  gli  h  uomini  di  affai  buo 
no  ftomaco,&  di  miglior  digeftione.  Qualità 
©ppofte  &  contrarie  a  quelli  che  nafeono  a  me 
zo  giorno  con  poco  fangue  di  ftatura  picciola, 
d'atro  colore, ricciuti, adulti, gracilità:  parchi 
del  fparger  fangue  preualendo  nell'arte  dell'— 
aftutie,&  de  gl'auantaggi . 

Si  dipinge  che  fìa  armato  d'arme  bianche  , 
in  atto  di  cacciar  mano  alla  fpada  della  quale 
n'habbia  già  tratto  fuori  la  maggior  parte_>, 
per  dimoltrarci  la  bramirà  e  l'indomita  fierez- 
za della  gente  Settentrionale,bellicofifiìma_^ 
ftata  Tempre  a  i  danni  dell'Italia.^  della  mag 
gior  parte  del  Mondo,  gente  dico  pronta  all'- 
arme per  la  copia  grande  del  fangue  di  che_j> 
abbonda,  e  dell'ira  da  che  facilmente  e  conci- 
tata 3  nemici  naturalmente  di  pace ,  Si.  a  cui  il 

O      C      C      I      D 


morir  non  dole ,  come  ben  ei  lafciò  fcritto  3 
Petrarca  ne  fuflequenti  verfi  . 
Nemica  naturalmente  di  pace 

ÌJafce  una  gente  a  cui  il  morir  non  dole . 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  turchino  oue  fo- 
no li  fegni  del  Zodiaco  Cancro,  Scorpione,  & 
Pefce  perciòchc  fecondo  gl'aftrologi  fono  fé  • 
gni  Settentrionali. 

Si  rapprefenta,che  tenghi  riuolta  la  facci* 
al  Cielo  con  rimirare  in  vn  medefimo  temp» 
dueftelle,  cioè  l'orfa  maggiore,&  la  minore, 
come  ltelle  fifle  nel  Settentrione  lequali  no* 
tramontano  mai,il  Petrarca . 

Ai  due  lumi,  ch'hàfempre  il  noflro  poh. 

Simoftra  che  il  Cielo  fia  nubi!ofo,&  feure, 
&  che  da  elfo  cafehi  ghiaccio, &  neue  gelate..-» 
pcrciòche  il  medefimo  Petrarca  parlando  del 
Settentrione  dice_>. 
Vna  parte  del  mondo  e  che  fi  giaco 

Maifempre  in  ghiaccio,  &>  in  gelate  neui 

Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole 
La /otto  i  giorni  nibulofi,  e  breui  • 

ENTE. 
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HV  0  M  O  vecchio  veftiro  di  color  pauo- 
nazzo,cinto  da  vna  Zona  turchina,  oue 
ileno  li  fegni  di  Gemini,Libra,&  Acquario. 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  btnda,in  cima 
del  capo  haurà  vna  Stella;  ftaràquafi  che  ri- 
uolta  con  la  fchiena, tenendo  il  braccio  deftro 
ftefoabaflb  verfo  la  terra,  con  il  dito  indice  di 
detta  mano, in  atto  di  moftrare  la  parte  d'Oc- 
cidente,oue  fu  tramontato  il  Sole,&  con  la  fi- 
niftra  tenghi  vn  mazzo  di  Papauero:  Sarà  l'a- 
ria bruna  .  oue  fi  veda  che  voli  vna  Nottola,  ò 
Vefpertilione.che  dir  vogliamo, &  l'ombra  di 
detta  figura  farà  lunghifiima. 

Vecchio  fi  dipinge  ,  perciòche  hauendoil 
giorno  già  fatto  il  luocamino,&rittouandofi 
il  Sole  nell'Occidente,  fi  è  nella  declinationc 
di  elfo  . 

Siveftedi  color  Paonazzo,  perdimoftrare 
con  quefto  colore,quafi  priuo  della  luce,  quel 
tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole,&  che  l'- 
aria comincia  adofeurarfi,  onde  il  Pontano  . 
Ree  color -vllut  erat  rebus.  ,tenebrisque  maligni* 
Et  ceelum,&>  terra*  nox  circumfufa  tenebat- 

Ev  cinto  con  la  Zona, one  fono  fcolpitilitre 
fegni  del  Zodiaco,  Gemini,  Libra,  &  Acqua- 
rio.eflendo  (^fecondo  gl'Aitrologi)  fegni  Oc- 
cidentali.Si  dipinge  ch'habbia  cinta  la  bocca 
da  yna  benda,per  dinotare  ,  che  venendo  la_*> 
notte  ogni  cofa  ftà  in  filcntio,&  quiete  corno 
beniflìmodimoftra  Ouidio  lib,  io.  Metam* 
Temput  erat>quo  cunilafilent  , 
&  Virgilio_lib.4.Eneide. 
Kox  erat,&plaeidum  carpebant  feffa  fcporem 
Corpora  per  terras,fylu&q3&  ftuaquierant 
jAequeraqunm  medio  voluuntur fiderà  lapfu, 
Quii  tacet  omnis  ager,pecudes  pitl&q;  volucres, 
6)tttqj  Incus  late  liquido*,  queq;  afpera  dumis 
Rura  tenenti  fomno  pofiufub  noBe  fili  enti 
Lenibant  cur*s,&  corda  oblita  laborum 

Tiene  in  cima  del  capo  la  ftella  detta  Efpc- 
ro  ,  perciòche  ella  apparifee  nell'Occidente-» 
nel  principio  della  notte  ,  onde  Silio  Italico 
lib.xj. 

lamq;  diem  ad  metas  defejfts  Phebus  olimpo 
Impellebat  equisfufeabat  &  Hefytrui  vmbra 
Faulatim  tnfufa  properantem  ad  littora  currii. 
Lo  ftarequafiche  riuolto  con  la  fenina, te- 
mendo il  braccio  deftro  ftefo  abaflb  verfo  l*^» 
terra,  &  con  il  dito  indice  in  atto  di  moftrare 
)a  parte  dell'Occidente  ,  oue  fia  tramontato  il 
Sole, è  perdimoftrare  che  partendoli  il  giorno 
«ci  volge  le  fpalle,&:  ci  priua  della  fua  lucx_>, 
inoltrandoci  con  il  dito  l'Occidente  a  diferen 
tia  dcll'Oriente,che  tiene  il  braccio  deftro  dal 
la  parte  Orientale^», 


Tiene  con  la  finiftra  mano  il  mazzo  di  pat> 
pauero  eflendo  fimbolo  del  fon  no  come  cola 
propria  della  notte ,  come  dice  Ouidio  lib.+. 
Metaroorfofi  . 

lntereaplacidam  redimita  paptuere  fronte» 
Noxvenit,  &  fecum (omnia  nigra  trxhit 

Si  dimoftra  che  l'aria  fia  bruna, nella  quale 
fi  veda  la  volante  nottola,o  vefpertihons,  che 
dir  vogliamo  ,  così  detto  a  veiperttno  tempo- 
re, perciòche  eflendo  nel  principio  della  fera 
l'aria  s'imbruna  ,  &  quefto  animale  fi  vede»»» 
Ouidio  lib.4.  Meta. 
....  peraguntq-,  leui  flridore  querelai 
Tettaque  nonfyluas  celebrant,lucemqueperof€ 
NoBevolant,  feroque  trahunta  vefyere  nomen* 

Si  dipinge  che  l'ombra  di  detta  figura  fia^> 
molto  maggiore,  del  corpo  perciòche  guanto 
piùil  Sole  fi  allontana  da  noi,tanto  più  viene 
maggiore  l'ombra  a  tutti  i  corpi ,  onde  Verg. 
lib.primo  Eneide—». 

Et  iam  fumma  procul  •uillarum  culmina  fumat 
Maioresq;  cadunt  aita  de  montibus  vmbr* 
Et  in  altro  loco. 
Etfol  crefcentes\  decedens  duplicai  vmbras. 


VERGOGNA  HONESTA. 

DONNA  di  gratiofo  afpetto.col  volto  , 
e  gli  occhi  baffi,  con  la  fommità  dell'o- 
recchie,&  guancieafperfe  di  roflòre,veftafi  di 
roflb.habbia  in  capo  vna  tefta  d'Elefante  por- 
ti nelladeftra  mano  vn  Falcone.nella  finiftra 
tenga  vna  cartella  ,  nella  quale  vi  fia  fcritto 
quefto  motto  DYSORIA  PROCVL.^ 

La  Vergogna.ancorche  non  fia  virtù,  è  Io- 
data da  Ariftotile,  dellaquale  ne  ragiona  fufle 
guentcmentedoppolc  virtù, Se  aguifa  di  vir- 
tù e  da  lui  pofta  tra  due  eftremi  vitiofi,  tra  la 
sfacciatezza  ,  e  la  paura  .  Lo  sfacciato  non  fi 
vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurofo  fi  vergo- 
gna d'ogni  cofa  :  il  vergognofb  è  in  mcio  di 
quefto,che  fi  Vergogna  di  quello,che  vergo- 
gnar fi  deue:fopra  che  veggafi  nel  i.  lib.  cap. 
7. dell'Etilica  a  Nicomacho.il  medefimonelii 
morali  grandi  pone  la  Vergogna  tra  la  sfaccia 
tezza,elo  ftupore,  circa  li  fatti,  e  le  parole-». 
Verecundiainter  impudentiam,&  fìuporem  me 
dieta:  ,  in  acJionibus  colUquiisqut  conili  tuta  . 
Zenone difle  chela  Vergogna  è  timore  d'igno 
minia  ,  conforme  alla  difinitione  d'AnftotcIe 
nell'Etilica  lib.4cap.*ltiifto,oue  dice  il  Pilo- 
iofoyVerec  un  di  a  timor  quidam  infami*  de  fini, 
turi  però  da'  Latini, e  detta  verecundia  ai*. 
^•Zi     )  rendo, 
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rendo, dal  ,!ubitare.,&  hauer  paura  di  qualche 
f  illo,ed'efler  riprefo  nelle  attieni  (ne:  perche 
la  Vergogna  è  vna  moleftia,e  p,err.urbations_> 
<Pan  imo. nata  da  quelli  mali  ,  che  pare  ci  ap- 
portino dishonore,o  dalle  cofe  prefenti.o  paf- 
fete,o  d'auuenire.così  definita  da  Arift  nel  i. 
«iella  Ret-fècondo  latraduttiòne  del  Mureto. 
ìJudor  efl  molefìia  qu&dxm  ,  &p»rirtb atto  uni- 
ini  ortn  exijs  malis  ,qu£  ignominiam  murene 
videntur tttitt pr&fntibus-.zut preteriti s,  aut fu- 
turi; .  Alcuni  hanno  fatto  differenza  tra, P«- 
dor,&  Verecundia>  .dicendo  ,  che  Verecundia 
iìala  Vergognale  fi  hà>  &  il  timore  di  non 
commettere  qualche  errore,  che  poi  gli  dio_* 
infamia, &  ignominia, &  Pu.'or  Ila  il  roflbre, 
che  fi  nceuc_doppq  qualche  errore  commeffo;. 
ma  t  tonali  p  re  fio  gli  auttori indifferentemen- 
te préfa  vin  voce  per  l'altra,  e  Verecundia  di* 
«jì^tttoauai^ru  quaojjo  doppo  l'errore  corn- 
ine (fo  Si.  cosi  Vìì'.Ìgi: fari  velltm  ,  fedme  frrobi- 
bei ' f>tnéor,éjcz  Alceo  a  Saffo, &  auefto  è  auan- 
k  il  facto  pinna  .che.  parli  me  più  ne  mtnoj,ca- 


me  in  Italiano  Vergogna  dicefì,feirza  fi  com- 
metta alcun  fallo,vnà  certa  modeftia,&  ho  ne 
ita  lodabile,  laquale  fuol'elfere  nelle  donzel- 
le ,  e  ne'giouani  modelli  ,  che  per  honcftà  fi 
vergognano pa.Tare, e  parlare doue  è  molntjv- 
dine  di  gente  ,  e  d'effere  veduti  da  loro:  il  Pe  ■ 
crarca  morirà  l'honefta  vergogna  della  fua_^ 
modella  Dama,quado  fu  daini  veduta  nuda  » 
Steti  a  mirarla:  ond 'ella  h ebbe  vergogna  , 
E  nel  Trionfo  della  Caftità  celebra  ladilei 
Vergogno-^. 

Hone/iate,e  Vergogna  a  la  fronte  era 
Nobile  par  delle  virtù- dittine, 
Che  fin  cofìei  fopra  te  donre  altera. 
Vergogna  anco  dicelì  il  ro fibre, dolore  inter 
no,  e  pentimento  ,  ch'habbiamo  qualche,  cofa 
malfatta  .11  Petrarca  vergognandoli  de'  Cuoi 
giouanili  errori>così  cantò  tutto  dolente^. 
Ma  ben  veggio  ho  ,fi  comealpopol  tatto 
Te  nuota  fui  gran  tempo',  ondefouente_j 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  ; 
Adelmio  vaneggiar  vergogna  e  il  frutto  , 
klpm- 
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Che  quanto  piace  al  Mondo,  e  breue  fogno  . 

Ma  quella  vlcima  force  di  Vergogna  è  di 
minor  Iode,che  prima,perche  la  prima  fa, che 
la  perfona  s'attenga  dall'crrare  per  timor  di 
biafimo ,  e  quella  edimoftratione  di  Virtù 
chiamata  da  Valerio  MafTimo  madre  d'hone- 
fta  riloliitione,e  d'ottimo  configlio,  tutela  de* 
folemiioffitij,maellra  dell'innocenza, cara  a- 
proflìmi,  &  accetta  alli  fhanieri,  in  ogni  luo- 
go,in  ogni  tempo  porta  feco  vn  grato, e  fauo- 
rabilefembiante. S.Bernardo  la  chiama  forel- 
la  della  continenza, e  Sant'Ambrogio  compa- 
gna della pudicitia  ,  perla  cui  compagnia  i'i- 
ftefla  calti tà  è  ficiua_j. 

L'altra  Vergogna  ,  che  nafee  dall'errori-» 
commeflò  ,  è  certamente  lodabile  ,  ma  meno 
commendabile  della  prima,  perche  molto  me 
gho  è  non  errare  perla  Vergogna  che  Vergo- 
gnarli per  l'errore, attefoche  la  Vergogna  fe_» 
bene  e  legno  di  virtù, nondimeno  quello, che 
induce  la  Vergogna  è  vitio  .  Il  fudetto  Alceo 
quando  diifea  Saffo,  vorrei  parlare, ma  Ver- 
gogna mi  ritiene.Saffo  glirifipofe.fie  fufle cofa 
Monella  non  ti  vergógna  re  iti  dirla-*. 

Si  quidquam  honejn  mensferat,  ac  boni. 

Nec  lingua  quidqtutm  turpe patee  tua 

Nullo  impedir  erti  pudore^, 

E  però  molto  più  lodabile  è  il  non  far  co- 
fa, per  la  quale  ci  habbiamoa  vergognare, che 
il  vergognarci:pur  tal  vergogna  ancor  efla__s> 
non  è  lenza  tintura  di  virtù, perche  è  bene  ver- 
gognarli, doler (ì, pentirti, &  arroflìrfi  degli  er- 
rori comincili.  Diogene  in  Laertio  dice, che  il 
rolVore  è  colore  della  virtù  .  Santo  Ambrogio 
vuole,che  la  colpa  fi  accrefea  col  difendere  le 
colè  malfatte,  &  che  fminuifca  col  rofibre  ,  e 
conia  Vergogna.  Ma  veniamo  all'efpofitione 
della  figura. 

E  digratiofoafpetto  conforme  al  parere  di 
San  Bernardo  l'oprala  Cantica  fermone  330- 
ue  ciene,che  la  Veigogna  fiomminiitri  Venu- 
ftà,  &  aggiunga  la  gratia  .  Verecundia"jenu- 
jtatem  tngerit^&  grattar»  auget  . 
♦  Porta  gli  occhi  balli  fecondo  il  coflumedi 
chi  Ci  vergogna. Socrate  hauendo  a  ragionare 
d'Amore,  vergognandoficne,come  Filofofb  at- 
tempato, lì  copri  gli  occhi  con  vna  bendarli  ri- 
fenice  a  quello  propoiìto  vn  verfo  di  Euri- 
pide. 

Mea  gnata  in  ecu'.is  nafeitur  hominu  pudor. 

Pigliamia  ne  gli  occhi  nafee  la  Vergogna 
«le gli  huemini  Acheneo  nel  lib.  1 3 .per  auto- 
rità d'Ariiluale  dice,che  gli  amami  non  guar 


dano  in  ninna  parte  del  corpo  della  cofa  ama- 
ta più ,  che  ne  gli  occhi  oue  rifiede  la  Vergo- 
gna.-Scribit}Aritì.Amatores  nullam  magis  cor- 
porispartemin  q:  contuiti,  quos  nmant,  qua  iti 
ocu'.os ,vbi pudtris  fedes  e/I.  Plinio  pone  la  fede 
della  Vergogna  nelle  guance,  per  lo  coflbre* 
che  vi  fi  fparge,e  però  lapingemo  con  le  glia» 
cerofie.La  racemo  parimenti  con  la  fommità 
dell'orecchie  rolìe  .perche  Arinotele  ne*  pro- 
blemi dice, che  la  Vergogna  adduce  negli  oc- 
chi infieme  col  timore  certo  freddo  ,onde  il 
caldo  abbandona  gli  occhi, e  partendofene  vi 
nella  fommità  delle  orecchie,luogo  capace  di 
fé,  perche  il  reftante  è  come  d'olio  • 

La  vediamo  ancopertal  cagione  tutta  di 
roflò,eiTendo  quello  coloreiproprio della  Ver- 
gogna,belliflìmo  in  donzelle,  &  garzoni  per 
inditio  delia  modeftia  loro.  Pithia  figlia  d'A- 
riitctile,addimandataqual  colore,  fu  ile  il  più 
bello,rifcofe  quello, che  fi  diffonde  nelle  gen- 
tili,e  nobili  zitelle  dalla  Vergogna.  Catone_> 
lodaua  più  i  giouani.che  Ci  arrolluiano,di  quel 
li, che  s'impallidiuano,e  Menandro  folea  di- 
re .  Omnis  erubefeens  probm  effe  mihi  videtur. 
Ogni  huomo  che  s'arroiTifce.mi  pare  buono,!! 
che  il  colore  rollo  molto  conuienfi  alla  figura 
della  Vergogna—.*. 

Ha  in  capo  la  tefta  d'Elefante  ,  per  denota- 
re,che  le  perfone  deuonoeflere  di  mente  Ver- 
gognofa,come  l'Elefante,il  quale, per  quanto 
riferifee  Plinio lib.s.capir- 3.  Concepifcein  fé 
notabile  Vergogna,  il  perditore  fi  Vergogna 
del  vincitore, e  fugge  la  fua  voce:mai  non  vfa 
per  Vergogna  l'atto  venereo  in  palefe,come_> 
fanno  le  belile  sfacciate,mà  in  occulto.  Se  be- 
ne l'huomojcome  ilpiùjperfetto degli  altri  a- 
nimali  deut  non  folo  veigognarfi  in  palefe__< , 
ma  anco  in  occulto  .  Pitbagora  moralillìmo 
Filofofo, diede  qvtl'to  ott-  mo  precetto  .  Turpi 
qutppiam  ku  ;.  <fua  m  fa  e ivi  ,ncc  cum  alijs,nec  te~ 
cum>jtd  diUntum  mmfont  te  ipfum  reu-reare-'* 

Non  commettere  cofadisboneftane  con  al- 
trui,ne  ria  teltefio/mà  principalmente  rifpec- 
ta,e  riucriiei  te  iteifo,fentéza  molto  conforme 
a. quella  di  Democrito  .  Aucorchefij  folo  non 
fare  ne  dire  cela  che  lìa  catana, impara  a  riue- 
rirepiùte  lidio, che  gli  altri.  San  Girolamo 
più  breuemente  dilli:  .  Quicqutd  pud  t-dtee- 
re,pudeat,&  cogitai  e, ciò  che  e  Vergogna  a  di 
re,fiaanco  Vergogna  a  penare.  Bei  configlia 
è  di  Theofrailo,  babbi  Vergogna  dite  ùciib, 
fé  non  ti  voi  arrofiìre  fra  gli  altri  ■    Ma  patiia- 


conc_>. 
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Il  Falcone  è  tanto  nobile  di  cuore, che  fi 
Vergogna  pafcerfi  de'  cadaueri,e  patifce  la  fa 
me.  Vergogna  Umilmente  riceue  dc'fuoi  man- 
camenti,fi  come  fi  raccoglie  da  Bartholomeo 
Anglico  .  Deproprietatibus  rerum  lib.u.cap. 
ao.ilqualeallegando.San  Gregorio  dice  ,  che 
quello  animofo  augello  ,  fé  non  piglia  alpri- 
mo,o  fecondo  impeto  la  predagli  Vergognai 
di  comparirei  tornare  nel  pugno  di  chi  lo  por 
ta,e  dalla  Vergogna  va  fuolazzando  per  l'aria 
lontano  da  gli  occhi  de'  cacciatori:  ìmperciò- 
che  gli  pare  di  degenerare. a  non  riportar  trion 
io  di  chi  ha  cercato  conquiftare  dalla  natura 
Vergogna  all'Elefante  animale  nobiliffimo  , 
e  del  Falcone,  che  fi  vergogna  de'  fuoi  difet- 
ti, ne  vuole  comparire  nel  cofpetto  delle  per- 
fone,fi  può  comprendere, che  gli  animali  no- 
bili,a' quali  preme  piùl'honore,  che  agli  al- 
tri, concepifeono  maggior  Vergogna  quando 
incorrono  in  qualche  errore,  il  che  non  fanno 
gli  animi  vili, badi, e  poco  honorati,che  fé  be- 
ne commettono  errori  groflì,  &  infami,  non- 
dimeno non  fé  ne  vergognano,mà  come  non 
fia  fatto  loro  ,  sfacciatamente  comparirono 
per  tutto.  Augufto  Imperadore  di  gran  feri- 
mento d'honore  adirofli  fortemente  ,  quando 
feppe  gli  ftupri,e*  misfatti  di  Giulia  fua  figli- 
nola, &in/juell*ira  fece  pubica  re  vnproceflb 
dal  Quertore  ad  alta  voce  al  Senato  pieno  de' 
vituperi)  dileicon  animo  di  farla  punire  ,  e 
morire,  ma  dipoi  celiata  l'ira  sì  vergognò  d'- 
hauer  fatto publicare  il  procedo, perche  intie- 
ro ad  vnPrincipe,comelui  non  conueniuatan 
todipalefare,e  vendicare  gli  flupri  di  fua  figli 
uola, quanto  di  tacerli, e  ricoprirli, perche  la_s 
bruttezza, e  macchia  d'alcune  cofe. ritorna  fo- 
pradi  chi  fi  vendica.  Quia  quarund*m  rerum 
turpi  tutto  ftiam  advendicatjtem  redit,dice  Se- 
neca nel  Serto  de' benefit:)  e  3  :.. Considerando 
*:ò  Augufto,  pianfe  di  non  hauereopprefle»» 
col  filetniole  attioni  dishonefte  di  fi;a  figliuo- 
la, Si  dalla  Vergogna  per  molti  giorni  non  fi 
ìaisò  vedere.  Defili*  ab/ens,ae  libello  perQue- 
fìorera  recitato  natum  fenatui  fecit ,  ab/tir.utt» 
cine  congreffu  hnminum  trdpudtre.  diccSueio- 
iiio  cap.éj-nella  vita  d'Augufto. 

Ma  con  tutto  ciò  deuefi  auuertirc  di  non  in 
cotrere  neil'ertremo,  cioè  di  non  prendere  lb- 
oerchia  Vergogna, perciò  habbiamo  porto  nel 
la  fi  ni  (tra  mano  quel  motto.  D  Y  S  O  R  I  A 
PKOCVL.  cioè  rtia  lontano  la  fouerchi  a, 
e  vitiofa  Vergogna,  perche  douemofi  bene-» 
bauercin  noi  vergogna.mà  fenza  Dyforiiu-», 
''>.'  i  d-zna.  ò.~'  Greci  Ja  foprabbondaur;,,  &  *;- 


tiofa  Vergogna,nella  quale  fi  eccede  il  termu 
ne  del  roirore,mettendoa  terra  gliocchiinfie 
me  co  l'animo, impercioche.fi  come  chiamafi 
Catefia  vn  meftitia,e  dolore,  che  butta  a  terra 
gli  occhi,  così  la  vergogna  ,  per  laquale  non 
habbiamo  ardire  guardare  in  faccia  a  niuno, 
chiamafi  Dyforia,alla  quale  chi  facilmente»* 
fi  da  in  preda  ,  moftra  d'effer  d'animo  troppo 
delicato, &  effeminato;negligioua  di  coprire 
la-fiia  morbidezza  d'animo  con l'honefto  no- 
me di  Vergogna.per  laquale  fono  forzati  a  ce- 
dere a*  più  ànimofi.ne  fi  fanno  rifoluere  a  met 
terfi  innanzi  »  e  fare  niuna  attione  honeftà  iu 
publico.mà  ftanno  fempre  ritirati  in  vn  canto- 
ne dalla  Vergogna  ne  fé  ne  partono  punto  fen 
za  ftimolo  d'altrui  Ifocrate. Oratore  Athenie- 
fe  haueua  due  fcolari  Theopompo  troppo  ar- 
dito, &  Eforo  troppo  vergognofo  con  quello 
foleua  dire,che  adoperaua  il  freno  per  ritener- 
lo,e  con  qucfto  lo  fprone  per  incitarlo, e  rimo 
uerlo  della  vitiofa  Vergogna,perniciofaa  tut- 
ti, maffimamente a  pouen,che  hanno  bifogno 
dell'aiuto  d'altrui.  VlifTe,nella  17.  Odili  ea,tor 
nando  a  cafa  fua  trauertito  in  habito  di  mendi- 
co,come  pouero  vergognofo, e  rifpettofo  mo- 
lila di  nonhauere  ardire  d'entrare  doue  fan- 
no il  conuitoli  Proci ,  Telemacho  ,  penfando 
fia  veramente  vn  pouero  ,  ordina  ad  Eumeo  , 
che  dica  a  quel  pouer'huomo  ,  che  non  fi  Ver- 
gogni,ma  fi  faccia  auanti  a  dimandare  il  vitto 
a'  Proci.attefoche  la  Vergogna  e  nociua  a'  pò 
ueri  bifognofi. 

£>.»  buie  hofyizi  hàcfoerens,  ipfumque  iube_> 
l'etere  pictum  valde  omnes-adeuntem  procos 
Pudor  auttm  non  ejì  bonus  indigenti  viro,  vi 

adfit. 
Tcrloche,  fi  come  la  difereta  e  moderata.»» 
Vergogna  è  lodabilc,&  vtiIe,così  la  indifcre- 
ta,  &  immoderata  Vergogna  èbiafimeuole,e 
nociua,  e  querto  è  quello  che  Yolfe  inferire»* 
Hefiodo,  quando  dirle  ; 
Vertcundtaquéi  viros  multuml«dit,&  iuuat. 
La  Vergogna, che  molto  gli  huominioffen 
de,e  gioua,hauendo  rifguardo  al  debito  mo- 
do:gioua  l*honefta,e  conueneuole  Vergogna, 
oifende  la  diforiafuperflua  ,  e  vitiofa  Vergo- 
gna,della  quale  ne  tratta  Plutarco  in  quel  bte 
uè,  ma  faggio,  &  accorto  difcorlb intitolato  , 
De  vitio/o  pudore . 


V 


VERITÀ'. 

NA  belli/lima  donna  ignudacene  nel- 
la delira  rna„o  aha  il  Sole^lquale  rimi 
ia,& 


Parte  Terza 


7it 


VERITÀ' 


ra,&  con  l'altra  vn  libro  aperto,  e  vn  ramo  di 
Palma  ,  e  fotto  al  defho  piede  il  globo  dei 
Mondo  . 

Verità  è  vn'habito dell'animo difpofto  ano 
torcere  la  lingua  dal  dritto,&  proprio  eflerc_> 
delle  cofe, di  che  egli  parla, e  ferine,  afferman 
do  folo  quello, che  è  &  negando  quello,  chc_> 
laon  è  fenza  mutar  penderò  . 

Ignuda  fi  rapprefent3,per'dinorare,che  ìx^s 
fimplicità  le  è  naturale  :  onde  Euripide  in 
Fhtnijps,  dice  e  (Ter  femplice  il  parlare  della_^> 
Verità, ne  gli  fa  bifogno  di  vane  interpretatio 
tii;perciòche  ella  per  fé  fola  è  opportuna  .  Il 
«edefimo  dice  Efchillo,  &  Seneca  nell'Epifto 
la  quinta,che  la  Verità  è  femplice  oratione_>, 
pero  fi  fa  nuda,  come  habbiamo  detto ,  &  non 
ccue  hauere  adornamento  alcuno . 

Tiene  il  Sole,  per  lignificare,  che  la  Verità 
l  amica  della  luce,  anzi  ella  è  luce  chiarifli- 
ma,che  dimoftra  quel, che  è  . 

Si  può  ancodire,che  riguarda  il  Sole,  cioè 
Dio. lenza  la  cui  luce  non  è  Verità  alcuna] an- 


zi egli  è  l'ifteflà  verità;  dicendo  ChrifloN.S 
Ego  fum  Via, Veri  tat,  &>  Vita . 

Il  libro  aperto  accenna ,  che  ne*  libri  fi  cro- 
llala Verità  delle  cofe  ,  Se  perciò  è  lo  ftudio 
delle  fcienze_j. 

Il  ramo  della  Palma  ne  può  fign  ificare  la_> 
fua  forza,perciòche,fi  come  è  noto,che  la  pal- 
ma non  cede  al  pefo,cosi  la  Verità  non  cede_> 
alle  cofe  contrarie  ;  &  benché  molti  la  impu. 
gnino.nondimenofi  folleua,&  crefee  in  alto. 

Oltre  a  ciò  lignifica  la  fortezza ,  &  la  Vit- 
toriaiEfchinepoi  conerà  Timarcodicc.la  Ve- 
rità hauer  tanta  forzaglie  fupera  tutti  i  penfic 
ri  humani  . 

Bacchilide  chiama  la  Verità  onnipotente^ 
fapienza  nell'Efdra  al  4.  cap. 

E  la*fcntenza  di  Zerobabel  Giudeo  dice  ,  la 
Verità  efierpiù  forre  d'ogni  altra  cofa,  &  che 
valfepiù  di  tutte  l'altre  oreflb  al  Re  Dario  . 

Ma  che  dico  io  delle  icntenze?poiche  li  far 
ti  de'  noftri  Chriftiani  ampliflimamente  ciò 
hanno  piouato,cflcndofi  molte  migliaia  di  per 

fo«c 
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>ne  d'ogni  età,  d'ogni  fcflo,  &:  quali  d'ogni 
lete  efpofte  al  Qjargere  il  fangue,&  la  vici— » 


pef  mantenere  la  venta  della  fede  Chriftiana; 
onde  riportando  gloriofo  trionfo  de'  crudelif- 
fimi  tiranni, d'infinite  palme, &  corone  hanno 
la  verità  Chriftiana  adornata—-. 

Il  mondo  lotto  i  piè,denota,che  ella  è  fupe 
riore  a  tutte  le  cofe  del  mondo  ,  &  di  loro  più 
pretiofa,anziche  è  cofa  diuina,  onde  Menan- 
dioìn  titànnis  dice,che  la  Verità  è  cittadina—» 
del  Cie'o,ói:  che  gode  fplo  ftare  tra'  Dei. 
Verità . 

DOntìa  rifpleódente  ,  &  di  nobile afpetto  , 
veflua  di  cqior  bianco  pompofamente, 
con  chiorrn  acro,  nella  delira  mano  tenendo 
v no  fpecchio ornato  di  gioie,  nell'altra  vini—» 
bilancia  d'oro. 

La  conici  mità,che  ha  l'intelletto  con  le  co- 
fe intelligibili,  iì  domanda  da  FilolofT  conque 
fio  nome  di  Verità, &  perche  quel, che  è  vero, 
è  buono,  &  ;!  buono  è  prino  di  macchia  ,  &  di 
lordura  peiò  fi  veftedi  bianco  la  Verità, aggiii 
gendofi.che  è  limile  alla  luce, &  la  bugiatile 
tenebre  ,  oc  a  cucito  aliudeuano  le  parole  di 
ChriftoN.S. quando  dille, quel, che  vi  dico  nel 
le  tenebre, narrate  nella  luce,  cioè, quel,  che^j 
io  dico  innanzi  alla  pianezza  del  tempo  ,  che 
fia  (coperta  la  Verità  delle  profeti*  in  me  dite- 
lo voi, quando  farò  falitoal  cielo,  che  farà  ri- 
solto, &  aperto  il  tutto,  9i  però  egli  ancora  è 
«rimandato, &  luce,&  Verità:  onde  lo  fplcnda- 
rc  di  quella  figura,  &  il  veftito  fi  può  dire_j, 
che  li  conformino  nel  mede/Imo  lignificato  . 

E  lo  fpecchio  infegna,che  la  Verità  all'ho- 
ra  è  in  Tua  perfettione,quando,  come  fi  è  det- 
to ,  l'intelletto  lì  conferma  con  le  cofe  intelli- 
gibili, come  lo  fpecchio  è  buono  quando  ren- 
ile la  vera  forma  della  cola,  che  vi  rifplende, 
il  è  ìa bilancia  indiciò  di  quella  egualità. 
Verità  ■ 

F  AnciuHa  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi 
d'intorno,  per  dimoftrare,  che  ella  deue__> 
eiìer  ricoperta, &  adornata  in  modo  con  le  pa- 
role,che  non  fi  leui  l'apparenza  del  corpo  ilio 
bello, &  delicato,e  di  fé  fteflò  più,  che  d'ogn'- 
altra  s'adorna, &  s'arrichifce_>. 
Verità  . 

IGnuda  come  li  è  detto,  nella  delira  mano  il 
Sole,  &  nella  liniilra  vn  tempo  d'horolog- 

II  Sarepfe  lì  dà  in  mano  ,  per  l'ifteffa  ragio- 
ne.ch'e  fi*  e  detta  di  fopra  dello  fplendorej&  il 
tempo  nella  man  finii! ra  lignifica,  chea  lun- 
go andare  la  Verità  necefTariarnéte  fi  fcuopre, 


&  apparifee,  e  però  è  addimandata  figliuola 
del  tempo, &  in  lingua  Greca  ha  il  fignificat» 
di  cofa, che  nonflà  occulta—». 


Glouanetta  ignuda  .tiene  nella  deitra  ma» 
no  vicino  al  cuore  vna  Perfica,  con  vna— > 
fola  foglia  &  nella,  tiniflra  yn'horòipgio'dài» 
poluer«_>. 

La  Perfìca  cantico  Geroglifico  del  cuore  , 
come  la  fua  foglia  della  lingua ,  &  fi  è  vfato 
fempre  in  molti  fimili  propofui  la  fimilitudi- 
ne,che  hanno  con  l'vna,&  con  l'altra,&  info- 
gna,che  deueefler  congiuntò  il  cuore,' &  la— •> 
lingua, come  là  Perfìca,&  la  foglia,  acciòche 
quello,  che  lì  dice  habbia  forma, &  apparenza 
di  Verità  .' 

E'  l'horologio  èia  luogo  del  tempo,  che  fi 
è  detto  nell'altra— s. 


V   G   V  A  L  I  T   A\ 

DONNA  che  conia  de  (tra  mano  tenga—» 
vn  parodi  bilancie  ,  e  con  la  finiftra  vn 
nido,  che  vi  fia  vna  Rondine  con  ì  fuoi  figlio- 
lini,  a  i  quali  porga  il  cibo. 

Per  le  bi-Tahcie  fi  denota  la  retta,  e  vera  giti. 
ftitia,che  dà  a  ciafeuno  quanto  deue_j. 

Pet  la  Rondine  nel  nido, cerne  fopra, li  Egit 
tij  intendeuano  vn'huomo  quando  a' fuoi  fi- 
gliuoli vgualmente  diftiibuifcel'berédità.  E" 
parimente  vn  Principe,quaudo  neIvÌ«Ò4^efti 
to,  e  commodi  propri  j  non  voglia  fuperare_>, 
ma  vguagliarfi  a  quei  de'  fuoi  Cittadini  .  A 
guifa  della  Rondine,che  mai  nonraddoppia  il 
cibo  a  chi  lo  habbia  vna  volta  dato, ma  vgtial 
mente  pafce,e  mitri  (Te  con  vgualità  tutti  i  fuoi 
rondinini , 

Di  quella  vgualità'talmente  ne  fu  ftudiofb 
Adriano  Imperadore,  che  nel  fuo  famigliar 
vitto  voife  olleruar  quel  coflume  d'Homero, 
che  a  ninno  mancalle  il  medefimo  cibo  ordi- 
nando ben  fpeflo  ,  che  alla  fua  Menfa  fuffejto 
pofli  cibi  communi, e  proprij  di  poucre pedo- 
ne per  leuar  ogni  occafìone  a  quei,  che  feco 
mangiauano di  fuperbia,ò  d'altro  limile,  che 
dalla  delicatezza  delle  viuande  haueflero  po- 
tuto arguire  regnare  in  lui .  Che  fapeua  mol- 
to bene.che  per  conciliarli  gl'animi  de'  Popoli 
niente  più  giouaua  al  Principe,che  col  decoro, 
e  Maellà  de  lo  Scettro  vnire,  e  far  moftra  con 
tutti  di  fimi!  vgualità.Sendo  la  potenza  di  fua 
natura  odiofa,  che  moderata  come  fopra  fi  fa 
amabile, e  benigna.  Per  queflo  Falea  Cartagi- 
nefe  grandiflimo  amatore  deH'vgualitàordi. 
»ò,chc 
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nò,  che  nella  Città  le  facilità  ,  e  le  pofTèfìioni 
fu Aero  vguali  a  ciafcuno  de'  Cittadini, per  le 
uar  l'inuidia,&  odio  fra  di  loro, come  riferifce 
Ariftotile  nel  i.dellla  Politica  al  cap.  ;.  ben- 
ché nel  fine  non  l'approui  interamente  ,  non 
comportando  i  più  pregiati>  e  nobili, di  corre- 
re la  medefima  fortuna  con  i  vili.e  plebei,d.i_» 
nafcere  perciò  ben  fpcfìo  riffe,e  brighe  fra  lo- 
ro .  Ma  feri  confiderà  rettamente  oue  fi  cerca 
l'vgualità  per  fom'mobene  della  Ci  tra, ò  Re- 
publica  ne  fegue,  che  ciò,  che  eccede  dettL_> 
vgualità  fia  di  danno  alla, detta  Città, ò  Repu- 
bìica,Onde  fià  ftimatò,  che  vii  huomo  di  per- 
fettifTima  Virtù  forte  nocino  per  la  fu  a  fupe~ 
riorità,  e  fopi'eiTìftenza  de  gli  altri.  Che  per- 
ciò i  Greci  inuentori  d'ogni  bel  coftume  ciui- 
le  ,  e  particolarmente  gli  Atheniefi  fapendo  , 
che  per  efler  nociuomeritaua  ca(tigo,màil 
caftigare  vn'huomo  per  fua  troppo  virtù  ,  fa- 
rebbe irato  vn  commetter  peccato;  Perciò  ritto 
uarono  vna  pena  honoreuolc  conueniente  a 
reprimere  il  loro  giufto,  ò  ingiufto  fofpetto, 
«he  hauefìero  dell'Eccellenza  di  quel  virtuo-. 


fo,eIa  dimandarono  Oftracifmo.  Come  fé  al- 
cuno conofcendofi  pieno  di  molto  fangue,e  di 
gagliardi  (li  ma  compleffione  fi  fcemafle  del  cf« 
bo,&  haueffe  per  vfodi  caua'rfi  delfangue  pei 
non  cadere  in  que'  difetti  ,  ne*  quali  fogliono 
cadere  molto  per  la  molta  robuftezza  di  loro 
forze.  Cauandofiquafi  da  Plutarco,  mentre_> 
parlando  dell'Oftracifmò  dice  ,  che  di  quello 
come  medicamento foleua  feruirfi  ilPopoloa 
certo  tempo ordinato,confinando  per  X.Aniù 
fuor  della  Città  quel  C:ttadino,che  auanzaua 
gli alcri.ò  di  gloria,ó  di  ricchezze, ò  di  repu- 
tatione,  perla  quale  era  hauuto  per  fofpetto 
nella  Città. Punendo  di  quefìa  pena  folo  le  per 
fone  Illultri  .  Anzi  il  medefimo  Atutore  fog- 
gmngendodice,  che  Iperbolo  huomo  federa- 
to cercando  di  far  punire  di  fimil  pena  vno  de' 
ne  grandi  Cittadini  Atheniefi, Feace,Nicia  e 
Alcibiade,cadde  contro  fua  natura  lagena  fo- 
pra  il  capo  di  detto  Iperbolo  infole<MKèv'' 
genti  ignobile  ,  e  baffe  ad  elle  punirl&f  fi 
pena,anzi  accortili  eifer  fiata  violata  t 
nella  detta  peifona  lcuarono  poi  via  ì'vfWa 

da 


7  *4        Della  nouifsima  Iconologia 


di  quella .  Fu  detta  Oftracifmo  da  vna  pie- 
itruzza  chiamata  Oftraco  fopra  la  quale  fcriue 
uanoi  Cittadini  il  nome  di  quello,  acui.vole- 
uano  dai  bando  della  Città  .  e  la  gettauano  in 
vn  i'iogo  della  piazza  chiufodi  cancellici!  nu 
in  ero  delle  quali  doueua  pattare  Tei  milla  a 
vincere  il  partito.  L'Auttore  fopradetto  nel  i. 
della  Vita  d'Alcibiade  moftra  detta  pena  d'- 
Oftracifmojnon  ette  re  fiata  ordinata  per  punì, 
re  i  trilli .  Ma  per  moderare  la  troppa  gran- 
dezza altrui, e  perciò -co  altro  vocabolo  detta 
Moderatone,  fatta  a  petitione  degli  inuidio- 
fì,che  per  dieci  anni  non  vedeuano  prcfentc_> 
quel  tale,della  cui  lontananza  mitigauano  al- 
quanto il  dolore, che  col  vederlo  giornalvnen 
teli  fi accrefceua,es*intcrnaua  malignamente 
«e gl'animi  loro.  Il  medefimo  Anltotilepiù 
jargamente,e  di  propolito  trattando  di  quefta 
pena  nel  ibpradetto  Jib.i.al  cap.?.  dice.  Qua- 
fr  opterà  CÌHÌtatibm,qut  populo  reguntur  O/Ira 
cismus  repertusefì,h&ftquidem  eiuita.tete.qua. 
litatem  maxime  compleéìuntur.  Itaque  qui  fu- 
perexcellere  videtur  vel  propter  dtuitias  ,  vel 
propter  Amitos  ,  vel  propter  aliquam  aliam  Ci- 
uilempotentiam  extra  Ciuitatem  relegatur  ad 
Tempttt  aliquod  ordinatum  •  Doue  fi  vede,che 
lo  approua  ma  non  fi  riftringe  al  tempo  ,  e  va 
fallando  il  configlio  di  Penandro  dato  a  Tra- 
jfibulo  il  tagliare  le  fpighe  maggiori  dell'al- 
tre. Piacque  ad  Augnilo  quefta  forte  di  puni- 
tone moderandola  con  altro  nome.e  parole_>, 
come  dice  Tacito  nel  lib.j-in  propoli  to  di  Sii 
Jano  della  famigliade*  Iunij.chehaueua  com 
me  Ilo  adulterio  con  vna  Tua  Nipote,  alqualo 
non  fece  altro, che  farli  intendere,  che  lo  pri- 
uaua  della  fuaamicitia,  per  le  quali  parolc_j, 
e  feparatione  d'amiftà, intendendo  Sillano  ef- 
ferliin  vn  certo  modo  accennato  l'Efilio.£w- 
iittm [ibi  demonftrari  intellexit ,  fenza  metter 
indugio  in  mezo,fe'l  prefe  da  fé  medefimo, ne 
prima, che  fiotto  l'Imperio  di  Tiberio  fu  refti- 
tuitoalla  Patria.  Molte  cofefi  potrebbonodi- 
xc,&  molte  auttorità  fi  potrebbono  addurre  , 
jnà  per  abbreuiare  il  noftro  ragionamento  con 
cluderemo,che  fi  vede  all'aperta  eifer  da  tutti 
amata,&  abbracciata  quefta  vgualmen  te,  che 
nella  natura  ftefla  ,  ciò  beniflìmo  fi  confiderà 
ancora  nella  temperie  de'  corpi  humaniicht-» 
mentre  ftanno  vniti  ,  e  non  alterati  da  fopra. 
bondanza  d'humon,o  fuperiorità  ecceffiua-^ 
<li  vno  d~~%  il  corro  fi  mantiene  fano,  e  per. 
fetto  n^^fer  fuo  con  la  difereta  diftributio- 
ne  del  faiìgiteallc  proffimCj&alle  più  remote 
parti  d'efiì. 


VIGILANZA. 

TVDNNA  con  vn  libro  nella  deftra  mano» 
X-J  &  nell'altra  con  vna  verga,  &  vna  lucer 
na  accefa,in  terra  vi  farà  vna  Grue,  chefoile- 
gna  vn  fallò  col  piede_j. 

E  tanto  in  vfo,  che  fi  dica  vigilante,  Se  fue- 
gliato  vn'huomo  di  fpirito  viuacc,che  fé  bene 
ha  prefo  qucfto  nome  della  Vigilanza  da  gli 
occhi  corporaIi,nondimenoil  continuo  vfo  le 
l'è  quaficonuertitoin  natura,&  facto  fuo  pe- 
rò l'vna,  &  l'altra  vigilariza  ,  &  del  corpo ,  & 
dell'anima  vien  dimoftrata  dalla  preferite  fi- 
gura, quella  dell'animo  nel  libro,  nel  quale_> 
apprendendo/i  le feienze  fi  fa  l'huomo  vigilati 
te,&  defto  à  tutti  gl'incontri  della  Fortuna,  & 
l'agitatione  della  mente  contemplando,  &  la 
verga  fueglia  il  corpo  addormentato.coine  il 
libro  ,  &  la  contemplatone  deftano  li  fpiriti 
fonnolentiiperò  dd  corpo,  e  dell'animo,  s'in- 
tende il  detto  della  Cantica, Ego  dormio,&ctr 
tneum  vigilat . 

E  le  Grue  infognano  ,  che  fi  delie  ftar  vigi- 
lante in  guardia  di  fé  medefimo,  &  della  pro- 
pria vitajperche,  come  fi  racconta  da  molti  , 
quado  vanno  infieme  per  ripofarfi  ficuramen 
te,fi*aiutano  in  quefto  modo, che  tenendo  vna 
di  effe  vn  faflò  col  piede  raccolto  ,  l'altre  fin  » 
che  il  faflò  non  cade  ,  fono  ficure  di  eflere  cu- 
ftodite  per  la  vigilanza  delle  compagne,&  ca- 
dendo, che  non  auuiene  fé  non  nel  dormire  di 
dette  guardie,che  al  rumore  fi  deftano,&  fé  ne 
fuggono  via  . 

La  Lucerna  dimoftra,  che  la  vigilanza  pro- 
priamente s'intende  in  quel  tempo,  ehe  è  più 
conueniente  al  ripofo,  &al  fonno,  però  fi  di- 
mandauanoda  gli  Antichi  Vigilie  alcune ho- 
re  della  notte,  nellequali  i  Soldati  erano  obli- 
gati  a  ftar  vigilanti  per  ficurezza  deH'eflcrci- 
tio ,  e  tutta  la  notte  li  partiua  in  quattro  vigi- 
lie, com  e  dice  Cefarc  nel  primo  de'  fuoi  com- 
mentari j. 

Vigilanza . 

DOnna  veftita  di  bianco ,  con  vn  Gallo,  e 
con  vna  Lucerna  in  mano,  perche  il  gal- 
lo fi  defta  nell'hore  della  notte  ,  all'efferati© 
del  fuo  canto,  ne  tralafcia  mai  di  obbedire  alli 
occulti  ammaeftramenti  della  Naturatosi  in  * 
fegnaa  gl'huominila  vigilanza. 

E  la  Lucerna  moftra  quefto  medefimo.vfàn 
dofi  da  noi ,  acci  òche  le  tenebre  non  fra  impe- 
dimento all'attioni  lodeuoli. 

E  però  fi  legge ,  che  Demoftcnc  interroga» 
to,co- 
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*©,  come  haueua  fitto  a  diuentare  valente  O- 
ratore,rifpofedi  hauere  vfato  più  olio,che  vi- 
no ,  intendendo  con  quello  la  vigilanza  de  fgli 
ftudij.con  quefto  là  fcnnolenza  delle  delitic. 
Vigilanza. 

DOnna,cheftiain  piedi  con  vii  campanel 
lo  in  mano  ,  &  con  vn  Leone  vicino  in 
atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti  • 

La  campana  è  inftromento  facro ,  &  Ci  è  ri- 
trouaco  perdeftar  non  meno  gli  animi  dal  fon 
Dtc  degli  errori  con  la  penitenza, allaquaie  c'- 
jnuita,chiamandoci  al  tempio,che  i  corpi  dal- 
le piazze,  e  dalle  commodità  del  dormire-?. 

Il  Leone  fu  prelibagli  Egitti]  indino  di  vi 
gilan2a, perche,  come  racconta  il  Pierio,  non 
apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi ,  fé  non 
quando  fi  addormenta  .  &  però  la  figli rauano 
alle  porte  de'  tempi  j,moftrando, che  in  Chiefa 
fi  deue  vegliare  con  l'animo  neH'orationi,fe_j 
bene  il  corpo  par,  che  dorma  alle  anioni  del 
fiendo. 


Vigilanza  per  difende* ■/!, &  oppugnare  altri. 
TfNONNA  ,  che  nella  deft:a  mano  tiene 
JLy  vna  fcrpe,&  con  ia  finiftra  vn  istxdb  . 

V     I     L  .  T     A'. 

DONNA  mal  veftira  ,  giacendo  per  te-ra 
in  luogo  fangofo,e  b nnro-, tenendo  in  ira 
no  l'vccdlo  Vpupa,&  moftn  di  ho  hauer  ardi- 
re d'alzare  gli  occhi, da  rerra,  itandoìeaprref- 
fo  vn  Coniglio . 

Vile  fi  domanda  J'huomo,  che  fi  ftima  ir,  e- 
no  di  quel, che  vale,&  nonardifee  qtìcllo,chc 
potrebbe  confeguhe  con  fu  a  Iode,fenza  muo- 
uerfi  a  tale  opinione  di  fé  rteflò  dalla  credenza, 
che  egli  habbia  di  operare  con  virtù, &  però  lì 
rapprefenta  la  viltà  in  vna  Honna,  chegiace_> 
per  terrai  mal  veftita, effondo  ordinariamen 
te  le  donne  più  facili  de  gli  fuso  J^jàrnancar 
di  animo  nell'attioni  d'impoi tanTMp^» 

Il  reftimento  (tracciato  nota,  che  in  vn  vils 
Ben  ri  fia  penficro  di  addobbare  il  corpo  Aio  , 

pei 
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per  dubbio  di  non  poter  fomentare  quella  gra- 
vità,e  quei  coftumijche  richiedono  i  pannig- 
lielo per  quel  detto  triuiale,  che  fi  fuol  dire— •- 
Audaces  fortuna  iunat}ttmidofquerepeUtt . 

E  non  hauendo  ardire  l'huomo  per  viltà  of- 
ferirvi ad  ;mprefe  grandi,  fé  ne  fta  fra  -il  fango 
d'vna  fordida  vita, fen?a  venir  mai  a  luce,  &  a 
cognitionc  de  gli  huomini,che  poilono  fouue- 
nire  delle  cofe  neceflarie_-. 

L'Vpupa  fi  deferiue  da  diuerfi  auttori  per 
vccello  vilifIimo,nutrcndofi  di  fterco  ,  &  altie 
fporcitie,  per  non  haucr'aidi  e  metterli  a  pio 
cacciare  il  cibo  con  difficoltà  . 

Il  tenere  gli  occhi  badi  dinota  poco  ardire, 
ccome  per  l'effetto  fi  vede_>. 

Il  coniglio  è  di  fua  natura  viliifimo, cornea 
hiaro  lì  fa  da  molti ,  che  hanno  fcritta  lana- 


tura  de  gli  animali , 

violenza; 

DO  N  N  A  armata,  che  al  fi  niftro  fianco 
porti  vnafcimitarra.nejla  deftra  Tnbafto 
ne, e  con  la  finiftra  tenga  vii  ■fenciullq,eloper 
cuota_-.  >\ 

Vii  lenza  è  la  forza,  che  (ì adopera  contro  i 
meno  potenti, e  perà  fi  dipinge  armata  all'offe 
fa  di  vivfanciullo  debole, e  fenza  aiuto  d'alcu- 
na parte. Così  diciamo  efTèr  violétoilmotodel 
la  pietra  gittata  in  alto  contro  al  moto  datole 
dalla  natura  del  fiume, che  afcende,&ànche_> 
altre  cofe  limili  ,  le  quali  in  quefti  moti  pòco 
duiano,perche.la  natura, allaquale  fartele  la 
forza  finalmente  vbidifce,  le  richiamai  le  fa 
facilmente  fecondatela  propria  inclinationc. 
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V    noJTrmbiai 


rifima  giounnetta.veitita  di  pan- 
bianco, con  vna  ghirlanda  di  fme 
raldi,  che  ]c  coroni  il  capo,  e  che  coli  ambe  le 


mani  fi  cinga  con  bella  gratia  vn  cintolo  di  J«U 
na  bianca-^. 

Lo  fmeraldo;pex  quello,  che  narra  Pierio 
Val* 


Par  te  Terza. 


y\7 


Valcrianolib.  41.  è  fegno  di  Verginità  ,  e  fu 
confecrato  a  Venere  celefte,creduta  allhora.^» 
Dea  dell'Amor  puro,dal  quale  non  poifono  na 
feere  fé  non  puri, e  candidi  effetti;  perciòche_> 
da  lei  viene  quel  puro,  e  lincerò  amore,che  in 
tutto  è  alieno  dal  congiongimento  de*  corpi; 
e  però  lo  fmeraido  da  molti ,  &  in  particolare 
da  gli  Aftrologi  è  pofto  per  fegno  della  Vir- 
ginità . 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa,che  dice- 
tno,perciòche  fu  antico  coftume,  che  le  Vergi 
«i  fi  cingeflero  col  cintogli  fegno  di  Vergini- 
tà, la  quale  fi  foleua  fciorre  dalli  Spofi  la  pri- 
tna  fera,  che  elle  doueuano  dormire  con  elfi , 
come  ferine  Fello  Pompeo  ,  &  a  quello  allude 
Catullo  nell'epitalamio  di  Manlio,  Sedi  Giu- 
lia così  dicendo . 

Te  finis  tremuluó pareri s 
lnuocaty  tibi  Virgines 
Zonulx  fioluunt  fin  ut . 

Il  bianco  veftimento  lignifica  purità  fonda- 


ta ne'  buoni  penfieri"verginali,&:  nelle  fant«_* 
attioni  del  corpo, che  rendono  l'anima  cantij. 
da,e  bella  . 

V  E  R  G   I  N  I  T  A\ 

GIOVANE  pallida ,  &  alquanto  ma- 
gra,di  bello,&  gratiofo  afpetto,con  vna 
ghirlanda  di  fiori  in  capo,veftita  di  bianco, & 
fuoni  vnacetara,moftrandofi  piena  d'allegrez 
za,feguendo  vn'Agnello  io  mezo  d'vn  prato. 

Si  dipinge  giouane, perche  dalla  fuagioucn 
tu  fi  milurail  fuo  trionfo,  &  il  fuo  prezzo,pcr 
la  contraria  inclinatione  di  quell'età  . 

La  pallidezza,  &  allegrezza  fono  inditi  j  di 
digiuno, e  di  penitenza,  e  fono  due  particolari 
cuitodi  della  Verginità  . 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori, perche.come  dico- 
no i  poeti, la  Verginità  non  è  altro, che  vn  fio- 
re,il  quale  fubito.che  è  colto, perde  tutta  Llj> 
grana, e  bellezza  Segue  l'Agnello, perche  tari 
to  è  lodeuole  la  Veiginità, quanto  fé  ne  Ta"  fé 
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guendo  l'orme  di  Chrifto,che  fu  il  vero  cflem 
pio  della  Verginità,  &  il  vere  Agnello,  t  he__> 
toglie  li  peccati  del  mondo  . 

Il  Prato  verde  dimoftrale  deli  tie  della  vita 
lafciua,  la  quale  comincia,  efimfee  inherba, 
pernonhauerinsè  frutto  alcuno  di  vera  con- 
tcntezza,mà  Colo  vna  femplice  apparcnza.che 
poi  fifecca,&fparifce,laqualeèdclla  Vergini 
tà  calcata  con  animogenerofo,e  allegio,c  pe- 
lò fuona  la  cetera^». 

Verginità . 

Glouanetta, la  quale  accarezzi  con  le  mani 
vnf Alicorno, perche, come  alcuni  fcriuo- 
uo,queftc  animale  non  fi  lafcia  prendere, fe__> 
non  per  mano  di  Verginea. 


D 


VIRILITÀ*. 

ONNA  di  età  di  jo.anni.con  habitod'- 
oro,e  nella  delira  mano  con  vn  Scettro , 


nella  finiftra  con  vn  Jibro.efiede  fopravnLco 
ne.con  la  fpada  al  fianco, &  alli  piedi  vn'horo- 
loggioda  poluere,eche  moftri,  che  Ma  calata 
la  metà  della  poluere . 

Virilità  è  quella  età  dell'huomo  ,  che  tiene 
da  3  j. fino  a  jo.anni,nella  quale  egli  fatto  ca- 
pace di  raggione,&  efperto  delle  cofe  ,opera_j 
come  huomo  in  tutte  l'attioni  ciuili.e  mecani- 
che  vniuerfali,e  particolari,  e  quefta  è  la  età> 
onde  elfo  huomo  fa  l'habito,  che  lo  conduce 
a  fin  di  bene,o  di  male, fecondo  che  egli  eleg- 
ge per  gratiadiuina,  ò  inclinatione  naturale» 
quefta  età  è  principio  della  declinatione_>. 

Si  dipinge  con  lo  Scettro,il  Libro,il  Leone, 
&  la  Spada,per  dimoftrare.che  a  quefta,che_> 
è  l'età  perfetta  dell'huomo.fiafpetta  di  confi- 
gliare,di  nfoluere,e  di  determinare  con  gran- 
dezza d'animo  le  cofe,  circa  lequali  polla  ha- 
ucr  luogo  in  qualche  modo  la  virtù  . 


v*. 


VNA 


Parte  Terza. 


Tip 


V 


N  A  gìouane  bella,  &  gratiofa,  con  l'ali 
alle  fpaile,nella  delira  mano  tenga  vn'- 
iiafta,  &  con  la  finiftra  vna  corona  di  lauro,  e 
nel  petto  habbia  vn  Sole. 

Si  dipinge  gioitane ,  perche  mai  non  inuec- 
chia.anzi  più  Tempre  vien  vigorofa&  gagliar 
dappoiché  gl'atti  fuoi  conftituifconogli  habi- 
ti,  &  durano  quanto  la  rita  de  gli  huomini . 

Bella  (ì  rapprefenta.perche  la  virtù  è  il  mag 
gior ornamento  dell'animo  . 

L'ali  dimoftra,  che  è  proprio  della  virtù  1'-. 
ajzarfia  volo  ("opra  il  commune  vfodeglihuo 
mini  volgari, per  guftare  quei  diletti,  che  fo- 
lamente  prosano  gli  huomini  più  vi  r  tuo  lì ,  i 
quali, come  dille  Virgilio,(bno  alzati  (ino  al- 
l&lìelle  dall'ardente  virtù  e  diciamo, che  s'in- 
alza al  cielo  ,  che  per  mezo  della  virtù  fi  fa 
chiaro,  perche  diuenta  limile  a  Dio,  che  è  l'i- 
{lèfla  virtù, e  bontà. 

,  Il  fole  dimoiìra, che  come  dal  cielo  illumi- 
na fiero  la  terra, così  dal  cuore  la  virtù  difende 
le  fa  e  potenze  regolate  a  dar  il  moto,  &  il  vi- 
gore a  tutto  il  corpo  noftro.che  è  mondo  picco 
lo,come  di  d'ero  i  Greci.e  poi  per  la  virtù  s'il- 
lumina, fcalda,  &auuigorain  maniera, chc_» 
buona  parte  de  Filofofi  antichi  la  (limonio  ba- 
stante afupplire  alle  fodisfattioni,&  a'gufti , 
che  nella  vita  humana  podbnodefidcrarfi  ,  & 
perche  Chriito  N.  S.fi  dimanda  nelle  facre_> 
lettere  fole  di  giuftitia,intendendo  quella  giù 
ftitia  vniuei  fa  Infima,  cheabbraccia  tutte  le__> 
virtù  ,  però  li  dice,  che  chi  porta  elfo  nel  cuo- 
re,hà  il  principal  ornamento  della  vera, e  per- 
fetta virtù  . 

La  ghirlanda  dell'alloro  ne  fignifica,che  (i 
come  il  lauro  è  fempre  verde, &  non  è  mai  toc 
co  dal  fulmine,  cosi  la  virtù  moftra  fempro 
vigore.c  nò  è  mai  abbattuta  da  qual  lì  voglia 
auuerfariojcome  anco  ne  per  incendio,  ne  per 
naufragio  (i  perde,ne  per  aduerfa  fortuna  ,  o 
forte  contrario—*. 

Le  lì  da  l'haila  per  fegno  di  maggioranza  , 
la  quale  da  gli  Antichi  per  quella  "era  iigni 
ficat.i_^>. 

Dimoftra  anco  la  forza, e  la  poteftà,che  ha 
fopra  il  vitio,il  quale  fempre  dalla  virtù  efot- 
topofto,e  vinco . 

V    I    R    T    v\ 

DONNA  veftita  d'oro,picna  di  maeftà, 
con  la  delira  mano  tiene  vn'hafta,&  con 
la  liniftravn  cornucopia  pieno  di  vari  j  frutti  , 
con  vnateftudine  fotto  a  i  piedi., 


Il  veftimento  d'oro  fignifica  il  pregio  della 
virt^fche  adorna,&  nobilita  tutto  l'huomo. 

Tiene  I'hafta  in  mano  ,  perche  ella  impu- 
gna,&  abbatte  continuamente  il  vitio,e  lo  per 
feguita— ». 

Virtù  . 

Glouanetta  alata, &  modeftamentc  ve(titar 
farà  coronata  di  lauio,  &  in  mano  terrà 
vn  ramo  di  quercia  ,  con  vn  motto  nel  lembo 
della  vefte.che  dica.MEDIO.  TVT1SSIMA. 
Dille  Silio  Italico  nel  ij.lib. della  guerr;1—» 
Cartaginefe,che  la  virtù  ifteda  è  conueniente 
mercede  afe  medeiima  ,  &  (i  conformò  con 
quello  detto  all'opinione  de*  Stoici, che  diceua 
no  fuor  di  lei  non  fcfler  cofa  alcuna, che  la  pof- 
fa  premiare  a  baftanza,e  fu  da  gli  antichi  di- 
pinca  così,  perche  come  la  quercia  refifte  alli 
infiliti  delle  temperie  immobili  ,  così  la  virtù 
rimane  immobile, a  tutte  l'oppoiìtioni  de'  eoa 
erari  j  auucnimeuti  • 

Per  fignificato  del  lauro, ne  feruirà  quello, 
che  diremo  nella  feguente  figura,  che  neil'v- 
na],  e  nell'altra  (ì  rapprefeuta  la  detta  pianta  . 
Il  motto  dimoftra, che  quelle  attioni  ,  folo 
fono  dependenti  dalla  virtù, lequali  hanno  la 
loro  etlremità.che  (bno.come  folle  oue  l'huo 
mo  cade,  e  s'immerge  cadendo  dal  fuo  dritto 
fentiero-però  dille  Horatio  . 
Eft  modui  in  vebiM  funt  certi  denique  finet 
Quos  vltra  citraque  nequtt  confiRtre  ttftui» 


V     I     R     T     Vv. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero. 

PE  R  Bellerofonte  belli/fimo giouane  a  ca~ 
uallodel  Pegafeo.che  con  vn  dardo  in  ma 
no  vecide  la  Chimera, (i  rapprefenta  la  Virtù. 
Per  la  Chimera  allegoricamente, s'intende 
vna  certa  mokiforme  varietà  de'  viti;,laquale 
vecide  Bellerofonte,il  cui  nome  dall'JEtimolo 
giafua  vuol  direocciiìonede  i  vitij,&  l'Alcia 
ti  nelli  fuoi  Emblemi  così  dice_>. 
Belleropbon  vt  fortis  eques  fuperare  Ckim&rai» 

Et  Lycijpotuitfternere  monflra  [oli  , 
Sic  tu  Pegafeis  veftus  petis  &tbera  pennit , 
Confilioq-y  animi  moftra  [uperba  domas  . 
Moftrano  i  detti  verii,che  col  configlio,cott 
la  virtù  ,  Ci  fupera  la  chimera  ,  cioè  1  fuperbi 
moftride'  vitij  • 

Giouane,e  bello  fi  dipinge,perciòche  bellif 
lima  è  veramente  la  virtù,  &  è  proprio  fuo  di 
attrahere  afegl'animi,&  all' vfo  fuo  congiun 
gerii, 
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Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero . 


v    i    R    t   vv. 

Nella  Mediali*  d'Aleffandro. 

DONNA  bella  armata.  &  d'afpetto  viri- 
le, che  in  vna  mano  tiene  il  mondo  ,  & 
con  l'air  a  vna  lancia.  Significando.che  la  vir 
tu  domina  unto  il  mondo  . 

Armata  fi  dipinge. perciòche  continuamen 
le  combatte  col  vitio. 

Si  rapprefenta  d'afpetto  virilejperche  il  Aio 
nome  viene  (fecondo  Tito  Liuto  nel  Jib.  Ì7.& 
Valerio  Ma/fimo  lib.  i.cap.i.  j  àviro  vela  vi- 
ribw,  &  inoltrala  fortezza,  che  conuiene  al 
virtuofo . 

V    I    R    T    y\ 

Nella  Medaglia  di  Dominano  Calieno  & 
in  quella  di  Galbx_>. 

SI  rapprefentaua  vnadonnain  guifa  d'vn'- 
Amazzone,con  ia  celata,e  Parazonio,che 
è  vna  fpada  larga  fenza  punta  ,  &  con  la  lan- 


cia, pofan  lo  il  piede  fopra  vna  celata,  ouerofo 
pr3  yn  mondo . 


V  I  R  T  Vs     HEROICA. 

SI  trona  in  Roma,in  Campidoglio  vna  {ta- 
tua di  metallo  indorata  d'Ercole  ,  veftita 
della  fpoglia  del  Leone, con  la  claua,&  con  la 
finift:  a  mano  tiene  tre  pomi  d'oro  portati  da 
gli  horti  Efperidi,i  quali  fignificano  le  tre  vir 
tu  heroiche  ad  Ercole  attribuite-». 

La  prima  è  la rr.oleratione  dell'Ira.^. 

La  fecondala  temperanza  dell'Auaritia_j. 

L'altra,  è  il  generofo  fprezzamento  delle-» 
delitie,e  de  i  piacerle  però  dicefi,che  la  virtù 
heroica  nell'nui  mo  è  ,  quando  la  ragione  ha 
talmente  foctopofti  gli  affetti  fenfitiui,  che  fia 
giunta  al  punto  in.iiuifibile  de  i  mezzi  virtuo- 
fi,&  fattafì  pura,&  illu(tre,che  trapafii  l'eccel 
lenza  humana,&  a  gli  Angeli  fi  accorti . 

VIR- 
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V  I  R  T  V%     HEROlfA. 

Come  dipinta  da  gli  Antichi  ,e  come  fi zeda  nel 

In  Medaglia  di  Gordiano  Imperadore^: 

H  ERCOLE  nudo>appoggiato  fopra  lafaa 
Claua/con  vna  pelle  di  Leone  auuiluppa- 
ta  intorno  al  braccio,  come  fi  vede  in  due  bel- 
li (lime  ftauie  nel  Palazzo  dell'illuftrilTìmo  Si- 
gnor Cardinale  Odoardo  farne  le  vero  ama- 
tore delle  virtù  . 

Virtù  èpropriadifpofitione,e  facilità  prin- 
cipale dell'animo  in  atto  ,  e  in  penfiero  volta 
al  bene  furto  il  gouerno  della  ragione,  anzi  è 
la  ragione  i fieli  u^-. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone,  &:  s'appoggia  al- 
la C'aua,per  e  (Ter  ambidue  fortifiimi>ela  vir- 
tù piantata  con  forti /linfe  radici, e  con  nilfuna 
forza  fi  può  eftirpare.'ne  muouere  di  luogo. 

Si  fa  nndn  la  virtù  ,  come  quella  ,  che  non 
cerca  ricchezze, ma  immortalità, gloriai  ho- 
faore,còrne  fi  è  viftoin  vn  marmo  antico,  che 
dice.F 'ti tm nudo homine  contenta  eff, 


V  I  R  T  VN     H  E  R  O  I  C  A. 

Nella  Medaglia  d'oro  di  Majfimino  . 

VN'Hercole  nudo,  che  tiene  per  le  corna 
vn  Ceruo,che  fu  vna  delle  Tue  dodici  fa- 
tiche_>. 

VIRTV     HEROICA. 

Nella  Medaglia  di  Cetre.. . 

PE  R  la  virtù  heroica  f\  rapprefenta  Herco 
le,  che  con  la  dtftrà  mano  tenga  la  ciana 
alzata  per  ammazzare  vn  Dragone,  che  fi  acr_ 
gira  intorno  ad  vn'arbore  con  i  icmi,&  al 
braccio  finilìro  tiene  inuolta  !a  pelle  Leonina. 

Ciò  lignifica  hauer  Hercole  (  intefo  per  la 
virtù)  porto  moderatione  alla  concupifcenza, 
intendendofiper  il  Dragone  il  piaceuole  appe- 
tito della  libidine^. 

Lafpcglia  del  Leone  in  Hercole  ci  dimo- 
ftra  la  generofità,&  fortezza  dell'ai  imo  . 

La  claua  flgnifìca  la  ragione,  che  regge,  & 
doma  l'appetito, perciòchequrfta  virtù  è  gran 
d'eccellenza  di  Hercole,  però  gli  è  attribuita 
A  a  a     %  la  eia- 
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la  claua  fatta  d'vn  fermo,  &  forte  albore,  che  fcorTo,&  trauagliato,tanto  più  crcfce,  Se  con 

e  il  Quercio,il  quale  dà  fegno  di  fermezz  t__*>  maggior  amp  ìezza  fpande  i  rami, però  fi  aflb- 

&  di  forza  v  miglia  alla  virtù, la  quale  nelle  tribulationi,5c 

lingefila  clauauodofa, per  le  difficoltà, che  ne'  trauagli  principalmente  fi  fcuopre . 
a    ogni  parte  occorrono,&:  fi  offerifeono  a  co-  Le  fi  può  dipingere  a  canto  ancora  vn'Iftri. 
ioro.che  vanno  feguitando.e  cercando  la  vir-  ce, il  quale  non  fa  altro  preparamento  per  di- 
na a  e  però  Hercole  e  (Tendo  in  giouenile  età  ,  fonder  la  vita  lua,che  di  ritirarli  in  fé  medefi- 


oiceiì,che  fi  trouafle  in  vna  folitudine,  dou?_> 
;eco  deliberando  qual  forte  di  via  douefft_> 
prendere, o  quella  della  virtù, ouero  quella.^» 
dei  piaceri ,  &:  hauendo  molto  bene  l'opra  di 
ciò  cófìdera:o,fi  elelfe  la  via  delia  virtù, quan 
tunque  ardua,&  digrandilfirna  difficukà. 

VIRTYX   DELL'ANIMO, 

E  del  corpo. 

Sella  Medaglia  di  Traietno* 

SI  rapprefenterà  Hercole  nudo  ,  che  con  la 
delira  mano  tenga  la  Claua  in  fpalla  con 
bella  attitudine. &  con  la  finiftra  guidi  vn  Leo 
ne,8c  vn  Cignale  congionci  inliemo. 

Per  lo  Hercole  ignudo  con  la  Claua  in  fpal 


mo,&  difenderfi  con  fé  fteffcbcome  la  virtù  da 
fé  fteiìfa  Ci  difende  ,  «Se  in  fé  médefima  confida, 
per  fuperareageuolmenteogn'incoutrodifini 
itro  accidente, &  forze,  a  ciò  alludeua  Hora- 
tio  dicendo  di  nafeonderfi  nella  propria  virtùu 

VITA     ATTIVA. 

SONO  due  le  ftrade.che  conducono  alla  fé 
licita, &  quelle  fono  aiuerfamenrefeguita 
te  fecondo  la  diuerfità.ò  delle  inclinationi,  o 
delle  ragioni  perfuafiue,  &:  fi  lignificano  con 
nome  di  vita  attiua  ,&  contemplatiua,  &  furo- 
no ambedue  approuare  da  Chrifto  Saluatorno 
ftro  nella  perfona  di  Santa  Marta,edi  Maria, 
e  fé  bene  quefta  a  quella  che  ftaua  accoppiata 


la,&  con  la  pelle  Leonina, fi  deue  intendere  1'-  nelle  attioni  fu  preferita, e  co  tutto  ciò  ancor 
Idea  di  tutte  le  virtù,  &  perii  Leone  la  magna  quella  èdegna  della  fu  a  lode.edeiuoipremij. 
nimità,,e  la  fortezza  dell'animo, come-  teftifica  Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  con  vn  cap 
Oro  Apollo  ne  i  Cuoi  Geroglifici,  &  per  il  Ci-  pello  grande  in  teftaJ&  vna  zappa  in  fpalla_s, 
gnale  la  virtù  corporalejper  la  robufta  fortez  con  la  finiftra  mano  appoggiata  lòpra  il  mani 
za  d'elfo:  ferine  lì,  che  Admeto  giunte  infieme  co  d'vn'Aratro.  ,  &  appretta  con  alcuni  iftro- 
il  Leone>&  il  Porco,  volendo  per  tale  compa-  menti  d'agricolturarperche,elfendo  l'agricol 
o-nia  intendere  lui  haueie  accoppiato  infieme  turala  più  necelfaria  attione,che  Ci  faccia  pe- 
la virtù  deil'auimo,&  del  coipo;di  che  rende 
teftimonio  il  Pi$rio,  doue  parla  del  fegno  del 

adoJÉfcpr  ordi  a  ano  fr  à  gli  hupminidi  vii 
n  l'ingegno  oiFufcato,potranno  quefti  fo^ 


i-epne . 

V1RTVV  1NSVPERABILE. 

DONNA  coperta  di  bella  armatura, nella 
deftramano  terrà  l'hafta,&  nei  braccio 
iìniftrolo  feudo,  dentro  al  quale  farà  dipinto 
vn'Elce,per  cimiero  portare  vna  pianta  d'alio 
ro  minacciata,,  ma  non  perceiU  dal  fulmine  , 
-con  vn  motto  che  dice:  NIC  SORTE,  NEC 
IATO. 

La  virtù  come  guerriera,  che  di  continuo 
col  vitio  Ilio  inimico  combatte  >  Ci  dipinge  ax 


conieruatione  dcll'huomo  con  eflercitio  delle 
membra,e  con  diftratione  della  mente, man- 
te n  end  o| 
La  con 

il  ìnftrumenti  dimoftrare  quel  tuttoché  fi  ap- 
partiene ad  vna  iiidiftinta  cogmtionc  di  quel- 
le core ,alic  quali  1  ìuduitria  ftimolata  dalla_j 
neceilìtà  ,  ha  diJigeji temente  aperta  la  via  in 
tanti  modi, in  qua::  lì  diitmguono  i"arti,e  gl'- 
efl'erci  ti  j.  manuali .. 

Michacl'Angelo  Bnonarorta  rapprefentò 
per  la  via  attiua  alla  l-poltura  di  Giulio  Secon- 
do, Lia  faglia  di  Laban,  che  è  vna  ftatua  con 
vnoipecchioin  mano.perla  confiderationc-jp 


Se  colfulmine.ilqnale,  come  racconta  che  lì  deue  haueie  perleattioni  noftre,e nell'- 
altra vna  ghirlanda  di  fiori, per  le  virtù, cht_> 
ornano  la  vita  noftra  in  vita,&  doppo  la  morx 
la  fanno  gloriofa_^. 

Vita  attiua . 

DOnna  con  vn  Bacino,  e  eoo   la  Mefci- 
rebbain  atto  di  mettere  dell'acqua  ,  col 
motto  del  Salvao-.Fidtteialiter  agam^non  ti- 
meb?  .   Quefta  da  vjj  cenno,  che  Ci  deuono  fa- 
re l'atiio.u  eoa  le  masi  lattate  ,  cioè  fenzain. 
se  re  (Te  > 


Plinio, non  può  con  tuttala  fua  violenza  orli 
dere  il  lauro, come  la  virtù  non  può  euereofte 
fa  da  ciualfi  voglia  accidente  difofdinato. 

L'clccche  è  dipinto  dentio  allo  feudo,  al- 
jro  non  lignifica, che  vittù  ferma,e  collante, 
come  quello  albero..che  hauendo  le  radici  prò 
fonde.i  rami,e  le  foglie  ampie,v«deggianre, 
quanto  più  vicnrec.fo,  tanto  pai  germoglia, 
•k  prende  macerai  v>orc,  anzi  quauropiu  è 


Parte  Terza: 


tere/Ie.che  imbrattino  tpetTe  tolte  la  fama,|& 
confidenza.di  buo  n  fucceflb  per.diuina  bontà» 


che  Iddio  cosi  profpera  i  fuceetH  delle  nofttc 
actioni . 


B      R 


E. 


DONNA  d'afpetro  giouaiiilc  incorona- 
ta di  varice  verdi  foglie  ,  porti  ("colpito 
nel  petto  l'Hemerobio  picciolo  animale  vola- 
tile ,  o  per  dir  meglio ,  contefto  tutto  il  vefti- 
mciito  del  detso  animale  nella  man  deftra  ten 
gaynramo  di  rofe  con  quefto  verfo  intorno. 
VNADIESAPERIT,  CONFICIT,  VNA 
DIES.  Che  fu  già  motto  di  Monfignor  Fede- 
rico Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  nelle  imprc 
fedtl  Rufcelli:  nella  mano  finiftrail  pefce_> 
Calamaro,o  la  Seppi ,u. 

E'  tauro  amico  l'huomo  della  vita  (  f\  come 
ogn'altro  animale)  che  bene  fpeflb  fi  ditola, 
ch'ella  fia  breue  .  Theofrafto  morendo,  fi  la- 
mentò della  Natura, che  hauefledata  Iunga__* 
vita  a'  Ceruij,&  alle  Cornacchie,  a'  quali  non 
importa  niente; a  gli  huomini.che  farebbe  mol 
to  importato.hauertc  data  così  breue  vita; l'e- 
tà de"  quali  fé  più  lunga  potette  eflcre.potrcb 
be  la  vita  dell'huomo  apprendere  perfetumen 


te  ogni  artc,&  ogni  erud  itione,mà  cfce  fi  muo 
re  quando  Ci  comincia  a  conofcerle;  a  quelle** 
parole  di  Theofrafto  riportate  da  Cicerone^ 
nel  terzo  delle  Tufculane  ripugna  Salutilo 
nel  principio  della  guerra  di  Giugurta,  oue_» 
dice;  A  torto  il  genere  humano  fi  lamenta  del 
la  fua  natura,  che  fia  debile,  e  breue.mà  che* 
più  torto  alla  natura  humana  manca  l'indù- 
Aria, che  la  forza,e*I  tempo:  volendo  inferire, 
chel'huomo  ha  purtroppo  tempo  afareac- 
quifto  delle  virtù  ogni  volta,che  voglia  appli 
car  l*animo,c  l'induftr  ia  fua  ad  acquiftarle;  il 
che  vien  confermato  da  Seneca  nel  lib.della_> 
vita.  Quid  de  rerum  natur*  qutrimur*  ili*  fé 
benigne geftt.Vita fi feins  vtijong*  «fi.Mk  non 
refta  perquefto,chela  vita  humana  breue  nò. 
fia. Torto  fi  bene  habbiamo  a  lamentarcene-», 
perche  douemo  contentarci  del  termine  prefif 
tb  alla  noftra  vita  dal  fommo  Creatore  ,  che_* 
per  lo  meglio  delle  fu  e  creature  d  ifponce  prò- 
Aaa    }  ic4^ 
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uede  i!  tutto,  e  da  quefto  ifreflb  die  la  vita  no- 
ftrafia  breti-S;  incerta  vuole  IdAio,  che  ns_> 
cauismo  profirto,  acci  òche  ftiamo  apprecchia 
ti  alla  morte, e  procuriamo  tanto  più  ili  quefta 
vita  breue  di  meritare  col  continuo  efiercitio 
delle  buone operarioni ,  perle  quali  polliamo 
ottenere  in  premio  la  yita  eterna.  Breue  è  fen- 
7i dubbio  la  vita  noftra  ,  ilche  confiekrando 
Zenone  dilfe,  limerò  la  vita  è  bieue.ne  di  niu- 
na  cofa  habbiamo  più  carettia.che  del  tempo, 
NuRitprù tantanon penuria  laboramét  quii* 
tempori;  ,Re  veraenim  breuis  e  fi  vita. Enea  5il- 
uio  Piccolomini,  che  fu  Pio  Secondo  Pontefi- 
ce ,  affimiglia  la  vita  breue  dell'huomo  ad  vn 
fóg'no  fugace, attefoche  a  niuno  e  certo  il  gior- 
no reggente, ne  altro  fiamo,che  vento. &  om- 
bra .  Vita  breuis  eli  hominis  quafi /omnium  fu. 
gax, nulli  grafi ina  dia  certa  efì,nihil  enim  nifi 
"ve>.tM,  <&vmbra  fumw.  A  quefto  Hetto  di  Pio 
Il.corrifpondevn  morale  fonetto  di  Francefco 
Copetta  mio  compatriota, che  lo  feri  Head  vna 
fua  parente  ,  a  cui  era  morto  il  fratello  ,  e  per 
consolarla  prefe  materia  da  yno  horolog<rio 
da  poluerc.che  le  mandò  dentro  vna  calla  co- 
perta di  lutto  . 
Que/li,'ehe'l  tedio,  onde  la  vita  piena , 

Temprando  va  con  dolce  inganno  j&  arttj, 
Che  l'hore  infieme  e  le  fatighe  parte  j 
Tacito  sì, ch'altri  lefcorge  apena-). 
Con  lavefla  conforme  al'  alta  pena-, 
Che  d'ognintorno  ha  pie  lagrime  Sparte 
Sen  vien'a  voi  per  rallentare  in  parte 
Il giutto  duo! ,  eh\a  lamentar  vi  menaci. 
Voi  cornei»  chiaro  speglio,  in  lui  tal  bora 
Scorger  potrete  Vinuifibil  volo 
Di  quel, chepafa,  e  mai  non  torna  in  dietro '. 
Ecome  fta  la  vita  noffravn'hori->y 
Enelp$Iuere.&  ombra  ,e  Jotto  il  Polo 
Ugni  humana Speranza  vnfragil  vetro. 
Vnfragil  vetro  apunto  fono  le  fperanze  hu 
inane  e  di  ciò  la  vita  breue  ce  ne  fa  accorti,  e 
ci  ammonifee  che  non  fabrichiamo  profonda 
mente  li  noftri  penfieri  in  bene  così  caduco,  e 
rnomentaneemiferia  de  gli  nuomini,che  or- 
«ifeono  nella  mente  loro  lunga  tela  di  monda 
ni  defiderij,che  imperfetta  rimane  per  la  bre- 
nna della  vita,  ne  dicono  infieme  co'l  Pe- 
*rarca_^. 

Mà'l  tempo  e  breue,  e  noflra  voglia  e  lunga, 
lunga  noftra  defiderìa  increpat  vita  breuis  , 
ìncaflum  multa  portan*ur,cum  iuxta  efi,quoper 
gi.'ur.àice  S.Gregorio,!a  vita  breue  riprende  i 
lunghi  noftri  defìderi j,  in  danno  molte  cefe  fi 
portano.poiche  vicino  è  doue  fi  camina.,  cioè 


alla  morte.  Non  mi  (tenderò  più  oltre  inni©, 
ftrare  labreuità  della  vita, diche  teftimonian- 
za  ne  fanno, non  dirò  mille  dotte  cartedi  Gre 
ci,Latini,e  Tofcani,mà  i  noftri  parenti, &  ca- 
ri amici,  de'  qualialla giornata  in  breiiu  tem- 
po priui  rimaniamo. 

La  corona  di  verdifoglie  riabbiamo  data_» 
alla  vica.poiche  in  breue  tempo  cadeno  di  que 
fta  vita  come  foglia  dall'arborea  toftò  jl  vige 
re  delia  vita  manca,  fi  come  il  color  verde  nel 
le  foglie  clie:n  poco  tempo  languide, e  fecchc 
diuenta.no.  Alle  foglie  Simonide  ajftmigliò  la 
vita  no!tra  in  q uè'  verfi  . 
,,  Vnam  fen tenti  am  ottime  vir  Chitu  protulit 
»  Qvpd  hominum generano  talìs fit,q-talis  éjt 

foltorum  . 
,,  Hancpaucis  hominesperceptam   auribus 

,,  In  peciorecondunt,  nei  intelligunt 
„  S^uam  breue  fu  iuuentutis  ac   viti  ttmput 
datum 

„  Mortalib'M . 

L'Hemerobio  è  vno  animaletto  volatile—» 
maggiore  d'vnamofca:hà  U  ali, e  quattro  pie 
di,nafce  (fi  come  dice  Plinio  lib-xj-cap.  jé.)in 
Pontojnel  fiume  Hipane,  che  circa  il  Solftitio 
porta  certe  bacche  di  gufei  teneri,  dalle  quali 
n'efee  l'HemerobiojChe  può  feruire.per  figura 
della breuità  della  vita:poiche  muore  nel  me- 
defimo  giorno,che  nafce;e  noi  cominciamoa 
morire  nello  ftelfo  giorno, che  nafeemo;  efe_> 
bene  in  quello  non  moriamo, nondimeno, per- 
che la  virauioftra  è  breue  ;  vita  d'vn  giorno  fi 
chi?!inn«^Plo  chiamò  Antifonte. Vitafimilis 
e/lcarczr^wius  diei,&totum  vit&Spaeium  vni 
diei £.quale propemòdum  dixerim,  perquem  in- 
tuiti lucetn  pojìeris  deinde  vitam  trademus . 
Et  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo  . 
"E  auantopofto  alfine  m'apparecchio  , 

Fenfando'l  breue  viuermio,  nel  quale_j 

Stamani  era  vn  fanciullo, &  horfon  vecchio, 
Che  più  d'vn  giorno  ì  la  vita  mortale 

ìHubilo, breue, freddo, e  pien  di  noi/t-i 

Che  puh  bella  parer,  ma  nulla  vale  ? 

E  perche  la  vita  è  così  breue,e  corta  li  Gre- 
ci la  parragonano  al  dito,al  palmo,&  al  cubi- 
to:da  Mimnermo  Colofonio,e  da  Giunone  di 
cefi, cubitale tempus,da.  Diogeniano,Vit£pal- 
mus,ia.  Alceo  Poeta  greco,  Dtgitus  eli  die:,pct 
lignificare  la  breuità  della  vita,laquale, quan- 
do anco  a  molti  anni  fi  diftenda ,  nondimeno 
al  fine  vna  breue  hora  l'annulla, ciò  viene  mol 
to  bene  confederato  in  vna  antica  infcrittione  , 
che  fi  conferita  nel  Palazzo  del  Cardinale  Cc- 
fìs  con  tali  verfi . 

D, 


Parte  Terza. 


7±) 


D.  M. 

Cd/iut  tqkidicut  iam  centum  elaufertt  annos 
ftlicts  annos  tot  tulit  bora  breuis  . 

P.  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuini- 
tàdiflT«_>. 
„  O  mente  viga  alfin  fempre  digiuna-* 
M  A  che tanti peri  fieri  ì  vn'hora  (gombrA-t 
ai  Quel,che'n  moli  anni  a  pena  fi  raguna. 
L'irteflb  nel  Sonetto  . 
"Rotte  l'alta  colonna . 
O  nofira  vita,  ch'i  fi  bella  in  vifla 

Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattinò 
Quel,che'n  molti  anni  a  ora  pena  l'acquifia. 
Di  quella  noftra  fragile  conditione,n'è  Gè 
roglifico  larofa  vltima  a  nafcere  doppo  tutti 
gl'altri  fiori, &  è  prima  a  mancare  :  fecondo 
Acheneolib. I  $.Nouijftma  rofa  posi  aliosna(ct~ 
tur  eademque prima  deficit,?,  con  molta  conue- 
liienza  lavica  noftra  s'alTimiglia  alla  rofa.che 
vagà,&giatiofa  languifce  tofto  nel  medefimo 
giorno, che  nafte  come  fi  efplicain  quel  mot- 
to, ch'habbiamo  pofto  intorno  alla  rofa,  che  è 
Terfo  di  Vergilio>il  quale  della  rofa  cosi  can- 
tò circa  la  fu  a  bellezza, e  fragilità  . 
,,  Tot  fpeciesytahteffyortus,  vario/^nouatus 
„  Vnadies  aperity  conficitvna  dies  . 
t,Conqutrtwur}  natura  ,  breuis  quo d grati «_> 

florum  efi 
y>  OJientata  ocults  illieo  dona  tapis  . 
*>  Qu,am  longa  vna  dies  ,  Atas  tum  longa  ro~ 

jarum 
»  Qua*  pubefeentes  iuncìafeneda^emit . 

Ben  fu  la  rofa  alli  meli  paflàciWnbolo  del- 
la breue  vita  nel  Pontificato  d'Aleflandro  Car- 
dinal de"  Media  Papa  Leone  Xl.che  perim- 
prefa  portò  fempre  la  rofa  con  quefto motto. 
SIC  FLORVI.  Imprefa.chedi  corpo, e  d'ani- 
ma fi  conuiene  più  doppo  la  morte  fua,che  in 
vita, poiché  fiori  colmo  di  gratia,e  maeltà  nel 
Pontificato  brem/limo  tempo, come  la  rofa_j>, 
laffandoal  mondo  foauiliìmo  odore  di  fc_  . 

La  Seppia,  Se  il  Calamaio  detto  da'  Greci 
Thentis,eda.'  Latini,  Loligo  fi  pongono  fimil- 
mente  per  figura  della  vita  breue  ,  perche  po- 
chiilimo  tempo  campano, come  rifenfce  Athe 
neolib.7.perauttontàdel  Filofòfo  Anflotiles 
llb.  j.cap#.  iS.aV  ammalibus  Th&tt,  acSept&vi- 
.  tam  ejje  breuem  ajjerit. 

VITA    CONTEMPLATIVA. 
T    A  vitacontempiatiua  fi  dipingeuada  gli 
JL,  antichi  donna  col  vifo  volto  al  Cielo, con 
molta  humiltà;&  con  vn  raggio  difplendore, 


che  feendendo  l'illumina,  tenendo  la  dcftra__* 
mano  altane  ftefa,la  finiftra  balla,&  ferrata.*, 
con  due  piccole  alette  in  capo  . 

Contemplatione  è  fruire,e  conofecre  Dio  > 
imaginaudo la  perfettione.dcllaquale  confifte 
in  creder  bene,  cioè  nella  ifteffa  fede  pura,  Se 
viua_^. 

L'ali, che  tiene  in  capo,  lignificano  I'eleua- 
tione  dell'intelletto,la  quale  non  lafcia  abbaf- 
farci  penfierialle  cofe  corrottibili,oue  s'impa 
ra  bene  fpeflb  la  nobiltà  dell'anima,&  la  puri- 
tà delle  voglie  cafte,  però  fi  dipinge  che  miri 
al  Cielo  donde  efee  lo  fplendore  che  l'illumi- 
na, perche  l'hauer  l'anima  atta  alla  contem- 
platione,è  dono  particolare  di  Dio,come  afFer 
mò  Dauid, dicendo: Domine  adiuua  me,&  me- 
ditabor  in  iuftificattonibta  tuis  • 

Sta  con  humiltà, perche  Iddio  refìfte  a'  fu  • 
perbi,&  fa  gratia  a  gli  humili. 

L'vna  mano  ftefa,&  alta,e  l'altra  ferrata,e 
bafTa,dimoftrano  la  rilaflàtione  della  mente_> 
ne  gli  alti  penfieri  del  Cielo, &  la  parcità  intor 
no  alle  baile  voglie  terrene-*. 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

DONNA  ignuda,  che  ftenda  vna  manoa- 
perta  verfo  il  Cielo,  &  con  l'altra  tenga 
vn  libro  ,  nel  quale  fia  ferino  il  motto  tratto 
dal  Salmo-  Mthi  tr.h&rtre  Dco  bonum  esl. 

Michel'Angelo  ,  come  fi  è  detto  della  atti- 
lla,fa  vna  ftatua  di  Rachele,forel!a  di  Lia  ,  & 
figliuola  di  Laban  per  la  contemplatiua  ,  con 
le  mani  giunte,  con  vn  ginocchio  piegato,  &z 
col  volto  par  che  ftia  leuata  in  fpirito,  &  am- 
bedue quefte  ftatue  mettono  mmezoil  Moi- 
fe  tanto  famofo  del  già  detto  fepolcro  • 


VITA     E      V  ANIMO. 

VN  A  giouanetta  vellica  di  verde, che  coti 
la  delira  mano  tenga  con  bella  gratia__* 
vna  lucerna  acceft ». 

Si  vefte  di  verde  per  dimoftrare  la  speranza, 
che  l'huomo  ha  di  lot  ga  vita . 

Le  l\  dà  la  lucerna  accela  per  lignificare  la 
vita, nellaquale  l'olio  inrulo  parar  viuoil  hi 
mcnedimolUaquel  vital  humore,  del  quale 
il  calor  lì  pafee  per  dar  vita  al  corpo,  iiqiialé_j 
mancando, è  neceflario,  che  inlieme,  e'1  cal- 
do,e'1  corpo  s'cltii!gi!a,&  manchi  Di  qui  è, 
che  appiedo  Euripide  in  molte  delle  lue  Tra~ 
gedie.quelli,  che  hanno  a  pattare  di  quefta_j 
vita, dicono  quelle  parole  .  Dio  ri  falui  ò  cara 
luce,la  quale  opinione  feguicò  Plucarco,dicen 
Aaa     4  do,la 
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do,Ia  lucerna  efTere  limile  al  corpo,  che  è  del- 
l'anima ricettacolo . 

VITA     HVMANA. 

DONNA  veftita  di  verde,con  vna  ghir. 
landa  in  capo  di  fempreuiuo  ,  fopra  la. 
quale  vi  fiajvna  fenice  ,  &  nella  deftra  mano 
cerrà  vna  lira  con  il  pIettro,e  con  la  finiftra  tie 
«e  vna  razza,dando  da  beuere  ad  vn  fanciullo. 
Quello,che  da  Latini  fi  dice  nell'huomo  vi 
eere,fi  dice  nell'herbe,  &  nelle  piante  Virere, 
&  la  medefima  proportione,che  è  fra  le  paro- 
le,è ancora  fiàlecofe  lignificate  daeffe,  per- 
che non  è  akro  la  vira  dell'huomo,che  vna  vi- 
ridità,che  mantiene,  &  accrefee  il  calore  ,  il 
motore  quanto  ha  in  fé  di  bello,e  di  buonore  la 
viridità  nelle  piarne, non  è  altroché  vna  vita, 
la  quale  mancando  ,  mancali  nodrimrnto,  il 
calore,le  fiamme,  k  ia  vaghezza,  peròl'her- 
ba,che  tiene  nel  capo  queft'imagine,fi  diman- 
da fempreuiua,&  l'età  profpera  nell'huomo  fi 
chiama  vindità,&  da  Virere  parola  latina,  fi 
fono  chiamati  gli  httomini  viri  >  pere,  fi  farà 


non  fenza  propoli to  inghirlandata  di  quefta_» 
herbu_^^k 

Quafi^Rnedefimo  dimoftra  il  veftimento 
verdc,&  come  dall'herbc  non  fi  attende  altro, 
che  la  viridità-così  nell'huomo  non  è  bene_> 
alcuno  (parlando  humanamentej  che  fi  debba 
anteporre  alla  virtù  iftciTa_«. 

L'hiftoria  ,  ò  fauola,  che  fia  della  Fenice,  è 
tanto  nota, che  non  hi  bifogno  di  molte  paro- 
le^ fi  prende  per  la  vita  lunga,  &  ancora  per 
retcrmtà,rinouandofe  medefima,  come  fi  è 
detto. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  lira  con  il  ple- 
tro,  pcrciòche  narra  Pierio  Valcriano  nel  lib. 
47.  che  per  Geroglifico  della  lira,  per  quello 
s'intenda  l'ordine  della  vita  humana,  perciò- 
che  effendofi  ritrouato  da  alcuni,che  nella  li- 
ra fieno  celebrate  fette  differenze  di  voci,hau- 
no  da  quelle  conofciu«o,che  lo  flato  della  vita 
humana  è  dalla  medefima  varietà  continua- 
mente agitato;  perciòche  la  fettima  fettimana 
il  mafcluo  è  formato  nel  ventre;  Sette  hor«_> 
doppo  iJ  pai»  dà  manici  legni  della  mor- 
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te ,  ò  della  vita/Sette  giorni  di  poi  il  bellico  fi 
ftringc,  e  fallì  fodo,  Doppo  due  volte  fette  dà 
«aanifeflo  legno  di  vedere,  doppo  fette  volte_» 
fette  ha  la  fermezza  dello  fguardo,c  la  cogni- 
tione:  Vediamo  poi  doppo  il  fettimomefe  co- 
minciare a  mettere  i  denti, doppo  due  voIte_> 
fette  federe  ficuramente,  doppo  tre  volte  fette 
cominciare  a  formarle  parole,  doppo  quattro 
volte  fette  cominciare  ad  andare,  doppo  cin- 
que volte  fette  cominciare  a  difpiacergli  il  lat 
te.Pofcia  doppo  fèct'ànnidifcacciandoi  primi 
denti,nafcere  più  gagliardi ,  e  farli  pieno  il 
fuono  della  voce.  Nel  fecondo  fectennario  na- 
fccre  i  peli  nelle  parti  vergognofe,venirc  la_j 
virtù  di  generare.Sc  incaminarfi  alla  robuflez 
za  virile. Nel  terzo  apparire  la  prima  barba,  e 
farli  fine  di  crefeere.  Nel  quarto  venire  laro- 
buftezza.e  la  pienezza  delle  membra  .  Nella 
quinta  elTendo  appieno  crefeiuto  le  forze.qua- 
toaciafeunofono  concedute  è  da  Platone  de- 
terminato il  tempo  accommodato  alle  nozze, 
come  fi  vede  nel  fettimo  libro  delle  leggi.  La 
fella  conferua  intiere  le  acquiflate,&  raccolte 
forze, &  amminiftra  copiofamente  il  vigore^ 
della  prouidenza.  La  fettima  ha  dimhmtione 
delle  fòrze, ma  vn pieno accrefeimento  dello 
intelletto,  e  della  ragione  .  Onde  vogliono  i 
foldati  in  quella  età  eiìer  liberati  dalla  militia, 
con  dar  loro  vna  verga,che  era  detta  Rude,& 
efler  meffi  a  configli ,  e  gouerni  delle  cofe  pu- 
bliche,  e  di  qui  fcriue  Horatio  a  Meccnate_>, 
che  già  egli  haueua  riceuuta  la  Rude,perciò- 
che  haueua  già  compiti  quattro  vndici  Decem 
bri,comc  egli  di  fé  fletto  fcriue,cominciaua_j 
giàacaminareper  la  fettima  fettimana,  nel- 
l'ottauo  fettennario  fi  può  vedere  la  perfettio- 
uc  dell'intelletto,e  della  ragione, quale  in  al- 
cuno pofTa  fperarfi  maggiore. li  nono  apporta 
l'humanità,e  la  manfuetudine.  Il  decimo  per 
lo  più  defidera  di  morirete  quali  cofe  tutte  e- 
Icgantiffimamente  in  verfi  Elegiaci  raccolfc_3 
5olone,e  temprò  la  fu  a  lira  in  maniera,  chs~> 
liei  fettantefimo  anno pofe  il  termine  de!  con- 
ccn  to,e  della  fonorità  delle  voci  della  vita  hu- 
jnana,il  quale  quando  gli  huomini  hanno  tra 
paffete  pare  che  diuengono  feiocchi,  &  bora 
lungi  da  quefta,  horada  quella  corda  vanno 
errando . 

Il  fanciullo,  che  beue,  lignifica,  che  la  vita 
fi  mantiene  con  gli  alimenti ,  e  con  la  difpofi- 
tione  gli  alimenti  la  nudrifeano,  e  fi  prendo- 
no per  labocca,  onero  perla  parte  fupcriore,e 
la  difpofitione  la  fa  durare  ,  &  deue  effere  in 
wctoil  corpo,come  l'età  tenera  de  fanciulli , 


che  erefeo no, e  fa  a  quello  propoli to  quel,  che 
fi  è  detto  della  faluts_>. 

VITA     HVMANA. 

DO]N  N  A,  che  fi  polì  co' piedi  i\d  rmvzo 
di  vna  Ruota  di  (hi  raggi ,  laquale  ina 
in  piano  rotondo  ,  fopra  vn  piedeftalloin  mo- 
do formatojche  non  pieghi, ne  dalla  deftra, ne 
dalla  finiflra  parte,terrà  in  vna  mano  il  Sole,e 
nell'altra  la  Luna . 

Sono  tanti,  e  tanto  i  varij  cafìdell'humana 
vita,  che  per  la  moltitudine,  &  nelle  penne_>, 
che  fcriuono,e  ne  gl'intelletti  fleffi,chc  difeor 
ronojfanno  confufìone, parendo  impo/Iìbile_j 
arriuarea  tanti  indiuidui,  che  con  molti  vni 
formi  attioni  poflbno  generar  feienza  di  fé  flef 
fiipurda  tutti quefti fi  raccoglie  quali  vn'epi- 
logo,che  la  vita  è  incerta,  volubile,  &  pero  fi 
inoltrano  nella  Luna,  e  nel  Sole  le  cagioni  fu- 
periori  nece(Tarie,e  nella  ruota  gl'inferiori  ac- 
cidentali; &  fé  baie  la  forte  onero  la  fortuna 
non  ha  cóTa  alcuna  fuor  de  gli  auuenimenti 
fkffi,  che  vengono  di  rado,  &  fuor  dell'inten- 
tione  di  chi  opera, con  tutto  ciò  l'animo  noflro 
per  lo  più  troppo  creduto  in  quello  oue  fi  tre - 
uaintereiTato,hà  dato  facilmente  luogo  dì  fì- 
gnoria  particolare  in  sé  fieno  a  quella  imagi- 
natadeità  di  quelle  cofc*,a!lequa;i  nonsà  au- 
gnarla cagione,  ne  dà  alla  fortuna  o  la  colpa, 
o  la  lode,e  diciamo,che  la  mota  lignifica  gì '_ 
auuenimenti, che  hanno  cagione  inferiore,  e 
accidentale,ciocdi  fortuna,  la  quale  con  la_^> 
ruota  fi  dipinge  dagli  antichi  come  colei,  che 
riuoIgefTc  afuo  piacere  li  flati ,r  iegradcize. 

VITA     IN  Q^V  I  E  T  A. 

LA  vita  de'  mortali  e;1er  foggetta  ad  vna 
perpetua  inquietudine, lo  potrà  lignifica 
re  Ja  figura  di  Sififo.il  quale  fecondo  le  rlntio 
ni  di  molti  Poeti, mai  cefìàdi  nuolgere  veriò 
la  cima  di  vn  gran  monte  vn  grauejìtfrb,&  da 
alto  tornando  a  ricadere, nue^a,&  perpetuai 
fatica  fi  aggiongeal  ratièra  huomo.per  neon 
dure  di  nnouo  i:i  cima  al  monte  vn  fallo,  ouc 
non  è  ballante  di  fermarlo ,  onde  Ouidio  nel 
lib.4.cosìdic<L_>. 
Stjìfo  vn  grSMefafa  ogn'hor  tormenta  - 

Il  monte  è  fi mbolo  della  vita  noiìra  . 

La  cima  di  elio, dinota  la  quiete, &  tranqnil 
Irta  di  quella.aila  quale  ciafcuno  afpira^ 

Il  fallò  è  lo  ftudio,  e  la  fatica,  checiafeuno 
prende  per  pocerui  arriuare. 

Sirìfo  è  (per  quanto  narra  Gio. Battila  Ri. 
naldi  nei  iuoi  Teasn  ;  fìgn:fiutorc  dell'ani- 
ma , 
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w  a,!a  quale  mentre  è  qui  giù.  Tempre  a  qual-  te, chi  nella  fcienza  chi  nella  fantità,chì  nella 

che  quiete  fpira,&  chea  pena  ch'equità,  torto  fama, chi  nella  nobilta;la  onde  è  ferza,chcil 

l'altra  desidera,  perciòche  altri  negli  honori  noftro  defideriola  vera  quiete ritroui . 
la  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ricchez- 


I 


O      N      G 


VN  A  donna  di  vecchio  afpetto,veftita  al- 
l'antica ,  e  che  tenga  la  deftra  mano  fo- 
pra vna  Cerna, ch'habbia  corni  grandinimi  co 
molti  rami  fparh" ,  nella  man  uniftra  vna  cor- 
nacchia. 

Il  veltimcnto  all'antica  dimoftra  il  tempo 
paflatodi  molt'anni . 

Tiene  la  mano  fopra  la  tefta  della  vecchia 
Cerua,che  ha  le  corna  folte  di  molti  rami,per 
mofrrare  con  efla  la  lunghezza  della  vita  ef- 
fendo  che  quello  animale  è  di  lunga  vita,  e  o 
gni  anno  mette  vn  ramo  fecondo  alcuni ,  que- 
llo è  certo, che  più  che  s'inuecchia  gli  s'in^rof 

i  ■  •  »  i         •  i  •       & 

lanolc  corna  con  più  bozzi,  e  punti  di  cornet- 

re-Campa  300. anni, e  più. Plinio  lib.g.cap.  ji. 
cosi  dice,*//.*  ceruis  in  conftjjo  longa-x  foggiii- 
ge,chedoppo  cento  anni  ne  fono  itati  preii  al- 


cuni con  li  collari  d'oro,  poftiuid'Aleflandro 
Magno  coperti  dalla  pelle  crefciuta.il  medesi- 
mo (1  rifenfee  d'Agatochlea  Tiranno  di  Sira- 
cufa  ch'ammazzò  in  caccia  vn  ceruo.che  ha- 
ueua  intorno  al  collo  vn  collare  di  bronzo, nei 
quale  vi  era  intagliato  quelto  nome  DIOME 
DE  ARTEMIDE.  Habbiamo  in  hiftonapiù 
frefea  ,  che  Carlo  Serto  Redi  Francia  prefè  in 
caccia  nella  felua  Senliana  vn  ceruo,  che  ha- 
ueua  il  collo  cintod'vn  collare  di  metallo  in- 
dorato con  tale  infcrittione  .  HOC  OfcSAR 
ME  DONAVIT,  da  cui  n'è  deriuato  quel 
detto  come  prouerbio,Gt/aw  fuminoli  metan 
gere  ;onde  il  Petrarca  aneh'egli  dille  nel  So- 
netto . 

Vna  candida  Cerua  fopra  l'herba 
Nejfttn  rrn  ttecht,  al  hi  collo  d'intorno 

Scritti 
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Scrìtto  bauta  di  Di am unti,  e  di  Topati  , 
Lìbera  farmi  al  mio  Ce/are  pawe_j. 
Elfempij,  che  dinotano  la  lunghezza  della 
vita  de*  cerni. fi  come  lunga  èia  vitadella  cor 
Bacchia,  da  moki  autton  latini  cognominata 
Annoia,  perche  campa  moIt'anni,.&  però  1*- 
habhiamoaggiuntaalla  mano  finillra  di  que- 
lla figurarla  cui  età  inlìeme  con  quella  del  cer 
HO  n'è  fatta  mentione  in  quelli  diametri,  che 
fi  credono  di  Virgilio,  Di  itati  bus  animalium. 
Ter  binai ,deciefque  nouem  fuperexit  in  annoi 
Ih  fi  a  ftnefcentumtquos  implet  vitazirorum 
Hos  nouiesfuperat  zittendo  garrula,  Cornix , 
Et  quater  egredttur  Comicts  f tenia  Cerutts . 
Vedi  a  Sceleratezzo_j. 

V   I  T  T  O   R    I  A. 

DONNA  veilita  d'oro,nella delira  ma- 
no tiene  vn  pomo  granato,  &  nella  lini- 
era vn'elmo,cosi  ladefcriue  Eliodoro . 
-  Perche  due  cole  fono  neceflarie  per  confe- 
guire  la  vittoria, cioè  la  forza, &  la  cócordia  , 
quella  per  ritrouar  la  via.  che  le  il  nalconde  , 
quella  per  aprirla  eon  animo  corraggiofoj  La 
forza  fi  moftra  nell'elmo,  che  relìfte  a  colpi  , 
che  vanno  per  offender  la  tetta, &  l'ingegni  v- 
niti  nel  pomo  granato,  il  quale  è  ri  diretto  con 
l'vnionede  fuoi  grand  li, come  gli  rinomini  di 
valore, rillringono  in  vna  loia  opinione  tutti  i 
penfieri  di  molti  ingegni . 

VITTORIA  DEGL'ANTICHI. 

DONNA  di  faccia  verginale,  &  voli  per 
l'aria.conla  delira  mano  tenga  vna  ghir 
lauda  di  lauro,ouerodioliuo,  &  nella  finillra 
vna  palma, con  l'Aquila  fottoa'  piedi.laquale 
tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  palma, &  il 
veftimento  fi  farà  di  color  bianco,  con  la  cla- 
jnidettagialla_«. 

Il  lauro, l'olino,  e  la  palma,  furono  da  gli 
Antichi  vfati  per  legno  di  honore,il  quale  vo- 
leuano  dimoluare  deuerfi  a  coloio,che  hauef- 
fero  riportata  vittoria  de  nemici  in  benefìcio 
della  Patria  ,  e  le  ragioni  fono  dette  da  noi  al- 
troue,&  fono  tanto  chiare  per  fé  ftelfe,che  non 
hanno  bifognodi  effere  replicate  più  d'vneua 
volta. 

Si  fa  in  atto  di  valore, perche  tanto  è  cara_j 
la  vittoria, quanto  lignifica  più  manifellamen 
te  valore  eminente, &  dominatore  . 

Quello  medefimo  fignifica  ancora  l'Aqui- 
la, &  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
imprelè  gli  Antichi  Imperadori  nell'Inlegne 
la  fpiegaiiano,&  la  portauano  innanzi,  per  nu- 


dare la  fperanza  della  vittoria  ne  gli  animi 
de'  Soldati. 

Il  veflimcnto  bianco  dimofìra.che  deue  ef- 
fer  la  vittoria  fenza  tintura  di  biafimo  d'alcu- 
na forte,con  prudenza  di  Caperla  vfarc  dapoi, 
che  fi  farà  confeguita,ilche  fi  mollra  nel  velli- 
mento  di  giallo. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Domitiano. 

PER  la  vittoria  fi  dipinge  vna  donna  ala- 
ta che  nella  delira  tiene  vn  cornucopia,  Se 
nella  finiilravn  ramo  di  palma  . 

E  qui  fono  le  due  forti  di  bene,che  porta  fe- 
co  la  Vittoria, cioè  la  fama,ouero  l'honore,  Se 
la  ricchezza  ,  e  l'vna  ,  e  l'altra  perlagione  di 
guerra,!!  toglie  per  forza  di  mano  all'inimico, 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Ottauio  • 

SI  dipinge donna,alata, che  fla  fopra  vna_j> 
baie  in  piedi, con  la  palma  in  vna  mano, 
&  nell'altra  con  vna  corona, e  due  ferpenti  dal 
l'vna, &  dall'altra  parte, e  con  vn'altra  ferpeii» 
che  giacédo  Ci  auuoiga  incorno  a  gli  altri  due  , 
con'lettere  ASIA  RECEPTAjCosìfi  vede  nel 
la  Medaglia  di  Augurio  . 

VITTORI    ANAVALE, 
Nella  Medaglia  di  V'eipafiano  . 

DONNA  alata,in  piedi  fopra  vn  rolìrodi 
Natie, nella  delira  mano  iiene  vna  coro- 
nai nella  iìnilira  vna  palma, con  lettere,  VI- 
CTORIA NAVALIS,   ET  S.  C. 


I 


VITTORIA    NAVALE, 
Come  dipinta  da  Romani- 

QV  A  N  DO  la  Vittoria, è  fopra  vna  pro- 
ra deli'inimicojouero quando  ftàa  can- 
"To  a  vn  Trofeo,doue  fiano  lìromenti  n4- 
uali.come  fono  Timoni,  Anchore, Remi, fi  chia 
nia  Vittoria  nauale,  onde  hauendo  i  Romani 
hauuto  Vittoria  di  quelli  di  Antio  nel  liiinio 
delTeuere,tagliorno  le  prore  delli  loro  Nani- 
lij,&  fecero  vn  pulpito  nel  foro  Romano,che 
chiamorno  Roltn,  dotieorauanole  caufe,  Se 
nelle  Medaglie  di  Vefpaiìano  perla  Vittoria 
nauale  vi  è  vna  colonna  rofcn»ta.  Ci  che  volen- 
do dipingere  la  Vittoria  nauale  neli'vno  ,  Se 
nell'altro  modo  ftaià  bcne_j. 

Vittoria  nella  Medaglia  di  Tito. 

DOnna  fenza  ale, &  con  vna  palma,  &  co. 
rona  di  alloro;  In  quello  modo  mofha., 
uà  Tito  non  voler  ,  che  ella  fi  partirle  mai  da 

lui, 
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lui  così  la  dipinfero  anco  gli  Achemefi',  come 
racconta  Paufania  nelle  fue  antichità  perla 
medefima  ragione  di  Tito  . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  d'AuguRo . 

DONNA  fopravn  globo, con  l'ali  aper- 
te per  volare  ,  con  vna  corona  di  alloro 
invna  mano,  &  nell'altra  il  Labaro  Infegna 
dell'Imperadore,che  i  Francefi  hoggi  dicono 
Cornetta.folita  a  portarti  innanzi  al  Prcncipe, 
quando  in  perfona,fi  troua  alla  guerra,  come 
moftrano  le  Ietterc,chc  fono  intorno  alla  Me- 
daglia IMPERATOR  CESAR . 

VITTORIA. 

Carne  dipiata  da  gli  Antichi  . 

GL'ANTICHIdipinfero  la  vittoria  in  for 
ma  di  Angelo,  con  l'ali ,  &  bene  fpeflo  a 
federe  (opra  le  fpoglie  de  i  nemici  con  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vna  pilma.Sc  vno  Scudo, 
&  parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STI,così  l'hàdcfcritta  Claudiano,  quando 
dice . 
Ipfa  Ducifaeras  vittoria  panderet  alas , 

Et  palma  viridi  gaudente  amica  Trophi.it 
Cuftos  Imperij  virgo,  qué  folamederit 
Vulnertbus:  nullumó,  dtces  fentire  dolortm. 

Et  Plinio . 
Laborem  in  vittoria  nemo  fentlt. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Seuero  . 

DO  N  N  A ,  che  fiede  Copra  di  vn  Scudo", 
&  tiene  vn'elmoin  mano,che  debbecf- 
icr  quello  del  Vincitore  . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Vere  . 

HVOMO  con  vn'elmoin  rella.che  porta 
con  la  delira  vn'hafta  ,  &  con  la  finiftra 
>n  trofeo  in  fpalla  con  le  fpoglie  in  fegnodi 
Vittoria . 

VITTORIA. 

Come  rapprefentata  nella  Medaglia 

di    Vespa  fi  ano. 

VNA  donna  alata,  in  piedi  che  fcriue  en- 
tro ad  vno  feudo,  che  fti  appretto  ad  vna 
palma  con  lettere  ,  che  dicono  1VDEA  CA 
P  T  A . 

vittoria. 

Nella  Medaglia  di  Dominano . 

VN  A  donna  alata,  che  tiene  vn  piede  Co. 
pra  Yn'clmo,  &  fenue  entro  ad  vno  feu- 


do appefo  ad  vn'arborc,&  dall'altra  patte  de!- 
l 'arbore  ornato  d'vn  trofeo,  vi  è  vna  donna_j 
fedente, che  ha  vna  mano  fotto  le  guanci«,me* 
(la  in  vifta_j. 

Quella  Medaglia  fu  battuta  in  honorc  di 
Dominano,  quando  pigliò  la  Germania^». 


VNIONE     CIVILE. 

DONNA  di  lieto  afpetto.tcnga  nella  ma- 
no dritta  vn  ramo  d'oliua  ,  inuolto  co» 
ramo  di  mirto.ncUa  mano  finiftra  tenga  Yn  pc 
fee  detto  Scaro. 

L'vnione  è  tutrice  della  Città,atte(bche  fe- 
condo S.  Agoftino  nel  i.lib.della  Città  di  Dio 
cap. i  y.  La  Città  non  è  altro.che  vna  moltitu  • 
dine  d'huomini  concordemente  vnita  :  dato 
che  quella  moltitudine  d'huomini  li  di  funi- 
fca  ,  n'efee  dalia  diuiuone  l'efterminio  dell*-» 
Cutà:di  quanta  forza  fia  l'vnione  lo  dimoftra 
Scilaro  Re  de  gli  Scithi,  ilquale  Mando  vicino 
a  morte  fi  fece  venire  i ntorno ottanta  figli.chc 
haueua,&  a  ciafeuno  fece  prouare  fé  poteuano 
rompere  vn  fafeetto  di  verghe.e  niuno  puotè. 
Egli  folo  moribondo  ad  vna,ad  vna  le  rompe, 
auucrtendoli  con  tal  mezo  ,  che  vniti  infieme 
fariano  ftati potenti;  difuniti,  deboli,  e  fenza 
forze  .  Docenseos,  (dice  Plutarco  negli  Apo- 
ftemmi.)  lunttos  qutdem  inter fé  virts  habitu- 
ros;fm  vero  difiungerentur ,  0>  difeordijs  agita. 
rtntttr  infirmos  fore:  Quello  confiliodi  Sellare 
dato  a  i  figli  per  manteniméto  del  Regno,  che 
a  loro  lafciaua,  vale  anco  alli  Cittadini  per 
conuerfationc  della  Republica  ,  e  Città  loro  • 
L'vnione  de' Cittadini  alle  Città  arreca  fem- 
pre  dolcezza, e  foauità  ne  più,  nemenocomc 
vno  iftromento  di  molte  corde  vnifone  ,  &  vn 
concerto  di  molte  voci  ad  vn  tuono  corrifpon- 
dente,che  rende  foaue.e  dolce  armonia.  Con- 
cetto di  Scipione  Africano  riportato  da  S.Ago 
(lino  nel  x.lib.della  Città  di  Dio  ,  cap.n. Mo- 
derata ratione  Ciuitatem  confenftt  dijjtmillimo- 
rum  conciuere  ;  &  qua  armonia  a  Mujicit  dice. 
turincantu ,  eam  effe  fin  Ciuitatt  conctrdiam 
arttijfimum ,  atj;  optimum  omnia  republica-* 
vinculum  incolumitatis, 

L'oliuo  auuolto  con  il  Mirto,  è  tómbolo  del 
piacere, che  fi  prende  dall'vnione ,  &  amica_> 
pace  de'  Cittadini, attefoche  fono  arbori  di  na- 
tura congionti  di  fcambicuolcamore,le  radi, 
ci  loro  con  fcambieuoli  abbracciamenti  s'vni- 
fcono,e  li  rami  del'Mirro  per  quelli  dell'olmo 
con  grata  vnione  fi  fpargono  ,  e  tengono  pro- 
tettone dei  frutto  dcll'oliua,  poiché  lo  ripara 

dalla 
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dalla  gagliarda  forza  del  Sole,  e  Io  difendei 
dall'ingiuria  del  vento, acciò confeguifca  la 
fua  tenera, &  dolce  maturità, Ci  come  riferifce 
Theofrafto  nell'hiftoria  delle  piante  lib,  3.  e. 
15.  Così  li  Cittadini  deuenocon  amicheuoli 
abbracciamenti  d'amore  e  fraterna  carità  v- 
nirfi  ,  &  proregerfi  tra  loro-:  in  tal  maniera  fi 
confegtufce  poi  la  dolce  quiete,  e  profperità 
non  tanto  prmata,  quanto  publica.^». 

Lo  Staro  pefee, ci  eflbrta  anch'elfo  all'Ynio 
Be,allofcambieuole  amore,  &  alla  prontezza 
d'animo  in  porgere  aiuto  a  gli  altri -Nuotano  i 
pefei  Scan  vniti  infieme.e  fé  vno  di  loro  deuo 
xai'hamo,gl'altri  Scaxi  corrono  fubito,a  rom 
pere  con  rnorfi  la  lenza  >  &  a  quelli,  che  fono 
entrati  nella  rete, porgono  loro  la  coda  ,  alla- 
ttale effi  co' denti  s'appigliano  ,&  fcapano 
fuor  della  rete, de'  quali  ne  tratta  Plutaico;  De 
Solerti*  animalmm  in  quefto  modo.  A  Ha  fui?  t, 
quibus  cttm  prudenti*-  càiunclu*  mutuus  amor, 
focittatisque  Rudium  decUrant.Scarus  vii  ha- 
qwm  yerauitjreli^ui  Scan  adfUuht,  &fmi- 


eutum  morfibus  rttmpunt,  ijfdemfuis  in  rtttil- 
lapfis  caudastrahunt,  mordittucjue  tenente*  *- 
Ueriter  extrahunt .  Con  fimile  fcambicuole_> 
amore,&  affetto  deueno  edere  gli  animi  eiuili 
tra  loro  vniti,&  pronti  non  a  Sommergere  al- 
tri.mà  aleuarìi,&  liberarli  dalla  tempelta  de! 
le  tribolationi ,  i  quali  pietofi  offici  j  legano  i 
cuori  de  gli  huomini,  &  fi  vnifeono  maggior- 
mente gli  animuonde  tutto  il  corpo  della  Cit- 
tà felicemente  prende  accrefcimento,&  vigore 
mediante  la  Ciuile  Vnione  de'  fuoi  Cittadini. 


VOLONTÀ*. 

VN  A  giouane  mal  veftita  di  roiro,&  giaf- 
lo.hauerà  l'ali  alle  fpalle,&  a'piedijfarì 
cieca, fpergendo  ambedue  le  mani  auanti  vna 
più  dell'altra  in  atto  di  volerli  appigliare  ad 
alcuna  cof.u^. 

La  volontà  fcriuone  alcuni ,  che  fia  com»_j> 
Regina, la  quale  fedendo  nella  più  nobil  parte 
d'vii'btioiiio,  diipenfi  le  kggi  fuejfccondo  gli 

ami^- 
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aunenimenti,ò  fauoreuoli,  ò  contrari),  che  o 
riporti  il  fenfo,ò  perfuada  la  ragione:&  qinn- 
do,ò  da  quffta  ò  da  quello  vien  malamente? 
informata, s'inganna  nal  commandare,  &di- 
fhuba  la  concordia  dell'huomo  interiore, la_j 
qual  fi  può  ancora  forfè  dire  miniftra  dell'in- 
tellettoa  cui  volentieri  fi  fottomette  per  fug- 
gire il lofpetto di  contumace,  ede'fentirnen- 
•ti,  i  quali  \à  fecondando,  accièche  non  diano 
occafìontdi  tumulto,&  però  fu  dall' Autore 
di  quefta,  -come  credo  ,  dipinta  con  vii  veftito 
penero, fé  bene  Zenofon:e:conforme all'altra 
opir.ione,la  dipinfe  molto  ricca,  come  diremo 
pei . 

Il  coler  roffcS:  giallo,  cagionati  predò  al 
Sole  per  l'abbonda,  za  della  luce, potranno  in 
qutf;o  liKgo,  fecondo  qneha  cornfpondenza 
dimcitrar  la  verità  ,'cheè  chiarezza  lume  ,  e 
Splendore  dell'i  u< :lletto  . 

Si  dipinge  con  l'ali,  perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà ,&  perche  con  vn  perpetuo  vo 
lo  difeorrendo  inquieta,  per  Te  Ikifa  cercar  la 


quiete.laqual  nonritrouando,con  volo  ordina 
rio  vicino-alla  terra, ingagliardifce  il  fuo  mo- 
to in  verfo  il  Cielo, &  ver  (o  Iddio,  &  però  an- 
cora ai  piedi  tiene  l'ali, che  l'aiutano iminuen 
do  la  timidità, e  l'audacia^. 

La  cecità  le  conuiene  ,  perche  non  vedendo 
per  fé  fìelTa  cola  alcuna, va  quafi  tentone die- 
t  oalfenfo.fc  è  debile, &  ignobile, ò  dietro  al- 
la ragion'e,fe  è  gagliarda,  e  di  prezzo  » 
Vote  nta. 

DOnna  veftita  di  cangiante,  farà  alata,& 
con  ambe  le  mani  terrà  vna  palla  di  va- 
rij  colori . 

Volontà, e  potenza,con  laquale  s'appetifeo 
noie  cefe  conofeiute  buone  ,  ò  con  verità  ,  ò 
con.apparenza,e  per  non  eiTere  in  lei  labilità, 
tiene  la  palla  di  varij  colori ,  il  veftimento  di 
cangiante, &  l'ali  • 

Volontà . 

DOnna  giouane^coronatadi  corona  rega- 
le, con  i'ali  come  fi  è  detto, in  vna  mano 
terrà  vn'Ancennaconlavela  gonfiata,  &  nel- 
l'altra 
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l'altra  vn  fiore  di  Elitropio  .' 

Si  dipinge  coronata  di  corona  regale,perco 
formiti  di  quello-,  che  fi  èdetto. 

La  vela  gonfiata  mòftrà^cKè  i  venti  de*  pen 
fieri  noftri  quando  {limolano  la  volontà,  fan- 
io  che  la  Nane  cioè  tutto  l'huomo  interiore  , 
&  efteriore  li  muoua  ,  &  camini,  doue  ella  lo 
tira  . 

E  lo  Elitropio  ,  che  fi  gira  Tempre  col  giro 
del  Scie  ,  dà  indicio  ,  che  l'atto  della  volontà 
non  può  effer  giudicato, fé  non  dal  bene  cono- 
fc;uto,;l  quale  necefiuriamente  tira  la  detti-,» 
volontà  a  volere, &  a  commandare  in  noi  ftef- 
fi,fe  bene  auuienealle  volte, che  ella  s'ingan- 
ni ,  &  che  legna  yn  finto  bene  in  cambio  del 
reale,&  perfetto . 

V  O  L  V  T  T  A\ 

DONNA  bella,e  lafciua,  terrà  in  mano 
vnajpalla  conducali,  &caminandoper 
vna  ftrada  piena  di  fiori, &  di  rofe,hauerà  per 
argine, come  vn  precipitio. 

Non  so  f\  jolfa  con  vna  fola  parola  della-.* 
lingua  noftra  efprimere  bene  quello,  che  i  la- 
tini dicono  con  quefto  nome  di  voluttà  ,  la_j 
quale  è  vn  piacere  di  poco  momento,  &  che_> 
pretto  pafla, perciò  fi  dipinge  bella,  &  lafciua, 
&  conia  palla  con  l'ali,  laquale  vola,&  fi  vol- 
ge^ così  con  vn  fol  nome.tiene  doppia  fignifi 
catione  d'vn  fol'effettO,fimileà  quello  della—? 
palla  alata. 

Quefto  medefimo  dechiara  la  ftrada  piena 
di  fion,&  il  precipitio  vicino. 

VORACITÀ1, 

DONNA  veftita'del  colore  della  ruginc_j, 
con  vna  mano  fa  carene  ad  vn  Lupo,& 
l'altra  tiene  fopra  d'vn  Struzzo  . 

Le  voracità  nafee  dal  fouuerchio  piacere  , 
cke  fente  il  golofo  nel  mangiare  efquifite  vi- 
tande, &  è  priua  di  quello  fteflb  piacere,  che 
da  lei  fi  afpetta  ,  perche  attendendo  Tempre  a 
nuouogufto  di  faporite  viuande  ,  fi  affretta  a 
dare  ifpeditione  a  quelle  ,  che  tiene  in  bocca  , 
fenza  guftarle,  &  così  Tempre  facendo,confu- 
matuttelecofe,&  non  ne  gufta,pur  vna,  &  fa 
come  il  Cane, che  per  troppa  voglia  di  far  cac- 
cia,fa  caccia  all'animali, Se  nonl'vccide. 

Però  fi  yeite  del  color  della  ruggine,la  qua- 


le diuora  il  ferro  ,  con  Lupoappreflò  ,  &  con 
lo  Struzzo, perche  l'vno  ingoia  li  pezzi  di  fer- 
ro,l'altro  quello, che  ha  tutto  confuma  in  vna 
volta  fenza  penfare  per  la  neceffità  dej  tempo 
da  yenire. 

V  S  A  N  Z  A. 

Vedi  Confuetudine_>  • 

V  S  V  R  A. 

DONNA  vecchia  macilente,&  brutta,tcr- 
rà  Totto  il  piede  manco  vii  bacile  d'argé- 
to,&  nella  mano  il  boccale  con  alcune  catene 
d'oro,  &  con  l'altra  mano  fporgendola  in  fuo- 
ri, moftri  di  contare  alcune  monete  piccola, 
nel  che  fi  accenna  quel  lo,in  che  confitte  l'vfu- 
ra,cioè  il  pretto  de  denari  con  certezza  di  mag 
gior  guadagno.che  conuieue,&  fenza  pericolo 
di  perdita;  però  tiene  gli  agenti  ,  che  Tono  di 
molto  prezzo  ftrettifotto  al  braccio,&  pagati 
con  poco  prezzo,  con  pregiuditio  al  prò/fimo 
dell'vtile,  &  a  sèdell'honore  ,  effendoquefta 
forte  di  gente,  come  in  fame  condennata  dalle 
leggi  di  Dio,&  da  quelle  de  gl'huomini. 

V  T  I  L  I  T  A\ 

DONNA  veftitadi  veftimentod'oro,in 
vna  mano  terrà  vn  ramo  di  quercia  con 
Je  ghiande, &  con  le  fiondi, l'alti  a  mano  ftarà 
pofata -fopra  la  tefta  d'vna  pecora  ,  &  in  capo 
porterà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano. 

Si  dimandano  vtili  le  cofe,che  Tono  di  mol- 
to vTo,per  aiuto  dell'humana  neceffità, &  que- 
lle appartengono, ò  al  vitto, ò  al  veftito,che  ci 
tengono  Tccuri  dal  freddo  ,  &  dalla  fame  ,  ne* 
quali  bifogni,quello,chepiù  ci  riuefte,&  ci  no 
drifee  con  la  carne, &  con  latte  proprio.  Il  me- 
defimo fa  l'oro,  che  fi  tramuta  per  tutti  gli  v- 
fi,&  per  ogni  forte  di  vtilità,però  fi  maaifefta 
nel  veftimento . 

Et  perche  il  grano  è  la  più  vtil  cofa  ,  che_j 
crearle  Iddio  per  l'huomo  ,  delle  Tue  Tpighe  fi 
corona  ,  &  il  ramo  di  quercia  coni  Tuoi  fructi 
denota  quefto  medefimo,  per  hauer  fcampati 
dalla  fame  gli  huomini  ne*  primi  tempi  fecon 
do  l'opinione  de'  Poeti, &  piacefle  al  Cielo, che 
non  fi  poterle  dire, che  gli  fcampi  negf  virimi 
nofrrija  tante  calamità  fiaino  ridotti  per  colpa 
de'  no ftri  errori. 


ZELO. 


7J4         Della  nouf  ffima  Iconologia 


G. 


SSsSli 


la    isf  ^ÉL^\ 

fWJK 

Ri/ 1 

f  fti 

ìt|y — il 

f^^^^^f 

Bfflfe 

MVT  '  ^^ 

**  -OÌ5 

w 


HVOMO  in  habito  di  Sacerdote,  che_j 
nella  delira  mano  tenga  vna  sferza,  & 
nella  finiftra  vna  lucerna  accefa_^. 

Il  Zelo  è  vn  certo  amore  della  religione  col 
«•uale  fi  defidera  ,  che  le  cofe  appartenenti  al 
culto  diuino  tìanoetfequite  con  ogni  finceri- 
tà, prontezza, e  diligenxa_^>. 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in  queft'ima- 
gine fono  iKceìfarijflìrne,cioèinfegnare  a  gl'- 
ignoranti^ correggere,  &  caftigare  gl'erro- 
tiiaroendue  quelle  parti  adempi  Cluifto  5al- 


!<*& 


uatore/cacciandoquei  che  faceuano  mercato 
nel  Tempio  di  Gierufalemme  ,  &  infegnando 
per  tutto  quel  giorno  in  elio  la  fua  dottrinai, 
alTimigI'andonquefta,&  quello  conuenientc- 
mente  con  la  lucerna, &  co'l  flagello, perche_> 
doue  ci  percuote  non  è  chi  fani,  &  oue  fa  lu- 
me non  è  chi  ofcuri,in  nome  del  quafe^dobbia 
mo  pregare, che  fiano  tutte  le  noftre  fatiche_» 
cominciate  ,  &  finite  felicemente  .  LAVS 
DEO,  ETBEATyE  VIRGINIO 
MARINE  , 


IL      FINE. 
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